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.    ABBREVIAZIONI  USATE  NELLA  PRESENTE  OPERA 

t  I  numeri  che  seguono  il  ,egoo  di  croce  dinolano  Tanno  io  coi  cessò  di  vi- 
vere la  persona  precedentemente  indicata. 
—  1  numeri  posti  dopo  le  due  linee  dinotano  il  tempo  in  cui  la  persona  nr-ce- 
dentemente  .ndìcala  tenne  il  comando  di  un  popolo  o  di  .ST^ardU? 

po8co  c!nosciuta  '**       ^  ^""CÌ0  0  00lilia  6  » 

*  ^dinTca vé&hf  SUIa  P°Sta  Per  eooi"S3eSa"'>  l'istitaiion.  denari  Or- 

m u  AIJ^IE^^  qua,,,,• *'«" cho  ^  f™° é 
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ANNALI 

©EkLE  ili  81GHMS 


SECOLO  XIII. 


15286.  «Le  città  di  Taranto,  Castrovil- 
larì  e  Morano  che  dopo  il  vespro  di  Sici- 
.  )ia  eran  cadute  in  mano  de'  Catalani  o  Al- 
mugaveri, indispettite  per  li  mali  porta- 
menti di  costoro  ritornarono  all'  obbedien- 
za di  Carlo  II  ancora  trattenuto  io  prigio- 
ne (19  gennaio):  ma  altra  banda  di  essi 
in  vendetta  occuparono  Castellatale  del 
Cilento  e  vi  posero  il  presidio  ».  Niente 
altro  ne  seppe  a  dire  il  Muratori  (1).  Certo 
ò  che  per  tale  invasione  il  luogotenente 
del  Regno  scrisse  a  Tommaso  Sanseverino 
conte  di  Marsico  ,  che  si  conducesse  «  ad 
Caslrum  Abbaiti  in  offensionem  hostium  in 
eodem  Castro  morantium  quo  intendebamus 
nos  accedere,  ted  dissuasi  fuimus  per  Itile- 
rat  egregi*  domini  Joannis  de  Monleforti 
Squillati  et  Montiscaveosi  comitis  Regni  Si- 
cilie Canterani  et  Capitanti  generalis,  alten- 
dentes  quod  idem  Comes  est  in  Regno  isto 
Capilaneus  generalis  ad  guerram  (2)». 

Appartenevasi  Castel laba le  al  monistero 
della  SS.  Trinità  di  Cava  (  v.  ao.  1 1*23  ), 

(I)  Muratori  Annali  d'Italia  xo.  1286. 
(i)Exrrgest.  Caroli  lltuttris  sign .  man.  (202  Ut. 
Rfot.tòòv.Mv. 


ma  occupato  annata  mano  in  quesl'  anno 
dagli  Almugaveri  fu  da  questi  posseduto 
sino  al  1292,  in  cui  dopo  stretto  assedio, 
dalle  nostre  milizie  ne  furono  discacciali  ; 
e  restituito  poscia  al  monistero,  fu  dal  me- 
desimo dato  nel  1 299  per  anni  dieci  in 
affitto  al  riferito  Giovanni  Monfort  conte 
di  Squillace  e  gran  Camerario  del  Regno. 

Della  rovina  e  devaslazione  apportata 
dagli  Almugaveri  a  quel  paese  e  suoi  din- 
torni, si  fa  menzione  in  un  mandato  di  Car- 
lo II  diretto  al  giustiziere  di  Principato , 
così  concepito  :  Monasierio  Cavensi  asse- 
renti fuisse  desolalum  et  destructum  eius  Ca- 
slrum Abbatis  ab  inimitis  cum  Casalibus  di- 
rti Castri,  que  sunl  dirti  Monasterii  vide- 
licet,  Triànum,  Perdi fumum,  S.  Magnus , 
S.  Lucia ,  S.  Georgius ,  Aquabella,  Casali- 
chum,  Lipupli,  S,  Maurus,  Serramezza- 
na,  S.  Primus,  Casacastra  utigue  duode- 
cim  numero  ec.  (3). 

Dopo  la  resa  di  Castcllabate,  alcuni  sol- 
dati gregarii  che  in  quell'  assedio  avean  a- 

(3)  Ex  rt§at.  regi»  Car.  U.  an.  1309  M.  A.  fot.  339 
—  VkU»  eliain  Archiv.  monasterii  SS-  Trmitutis  Ca~ 
vcntis  artn.  I-  F.  ntm.  39. 
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vulo  parte  ,  venuti  licenziali  dal  governo 
senza  soldo,  se  oe  rifecero  infamemente 
defedando  gli  animali ,  le  vettovaglio  ed 
altre  merci  che  dal  territorio  di  Nocera  si 
trasportavano  a  vendere  nel  ducalo  amal- 
fitano. Scg  uiiaron  essi  a  far  delle  prede  per 
più  anni ,  ma  poi  |>erseg  aitali  dalla  giusti- 
zia si  dispersero,  senza  sentirsi  parlare  più 
di  loro,  lo  una  provvisione  di  quel  gover- 
no diretta  agli  amalfitani  si  legge  ;  ■  Uo- 
minibus  ducatus  Amalfie,  proristo,  cantra 
stipendiarios  quouiam  qui  fuerant  in  00- 
sidione  Castri  Abbatti ,  qui  prelextu  gagio- 
rum  que  eonsequi  debent  capi  uni  ammalia 
in  Terra  Sucerie ,  et  locis  aliis  per  que  adi» 
tus  ad  Terras  die  ti  Ducalus  habetur  ^  insi- 
diis  parant,  et  animai  iat  merces ,  et  victualia 
que  ad  dictum  Ducatum  dueuntur  captimi; 
ittiuiiipl  t  i\  nw ulani  minio  (tliwsait  rictus  in 
Terris  eisdem  iam  cepit  deficere ,  fili  con- 
suevit  iltuc  de  locis  aliis  deportari  »  ec.  ce. 
sub  data  Xeap.  per  Micalaum  Fricziam  ec. 
die  ao  maij  XII  Indict.  anno  1999  (1). 


Trovandosi  Carlo  II  principe  di  Saler- 
no ,  tutlalìata  prigione  in  una  bicocca  di 
Catalogna,  regolavano  in  di  lui  assenza 
tutti  gli  aflàri  del  Regno  il  cardinale  Ge- 
rardo da  Parma  vescovo  di  Sabina  ,  e  Ro- 
berto conte  di  Artois  (Atrel*ieensi$). 

Le  finanze  del  Regno  rimanevano  tal- 
mente esauste»  da  non  trovarsi  modo  come 
pagare  il  censo  alla  Romana  Chiesa.  Non- 
dimeno i  due  mentovati  Balii  ratlrovan- 
dosi  a' 15  di  marzo  io  Foggia,  scrissero  al 
pontefice  Onorio  ed  al  Collegio  de'  Cardi- 
nali, di  aver  delegati  come  procuratori  Pie- 
tro de  Lai  vera  cappellano,  e  Guglielmo 
dello  1/  Segro,  alla  soddisfazione  del  censo 
già  maturato  e  di  due  anni  io  ritardo  ;  e 
pel  cui  pagamento  avean  disegnato  di  spe- 
dire alla  Corte  pontificia  le  gioie  fjocalia  ) 
ed  altri  oggetti  preziosi  degli  eredi  del  fu 
Carlo  I,  da  ritenerli  come  |>egno  sotto  se- 
questro. ( Sub  datum  Fogie  idibus  marta 
XIV  Inditi.  1286J  (*2). 


GIACOMO  D'ARAGONA  RE  DI  SICIUA  =  10. 


L'infausta  notizia  della  morte  del  re 
Pietro  d  A ■  ago* a  ,  immerse  nel  lotto  e 
nello  squallore  l' Isola  di  Sicilia.  Soprat- 
tutto acerbissimo  fu  il  dolore  della  regina 
Costanza  ebe  rimaoea  a  Palermo  co'  suoi 
figliuoli  ;  ed  il  primo  a  recarle  il  grave 
annunzio  fu  I'  ammiraglio  Loria.  Ma  oV*. 
po  aver  dato  ella  un  giusto  sfogo  al  Ira- 
fitto  suo  cuore ,  fece  con  pieno  contento 
de*  magnati  e  del  popolo  innalzare  al  tro- 
no il  suo  primogenito  Giacomo  (2  febbra- 
io) (3). 

*  Prese  costui  la  corona  dalle  mani  di 
Giovanni  vescovo  di  Cefalù  ,  cui  assisteva- 
no Filippo  vescovo  di  Squillace  ,  Tancredi 
«escuto  di  Nicaslro,  e  colla  prvseoza  di 
frùniio  arcuunaudriUi  di  Messii»  ed  altri 

(l)  Kt  faine  rr  T.  fate  fai  iftì, 

(il  U  f*ic.  tO  (i4.  ItmAnk  H,0tu. 

i-ij  lì  «:  rn-uo ,  ■toKikto ,  ««ca  aotso  il  rr»|ne  io- 


abati,  con  copioso  baronaggio  siciliano. 
Premiar  volle  il  Re  la  fedeltà ,  e  l' amore 
de'  nobili  del  paese  ,  adornandone  400  di 
essi  del  cingolo  militare:  e  nel  tempo  sles- 
so confermò  a'  suoi  sudditi  gli  antichi  pei- 

me  80V  uUV'rSo\raVCtM  Un"" 

Onoaio  IV  mal  soffriva  che  il  re  Gia- 
como incoronalo  si  (osse  seoza  la  volontà 
sua  ;  laonde  nel  giovedì  Santo  (11  aprile  ) 
dichiarandolo  introforc,  ed  una  colla  regi- 
na vedova  scomunicali  ,  ìjìi|msc  ai  Sici- 
liani a  non  riconoscerlo  per  loro  sovrano. 
Chiamò  poi  in  Roma  i  suddetti  prelati  che 
aveano  unto  il  re  Giacomo ,  ed  anche  essi 
poi  furono  scomunicali  per  la  loro  disob- 
bedienza (4).  I  Siciliani  onde  placare  lo 

ta^to  tra*  tuoi  due  martori  figliatili .  c  l»vi»io  >l  Al 
Iowm)  il  rvMk'  d  Aott>»M«i,  od  •  iti*  vomì  U  SkiIu. 
ti.  M<u4l«Hi  AiiuaIi  d*  U#lu  i.  \IL 
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sdegno  del  papa  inviarongli  Bartolomeo  da 
Neocastro  (giureconsulto  ed  islorico),  con 
Gilberto  Castelletto  cavalìer  catalano  per 
dimandar  la  pace  ed  essere  assoluti  ;  ma 
costoro  vennero  licenziati  senza  aver  po- 
tuto nulla  ottenere. 

—  Nel  mese  di  marzo  ,  mentre  l' ammi- 
raglio Loria  con  otto  navi  sicule  e  catala- 
ne andava  tentando  varii  luoghi  della  co- 
sta di  Linguadoca,  il  re  Giacomo  allestiva 
una  squadra  sotto  gli  ordini  di  Bernardo 
Sarriano  e  Berengario  Villaraut  cavalieri 
siciliani.  A  guardia  e  difesa  de'  nostri  li- 
di ,  fu  dal  governo  ordinato  al  giustiziere 
del  Principato  Citeriore  a  quoti  prò  custo- 
dia maritane  armari  faciat  Ires  galea*  in 
Amai  fio,  et  districtu ,  aliam  in  Surrento,  et 
aliam  in  Castromaris  de  Stabia  »  (I)  :  ma 
tale  armamento  non  impedi  alla  squadra 
nemica  di  presentarsi  nel  golfo  di  Napoli, 
di  espugnar  Capri  e  Procida  ,  e  con  tanto 
terrore  della  slessa  Capitale,  che  Rober- 
to d' Arlois,  una  col  cardinal  Legato  Ghe- 
rardo da  Parma,  balii  del  Regno,  in  fret- 
ta fecero  racconciare  cinque  ponticelli  dì 
legno  fra  il  porlo  e  la  Città,  nonché  la  ca- 
tena e  la  palizzata  di  chiusura  del  medesi- 
mo, siccome  leggiamo  ne'pubblici  registri  ; 

#*#Die  2  Juliian.  II—mandalum  per 
ijcraraxim  j.  jeats  i^egaium  ntia  cum  ex— 
celienti  domino  Roberto  cornile  Atrebacense — 
Davide  de  Yogerij  erario  (tesoriere)  pe- 
ne* Capitaneum  IS'eapolis,  mandalum  quod 
reparari  faciat  brigulas  (2)  quinque,  pala- 
timi (3)  et  calenam  portus  àvitati*  Scapo- 
li*, et  faciat  extimare  expmsas  necessaria^ 
prò  dieta  reparatione  ab  esperti*  ec.;  et  di- 
ete brionie  sunt  videlicet  una  prope  portam 
Caputi,  alia  in  Tarùenatu  veteri,  alia  pro- 
pe Toccum  de  Griffo,  alia  tn  portu  prope 
tnagaxenum  Curie,  et  alia  m  molo  eiusdetn 
portus  (4)»  » 

(1)  Sub  data  die  11  mai)  on.  1286  XIV  Indici.  Ex 
fase.  27  fot.  Si  v. 

<2)  Ungula  vel  bricola  ,  era  amicamente  una  certa 
macchina  ila  guerra,  come  spiega  il  F.  Car|icniier  ;  est 
machinae  '^ào^ùlov  ipecia ,  da'  francai  denominala 
iiticoUe.  (V.  H.  Carpent.  Glossarium  nwumadscri- 


Dopo  che  il  riferito  Sarriano  ebbe  te- 
nuto il  mare  bloccato  tutta  la  state,  salpò 
per  la  romana  spiaggia  sul  cominciare  del 
mese  di  settembre.  Sorprese  il  castello  di 
Astura ,  infame  per  la  prigionia  di  Corre- 
dino ;  e  non  contenti  i  soldati  siciliani  del 
sacco  e  del  fuoco,  compiron  la  loro  ven- 
detta coli' uccisione  del  figliuolo  di  quel 
marchese  Frangipane,  autore  della  perdi- 
ta di  Corredino  ;  vendetta  per  altro  intem- 
pestiva e  senza  frutto.  Al  suo  ritorno  da- 
to il  guasto  ai  lidi  di  Castellammare  di 
Stabia ,  Sorrento ,  Positano  ed  AmaIG  si 
ridusse  in  Palermo. 

L' altre  armatetta  diretta  dal  Villaraut 
con  eguale  onore  e  guadagno  nello  stesso 
tempo  rediva  a  svernare  a  Messina.  «  li- 
scila n'  era  il  22  giugno  alla  volta  del  ca- 
po delle  Colonne  ;  donde  scorse  per  Co- 
irono ,  Taranto  ,  Gallipoli ,  predando  i  le- 
gni nemici,  senza  toccare  gli  altri  che  con 
Venezia  mercatavano.  Indi  presentò  batta- 
glia a  Brindisi;  e  aspettate  tre  dì  le  nemi- 
che galee,  che  per  ninna  provocazione  non 
uscivan  dalla  catena  del  porto,  navigò  so- 
pra Corfù  a  trovare  un  avanzo  de'  prepa- 
ramenti di  Carlo  I  alla  guerra  di  Grecia. 
Quivi  smontale  le  sue  ciurme,  affrontarousi 
con  una  banda  di  mercenari!  francesi  ;  e 
rottala  ,  posero  a  sacco  la  terra  ,  e  di  li 
inaspettati  ripiombarono  sulle  costiere  di 
Puglia  pria  di  ritornare  a  Messina. 

In  tal  modo  dall'Adriatico ,  e  dal  Tirre- 
no le  forze  navali  siciliane  afiliggeano  il 
reame  poco  innanzi  conservo  »  i  cui  legni 
da  battaglia  s' ascondeano  ne'  porti ,  ai 
mcrca  tao  teschi  erano  tronchi  i  commerci, 
ville  e  città  sulla  costiera  piangevano  gli 
stermini  della  guerra  ». 
—  L' umil  romita  Pietro  (poi  Celestino  V) 
innalza  la  celebre  badia  di  S.  Spirito  del 
Murrone,  dell'  Ordine  benedettino  presso 

ptoresmedii  (uvi  ). 

(3)  Fatata,  Palada,  giusta  la  spiegazione  del  mento- 
vato Car|ieiilitT  esprimeva  palizzata;  Conforta  acuriet 
palnrum  ;  gallice  palistade  —  V.  Glossar,  nov.  cit. 

(4)  Ex  regest.  in  an.  1286  arca  IL  max.  num."  10;  et 
are  /■  mai.  CI  n.  8. 
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Solmooa.  Dalla  irai  munifieenxa  di  Car- 
lo II  fu  poi  «lutata  ili  castelli .  <li  (erre  e  di 
giurisdizioni  temporali  e  spirituali;  e  l'aba- 
te prò  tempori  di  qoel  luogo  intitolatasi 
barone  di  Pralola  ,  di  Rocca  Casale ,  di 
Rocca  d' Orso,  di  Orso  e  di  Ccrraoo  (I). 

1287.  Ecco  quanto  scrisse  il  Muratori 
io  quest'almo (2).  seguendo  egli  l'autenti- 
cità di  antichi  scrittori  : 

«  Frasi  mosso  Odoardo  re  d*  Inghilter- 
ra ,  e  venuto  io  Guascogna  •  ed  anche  in 
Catalogna .  per  trattar  della  liberazione  del 
suddetto  Re  di  Napoli .  o  sia  di  Sicilia,  ed 
avea  già  ridotto  a  fanon  termine  il  nego- 
fiato:  con  che  la  Sicilia  c  Reggio  di  Ca- 
labria restassero  a  Giacomo  re  di  Sicilia  , 
e  elie  i  Francesi  rinunziasscro  alle  preten- 
sioni sopra  I'  Aragona.  Informalo  di  que- 
sto papa  Onorio*  con  suo  Breve  dato  in 
Roma  nel  di  4  di  marzo  .  annullò  esso  ac- 
cordo. Qoesla  fu  delle  ultime  azioni  d  esso 
pontefice  ;  imperocché  infermatosi  in  Ro- 
ma ,  nel  giovedì  santo,  giorno  3  di  aprile, 
passò  a  miglior  vita.  » 

«  Vacò  dipoi  luogo  tempo  la  santa  Sede 
a  camion  <i«* 1 1  .i  discordia  de'  Cardinali,  al- 
cuni de* quali  la  pacarono  cara,  pcrrhò 
dall'  aria  romana  (ovvero  dal  contacio)  fu- 
roo  balzali  all'altro  mondo.  . 

«  Trama ron  in  quest'anno  due  Frati  io 
Sicilia  la  ribellione  della  piccola  città  di 
Augusta .  o  sia  Agosla ,  credendosi  di  gua- 
dagnare gran  ricompensa  dal  Papa  ,  e  dal 
governo  di  Napoli ,  con  sì  bella  impresa. 
Furono  a  Roma ,  e  non  fu  fatto  caso  del 
loro  progetto.  Andarono  a  Napoli ,  e  Ro- 
berto conte  di  Artoà,  Balio  del  Regno  . 
noo  si  lasciò  scapitare  la  congiuntura.  Fe- 
ce egli  muovere  da  Brindisi  quaranta  ga- 
lere piene  di  combattenti,  e  queste  nel  di 
I maggio  presentale^  dirima  a  Malta  è 

(Il  .Uo  eMtt/ùr.  JtaiNMfW  ìlli>  j|t. 

[t<  Vurtton  A«...i.  .1  I  juj  »ul.  VII 

(  »}  In  Ci  Mi)  ti  m  s,  ,..i..o  wo».ri  una  fondura  che 

ìvm  uri.  .U.i.j  4  I  r*N  .-.j  .1  -vwi  di        Il  Uul».  Ili 

.  TtU*  >Jl   IcIKtMK.ft   In   w  rib    l>"   IIIJIUK  tCit' 


poi)  ad  Agosla.  sema  fatica,  presero  il 
possesso  della  Terra  e  del  Castello.  l,e  ga- 
lere ,  scaricali  eh  ebbero  gli  armati,  vol- 
tarono le  prore  alla  volta  di  Sorrento.  A 
questa  nuova  il  re  Giacomo  ordinò  tosto 
all'  ammiraglio  Ruggiero  di  Loria,  che  for- 
tunatamente era  allora  tornato  dalla  Cata- 
logna a  Messina  ,  d' allestire  quanti  legni 
potea.  Con  quesli  esso  Re  navigò  a  Cata- 
nia in  tempo  appunto  .  ebe  anche  quella 
Ci  Ila  correva  pericolo  di  cadere  in  mano 
de'  nemici  (3).  Poscia  si  portò  all'  assedio 
di  Agosla  [cott  sj  navi  addì  15  maggio), 
e  lanlo  la  tenne  stretta  e  flagellò  colle  mac- 
chine ,  che  per  mancanza  di  viveri  e  d'ac- 
qua nel  dì  23  di  giugno  la  costrinse  alla 
resa  .  salva  la  vita  de*  cittadini ,  che  furo- 
no dispersi  per  le  castella  della  Sicilia.  In- 
tanto il  valente  Ruggiero  di  Loria  sapen- 
do ,  che  si  facea  un  gran  preparamento 
conico  le  Terre  di  Sicilia  ,  usci  io  mare 
colla  sua  flotta  in  traccia  de  nemici.  Li 
trovò  a  Castellammare ,  o  pure  a  Napoli.  Li 
loro  armata  marittima  consisteva  in  84  fra 
galere  e  galeazze  ,  senza  contare  altre  navi 
e  barche  da  trasporto  ,  e  per  la  vettova- 
glia ,  e  perù  superiore  di  gran  lunga  alla 
Siciliana.  Tuttavia  mandò  Ruggiero  la  sfi- 
da pel  di  23  di  giugno  all'  ammiraglio  ne- 
mico .  laonde  per  questo,  e  per  gli  scher- 
ni lor  fatti  dalle  ciurme  Siciliane  ,  si  di- 
sposero tati'  i  baroni  e  soldati  alla  navale 
battaglia  animati  specialmeote  dalle  grao- 
di  promesse  ,  che  il  cardinal  Gherardo 
Legato  Apostolico  fece  in  questa  con- 
giuntura. Con  increti i Ih I  valore  fu  com- 
battuto dall'  una  e  dall'  altra  parte  ;  ma  in 
line  restarono  superiori  i  Siciliani  con 
prendere  quarantaquattro  fra  galee  e  ga- 
leazze ,  e  grao  copia  di  baroni  fra'  quali 
Filippi  (de  Boulognc)  figlio  del  conte  di 
Fiandra ,  Raimondo  del  Balzo  conte  d' A- 

|*>  minzioni  li  Fruirla  in  qttHla  Cui*.  Uni  >la  lui  jp> 
|rtalU>c  Un  irò  *kuuv  bolli  Oi  tino.  I  <|uaii  »llro<lf?*»«o 
il  ■xmim'uio  («T  mi*  iure  li  molu  «  J"  inl/udiim:  i«i 
Orti.'  U*W  tumuli'  io  Adotti.  Vio.lioifuo  i  u»Q- 
tjiujaU  fuioiu  <-u>*Jcrli  c  iaioiU  di  Irho»i*. 
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vcllino,  ed  i  conti  di  Brenna,  Manupelb, 
Aquila ,  Joinvillc  ,  e  conte  di  Montoni ,  i 
quali  con  altri  nobili  (1)  ♦  e  circa-  5  mila 
prigioni  furon  mandali  a  Messina ,  ed  ac- 
colti con  immenso  giubilo  e  plauso  da  quel 
popolo.  —  11  vittorioso  Ruggiero  si  lasciò 
vedere  di  poi  davanti  a  Napoli ,  e  se  non 
era  prevenuto  dal  conte  d'  Artois ,  e  dal 
Legato  Pontificio ,  che  tennero  in  dover* 
il  popolo  napoletano  ,  questo  già  inclina- 
va alla  rivolta.  Si  riscattarono  poi  con  da- 
naro tulli  que  baroni ,  a  riserva  del  con- 
te Guido  di  Monfort,  che  mori  allora  nelle 
prigioni,  e  meritava  di  morir  peggio  tanto 
prima  (2).  Attribuisce  Giovanni  Villani  con 
altri  la  colpa  di  sì  gran  rotta  ad  Arrighi- 
nò  de'  Mari  ammiraglio,  che  colle  sue  ga- 
lee genovesi  abbandonò  la  mischia. 

Per  questo  fortunato  colpo  crebbe  di 
molto  la  riputazione  del  re  Giacomo  ,  dei 
Siciliani ,  e  degli  Aragonesi  ,  e  calò  non 
poco  quella  del  conte  d*  Arlois  »  e  del  re 
Carlo  11  ».  Fin  qui  il  Muratori. 
—  Durava  ancora  la  prigionìa  di  Alairao 
da  Lentini  co'  suoi  nipoti  Giovanni  e  Ade- 
nono  in  Catalogna  (v.  an.  1285).  Patteg- 
giò egli  col  nuovo  re  d'  Aragona  Alfonso 
il  riscatto  di  sè  e  suoi  nipoti  offrendogli 
grossa  somma  di  danaro.  Ma  avvertito  quel 
Monarci  aragonese  da  Bertrando  Cannella 
anibasciadore  del  re  siciliano  (Giacomo) , 
che  se  mai  avesse  renduto  libero  Alaimo, 
avrebbe  certamente  esposta  a  sommo  pe- 
ricolo la  intera  Trinacria  ,  perciò  Alfon- 
so condiscese  alla  consegna  de'  prigionieri. 
Una  nave  dovea  menarli  jn  Sicilia  ,  ma  il 
Cannella  obbedendo  agli  ordini  del  re  Gia- 
como, in  vista  dell'Isola  Sagra  (oggi  Ma- 
ritioio) ,  letta  la  sentenza  di  morte,  e  fat- 
tili rinchiudere  in  un  sacco  miseramente 
sbalzolli  in  mare (2  giugno).  Approdò  a 
Trapani  la  funesta  nave  ;  e  per  tutta  Sici- 
lia si  disse  con  orrore  del  miserando  caso. 

(I)  Questa  vittoriosa  int|iresa  poi  si  denominò  la  bat- 
taglia de'  Vanii. 

li)  Del  conte  Guido  ili  Monfort ,  uccisore  <M  principe 
Enrico  A'  Inghilterra ,  si  è  tolto  parola  nel  l.u  volume  di 

Ca***a  —  Annali  Voi.  II. 


9 

Tale  fu  l' infelice  fine  di  Alaimo  da  Len- 
tini ,  uomo  al  sommo  valoroso  ed  ardilo  , 
che  affrancò  la  Sicilia  dal  giogo  angioino  e 
che  difese  Messina  con  tra  le  forze  del  re 
Carlo.  Il  folle  orgoglio  di  Macalda  sua  con- 
sorte fu  la  sorgente  ed  origine  di  suo  in- 
fortunio ,  ed  ella  stessa  non  tardò  lungo 
tempo  che  morì  infelicemente  rinchiusa  in 
una  torre  (3). 

1208.  Dopo  un  anno  di  sede  vacante 
fu  a'  22  febbraio  eletto  papa  il  francesca- 
no -Girolamo  d' Ascoli  che  prese  il  nome 
di  Nicola  IV  =as  4,  mese  I,  giorni  14. 

Da  Roma  si  conduss'  egli  a  Rieti  ove 
tenne  la  sua  residenza  siuo  all'  anno  ve- 
gnente, a  Una  delle  sue  prime  occupazio- 
ni fu  di  citare  con  discrete  esortazioni  e 
minacce  Giacomo  re  di  Sicilia,  e  di  proc- 
urare io  tutte  le  forme  la  liberazione  di 
Carlo  11  re  di  Napoli  eh*  era  prigione  io 
Catalogna  ». 

—  Rimanendo  in  quest'anno  sospese  le  o— 
stilila  Ira  Sicilia  e  Napoli,  pensò  il  conte 
d' Arlois  di  profittare  del  momento  di  tre- 
gua per  fortificare  i  luoghi  liltorali ,  e  io 
allestire  navi ,  onde  esser  primo  nell'an- 
no vegnente  a  recare  la  guerra. 

Scriss'  egli  al  giustiziere  di  Principato  , 
«  quod  prò  tuiiori  custodia ,  securùate  et 
defensvme  Terrarum  Amalfie,  raccogliesse 
genti  ne  luoghi  di  sua  giurisdizione ,  e 
principalmente  ab  universi*  hominibus  Oh 
laiani,  in  casali  Palme,  Lauri,  Mariliani, 
Acerrarum  cum  casalibus ,  Montisfortis,  Fo- 
rini, SerinitAtripaldi  ci  Awlliniec,  el  prò 
quolibet  [oculari  vel  domo  pedilem  unum 
armatum  submoneat,  et  eos  dislribuat  in  Ter- 
ris  dicli  Ducatus  Amalfie,  uhi  magi»  expt- 
dire  viderit  (4)  ». 

In  breve  tempo  messo  in  piede  un  cor- 
po di  mille  fanti,  ed  inviatolo  ne' siti  mon- 
tuosi della  Costiera  amalfitana  ,  accoman- 

qiwsti  Annali  a  pag.  301  .  307. 

(3)  Vedi  voi.  1.  <li  <pm«u  Annali  patj.  3»t 

(4)  Sub  die  mimn  Jatii  II  ìndici,  an.  f3W  —  E* 
rege,l.  an.  I£8<|  Ih.  <:.  Ibi.  jtf  v. 
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do  allo  stesso  giustiziere  «  quoti  mitun  fo- 
d rum  yro  nta  et  ttàntentaticm*  terrimlium 
ptdilum  mille  miuanm  ad  euttodiam  •In- 
fatui Amai fU  ,  et  in  ti  un  dicium  fodrom  ad 
j-a/if*  Hareili  ee.  (\  . 

A  Ho* li l.i  una  poderosa  annata  di  galee, 
di  galeoni  e  Irridi  pel  vegnente  ani,. . .  au- 
loriziò  gli  armatori  di  Amalfi  e  di  Poti- 
amo a  scorrere  il  mare  a  modo  di  pirati 
ih  uffeiirionem  kotiium  2). 

Ma  I  e-p»  f  i«  nza  mostrò  poi  esser  quegli 
armatori  più  pericolosi  agli  amiri  ebe  ai 
nemici,  ed  il  Governo  inibì  loro  si  vitupe- 
revole mestiere  (v.  an.  1292). 
—  Assai  trista  era  la  rondinone  del  prin- 
cipe Carlo  II  'ebe  pel  difello  portato  in  una 
delle  Mie  gambe  fu  snpraonomato  i/  zopjtn  . 
Lontam>  dalla  famiglia  ,  dalla  patria,  e  dal 
Irono,  e  privo  perfino  del  regio  titolo,  per- 
rbè  non  ancora  incoronalo ,  gemeva  pri- 
gione in  una  bicocca  di  Catalogna  .  arx 
Sirrana  (3).  Il  re  Alfonso  d' Aragona  avea 
deputato  ad  alleviarne  gli  ozii  con  la  loro 
compagnia  dodici  signori  ,  in  apparenza 
per  mitigarne  la  captività .  ma  in  realtà 
per  meglio  assicurarne  la  custodia. 

I  figliuoli  di  Carlo  non  si  ristavano  da 
ab  un  mezzo  per  procurarne  la  liberazio- 
ne ,  ed  a  tale  uopo  aveauo  scritto  in  sul 
far  di  maggio  del  1286  lamentevolissime 
Ir llere  al  re  Odoardo  d' Inghilterra  ,  per- 
che si  adoperasse  con  ogni  suo  credito  a 
prò  del  loro  genitore.  Intanto ,  durante  la 
captività  sua  governavano,  come  innanzi 
dicemmo,  il  reame  di  Napoli  Roberto  con- 
te d'  Arlois,  e  Gherardo  vescovo  di  Sabi- 
na a  titolo  di  ballalo. 

A  rannodare  le  pratiche  per  la  pace, 
proposto  avea  il  re  d' Inghilterra  a  quello 
di  Aragona  una  conferenza  nell'isola  di 

»  r***i.M.  lawiii  c  M.  «7.  ifii-roi.i;\vi 

>»  n"  m  i-  ,>ie.;  {*nd<i*'d  i-rtirUètitw ad  infuri,  Mifh 
IkM  i,  /  '«/Muritin:  iu-i  »•  I*  <  *t\-<  nitri. 

!  •  .V.yio  d*  pviilumt  qui  armati  tnlmdtl  ir  cut- 
m  n—itm  fc«  j*V«  ,  |  ••»<■,  fwndrt  dmtmr  mar t natii, 
%uUi.,,t  in  trna  #*(.ikjm  rt  Httìire  l'riuno  r  \.  ut- 
«*)  là.  la  Mtu  l  i  txhr  li  et  ih  Ima...  T  .  «o/idu/i 
uft  m>.  fi  t  mmtthtmt  I  aitarne*'  IhUMtu*  ÀWQljU  re- 
ti i  |t,i  i  mi.  li*  bei;,  lui  Stf). 


Olerò n  W  .  b  quale  già  avea  avuto  Inope» 
il  di  25  loglio  dell'anno  precedente  fra  i 
due  monarchi,  con  due  nunzi!  del  collegio 
de  cardinali  .  e  cinque  commessarii  del 
principe  Carlo  il.  E  riconosciutoti  che  per 
ottenere  una  «Ulule  pare,  era  d'  uopo  che 
il  prinripe  Orlo  uscisse  dalla  prigione,  per 
potersi  obbligare  nel  trattalo  in  qualità  di 
Re  di  Napoli ,  il  re  aragonese  aceonseoli  a 
quella  provvisoria  liberazione,  a  patto  che  : 

1 .  °  Carlo  cederebbe  il  Retato  di  Sicilia 
al  di  là  del  faro  a  Giacomo  d  Aragona. 

2.  °  I  annuale  tributo  dal  re  di  Tunisi  in 
avvenire  risruoterehbesi  da  Giacomo  co- 
me Sovrano  di  Sicilia. 

3.  '  Carlo  obbligava*  di  proecorarsi  la 
rinuncia  da  Cario  di  Vaio»  fratello  del  Mo- 
na rea  francese  ,  sui  diritti  eh'  egli  preteo- 
dea  sullo  scettro  Aragonese,  che  papa  Mar- 
tino IV  gli  avea  conceduti. 

4.  °  Che  la  primogenita  del  re  Carlo  di- 
verrebbe sposa  del  re  di  Sicilia  ce. 

5 .  •  Stabiliva»  una  tregua  Ira  la  casa  «li 
Aragona  e  la  Romana  Chiesa  .  aflin  d'age- 
volare l' esecuzione  de  mentovali  articoli. 

6.  °  Durante  la  tregua  di  due  anni .  il 
re  Giacomo  porger  |K)trcbbe  soccorso  a  suo 
fratello  Alfonso  da  qualunque  lato  ei  ve- 
nisse assalito. 

7.  °  E  laddove  Carlo  nel  termine  di  tre 
anni  non  adempiesse  le  condizioni  apposte- 
gli ,  prometteva  egli  con  giuramento  e  pa- 
rola di  Re,  di  rinchiudersi  nuovamente  io 
prigione. 

Nell'abboccamento  di  Campofraoco  te- 
nuto negli  ultimi.gioroi  del  mese  di  ottobre 
in  qnesi'  anno  .  si  riepilogarono  gli  stessi 
articoli  sullo  sprigionamento  del  re  Carlo, 
il  cui  ritrailo  fu  stabilito  per  50  mila  mar- 
chi di  argento  ,  rolla  promessa  di  altre  20 

(\).4ti  Sirrana.  f»r«  s.  ■  irai  —  \  ra,  Sunta  JndtfU 
trr  at>  Imporr  trgib.  (fntur.  lift.  //.  iac-  1.14. 

(  1)  <  kiiUìim  M-i  iraiuti  ira  Carlo  II  <>  li  Cjm  4  Art- 
iuu«ni  hi.  Il  |.fiiii<i  «M-fc'tuio  m  i  liM,  luralrc  Ilar- 
io i-rj  pmrlaairra  ut  s*.  ru  ;  il  ms  oo-lo  a  l  Ob-roa  oH 
|.*m7.  il  t.  r/o  »Cni|~ ìiiku  |.  ma  mi  luTalturadV 

l'ir. imi  n.-l  i;h.S.  il  ijuarlo  a  Ht tannili*  (  >ti|urt.  Viro) 
in  i  il  quinto  a  lai..)uwrv»  pilori       biuta  1  i*r| 

liVt.»  I  uluuioio  «-i»iroouu»o  io  iiulu  od  1302. 
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mila  per  le  quali  darebbe  piena  sicurtà  il 
re  Odoardo  (1). 

Infine  il  principe  Carlo ,  il  quale  pure 
era  sialo  condotto  a  Campofranco  ,  obbli- 
gala la  sua  fede  con  solenne  giuramento  , 
lasciò  in  ostaggio  al  re  d' Aragona  Ire  suoi 
figli  Roberto  ,  Ludovico  (che  poi  fu  vesco- 
vo di  Tolosa) ,  e  Giovanni  principe  della 
Murea  »  con  50  de'  più  ricchi  baroni  e  ca- 
valieri provenzali  della  sua  Corte ,  in  pe- 
gno di  sua  reale  assicurane. 

Nulladiineno,  Nicola  IV  si  oppose  a  que- 
sti trattati  come  svantaggiosi  al  principe 
Carlo  II.  Mandò  egli  al  re  Alfonso  gli  ar- 
civescovi di  Ravenna  e  di  Monreale,  e  con 
suo  Breve  minacciavalo  di  scomunica ,  se 
non  avesse  liberato  il  succennato  Principe 
angioino  ,  e  desistito  di  aiutare  il  re  Gia- 
como suo  fralello  qual  usurpatore  del  tro- 
no di  Sicilia. 

Veggendo  OJoardo  ,  di'  eransi  dal  Pon- 
tefice le  condizioni  disapprovate  ,  ritornò 
ad  Alfonso ,  e  per  soddisfare  io  parte  a 
Papa  Nicola  IV  ,  tolse  da'  surriferiti  arti- 
coli solamente  il  primo  che  del  re  Giaco- 
mo e  del  reame  di  Sicilia  trattava. 

In  tal  guisa  fu  terminalo  l'accordo;  ed 
il  re  Odoardo  avendo  assicuralo  il  sovrano 
d' Aragona ,  che  6Ì  sarebbe  il  tutto  ese- 
guito ,  fu  il  mentovalo  Carlo  posto  in  li- 
bertà sul  'principiar  del  mese  di  novembre 
di  quest'anno. 

—  Diverse  riparazioni  vennero  dal  Gover- 
no ordinale  in  quest'  anno  al  fabbricalo  del 
vecchio  castello  Capuano ,  cioè  nel  ponte 
d' ingresso  ,  negli  appartamenti  e  nelle  cu- 
cine. Fu  disposto  anche  costruirsi  nel  giar- 
dino unito  ad  esso  castello  e  presso  la  stra- 
da pubblica  secu$  viam  publicam  una  grande 
scuderia,  lunga  canne  venti  ed  ampia  can- 
ne cinque  (2). 

—  Fondazione  della  insigue  badia  di  S. 
Maria  di  Colleuiaggio  (de  Collmadio )  nel- 
le pertinenze  della  città  di  Aquila ,  e  del- 
l' Ordine  Benedettino. 

Fu  questo  monistero  inualzato  per  ope- 

(!)  Ryottar  AcUx  publica ,  t.  II.  pag.  3Gt> ,  309. 
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ra  dell'  umil  romito  Pietro  da  Murrone 
(Celestino  V),  e  mercè  le  limosine  raccolte 
dalla  pietà  di  alcuni  cittadini  di  Solmona. 

Poco  dopo  il  re  Carlo  li  assegnò  ad  esso 
cenobio  annualmente  40  once  di  oro  sui 
proventi  della  bagliva  della  città  di  Aqui- 
la —  Appunto  nella  chiesa  di  S.  Maria  di 
Collemaggio  papa  Celestino  V  prese  so- 
lennemente la  tiara. 

1289.  Grande  carestia  di  cereali  nella 
Puglia  (marzo).  Per  cotale  penuria  il  Go- 
verno di  Napoli  ordinò  ai  portolani  e  cre- 
denzieri di  Manfredonia  ,  di  Barletta  ,  di 
Trani  e  di  Termoli  di  non  riscuotere  drit- 
to alcuno  di  estrazione  (jus  exituraej  sul 
grano  che  da'  mentovali  porti  sarebbesi 
trasportalo  in  altri  siti  di  questo  Regno. 
—  Sul  cominciar  della  primavera  il  re  Gia- 
como chiamato  da  alcuni  partigiani  degli 
aragonesi  in  Gaeta  ,  allestì  un'  armata  di 
50  galee,  e  con  forte  nerbo  di  fanteria  e 
di  cavalleria  recossi  prima  a  Reggio  (15 
aprile).  Di  là  ordinò  che  quella  sotto  il 
comando  dell'  ammiraglio  Loria  movesse  , 
mentre  per  via  di  terra  egli  avrebbe  leu- 
tato  delle  nuove  conquiste  in  Calabria.  Ma 
quando  s' appressò  a  Catanzaro  ,  fu  assali- 
lo da  Roberto  conte  d'  Artois  (  reggente 
del  reame  nella  captività  di  Carlo),  il  quale 
comandava  allora  nelle  Calabrie  un  picciol 
esercito  francese ,  e  venne  sconfitto ,  con 
la  perdita  di  200  de'  suoi ,  raccogliendosi 
a  slento  col  rimanente  nelle  sue  galee. 

Fu  questo  il  solo  rovescio  toccato  dal 
valentissimo  ammiraglio  Loria  ,  si  in  terra 
che  in  mare.  Questi  impcrlanto  senza  pun- 
to isgomentarsi  pervenne  col  re  Giacomo 
ad  occupare  a  mauo  a  mano  Sinopoli,  San- 
ta Cristina ,  Bovalino  ,  Semiuara  ,  Auian- 
tea  ,  Paola  ,  Fuscaldo,  Fiuinefreddo,  Mon- 
teleoue  ed  il  Ce t raro.  Indi  recossi  ad  as- 
sediare Belvedere  posseduta  dal  calabrese 
Ruggiero  di  Saugiueto  milite ,  già  munita 
da  forlc  presidio.  Un  araldo  spedilo  dal  re 
Giacomo  al  Saugiueto  inlimò  lui  la  resa 

(2)  In  an.  1*18  fate.  3S(ot.  t6i  v.  16",  et  lS9. 
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della  piazza  ,  se  risparmiarla  volea  dal  sac- 
co e  dal  fuoco  (1).  Ruggiero ,  lenendosi  in- 
flessibile rimandò  con  sì  aspre  parole  l'a- 
raldo ,  che  il  re  Giacomo  acceso  di  sde- 
gno giurò  di  espugnarla  ad  ogui  coslo.  Or 
trovandosi  nell'  armala  nemica  (re  figliuoli 
del  Sanginelo  in  ostaggio  ,  o  secondo  altri 
fatti  prigioni  nelle  battaglie  precedenti  , 
cosi  Giacomo  fece  ligarli  a  due  pali  che 
piantò  rimpello  quella  parte  delle  mura  , 
dalle  quali  gli  assalitori  grandemente  eran 
offesi  dalle  pietre  che  lanciavano  le  mac- 
chine da  guerra.  Il  re  Aragonese ,  teneva 
per  fermo  che  un  tale  spettacolo  avrebbe 
trattenuto  il  Sangiueto  dal  combattere;  ma 
questi  valutando  più  l'onore  che  la  sua 
prole ,  ordinò  che  senza  riguardo  alcuno 
si  scagliassero  pietre  e  quadretta  da  quel* 
la  volta.  In  sì  ostinala  difesa  molli  crao 
caduti  già  spelili ,  fra  questi  il  figliuol  pri- 
mogenito di  esso  Sanginelo  chiamato  Fran- 
cesco, cui  una  freccia  entrò  nelle  tempia. 

Cotanta  fermezza  indusse  Giacomo  a 
levaro  l' assedio  (tanlo  più  che  la  scarsezza 
delle  acque  fu  rinfrancata  da  una  straboc- 
chevole pioggia):  ma  prima  di  tutto  volle 
coronarne  l'impresa  con  un  atto  di  pietà, 
tigli  rendette  al  misero  genitore  il  cada- 
vere di  suo  figliuolo  con  funebre  pompa, 
ed  avvolto  in  ricchissimi  drappi  di  oro  o 
di  seta. 

Da  ultimo,  gli  altri  due  figliuoli  di  Rug- 
giero ,  chiamati  Gerardo  e  Filippo  venne- 
ro più  lardi  (1292)  da  lui  riscattali  (2)  , 
e  con  essi  anche  i  tigli  di  Benvenuto  da 
Policaslro  (3). 

Sciolto  l' assedio  di  Belvedere  il  re  Gia- 
como si  diresse  con  diecimila  fanti  e  quat- 
trocento cavalli  catalani  e  siciliani  verso 
Gaeta  ,  dove  gran  parte  degli  abitanti  pre- 

(I)  I.' arcivescovo  di  Napoli  Filippo  ,  ricevè  dal  papa 
Niccolo  2  mila  once  di  oro  |*r  farne  pagamento  a'  mi- 
liti Maliziali  in  Calabria .  e  nel  Principato.  V.  registro 
del  r.  Archivio  an.  1280-1 JHO  leti.  A.  Ibi.  1KI. 

(2j  t  Hogrrtt»  de  Stingi  netti  mitili,  proviti»,  prò 
subreniionc  a  raxmUi*  pio  rttlrtnplione  flliorum  swt- 
rum  de  wantbm  hoUium  ».  (  Ev  rcywl.  au.  121*2  lil. 
E  Ini.  202). 


murosamente  l'attendevano  ,  senza  saper- 
sene la  cagione,  ma  probabilmente  per  es- 
sere malcontenti  de' francesi  (31  giugno). 
11  conte  Roberto  d'  Arlois,  il  quale  van- 
taggiosamente combatteva  ì  sollevati  io 
Calabria  ,  pervenne  con  un  esercito  di  pro- 
venzali ,  pugliesi,  e  saraceni  di  Lucerà  di- 
nanzi a  Gaeta,  più  presto  che  gli  aragonesi 
non  sei  pensassero.  , 

Ciò  avveniva  appunto  in  quel  tempo,  io 
cui  Carlo  li,  sciolto  dalla  captività  ,  rien- 
trava nel  Regno  di  Napoli. 

AH'  arrivo  de'  catalani  e  siciliani,  il  con- 
te Bertrando  del  Balzo  comandante  la  guar- 
nigione di  Gaeta  accorse  per  impedire  il 
loro  sbarco ,  ma  posto  in  fuga  gli  fu  im- 
pedito l' ingresso  nella  fortezza. 

L' assedio  vigoroso  ed  accanito  quanto 
mai ,  durò  dalla  fine  di  giugno  sino  a'  25 
di  agosto  con  {scambievoli  vantaggi  (4)  ; 
ma  l'armala  calalaoo-sicula  già  forte  di 
diecimila  fanti  e  quattrocento  cavalli  oc- 
cupò e  pose  a  sacco  Mola  di  Gaeta,  scor- 
rendo i  terrilorii  di  Fondi  e  dclGarigliano. 

Gaeta  fortemente  danneggiala  non  ri- 
mase espugnata.  Sembrava  nondimeno  che 
a  lungo  andare  il  re  Giacomo  sarebbe  ri- 
masto sopraffatto ,  se  il  re  d'  Aragona  e 
quello  d' Inghilterra  non  avessero  solleci- 
tato il  Papa  di  far  cessare  una  lotta  sì  pe- 
ricolosa mercè  un  accordo.  Addì  18  ago- 
sto un  cardinal  Legalo ,  spedito  da  papa 
Nicola  IV  al  campo  di  Gaeta  fece  sospen- 
dere le  ostilità ,  e  fra'  due  principi  con- 
tendenti giurare  una  tregua  di  due  anni 
(dal  25  agosto  li  Indizi  al  1.°  novembre 
Vlndiz.»  1291). 

A  norma  de'  patti ,  levò  prima  il  cam- 
po il  re  Carlo ,  e  tre  giorni  dopo  il  re  Gia- 
como, il  quale  nel  suo  viaggio  fu  assalito 

(3)  «  Benvenuti)  de  Poiicatlro ,  provitio  prò  solano- 
ne une,  i  prò  redemptionc  fUiorum  suorutn  de  mani' 
bushottium  ».  (Eod.  n-ge.st.aii.  1292  lil.  E  tot.  200  v"). 

(I)  Bartolomeo  da  Neocastro  dtstiutaroeute  descrivo 
questo  assedio,  di  cui  ne  fu  egli  spettatore— V.  Murai, 
rer.  Italie.  I.  XIII  coli.  1  I  H.  Vieti  descritto  audio  da 
Nic.  Speriate  nella  sua  stona  Siciliana  l.  X  rer.  Ilai. 
Itb.  t,  cap.  ti.  —  Ludovico  dì  Itaimo  ce. 
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da  una  fiera  tempesta  presso  il  Capo  di 
Pai  inoro;  e  dopo  essersi  conquassale  ne- 
gli scogli  del  golfo  di  Policaslro  tre  sue 
galee  ,  a  gran  fatica  potè  salvarsi  col  ri- 
manente de'  legni  nel  porlo  di  Messina  (7 
settembre). 

Della  riferita  tregua  grandissimo  mal- 
contento provonne  il  conte  d'  Artois  e  gli 
altri  baroni  francesi ,  i  quali  sentendosi 
abbastanza  forti ,  speravano  rifarsi  una  vol- 
ta dalle  sconfitte  ricevute  nelle  guerre  di 
Sicilia.  Laonde  venuto  egli  a  viva  alterca- 
zione  con  Carlo  II  suo  cugino .  abbando- 
nò il  servigio  della  Corte  napoletana  con 
molli  altri  cavalieri  francesi, coi  quali  ri- 
tornossene  in  Francia. 
—  Prima  dell'assedio  di  Gaeta  Carlo  II 
già  avea  riacquistata  la  libertà  ,  come  ri- 
cordammo ,  nel  mese  di  novembre  del- 
l'anno  precedente.  Dalla  Catalogna  erasi 
egli  recato  a  Parigi  per  indurre  re  Filip- 
po il  Beilo  a  consentire  all'  accordo  di  sua 
liberazione ,  a  ricondurre  la  pace  iu  sui 
confini  de'  Pirenei  ,  ed  a  rinunziare  alla 
corona  aragonese ,  la  quale ,  malgrado  la 
concessione  fattane  dal  pontefice  a  Carlo 
di  Valois  ,  non  v'  era  speranza  di  occupa- 
re. Ma  Filippo  più  non  volle  saperne  dei 
patti  di  Oleron ,  e  l' andata  di  Carlo  II  suo 
cugino  riuscì  per  questo  verso  infruttuo- 
sa. Radunato  in  quella  contrada  un  eser- 
cito sotto  la  condotta  di  Americo  da  Nar- 
bona,  incaminossi  Carlo  per  la  Provenza  e 
con  grandi  onori  fu  ricevuto  dai  suoi  sud- 
diti iu  Aix. 

Al  suo  arrivo  in  Italia  era  slato  feste- 
volmente accolto  in  Firenze  (  2  maggio 
1 289)  ,  ove  si  trattenne  tre  giorni;  e  do- 
po aver  accordalo  a  quella  illustre  Città 
varii  privilegi,  lasciovvi  il  suddetto  Nar- 
bona  con  cento  cavalieri  che  prontamente 
da' Fiorentini  fu  acclamalo  loro  capitano. 
Di  là  avviossi  a  Siena  con  gran  seguito  di 
nobili  e  magnati,  ove  appena  partito,  i  Fio- 
rentini ebbero  avviso  che  gli  Areliui,  ne- 

(i)  Mwaiii  slor.  cronolog.  della  ciuà  di  Firenze  par. 
I .  àu.  I USO  p.  87,  e  «ti  sior «i  lioreu ùui. 


mici  loro ,  moveansi  al  di  lui  incontro  per 
farlo  prigione.  Per  la  qual  cosa  i  Fioren- 
tini senza  metter  tempo  in  mezzo  gli  spe- 
dirono appresso  per  guardia  800  cavalli  e 
3  mila  fanti,  seguendolo  sino  a'  confini  del- 
lo Slato  di  Siena  e  di  Orvieto. 

Al  ritorno  di  esse  milizie  fu  bentosto 
dal  Comune  di  Firenze  bandita  la  guerra 
contro  gli  Aretini ,  nella  quale  fu  prescel- 
to dai  guelfi  lo  stesso  capitano  Americo  da 
Narbona,  cui  obbedivangli  novemila  fanti  e 
novecento  cavalieri ,  portandone  lo  sten- 
dardo di  Carlo  II I*  anziano  Gherardo  Ven- 
traia dei  Tornaquinci. 

L' esercito  aretino  inferiore  di  numero, 
venuto  a  battaglia  nel  contado  di  Siena 
presso  Poppi  e  Bibbiena  (nel  piano  chiamalo 
campaldino)  fu  rotto  da'  Fiorentini  con  la 
uccisione  di  1800  armati,  olire  di  tre- 
mila altri  rimasti  prigioni  (1 1  giugno).  Il 
Dante  fu  Spettatore  di  quella  pugna  (1). 

Frattanto,  Carlo  era  già  arrivato  a  Rieti, 
dove  trovavasi  la  Corte  pontifìcia ,  ed  ivi 
dal  papa  Nicola  IV,  e  dal  collegio  de'Car- 
dinaii  era  stato  onorevolmente  ricevuto;  e 
quindi  in  quella  maggiore  chiesa  nel  gior- 
no festivo  di  Pentecoste  (29  maggio)  fu 
solennemente  coronato  dal  papa  in  Re  di 
Sicilia,  Puglia,  e  Gerusalemme  insieiu  con 
AI  a  ria  sua  consorte:  «  CaroìusIIin  eccle- 
sia llcaiina  recepii  de  manu  Starmi  Ponti' 
fìcis  Regie  dignitatis  Regale  diadema  »  (2). 

Prestò  egli  I*  omaggi»»  e  il  giuramento 
di  fedeltà  alla  Romana  Chiesa  ,  ed  il  Pon- 
tefice annullò  tuli'  i  patti  e  condizioni  da 
lui  conchiusi  con  Alfonso  d'  Aragona  ,  ed 
anche  lo  sciolse  dal  giuramento  dato  per 
la  ricuperazione  della  sua  libertà  ,  con  di- 
chiararlo illecito,  ed  estorto  per  timidezza. 

Infine  esortollo  a  non  trascurare  mezzo 
veruno  per  rivendicare  il  dominio  della  Si- 
cilia ;  alle  quali  esortazioni  aggiunse  Ni- 
cola IV  più  efficaci  sussidii, concedendo  al 
nuovo  Re  di  Napoli ,  la  facoltà  di  riscuotere 
per  tre  anni  le  decime  sui  beni  del  clero  (3). 

(2)  Ex  regett.  otim  $ign.  an.  1305  Ut.  B.  fot.  S.  9. 
Cò)  fluidi  Aau.  Ecclos.  au.  ti&tt»,  86  I-KM  I. 
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e  gli  omeri  del  milite  candidalo  ,  e  pro- 
nunziava ,  Iddio  ti  faccia  buon  cavaliere. 

Dopo  ciò  ,  selle  dame  della  curie  della 
regina,  vestile  a  bianco  gli  allacciavano  i 
lombi  col  cingolo  eh*  era  Ira  le  loro  mani 
e  che  prima  aveano  presentalo  al  re  ;  e 
poscia  gli  r  ignea  no  al  lato  la  spada  che  si 
avea  presa  da  su  l' aliare  l' islesso  candi- 
dalo ,  ut  profkeatur ,  se  filium  Ecclesia* , 
alque  ad  honorem  Sacerdotii ,  ad  tuitìonem 
pauperum  ,  ad  tindiclam  malefaclorum,  et 
patriae  liberalionem ,  gladium  accepisse  (I  ). 
Indi  alcuni  cavalieri  destinali  a  questa  ce- 
rimonia gli  adattavano  gli  sproni ,  lo  ve- 
stivano di  una  sopravvesta  di  panno  di  la- 
na verde  foderala  di  pelle  di  vaio ,  e  lo 
sedevano  fra  gli  altri  militi  e  magnati  in- 
tervenuti in  essa  funzione. 

Il  vescovo  vestilo  da  diacono,  e  assiso 
nel  suo  faldistorio  ,  avente  il  libro  de'  Ss. 
Evangelii  Ira  le  mani ,  ricevea  la  profes- 
sione di  fede  ,  e  il  giuramento  di  fedeltà 
dal  candidato. 

Dopo  che  il  cavaliere  era  slato  iniziato 
ed  ammesso  al  consorzio  dell'  Ordine  mi- 
litare prendeva  il  titolo  di  milite  (miles), 
e  dovea  per  una  sol  velia  far  donativo  al 
sovrano  di  20  once  di  oro.  Egli  godeva 
di  tuli'  i  privilegi!  e  prerogative  della  mi- 
lizia ,  e  di  quegh* ,  che  a'  gentiluomini  si 
convenivano  ;  come  di  essere  eseole  dalle 
tasse  o  col  Ielle  ordinarie  ;  delle  pene  de- 
gl*  ignobili  ;  di  godere  il  privilegio  della 
caccia  ;  di  noo  esser  tenuto  a  battersi  in 
duello  coi  non  militi  ,  di  poter  cingere  la 
spada  anche  nella  regia  ,  e  di  portarla  di- 
versa del  rimanente  del  popolo  (2);  di  ve- 
stire nelle  pubbliche  funzioni  l' abito  del- 
l' Ordine  ;  di  cignere  il  cingolo  militare  ; 
e  che  sulla  di  lui  tomba  potesse  esservi 
scolpita  la  sua  efligie  con  colla  d' armi , 

(1)  Pietro  di  Blob  episl.  94,  presso  il  Tulini  origine 
de' tedili  di  napoli  cap.  XIV. 

(2)  L' imiHiguauini  «Iella  spada  de'  militi  era  indora- 
la; il  che  trovasi  denotalo  anche  dal  Uaole; 

 ed  avea  Galigao 

Dorala  io  casa  sua  Ria  l' elsa  e  'I  pomo. 

PiracAT.  cap.  XVt. 


spada  ,  elmo,  giavellotto,  e  sproni;  sotto 
de'  quali  apponevansi  sovente  due  cani  in 
simbolo  di  fedeltà  o  piuttosto  di  nobiltà. 

Queste  erano  le  onorifiche  divise  eolie 
quali  ogni  milite  compariva  in  tempo  di 
pare;  ma  ben  differente  era  la  sua  com- 
parsa in  guerra ,  di  cui  il  Muratori  ce  ne 
porge  il  ritratto  :  «  Assiso  (  ei  scrisse  )  su 
di  un  cavallo  ,  servilo  da  due  scudieri ,  e 
fornito  di  tulle  le  armi,  avea  l'elmo  nel 
capo  ,  l' asta  ,  -e  'I  pugnale  nella  man  de- 
stra ,  lo  scudo ,  e  la  clava  nella  sinistra  ; 
la  corazza  nella  pancia;  il  pettorale  avanti 
al  cuore,  gli  stivali,  e  i  guanti  di  ferro  per 
difesa  delle  gambe  e  delle  mani;  gli  spro- 
ni ai  piedi  ». 

«  Precedeva  alla  spedizione  il  bagno,  e 
la  vigilia  in  orazioni  (3):  il  primo  per  au- 
gurarsi nuova  vita ,  e  nuovi  costumi  ;  la 
seconda  per  implorare  da  Dio  quel  corag- 
gio ,  di  cui  si  riconosceva  sfornito.  Non 
era  da  altri  iniziato  ,  che  dal  Re  ,  per  di- 
mostrarsi ,  che  riconosceva  la  dignità  ,  e 
l' onore  da  quello  solo,  che  era  tenuto  cu- 
stodire e  difendere.  La  fedeltà ,  la  sapien- 
za, la  liberalità,  la  fortezza,  la  miseri- 
cordia, la  custodia  de  popoli ,  lo  zelo  delle 
leggi  erano  prerogative  taoto  singolari  dei 
militi,  quanto  quest'Ordine  si  antepone» 
nella  società  civile  a  qualsivoglia  altro  ;  e 
quaoto  la  dignità  militare  richiedeva  di 
onore ,  e  di  rispetto  da  tutti  gli  altri  cit- 
tadini ,  tanto  dovea  un  milite  risplendere 
nelle  virtù  (4). 

Della  nuova  milizia  ins  litui  la  dal  re 
Ruggiero  ,  e  rinnovata  da  Federico  col— 
l' esclusiva  di  quanti  non  discendevano  da 
militi,  venne  naturalmente  nel  Regno  l'uso 
delle  armi  gentilizie  (5). 

All'  incontro  i  sovrani  angioini  in  con- 
ferire tale  onore  furon  i  più  splendidi , 

(3)  Il  bagno  e  la  vigilia  si  facevan  sempre  precedere 
atta  solmutià,  doudc  i  carotieri  bagnati  di  cui  fa  pa- 
rola il  Boccaccio. 

(4)  Muratori  dissertai,  sopra  le  antichità  Italiane  tomo 
V  di**rt.  hi. 

(5)  Mimo  dissertai.  53  cit. 
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superando  gli  stessi  sovrani  di  Francia  su 
(ale  punto.  Ben  si  sa  che  Carlo  II  non  de- 
corò di  altra  onorificenza  i  suoi  figli ,  pria 
di  armar  loro  di  sua  propria  mano  il  fian- 
co ,  come  verificossi  appunto  in  Carlo  Mar- 
tello ,  che  non  fu  coronato  re  di  Ungheria, 
innanzi  di  essere  insignito  del  cingolo  mi- 
litare ;  nè  Filippo  fu  creato  principe  di  Ta- 
ranto ,  nè  Roberto  ascese  al  trono  di  Na- 
poli, se  non  che  dopo  di  essere  stati  ascritti 
a  sì  nobilissima  milizia. 

—  CAPITOLI  I>BL  REGNO  PUBBLICATI  NBL 
PARLAMENTO  GENERALE  IN  NAPOLI. 

Queste  nuove  leggi  che  re  Carlo  pro- 
mulgava al  ritorno  della  prigionia  e  dopo 
la  sua  salila  al  trono ,  son  piene  di  giusti- 
zia ,  e  di  equità.  Fi  dichiarò  con  forbita 
1  refazione  ,  che  previo  consiglio  e  discus- 
sione avuta  co'  prelati ,  conti ,  baroni ,  e 
sapienti  del  suo  Regno ,  si  era  determina- 
to a  far  compilare  de*  novelli  statuti  da'  più 
saggi  ed  addottrinati  uomini  di  quel  tempo; 
in  presemi  novas  nostri  nominis  sanctiones 
redigi  fecimus. 

Principiano  lé  medesime  dal  titolo  Ab 
Uh  inchoandum,  sotto  la  rubrica  De  inqid- 
sitoribus  ;  e  per  molli  altri  titoli  seguenti 
non  ad  altro  riflettono ,  che  a  regolare  i 
giudizii  criminali ,  e  come  debbano  isti- 
tuirsi —  le  pruove  che  vi  si  ricercano  — 
di  che  vaglia  siano  i  tormenti ,  e  le  con- 
fessioni dei  rei  —  si  stabiliscono  le  pene 
contro  coloro  che  portano  seco  armi  proi- 
bite —  contro  i  fuorgiudicati  ed  i  di  loro 
figliuoli ,  e  contra  gli  omicidi  ;  in  breve  , 
tuttociò  che  concerne  ai  delitti,  ed  il  mo- 
do di  provarli  e  di  punirli. 

Disbrigatosi  delle  cose  criminali  passa 
alle  civili  —  Proibì  di  potersi  pcgnorare  i 
buoi  aratorii  —  Fé'  una  lodevole  legge  in- 
torno alla  scoperta  de'  lesori ,  contraria  a 
quella  del  re  Guglielmo  (1) ,  volendo  che 
gli  inventori  di  essi  non  siano  molestati 

(I)  *  XXI.  De  pecunia  inventa  in  re*,  alieni  $. 
Cmmbma  —  Annali  Voi.  II. 
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trovandoli  nel  fondo  proprio  ;  se  in  quello 
del  comune,  o  del  fisco  gli  si  desse  la  metà; 
se  nell'  alieno ,  niente  al  fisco ,  ma  la  me- 
tà all'  inventore ,  e  l' altra  al  padrone  del 
fondo  ;  dichiarando  non  intendere  per  te- 
sori le  miniere  dell'  oro  ,  dell'  argento  e 
degli  altri  metalli ,  e  nè  anche  delle  sali- 
ne —  Inculcava  il  pagamento  delle  deci- 
me —  Stabiliva  pene  pecuniarie  a  coloro 
che  passato  T  anno  avessero  persistito 
nella  scomunica  —  Prescrisse  il  modo  po' 
feudatarii  morti  con  testamento  o  pure  ab 
intestato ,  come  statuire  il  balio  —  Prov- 
vide alle  doti  delle  donne ,  e  sopra  alcu- 
ni abusi  die  utili  disposizioni  —  Confer- 
mò ancora  con  nuove  leggi  tutt'  i  capitoli 
precedentemente  da  lui  fatti  (  mentre  era 
vicario  del  Regno  )  nel  piano  di  S.  Mar- 
tino (2)  —  Ed  affinchè  ì  suoi  popoli  ap- 
prendessero quanto  gli  fosse  a  cuore  la 
giustizia  e  '1  riordinamento  delle  Provin- 
cie in  migliore  e  più  utile  stato ,  ordinò 
che  il  maestro  giustiziere  ed  i  giudici  del- 
la gran  Corte  dovessero  sei  settimane  del- 
l' anno  percorrere  le  provincie  da  lui  de- 
signate ,  cioè  in  tutto  l'Abruzzo,  in  Ter- 
ra di  Lavoro  e  Principato,  in  Capitanata  e 
Basilicata ,  in  Terra  di  Bari  e  Terra  d'O- 
tranto (il  littorale  delle  Calabrie  era  allo- 
ra occupato  dai  Siciliani).  —  Volle  che 
quelli  facendo  dimora  nelle  provincie  in- 
quirano  ,  correggano  gli  eccessi  de'  rap- 
presentanti del  luogo ,  e  de'  loro  ufficiali 
subalterni  ;  e  giudicando  di  doversi  que- 
sti allontanare,  ne  diano  a  lui  distinta  no- 
tizia per  le  opportuue  provvidenze. 

Per  mostrarsi  grato  a' conti  e  baroni 
del  Regno  ,  prorogò  i  gradi  della  succes- 
sione ne'  loro  feudi  —  E  per  evitare  le  dis- 
sensioni e  le  querele  che  spesso  nascevano 
sul  conto  de' confini,  de'  tuuimenli, de'ba- 
roni ,  delle  chiese  e  de'  privati,  ordinò  che 
dai  registri  del  suo  archivio ,  laddove  si 
trattasse  delle  confinazioni,  se  ne  formas- 
sero due  distinte  annotazioni  o  libri  :  uno 

(2)  Vedi  voi.  1"  di  questi  Annali  |wg.  346  e  s*gu. 
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ne  rimanesse  nella  regia  Camera,  e  l'altro 
in  un  gruppo  di  ferro  s' appendesse  nella 
principale  chiesa  della  Capitale  (1). 

Levò  molti  abusi  intorno  alla  riscos- 
sione delle  collette  ;  e  spiegò  vigilanti  cu- 
re verso  i  suoi  sudditi,  chè  non  fossero  gra- 
vati d' indebite  o  pesanti  esazioni  (2).  In- 
fine ,  fra  gli  altri  capitoli  fu  ordinato  che 
in  ogni  anno  ed  in  un  dato  tempo  stabili- 
to, si  facesse  una  rinnovazione  di  apprezzo 
in  tutte  le  Università  e  luoghi  del  Re- 
gno, si  de  beni  mobili  che  immobili,  «  se- 
cundum  quodquilibet  bona  htrgensatica  pos- 
sidem  prò  modo  et  exigetUia  eontmdem  »: 
perciocché  ognuno  dovea  contribuire  nelle 
fiscali  sovvenzioni  e  collette  «  quepro  tem- 
pore per  Curiatn  imponuntur  »,  quando  an- 
che quegli  fosse  altrove  passato  a  domi- 
cilio (3). 

—  Avvegnaché  fosse  stato  sciolto  dal  giu- 
ramento il  re  Carlo  dal  Pontefice  ,  circa 
f  adempimento  delle  condizioni  del  trat- 
tato con  Alfonso  d'  Aragona  ;  pure  non 
volle  egli  mancare  alla  parola  ed  all'  onor 
suo.  Imperciocché  verso  la  meta  di  set- 
tembre già  apparecchiossi  a  partire  da 
Napoli  per  trovarsi  noi  1.°  del  vegnente 
novembre  al  luogo  della  sua  prigionia. 

Pria  della  sua  partenza,  e  nel  dì  1 1  set- 
tembre, concedè  in  feudo  la  città  di  Alla— 
mura  a  Sparano  da  Bari,  maestro  razionale 
della  G.  Corte,  e  luogotela  del  Regno;  e 
nel  tempo  medesimo  avendo  nominalo  a 
capitan  generale  del  reame  Roberto  conte 
d'  Artois  suo  cugino ,  ordinò  a  Carlo  Mar- 
tello suo  figliuolo  e  Vicario  generale  del 

(1)  Nel  duomo  di  Napoli  si  vede  in  un  pilastro  della 
crociera  una  spranga  di  ferro,  eh'  è  la  giosia  misura  del 
passo  napolitano  di  palmi  7  1  j,  —  La  costumanza  di  te- 
ner appeso  il  passo  di  ferro  nella  suddetta  maggiore 
chiesa  ed  in  talune  altre  cattedrali  era  antichissima ,  e 
pare  che  il  re  Carlo  n'  avesse  solameote  con  Urina  lo 
I*  uso.  Di  fatto  in  uno  antichissimo  (strumento  otim 
presso  T  archivio  delle  monache  di  S.  Gregorio  maggio- 
r«-  di  Napoli  si  legge  :  «  tHe  25  Juiij  indici.  IX  Neap. 
> incerante  Alexto  Imperatore  un.  XIV.  ted  et  Joan- 
ne  Porfirogenett*  Imperatore  eius  fitto  an.  XXlV(an. 
UtHj  Sergiusde  Domnodabitperubsoluttoncm  glorio- 
se ptUestatis  domini  Joanuis  tn  Dei  nomine  «mnm- 
tmtmi  t'onwtis  et  Duci$  alque  Dei  gratin  muatttri 


regno  di  agire  sempre  col  consiglio  ed  as- 
senso di  esso  conte. 

Indi  accompaguato  da  Giovanni  di  M*iti- 
fort  conte  di  Montcsca"Iioso  e  camerario 
del  regno  giunse  egli  il  giorno  22  settem- 
bre a  Rieti  ;  e  nel  1 .°  di  novembre  in  ti- 
mone dello  stesso  conte  di  Monfort ,  del- 
l' arcivescovo  di  Arlcs  ,  di  Guglielmo  de 
Villaret  gran  priore  di  S.  Gilles  e  di  grao 
stuolo  di  cavalieri  si  presentò  al  suo  car- 
cere de'  Pirenei  presso  Jonquières  ;  ma  ne 
Alfonso  di  Aragona,  nò  altri  in  vece  sua 
vi  comparve  ;  per  la  qual  cosa  re  Carlo  in 
presenza  di  molti  prelati  baroni  e  notari 
ne  fece  formare  pubblico  ed  autentico  atto 
della  sua  andata. 

—  Troviamo  notato  in  quest'  anno  essere 
stata  accordata  la  celebrazione  di  una  fie- 
ra annuale  alla  città  di  Manfredonia  nel  di 
de' SS.  apostoli  Filippo  e  Giacomo  eoo  no 
mercato  settimanale  in  ogni  domenica  (4J. 

—  Leggiamo  pure  una  dimanda  falla  al 
detto  Carlo  Martello  vicario  del  Regno  «la 
un  tale  Nicola  de  Jacca  napoletano  ,  colla 
quale  dimandava  a  quel  principe  la  ripa- 
razione di  una  strada  esterna  che  dalla  Ca- 
pitale menava  ad  alcuni  suoi  dintorni,  di- 
venuta allora  pericolosa  ed  impraticabile: 
quod  cum  quedam  via  publica  qua  itur  ab 
extra  civitatem  Neapolis  ad  casalia  Porcla- 
clani  et  Ponticelli,  et  alia  cireum  adiacentia 
predicto  territorio  Civitatis  a  loco  videlictl 
qui  dicitur  S.  Trifo  usque  ad  trivium  ca- 
sali* Tertij  sii  adeo  effossa,  et  variis  preci- 
pitiis  ruinosa  que  vialoribus  est  ad  pericu- 
lum,  et  cireum  possidentibus  terras  $uas,ac 

militum  et  imperiali»  prothotebasti  habendo  seeum 
abocatorem  (curatore]  quem  ipso  gloriosa  potestà*  ei 
dedit,  eo  quod  non  etl  produciti*  ad  legitimam  etate* 
recepii  a  Marino  Nttcerino  auri  solido*  in  b<mi  diridi 
de  Amalfi  pesanti  de  lari  ana  quatuor  per  sottdu* 
prò  quibus  dedit  ei  in  pignus  terram  mensuratam  AD 
PASSIM  FEKKtUM  SA.\CTE  .NBA  POLITA  NE  ECX.U&- 
SIE  ».  —  IVr^am.  n.°  UO. 

,2  Voli  l' autore  della  Storia.  C  file  del  Regno  di  Ni- 
poti voi  VI  l.b.  XX. 

(3  Quest'  ulitmo  capitolo  trovasi  menzionato  nel  re- 
gisl.  •li-U'anno  i:i33-l,134  (fi.  B.  fol.  67 

(  I)  Hx  regest.  Car.  II.  olmi  sign.  in  on.  12M  lil.  f 
fot.  ti. 
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agricultoribm  aliis  multa  in  transeundo  in- 
comoditatis  dispendio  et  detrimento,  reml- 
tant ,  mandare  reparari  dignaremur  ;  ordi- 
nò ,  quod  nobili*  Ligorius  Minutulus,  Ven- 
tura Imbisca ,  et  notaritu  Petrus  dictus  Ju- 
tenis  de  Neapoli ,  quod  videant  (sic)  et  fa- 
tta exlimalione  operis  reparationis  vie  pre- 
diete  ,  homines  tam  predielorum  Casalium , 
n  aliorum  circum  adiacentium,  quam  cir- 
cum  possidente*  Terra*  sua*  quibus  per  viam 
ipsam  est  transitus  ad  conlribuendum  in  ex- 
l*nsis  predictis  compellantur  ec.  (1)  ». 

1290.  Staotc  la  tregua  testé  giurala  , 
innanzi  Gaeta ,  Ira  Carlo  II  c  Giacomo  di 
Aragona  ,  nessun  avvenimento  notabile 
ebbe  loogo  in  quest'  anno  che  la  storia  a- 
vesse  potuto  registrare.  Tutta  volta  t  non 
tra  lascia  ron  gli  uomini  di  qua  e  di  là  del 
faro  ,  avvezzi  ad  offendersi  e  rubacchiarsi 
a  vicenda  ,  di  deporre  le  armi  ;  talché  or 
per  voglia ,  ora  per  rappresaglia ,  ora  per 
non  potersi  raffrenare  gli  Àlnuigaveri,  con- 
tinuarono scambievolmente  le  prede  in 
mare,  gli  assalitori  in  terra.  Il  papa  che 
spedito  avea  in  Napoli  B.  vescovo  di  Pre- 
nestc  in  qualità  di  Legato  Apostolico  nel 
Regno,  fece  condonare  tutto  il  dauaro  del- 
le decime  e  rendile  chiesastiche  che  negli 
anni  precedenti  era  stato  dal  governo  in- 
vertito in  riparazioni  de'  castelli  e  fortezze 
del  regno  (2). 

—  Molto  inclinalo  il  secondo  Carlo  alle 
opere  di  divozione  e  di  pietà ,  fece  edifi- 
care in  quest'  anno  nella  città  di  Solmoua 
un  convento  di  PP.  Predicatori,  appo  una 
sua  regia  cappella  di  S.  Niccolò  di  Mira , 
indi  dedicata  a  S.  Doineuico  (3). 

Quasi  nello  slesso  tempo  il  riferito  so- 
vrano ordinò  che  s*  innalzasse  in  quella 

(1)  J£r  regeit.regU  Gir.  //  un.  1*89-1*90.  Ut.  A.  In- 
dici 111.  fui.  SI. 

(2)  i£r  rrgest.  an.  im-l&O  HI.  A.  fot.  481  e  18i. 
(3j  11  succeuuato  monitoro  già  soppresso  a  lenito  ilei 

decennio,  trovasi  ora  attillilo  a  quartiere  «li  soldati. 

(4)  Vedi  Ignazio  di  l'idra  memorie  storiche  di  Sol- 
mmapaq.  W.  Arroge  il  medesimo  scrittole  che  re 
Carlo  11  soleva  passare  soveuie  la  stagione  olita  iu  Sol 


Città  un  altro  monislero  e  chiesa  di  frati 
minori  conventuali  in  onore  di  S.  Maria 
Maddalena  (4). 

—  Mentre  in  quest'  anno  di  tregua  Car- 
lo II  fruiva  gli  ozii  e  le  pompe  della  Ca- 
pitale ,  fu  amareggiato  il  cuor  suo  dal- 
l' immatura  morte  del  di  lui  figliuolo  se- 
stonato  Giovanni .  da  taluno  appellato  Tri- 
stano. Niente  altro  sappiamo  di  questo 
principe  che  di  esser  morto  nel  fior  degli 
auni.Si  vuole  di  aver  indossato  l'abito  chie- 
ricale  e  di  esser  vissuto  quasi  sino  all'an- 
no 1306  ;  ma  nulla  v'  ha  di  certo  ,  igno- 
randosi del  pari  il  giorno  della  di  lui  mor- 
te ed  il  luogo  della  tomba. 

All'  incontro  costui  non  devesi  confon- 
dere coli' altro  germano  dello  slesso  no- 
me (oltavogenito),  che  fu  conte  di  Gravi- 
na, e  duca  di  Albania,  da  cui  discese  il 
re  Carlo  III  di  Durazzo  come  vedremo  a 
suo  luogo. 

  PRINCIPATO  DI  ACAJA  E  DI  MORSA  INNE- 
STATO ALLA  GASA  ANGIOINA  DI  NAPOLI 

Durante  la  captività  di  Carlo  li  1'  am- 
ministrazione de'  principati  di  Acaia  e  di 
Morea  tenevasi  da  Isabella  di  Villehardoin 
vedova  di  Filippo  d*  Angiò  (5) ,  la  quale 
risedeva  allora  appo  la  corte  di  Napoli. 
Ella  avea  conferito  il  baliato  di  quegli 
Stati  ad  Ugo  de  Sully  (!285-ri88)  :  ma  il 
ducato  di  Alene  e  di  Tebe  possedevasi  da 
Guglielmo  de  la  Roche  (6),  cui  successe  il 
di  lui  figlio  Guidone ,  il  quale  sposò  più 
tardi  l' unica  figliuola  della  mentovata  Isa- 
bella di  Villehardoin ,  chiamata  Matilde 
(1301).  Ma  venuto  a  morte  senza  lasciare 
prole,  successe  nelle  ragioni  del  ducalo  di 

limita  come  gradilo  e  delì/joso  diario  —  Anche  il  sur- 
i-i lento  convolilo  della  Maddalena  venne  trasformato  nel 
decennio  ad  uso  militare. 

(;>)  Vedi  voi.  I."  di  ipiesti  Annali  pag.  273  32b. 

(ti)  Vedi  voi.  I."di  ijuesli  Annali  au.  1201  |»tg.  93  — 
Isabella  come  iniian/.i  dicemmo  era  figlia  di  (ìii^lielmo 
di  Villehardoin  signore  di  CjIuiii  .i.h,  c  di  Anna  Ciglia 
di  Michele  I'  Anj-lo,  despota  di  Epiro. 
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Alene  la  di  lui  parente  Caterina  moglie  di 
Carlo  di  Lagonessa  siniscalco  del  regno  di 
Napoli  (1). 

Ma  il  conte  Gualtiero  da  Brenna  più  tar- 
di fece  valere  i  suoi  diritti  che  vantava  su 
quella  signoria  come  nipote  del  defunto 
Guidone  summentovato  (v.  an.  1303). 

11  re  Carlo  ,  che  rappresentava  il  domi- 
nio diretto  sulle  signorie  di  Acaia,  di  Mo- 
rea  ,  e  di  Atene  ,  e  che  riscuoteva  da  quei 
feudalarii  francesi  l'omaggio  di  fedeltà, 
ed  un  annuo  tributo  di  80  once  di  oro 
in  ricognizione  di  vassallaggio,  avea  cerca- 
to sin  dall'anno  precedente  (1289)  di  ripa* 
rare  le  sventure  di  que'suoi  Slati  già  quasi 
abbandonati ,  e  di  proccurare  alla  vedova 
Isabella  sua  cognata  un  novello  marito, 
capace  di  difendere  personalmente  quelle 
contrade ,  contro  qualunque  opposizione 
o  contrasto  interno  od  esterno.  Gli  uomi- 
ni più  intelligenti  ed  autorevoli  di  quei 
principati  già  desideravano  la  presenza  di 
un  magnate  che  avesse  potuto  ritenere  tra 
le  sue  mani  sufficiente  potere  ed  autorità. 

La  principessa  Isabella  era  allora  in  Na- 
poli ,  come  ricordammo ,  e  nella  slessa  cor- 
te angioina  trovavasi  Fiorenzo  d' Hainaut 
conte  d'Olanda  e  signore  di  Braine-lc- 
comte ,  di  Hall  e  d' Esiroem ,  fìgliuol  sesto- 
genito  di  Giovanni  d'  Àtesnes  conte  d'Hai- 
naut ,  e  di  Mix  d' Olanda.  Fiorenzo,  tro- 
vando quel  leccone  molto  dolce  ,  senza 
farsi  troppo  solleticare  dal  re  Carlo,  spo- 
sò nel  prefato  anno  1289  la  vedova  Isa- 
bella di  Villehardoin  che  gli  portò  in  dote 
il  titolo  e  le  ragioni  sul  principato  di  Acaia 
e  di  Morea  e  sul  ducato  di  Alene  (2). 

Carlo  II  che  prestalo  avea  il  suo  pieno 
consenso  a  quelle  nozze,  vi  appose  la  con- 
dizione che  premorendo  ad  Isabella  il  di 


lei  consorte  Fiorenzo,  non  potesse  el|a  ri- 
maritarsi senza  speciale  permesso  del  so- 
vrano ,  rimanendo  in  opposto  devoluto  alla 
corona  quello  Stato.  Quindi  in  contempla- 
zione di  quel  matrimonio .  egli  innalzò 
Fiorenzo  a  gran  Contestabile  del  Regno  di 
Puglia  ;  il  quale  poco  tempo  dopo  imbar- 
cassi colla  sua  sposa  a  prender  possesso 
de'  surriferiti  Stali  (3). 

In  una  epistola  di  Carlo  II  spedita  nel- 
lo stesso  anno  da  Parigi  a  suo  Aglio  Fi- 
lippo principe  di  Taranto  partecipava^ , 
che  dal  suo  gran  suggello  reale  avea  tolto 
la  scritta  di  Principe  d'  Acaia  ,  perciocché 
trasferito  avea  quel  titolo  al  sudelto  Fio- 
renzo con  alcune  condizioni:  «  sigillarti  ma- 
gnimi Maiestatis  nostre  in  quo  est  adempita 
titulus  PRINCIPATI»  ACHAYE  mutów- 
mus ,  eo  quod  Principaium  ìpsum  in  alium 
transtulimus  » .  (v.  an.  1301) 

Più  tardi  la  principessa  Isabella  veduta- 
si senza  prole  mascolina  pensò  di  dare  al- 
l'unica  sua  figliuola  Matilde  un  protettore 
possente,  che  avesse  dopo  la  di  lei  morte 
potuto  conservare  alla  sua  posterità  la  suc- 
cessione del  ducato  di  Alene.  Laonde  a- 
vendo  fissati  gii  sguardi  su  Guidone  deh 
Roche  ,  divenne  costui  sposo  di  Matilde  e 
duca  di  Ateue. 

1291.  Fra  Giovanni  de  Aureliano  gran 
priore  dell'  Ordine  de'  Spedalieri  di  S.  Gio- 
vanni Gerosolimitano  in  Capua  =  28. 
—  Risoluto  il  re  Carlo  di  dar  termine  alla 
guerra,  priachè  spirasse  la  tregua  nel  dì 
l.<°  di  ottobre  ,  precedentemente  stabilita 
(1289);  e  premuroso  anche  della  libera- 
zione de' suoi  figliuoli  e  degli  altri  cava- 
lieri da  lui  dati  in  ostaggio  ,  recossi  a  Pa- 
rigi ,  verso  il  cominciar  del  mese  di  mag- 


ri) «  Alhcnarum  duce  Guidone  line  libcris  mortuo 
ttucedit  n  Catherina  ujcor  Caroli  de  buguneua  mili- 
ta Regni  S>t»e!CQtii,  consiliarij  familiari*  ut  pjte  in 
consunguinitati*  grada  proximior  ».  Ex  regosi.  sigli. 
1303-1 301  In.  A.  lol.  14  v." 


(2)  »  Imbelle  princi\*i$sc  Achage  wroii  nostre,  et 
nobili  Fiorenti»  de  Annonia  (d'Hamaui)  mitili  Regni 
Malie  Comestubulo,  contiliario,  familiari,  quibus 


ameestimut  Principaium  Achaye;dUclaralio  quod(Gaf 
ùo)DuxAlhauirum  debet  eisprettarehomagiumcc-* 
—Ex  regesl.  Car.  II  an.  1292  lil.  E.  fol.  32»,  330  y. 

(3)  «  Nobili  Ftorentio  de  Anania  («1*  Hainaut)  Prin- 
cipi Achage  Regni  Sicilie  Cumestabulo  cnmiliario  f&~ 
miliari  prwisio  prò  contiffiuindit  ci  duabus  ga  leis  prò 
tratufretando  ipmm  ad  parta  Achaye  ce.  »  —  Eodem 
regest.  fol.  153. 
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gio  per  trattar  la  pace  col  re  Alfonso  di 
Aragona. 

Acconi pagnaron  colà  il  Sovrano  di  Na- 
poli il  famoso  leggista  Bartolomeo  da  Ca- 
pua ,  e  Roberto  conte  di  Artois  ,  il  quale 
nella  sua  assenza  da  questa  dominante  fu 
rappresentato  da  Giovanni  di  Monfort  con- 
te di  Squillace  nella  carica  di  Capitan  ge- 
nerale in  tutto  il  Regno.  Il  papa  v'inviò  i 
cardinali  Gherardo  da  Parma  e  Benedetto 
Gaelani  per  gli  ufficii  della  mediazione; 
il  re  d'  Inghilterra  quattro  ambasciadori  ; 
il  re  di  Francia  non  vi  spedì  alcun  oratore 
od  ambasciadore  ;  e  dodici  rappresentanti 
d'Aragona  v'intervennero  al  trattalo,  man- 
dati parte  dal  re  Alfonso ,  e  parte  dal  cle- 
ro ,  dai  grandi,  dai  gentiluomini  e  dai  bor- 
ghesi ,  che  tutti  vollero  aver  voce  in  quella 
conferenza.  Le  scomuniche,  le  guerre,  le 
turbolenze ,  e  la  miseria  indussero  Alfonso 
a  tal  condizione ,  eh'  ei  era  già  disposto  a 
comperar  la  pace  anche  con  grandi  sagri- 
fizii  ;  e  i  suoi  ambasciadori  non  dubitaro- 
no di  fermarla  a  discapito  altresì  de'  suoi 
doveri  e  de'  suoi  giuramenti. 

Quindi  nel  19  febbraio  di  quest'anno 
fu  stipulato  a  Brignolles  tale  trattato  ; 

1 .  °  Che  il  re  d' Aragona  liberasse  i  tre 
figliuoli  del  re  Carlo  li  e  tutti  gli  ostaggi 
(v.  an.  1295),  e  al  re  d'Inghilterra  tutte 
le  pieggerie  ricevute  ;  ed  a  titolo  di  tri- 
buto pagasse  annualmente  30  once  di  oro 
alla  S.  Sede  ;  e  promettesse  anche  di  re- 
carsi in  Palestina  con  una  possente  armata 
e  sottrarla  dal  giogo  de'  musulmani . 

2.  °  Che  il  papa  ricevesse  il  re  Alfonso 
d' Aragona  come  buon  Ggliuolo  nel  grem- 
bo di  S.  Chiesa ,  e  togliesse  l' interdetto 
a'  di  lui  sudditi. 

3.  °  Che  il  medesimo  Alfonso  non  solo 
non  desse  aiuto  al  suo  fratello  Giacomo  uè 
a'  Siciliani ,  cui  la  Casa  d' Aragona  avea 
giurato  difendere  ;  ma  che  comandasse  a 
tuli'  i  suoi  sudditi  ,  che  si  trovavano  in 
Calabria  ed  in  Sicilia  di  abbandonare  il  di 
lui  servigio,  e  rìpatriare. 

4.  °  Che  Carlo  di  Valois  rinuncerebbe 


a  tutte  le  sue  pretensioni  sopra  il  regno 
di  Aragona ,  ed  in  compenso  otterrebbe 
dal  re  Carlo  II  suo  cugino  la  di  lui  Ggliuola 
primogenita  Margherita  in  isposa,  ed  in  do- 
te le  due  provincie.  di  Angiò  e  del  Maine , 
già  assegnate  in  appannaggio  al  suo  geni- 
tore ,  e  passale  in  lui  per  retaggio;  in 
compenso  delle  quali  ebbe  dal  re  Filippo 
i7  Bello  la  metà  della  signoria  di  Avignone 
posseduta  cou  lui  iu  comune  —  Ecco  co- 
me lo  stato  di  Avignone  dapprima  iu  due 
metà  diviso,  venne  allora  riunito  sotto  un 
medesimo  sovrano,  dopo  essere  stalo  se- 
parato per  1 66  anni,  mercè  il  trattato  del 
1 125  fra  il  conte  di  Barcellona  e  quello  di 
Tolosa.  Il  diploma  di  concessione  trovasi 
così  concepito  ; 

#%  Philippus  Dei  grada  Francorum 
Rex  —  Notum  facimus  universis  tam  pre- 
senlibus  quam  futuri* ,  quod  cum  nos  per 
convenctiones  habitas  inter  nos  ,  ex  una,  et 
magni ficum  principem  carissimum  consan- 
guineum  nostrum  Karolum  Dei  gratta  il- 
lustrem  regem  Jerusalem  et  Sicilie  ex  altera, 
in  tractatu  contratti  malrimonii  inter  Ka- 
rolum germanum  nostrum  carissimum ,  et 
Margaritam  natam  ipsius  Regis ,  proceden- 
te matrimonio ,  dederimus ,  concesserimus  ac 
omnino  dinnserimus  ipsi  regi  Sicilie  et  eius 
heredibus  in  Comitatibus  Provincie  et  Folcal- 
querii ,  quidquid  Juris  habemus ,  vel  habere 
possumus  in  cimiate  Avenionensi ,  et  eius 
perlinenliis  ac  dislriclu;  nos  per  convenctiones 
prediclas,  consumato  diclo  matrimonio  inter 
prefatum  Karolum  germanum  nostrum ,  et 
Margaritam  predictam ,  predicto  Karolo  re- 
gi Jerusalem  et  Sicilie ,  et  eius  heredibus  in 
Comitatibus  Provincie  et  Folcaiquerii  damus 
et  quittamus  (sic)  libcraliler ,  et  omnino  di- 
mitlimus  quidquid  luris  habemus  ac  debe- 
tnus  habere  in  civitate  Avenionensi  predicia 
ac  eius  pertinentiis  et  districtu  habendum  et 
tenendum  perpetuo  paci  (ice  et  quiete.  Volen- 
tes  et  tenore  presentium  precipientes  ac  man- 
dante* omnibus  prelatis ,  ceterisque  fideìibus 
nostris  dictarum  civitatum  districtuum  et 
pcrtinentiarum,  qualenus  ex  nww  diclo  regi 
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Jerusalem  et  Sicilie ,  et  eius  heredibus  pre- 
dictis ,  aut  eorum  mandato  in  omnibus  que 
ad  nos  pertittebant ,  ibidem  pareant  efficaci- 
ter  et  intendant ,  eisque  fidelilatis  homagia 
$eu  sacramenta  fidelitatis ,  ac  alia  deveria 
(sic). tri  quibus  tenebantur  ipsos  prelato*, 
fideles  ac  subditos  erga  nos  penitus  absol- 
vimus  et  quittamus.  Quod  ut  firmum  et  sta' 
bile  permaneat,  presentes  licteras  sigillo  no- 
stro fecimus  communiri.  Actum  Parisiis  an- 
no Domini  isgi  mense  septembris. 

Carlo  di  Valois  figliuol  terzogenito  di 
Filippo  T  Ardito  che  dovea  succedere  al 
trono  di  Francia ,  trovò  molto  gradevole 
questo  matrimonio  ;  ma  dubitando  di  tro- 
vare qualche  difetto  fisico  nella  sua  fi- 
danzata (  come  se  da  un  padre  zoppo  na- 
scer dovesse  conseguentemente  la  prole 
anche  difettosa!)  dicesi  che  avesse  voluto 
farla  visitare  prima  da  alcune  damigelle. 
Ma  Margherita  non  fu  ritrosa  a  tale  es- 
perimento ;  ed  indossando  una  camicia  di 
veto  trasparente  mercè  la  quale  |>otevan- 
si  distinlameute  osservare  le  di  lei  fattez- 
ze pronunziò  con  grazia:  Non  amittam  Re- 
gnimi Franciae  prò  ista  inlerula;  vai  quan- 
to dire,  non  lascerommi  perdere  lo  scet- 
tro di  Francia  per  una  semplice  camicia  ! 

Questo  tratto  di  spìrito  fu  stimato  mollo 
singolare  ,  perciocché  Margherita  d'  An- 
giò  era  a  quel  tempo  considerata  come 
una  delle  principesse  più  avvenenti  e  ben 
formate  di  corpo  e  di  animo. 

Le  nozze  ebbero  luogo  addì  10  agosto 
di  quest'anno  (1291)  con  gran  pompa  e 
magnificenza  in  Corbeil ,  picciola  città  della 
Francia  sulla  Senna  (dipart.  Senna  e  Oise). 

Oltre  alla  dote  dì  centomila  scudi,  il  re 
Carlo  II,  in  contemplazione  di  matrimonio 
douò  allora  a' regali  coniugi  ogni  diritto  ed 
azione  da  lui  esercitati  sulla  regale  ma- 
gione di  Parigi;  riserbando  alla  vecchia 
sua  madre  Margherita  il  diritto  di  potervi 
albergare,  come  troviam  notato  ne'  pub- 
blici registri  ; 

11)  Ex  rtgtit.  un.  1307  M.  B.  fot.  07. 


.  » .  «  Carolo  /ilio  Illustri*  Regis  fran- 
corum  Valente ,  Al  ausoni  et  Andegaoie  co- 
rniti ,  et  Margarite  filie  nostre  uxori  eius 
donatio  omnium  jurium  que  habet  Bear  (Ca- 
rolus  11)  in  palatio  Parisiorum  ;  salvo  jure 
hospitandi  magni fìcam  Margarttam  reginam 
Jerusalem  et  Sicilie  carissimam  matrem  no- 
strani ec.  (1)  ». 

Il  conte  Carlo  di  Valois  che  contava  gli 
anni  ventuno  (nato  nel  1270)  era  stato  in- 
vestito de'  reami  di  Aragona  e  di  Valenza 
della  contea  di  Barcellona  nel  1284  ;  ma 
questo  dono  che  pretese  fargli  il  papa  Mar- 
tino IV  a  spese  di  Pietro  d' Aragona  non 
sorti  buon  effetto.  Egli  non  ebbe  mai  re- 
gno ,  eppure  fu  figlio  di  re,  fratello  di  re, 
zio  di  tre  sovrani  e  padre  di  monarca. 

Margherita  ,  divenuta  moglie  del  conte 
di  Valois,  condusse  seco  in  Francia  in 
qualità  di  damigella  sua  particolare  una 
tal  Margherita  moglie  di  Giovanni  di  Char- 
tres  (  già  balia  del  principe  Giovanni  d*An- 
giò  )  entrambi  al  servizio  della  Corte  di 
Napoli.  Il  re  Carlo  II  assegnò  a  costei  nel 
1292  once  dieci  in  perpetuo  •  quia  fuit 
nutrix  quond.  JOANNIS  filij  nostri  . .  Di 
questo  fanciullo  Giovanni  abbiam  innanzi 
fatto  ricordo  alla  pag.  19. 

Dopo  otto  anni  e  quattro  mesi  di  ma- 
trimonio ,  la  contessa  Margherita  cessò  di 
vivere  in  Francia  (1299).  . 
—  Ognun  puossi  immaginare  il  cordoglio 
de'Siciliani  nel  vociferarsi  la  cessione  della 
Trinacria  al  re  Carlo  II.  Essi  vedevansi  ab- 
bandonati da  chi  più  d' ogni  altro  avrebbe 
dovuto  difenderli  ;  e  non  sapevano  acquie- 
tarsi al  solo  pensare  di  dover  ritornare 
sotto  il  dominio  degli  angioini.  Soprattutto 
gran  cordoglio  ebbe  a  provare  il  re  Gia- 
como, allorché  vide  che  suo  fratello  Al- 
fonso avea  abbandonalo  tutt'  i  di  lui  inte- 
ressi per  migliorare  i  proprii.  Per  la  qua! 
cosa  senza  rimaner  egli  inoperoso ,  con 
quaranta  galee  approdò  in  Calabria  ,  dove 
s' impadronì  di  Gcrace  e  di  altre  piazze  (2). 

(i)  Fauelli,  de  reb.  Stento  post  Jib.  IX. 


Impertanto  l'esecuzione  del  riferito  imi- 
talo fu  sospeso  per  la  inaspettata  morte 
«lei  re  Alfonso  d'Aragona,  avvenuta  a'  18 
giugno  in  Barcellona  ,  senza  lasciare  prole. 
Contava  egli  27  anni  di  vita ,  e  lasciò  fa- 
ma di  buoo  principe  inclinato  alla  pace. 
Per  tale  disa>  ventura  ,  nè  la  Sicilia  tornò 
ai  Francesi ,  nè  la  Palestina  tornò  ai  Cri- 
stiani. 

Il  re  Giacomo  che  trovavasi  in  Calabria, 
non  appena  ebbe  avviso  della  morte  del 
fratello,  ebe  di  là  avviossi  prontamente  a 
Messina.  E  poiché  per  testamento  del  |ia- 
«Ire  era  chiamalo  al  trono  di  Aragona,  in 
caso  che  Alfonso  fosse  morto  senza  eredi, 
cosi  a' 23  di  luglio  insiem  coli*  ammira- 
glio Loria  si  partì  egli  da  Trapani  per 
Barcellona  a  raccoglierne  il  retaggio ,  la- 
sciando il  suo  germano  Federico  al  reggi- 
mento della  Sicilia  colla  regina  Costanza 
sua  madre. 

Approdò  egli  nelle  spiagge  di  Valenza 
il  di  16  di  agosto,  e  malgrado  i  divieti 
del  papa  incoronossi  in  Saragozza  li  24  di 
ottobre  nella  chiesa  del  Salvadore  come 
sovrano  di  Aragona. 

Riunì  Carlo  II  in  quest'  anno  al  dema- 
nio di  Provenza  la  terra  e  signoria  di  Mai- 
rargue ,  piazza  importante  eh'  ei  comprò 
da  Ugo  del  Balzo  (de  Baux).  L'  alta  giu- 
risdizione di  essa  appartenevasi  all'  arcive- 
scovo ed  al  Capitolo  di  Aix  ,  co'  quali  lo 
stesso  re  Carlo  venne  poi  ad  una  trattati- 
va nel  1299  (v.  an.  1306). 
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Ne  pubblici  registri  troviam  verso  que- 
st'anno  essere  slate  fatte  dal  re  Carlo  va- 
rie concessioni  ai  seguenti  baroni  e  militi. 
La  città  o  territorio  di  Cuma  a  Gualtiero 
Caputo  di  Napoli  -  Guardia  de'  Lombardi 
a  Mattia  de  Gesualdo  —  Atripalda  a  Ber- 
nardo Scillato  di  Salerno  —  La  terra  di 

(1)  Porse  di  quel  Pandolfò  Fasanella  di  cui  si  fece 
menzione  nel  rol.  !."  ,ii  qU(>s,j  AnnaJi  w.  jj,  0s£T 

(2)  Ex  regesi.  an.  1291  m.  A.  lol.  394?  h 


Sanseverino  che  possedevasi  da  Pandolfo 
Fasanella  (I),  fu  donata  a  Tommaso  Sao- 
severino  HI  conte  di  Marsico  -  La  terra 
di  RutigUano  ad  Anselmo  de  Caprosia  ma- 
resciallo del  Regno  — Le  terre  o  castelli 
di  Misiano  (in  Terra  di  Otranto)  c  di  Mon- 
tato (Calabria)  a  Pietro  Ruffo  conte  di 
Catanzaro— I  castelli  di  Crepuacuore,  e  di 
Favara  (Calabria)  a  Pietro  Giovanni  San- 
tacroce —  La  terra  di  Pelrella  (Molise)  a 
Rinaldo  Villani  di  Siena  ec;  e  per  siVo- 
lar  privilegio  la  città  di  Ostuni  in  Puglia 
fu  dal  sovrano  dichiarata  demaniale  per 
sempre  ;  guod  semper  debet  esse  de  demanio 
Regio  et  non  baronali  (2). 
—  Da  ultimo  in  quest'  anno  ebbe  fine  il 
dominio  de*  Latini  in  Siria  e  nella  Idumea 
o  Palestina. 

La  presa  di  Tiro  e  diToIemmaide  (  18 
maggio)  fatta  dal  sultano  Khalil  sopranno- 
minato Melik  al  Alschraf,  dopo  un  mese  e 
più  di  assedio,  fu  un  avvenimento  troppo 
deplorabile  per  la  Cristianità.  Gli  Ordini 
religiosi  militari  de' Teutonici ,  de  Tem- 
plari e  de*  Spedalieri  contribuirono  colle 
loro  reciproche  discordie,  rivalità  e  ven- 
dette alla  perdita  di  Tolemmaide  (3)  ;  e 
questa  città  ,  eh"  era  I*  emporio  generale 
di  tutto  l'Oriente,  fu  chiusa  per  sempre 
a  Latini.  «  Il  lusso  e  la  lussuria  (scrisse  il 
Muratori)  vi  aveaoo  posto  un  gran  piede, 
e  1  ultimo  pensiero  era  quello  della  Reli- 
gione. Una  man  di  pellegrini  arrivati  di 
Iresco  colà ,  senza  voler  osservare  la  tre- 
gua stabilita  col  sultano  d'Egitto,  comin- 
ciò per  divozione  a  spogliare  i  mercanti  sa- 
raceni ,  e  fece  anche  delle  scorrerie  nel 
paese  nemico.  Allora  il  Sultano  inviò  suoi 
ambasciadori,  chiedendo  la  riparazione  dei 
danni.  Con  delle  magre  scuse  fu  risposto 
Laonde  egli  nel  di  5  d'aprile  con  un'ar- 
mata ,  per  quanto  si  disse,  di  60  mila  ca  * 
valli,  e  di  160  mila  pedoni  pose  l'assedio 
a  quella  città  ,  o  nel  dì  18  di  maggio  dato 

VMI       AmsMaeitami       I"  «2  -  n»r.  BlSnd. 
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un  terrìbile  generale  assalto ,  i  suoi  v'en- 
trarono vittoriosi  (I)  ». 

Sessanta  mila  Cristiani  rimasero  vittima 
dell'  odio  e  del  furore  de'  Musulmani  :  e 
que'  pochi  che  sfuggirono  all'eccidio  ,  ri- 
masti schiavi,  furono  mandali  a  Damasco. 
I  cavalieri  Teutonici,  e  dello  Spedale  di  S. 
Giovanni  si  ripararono  in  Cipro  ;  ed  i  pochi 
cavalieri  del  Tempio  scampati  dal  ferro,  eb- 
bero dal  re  Enrico  di  Lusignano  la  città 
di  Limisson  per  loro  ricovero.  Tutta  quan- 
ta la  Siria  ricevè  ben  presto  la  legge  del 
vincitore  che  fece  spianare  tutte  le  città 
.  occupate  dai  vinti. 

Con  ciò  i  Cristiani  diedero  termine  alle 
sagre  spedizioni  d'oltremare,  dopo  tanti 
sagrifizii ,  dopo  tanto  sangue  versalo ,  e 
dopo  tanti  tesori  consumali  per  fare  e  man- 
tenere le  conquiste  di  Terrasanta  (vedi 
an.  1310). 

1292.  Trovandosi  Maria  la  regina  di 
Napoli ,  col  consorte  in  Aix  ,  mandò  fuori 
un  diploma  addì  6  di  gennaio  di  quest'an- 
no ,  col  quale  investi  Carlo  Martello  suo 
figliuolo  primogenito  del  regno  di  Unga- 
ria ,  a  lei  pervenuto  per  la  morte  di  La- 
dislao IV  suo  fratello ,  senza  aver  lascialo 
altri  più  prossimi  parenti  (v.  an.  1289). 
Ella  delegò  Enrico  conte  di  Vaudemont 
per  coronare  il  suddetto  Ggliuolo  colla  co- 
rona di  oro  ed  investirlo  del  regno  unga- 
rico col  vessillo.  Indi  a'7  di  febbraio  dello 
stesso  anno  Carlo  11  scrisse  e  partecipò  ai 
magnati  a'  tubili  ed  a'  popoli  di  Ungheria 
la  cessione  di  quel  reguo  ,  fatto  dalla  re- 
gina a  Carlo  Martello  ,  ed  ordinò  loro  di 
riconoscere  detto  suo  figliuolo  per  legitti- 
mo lor  sovrano  ed  in  re  d'Ungheria,  non 
che  di  difendere  quel  reame  cantra  occu- 
patorem  Regni  eiutque  complice*  (2)  :  per- 
ciocché Andrea  IV  detto  il  Veneto  gli  di- 
ti) Muratori  Annali  d'Italia  ao-  1292. 

(2)  Ex  regett.  Arch.  an.  mi,  Wi  Ut.  A.  fot.  «te- 
0W.;  Hintod.  regest.  Ut.  C.  fot.  27  v." 

(3)  Costanzo  Istor.  del  reg.  di  Nap.  lib.  Ili  —  Sum- 
monte  lib.  Ili  —  Dal  Giannoue  vengo»  assegnate  le  nor- 
ie di  Clemenza  aUan.  I2W);  v  dallo  storico  Capecelatro 


sputava  quella  Corona  ,  come  discendente 
della  linea  mascolina  di  Andrea  II. 

Durante  le  pretensioni  fra* due  competi- 
tori, Carlo  Martello  che  verso  quest'anno 
era  slato  investito  del  Principato  di  Saler- 
no ,  fu  coronato  re  d' Ungheria  il  1 .°  di 
giugno  (o  secondo  altri  agli  8  di  settem- 
bre )  in  Napoli  per  le  mani  di  un  prelato 
delegato  dal  papa.  L' intera  popolazione 
napoletana  corrispose  a  quella  solennità 
con  feste  ,  giostre  e  spettacoli  ;  e  ciò  che 
pareva  una  vana  cerimonia,  fu  tuttavia  suf- 
ficiente in  appresso  per  trapiantare  sull'un- 
garico trono  un  ramo  della  schiatta  an- 
gioina di  Napoli. 

Carlo  Martello  contava  allora  anni  18 
di  sua  età  ,  e  non  fu  che  un  sovrano  tito- 
lare di  Ungheria  ;  perocché  non  potè  mai 
pervenire  al  possedimento  intero  e  pacifi- 
co di  quel  regno. 

La  divisione  che  v'era  tra  gli  Uogarìa 
motivo  de'  due  contendenti ,  diè  luogo  a 
Rodolfo  di  Habsburg  di  escludere  l'uno  e 
l'altro,  e  di  procurare  quella  corona  a  suo 
figlio  Alberto.  Ma  il  papa  Niccolò  IV  ap- 
poggiò gì'  interessi  di  Carlo  Martello,  che 
egli  avea  fallo  incoronare ,  e  deputò  due 
vescovi  all'  imperatore  Ridolfo  ,  per  signi- 
ficargli di  non  dover  nulla  pretendere  su 
quel  reame  posto  sotto  la  protezione  della 
Santa  Sede. 

Rodolfo  poco  sopravvisse  a  tali  maneg- 
gi ;  e  cessò  di  vivere  a'30  settèmbre  del- 
l' anno  dopo ,  senz'  aver  potuto  niente  ot- 
tenere pel  suo  figlio  Alberto.  Ebbe  però 
il  contento  di  veder  la  corona  ungarica  sul 
capo  della  sua  primogenita  Clemenza  (3). 

Tosto  asceso  al  trono  inlitolossi  egli 
'  nelle  carte  di  cancelleria  Carolus  primo- 
genilus  Illustris  lerusalem ,  et  Sicilie  regis 
Dei  gratia  Ilungarie ,  Dalmatie ,  Croati*) 
Galline,  Rame,  Servie,  Cumanie,  Lo- 

all'an.  1279.  lo  tale  disparita  di  anni,  parche  ai  dovesse 
assegnare  quel  matrimonio  all'an.  1281  secondo  notò 
l'accurato  genealogista  Ferrante  della  Mjrra  ditconi 
delle  famiglie  ettinU  ee.  odia  famiglia  Stendardo  (va- 
gina 401 ,  e  da  noi  già  notalo  colla  stessa  data  nel  <• 
voi.  di  questi  Annali  pag.  337. 
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domerie ,  Bulgarieque  Rex ,  Princeps  &i- 
lernilanus,  et  honoris  Montis  S.  Angeli  do- 
minus ,  ac  eius  in  Regno  Sicilie  Vicarius 
generali*. 

—  Esercitando  il  riferito  Carlo  Martello 
la  carica  di  Vicario  generale  del  regno,  in 
assenza  di  suo  genitore,  emise  in  quest'an- 
no varie  ordinazioni ,  fralle  quali  dispose 
di  ripararsi  caste!  Capuano  (1). 

Ingiunse  al  giustiziere  di  Principato  ul- 
tra, di  rinvenire  quattro  lupai  ed  inviarli 
nelle  regie  foreste  per  ammazzare  i  lupi , 
con  certa  polvere  ;  «  quod  mittat  qualuor 
luparios  prò  occidendis  lupis  cum  pulvere  in 
foresti*  nostri*  (2)  ». 

Ordinò  poi  a  tuli' i  giustizieri  delle  pro- 
viocie,  che  pe'bisogni  della  guerra  che  al- 
lora ardeva  in  Calabria  e  Sicilia,  riscuotes- 
sero la  terza  parte  della  sovvenzione  ge- 
nerale, imposta  prò  navali  passagio  contra 
rebellem  Insulam  Sicilie:  e  soprallulto  sol- 
lecitava con  lettera  il  giustiziere  di  Terra 
di  Lavoro  e  Contado  di  Molise»  a  voler  ri- 
mettere prò  presenti  guerra  settecento  once 
a  Pietro  Boudin  francese ,  maestro  razio- 
nale della  regia  Curia  (3). 

Altro  mandato  diresse  eziandio  a  tull'i 
baroni ,  conti  e  fe  oda  lari  i  del  regno,  quod 
prestent  servilia  in  pecunia  tantum,  et  quod 
prò  quolibet  feudo  non  sicut  hactenus  une. 
io  et  media ,  $ed  sex  tantum  uncias  Curie 
solvere  teneanlur,a  quo  nemopenilus  exclu- 
dalur  (4). 

Allo  stesso  oggetto  impose  pure  una 
colletta  o  lassa  alla  città  di  Napoli,  il  cui 
danaro  fu  raccolto  da  Landolfo  Pignatelli 
milite ,  c  da  Pietro  di  Giaquinlo  merca- 
tante, Sindaci  di  essa  Università  (5). 

—  Mentre  papa  Niccolò  IV  andava  pro- 
gettando una  nuova  crociata  contro  gl'In- 
fedeli,  oppresso  dall'estrema  vecchiaia, 
fu  rapito  a'  mortali  il  giorno  4  di  aprile. 

(1)  Ex  regest.  Car.  Itlustr.  an.  Mi  Ut.  E.foUSS  v.n 

(2)  EX  regest.  Car.  lttvslr.  an.  1?Jt.  V  Indici.  Iti. 
E.  fot.  36,  106. 

(3i  Ex  regest.  Car.  lllustr.an  HOilit.  E.fol.l,rt,8,v." 
(4)  Ex  legett.  Car.  Utustr.  an.  liOilit.  K.  fot.  i>. 
"  (5j  Ex  regest.  Car.  llluslr.  an.  Ii9l  -  «!> i  Ut.  fl. 

Camkb*  —  Annali  l'ol  ii. 
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La  sede  di  Roma  rimase  vacante  per 
due  anni,  tre  mesi  e  due  giorni  per  le  fa- 
zioni degli  Orsini  e  de  Colonnesi. 

Fu  quel  pontefice  veramente  degno  del 
trono  di  Roma,  non  ostante  i  difelli  della 
sua  nascita. 

Egli  non  s' ingerì  negli  affari  de'  prin- 
cipi che  per  richiamarli  alla  pace. 

Ricondusse  in  Europa  le  ani  e  le  scien- 
ze ,  alle  quali  egli  stesso  dovea  la  sua  glo- 
ria ;  ed  i  soli  uomini  virtuosi  ottennero  da 
lui  dignità  e  privilegii. 

—  Rinaldo  de  Avella  milite,  consigliere, 
familiare ,  e  signore  di  Avella  e  dell'  isola 
di  Ponza  fu  innalzalo  all'  ufficio  di  gran- 
de ammiraglio  di  Sicilia  al  di  qua  del  fa- 
ro =  8  (6). 

—  Continuava  con  ardore  la  guerra  in  Ca- 
labria, e  vantaggi  ne  riportava  il  generale 
aragonese  Blasco  o  Biagio  d' Alagona  con 
aver  data  una  disfatta  alle  truppe  angioine 
sotto  gli  ordini  del  capitano  provenzale 
Guido  di  Primerano  che  ne  rimase  prigio- 
ne —  Guglielmo  Stendardo  (Etendard)  con 
un  drappello  di  cavalleria  mosse  verso  Co- 
trone ,  contro  l' Alagona  ;  ma  1'  ammira- 
glio Loria  di  fresco  ritornalo  dalla  Cata- 
logna v'  accorse  con  30  galee  iu  aiuto  di 
quesli ,  ed  assalì  alla  sprovisla  le  milizie 
angioine  presso  alle  Castella,  solto  il  capo 
Rizzulo.  Guglielmo  Stendardo  ne  riportò 
tre  ferite ,  e  dovette  la  sua  salvezza  al  ve- 
loce suo  destriere. 

Soddisfatto  il  Loria  con  questo  scara- 
muccio all'onore  dell'armamento,  dirizzò 
le  prore  all'  Arcipelago ,  sotto  specie  di 
combattere  i  feudatàrii  francesi  della  Mo- 
r«a  *  e  le  guarnigioni  che  tencauvi  gli  an- 
gioini di  Napoli. 

Ma  Carlo  Martello  vicario  generale  del 
regno,  scorgendo  i  disegni  che  il  Loria 
meditava  sulla  Morea ,  ne  dette  tosto  av- 

(6)  La  nobilissima  famiglia  Avella,  che  probabilmente 
«lai  paese  ne  trasse  il  cognome,  seshnse  ti»  pmon  t  del 
mentovalo  Riu.d  lo ,  senza  aver  avuto  prole  mascolina, 
«è  .la  Agnese  d'Alemagoa,  sorella  ili  Guido,  uno  de'più 
grandi  baroni  del  Regno,  né  da  Francesca  de  Gesualdo 
seconda  sua  tinche.  Contrasse  detta  famiglia  pan-mela 
con  quelle  di  de  B.i'/.o ,  della  M  irra ,  oc. 
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viso  a  que*  feudatarii  ;  e  diresse  anche  una 
lettera  al  suo  capitano  in  Corfù,  onde  aves- 
se ben  fortificato  il  presidio  di  qoeU'  Isola 
e  de'  luoghi  convicini  : 

Smobili  Joanni  diclo  Falsalitera  mitili 
Capitatimi  Insule  Corfoy  mandatum,  quod 
munire  faciat  castra  diete  Insule  cum  nu- 
mero servienlwn  videìicet  ;  in  veteri  castro 
Corfoy  castellante ,  et  servientes  10  —  In 
Caslronovo  castellanti*  et  servientes  totidem 

 In  Portaferri  comeslabulus  et  servientes 

3g—b\  castro  ButrotUoy  castellanus  et  ser- 
vientes 5g  ,  et  in  castro  S.  Angeli  castella- 
nus et  servientes  i4{l)- 

Ciò  non  impedì  al  valoroso  Loria  di  de- 
predare o  mellcr  a  taglia  Corfù  ,  Candia, 
Malvasia  ,  e  Scio,  ove  tolse  gran  copia  di 
mastice  (2);  sotto  pretesto  ch'avessero  pre- 
stato aiuto  agli  angioini  di  Napoli.  Indi  ra- 
dendo la  M»rea  fu  a  Corone ,  a  Chiaren- 
za ,  ed  a  Modone ,  ove  combattè  contro  i 
Greci  che  gli  tesero  insidie.  Infine ,  nel 
mese  di  ottobre  1*  ammiraglio  suddetto  si 
restituì  a  Messina  con  più  ricchezze  che 
schietta  gloria.  Appena  approdato  in  qoel 
porto,  seppe  che  quattro  armatori  amalfi- 
tani con  altrettanti  galeoni  infestavano  le 
navi  siciliane  da  commercio  (3);  perocché 
ei  divisava  già  alla  nuova  stagione  portare 
sul  litloralc  di  Amalfi  quaranta  galere  e 
due  mila  fanti  leggieri,  ardere  barche,  ar- 
senali e  case  ;  se  non  che  trapelò  in  Na- 
poli il  disegno ,  e  del  tutto  il  dileguare  r 
preliminari  della  pace. 
 Morì  a'7  agosto  con  fama  di  santità  Al- 
berto da  Trapani  religioso  dell'Ordine  Car- 
melitano, e  discendente  dell'illustre  fami- 
glia Abate  di  Sicilia  (4). 
—  Slava  da  più  tempo  detenuto  nelle  car- 
ceri del  castello  di  S.  Salvatore  a  mare , 
ovvero  dell'Oro,  il  turbolente  conte  di  A- 

(I)  Ex  regttt.  Cor.  JUuttr.  an.  13SÌ.  Y  Indici.  Ut. 
E.  foL  168. 

(t)  V  isola  di  Scio  (  Chiot  groco  )  andò  sempre  rino- 
mala per  la  coltura  del  lentisco ,  coli»  cut  gomma  for- 
masi il  roaslico  lanlo  prediletto  dallo  donne  turche,  e 
che  disciollo,  dà  all' act|uat ite  il  sapore  dell'anice. 

(3)  Gli  armatori  auialliiani  elio  coti  quattro  galeoni 


cerra  Adenulfo  d'Aquino,  figlio  di  Cristo- 
faro conte  di  Ascoli ,  e  di  Margarita  di 
Sangro  ;  il  quale  Adenulfo  sposata  avea  la 
figliuola  di  Giovanni  Pipino  di  Barletta  mi- 
lite e  maestro  ragionale  delia  M.  Curia. 

Carlo  li ,  prima  di  ascendere  al  trono 
ebbelo  per  suo  confidente  ;  e  ned'  infelice 
pugna  navale  vinta  dal  Loria  nel  1284,  il 
mentovato  conte  di  Acerra  unitamente  al 
principe  di  Salerno  Carlo ,  a  Rinaldo  d'A- 
vella ed  a  copioso  numero  di  magnati  ri 
caddero  prigioni.  Adenulfo  menato  in  catti* 
vita  nel  castello  di  Mattagrifone  in  Sicilia, 
ottenne  poi,  una  cogli  altri,  la  libertà  ;  ma 
nel  medesimo  tempo  alcuni  imprudenti  di- 
scorsi da  lui  pronunziati  secretamele  con- 
tro il  governo  angioino  di  Napoli,  scopri- 
rono la  sua  reità. 

Arrestato  ed  incarcerato  nel  riferito  ca- 
stello di  S.  Salvatore ,  fu  sollecitamente 
istruito  il  processo  sul  conto  di  lui,  da'vi' 
carii  del  regoo,  e  come  fellone  condannato 
alla  pena  capitale ,  col  sequestro  de' suoi 
beni  mobili  ed  immobili. 

Intanto  pria  di  procedersi  all'  esecuzio- 
ne ,  Carlo  Martello  vicario  del  regno,  or- 
dinò al  castellano  Rinaldo  Gaillard  quodht' 
ne  cuslodiat  nobilem  Adenulfum  de  Aquw° 
comitetn  Accrrarum  prohìbendo  consangw- 
neis ,  amicis  et  familiaribus  dicti  Comitis 
adire  et  conferre  cum  eo  (5). 

Adenulfo  disperando  della  propria  salvez- 
za appellò  al  papa  Nicola  IV,  il  quale  colla 
efficace  sua  mediazione  presso  re  Carlo  II 
che  trovavasi  ad  Aix,  ne  ottenne  la  vita; 
e  di  poi  il  riferito  Carlo  Martello  con  suo 
statuto  del  giorno  15  settembre  (1292), 
allo  stesso  castellano  Gaillard  diretto ,  oc 
ordinò  la  escarcerazione  :  Raynaldo  Ga- 
lardo militi  regni  Sicilie  panelterio  costei'' 
lana  castri  Salvaloris  ad  mare  de  Stop. 

scorrevano  il  mare,  a  far  preda  de'legni  siciliani  da  trai* 
fico  ,  erano  Francesco  Murcone ,  Andrea  de  Mallaoo» 
Aiulrcolto  e  Marino  del  Giudice. 

(4)  llierouyin.  Ragusa  elogia  Sicul.  pagina  16  «W. 
Lvgduni 

(5)  Ex  regett.  Car.  Illustri*  tignai,  an.  WS  tfr 
dici.  V.  tu.  E.  fot.  93. 
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mandai um  quod  excarceret  nobilem  Adenul- 
fwn  de  Aquino  comitali  Acerrarum ,  sub 
die  15  septembris  (1). 

Riavuto  ì  beai  staggiti ,  e  reintegralo 

10  tutti  gli  onori  privilegi  e  prerogative  , 

11  conte  AcJouulfo  uou  seppe  viver  tran» 
quillo  senza  commettere  poi  de'  nuovi  so- 
prusi e  violenze. 

Ei  spogliò  il  castello  di  Marigliano,  che 
possedevasi  da  Filippo  di  Fiandra  (de  Jìe- 
thunej  conte  di  Loreto»  appropriandosene 
tull  i  beni  mobili  che  in  quello  si  racchiu- 
devano (2). 

In  seguilo  essendo  stato  accusato da'fra ti 
del  monistero  di  Casamare  di  tenere  pri- 
gioni due  religiosi  di  quel  cenobio;  re  Ro- 
berto affidò  la  conoscenza  di  tale  alto  ar- 
bitrario al  maresciallo  Pietro  Gaetani  conte 
di  Caserta,  non  che  a  Rinaldo  de  Supino  ed 
a  Landulfo  de  Geccano  (3). 

Niente  altro  troviam  registrato  intorno 
la  vita  del  turbolente  conte  Adenulfo. 

Feudi  —  Varie  Università  furon  dal  re 
Carlo  date  in  feudo  in  quest'anno,  Traile 
quali  la  città  di  Botano  colia  terra  di  Catn- 
pochiaro  e  casale  di  S.  Massimo  (  in  Mo- 
lise )  ad  Egidio  de  Mustarolo  milite  e  regio 
panettiere  (4)  ;  marito  d' Isabella  Boiardo 
lìglìa  di  Guglielmo  maresciallo  del  regno 
— Atripalda  a  Bernardo  Scillato  di  Saler- 
no —  Il  castello  di  Celle  (Abruzzo)  a  Pie- 
tro di  Braida  ;  e  la  mela  di  quello  di  Ca- 
stiglione a  Giovanni  di  Rivello  —  Mondra- 
gonc  (Terra  di  Lavoro)  alla  famiglia  d'Ai— 
neto  ( d'Aulnay )  ;  e  la  terra  di  Roccaglo- 
riosa  ,  tenuta  in  feudo  per  io  innanzi  da 
Giuvauni  Mansella  di  Salerno  ,  fu  incor- 
porala al  regio  demanio  (5). 

(1)  Ex  vegeti.  Caroti llluttr.  tignai,  an.  MI-  Wì 
f«.  C  fot.  m. 

{i)  Ex  rcgetl.  rcg.  Carol.  an,  Wi  Ut.  E.  fot.  s  u." 

(3)  Ex  rcgetl.  reg.  Bob.  an.  1309  Ut.  G.  indici.  VI. 
fot.  4. 

(1)11  regio  panallierc  (  regius  pancUerius  )  avea  la 
cura  ed  incarico  della  grascia  od  annona  di  inno  il  re- 
R»o;  a  differenza  del  panali* 're  particolare  del  Re  (Ro 
9»  yanelleriut) ,  cui  era  affidata  la  ecouonna  e'I  prov. 
^•dimenio  do'  viveri ,  escluaivanicute  per  la  real  Casa. 
Entrambe  delle  cariche  era»  onorilklie  ,  e  conferivansi 
a  lH.'rsoue  nobili.  Precedenlcmenlo  avean  esercitalo  rul- 
lalo di  pauallicrc  del  Ri'guo  i  proveiuali  Pietro  Pilet , 


1293.  Marco  Contarono  di  Venezia  è 
mandato  da  quella  repubblica  in  qualità  di 
Console  in  Puglia  per,  rappresentare  e  pro- 
teggere gl'interessi  de' suoi  connazionali 
in  questa  contrada  ;  facendosi  sostituire  in 
sua  assenza  da  Americo  de  Molena  notaio 
veneziano  (6). 

—  In  pari  tempo  re  Carlo  spedì  in  Vene- 
zia al  doge  Pietro  Gradenigo  per  ambasce- 
rìa Pietro  Passaro  di  Molfetta  prò  regiis 
servitiis  (7). 

—  Cercando  poi  il  Comune  di  Firenze  di 
stringere  alleanza  col  re  di  Napoli,  gli  in- 
viò appostatamele  verso  quest'anno  per 
ambasciadore  Dante  Alighieri.  Fu  in  tale 
occorrenza  che  l'autore  della  Divina  com- 
media contrasse  grande  amistà  con  Carlo 
Martello  ,  nuovo  re  titolare  d'  Ungheria, 
che  risedeva  allora  appo  la  corte  di  Na- 
poli (8). 

S' arrogo  ancora ,  che  lo  stesso  eccelso 
Alighieri  fu  spedito  una  seconda  volta  in 
Napoli  come  ambasciadore  ,  per  interce- 
dere presso  re  Carlo  II  la  liberazione  di  un 
tal  Vanne  Barducci  condannato  quivi  alla 
pena  capitale  (9). 

—  All'approssimarsi  della  primavera  mo- 
vea  Carlo  II  da  Napoli  per  la  Provenza,  e 
di  là  per  Barcellona,  onde  conchiudere  uu 
trattalo  di  pace  col  re  Giacomo  d'Arago- 
na ,  coll'iotervento  di  Filippo  il  Bello ,  di 
Carlo  di  Valois  e  di  Giacomo  re  di  Maior- 
ca. Accompaguavaulo  nel  viaggio  Marino 
Filomarino,  Franzone  de  A versana,  Gual- 
tiero e  Bernardo  Caracciolo,  ed  altri  militi 
e  baroni  napoletani  (  1 0).  innanzi  la  sua 
partenza,  Carlo  Martello  vicario  del  regno, 
scrisse  a  tuli'  i  giustizieri  delle  proviucie- 

Rinaldo  Gaittard,  e  poi  Guglielmo  suo  Aglio,  qualificati 
del  titolo  di  nobiles  viri. 

(5)  Ex  rcgetl.  reg.  CaruU  ll.un.  1292  Ut.  F.fol.  270. 

(0)  Ex  reaett.  Carol.  li.  an  Wi  indici.  Vt  Ut.  E. 
fol.  239  v."  Hi. 

(7;  Eod.  regest.  fol.  75. 

(8)  V.  TiralMHchi  Sior.  della  leltcr.  Italiana  —  li  Boc 
caccio  dcgencalog.  Deor.  lib.  XIV  c.  1 1  scrisse  pure,  ebo 
Federico  d'Aragona  re  di  Sicilia  lu  in  islretbi  aiuisiade 
coll'Aulore  dei  diviu  Poema.  t 

(U)  Vedi  Tiraboscbi  Storia  della  letteratura  Italiana 
Iuok-  tit. 

(  10)  Ex  reyest.  an.  Wi  indici.  VI  Ut.  E.  fol.  m. 
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«  quod  liuti  atti  celerùer  pecuniam,  quia  do- 
munì*  fax  Carolus  II  pater  water  prò  con- 
sumatone trattatiti  pacis  inter  eum  et  ho- 
ftrs  versttsHispaniam  ire  intendebat,et  dein- 
de ad  Romana™  Curiam  (in  Avignone)  re- 
dire, et  postea  repelere  Regnum  suum;  in  quo 
iiiturt  multas  expensas  oportet  subtre  (I)  ». 

Nulla  sappiamo  se  questo  trattalo  che 
re  Carlo  11  si  proponeva  di  tenere co  suc- 
rennati  dinasti .  abbia  in  quest'anno  me- 
desimo avuto  il  pieno  eflètto.  Gli  storici 
non  vanno  di  accordo  su  di  ciò  ;  e  ne're- 
giNlri  angioini  di  quel  tempo  ,  solamente 
si  scorge  che  a'  16  di  giugno  soggiornava 
culi  ad  Aii  in  Provenza,  donde  colia  stessa 

r^ 

data  scrisse  al  riferito  suo  figlio  Carlo  Mar- 
k-Ilo, quod  non  molesientur  prò  feudali  ser- 
vitù mA>Mbui  Manno  Filomarino,  Franc- 
zotw  de  Aversana  ,  Gualterio  et  lierardo 
(  araezulo  de  Xeapoli,  quia  in  comitiva  no- 
stra morantur  (*2). 

—  In  tempi  rosi  tristi,  quando  gii  uomi- 
ni potenti  andavano  armati  da  rapo  a  pie- 
de, quando  tutto  il  genere  umano  era  com- 
posto di  militi  ovvero  nobili,  e  di  schiavi, 
la  sola  Chiesa  era  un  asilo  e  sicuro  porto 
per  gli  oppressi  ed  un  argine  alla  prepo- 
tenza. 

I  feudatarìi  nelle  cui  mani  slavan  affi- 
date quasi  tutte  le  cariche  civili  e  militari, 
non  conoscevano  altro  diritto  che  quello 
della  fona.  Essi  noo  tolleravano  le  offese 
privale  se  non  le  vendicavano  col  sangue 
sparso  colle  proprie  mani;  per  cui  l'ingiu- 
ria per  essi  era  di  maggior  affronto  che 
non  era  una  ferita.  Invano  si  cercava  pu- 
nire i  loro  delitti,  perciocché  quel  gover- 
no non  avea  forze  ,  uè  principii  da  obbli- 
garli a  rispettare  le  Icg^i. 

Per  prendere  qualche  idea  dello  sialo  di 
licenza  e  di  oppressione  di  quell'epoca  di 

(I  i  F  d  TtQfti.  an  lif>t  IH  F  mrfirf.  FI.  fot  ili. 

(i  K4       an  If.'i.  tub  d,r  fi Ju,u,  YHnd.p*.*rti. 

(  t  Z.r  lm>4.  //  on.  ir.'i  I,tt.  tù  u.//i.f.  1 1 

fr>l.  ?«>.  —  O, »..«»•  >\r-  IVUor.Ulu,  «>Hrr  I  On.-  min  li.  ili 
<a»i«-4ii  ,  jkiwmI.-» j  nuli-  H"ca  di  mfiv>>-  F\tllnwi'Mi, 
il»  j  Ij  .li  ui  MKifH- 1-  r»..iiuciwj  lìvlnrlu, 
»•  \im',i'«-rij  li. 


feudalismo,  si  vuol  considerare  else,  qav» 
non  ci  era  giorno ,  che  da  qualche  nù»* 
non  si  commettesse  un'  angaria  ,  mu  ri- 
pina od  un  omicidio.  Esempi  freqaenlr*- 
mi  ce  ne  offrono  i  registri  angioini  di 
tempo,  che  noi  non  ometteremo  di  ooor 
al  loro  posto. 

Ed  invero,  fu  appunto  in  quest'ita 
(1293).  che  il  vicario  del  regno  Carlo  M - 
lello  die  delle  disposizioni  (  che  poi  ri- 
sei van  quasi  sempre  vane  )  contro  la  ». 
vagita  di  taluni  signori  feudatarìi.  Ej  t- 
dinù  al  giustiziere  d' Abruzzo  di  prore**- 
re  l' irrequieto  barone  Giacomo  d*Ao«r 
per  aver  dato  alle  fiamme  due  casln. 
terre  posti  in  quella  provincia ,  cioè  JU 
aVOdone  ed  il  casale  di  S.  Stefano,  cW 
nevansi  in  feudo  da  Ottooe  (OaXuj  de  r> 
toraoo  ,  non  evadentibus  pueris  a  pmv 
dirae  morlis  (3)  ! 

Nel  tempo  medesimo  Gentile  de  f- 
di  Bucchianico,  signore  di  Peschioror^ 
no,  assali  il  castello  demaniale  di  Cu. 
gaio  in  Abruzzo,  et  secum  asportante*  - 
na  ,  et  mulieres  violando  (4).  Aocbe  * 
questo  fatto  ne  fu  presa  loformazxw 
iniziata  la  processura;  il  che  servì  per  .■ 
tar  la  polvere  negli  occhi! 

Doglianze  portaron  pure  al  prtar 
Carlo  Martello  i  cavalieri  Templari  e. 
loro  gran-maestro  Era  Giovanni  de 
n'ir,  contro  Kinforzialo  de  Castella  nuu 
capitano  .  il  quale  proditoriamente  j 
spogliata  la  Casa  del  Tempio  delle  sor  p  - 
sessioni  situale  negli  Abnizzi,  denom» 
1'  una  selva  di  gualdo ,  e  l' altra  sr/rz  »■ 
levala  nelle  pertinenze  di  Castel  magm» 
non  clic  contro  di  Roberto  AvJury-ée-l 
signor  di  Ru\o  ,  c  contro  Angelo  S  - 
croce  di  Bai  letta, che  parimente  av«  jo-  . 
cupali  i  beni  di  essi  Templari  iu  Pn^lw 

1 1;  i  >d  it*j  »/.  «n.  t*:>j  i,t  t..  f<4.  :n>  »  — 

Orni. /ione  il.  il  Odine  rf'i^uisii  mJ  Un  ...  \  1 
<  ».W7j  mi.  ,  •  iiiud'  |>o*M-iMom  fuf  ifli  .»«.  u:.  A  . 
IllOIII!»!. n>  ili  .>.  MjiU  (Il  (  4<UI«W  Urli  UU.iK  *  - 

cu  n.r  ni  iim, .  m  ai  ivntic 
li.  l-d.  r#y.  U.  un.  u:>:  Iti.  L,  (A  i^J  i . 
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— Verteva  pur  anche  in  quel  tempo  una  in- 
teressante questione  tra  Giovanni  arcive- 
scovo di  Capua,  e  Marino  Filomarino  milite 
di  Napoli,  entrambi  vantando  diritto  sulla 
pèsca  degli  storioni  ed  altri  pesci  del  Vol- 
turno. 

Affermava  quel  prelato  che  la  Chiesa 
Capuana  ab  immemorabili  ne  avea  tenuto 
il  legittimo  dominio;  ma  il  Filomarino  che 
vi  possedeva  de' beni  adiacenti  a  quel  Cu- 
me  richiamava  a  sè  tale  diritto. 

Pertanto,  la  conoscenza  della  questione 
!  fu  dal  prefato  arcivescovo  rimessa  alla  ro- 
l  mana  Curia  ;  ma  mentre  ne  pendeva  la  de- 
cisione ,  il  Filomarino  fece  occupare  da  pa- 
'  recchi  sgherri  suoi  con  armala  mano  il 
>  preteso  possedimento  di  quella  pèsca. 

A  tale  alto  arbitrario  e  violento,  Carlo 
i  Martello  scrisse  a'  9  aprile  (1293)  al  giu- 
stiziere di  Terra  di  Lavoro,  di  reprimere 
i  nel  miglior  modo  l' insorto  contrasto,  e  di 
e  agire  contro  gli  audaci  mandalarii  del  Fi- 
i  lomarino  ,  e  rinvenendoli  armati  li  avesse 
f  ben  castigati  : 

M*+  Justitiario  Terre  Labori*  manda- 
i  lum,  quod  procedat  ad  compcscendas  alter- 
catione*  smcilalas  inler  venerabilem  virimi 
J.  (Johannem)  Capuanum  archiepiscopum, 
et  nobilem  Mar'mum  Filomarinum  de  Nea- 
,  poli  militem ,  super  contentionem  possessio- 
,   ni*  Juris  piscandi  storione*  ac  ceteros  pùces 
in  flumine  Vulturni ,  que  causa  in  Roma- 
;   na  Curia  vertitur ,  et  interim  dictus  Mari' 
nus  per  homines  armato*,  et  aìios  qui  adu- 
nai ,  possessionem  ipsam  violenter  agredi- 
tur  ;  propterea  mandatur  quod  procedatur 
cantra  insolentias  armatorum ,  et  qui  in- 
venti fuerint  arma  portanles  puniantur  etc. 
Data  sub  die  g  aprelis  VI  Indici.  (I). 

In  seguilo  di  questo  provvedimento ,  il 
principe  Carlo  Martello,  pensò  di  ammor- 
zare provvisionalmente  la  questione  fra'due 
contendenti ,  con  ordinare  allo  stesso  giu- 
stiziere che  sin  a  quando  non  veniva  di- 
scussa e  risoluta  la  causa  nel  foto  roma- 

(  1  >  Er  ngett.  an.       Ut.  E.  fui.  FM  v." 
(2)  Evd.  regal.  an.  Mi  Ut.  E.  fot-  «»■ 


no ,  gli  avesse  inviato  tutta  la  quantità  di 
pesce  preso  in  quel  fiume,  per  uso  della 
sua  real  Casa  :  - 

#*  *  Justitiario  Terre  Labori*  mandatum, 
quod  prò  toUenda  contentione  inter  archie- 
piscopum  Capuanum ,  et  nobilem  Marinum 
Filomarinum  de  Neapoli  militem  de  pisca- 
tione  sturionum  in  flumine  Castrimari*  de 
VuUurno  in  qua  pars  utraque  jus  habere 
pretendit ,  omnes  sturìoncs  capiendi  in  di— 
cto  flumine  transmittanlur  ad  hospitium 
Nostrum,  donec  decidatur  conlentio  eie.  (2). 

Essendo  ad  ambe  le  parti  sembrata  mol- 
to strana  la  disposizione  di  Carlo  Martel- 
lo ,  colla  quale  appropriava  a  sè  X  utile 
provvisionale  di  quella  pesca,  cercaron  poi 
di  venire  ad  un  buon  accordo  fra  esse  ,  e 
di  porre  termine  a  quel  piato. 
—Essendo  anche  surla  quistione  di  confini 
fralle  Università  limitrofe  di  Calabrilto  e 
di  Caposele  ,  il  Vicario  del  Regno  ordinò 
al  giustiziere  di  Principato  di  recarsi  in 
quelle  contrade  ;  ed  esaminati  i  titoli  e  le 
ragioni  di  entrambe  ,  ue  stabilisse  i  termi- 
ni di  divisione  (3). 

— Rallentala  si  era  io  questo  e  neh"  anno 
precedente  l' impresa  di  Sicilia ,  ed  il  Go- 
verno di  Napoli  stimò  momento  opportu- 
no di  riparar  alquanto  le  spossate  sue  fi- 
nanze. Ma  all'  annunzio  che  in  Messina  si 
erau  allestite  trenta  galee  ,  credeltesi  dal 
Governo  esser  quelle  dirette  a  fare  sbarco 
in  Castellammare  di  Slabia,  e  ne'luoghi  del 
Ducalo  amalfitano  ;  per  la  qual  cosa  pron- 
tamente fé  ordiue  «  quod  munialur  locus 
Monti*  S.  Angeli  supra  CaUrum  mari*  de 
Slabia ,  quia  hosle*  Siculi  armant  galea* 
3o  aspirante*  petere  et  impelere  parte*  Dm- 
catus  Amalfie ,  et  locum  specialiter  moniis 
S.  Angeli  supradielwn  te.  Sub  die  27  maij 
VI  Indici,  an.  isg3  (4). 

Ma  lai  sospetto  bentosto  dileguossi,  poi- 
ché quell'  approntamento  di  legni  salpò  da 
Messina  direttamente  per  Calabria. 

Stante  adunque  il  Governo  in  iscarsezza 

(3)  Emi.  rcgesl.  on.  1292  Hi.  E.  indici.  VI.  fot.  207. 

(4)  lioU.  rvó'Cil.  au.  IStt  lil.  E-  fot.  113  v.° 
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di  navi  da  guerra,  deliberò  in  questo  stesso 
anno  di  farne  costruire  un  gran  nume- 
ro ,  onde  averle  pronte  nelle  spedizioni 
contro  la  Sicilia,  ed  anche  a  difesa  del  li- 
torale del  regno.  E  poiché  gli  armamenti 
marittimi  erano  a  carico  delle  Università 
e  terre  demaniali  e  feudali ,  perciò  il  ri- 
ferito Vicario  del  Regno  diresse,  un  editto 
a  tult*  i  giustizieri  delle  proviocie,  di  rac- 
cogliere e  mandare  sollecitamente  in  Na- 
poli il  danaro  destinato  alla  costruzione 
delle  fetidi  o  navi  da  trasporto,  «  quia  mul- 
timi premet  opus  dictorum  vassellorwn  ». 

Nemmeno  i  vescovi ,  i  prelati  e  gli  abati 
vennero  esentati  da  quella  contribuzione 
pecuniaria  ;  «  Iustitiario  Principati  quod 
contribuere  faciata  Prelatis  diete  provincie 
subsidium  prò  faciendis  teridi$(i)  prò  paS' 
saggio  in  rebellem  insulam  SicUie,inter  quos 
archiepìscopus  Amalfìtanus ,  episcopus  Ila- 
vellensis,  episcopus  Scaleiìsis  tic.  »  (2).  So- 
lamente il  succennato  principe,  ob  eertas 
eausas,  proibì  al  giustiziere  di  Bari  di  mo- 
lestare e  strìngere  a  tale  pagamento  i  se- 
guenti militi  e  baroni  di  quella  provincia 
cioè,  Giannotto  de  Brie  figlio  del  quond. 
Guglielmo,  Giovanni  Rosallo,  Giovanni 
Scotto  maestro  delle  regie  scuderie ,  Gio- 
vanni di  Beaujeu,  Adelasia  de  Arcbis,  Gio- 
vanni Traversino ,  Enrico  {Buffo)  di  Sino- 
poli  milite ,  Costanza  di  Castagna ,  Robele 
figlio  del  quond.  Guglielmo  Barone,  Tom- 
maso di  Penna ,  Gualtieri  figlio  di  Tancre- 
di di  Castellaneta ,  Guglielmo  del  Giudice- 
cifaro,  il  maestro  Giovanni  Vs  cappellano 
della  regina  (Maria) ,  Adamo  Visconte  de 
Trtmbìay ,  e  Guglielmo  de  Poncy  che  le- 
nea  il  castello  di  Biano  (3). 
—  Il  dritto  proibitivo  del  sale  eh'  era  uno 
degli  arrendameli  fiscali,  fu  nel  mese  di 
agosto  (1293)  dato  in  appallo  a  Gado  Gam- 
bacorta, ed  a  Giacomo  Lanfreduccio  mer- 
catanti di  Pisa,  per  la  durata  di  tre  anni  ;  e 

(  I)  Therida,  Urite,  «ri  tarida;  il  P.Carjieniier  glos- 
tarium.  nov.  ad  teriplore»  mcd.  atti,  spiega  cosi, 

(2)  Ex  regcU.  Carot.  li.  la.  B.  Ibi.  34.  v. 

(3)  hi  resesi.  Cor.  11  an. .1202  Iìl  E.  ludici.  VI  fui. 


comprendeva  le  proviocie  di  Principato  , 
Terra  di  Lavoro ,  ed  Abruzzo.  Obbliga- 
tosi que  due  pubblicani  mercè  di  un  con- 
tralto celebralo  ionanzi  a  Fra  Matteo  Rug- 
giero di  Salerno  e  Pietro  Baudin  d'  An— 
giù  maestri  Razionali ,  ed  a  Guidone  d' Ale- 
magna  milite  e  cassiere  ( reeeptor  focali* 
pecunie )  ,  di  pagare  al  regio  erario  seimila 
e  trecento  once  sottendi*  prò  rata  cuius- 
libet  anni.  E  fra  le  altre  condizioni  appo- 
stevi si  slabili  quod  sai  vendalur  ad  con- 
suclatn  rationem  ,  et  in  fundici*  statuti*  vi- 
delicet;  In  Aprutio  ad  rationem  taren. 
uniu*  et  gran,  uniu* ,  et  in  Prmcipatu  et  m 
Terra  labori*  ad  rationem  taren.  1  gran.  6 
per  tutnulum.  Et  fundaci  sunt  in  Piscaria, 
Gagetaf  Neapoli,  Castromaris  de  Stabia  , 
Surrento,  Amalfìa ,  Salerno ,  et  Poli  castro; 
et  quodpossint  (essi  appaltatori)  donare  sai 
Amici*  infra  decem  tumulos  prò  quolibet , 
et  fideiussore»  posuerunt  dominum  Barino- 

cium  Latrum  milite*,  Ugorium  Caputum 
de  Neap.  et  PhUippum  Pagina  de  Salerno 

—  Sub  datum  Melfie  die  iy  augusti  VI 
Indiclioni*  (4). 

Il  sale  veniva  consegnato  ai  regi  com- 
messarii^che  ne  facean  la  distribuzione 
nelle  Università  e  terre  delle  proviocie  ; 
somministrando  per  ogni  fuoco  il  quao- 
tilativo  di  mezzo  tomolo. 

Federico  11  imperatore  e  sovrano  di 
Sicilia,  fu  il  primo  ad  unire  fra  il  nume- 
ro delle  regalie  le  saline  ed  i  fondachi  del 
sale,  del  ferro  ec;  come  scorgesi  nelle 
sue  Costituzioni  —  Inter  multo*  —  Magi- 
stros  Fundicario*  cap.  LXXX  Vile  LXXX1X 
(vedi  voi.  1.°  di  questi  Annali  pag.  143). 

—  Dalla  cronaca  di  Sessa  (5)  sappiamo  che 
addì  4  di  settembre  di  quesl'  anno ,  gior- 
no di  venerdì ,  s' inlese  un  gran  tremuoto 
in  essa  città ,  ed  anche  in  Terra  di  Lavo- 
ro, e  che  il  grano  vi  si  vendeva  a  grana 

245,210,251. 

(4)  An.  W3  in  fasciculis  sign.  n.  li.  Par.  i.»  fot. 
YJJ  et  fate.  66.  fot.  139. 

(5)  Chnmic.  Sueu.  nella  raccolta  «li  varie  croiucLo 
del  Pergcr.  1. 1."  |«ig.  51  -  Napoli  1780. 
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dieci  il  tomolo ,  e  l'orzo  a  grana  cinque  ; 
e  da  ullioio  che  nel  suindicato  giorno  ivi 
(ini  di  vivere  D.  Filippo  Abenavolo ,  il 
quale  fa  onorevolmente  sepolto  in  quella 
chiesa  episcopale. 

Nubilissima  ed  originaria  di  A  versa  era 
la  famiglia  Abenavolo  (1),  donde  poi  nel  se- 
colo XV  Irapianlossi  in  Capua.  Apparentò 
colle  nobili  famiglie  A  zìi  a,  Scaglione,  Ca- 
puto, Grillo.del  Tufo,  Capece,  de  Franco  ec. 

Usciron  da  questo  nubile  legnaggio  uo- 
mini illustri  e  valorosi ,  fra'  quali  Ludo- 
vico Abenavolo  che  a'  1 3  febbraio  1 503 , 
presso  Barletta,  sostenne  con  12  suoi  com- 
militoni l'onore,  il  nome  e  la  gloria  ita- 
liana contro  i  francesi. 

1294.  Sul  principiar  di  quesf  anno  Car- 
lo H  trovavasi  tuttavia  in  Provenza  ,  ove 
pochi  anni  prima  avea  incorporato  a  quello 
Slato  la  signoria  ,  e  piazza  importante  di 
Mairarguc,  ch'ei  comprò  da  Ugo  del  Balzo 
(1291).  Trattenutosi  per  qualche  giorno 
a  Nizza ,  recossi  bentosto  sulla  fine  del  me- 
se di  gennaio  ad  Aix ,  ove  nel  giorno  29 
dello  stesso  mese  scrisse  al  Siniscalco  di 
Provenza  ,  che  niuno  tra  que'suoi  suddili 
ardisse  prendere  il  cingolo  militare,  senza 
di  aver  avuto  legittimi  natali  da  padre  mi- 
lite ,  e  senza  la  sua  sovrana  approvazione; 
minacciandone  i  contravventori  della  mul- 
ta di  cento  marchi  ce;  eccone  l' editto  : 

#%  Scriptum  est  Siniscallo  Provincie 
tam  presenti,  quam  futuri»  fidelibus  suis— 
Cum  nobile»  nobilitare  viros  magnificare 
pusillo» ,  et  insignire  plebeo»  honoribu»,  qui' 
bus  a  natura  caruerunt,  Potentatibus  prin- 
cipum  principaliter  sit  annexum ,  non  in* 
congrue  agitur,  »ive  qui»  proprium  deserai» 
ortum  honoris  absque  Principi»  licentia  grò- 
diatur  etc.  indebito»  principali»  potestà»  sub 
condigna  limitalione  constitual,  ac  ad  ser- 
vandum  debilam  sibi  prerogativatn  a  Prin- 
cipe Principum  temerarius  ausus ,  talium 
debito  modo  compescai  ;  hac  itaque  conside- 

(I)  Feudataria  della  lem  di  Frignaoo  piccolo. 


ragione  commoti  volumus,  et  fìdcUtatì  vestre 
presentium  tenore  precipimus ,  ut  tam  tu 
presens  Siniscalle ,  quam  vos  olii  futuri  in 
antea  tuccessuri  ubtque  terrarum  Cornila- 
tuum  noslrorum  Provincie  et  Forcalquerxj  fa- 
ciali» auctorìlate  presentium  ex  parte  nostri 
Culmini»  publice  inhiberi,  quodnullus  ni- 
si  ex  parte  patris  saltem  militaris  sit  ge- 
neris ,  militari  cingulo  absque  speciali  no- 
stra licentia  decoretur,  sub  pocna  cenlum 
marcarum  exigenli  tam  in  recipiente  quam 
in  tradente  mi  li  tiara  ,  ac  etiam  sub  poena 
exaulhorationìs  qui  se  militare  presumpse- 
rit  per  nostrana  Guriara  infligendis  poe- 
nas  ipsas  in  ipsos  qui  illis  inciderint,  nullo 
alio  proinde  expectato  mandato  irremisi- 
biliter  illaturi  ;  presente»  autem  litteras  gtu- 
libet  unus  successori  suo  assignet  per  eum 
sui  tempore  officij  efficaci  ter  observandas  — 
Datura  Aquis  anno  Dom.  iag4  die  agJa~ 
nuarij  VII  Indici.  (2). 

—  Dal  medesimo  soggiorno  di  Aix,  in  da- 
ta del  4  febbraio ,  Carlo  11  inviò  poi  spe- 
cial diploma  al  suo  figliuol  quartogenito 
Filippo  (  che  creato  avealo  nuovo  Vicario 
generale  del  regno  in  luogo  di  Carlo  Mar- 
tello) concedendogli  il  Principato  di  Ta- 
ranto ;  la  quale  signoria  comprendeva  le 
terre  e  città  di  Otranto,  di  Nardò,  di 
Gallipoli ,  di  Massafra  ,  di  Castellanela,  di 
Matera  ,  di  Palaggiano ,  Laterza  ,  Ginosa 
col  territorio  di  Girifalco  ec. 

—  Indi  nell'  approssimarsi  la  primavera 
Carlo  partitosi  dalla  Provenza  si  recò  in 
Italia,  ove  trattò  i  suoi  interessi  colla  geo- 
te  guelfa  ;  menando  seco  i  suoi  figliuoli , 
ed  il  giovanetto Giovaoni  marchese  di  Mon- 
ferrato, che  due  anni  prima  s'era  rifuggito 
appo  la  Corte  di  Napoli. 

Al  suo  arrivo  in  Lucca  fu  accollo  con 
festa  e  tripudio  di  quella  popolazione;  ove 
fu  raggiunto  dal  suo  figliuolo  Carlo  Mar- 
tello ,  che  da  Capua  vi  si  era  incarninolo 
con  gran  seguito  di  baroni. 

Da  Lucca  trasferirono  insieme  a  Peru- 

(i)  Ex  regest-  Carot.  11.  an  Wi  tU.M.fl*.3U  v.' 
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già  ,  laddove  si  lencva  il  conclave ,  onde 
avesse  re  Carlo  potuto  spalleggiar  col  sno 
credito  i  cardinali  ch'eran  devoti  alla 
Francia. 

Già  la  sede  pontificia  vacava  da  27  mesi 
per  la  morte  di  Niccolò  IV ,  ed  il  sacro 
Collegio  trovavasi  ridotto  al  numero  di 
undici  cardinali,  discordi  fra  loro  nell'ele- 
zione del  nuovo  pontefice.  Invano  re  Carlo 
adoperassi  per  indurli  a  concordia;  e  do- 
po aver  sofferto  dure  risposte  dal  cardinal 
Gactani ,  dovette  lasciare  Perugia  e  di- 
sporre la  sua  partenza  per  Napoli,  per  li- 
more  di  non  vedersi  alienato  al  tutto  il 
parlilo  guelfo,  che  insino  a  quel  punto  era 
stato  affatto  lìgio  alla  sua  casa  (I). 

Prima  che  Carlo  abbandonasse  il  sog- 
giorno di  Perugia,  scrisse  a  Reslaino  Cau- 
telino capitano  di  Napoli ,  eh*  ei  sarebbe 
bentosto  di  ritorno  nella  Capitale  iunanzi 
la  festività  di  Pasqua  ,  con  proponimento 
di  rimanervi  per  due  mesi,  prender  allog- 
gio nel  castel  Capuano;  e  che  frattanto 
procurasse  di  apprestar  ivi  le  legna  a  fuo- 
co per  la  regia  cucina ,  e  la  paglia  per  le 
lettiere  di  legname  :  »%  Reslaino  Cantei- 
ino  capiianeo  Neap.  mondatura  quod  pro- 
videat  de  lignis  ad  ignem  per  duos  menses 
more  quam  trahemus  in  civitate  Neopolis  , 
et  prò  invenicnda  palea  longa  prò  lelteriis 
liytìeis,  ubi  esse  disposuimus  in  proximo  Ce- 
sto Hesurreclionis  Dominice  in  Castro  Ca- 
puano ,  ubi  hospitari  providimus  (2). 
—  Al  ritorno  del  sovrano  in  Napoli  co- 
minciò ad  attendere  al  buon  governo  ed  al 
riordinamento  degli  aflàri  ;  e  primamente 
cacciò  fuori  un  editto,  col  quale  prescris- 
se che  tulle  le  lettere,  patenti  e  privilegi 
sovrani  da  spedirsi ,  fossero  firmati  dalle 
proprie  mani  di  Bartolomeo  da  Capua  mi- 
lite e  protonotario  del  regno  ,  o  pure  dal 
maestro  Ada  de  Dussiaco  arcivescovo  di 
Cosenza  e  Cancelliere  del  reame ,  ed  io 

(1)  Ptolomei Luce**,  hitt. ecclesia*!.  tib.XXirc  2& 

(2)  ix  regest.  ,eg.  Carot.  Ilan  1*91  Ut.  M.  /W.  US. 

(3)  hod.  n  K«-si.  Or.  II.  »»•  12W  lii.M.  lol.  143  v. 

(4)  <>ftArriKio,  dal  vocalmlo  frane»***'  grrfjtcr,  era 
lo  scrittore  o  scmauo  |>ariìcotarc  de'iouU,  della  casi 


loro  vece  da' maestri  razionali  (  magistrì 
rationumj  sotto  pena  di  nullità  degli  atti. 

Indi  per  le  controversie  continuale  che 
insorgevano  fra  cittadini  napoletani  per 
cagione  de'  congrui ,  delie  servitù  ,  d*  in- 
novazioni negli  altrui  slabili,  delle  erezio- 
ni de'  nuovi  ediGcii ,  e  di  altro  simile  ,  io 
cui  la  decisione  spettavasene  al  Capitano 
di  Napoli  collinlervenlo  di  alcuni  patrìziì 
ed  altri  onesti  cittadini ,  ordinò  ,  che  un 
tale  intervento  si  fosse  altresì  richiesto  e 
praticato  nell'  appreziazione  o  valuta  dei 
stabili,  da  eseguirsi  in  ogni  anno  nel  mese 
di  agosto,  cou  la  scella  di  sei  persone  fra 
nobili  e  popolari  : 

Neapolitanis  Civibus ,  ut  in  contri- 
butionibus  fiscalium  colieclarum  confusio- 
nem  inequalitatis  etileni  induisimus  ut  ad 
apprelium  honorum  omnium  tam  mobilium 
quam  stabiìium  inler  se  faciant ,  mandatum 
quod  singulis  amùs  in  mense  augusti  pre- 
dictam  L'niversitatem  congregari  faciant, 
ita  quod  omnes  vel  saltem  due  parles  ipso- 
rum  intersint  duo  de  melioribus ,  et  ditiori' 
bus,  et  duo  de  mediocribus ,  et  duo  de.  mi- 
noribus  ipsius  Terre  eligant ,  qui  apprelium 
honorum  predictorum  faciant  ei  sic  ob&er- 
velur  (3). 

Con  altro  suo  statuto  prescrisse  a'  teso- 
rieri della  regia  Curia  che  si  restituisse  la 
somma  di  cinquecento  once  presa  a  mu- 
tuo dal  governo  da  Filippo  arcivescovo  di 
Napoli,  non  che  da  Cado  Gambacorta  mer- 
catante di  Pisa  e  da  Guelficcio  altro  mer- 
catante, e  si  riscuotesse  da  questi  due  ul- 
timi i  pegni  di  valore  depositati  nelle  loro 
mani  per  cauzione  :  „  *  4  Mandatum  quod 
reslituantur  Rev.  domino  Philijrpo  neapoli- 
tano  archiepiscopo  consiliario  familiari  une, 
centum  ,  quas  mutuavit  nostre  Curie  ad  re- 
quisitionem  Saducti  de  Adria  Curie  nostre 
rationalis ,  et  Joannis  Roy  grafferij  hospitij 
Grajferiorum  (4)  familiari;  et  Cado  Gam- 

del  Sonano  ,  Jomus  regine  *cn'fc«»\  Il  re  Cario  I  ebbe 
\H'T  gì  affini  .Martino  do  D»r<lan,e  Giovanni  Trousvv-va- 
i  ho  gruffirij  hutpit'j  no*/ri  ;  <  sono  il  rvatu  •  il.  Cur- 
io Il  ikcii|i.ii tin  suc<  ej'MxaiiM-ni**  (ale  ranca  il  rilento 
Covauni  lloy,  c  Colai d  de  MonJeiilla. 
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bacurta  mercatori  Pisano  unciar.  200,  prò 
quibus  recipit  manu  dictorum  Grafferiorum 
nostrorum  nomine  pignoris  galeam  (elmo) 
unam  de  avrò  ponderi»  libr.  g  unciar.  7  1. 
21,  et  potum  (vaso  da  ben?)  unum  de  auro 
libr.  3  une.  1  t.  14  —  Mc  non  Guelficio 
mercatori  une.  200,  prò  quibus  nomine  pi- 
gnoris recepit  scrmia  qualuor  in  quibus  sunt 
diversa  vasa  argentea  Camere  nostre  (\). 
—  La  principessa  Maria  di  Antiochia  mol- 
ti anni  prima  avea  venduto  al  re  Carlo  1 
tuli'  i  suoi  dritti  e  ragioni  che  vantava  sul 
reame  di  Gerusalemme  (vedi  ari.  1276), 
e  si  era  ritirata  per  sempre  in  Napoli,  ri- 
cevendo da  quel  sovrano,  e  poscia  dal  suo 
successore ,  pingue  rendite  vitalizie.  Ciò 
non  ostante,  re  Carlo  II  per  viemaggior- 
mente  significarle  la  di  lui  grande  stima 
e  riguardo ,  concessele  a'  1 5  maggio  di 
quest*  anno  (1294)  in  feudo  e  durante  la 
di  lei  vita,  la  città  di  Canosa  ed  il  castello 
per  sua  abitazione  :  salvo  però  il  solito 
giuramento  di  fedeltà  e  di  omaggio  al  So- 
vrano (2). 

—  EBREI  K  NEOFITI. 

Con  editto  del  i.°  maggio  Carlo  11  e- 
seutò  dal  pagamento  delle  collette  e  con- 
tribuzioni ordinarie  i  neofiti  o  Ebrei  di  re- 
cente convertiti  al  Cristianesimo  colla  ri- 
generazione del  santo  Battesimo. 

Sì  sa  che  dopo  la  demolizione  del  Tem- 
pio ed  eccidio  della  Città  Santa,  ordiuata 
da  Tito  Vespasiano,  gli  Ebrei  vennero 
proscritti  ed  espulsi  da  essa,  senza  poter 
trovare  nel  mondo  un  luogo  da  potervi 
tali*  insieme  abitare. 

Dispersi  e  perseguitati  .  furon  costretti 
a  trovare  ricetto  chi  in  un  silo  chi  in  un 
altro: 

Exiliis  vagus  huc  illuc  fluctuantibus  errai , 
Judaeus  postquam  patria  de  sede  remdsus 

(t)Eod.  regest.  fol.  164. 

(2)  Ex  regest.  an.  1194  Ut.  C.  fot.  106. 

(3)  Cosi  c<iald  Prudenzio  poeu  cristiano  del  IV  secolo. 

Cambili  —  Annali  PoUl. 
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Supplicium  prò  caede  luit,  Christiqne  negati 
Sanguinere^perstts.commismpiaculasohit^) 

Fin  da'primi  secoli  della  Chiesa  un  gran 
numero  di  Ebrei  eransi  già  stanziati  in  pa- 
recchie città  della  Sicilia,  ove  vi  tennero 
le  sinagoghe.  Qual  fortuna  fosse  toccala 
ad  essi  in  quell'  Isola  innanzi  l' invasione 
de' Saraceni  ,  affatto  s' ignora. 

È  però  di  sicuro  che  avanti  e  dopo  la 
conquista  de*  principi  normanni  si  conta- 
van  colà  moltissimi  giudei;  continuando  a 
tenervi  pacificamente  domicilio ,  telonii  e 
sinagoghe,  anche  sotto  i  re  svevi,  angioi- 
ni ed  aragouesi. 

Nelle  Costituzioni  dell'eccelso  augusto 
Federico  II  re  di  Sicilia,  di  essa  genie  giu- 
daica si  fa  parola  ne' capitoli ,  Super  inci- 
siontbus  —  De  defensis  impositis  —  De  ho- 
micidiis ,  et  damnis  clandestini»  ec.  (4). 

In  Napoli ,  ove  gli  ebrei  eransi  pacifi- 
camente stabiliti  fin  da'  più  remoti  tempi, 
incontrarono  il  favore  e  la  protezione  del 
re  Carlo  I  ;  ordinando  egli  che  costoro 
pagassero  le  imposizioni  separatamele  da- 
gli abitanti  della  Capitale  :  a  Universitati 
Hcbreor  uni  Meapolis  provisio,  quod  non  co- 
ganlur  comunicare  cum  aliis  hominibus 
Neap. ,  quia  ipsi  Ilebrei  cum  immediate  ad 
nostram  Cameram  pertineant ,  semotim  sol- 
vtmt  nostre  Camere  omnes  impositiones  (5)  ». 

*Lo  slesso  Carlo  I  si  valse  reiterate  vol- 
te delle  banche  di  essa  gente  ,  prendendo 
a  mulini  o  ad  interesse  delle  grosse  som- 
me di  danaro  pe'  bisogni  e  circostanze  im- 
periose del  suo  regno.  Tra'ricchi  banchieri 
ebrei  stabiliti  in  Napoli  e  che  in  allora  pri- 
meggiavano, contavansi,  Abramo  de  Luci- 
fero ,  Monda  Pisano  »  Àbramo  di  Buono- 
fato,  Abramo  Provenzale,  e  Trotta  do  Lia. 

Carlo  li  suo  figlio  e  successore  al  trono, 
spiegò  soprattutto  una  speciale  protezione 
pe'  neofiti ,  o  ebrei  convertiti  al  Cristiane- 
simo; dichiarandoli  appunto  in  quest'anno 

(4)  Vedi  Voi.  I.  di  questi  Annali  pag.  {37  segu. 

(5)  Bx  regest.  Car.  I  in  arch.  ngiae  Sietae  in  an. 
1Ì69  ohm  tignai.  IH.  S.  fot.  199  v." 
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(1294)  immuni  dal  pagare  le  collede  ec. 
rome  dal  seguente  suo  edillo  ; 

.  '  „  Scriptum  est  Juslitiario  Terre  labo- 
ri* ,  Capitaneis  ,  Baiulis  ,  Jttdicibus  ,  Ex- 
uctoribus  et  Collectoribus  ,  aliisqtie  Officia- 
ìibus  .  et  universi*  hominibus  Xeapolis  pre- 
sentibus  et  futuri*  ec.  Dedil  dignanlius  file, 
(fui  neminem  vult  pei  ire  ,  sttbieclis  dudum 
Hcbrcis  renali*  fonte  Baplismalis ,  Judaici 
errori*  tracio ,  quo  laboraverunt  hactetius 
derelicto  riam  veritalis  agnoscere ,  ac  Ju- 
daica  perfidia  detestabililer  abnegata  con- 
iuncti  pervenire  ad  fidei  vere  cullum.  Cum- 
que  ipsorum  laudando  adversio  dignos  eius 
redditur  gratta  et  favore;  Aoj  ut  huiusmo- 
di  eorum  adversiones  intuilu  solita  nostra 
lìfnignitas  facilior  anta  ipsos  inveniat  ec. 
ad  grattavi  ,  et  proinde  Judeus  reliquis  ,  si 
viam  ipsorum  elegerint ,  favori* ,  et  gratie 
fiducia  prebeatur,  Xeofilos  ipso*  dum  vixe- 
rint  et  col  uni  fìdem  Christi  a  generalibus 
subvenclionibus  ,  donis ,  et  colleclis  omnibus 
olii*  .  quas  l'niversitati  civitatis  Scapoli*  , 
siveper  Curiom  si  ve  per  l'uiversilatem  ipsam 
prò  tempore  taxari  et  imponi  contingerit  exi- 
vìimus  et  immune*  facimus  tenore  presen- 
lium  de  grada  speciali  volentes  fidelilati  ve- 
ntre mandatoti*  ,  quatenus  immunilatetn  et 
exemplionem  predictam  servante*  ipsis  in 
eorum  vitam  ,  et  facicntes  inviolabilitcr  ob- 
servare  ,  et*  ad  covlribucndum  cum  homi- 
nibus Civitatis  ciusdem  in  generalibus  sub- 
venclionibus ec.  ,  nec  eos  compellatis  ,  nec 
contitela  ver  alios  permittatis,  mandalo  ali— 
quo  ,  quoti  forsan  re  fragore!  ur  presentibus, 
non  obstante.  Proriso  ne  a  contribulione  hu- 
iusmodi  aliorum  bona  prelextu  presentitati 
exiniatur  nec  minmttur ,  propter  ipsarum 


quantitates  Colleclarum  ;  ipsis  vero  Xeophì 
tis  vita  funclis  ,  defunctorum  heredes  juxia 
factdlates  sua*  in  huiusmodi  generalibus 
subvenclionibus  Colleclis  et  donis  cum  aliis 
Christicolis  in  plaleis  .  in  quibus  habuerint 
mansiones ,  contribuere  teneanlur.  Xomina 
vero  Neapidilanorum  ec.  (I).  Datura  Sca- 
poli per  Barlholomeum  de  Capua  die  primo 
maij  VII  Indici,  an.  iag/f{2). 

Lo  stesso  editto  fu  altresì  indirizzalo 
agli  altri  giustizieri  delle  provinole,  per  lo 
città  principali  di  loro  giurisdizione. 

In  Napoli ,  Bari ,  Barletta  ,  Brindisi  . 
Trani ,  Salerno,  Capua,  Sorrento,  Amalfi. 
Sessa  ,  Gorigliano  («J) ,  Cosenza  ,  Reggio  . 
Montallo,  Belcaslro  ,  Altamura  ,  Tropea  . 
Colrone,  Squillace,  Catanzaro,  ed  in  molte 
Città  degli  Abruzzi ,  gli  ebrei  vi  tennero 
case ,  sinagoghe ,  e  banche  di  commercio; 
ritenendo  tuttora  parecchi  luoghi  delle  au- 
liche loro  stazioni  il  nome  di  giudeche. 

In  varie  carte  ed  istrumenli  di  quel  tem- 
po si  scorge  aver  essi  avuto  quartiere  io 
Napoli  nel  vico  detto  de'  giudei  (vicus  U- 
deorum  ) ,  presso  la  chiesa  di  S.  Gennari» 
della  de"  Spogliameli;  non  che  la  loro  si- 
nagoga ,  posla  al  di  sopra  di  una  grotta 
nell'  aulica  regione  di  Portauova,  nel  sito 
che  chiamavasi  Patricciana  o  Patriziana 
(  oggi  monastero  dc'Ss.  Marcellino  e  Pie- 
tro), presso  l'antica  chiesa  di  S.  K  eoa  lo 

Dell'antica  chiesa  di  S.  Gennaio  de  Spo- 
gliamoci, troviaui  fallo  ricordo  in  un  islru- 
inenlo  curialesco  celebrato  in  Napoli  sotto 
i  re  normanni,  e  depositato  un  tempo  pres- 
so l'antichissimo  monistero  di  S.  Sebastia- 
no ,  in  cui  si  legge  in  transunto  ;  ,  *  M  Die 
ai  mensis  februarij  Indici.  i.a  Xeap.  — 


1 1)  Nel  I."  \o\.  ili  questi  Annali»  3;U  ;  i».  4  )  ri- 
«'optammo  eli-*  il  m  olilo  temilo  ai  >.  ui.>  layn.  ro  da 
qudYt»'  magnale  o  barone  prendeva  il  nome  e  'I  casalo 
ih  qmslo,  vuvoiik»  kgtffsi  in  un  allro fillio  ai  Cario  II; 
.Ve»jA<"'  nimcntrt  nomina ,  ac  c\>gni>mina  nurifxi- 
fruum  nobilumi  rWuwiM*  esse  rscmpft  a  xttutumtbu* 
ciJltctrtrum  .  dummodo  flit)  eitmm  $otverrnt  tm  UH* 
piatti*  A«ip  ubi  kabtlabitnt  ce.  Triniamo  mi  traini- 
10  >IjIu|o  notalo  un  co|';o$ì>mo»o  numero  ai  neotiii  (  da 
noi  omesso  |>er  brvMià  )  col  cognome  delle  più  notili  e 
cos  ''  ut  Uniiplfc-  na|oleiaoe  e  ai  aHie  càia  del  ri'„'ito 
,,c«'  .  An  amour.  Mininolo  .  Hai .  .te .  teda  Mura.  Smi- 


nuita ,  de  Griffo ,  Sicola,  Guindauo  ,  di  Capua  ,  ~.  ,. 
Arius  ,  Filoinarini ,  Prolonobil  issi  Dia ,  Moccia  ,  A  tossa , 
a.-  Aquino  ,  Sci  ignara ,  Nuotarle  ,  de  Paudo,  Paodona, 
del  llooe,  de  l.aaooossa  ,  CjoL'Imo,  Caracciolo  ,  Vul- 
t -ai  o  ,  ilo  (it-MUI  io,  M'-ic,  Sit>ndardo  ve.  ve. 

(i)  Ex  rtgtU.  reg.  Car.  II.  an.  1S93-U9Ì  IH.  A. 
fui.  91  r.° 

(3  Molnssimi  giudei  trnnero  ioviali  io  Cori^-hano  e.l 

in  uiiri  liu.^i  Cdabne  dall' imperatore  Enrico  VI 

p-  ai  Su  ili  i  —  Ve  li  I*.  M.  Pier  Toroinasi  Pugliesi  Iste- 
ria ap,At  ortica  deti  antica  Antonia  <ygi  detta  Cort- 
Vtuino  f»jq.  t&S  uupte*.  io  N-ipoU  ITiiT. 
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Mallheus  subdiaconus  sante  sedis  Xettpoli- 
tane  ecclesie  cogtwn\ento  de  Drogno  rector 
ecclesie  S.  Januarij  Xpi  Pontifici*  et  mar- 
tyris  qui  nominatur  Spoliamorti  intus  hanc 
civitatem  Neapolit.  inter  duo  vicora,  unum 
qui  nominatur  Canario  qui  Treafata  dici- 
tur ,  et  alium  qui  nominatur  Judeorum 
regione  porte  S.  Januarij,  constilutus  a  do- 
mino Joanne  abbate  monaslerij  Ss.  Sergij  et 
Bacchi  etc.  promitlit  quolidie  celebrare  in 
dieta  ecclesia.  (I)  11  Carletli  (2)  scrisse  che 
nel  su  tee  mio  tu  luogo  detto  Spogliamorli 
«  convivevano  anticamente  molti  Ebrei , 
che  esercitavansi  nel  mestiere  di  rivendere 
le  spoglie  de' morti,  the  essi  loro  compe- 
ravano negli  Ospedali  ;  per  cui  si  disse  il 
quartiere  de'  spoglia  morti  ». 

Presso  la  mentovala  chiesa  di  S.  Renalo , 
nella  regione  o  quartiere  di  Patriciana,  ri  - 
niancva  il  bagno  per  la  purificazione  delle 
donne  ebree;  trovandosene  fatta  menzione 
in  varie  scritture  antichissime  e  transunte, 
che  rapportiamo  in  appoggio  ; 

«  Die  a3  marlij  Indici.  IV  an.  logj 
Xeap.  Gregorius  Cafalina  promitlit  nW>«- 
tisse  monasteri]  Ss.  Marcellini  et  Petri  et 
domino  Joanne  presbitero  custodi  ecclesie 
S.  Renati,  quae  sita  est  ad  Fati  icciana  re- 
gione Porle  Sobensis  ex  eo  qnod  dederunt 
ri  inter  alia  quemdam  horticellum  consti- 
tulum  super  griptas  anliquas  intus  civita- 
tem Xeap.  super  gripla,  in  qua  est  Sinagoga 
Hebreorum,  prò  qua  datione  ipse  Gregorius 
concedi t  dicto  monasterio  poleslalem  ingre- 
diendi  per  gradas  quae  sunl  iuxta  Sinagoga 
Hebreorum  ce. 

In  un  altro  transunto  ,  si  legge  ;  «  Die 
primo  aprilis  XIII  Indici,  an.  i2jo  Xeap. 
—  Petrus  cognomento  Arcamone  promitlit 
abbatissae  monaslerij  Ss.  Marcellini  et  Petri 
«••r  eo  quod  dicium  monasterium  concessa  ei 
adannos  29  halueum  cum  duabus  domibus 
<"»<»»  gripta  antiqua ,  et  horlu  ,  posila  intus 
ùritatem  Xeap.  ad  Patruchiana  regione 

\l)Instrum.  curial.  11"  807,  ulim  1»  archte.  mc- 
niukr.  S.  Sebastiani  mari,  de  Neap. 


Porlae  Xobensis  (Portanova) ,  una  cum  spo- 
l tutorio  et  aleatorio,  et  Curie,  ubi  est  puleum 
aque  vice  iuxta  domos  ecclesie  S.  Renati , 
facere  bagnare  (  sic  )  lotas  monachas  dicli 
monaslerij  ec.  ». 

Leggiamo  infine  iu  un  altro  transunto  ; 
«  Die  uj  augusti  Indici.  Xan.  1 282  Xeap. 
—  Abra  flebreu  sacerdos  ,  et  Gaudius  et 
Scalo  filij  quidam  Meli  ìlebreu  sacerdolis  , 
et  quedam  Regine  llebr cu  jugalium,  per  ab- 
sitlutiowm  de  nofrilioribus  hominibusde  re- 
gione Porle  Xobense  promittunt  abbai  isse 
monaslerij  Ss.  3Iarcellini  et  Petri,  quod  ino- 
niales  ipsius  possint  ascendere  ad  balneum 
ad  bagnandum  ,  qui  posilus  est  intus  Itane 
civitatem  Xeap.  prope  illum  Scliirwn  (?)  de 
Pelruschiana  ,  in  qua  est  ecclesia  S.  Renati 
in  regione  Porte  nobensis  ec.  —  La  cerimo- 
nia del  bagno  per  la  purificazione,  presso 
gli  ebrei,  era  riguardata  come  un  precetto, 
e  dovea  a  comun  sentimento  de'  Rabbini 
durare  fino  alia  comparsa  del  Messia,  la  cui 
venuta  essi  non  ammettevano. 

Parecchi  neofili  napoletani  assessori  di 
un'  antica  sinagoga,  supplicarono  nel  1290 
il  re  Carlo  a  permettere  loro  di  poter  quella 
ridurre  a  sacra  edicola  ,  locchè  venne  ad 
essi  accordato  con  ispeciaie  rescritto  : 

.     Scriptum  est  Secreto  Principati  ec . 
Pelierunt  humiliter  Bartolomeus  de  Siculo. 
Ligorius  de  Griffo  ,  Riccardus  Corra  fa  , 
Conradus  Protonobilissimus,  Fredericus  Ca- 
pulus,  ThoimsiusScriniarius,  Philippus  Mi- 
nulul u$  et  fraires ,  Landuifus  Caraczulus  , 
Joannes  Ayossa  et  fraler  eius  habitalores 
Xeap.  devoti  Xostri ,  ut  cum  Ipsi  dereliclo 
errore  Judaico  ,  quo  liactenus  laboraverunt, 
pervenerunt  nuper  ail  /idei  vere  Cultum , 
concedi  eis,  et  assignari  prò  Oratorio  unum 
de  Sinagogis  Xeapolis,  quartini  asseruerunl 
fuisse  Progenitorum  eorum  ,  ei  eonslructam 
fore  de  novo  post  videlicet  prohibilionem  inde 
factum  in  Concilio  generali,  benignius  man- 
daremus;  Xos  aulem,  ipso»  quos  dignos  fa- 

(i)  V.  Sic.  Cai  l«:tu  topojrafla  UHttkrsait  delta  la 
là  di  Ati/w/»  />.  i-ìi. 
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vore  facit  nova  conversio  ,  benigni  favori* 
munere  proscquenies  dicimus  et  vobis  preci- 
pimus  quatenus  si  vobis  constitene  quod  Si- 
nagoga quam  pettini  fuerit  progenilorum 
eorumdetn  petenlium  vel  quod  noviler  sii 
construeta  jwst  videticet  prohibitionem  eam- 
dcm  ,  predictam  Sinagogam  cum  omnibus 
Juribus  et  perlinentiis  sws  eisdem  petenti- 
bus ,  tenendam  in  Oratorium  per  eos  et  alios 
conversos  jam  ad  eultum  Christi  Sominis 
in  poslerum  convertendos  ,  aucloritate  pre- 
senlium  assignetis.  Datum  Neap.  die  g  mar- 
tij  Ili  Indici,  izgo  (1). 

Il  re  Carlo  volle  |>ure  che  gli  ebrei  pa- 
gassero le  imposizioni  separatamente  dagli 
altri  abitanti  di  Napoli  ;  ma  che  non  fos- 
sero quelli  aggravati  nelle  tasse  e  sovven- 
zioni che  s' imponevano  in  essa  Città  al  di 
Jà  di  cinque  once  sopra  ogni  cento  d*  im- 
poste, siccome  era  slato  solito  praticarsi. 

Nella  sovvenzione  generale  o  colletta 
fatta  nel  1 292,  noi  troviani  distinta  e  tas- 
sala la  Capitale  in  napoletani  cristiani 
(Christianis)  per  648  once  tari  5  e  grana 
1 1  ;  ed  in  ebrei  (JudeisJ  per  43  once  tari 
23  e  grana  13. 

Allorché  fra  noi  un  ebreo  abjurava  la 
sua  religione  ,  veniva  segregato  dal  con- 
sorzio giudaico  ed  aggregato  alla  comu- 
nione Cristiana  ,  per  statuto  dello  stesso 
re  Carlo  ; 

«  Judeis  ad  fidem  Christianorum  conver- 
si* eie.  provisio  ,  quod  releveniur  a  cor  por  e 
Judeorum  Scapoli*  in  sotutione  subvrntio— 
num,  et  aggregentur  Vniversitati  Christiano- 
rum  diete  civitatis  in  platcis,  in  quibus  ha- 
bitani  (2)  ». 

Fu  più  tardi  prescritto  agli  ebrei  dimo- 
ranti in  Napoli  di  dover  portare  un  certo 
contrassegno  sulle  vesti,  oode  distinguersi 
da' Cristiani  (v.  an.  1307). 

Altrettanto  praticò  il  re  Federico  li  d'A- 
ragona verso  i  giudei  e  saraccui  che  dimo- 
ravano in  Catania  ed  in  altre  citta  e  luoghi 

1 1  tj  tcirU.  Cui  li  «»n.  tu  a*-  li**  ta.CJt4.365. 
i  i ,  fcr  ffgtfi  re».  Cut  II  an.  tS9t  M.  fi  fot.  W  v* 


di  Sicilia  ;  ordinando  che  detta  gente  por- 
tar dovesse  per  distinzione  in  mezzo  al  pet- 
to un  palo  di  color  rosso  e  lungo  un  pal- 
mo ,  o  pure  una  rotella  di  detto  colore. 

Se  si  battezzavano ,  proibiva  sotto  pene 
severe  d' insultarli.  A 'Giudei  non  era  per- 
messo di  esercitar  pubblicamente  il  cullo 
maomettano ,  né  di  conversare  con  que'di 
religione  differente.  Furon  esclusi  da  tutti 
gli  uffizi  della  società,  e  segnatamente  dal- 
l' esercitar  la  medicina.  Era  però  loro  per- 
messo il  tener  le  sinagoghe  in  Sicilia  ec.(3). 

—  Progetlavasi  in  quest'  anno  la  erezione 
del  nuovo  duomo  di  Napoli,  alla  cui  ope- 
ra gigantesca  concorrevano  non  meno  il  re 
Carlo  II,  che  quel  zelante  arcivescovo  Fi- 
lippo Minutolo. 

Noi  troviam  registrala  una  lettera  de'  17 
giugno  di  detto  anno  in  data  di  Traoi,  nel- 
la quale  quel  Sovrano  concedeva  al  men- 
tovato Filippo  per  le  spese  occorrevoli  alla 
fabbrica  del  nuovo  tempio,  che  dal  seguen- 
te settembre  e  per  dicci  anni  consecutivi 
potesse  vendere  mille  salme  di  frumento 
senza  gabella  alcuna  in  qualsiasi  parte  del- 
la Puglia,  ed  a  chiunque,  purché  ciò  non 
fosse  a'  nemici  del  Regno ,  ovvero  a'  sud- 
diti ribelli  ;  e  «  he  se  colale  vendila  di  ce- 
rcali non  poteva  aver  luogo  piena  meo  le 
infra  il  tempo  assegnalo  per  difetto  in  qual- 
che anno  di  abbondevole  fertilità ,  o  per 
altro  impedimento,  o  Goalmeulc  se  il  reale 
Consiglio  avvisasse  non  opportuna  cosn 
concedersi  quella  esenzione  di  gabella,  di- 
chiarava essere  sua  Sovrana  volontà  che  a 
vece  si  pagassero  al  medesimo  arcivescovo 
cento  once  d' oro  ; 

.  ' ,  Scriptum  est  secretis  Apuiie  preseti- 
tibus  et  futuris  ec.  —  Cum  nos  in  auxilium 
coustmetionis  maioris  Meapol  itane  Ecclesie 
venerabili  in  Christo  patri  P.  (Philippo) 
^eapolilano  archiepiscopo  diletto  consiliari*) 

concedendwn  .  et  usque  ad  mmos  decem  in- 

Canini*  r*g.  Fnderto  $$0,66,68,69, 70,  ed  ti. 

—  *  (»io.  di  lìtovaiiftì  /"  rtoratfmo  della  Sic  ilio  te 
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tegros  a  primo  septemìms  prime  future  Vili 
Indici. (\ 294)m  antea  numerando*  idem  ar- 
chiepiscopus  prò  parte  diete  Ecclesie  anno 
quolibel  licentiam  habeat  extrahendi  Ubere  a 
iure  exiture  per  mare  de  quibuscumque  par- 
tibus  secretie  vestre  Provincie  licitis  per  eius 
nuncios  frumenti  salmas  mille  general is  men- 
sure  ferendas  per  eos  ad  vendendwn  quo- 
cumque  voluerint  extra  Regnum  preter  quam 
ad  Terrai  rebellium%  et  inimicorum  nostro- 
rum  fidelitati  vestre  precipimus,  qualenus 
tam  vos  presentes  post  lapsum  instantis  festi 
omnium  Sanctorum  anni  Vili  Indictionis 
quam  va»  singuli  successore»  usque  ad  tem- 
pii» predictum  anno  quolibet  dictas  mille 
salmas  frumenti  generali*  mensure  de  dictis 
partibus  licitis  prout  magis  elegerit  per  eius- 
dem  archiepiscopi  nuncios  a  iure  exiture  li- 
bera* per  mare  extrahi  permutati*  ferendas 
ad  Terram  fidelium  et  amicorum  nosirorum 
extra  Regnum  quo  voluerint  ad  vendendam. 
Receplo  ab  extrahentibus  per  nosiram  Cu- 
riam  idonea  fideiussoria  cau liane,  quod  fru- 
mentum  ipsum  ad  Terra»  et  loca  fidelium  et 
amicorum  ,  et  non  alio  deferalur,  quodque 
de  exoneratione  ipsius  inibi  facienda  infra 
certo*  et  competente*  termina*  per  vos  iuxta 
locorum  distantiam  perficendos  responsales 
vobis  idonee  referaiUur.  Hoc  autem  in  con- 
cessionibus  presenti»  gratie  nostre  Curia  re- 
sei  vamus  ,  ut  si  infra  predictum  decennium 
esse  contingat  in  dictis  partibus  carestiam 
adeo  quod  huiusmodi  extractio  frumenti 
commode  fieri  nequeat  absque  scandalo  seu 
gravamine  hominum  regioni»  aut  ex  aliqua 
rationabili  causa  id  Curia  nostra  magis  ele- 
gerit dieta  Curia  prò  exilura  dictarum  mille 
salmarum  frumenti  qua»  dicto  anno  care- 
stie vel  iuste  occasioni»  alterius  d che t  extra- 
here  eidem  archiepiscopo  seu  prefate  Eccle- 
sie dori  faciat  uncias  auri  centum  ponderi» 
generali*  qua»  vos  prenominati  secreti ,  qui 
lune  tempori*  in  officio  ipso  fueritis  in  hoc 
casu  prefatis  archiepiscopo  ,  et  Ecclesie  sue 
vel  eorum  nunciis  de  quacumque  pecunia 

(1)  Ex  regeU.  reg.  Caroti  II  in  Arch.  Regni  tignai. 
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Curie  nostre  offieiorum  vestrorum ,  que  per 
manus  vestras  extiterit  nullum  aliud  a  no- 
bis  expectantes  mnndatum  auctoritate  pre- 
sentiwn  exohati»  recepturi ,  a  predicto  ar- 
chiepiscopo seu  eius  Nunciis  anno  quolibet 
tam  de  exitura  huiusmodi  quoties  eam  con- 
t  ingerii  fieri  quam  de  solutione  diete  pecu- 
nie ti  quando  in  casu  predicto  cum  nos  ipsi 
cominci  exolvere  scriptum  quod  competit  ad 
cautelam  non  obslante  mandato  aliquo  facto 
vel  faciendo ,  per  quod  posset  presenlium 
exequtio  quomodolibet  impediri  nisi  de  pre- 
sevi ibu»  plenum  et  expressam  faciat  mentio- 
neni  ;  ha*  autem  originale*  licteras  qua»  us- 
que ad  dicium  decennium  valere  volumus  , 
et  non  ultra  postquam  eas  videritis  et  in- 
spexeritis  prout  et  quantum  fuerit  opportu- 
num ,  ac  in  publicam  formatti  redigi  feceri- 
tis  ad  cautelam  apud  dictum  archiepisco- 
pum  ,  aut  nuncium  volumus  rem  anere  qua» 
tam  ad  vos  presentes,  quam  ad  singulos  suc- 
cessore» dicto  currente  decennio  eumdem  vo- 
lumus habere  vigorem  ;  proviso  quod  pre- 
texto  presentimi  inaiar  vel  alia  victualium 
quanti tas,  aut  alia  queque  prohibita  de  di- 
ctis partibus  in  fraudem  nostre  Curie  nul- 
latenus  extrahantur  ;  ad  hoc  autem  predi- 
ctam  concessam  gratiam  decrevimus  facien- 
dam ,  ut  tota  pecunia  que  prò  exitura  hu- 
iusmodi, sive  a  Curia  nostra  ut  dictum  est, 
sive  ab  eiusdem  archiepiscopi  nunciis  per  ar- 
chiepiscopum  ipsum  habebitur  in  eiusdem 
Ecclesie  construclione  utiliter  convertatur — 
Datum  Troni  per  Barlolomeum  de  Capua 
mililem  ec.  die  1 7  Junii  VII  Indici.  1 2g4{\  )• 
Avremo  occasione  di  parlare  io  appres- 
so più  diffusamente  sulla  erezione  di  esso 
duomo  y  il  cui  fabbricato  cominciato  verso 
quest'anno,  rimaneva  tuttavia  incompleto 
nel  1376  (  vedi  an.  1296-1299). 
—  Poco  dopo  la  partenza  di  Carlo  II  da 
Perugia  ,  i  cardinali  presi  da  un  certo  re- 
ligioso entusiasmo  ,  (ulti  d'accordo  elesse- 
ro ponteGce  addì  5  luglio  ,  un  povero  ed 
oscuro  romita  ,  ma  di  somma  pietà  ,  per 

ina*.  iMltl-  B.tol.ÌS6v:' 
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<y  t  ir. 


«  solano  e  r0 
«  e  nel  portalo, 

lui  «'i.J^to,  *W«o 


IVrlro  L'ogolerio  Jet  lo  </a  Mortone, 
u%<*  <s  Urrnia  .  che  dimorava  allora  in 
:^  c»  f^lij  miI  monte  Morrone»  posto  nel 
t-rrriU^K,  di  So/mona  .  il  quale  prese  il     a  lui  sln,l:  ****** t*ì^ 
Camino  V=  5  mesi ,  8  giorni.  chiedergft^ 
Ali  annunzio  di  tale  promozione  tutti     di  umili*         *  °Ur»   1  ihw..  V 

Introito  colpiti  tla  stupore.  Carlo  re  di  Na- 
|jk^ì  »*l  il  suo  figliuolo  Carlo  Martello  so- 
«rauoo  tiuAare  ili  Ungheria  ,  a'  3  f  l«g»o,      ne,  eli' ave 

eopio«o  seguito  di  magnati  e  di  baroni. 
#**^romi  in  Aquila,  e  di  la  movendo  agli  8 
«il  agotlo  verso  So/mona  ,  a  venerare  il 
muovo  pontefice  (  avendo  Carlo  II  nella  di 
lui  »»*e»za  rimasto  per  vicario  generale 
4*1  r*%nn  il  suo  figliuolo  quartogenito  Fi- 


Riempo  Sf^  ^e*Jte  /e^ljn. 

0  d'i 


Nascerla, spiW   ,"»c,ril  0,*civ 

ricusare    Tla£  o      >  fo,,^ 

rorso  die  «ri,;  *  •  »»ia    .  fs;;  •"**. 
gli  chiuse  il  •IpJ*  , 


•^"rr""  »  suo  figliuolo  quartogenito  ri-  gii  rumse  il  c.     -  f'fq       Pon  ]  ,ohni,r 

Jjppo  principe  di  Taranto).  «are  alla  sua                  h^fe^o   •  Co|àir- 

Anebe  i  popoli  degli  Abruzzi  accorsero  sue  or.izioni  a  u,-  a-           '"°W*a  'V/w. 

a  folla  per  vedere  quello  straordinario  Lire  la  più  sub|;.°  ',,«'^C°f'Jao,i&<Ì  3  ritlr- 

*l*U*oh,  cioè  di  un  povero  romita,  re-  lolico.            u,ìe             iii^  at°5»  co/J, 

prof  inamente  alzato  al  siinrpmonrtnli/iri/,..  Asceso  al  ^               ,<f*  fi^n.  accct- 


-  . i^r,  Truff  i  queuo  siraorumnn 
spettacolo ,  cioè  di  un  povero  romita,  re- 
prof  inamente  alzalo  al  supremo  pontificato. 

1/ arcivescovo  di  Lione  con  altri  due 
vedovi  furono  »\mlili  al  novello  pontefice 
J"l  decreto  dell'eiezione;  ma  qual  non  In 
la  loro  sorpresa  in  trovare  un  ottuagena- 
rio anacoreta  rinchiuso  nel  suo  tugurio  , 
lomierso  nella  meditazione  e  nella  pre- 
ghiera ?(|).  1 

Allo  sopito  delle  genti,  rimas'egli  at- 
tonito e  sorpreso  ;  ed  il  cardinale  di  S.  Gior- 
gi» ci  descrive  compiutamente  I*  abito  e  lo 

ZTJD  CU,,fU  n,roVato  De,,a  sua  eel/etla 
pr  vata  :  .  Vecchio  (scissegli) di  alta  sta. 

^ra  ed  ottuagenario ,  attonito  ,  e  tutto 

b^rr/"  "T"  si  ^aode;  con 
barba  irsuta  e  negletta  ;  mesto,  melan- 

•  ulto0'  C,  ma^,eni0      volto,  edeste- 
«  nuato  in  tutte  le  nipml,™ 

«  gnmevnle  cogli  orchi  neri ,  e  le  nal,  e 
Pianto.  Vestito  con  un  abito  vile,  gros- 


aceci- 
,r*e  cai. 


Asceso  al  t.  ^c/^ 
destinò  la  ciì,a  ^  ^  ° 
sua  consagrazi0fl  e "  4qlj;,  0<Ha  ,  n  , 

che  lo  chiama van    °so  '  '*  su, 

jiuolo  separarsi  <,af  0''t">i«n»* 

di  «»  fece  «  SQg  «Uo  •  o  Moa 

,/e/r _A,».h ,  eireo^,  '^i^- 
vraoi  .1.  Napoli  e  ^««o  ,/a  d  »e«a  cillj 
.cevan  le  redi»,-  ^ 

stinti  persona*,,:  ;  ei*  asm0  •  „  P1*** 

nal  Ciiluima  ^J^b  ^  * 

-  aii-eiwe  guani*  *^**» 
La  cerimonia  de/t         am,e  (3) 

lestino  V  ebbe  iuoc     ™rou™»»e  <ii 

in  presenza  di  Carlo  lÌT,v  ?  2y  «r?oS,t, 


-  w%^S,rÌSS  ;dl"tgrn,CpUCOrSOdì  «*i"««leì«e- 
.J'^  -e  ,«d  santo  ero„„la  lueuò 

/(;»..  J^.  /.  M«niori»»r.  Itofeato^. 


in  presenza  f*» 
di  tuffi  cardiuali  venu  .^^«ó  / 
baronaggio  e  del  p0po|o  (4?*  Hoiu*,  del 

Dugentomila  persone  aJ'r  . 
la  da  ogni  banda  dein,a/-a°rSer° AqUl_ 
......    ..  '  a  tes<iiiio- 


I^.S.S.Ioiu.Uec.Ciac^nn  , 
Pl;.«i„a  ex.  e*-^«ccoo.  ^  ^ 

.  (3)  Vedi  la  Frta  d,  Oft^  y     •  V'  " 

niii  religioso  dell'  Onl.ue  de' Cel^tf f"U  <*»  0.  L  », 

(4j  U  chicM  di  S.  Maria  ui  Co^ni  ^  M^ 
sagrare  Kr  comwido  di  WDa  r  '^Wo  fu  raUl  , 


! 
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nianza  dello  scrittore  Tolommco  da  Lucca, 
che  v'intervenne  come  spettatore  (1).  Sog- 
giunge il  Muratori ,  a  Che  il  novello  Papa 
diedesi  a  far  delle  elezioni  non  abbastanza 
caule  di  ministri ,  di  vescovi  ed  abati,  la- 
sciandosi governare  da'  laici ,  e  poco  con- 
sultando i  cardinali  ec.  ». 

Pochi  giorni  dopo  la  coronazione  di  Ce- 
lestino V,  ad  islauza  fattagli  dal  re  Carlo  II, 
vennero  promossi  alla  sacra  porpora  12 
Cardinali  ;  cioè  7  Francesi ,  3  Italiani .  il 
suo  cancelliere,  ed  appena  un  Romano,  ni- 
pote del  cardinale  Benedetto  Gaetani.  Fra' 
i  tre  porporati  italiani  cranvi  due  del  rea- 
me di  Napoli  ,  Landulfo  Brancaccio  che 
prese  il  titolo  di  5.  Angelo ,  e  l' altro  Fra 
Tommaso  de  Ocra  della  città  di  Aquila  (2) 
dell'  Ordine  de'  preti,  che  assunse  il  titolo 
di  S.  Cecilia. 

Quasi  (ulto  il  mese  di  settembre  si  trat- 
tenne il  re  Carlo  in  Aquila  ,  donde  spedì 
patenti  di  concessione  a  maeslro  Dino  di 
Firenze  (3),  e  ad  Enrico  de  Herville  secreto 
e  portolano  di  Puglia  (4). 

Nel  di  9  di  ottobre  il  nuovo  pontefice 
Celestino  consagrò  di  sua  mano  l'aliare 
maggiore  della  chiesa  di  S.  Spirilo  di  Sol- 
mona  ,  dedicata  a'  Ss.  Dionigi  e  Compagni 
martiri  (5) ,  precedentemente  da  lui  innal- 
zata (v.  an.  1286).  E  poiché  i  Solmonesi 
avean  prima  parteggialo  per  la  Casa  Sveva, 
«  quia  adlieserwit  olim  Conradino  »  ;  ad  in- 
tercessione di  papa  Celestino  n'ottennero 
indulto  generale  da  quel  Sovrano. 

Lo  slesso  re  Carlo  più  lardi  (  1 307)  do- 
nò al  monislero  di  S.  Spirito  di  Sulmona 
il  casale  di  PraloUi,  poco  da  esso  lontano, 
«06  honorem  sancì  issimi  domini  Celestini  ». 

(1)  Piolo m.  Lucenti»  hisl.  cecie*,  ioni.  XI. 

(2)  Nel  secolo  XVII  vedovasi  l' immagine  dipinta  del 
succennaio  cardinale  de  Ocra  con  iscrizione  nella  chiesa 
'!<  Collemaggio  ;  lo  slesso  inort  nel  1300  in  Napoli  e  fu 
tumulalo  nella  chiesa  di  S.  Demetrio. 

(3)  Datum  Àquile  per  Bartholomeum  de  Capua  mi- 
liùm  prolonotarium  ec.  die  5  mentis  augusti  VII  /fi- 
dici, regnor,  nostror.  an.  X. 

(4)  Datum  Aquile  die  XI  septembris  Vili  Indici, 
regnar,  nostror.  an.  X. 

(3)  V.  Ignazio  di  Pietro  memorie  storiche  della  città 
di  Solmonapag.  m. 


—  Alle  reiterale  istanze  di  Carlo  che  pre- 
murava papa  Celestino  a  condursi  in  Na- 
poli ,  questi  di  buona  voglia  vi  condiscese, 
e  bentosto  si  accinse  alla  partenza.  Da  Sol- 
mona  recossi  prima  in  Sangermano  a*  17 
ottobre  ,  e  visitò  il  famoso  monislero  dì 
Montecasino  ,  ove  si  trattenne  tre  giorni , 
al  riferir  del  crouisla  di  Sessa  ;  Dominus 
Papa  {  Celestinus)  ascendit  apud  monaste- 
rium  Cassinense,  et  ibi  dimisil  Abbaimi  sui 
Ordinis,  et  conalus  fuit ,  quod  ìiomnes  mo- 
nachi dicli  monasterii  capermi  dictum  eius 
Ordinem;  et  de  aliquibusobtinuit;  et  multi 
dictorum  monachorum  aufugerunt  et  per 
muros  dicli  monasterii  se  proiecerunl  (6)  ». 

Giunto  poi  a  Teano  il  dì  28  di  ottobre, 
promosse  alla  sacra  porpora  Giovauui  de 
Castrocelo  arcivescovo  di  Benevento,  can- 
tra voluntatem  regis  Caroli  (7),  spedendo 
anche  un  rescritto  d' indulgenze  a  favore 
della  episcopale  Chiesa  di  Chicli  {datum 
Theani  V  hai.  novemb.  ).  Di  la  proseguen- 
do il  suo  cammino  recossi  in  Napoli ,  ove 
prese  stanza  nel  Castello  nuovo  (8). 

Ma  il  buon  pontefice,  ancorché  montato 
al  Trono  di  Roma  colle  più  rette  e  sante 
intenzioni ,  ciò  non  di  meno  per  la  de- 
crepila età  e  poco  suo  accorgimento,  era 
malamente  consiglialo  da'suoi  ministri  nel 
dispensar  le  grazie,  e  nel  conferire  le  chie- 
se ;  lauto  che  Giacomo  da  Voragine  arci- 
vescovo di  Genova  ,  e  scrittore  sincrono 
ebbe  a  dire,  che  Celestino  fece  molle  cose 
de  plenitudine  polestalis  ,  ed  altre  vieppiù 
de  plenitudine  simplicitalis  (9). 

Frattanto  beu  compresero  i  cardinali  di 
quale  conseguenza  fosse  stata  la  elezione 
da  essi  fatta  in  persona  di  Celestino;  e  per 

(G)  Caronte.  Suessan.  apud  Porger  l.  1.  p.  60. 
u)  Chronic.  Suessan.  loc.  cil. 

(8)  Fra  i  Brevi  spedili  da  Celestioo  V  in  questa  resi- 
denza ,  fuvvi  quello  che  aggregò  Monaslcrium  S.  Spi- 
ritut  de  Sulmonae  Ordimt  S.  Benedicti  Valvensis 
Dioecesit,  ad  ecclesiat  S*  Maria*  de  Sagezsano,  S  -E- 
rasmi ,  et  S.  Silvestri  Valvensis  Dioecetis  cum  omni- 
bus possessionibus  et  juribus  eie.  Datum  Neap.  ec. 
V.  Muralor.  auliqu.  med.  zEvi  l.  VI  col.  189. 

(9)  Jacop.  a  Voragine  Chron.  Genuens.  t.  IX  apud 
Muralor.  rer.  Italicar.— Notai,  ab  Àlexandro  lii^t. 
Eccles.  Rainal.  Auoales  Ecc.— Muratori  annali  d'Italia  ec. 
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indurlo  alla  rinuncia  .  cominciarono  de- 
stramente a  fargli  capire  la  sua  insufficien- 
za ,  il  grave  danno  che  ridondavano  alla 
Chiesa,  ed  il  |iericolo  dell'anima  sua.  Tut- 
tavolta  sente  di  favola  ciocché  taluno  la. 
sciò  scritto  ,  avergli  cioè  il  cardinal  Gae- 
tani ,  di  notte  tempo  con  una  cerbottana  o 
tromba  parlante  ,  come  se  fosse  voce  del 
ciclo,  insinuato  di  abbandonare  il  pontifi- 
calo (  1  ).  Celestino ,  nel  di  cui  cuore  non  era 
punto  scemata  I'  antica  umiltà  »  lo  sprezzo 
del  mondo,  e  la  delicatezza  della  sua  coscien- 
za, prestò  loro  molto  bene  l'orecchio.  Ma 
re  Carlo,  ed  il  clero  ua|>oletano,  penetrato 
il  maneggio,  commossero  i  due  Ordini  se- 
colare e  regolare  che  processionai  mente  si 
condussero  dal  duomo  alla  volta  del  Ca- 
stello nuovo  dov'  era  l' appartameuto  del 
papa  ;  il  quale  moslrossi  loro  da  una  fine- 
stra associato  da  tre  vescovi.  Costoro  nel 
richiedergli  la  santa  benedizione  supplica- 
rollio  con  grida  e  schiamazzi  a  non  discen- 
dere «lai  seggio  pontificale.  Al  che  il  papa 
l'ree  rispondere  da  uno  di  quo'  tre  vescovi 
che  lo  assistevano  ,  che  per  allora  propo- 
nimento suo  era  ili  non  abdicare ,  che 
quando  non  altrimenti  gli  avesse  dettalo  la 
coscienza. 

Acchetaronsi  lutti  a  tale  risposta ,  e 
quindi  iutuonando  f  inno  Ambrosiano ,  la 
processione  lece  ritorno  alla  Chiesa. 

Intanto,  addi  13  dicembre  Celestino  spie- 
gò nel  concistoro  la  ferina  risoluzione  di 
voler  dimettere  la  sua  Tiara  ;  ma  gli  fu 
suggerito  di  far  prima  una  costituzione  di- 
chiarativa ,  che  in  alcuni  casi  il  romano 
Pontefice  può  lecitamente  abdicare  il  pon- 
tificalo ;  «  linde  edita  prius  a  te  consiitu- 
iione  i  quod  Papa  Romanus  posset  Papatui 
cedere  (*2)  »  :  il  che  fallo  ed  accettata  dal 
sacro  Collegio  la  di  lui  rinunzia  ,  si  sno- 
di Vwl»  f>rrW<  VkenUni  MH.  lib.  1 .  p  966  #.  lx. 
()\  IhmuUrif.  tip  Nh'in  Chroiik.  ad  «n.  1204. 
\  A)  fVMn  rè'  fc»  r'  ebbi  alcun  riconosciuto 
UmunkU  .  e  viti*  i'  owftm  di  coivi 
l  ne  Aw      ritinto  ti  gran  rifiuto. 

\t>r.  a.\r.  3.). 
(ti  II  »m«Mv  l»^^rt  AKtllont*  corri»|H»oJe- 


gliò  Celestino  degli  abiti  pontificali ,  e  ri- 
pigliato l' eremitico,  si  ritirò  dalla  Corte  , 
tutto  lieto  di  aver  deposto  si  grave  peso , 
e  dì  poter  ritornare  alla  sua  solitaria  cel- 
la ;  ma  però  mal  si  appose  ,  come  vedre- 
mo nell'anno  susseguente. 

Della  rinunzia  fatta  da  Celestino  V  ne 
fè  menzione  anche  il  Dante  (3). 

Pochi  giorni  dopo,  i  cardinali  nella  mag- 
gior parte  aderenti  del  re  Carlo  li,  e  di  Fi- 
lippo IV  dello  il  beilo ,  essendosi  rinchiusi 
in  conclave  nel  Castello-nuovo  di  Napoli, 
addì  24  dicembre  elessero  pontefice  il  car- 
dinal Benedetto  Gaelani  d'Anagni  de* conti 
di  Fondi,  che  prese  il  nome  di  Bonifacio 
Vili  =  8,  mesi  9  .  giorni  18. 

—  Verso  la  fine  di  quest'anno  il  principe 
di  Taranto .  Filippo ,  vicario  generale  del 
regno  menò  in  tsposa  la  principessa  greca 
[thamar  o  Thamara  figliuola  di  Niceforo 
Ducas  Comneno,  despota  di  Etolia  e  del- 
l'Acarnania.  cioè  dell'alta  e  bassa  Romania. 

Sin  dal  j.°  di  ottobre  (  Vili  Indizione) 
il  protontino  o  viceammiraglio  di  Mono- 
poli, avea  avuto  ordine  della  regia  Corte 
di  recarsi  subito  in  Brindisi  ad  armandam 
(jalram  prò  vehenda  ex  Romania  domina 
l'amara  filia  Despoti  (4) ,  matrimonio  co~ 
pulanda  rum  Principe  Tarentino  (5).  Per  le 
trattative  di  quel  matrimonio ,  il  re  Car- 
lo Il  avea  già  due  auni  prima  spedilo  appo 
quel  dinasta  greco ,  per  suo  ambasciadore 
Berardo  Sangiorgio  ,  in  un  ilo  di  eslese  fa- 
coltà e  poteri. 

—  A'  monaci  francescani  di  Gerace  in  Ca- 
labria fu  conceduto  dal  rea!  governo  uno 
spazio  di  terreno  in  quella  città  per  co- 
struirvi un  nuovo  convento  ;  perocché  l'an- 
tico eh'  essi  vi  possedeano  ,  era  stalo  ivi 
distrutto  uelle  guerrccheseguirono.il  ve- 
spro di  Sicilia. 

■ 

ra  a  quello  di  re  o  signore  —  «  Durar*  in  aula  Con- 
ttaniinopoiilana  vocabantur  /Uij,  fcatret,  generi  ivi- 
aeratoti» ,  Sebasucraior ,  Caesar  ,  el  Palmrchue.  Sed 
V*  *4ox»'  ita  dicSus  fuU  imperij  successo  r  filiurum 
natu  maximus  ».  Vide  Leon.  Allauj  ni  Acropol.  hUl. 
noi.  p.  test. 

(5)  Kr  reo***.  Cor.  a  on.  mi  ul  b.  fate-  f»,  n."  fa. 
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—  I  casali  di  Felitto  ♦  di  S.  Cipriano ,  e 
di  Coperchia  io  Principato  Citeriore  furono 
conceduti  in  feudo  a  Riccardo  e  Pandolfo 
Doonomusco  fratelli  e  militi  di  Salerno , 
sub  servitio  dimidij  miUtis  ;  e  nel  tempo 
medesimo  i  casali  di  Piedemonte  e  di  Ca- 
stiglione nel  Cilento,  Tennero  rivocati  alla 
regia  Curia  (I). 

429o*.  Al  riferir  del  Muratori ,  «  una 
delle  prime  imprese  di  papa  Bonifacio  Vili 
non  peranco  consacrato ,  fu  quella  di  an- 
nullar tutte  le  grazie  fatte  da  Niccolò  IV» 
e  da  Celestino  V.  Poscia  nel  primo  o  pure 
nel  secondo  giorno  di  gennaio  del  presente 
anuo  ,  senza  far  caso  dell'  aspra  stagione  , 
s  avviò  alla  volta  di  Roma  ». 

«  Area  egli  mandato  innanzi  accompa- 
gnato da  più  persone  il  già  papa  Celestino, 
tornato  ad  essere  Pietro  da  Morroue.  Ma 
questi  una  notte  con  un  solo  compagno  se 
ne  fuggi,  per  ritirarsi  all'  antica  sua  cella, 
e  chi  disse  con  pensiero  di  scappare  in  Gre- 
cia, acciocché  niuno  il  tenesse  più  per  pa- 
pa. Bonifacio  a  questa  nuova  s' inalberò 
non  poco  ,  e  spedi  gente  si  egli ,  come  il 
re  Carlo,  dapertutto  a  cercarlo.  Ritrovato 
che  fu  ,  il  papa  apprendendo,  che  se  quel 
santo  vecchio  fosse  lasciato  in  libertà  ,  a- 
vrebbe  per  sua  semplicità  potuto  lasciarsi 
indurre  a  riassumere  il  pontificato  .  e  far 
nascere  scisma  ,  giacché  non  mancavano 
persone  ,  che  pretendevano  nulla  la  di  lui 
rinunzia  e  seguitavano  a  venerarlo  qual 
papa  ,  il  cooBoò  nella  rocca  inespugnabile 
di  Fumone  (  presso  Ferentino  ) ,  dove  ben 
trattato  ,  0  pure  secondo  altri  maltrattato 
in  una  stretta  prigione ,  attese  a  vivere  , 
e  a  far  orazioni  (2)  ». 
—  Stava  molto  a  cuore  a  Bonifacio  Vili 
il  maneggiare  la  pace  tra'  due  sovrani  di 
Napoli  e  di  Aragona.  Carlo  11  sperava,  mer- 
cè un  buono  accordo  cou  gli  Aragonesi , 
di  poter  ricuperare  la  Sicilia,  che  la  Santa 
Sede  riguardava  eome  ribelle. 

(t)  Ex  regert.  Car.  n.  an.  1&4  ìndici.  VII  in  qua- 
ter.  fririlffior.  /W.  345. 

Cam***  —  Annali  V<A.1I. 


41 

Per  condursi  ad  effetto  questa  pacifica- 
zione fu  stabilita  pel  mese  di  giugno  una 
conferenza  in  Anagni  ,  in  dove  presedervi 
dovea  il  papa  medesimo.  Il  re  Carlo  II  v'in- 
tervenne di  persona  col  suo  luogotela  o 
protonotario  Bartolomeo  da  Capua  ,  il  re 
di  Francia  Filippo  il  bello ,  e  Carlo  di  Va- 
lois  suo  fratello  vi  si  fecero  rappresentare 
da  due  prelati  ;  ed  il  re  Giacomo  d' Ara- 
gona vi  deputò  quattro  giureconsulti  e  gen- 
tiluomini aragonesi  (3). 

Fu  conchiusa  infine  la  sospirata  pace 
addì  25  di  giugno  fra'  due  sovrani  di  Na- 
poli e  di  Aragona  a  condizione,  «  che  Gia- 
como ceder  dovesse  a  Carlo  ogni  diritto 
sulla  Sicilia,  prendendo  in  moglie  la  prin- 
cipessa Bianca  di  lui  figlia  secondogenita 
con  25  marche  d  argento  ;  e  che  Carlo  di 
Valois  rinonziar  dovesse  ad  ogni  preten- 
sione sul  reame  di  Aragona  ». 

11  papa  accordava  poi  al  re  Giacomo  la 
sovranità  delle  Isole  di  Corsica,  e  di  Sar- 
degna che  appartenevano  ai  Pisani  ed  ai 
Genovesi.  Riacquistavano  in  pari  tempo  la 
libertà  i  tre  figliuoli  del  re  di  Puglia,  e  gli 
altri  ostaggi  di  Aragona  (v.an.  1288- 1291). 

Le  nozze  poi  tra  Bianca  e'I  re  Giacomo 
furono  celebrate  nel  dì  1 .°  di  novembre  di 
quest'  anno  nel  monistero  di  S.  Maria  di 
Ville-Bertram  sui  Pirenei,  dove  il  re  di  Na- 
poli inviò  colà  a  tenerne  la  procura  di  sua 
figlia,  il  priore  di  Saint-Gilles,  di  unita  al 
celebre  Bartolomeo  da  Capua,  e  ad  Ame- 
rico di  Sm ,  che  era  già  signore  di  Bota- 
no ,  e  di  Montefusco  (3). 

Divulgatasi  appena  in  Sicilia  la  nuova 
della  cessione  della  Trinacria  al  re  Carlo , 
fu  tenuto  ivi  un  parlamento  dalla  regina  • 
Costanza, governatrice  di  quel  regno,  as- 
sistita da  D.  Federico  suo  figliuolo.  Fu  de- 
liberato inviarsi  in  Catalogna  Cataldo  Ros- 
so ,  Santoro  Bisalà  ,  e  Ugo  Talach  amba- 
sciadori  al  re  Giacomo  ,  per  verificare  le 
voci  ingiuriose,  che  speravano  dover  essere 
smentite.  Ma  Giacomo  non  seppe  negarsi 

(i)  Miiralori  Annali  U"  Dalia  i.  VII. 

(3)  Ex  ttgett.  Cor.  lUtutr  an  IXKIU.  E.  fot.  55  v  - 
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ili  comunicare  ai  deputali  lo  stesso  (radalo 
da  lui  conchiuso.  Allora  costoro  presi  da 
estremo  dolore  si  stracciarono  le  vesti  ;  c 
gementi ,  supplicarono  il  Sovrano  a  non 
abbandonare  i  leali  suoi  sudditi ,  e  a  non 
rimetterli  nelle  mani  de'  loro  nemici.  E 
poiebè  nulla  potettero  da  lui  ottenere,  ste- 
sero in  iscritto  un  atto  autentico  della  sua 
rinuncia ,  e  con  abili  di  lutto  se  ne  ritor- 
narono in  Sicilia. 

Stante  la  pace  già  segnata,  e  trovandosi 
re  Carlo  li  in  Anagni ,  testificar  volle  in 
t.tlc  congiuntura  la  sua  stima  c  gratitudine 
verso  il  papa  Bonifacio.  Quindi  colà  diede 
fuori  un  privilegio  ,  col  quale  dispensava 
dal  servigio  personale  della  sua  real  Corte 
RoflVedo  o  Loffredo  Gaelani  di  Anagni , 
conte  di  Caserta  e  fratello  del  mentovato 
Pontefice  :  Datum  Anagnie  per  Barlholo- 
meum  deCaptut  ee.  die  penultimo  Junij  Vili 
Indiclionis. 

Poco  tempo  dopo  ,  il  Papa  invitando  il 
giovanetto  principe  Federico  ,  figliuolo  di 
Giacomo  suddetto ,  il  trasse  dalla  Sicilia 
alla  sua  Corte  in  Velletri,  afiìn  di  disporre 
il  di  lui  animo  ;  ed  impedire,  eh*  egli  non 
frastornasse  la  restituzione  di  quel  Regno. 
Partissi  Federico  con  40  galere  ben  for- 
nite ,  sulle  quali  stava  gran  stuolo  di  ar- 
migeri e  di  nobili  siciliani,  e  fra  essi  l'am- 
miraglio Ruggiero  Loria  e  Giovanni  da 
Procida.  Costoro  soli  intervennero  nelle 
segrete  conferenze  tenute  col  Pontefice;  il 
quale  fé  uso  verso  Federico  delle  più  dolci 
parole,  e  di  modi  amichevoli,  esorlandolo 
a  consentire  alla  rinuncia  dell'  Isola. 

Nel  medesimo  tempo  papa  Bonifacio  pa- 
rsogli il  suo  progetto,  cioè  quello  che  tra 
poco  tempo  diverrebbe  un  (tossente  Prin- 
cipe, in  guisa  che  noii  darebbegli  ramma- 
rico la  perdila  di  Sicilia  :  stante  che  divi- 
sava dargli  in  matrimonio  Caterina  di  Cour- 
hiuiy,  unica  erede  dell'imperio  di  Costan- 
tinopoli ,  figliuola  «lei  defunto  imperatore 
Filippo  (li.  Il  matrimonio  era  già  pur  cl- 

(l)\i\Ji\  U quctti  AuikìIì  aii.  !2tòj>.36i. 


fclluarsi,  allora  che  la  principessa  Caterina 
fu  dissuasa  da  taluni  ad  impalmare  quel 
Principe  Siciliano,  laonde  pochi  anni  dopo 
divenne  sposa  di  Carlo  di  Valois,  fratello  di 
Filippo  il  Bello  (v.  an.  1301). 

In  realtà  a  questa  principessa  non  spet- 
tavate che  il  solo  titolo ,  poiché  sol  trono 
greco  vi  sedeva  allora  Andronico  Paleo- 
logo.  Ad  ogni  modo  Bonifacio  slimava  a- 
gevole  il  cacciarne  via  un  usurpatore. 

Altri  scrissero ,  che  Federico  nel  con- 
siderare che  con  quel  progetto  veniva  a 
cedere  un  Regno  solidamente  fondalo .  su 
cui  avea  un  diritto ,  per  un  imperio  imma- 
ginario ,  e  troppo  malagevole  a  conqui- 
starlo |  rispose,  ch'era  pronto  a  sposare  la 
principessa  Caterina,  ma  quando  ella  fosse 
già  in  possesso  dell'usurpalo  trono.  Quia- 
di  papa  Bonifacio  sopraltenuto  da  tale  dif- 
ficoltà, cercò  di  proccurarsi  i  voli  del  fa- 
migerato Giovanni  da  Procida,  e  del  cele- 
bre Loria ,  al  quale  concedette  in  feudo 
Gerbe  (  lerbech )  ed  altre  isole  dell'  Alno 
che  qoesti  avea  riconquistate,  purché  glie- 
ne rendesse  omaggio,  ed  un  tributo  annuale 
di  50  once  d' oro  (2). 
—  Fu  quesl'  anno  l'ultimo  di  vita  di  Carlo 
Martello  ,  re  titolare  di  Ungheria  ,  trapas- 
sato verso  la  fine  del  mese  di  agosto ,  e 
nella  giovanile  età  di  anni  23. 

La  di  lui  morte  fu  generalmente  com- 
pianta ,  essendo  principe  mansueto  ,  ma- 
gnanimo, largo  nel  donare,  e  di  liete  spe- 
ranze. Dopo  solenni  funerali  fu  tumulato 
nel  duomo  di  Napoli  presso  il  cadavere  di 
Carlo  1  suo  avo  ,  in  una  cassetta  di  piom- 
bo rinchiuso  colla  semplice  leggenda  CA- 
ROLVS  MARTELLVS  ;  ma  circa  40  anni 
dopo ,  re  Roberto  fece  ivi  costruire  per 
entrambi  de' sepolcri  di  marmo  (vedi  an. 
1 333).  Nella  medesima  chiesa  fu  anche  se- 
polta la  principessa  Clemenza  ,  moglie  del 
riferito  Carlo  Martello,  morta  nel  1301. 

I  loro  sepolcri  esistenti  dapprima  ove  ora 
è  situala  la  tribuna,  vennero  dal  cardinale 

( .)  Bull»,  datum  Atwgnie  die  M  augusti  it.'j. 
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Gesualdo  tolti  da  quel  sito  nel  1599  ,  e 
dal  viceré  conte  di  Olivarcs  fatto  riporre 
le  loro  ceneri  entro  il  sepolcro  ebe  scor- 
sesi sulla  porta  maggiore  d' ingresso  del 
cennato  duomo ,  con  questa  iscrizione  : 

Carolo  I  andbcaveksi  templi  tiuiug  bxtructori 
Carolo  martello  ii uno  urne  regi 
et  clbmbrtiae  rius  uxori  rooulpitl  caesar.  t. 
Ne  rkgis  reap.  eiusqub  nkpotis 
Et  ALSTniAci  sangi'i.ms  rrginae 
Debito  sine  honore  iacerent  ossa 
Henricus  gusmarus  0L1VARIENS.  COMES 
PHILIPPI  III  AUSTRIACI  RECIAS  IN  HOC  REGNO 

VICECEREM 
RETATI*  ERGO  POSWIT  AH.  DOM.  MDIC. 

Arrogi  pure  che  nello  stesso  duomo  di 
Napoli  era  stala  precedentemente  sepolta 
Ja  regina  Beatrice,  prima  moglie  di  Car- 
lo I;  a  il  quale  nel  1277  da  Brindisi  scris- 
«  se  all'  arcivescovo  Ayglerio  a'30  aprile, 
«  che  avesse  fatto  aprire  il  tumulo  dove 
a  stava  seppellita  la  regina  Beatrice  e  con 
a  tutte  le  solennità  solile  a  farsi ,  avesse 
a  consegnale  le  ossa  di  detta  regina  alle 
«  persone  da  esso  Re  mandate  per  traspor- 
«  tarle  (in  Aix)  nella  chiesa  di  S.  Giovanni 
a  dello  Spedale  Gerosolimitano  in  Fran- 
«  eia ,  come  essa  regina  avea  ordiualo  uel 
«  suo  testamento  per  la, divozione  che  avea 
«  in  della  chiesa  f  e  perchè  ivi  stava  sc- 
«  pollo  il  suo  padre  (  Berengario  V  conte 
di  Provenza  )  ;  e  che  lutle  le  polveri  del 
a  medesimo  corpo  fossero  rinchiuse  nello 
a  slesso  tumulo  in  questa  cattedrale  (1)  ». 

Rimase  il  defunto  Carlo  Martello  un  fi- 
gliuolo chiamalo  Carlo  Roberto,  e  per  ab- 
breviazione dello  Caroberto  (che  nel  1310 
successegli  nel  reame  di  Ungheria  ,  già 
contrastatogli  dal  priucipe  Vincislao  figlio 
di  Ollocaro  re  di  Boemia  )  ;  non  che  due 
fanciulle  nominale  Beatrice  e  Clemenza  , 
delle  quali  la  prima  fu  poi  moglie  di  Gio- 
vanni 11  Delfino  del  Viennese,  e  l'altra  ve- 
dremo in  appresso  sposa  di  Ludovico  X 
dello  1  lui  in  (  ovvero  il  garbuglio  )  re  di 
Frauda  e  di  Navarra,  net  1315. 

(I)  V.  I. omnia  Lordo  memorie  storiche  dc'vesc  ci 
aictvetc.  detta  ChUta  napoletan  i  X*i>.  IH  w  (»..;*.  101 . 


Da  ultimo  lo  storico  napoletano  Costan- 
zo favellando  del  mentovato  principe  Carlo 
Martello  soggiunge  «  Dicono  per  fama  pro- 
«  ceduta  d' età  in  età  che  giostrando  egli 
«  nella  piazza  di  S.Giovanni  a  Carbonara  (2) 
«  che  non  stava  allora  dentro  la  Città , 
a  comparsero  due  cavalieri  nella  medesi- 
«  ma  giostra  con  gli  scudi  che  si  usavano 
«  a  quel  tempo ,  e  con  l' insegna  di  casa 
«  Caraffa  ,  che  sono  tre  sbarre  d*  argento 
«  in  campo  rosso ,  e  che  il  Re  mandò  a 
«  dir  loro,  che  quell'armi  erano  sue  e  del 
«  Regno  d  Ungheria,  e  però  l'avessero  da 
«  variare ,  che  non  volea  che  portassero 
«  l' insegna  sua  ;  e  che  quei  cavalieri  fer- 
«  marono  tagliare  due  spioe  dalla  siepe  di 
«  un  orlo ,  e  sopra  gli  scudi  le  Iravcrsa- 
«  rono ,  e  che  a  memoria  di  questo  i  ca- 
«  valieri di  quella  linea  hanno  portato  soni- 
ci pre  la  spina  nell'insegne  dì  casa  Caraffa, 
«  Ira'  quali  sono  slati  molli  cavalieri  no- 
te labilissimi  in  pace  ed  in  guerra.  Ilo  me- 
«  raviglia  se  fu  questo,  come  non  s'accor- 
ti sero  ,  che  senza  la  spina  l' armi  de*  Ca- 
ie rafleschi  sono  ancora  differenti  da  quelle 
«  d'Ungberia,  però  che  quelle  sono  quat- 
«  irò  sbarre  d' argento  che  significano  i 
a  quattro  fiumi,  Danubio,  Boriatene,  Sava, 
a  e  Drava  (3)  ». 

—  Cominciossi  ad  ergere  in  Napoli  dalla 
munificenza  e  pietà  del  re  Carlo  11  la  chiesa 
e  convento  di  S.  Pietro  martire,  nella  re- 
gione denominata  allora  le  Calcare.  Divo- 
tissimo  quel  Sovrano  di  8.  Pietro  mari, 
da  Verona  ,  concesse  a'  frali  Domenicali 
uno  spazioso  suolo  presso  il  mare,  perchè 
vi  fondassero  una  magnifica  chiesa  e  co- 
modo convento  ,  ebe  dappoi  arricchì  di 
privilegi  e  di  copiose  entrale.  Beco  quanto 
Iroviam  registralo  sul  proposilo  nelle  carte 
angioine  del  regio  Archivio  : 

«  Cunoenlui  frairuum  predicatorumS.l'e- 
tri  martiri»  de  Neap.  qui  per  \o$  funda- 
tionh  sumpsit  primordio  ec.  et:.  ». 

«  Convenlui  fratrum  S.  Vetri  martiri»  de 

(*)  Oi  i|no'  ««lucili  e  giostre  v<»i  1 1  mi  !  Vìi. 
(  i)  C  jsuiiw  storia  <M  liw>  <U  X.i|>uli  Uh.  IV. 
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Neap.  Ordinis  Predicalorum  concessio  ali- 
quorum  galearum  nostrarum  velerum  ad 
navigandum  inutilium,  prò  reparalione  loci 
ipsorum,  qui  reparari  egei  ex  parie  maris; 
dirigitur  Venuto  de  Castagnola,  et  Henrico 
Macellano  de  Neap.  magistris  Tarsienatm 
Neapolis  ». 

Ed  iu  un'  al  Ira  provvisione  del  mede- 
simo Carlo  II ,  sta  scritto  ; 

«  Co m cut ui  B.  Petti  mart.  de  Neapoli 
Ordinis  Predicatorum  per  Nos  fundato  , 
provi sio  ,  quod  ex  consignentur  quadraginla 
centenaria  librarutn  tris  prò  opere  compane 
diete  ecclesie  ec.  (1)  ». 

Ne'  secoli  posteriori  questa  chiesa ,  che 
era  di  forma  semigolica  ,  fu  rimodernata 
da' frali;  ed  in  essa  vi  furon  io  diversi  tempi 
seppelliti  Cristofaro  de  Costanzo  cavalier 
del  nodo  e  gran  siniscalco  di  Giovanna  I  — 
Pietro  d'Aragona  fratello  del  re  Alfonso  1 .° 

—  Isabella  di  Cbiaromonte  prima  moglie 
del  re  Ferdinando  I  d'Aragona  ;  e  Beatrice 
d'Aragona  regina  d' Ungheria,  Ggliuola  del 
suddetto  Ferdinando. 

—  In  uno  statuto  messo  fuori  da  Carlo  II 
in  questo  anno,  fu  ordinalo,  che  la  moneta 
detta  carlino  sì  d' oro  che  d'argento  ,  co- 
niala dal  suo  genitore,  avesse  a  spendersi  di 
giusto  peso;  e  se  mancante,  rifiutarla  do- 
vessero i  venditori  e  mercatanti  pubblici. 
Ingiunse  a'  medesimi  di  tenere  le  bilance 
fisse  nelle  loro  botteghe  ,  e  di  tagliare  la 
moneta  consumala  sotto  pena  di  un'  oncia 
per  ogni  carlino  ,  scrivendo  egli  ;  «  Quod 
in  ci  vi  (air  Neapolis  et  in  aliis  Terris  (amo- 
sis  huius  Regni  non  recipiantur  Carolenses 
tam  argentei  quam  aurei  nisi  ad  pondus,  et 
ideo  omnes  Campsores  et  Mercatores  leneant 
pondera ,  et  bilancias  approbatas  per  Magi- 
strum  Side;  et  si  inveniantur  carolenses  mi- 
noris  ponderis  incidantur  per  medium,  et  si 
non  incidermi  incurrant  in  poenam  une. 
unius  prò  quolibet  tarabusi  1  ». 

Sifl'.itlo  provvedimento  fu  anche  ripetuto 
uell'aono  1300. 

(I)  Ex  r«QC4l.  Caroti  //.  on.  IJOO-tSU  Itt.B.fol.  US 
v.  158  ec. 


—  Infeudatosi:  11  castello  di  Tagliacozzo 
fu  dato  in  feudo  a  Giacomo  Napoleone  Or- 
sini (de  fitti  UrsiJ,  e  quello  di  Tocco  ne- 
gli Abruzzi  a  Giovanni  de  Stili v  ( de  So- 
liaco)  —  La  terra  di  Vasto-aimone  ad  Ugo 
de  Sul  I y  milite,  dello  il  rosso  —  Alla  fami- 
glia Colonna  furon  conceduti  i  castelli  di 
Taranta  ,  di  Marcii ,  e  di  Petrella  ,  negli 
Abruzzi,  in  feudum  nobile  —  Il  castello  o 
terra  di  Caccavone  (in  Molise)  a  Tommaso 
de  Trogisio. 

La  città  di  Caserta  col  castello  di  Du- 
cente fu  donata  a  Pietro  Gaietani  proni- 
pote di  papa  Bonifacio  Vili ,  col  titolo  ed 
onore  di  Contea,  cui  nell'anno  appresso  le 
vennero  pure  incorporate  le  terre  di  Cairi 
e  di  Vairano  —  La  città  di  Pozzuoli  pos- 
seduta fin' allora  in  feudo  da  Ludovico  dei 
Monti  milite  ,  fu  rimessa  al  real  dema- 
nio (3)  —  Il  castello  di  Laurino  fu  dato  i 
Giovanni  di  Monfort  conte  di  Squillare  — 
La  terra  di  Castrovetere  ad  Enrico  de'Mi- 
ri  — La  terra  di  Rocca  Pimonte  fa  infeu- 
data alla  famiglia  Bursone  —  Rocca  R»i- 
nola ,  e  Campo  di  Sacco  alla  famiglia  Bo- 
sco —  La  terra  di  Montella  fu  donata  al 
famoso  Bartolomeo  da  Capua  —  Suonai- 
bergo  alla  famiglia  Mansella  di  Salerno. 

  FIERE  E  MERCATI  — 

Alla  terra  di  Eboli  fu  accordato  verso 
quest'  auno  dal  medesimo  Carlo  II  la  cele- 
brazione di  un  mercato  settimanale  in  ogni 
mercoledì.  Anche  alia  città  di  Muro  in  Ba- 
silicata, non  che  alle  terre  di  Pietracatella 
in  Capitanata,  e  di  Guardia  Grele  in  Abruz- 
zo, venne  conceduto  il  privilegio  della  fie- 
ra annuale. 

AI  castello  di  Gesso  in  Abruzzo  fu  dato 
la  facoltà  di  tenere  ivi  un  mercato  in  ogni 
martedì,  ed  una  fiera  annuale  nel  1.°  di 
maggio. 

1296.  Al  cominciar  di  quest'anno  (ro- 

(2)  tic  rrgrsl.  ih  un.  WS  HI.  C.  fot.  13. 

(3j  Ex  rtgesl.  Var.  Il  un.  is>>  IH.  B.  fot.  ò/. 
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vaodosi  re  Carlo  io  Foggia ,  scrisse  a  Fi- 
lippo principe  di  Taranto  suo  figliuolo  cbe 
pubblicasse  editto  generale  in  tutto  il  Re- 
gno ,  come  a*  2  febbraio  giorno  della  Pu- 
rificazione della  B.  Vergine  ,  volea  creare 
militi,  ovvero  cavaliere  »  Roberto  suo  fi- 
gliuolo terzogenito  ;  e  che  tutti  que'barooi 

altresì  in  Foggia  a  prenderne  /cingolo 

Questa  cerimonia  ed  onorificenza  ren- 
duta  sacra  e  solenne  dai  sovrani  norman- 
ni ,  che  l'incardinarono  colle  leggi  feudali 
del  Regno  di  Sicilia,  rimase  nel  sno  pieno 
ed  intero  vigore,  nommeno  sotto  1  re  sve- 
vi  successori ,  che  durante  il  governo  de- 
gli angioini  e  degli  aragonesi. 

I  dinasti  ed  i  più  grandi  personaggi  am- 
bivano di  ricevere  dalle  mani  del  sovrano 
la  spada,  come  presagio  del  lor  valore  ;  e 
la  storia  n  è  piena.  Se  il  figlio »  o  il  fra- 
tello del  Re  volea  prendere  il  cingolo  mi- 
litare imponevasi  una  tassa  o  adiutorio  per 
tutto  il  Reame;  laonde  tra'capitoli  di  papa 
Onorio  slabili  vasi,  che  potea  il  principe  gra- 
vare lo  Stato  di  un  nuovo  peso  io  tal  oc- 
casione ,  purché  non  eccedesse  la  somma 
di  12  mila  once  (I).  Le  spese  quindi  erano 
si  eccedenti,  cbe  non  bastando  le  rendite 
del  proprio  patrimonio,  i  baroni  avean  di- 
ritto d' imporre  dazii  sui  vassalli ,  e  di- 
mandar sovvenzioni  per  si  d'alte  solennità. 

Degli  usi  e  cerimonie  di  coloro  che  s'i- 
niziavano e  poi  divenivano  cavalieri ,  ne 
abbiam  altrove  fatto  parola  (2). 
—  Importava  mollo  ai  re  Carlo  di  veder  in- 
nanzi di  morire  assicurata  la  successione 
al  trono  di  Puglia  a  favore  del  suo  figliuol 
terzogenito  ,  Roberto ,  duca  di  Calabria  ; 
perciocché  Carlo  Martello  re  d' Ungheria 

(1)  Vnde  si  prò  (adendo  Fratte  Milite  velit  Rex  sub- 
rtìUtonem  ,  imponel  eam  tecundum  quantità  lem  ab 
Ilonorio  declaratam ,  et  exprtssam  ,  vtdelicet  dmde- 
dm  milita  uneiarum  in  loto  Erano  Sieitia*  —  cori 
Andrea  d' berma  in  OonstUut.  QoMumimou  de  ad- 
«u/or.  exigent.  tib.  3. 

(i)  Vedi  il  voi.  1°  di  questi  Anodi  a  pag.*W,  c  voi. 


primogenito  ,  nell'  anno  precedente  era  già 
disceso  alla  tomba ,  ed  il  secoodogenito 
Ludovico  trovavasi  in  quest'anno  religioso 
francescano  (3). 

Tra  gli  eredi  presuntivi  della  corona  di 
Napoli,  degli  Stati  di  Provenza  e  del  Pie- 
monte ,  eranvi  il  summentovato  Roberto, 
e  Caroberto  suo  nipote  ,  primogenito  del 
defunto  Carlo  Martello  ;  ma  il  merito ,  la 
saggezza,  ed  il  grado  più  prossimo  del  pri- 
mo presso  il  Padre ,  e  'I  di  lui  appoggio 
e  protezione  incontrata  poi  appo  il  Papa  , 
preponderarono  all'  eque  pretensioni  di 
Caroberto. 

In  si  difficile  e  grave  questione  ,  som- 
ma eloquenza  spiegò  nella  Corte  romana 
il  famoso  leggista  Bartolomeo  da  Capua  a 
favore  di  Roberto.  Anche  il  celebre  giu- 
reconsulto Andrea  d' Isernia  perorò  con 
calore  innanzi  al  Papa  a  prò  del  medesimo; 
ma  non  sappiamo  chi  avesse  sostenute  e 
rappresentate  le  ragioni  ed  i  diritti  di  Ca- 
roberto. 

Del  resto,  é  di  sicuro,  che  re  Carlo  per 
dare  più  colore  ed  interesse  alla  causa,  avea 
dapprima  fatto  editto  a' giustizieri  delle 
Provincie ,  perché  invitassero  prontamente 
i  sindaci  del  regno  a  supplicare  il  ponte- 
fice e  '1  collegio  de'  cardinali  per  la  suc- 
cessione di  Roberto  al  trono.  L'editto  di- 
retto al  giustiziere  di  Bari  era  cosi  espresso: 

#%  Certa  causa  suadente  fidelitati  tue 
mandamus  quatenus  statim  recepiti  presen- 
tibus  caute,  et  provide  procure?,  et  facias  ad 
Unherntates  hominum  mbscriptarum  Ter- 
rarum  ,  videHcet  Baroli ,  Troni ,  Vigilia- 
rum,  Juvenatij,  et  Bari  noitrorum  fxdelium 
quelibel  earum,  idest  duos  de  melioribus,  et 
discretioribus  ex  eii  eìigant ,  qui  ab  Uiù- 
veniiaiibm  iptit  facuitaiem  plenariam  ha- 

(3)  Colt' abbandono  mondano  di  Ludovico,  indi  ve- 
scovo di  Tolosa ,  Roberto  fece  un  gran  passo  innanzi  al 
trooo:  e  bene  il  simboleggiò  il  valente  pittore  Simone  di 
M  inino  da  Siena,  detto  Memmi  (coetaneo  del  Giotto  dì 
cui  ne  imitò  lo  stile  ),  io  una  tavola  accanto  all'altare  di 
esso  Santo  vescovo  nella  chiesa  di  S.Lorenzo  maRK'oro 
di  Napoli,  ove  dipinse  Lodovico  vestito  alla  ponti  neanche 
coronava  Roberto  —  V.  Engcnio  Napoli  Sacra  p.  US. 
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brani  supplicandi  domino  nostro  Stimino 
P<mti /tei  et  dominis  Cardinal  Una ,  ut  Jus 
primogenitore  ,  ac  successìoois  Regni  no- 
stri Sicilie  post  obitum  nostrum  per  nos 
Ruberto  filio  nostro  carissimo  duci  Cala- 
brie ,  nostroque  in  Regno  predicto  Vica- 
rio generali  cum  piena  deliberatone  consi- 
lij  declaratum.  Idemque  dominus  Summus 
Pontifex  de  ipsorum  dorainorum  Cardina— 
lium  fratrum  suorum  Consilio,  et  assen- 
si*» aucloritatissue  robore  firmare  digne- 

dilationis  obiettu ,  ad  presentiam  nostrum 
mi Uanl.  Ita  quod  duodecimo  die  primo  fu- 
turi mensis  marti)  ad  tardius  rum  sindacatu 
forum  exindr  nostro  consjxttui  se  presentent 
nobis  qtridquid  inde  freeris  rescripturus. 
Datum  \eapoli  ;*r  B.  (Bartholomeum)  de 
Capita  ec  die  XX  februarij  IX  indici.  (\). 

I  voti  delle  Università  del  Regno  riu- 
sciti favorevoli  per  Roberto,  vennero  pre- 
sentati alla  decisione  del  Papa  e  del  colle- 
gio de*  cardinali  ;  i  quali ,  dopo  molte  di- 
scussioni ed  esame  pronunziarono  spettare 
a  Roberto  il  diritto  di  primogenitura. 

—  Volendo  Bonifacio  Vili  testificar  la  sti- 
ma e  benevolenza  ebe  sentiva  pel  re  Car- 
lo 11  ,  concede  Itegli  la  giurisdizione  della 
chiesa  di  S.  Niccolo  in  Bari,  a  patto  di  do- 
verla vantaggiosamente  dotare  (23  luglio). 
Quel  sovrano  assegno  Ile  in  perpetuo  i  feu- 
di di  Ruligtiano,  di  S.  Niccolò ,  e  di  Gru- 
mo ;  istituendo  in  essa  chiesa  un  priore , 
quaranta  canonici ,  e  cento  preti. 

—  Il  pietoso  e  vecchio  romita  Pietro  da 
Mortone  (  già  papa  Celestino  V  ) ,  muore 
santamente  nella  rocca  di  Fumone  a*  19 
maggio.  Fu  onorevolmente  seppellito  nella 
chiesa  di  S.  Antonio  di  Ferentino  ,  fatta 
innalzare  dallo  stesso  papa  ;  ma  nell*  anno 
1627,  addì  15  di  febbraio ,  ue  furon  tra- 
sportate le  ossa  nella  chiesa  del  mouistcro 


di  S.  Maria  di  Colleniaggio  dell'Ordine  Be- 
nedettino, parimente  fondalo  dal  medesi- 
mo (  v.  ao.  1 288  ). 

Il  suo  cranio  mostra  essere  stato  trafitto 
da  un  chiodo  (2).  Più  tardi  Papa  Clemen- 
te V  addi  5  maggio  1313  l'ascrisse  nei 
catalogo  de  santi  ;  e  ben  lo  meritava,  poi- 
ché fu  dotato  di  tutte  le  virtù  cristiane. 

I  Solnionesi ,  devoti  alla  di  lui  memo- 
ria, fecero  coniare  varie  medaglie  col T im- 
pronta di  S.  Pietro  Celestino  (3). 

Fra  le  belle  dipinture  esistenti  neib 
chiesa  di  S.  Pietro  a  Maiella  in  Napoli,  os- 
servasi nella  quarta  cappella  a  man  drilUun 
antichissima  immagine  di  questo  S.  Pon- 
tefice ,  in  abito  monastico  di  colore  cara- 
mellino ,  con  gran  cappuccio  e  larga  che- 

—  Verso  quest*  anno  da  taluni  patrizii  di 
Chicli  fu  dato  principio  alla  costruzione 
della  chiesa  o  badia  di  S.  Maria  di  Ciriiék. 
col  convento  di  monaci  della  congrejazio- 
ne  de'  Celestini  dell'  Ordine  Benedettili  , 
la  cui  fabbrica  fu  completata  nel  1304.  lo 
essa  chiesa  serbasi  il  corpo  di  S.  Elate- 
rio,  XIV  vescovo  di  quella  Città,  che  oc 
celebra  la  commemorazione  a*21  di  maggia 

—  La  terra  di  Roccagloriosa  in  Principato 
citeriore,  posseduta  per  lo  innanzi  da  Mat- 
teo Mansella  milite  di  Salerno,  fu  rivocaU 
al  regio  demanio  (4). 

Sicilia  —  Irritali  al  maggior  segno  i  Si- 
ciliani ,  perchè  Giacomo  d' Aragona  sema 
il  loro  voto  avea  ceduto ,  o  per  così  dire 
venduto  quel  Regno  agli  angioini,  credet- 
tero in  tal  caso  avere  il  diritto  di  nomi- 
nare il  lor  Sovrano.  Oltre  a  ciò ,  la  mag- 
gior parte  de*  Catalani  che  trovava  risi  io 
Sicilia  si  ricusarono  di  obbedire  agli  ordi- 
ni di  Giacomo ,  dichiarando  per  mezzo  di 
Diagio  d*  Alagona  ,  che  gli  Aragonesi  ve- 
nivano autorizzati  dalle  loro  leggi,  e  dalle 


(I )  Et  rrynf.  Carni.  II.  «*>  '«6  W.  *  M-  ««•  wliRioso  .MI"  Ordino  «V  Celestini  dei  borgo  <it 

(*)  Muraluri  Annali  d'ilalta  *n.  t*tt.— V*ll  |>urti  il  tu  il  100*4  di  Milano  a        4tì0  461. 

IhuImitih^'Si.  Protettori  itefla  «ma  iteti'  Aquila  (3)  Ipiat.  «li  IVtrp  me  morte  Uaridu  di 

•n»|  r.*i.  m  Napoli  m>l  Ittfet  ;  «  nrinri^lminU»  la  Viu  di  jMtf .  »V. 

|>apa  Celestino  V ,  scritta  dai  P.  Lelio  Martul  Uditati» ,  {i)tx  retai.  Curo*.  tl.^lt^UL  A  fid.  57,  ». 
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stesse  cosli tuzinni  del  Regno  a  ritirare  ogni 
obbligazione  di  omaggio  ad  un  Principe  di 
cui  dovean  disapprovare  la  condolta. 

Già  i  voti  di  quell'  intera  Nazione  era- 
no pel  giovane  Federico ,  che  allora  con- 
tava appena  cinque  lustri  ;  dotato  di  vago 
e  maeslevole  aspetto  ,  e  di  natura  benigno 
e  giusto.  Altronde,  i  suoi  diritti  eran  pioc- 
chè  incontrastabili,  e  pel  testamento  di  suo 
Padre,  e  pel  consenso  di  Costanza  sua  ma- 
dre ,  erede  de'  Sovrani  Svevi  di  Sicilia. 

In  un  parlamento  tenutosi  nelle  pergole 
di  S.  Agata  in  Catania  (15  gennaio)  ♦  l' In- 
fante Federico  fu  riconosciuto  coocorde- 
mente  re  di  Sicilia.  Tult'i  baroni ,  i  pre- 
lati ,  e  i  sindaci  comunali  dell'  Isola  ,  eb- 
bero parte  a  quel  nazionale  consesso ,  ove 
ratificarono  i  giuramenti  di  fedeltà  alla 
patria  ed  al  nuovo  monarca. 

L'ammiraglio  Loria  fu  il  primo ,  e  po- 
scia Vinciguerra  Palizzi .  ad  elevare  la  vo- 
ce animata  dal  più  forte  zelo  ;  e  le  volte 
di  quel  sacro  tempio  risuonarono  de'  re- 
plicati viva  il  re.  Federico  —  Di  poi  nel  de- 
stinato giorno  26  di  marzo ,  festività  di 
Pasqua  ,  l' arcivescovo  di  Palermo  unse  e 
coronò  il  giovane  Re ,  che  prese  il  nome 
di  Fbdebico  HI  (1):  assumendo  anche  Tin- 
se'; na  dell'aquila  (ch'era  materna  della  Casa 

Nello  stesso  giorno  il  novello  monarca 
decorò  300  cavalieri  del  cingolo  militare. 
Confermò  a  Ruggiero  Loria  l'ufficio  di 
grande  ammiraglio ,  ed  a  Corrado  Lancia 
quello  di  gran  Cancelliere ,  in  iscambio  di 
Giovanni  da  Procida  ;  e  volle  ancora  che 
Biagio  d'Alagooa  stesse  al  comando  del  suo 
esercito.  Iodi  convocali  i  Grandi  del  Re- 
gno a  general  parlamento  in  Palermo, 
molte  leggi  precedentemente  sancite  dai 
re  Pietro  e  Giacomo,  furono  confermale  e 
meglio  sviluppate.  Anche  gli  antichi  pri- 
vilegi ebbero  pieuo  vigore,  e  molti  patrizi 

(I)  Il  re  Federico  Tu  secondo  «li  questo  nome  in  Sici- 
lia, «a  itiiiiolossi  imo ,  perchè  Ira' sovrani  «Idia  rami* 
«lu  Aragonese  quel  numero  speuavagli ,  o  perchè  si 


siciliani  ottennero  da  Federico  feudi ,  po- 
deri ,  e  magistrature. 

La  letizia  e  la  magnificenza  mostrata  da 
tutta  la  nazione  siciliana  in  quella  solen- 
nità fu  inesprimibile;  e  gli  storici  affermano 
non  esservi  slata  sin  allora  l' uguale  dal- 
rincorooamento  del  re  Ruggiero.  Palermo 
fu  inondala  da  immenso  popolo  accorsovi 
da  per  ogni  banda  :  le  strade  eran  sparse  di 
fiori  e  di  mirto,  ed  i  palagi  parati  di  drappi 
di  seta  e  di  oro  ;  le  luminarie  davan  chia- 
ro di  giorno  ;  ed  il  suono  de'piflàri  e  tam- 
buri rimbombava  per  ogni  dove.  Ancho 
giuochi  pubblici,  giostre,  e  mense  imban- 
dite a  chiunque  nella  Regia,  durarono  per 
due  settimane ,  nè  il  timore  dell'avvenire 
giunse  a  turbare  la  comune  allegrezza. 

Poco  tempo  dopo,  Bonifacio  Calaman- 
drano  vice  gran  maestro  dell'Ordine  gero- 
solimitano di  S.  Giovanni,  recossi  in  Mes- 
sina provveduto  di  pergamene  in  bianco  , 
afflo  di  ridurre  quella  Città  all'obbedienza 
del  re  Carlo.  Ma  Pietro  Ansatone  lui  ri- 
spose arditamente  «  che  i  Siciliani  sapeva- 
no mollo  bene  ,  clic  la  pace  e  la  loro  indi- 
pendenza  venivano  consolidate  dalle  loro 
spade ,  non  dalle  pergamene  «  mn  mbm- 

DRAltlS  SBD  GLADIO  (I)  :  U  dwiqWI  CUTOU 

la  vita ,  presto  sgomberate  dall'  [sola  ». 

Il  Calamandruoo  per  non  incontrarvi  il 
patibolo ,  tornò  al  papa  a  narrare  l' esito 
infruttuoso  della  sua  missione. 

A  tale  procedimeoto,  Bonifacio  IX  mi- 
nacciò di  scomunica  i  fautori  di  Federico, 
se  scorsi  otto  giorni  dopo  la  festività  degli 
Apostoli,  non  gli  si  presentassero  innanzi  ; 
e  quindi  annullò  ogni  prerogativa  accor- 
dala dalla  Santa  Sede  a' Siciliani. 

In  mezzo  a  tanta  loro  fermezza  di  ani- 
mo, ricominciò  la  guerra  nelle  Due  Sicilie 
con  più  furore  che  mai,  e  la  Calabria  fun- 
ne  il  principale  teatro. 

Federico ,  avea  già  convocato  un  par- 
lotta a»cr  riguardo  a  Federico  secondo  imperatore,  so- 
vrano di  Sicilia. 

(2)  Vedi  Nic.  Sfocialo  lib.  IX  c.  24. 
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lamento  in  Messina  ,  composto  di  deputati 
di  ciascuna  Citta ,  in  cui  era  stato  risoluto 
di  principiarsi  le  ostilità  ,  e  di  cacciare  il 
nemico  dall' assedio  di  Rocca-Imperiale 
(  fortezza  in  Calabria  ). 

Alla  lesta  delle  truppe  siciliane.  Federico, 
valicalo  lo  strello  di  Messina  ,  ferujossi  in 
Reggio ,  e  di  là  spedi  Biagio  d'Alagona  al- 
l'assedio di  Squillaci,  ove  poco  tempo  do- 
po fu  raggiunto  dal  medesimo  Sovrano  nel- 
l' accampamento  ;  e  eoo  levare  gli  acqui- 
dotli  i  astrinse  quella  Ci  Ila  alla  resa.  Indi 
abbandonando  Squillace  ,  sostò  alquanto 
presso  Roccella,  per  deliberare  sui  movi» 
nienti  della  guerra»  e  contro  il  coote  Pietro 
Rullo ,  che  presedeva  in  Catanzaro  pei  re 
Carlo  II.  Era  l' ammiraglio  Loria  parente 
del  mentovalo  Ruffo ,  perloccbò  a  tutta 
possa  cercò  di  distogliere  re  Federico  da 
quell'  impresa  ;  or  la  puzza  cennando  per 
inespugnabile  ;  ora  il  conte  per  prode  ed 
eiperliasimo  oell'  arte  della  guerra.  Ma  il 
Re  stette  inflessibile ,  e  comandò  di  mar- 
ciare su  Catanzaro.  Il  conte  Pietro  Ruffo 
vedutosi  circondato  da  nemici  implorò  il 
favore  del  Loria,  cui  Federico  promise  una 
sospensione  d'  anni  per  quaranta  giorni , 
scorso  qua!  termine,  se  non  veniva  riofòr- 
10  dalla  Puglia  s'  obbligò  quegli  alla  resa. 
Oltrepassalo  il  tempo,  fu  osservata  la  ca- 
pilolazioue ,  e  Catanzaro  cadde  nelle  sue 
mani. 

Marciò  poi  il  re  Siciliano  ad  assediar 
Cotrooe,  dilesa  dal  comandante  Pietro  Ri- 
gì  lui  milite  e  capitano  delia  frontiera  di 
noceo  imperiate  (I);  il  quale  promise  e- 
gualusente  consegnare  la  piazza  al  riferito 
Loria ,  quante  volte  non  ricevesse  alcun 
soccorso  in  quaranta  giorni. 

Mentre  durava  la  sospensione  d'  arme  , 
i  cittadini  di  Cotrooe  eutraron  in  disputa 
«V  proxenialì  che  componevano  la  guar- 
di cmv  \a.k»M  pr*£M>  il  (TmJp  Aivhi*io  vii 
V>r*J,  t£*4  VII  laOmoo*  u»1.  ±A.  fcfftMuo 
v\v»tSM»tr  v  l'rrw.^j  di  rara  Sfotto .  tetU  «tei  i« 
0*.*  U  »1  «taA^ito       tei  »H  VjI  Ui  Un*»*  M  Svt- 

■-•>     «vr*»  r        ii  re  Cari*  co» or- 


ninone ;  e  poiché  i  primi  erano  di  forzr 
inferiori  ,  chiamaroo  in  una  notte  i  Sici- 
liani a  loro  soccorso  ;  i  quali  trucidarono 
provenzali,  e  sorpresero  il  castello,  aon- 
de la  custodia  era  trascurata  sulla  fede  del- 
l' armistizio.  Federico  svegliato  dal  rumo- 
re delle  armi ,  e  indegnato  in  veder  eoa 
violata  la  tregua ,  prontamente  accorse  ad 
arrestare  l'eccidio;  e  perchè  noo  era  con 
prestezza  obbedito,  uccise  di  soa  mano  al- 
quanti soldati  siciliani  nel  bollore  della  sm 
collera.  Inoltre,  poco  contento  di  aver  se- 
dalo il  tumulto,  Federico  volle  riparare  il 
danno  nel  modo  più  soddisfacente  per  i 
Francesi  ;  ordinando  che  loro  sì  rendesse 
io  natura  o  io  moneta  ciò  eh'  essi  aveaa 
perduto ,  e  compensò  il  numero  de'  loro 
morti  con  consegnarli  altrettanti  de  sua 
prigionieri  di  guerra. 

Assai  corrucciato  mostrassi  allora  Rug- 
giero Loria  verso  il  suo  Sovrano  ,  e  so- 
prattutto contro  i  Siciliani  all' intendere  il 
caso  ;  perciocché ,  egli  coocbiusa  ave  a  la 
capitolazione  di  Cotrooe ,  e  credeva*  oV- 
tremodo  disonorato  nel  vederla  in  tal  gui- 
sa infranta  :  per  altro  ciò  era  un  ripiego 
del  Loria  che  cercava  l'occasione  di  rom- 
perla con  Federico.  Corrado  Lancia  di  lui 
cognato  interponendosi ,  venne  a  capo  di 
farlo  rieutrare  in  grazia  del  Re  siciliano,  e 
salvò  almeno  le  apparenze  pel  momento. 

Dopo  la  resa  di  Catanzaro  e  di  Cotrooe 
che  invano  aspetta  ron  de 'soccorsi ,  re  Fe- 
derico presenlossi  col  suo  esercito  dinanzi 
la  Rocca  Imperiale,  nel  mentre  che  l'am- 
miraglio Loria  colla  armala  sua  mostra- 
vasi  pronto  ad  uno  sbarco  :  ma  il  conte  di 
Monfort  vedutosi  soperchialo  da  tanla  fòr- 
za riunita ,  vi  tolse  l'assedio.  Dì  là  Foderi- 
co  marciò  a  Santaseverina  ,  ove  quell'arci- 
vescovo implorò  uua  tregua  di  due  mesi , 
scorso  qual  tempo,  e  non  ricevendo  la  Cillà 

òo>*«?  f*Ukli  io  v)iw^r  Isob  ci)»1  allora  noo  po^sedf* a  ; 
<  Pttro  Jhfttuyu  mùttt  tontinio  OastUhtm  S.  Mar  - 
Imi,  flOMn  ,  TVip* ,  Crmèemtn  \  Cetumeo  j  et  Babu 
m*  i  Ranno  ) .  sUorwm  ut  Pttu  •  Uri  ai  .j  ,  ni  eteam- 
tommfiwé*OitHtttt\>V<ix*Kti*4  **f<Tltnrntni  Laptu*. 
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rinforzo  alcuno ,  ne  premetteva  la  so  Ilo- 
missione  ;  tocche  avvenne  per  mancali  soc- 
corsi ,  e  le  chiavi  della  Citlà  furon  conse- 
gnate a  Biagio  d'Alagona.  Rossano  si  di- 
fese ,  ma  poco  stante  bisognò  capitolare. 

L'ammiraglio  Loria,  valicalo  il  golfo 
di  Taranto,  sorprese  col  favore  della  notle 
la  città  di  Lecce ,  riportandone  un  grosso 
bottino.  Preseotossi  poscia  ad  Otranto ,  e 
senza  molta  difficoltà  la  prese  di  assalto  ; 
la  fortificò  poi  di  torri  e  di  mura,  lascian- 
dovi un  buono  presidio. 

Dopo  tali  vantaggi  tentò  egli  un  colpo 
di  mano  su  Brindisi ,  la  quale  per  essere 
stata  soccorsa  a  tempo  da  seicento  cavalli 
francesi ,  determiuossi  a  porre  il  campo 
presso  il  castello  di  Rosea.  Quivi  cou  gran- 
de diligenza  fece  guardare  un  ponte ,  pel 
quale  passando  i  fraucesi,  potevano  facil- 
mente assalirlo.  Ma  costoro  che  stavansi  in 
agguato»  vi  giunsero  cou  Goffredo  di  Join- 
vUle  ,  il  quale  nel  forte  della  mischia  pu- 
gnò a  corpo  a  corpo  col  Loria. 

Questo  celebre  ammiraglio  percosso  da 
un  gran  colpo  di  clava,  rispose  al  nemi- 
co colla  spada  sulla  di  lui  faccia.  Le  loro 
ferite  accesero  vieppiù  la  lizza  con  furo- 
re. Joinville  studiava  ogni  mezzo  per  ro- 
vesciare il  suo  avversario ,  ed  aizzava  il 
suo  cavallo  cogli  sproni,  a  line  che  facesse 
io  giù  cadere  quello  dell'  ammiraglio.  Ma 
fallì  il  disegno  ,  perciocché  impennatosi  il 
destriere  del  capitano  francese,  insiem  con 
esso  precipitilo  dal  poute. 

I  Francesi  colla  perdita  di  no  gran  nu- 
mero di  combattenti ,  si  videro  infine  a- 
strelti  dal  valore  de' Siciliani  alla  ritirata. 
Mollo  si  contradislinsero  in  quella  mischia 
si  accanita  Peregrino  da  Patti ,  e  Gugliel- 
mo Pallolla  cavalieri  siciliani,  che  comun- 
que insanguinali  da  capo  a  piè ,  e  coperti 
di  ferite ,  sostennero  con  indicibile  valore 
1'  azione  della  pugna. 

Nondimeno,  presentossi  io  quel  frattem- 
po al  re  Federico  il  frate  domenicano  Pie- 
tro Corbelles ,  vescovo  di  Valenza  ,  con 
lettera  del  re  Giacomo  d'Aragona  suo  fra- 
Cauuha  —  Annali  Voi.  II. 
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tello  ,  che  I'  esortava  a  rappacificarsi  col 
re  Carlo  II ,  e  propongagli  un  abbocca- 
mento nell*  isola  d' Ischia  ,  già  occupala  e 
mantenuta  allora  da  una  guarnigione  si- 
cola-catalana. 

Un'altra  lettera  era  stala  dal  re  d'Ara- 
gona dirizzata  al  Loria  ,  perchè  inducesse 
Federico  a  quella  conferenza,  e  così  evitare 
una  guerra  vicina  ,  eh'  egli  sarebbe  slato 
costretto  a  muovergli.  Ma  questo  principe 
lungi  dal  risolversi  in  un  aliare  di  sì  gran- 
de momento,  radunò  a*  consiglio  i  proceri 
del  Regno  nella  citlà  di  Piazza ,  verso  la 
metà  di  ottobre.  Molti  dell'  adunanza  in- 
sistettero a  non  voler  che  il  sovrano  si  al- 
lontanasse dal  suo  reame  ;  ma  il  Loria  già 
infellonito  ,  e  che  meditava  di  passare  al 
servigio  del  re  Giacomo  d'Aragona,  fece  lutti 
gli  sforzi  per  persuadere  Federico  alla  par- 
lenza.  Già  questo  Principe  era  entralo  in 
forte  diflidenza  di  Loria,  non  senza  macchi- 
nazione degli  emuli  suoi  ;  ed  egli  di  ciò 
accorlosi ,  un  dì  parlò  con  Ionia  it  a  ed  a- 
sprezza  ,  che  Federico  gli  comandò  di  non 
uscire  dalla  reggia.  Supplicato  poi  da  Man- 
fredi Chiaromonle  e  Vinciguerra  Pa lizzi 
che  lo  lasciasse  in  libertà  ,  couscntì  a  farlo 
partire. 

Frattanto,  Federico, senza  ascollarc  nes- 
sun altro  consiglio,  appigliossi  al  volo  ge- 
nerale del  parlamento  che  victavagli  di  re- 
carsi alla  riferita  conferenza ,  e  da  quel 
momento  cominciò  egli  a  rinforzare  i  luo- 
ghi della  Sicilia,  onde  resistere  a  qualunque 
attacco. 

Dall'altra  parte  il  duca  di  Calabria  Ro- 
berto ,  che  nel  1.°  di  marzo  di  quest'anno 
era  stalo  da  Carlo  suo  padre  creato  Vica- 
rio generale  del  Regno ,  in  sostituzione  di 
Filippo  di  Taranto  di  lui  fratello,  andava 
già  preparando  una  spedizione  conlro  la 
Sicilia  ,  e  gran  numero  di  galee  ,  galeoni, 
teridi ,  e  snelle  allestiva  negli  arsenali  di 
Napoli,  Gaeta,  Amalfl ,  Sorrento,  Trani 
e  Brindisi. 

Disponeva  ancora  delle  grandi  provvi- 
sioni da  guerra  e  da  bocca,  per  le  navi  e 
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pe  castelli  litlorali  del  Regno ,  imponendo 
una  tassa  a  (ulte  le  Università  ,  senza  ec- 
cett darne  i  prelati  ed  i  chierici. 

Ordinava  altresì,  che  per  difesa  del  porto 
di  Brindisi  si  rifacesse  a  catenam  ferream 
portus  Brundusij  expendenda  esse  uncias 
auri  56 ,  tarenos  a6,  et  granos  4  ponderi* 
generali*  ». 

Ma  prima  di  ogni  altro  bisognava  sol- 
lometlere  la  ribelle  Ischia ,  eh'  era  guar- 
dala e  difesa  dalle  navi  sicole— catalane.  La 
perdita  di  quesl'  isola  poco  lontana  dalla 
Capitale,  manteneva  oltremodo  agitato  l'a- 
nimo del  re  Carlo,  che  negli  ultimi  mesi  di 
quesl'  anno  (rovavasi  lontano  dalla  mede- 
sima. 

Per  la  ricuperazione  di  essa,  Roberto  du- 
ca di  Calabria  vi  spedi  bentosto  gran  nume- 
ro di  galee ,  fra'  quali  molte  ve  n'  erano  di 
Amalfi ,  comandate  dal  protontino  o  vice- 
ammiraglio Andreollo  del  Giudice  patrizio 
del  luogo,  che  per  l'ionanzi  era  stato  fatto 
prigione  nelle  guerre  marittime  di  Sicilia. 

Dalla  banda  nemica,  Pietro  Salvacossa  , 
protontino  e  patrizio  di  Ischia,  con  cinque 
sole  galee  ben  armate ,  si  mosse  contro  la 
flotta  combinata  di  Napoli;  ed  appiccatane 
la  zuffa,  senza  curare  il  disugual  numero  la 
combattè  e  vinse  ,  con  catturare  ogni  sua 
galea  una  delle  nostre,  prendendo  le  rima- 
nenti la  fuga  (  ottobre  ).  Roberto  irritalo 
dell'infruttuoso  esilo  di  quella  spedizione, 
punì  severamente  la  pusillanimità  di  quei 
protontini,  ed  inflisse  a  marinari  una  pena 
pecuniaria.  Gli  Amalfitani  vennero  condan- 
nali a  pagare  50  oncie,  ed  il  loro  coman- 
dante Andreotto  del  Giudice  fu  privato  per 
sempre  della  carica  ;  come  si  manifesta 
dalle  due  seguenti  ordinanze  : 

Joanni  Cursario  eleclo  per  univer- 
sitatem  Amalfie  in  protontinum  diete  civita- 
ti*  inter  quatuor  nominato*  per  eamdem  con- 
firmationem  dicti  offici}  ,  qui  fuit  electus 
loco  Andree  de  Judice  olim  prolontinu*  di" 
eie  civìtatis,  qui  Andrea*  fuit  amotus  a  di- 

(i)  Ex  notam.  /atciculor.  Jt.  Arch.  pars  1.  fase.  49, 


cto  officio,  quia  olim  de  mense  ociobrìs  pre- 
senti* X  Indict.  (1 296)  bello  congetto  in  nvin 
prope  Isclam ,  animi  virtute  deficiens  anu 
quam  signum  impugnationis  attenderei  au- 
fugit ,  unde  celeri  concupente*  quasi  simi- 
liter  aufugerunt ,  et  sic  cauta  data  vi&orit 
hostibus  deserlor  fuit  exereitus ,  et  ab  Am- 
mirato fuit  amotus  (  del  Giudice  )  a  auto 
officio  eie.  (I).  Nell'altra  leggesi  ; 

Nobili  domino  Pontio  de  MontUus 
capitando  Ducatu*  Amalfie  mandatum  ,  ad 
ponendam  ralionem  de  recollectione  pom 
unciarum  5o  facta  a  supertalienlibus  et  ma- 
rinaris  diete  Terre  prò  poena  propter  /»- 
gam  quam  fecerunt  cum  quadam  galea  Cu- 
rie de  bello  marino  olim  commino  cum  ko- 
stibus  prope  Isclam  ec. 
— •  Sin  dall'anno  1294  (come  riferimmo) 
faceansi  gli  apparecchi  per  la  costruzione 
del  nuovo  duomo  di  Napoli,  e  grande  zelo 
ne  andava  spiegando  il  buon  arcivescoro 
Filippo  Minulolo.  Carlo  li  che  parimente 
concorreva  a  si  grandiosa  opera,  trovandosi 
in  Roma  verso  la  fine  di  novembre,  spedi 
ordine  «  che  di  tulle  le  rendite  di  dogane 
e  di  gabelle,  che  l' erario  fiscale  percepiva 
nella  Capitale ,  in  due  terze  parti  fossero 
prelevate  le  decime  in  ogni  anno  per  darle 
al  mentovato  arcivescovo  Filippo  ,  onde 
menare  innanzi  la  erezione  della  nuova  cat- 
tedrale ;  e  che  questa  compiuta  ,  si  conti- 
nuasse tale  pagamento  ,  volendo  impiegati 
colali  censi  nella  celebrazione  di  Messe  ed 
uffizi  per  sè ,  per  Carlo  I  suo  padre  e  per 
gli  altri  della  regia  famiglia,  i  quali  in  es- 
sa vi  avrebbero  avuta  sepoltura  ec  »  giu- 
sta l'editto  cosi  concepito  : 

*  %  Carolus  secundus  Dei  gratia  rexJe- 
rusalem  et  Sicilie  ec.  Universi*  presenti*  In- 
dulti seriem  inspecturi*  presentibu*  et  futu- 
ri*. Debenles  Deo  gratias  de  universi*  bene- 
fidi*  quibu*  no*  misericordiler  in  omni  no- 
slrorum  successuum  tempestate  ,  et  prete- 
rii l.  Digne  in  eius  reverentia  qui  rcdemii 
-Vos ,  promplo*  et  munifico*  eiibemus ,  ho- 

fot  2t6,iS0. 
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fiorando  cum  expedil ,  et  opportuni»  impen- 
diis  ampliando  venerabile»  Domo»  eius.  Sa- 
ne Venerabili  Neapolitane  maìori  Ecclesie  in 
qua  bon.  memor.  Domini  patri»  nostri  Je- 
rusalem  et  Sicilie  regis  lllustris,  et  aliorum  de 
nostro  genere  plurimum  corpora  conseguita 
quiescunt ,  decima»  annales  exolvimus ,  et 
prout  consuetum  est ,  aclenus  de  certi»  no- 
stre Curie  in  civilate  Neapolis  turi  bus  exi- 
bemus.  Sed  sicut  venerabilis  in  Christo  pa- 
ter dominus  P.  (Philippus)  Dei  gratia  Nea- 
politami»  Archiepiscopus  dilectus  Consilia- 
rius  et  fumili aris  noster  nobis  exposuit  de- 
cima» iptas  occasione  novorum  statutorum 
mxdle  subtractionis  circumventio  minuit  et 
non  parva  diminutio  circamscribit ,  de  quo 
ipsa  maior  Ecclesia  temporibus  presenlibus 
non  levia  dispendio  sustulil ,  et  per  officia- 
les  successive  calumnias  incomoda  deplora- 
tity  et  sic  per  ipsum  Archiepiscopum,  nostro 
remedio  implorato ,  ut  confusionem  huius- 
modiper  distinctionem  accomodam  dirimere 
dignaremur.  Nos  qui  ad  Reale  fastigium 
providentia  vocali  ab  ipso  patre  luminum  re- 
cognoscimus  quidquid  sumus  ,  Ecclesiarum 
statum  honores  et  commoda  pieni»  affectibus 
prosequentes  fide  quoque  devotione  ac  me- 
riti s  ipsiu»  Archiepiscopi  gratis  nobis  beni- 
gna, ...  pensati»  a  consulto  de  certa  scientia 
nostra  providimus  ad  hoc  ut  ipsa  Ecclesia, 
certi»  potius  quam  dubiisimmitanlur;  quod 
tota  fiscali  pecunia  f undici,  et  Donane  Neo- 
polis  cum  membri»  suis,  et  gabellarum  quo- 
que iurium  ,  reddituum  et  proventuum  fi- 
scalium  omnium  Civitatis  eiusdem  ipsi  no- 
stre Curie  debita  in  unum  redacta  summam 
et  calculum,  ac  de  ipsa  tota  ralione  novorum 
statutorum  kuiusmodi  tenia  tantum  prò  no- 
stre Curie  parte  dempta ,  ex  duabus  parti- 
bus  exinde  reliquis  ,  decima  ipsa  diete  ma- 
lori Ecclesie  suoque  antistili  prò  eadem  que 
prò  tempore  fuerit  annis  singulis  exolvatur, 
et  tamen  sicut  inter  Nos ,  et  ipsum  Archie- 
piscopum sponte  stelli  firmiter  observando 
quod  totum  id  quod  ex  hoc  ultra  comue- 

(I)  Ex  rtgett.  tignai,  m  an.  IS37  Ut.  A.  fot.  17. 


tum  hinc  haclenus  ipsi  Archiepiscopo  vd  Ec- 
clesie prò  ipsa  decima ,  persolvelur  in  opi- 
ficio conslructionis  ipsius  maioris  Ecclesie 
que  fit  nuper  usque  ad  perfectionem  eius 
debitam  convertantur ,  et  post  ipsius  opificij 
complemenlum ,  ad  faciendas  fieri  certa» 
cappellai  in  ipsa  Ecclesia  in  quibus  prò  ani- 
mabus  dictorum  parentis  et  aliorum  nostro- 
rum  divina  celebrentur  officia  devolvantur; 
dignum  etenim  fare  dignoscimus,ut  quod  prò 
decimis  ipsius  in  honorem  ipsius  Ecclesie  ad- 
dirmi* ad  eius  commodum  reddeat,  et  illorum 
qui  conferunt  proficiat  cunctibus.  In  cuiut 
rei  testimonium  presens  scriptum  exinde  fieri 
et  pendenti  nostre  Maieslatis  sigillo  jussimus 
communiri  —  Dalum  Rome  per  Barlolo- 
meum  deCapua  mililem  ec.an.  Domini  t  agó 
die  24  novembris  X  India,  regnor,  nostror. 
anno  XI!  (1). 

Una  quasi  ugual  concessione  fu  diretta 
selle  anni  dopo  a  Secreti  di  Principato  e 
Terra  di  Lavoro ,  per  lo  stretto  adempi- 
mento delle  mentovate  decime  ,  segnata 
col  Dalum  Neap.  in  Camera  nostra  ec.  die 
4  Junij  JI1  Indici,  an.  i3o3  (2). 

1297.  Muore  in  Barletta  Fra  Eude  du 
Pins  provenzale  ,  gran  maestro  dell'  Ordi- 
ne di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme  resi- 
dente in  Cipro  ,  in  età  di  anni  85  ;  men- 
tre incaminavasi  per  Roma ,  chiamatovi 
dal  papa  Bonifacio  Vili» 
—  Abbiamo  appunto  in  quest'anno  la  pub- 
blicazione del  VI  libro  de  Decretali  che 
quel  pontefice  fece  compilare  da  Gugliel- 
mo arcivescovo  di  Embrun  (EbroduncnsisJ, 
Berengario  vescovo  di  Béziers  (BiterrensisJ, 
e  Riccardo  vescovo  di  Siena. 

Comprende  quel  volume  i  decreti  dei 
Concilii  generali  solto  Innoceozio  IV,  Gre- 
gorio X  e  di  altri  pontefici,  da  Gregorio  IX 
fino  ad  esso  Bonifacio.  Gli  scrittori  fran- 
cesi rapportano,  non  essere  slato  quel  vo- 
lume ricevuto  in  Francia  per  le  fiere  con- 
lese Ira  Bonifacio  e  Filippo  il  Bello. 

*  ► 

(2)  Ex  regetl.  an.  i303itl.  G.fol.  t68  v." 
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—  Non  lasciava  mezzo  alcuno  il  un'ulu- 
lato Bonifacio  Vili,  per  ingrandire  ed  ar- 
ricchire i  suoi  parenti:  difetto  troppo  odio- 
so, da  cui  i  buoni  e  santi  pontefici  sempre 
si  teunero  lontani. 

Questa  sua  passione  pel  nipotismo,  tro- 
vò ,  come  diremo,  un  valido  appoggio  nel 
re  Carlo  II,  col  quale  era  in  grande  ami- 
cìzia. 

Già  la  potenza  e  ricchezza  della  fami- 
glia Gaetani  di  Anagni  era  a  niuna  secon- 
da, tanto  che  potè  sostenere  per  molti  an- 
ni aperta  guerra  cogli  emuli  suoi.  11  ca- 
stello delle  Milizie  di  Roma  con  grande 
spesa  riedificato ,  era  la  sua  abitazione. 
L' antico  sepolcro  di  Cecilia  Me  te  Ila  nella 
via  Appia  ,  ridotto  a  fortezza  ,  era  il  pro- 
pugnacolo di  sua  difesa.  Possedeva  negli 
Stali  pontificii  già  17  terre  o  castelli,  e  la 
città  di  Ferentino  ,  col  titolo  di  signoria. 
Mollo  possedeva  in  Viterbo  ed  in  ajtre  ter- 
re del  patrimonio  di  S.  Pietro  ,  non  che 
quattro  feudi  nella  Toscana ,  cioè  Orbi- 
tei  lo.  Monte  Argentaro,  Ansidonia  e  l'Isola 
del  Giglio  ec. 

Una  opportuna  occasione  trovò  allora 
Bonifacio  VIII ,  come  poter  aggiungere  ai 
numerosi  stali  della  sua  Casa  anche  la  si- 
gnoria di  Fondi  nel  reame  di  Napoli.  Dessa 
i\  ppar  lene  vasi  da  lunghissimo  tempo  alla 
nobile  e  possente  famiglia  di  dell'Aquila  , 
normanna  di  origine,  e  segnatamente  il- 
lustre sotto  i  sovrani  svevi  di  Sicilia,  in 
persona  di  Riccardo  HI  dell'  Aquila  e  di 
Ruggiero  suo  figlio  conlidi  Fondi,  la  qua- 
le signoria  o  contea  comprendeva  oltre 
della  città  di  Fondi ,  Traiello,  Uri ,  Sag- 
gio (Sujo) ,  Acquaviva  ,  Moulicelli ,  ed 
luola  (Lcnola). 

L' unica  erede  e  superstite  di  quel  le- 
gnaggio  e  siguoria  era  Giovanna  dell'Aqui- 
la figlia  del  defunto  Riccardo  IV  e  di  Gia- 
coma Ruffa  di  Catanzaro.  Era  Giovanna 
già  vedova  di  Ludovico  de  Monti  gran  giu- 
stiziere del  regno  ,  e  signore  di  Pozzuoli, 

(I)  £r  rer»t.  an.  1-106  •  M>,  hi.  B.  t>A 


e  madre  di  Caterina,  moglie  di  Tommaso 
d'  Aquino.  Piegatasi  ella  al  volere  del  re 
Carlo  II ,  il  quale  volle  mostrarsi  grato  a 
papa  Bonifacio,  fu  congiunta  in  matrimo- 
nio col  suo  pronipote  Loffredo  Gaetani  fi- 
gliuol  di  Pietro  conte  di  Caserta;  che  poco 
tempo  prima  avea  fatto  divorzio  con  sua 
moglie  Margherita  contessa  Paladina.  Ma 
costei  vedutasi  abbandonata  da  un  uomo 
capriccioso  ed  irrequieto  maritossi  ad  un 
tale  Nello  de  Petra  (1). 

Divenuto  il  conte  Loffredo  possessore 
di  Fondi ,  tolse  pochi  anni  dopo ,  alla  ve- 
dova Giacoma  Ruffa  sua  suocera  la  terra 
di  Traiello  ,  che  Riccardo  IV  avcalc  asse- 
gnata «  prò  dote  et  dotario  suo  »  ;  non  che 
il  castello  di  Sujo  «  cum  scafis  Gariliani  ». 
Ciò  diede  occasione  a  reclami  e  contrasti; 
ma  il  conte  Loffredo  non  era  sì  pieghevo- 
le da  lasciarsi  sfuggire  quella  preda  dalle 
mani. 

Disgustatasi  Giovanna  della  cattiva  con- 
dotta del  conte  Loffredo  suo  marito,  ben- 
tosto abbandonalo  ;  e  ritiratasi  altrove, 
ricorse  al  foro  chiesastico  ,  con  produrre 
opposizione  intorno  la  validità  del  suo  ma- 
trimonio (2). 

Così  la  famiglia  Gaetani  di  Anagni  suc- 
cesse al  contado  di  Fondi  e  di  Traiello , 
ed  a  tutti  gli  altri  considerevoli  beni ,  ti- 
toli ,  e  prerogative  della  nobilissima  fami- 
glia dell'Aquila,  di  cui  usò  sempre  le  armi 
gentilizio  nel  suo  stemma. 

Da  ultimo  ,  il  conte  Loffredo  ebbe  due 
figliuoli,  Niccolò  e  Giovanni  ;  il  primo  dei 
quali  successegli  poi  nelle  signorie  di  Fon- 
di ,  di  Traiello,  e  di  Gaeta,  prendendo  in 
moglie  Violante  de  la  Rath  con  200  once 
di  dute  ,  ed  in  seconde  nozze  Giacoma  de- 
gli Orsini.  Costui ,  come  vedremo  a  suo 
luogo,  fu  partigiano  del  re  Ludovico  d'Un- 
gheria ,  e  per  sua  cagione  Traiello  e  suoi 
dintorni  ebbero  a  soffrire  molti  danni  dalle 
galee  geuovesi  (vedi  an.  1346). 
—  Vcdeudo  il  re  Carlo  lì  ,  che  nuova- 
fi.  Lj  ,-cQttt.  an.  UDO      f.  f..,l.  US. 
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monte  sarebbcgli  convenuto  muovere  le 
armi,  avvegnaché  con  sua  ripugnanza,  sti- 
mò ben  fatto  di  recarsi  espressamente  a 
Roma  sul  principio  di  quest'  anno  ,  donde 
ri  era  stato  anche  invitato  con  lettera  del 
papa  ;  per  trattare  insieme  gli  affari  dello 
Stalo,  e  con  l'intervento  ancora  del  re 
Giacomo  d'Aragona. 

Prima  di  partire,  re  Carlo  affidò  al  ma- 
resciallo Guglielmo  Stendardo  l'ammini- 
strazione generale  del  Regno  con  ampli  po- 
teri, durante  la  di  lui  assenza,  leggendosi: 
«  Nobili  domino  Guilrtmo  Extendardo  re- 
gni Sicilie  marescallo  capitaneo  Principatus, 
Terre  labori*  et  comitatus  Molisi j  commissio 
vicis  nostre  ,  et  quod  presideat  Consilio  ho- 
stro ,  loco  nostri  ;  Cam  nos  accedere  inten- 
dimus  apud  Ihrbetn  de  mandato  Summi  Pon- 
tifici* ,  qui  nos  vocat  (1)  ». 

Giunti  colà  i  due  Sovrani,  stabilirono  di 
accordo  di  muovere  le  armi  contro  re  Fe- 
derico (  risoluzione  invero  strana  ,  e  colla 
quale  si  ponevano  a  fronte  due  fratelli  ger- 
mani a  decidere  col  ferro  le  pretensioni 
dell'  Angioino  ) ,  e  di  stringere  il  nodo  tra 
le  due  Case  di  Aragona  e  di  Angiò  col  ma- 
trimonio di  Roberto  duca  di  Calabria  fi- 
gliuolo di  Carlo  1! ,  colla  principessa  Vio- 
lante sorella  di  Giacomo  suddetto.  E  poi- 
ché Federico  ricusato  avea  di  abboccarsi 
col  fratello  Giacomo ,  questi  chiamò  io 
Roma  la  vedova  Costanza  sua  madre,  e 
Violante  sua  sorella ,  le  quali  non  tarda- 
rono a  condurvisi  in  compagnia  di  Rug- 
giero Loria,  e  del  famoso  da  Procida  in- 
caricati per  tale  missione.  Accolse  il  re 
Giacomo  la  madre  e  la  sorella  con  tras- 
porto ed  amorevolezza  ;  ed  a  capo  di  tre 
giorni  vi  giunse  anche  Roberto  duca  di 
Calabria  (2)  fidanzato  di  Violante ,  con  tre 
altri  suoi  fratelli ,  e  gran  seguito  di  militi, 
raggi  e  scudieri.  Le  nozze  vennero  cele- 

(  1  )  Ex  rtgesl.  Reg.  Areh.  inan.  1397  X  Indici,  fate. 
ì'fol.39. 

{i)  A' 7  febbraio  di  quesl'anno,  indizione  X,  Roberto 
•  on  is|x»cial  diploma  di  Carlo  suo  padre,  ebbe  la  confer- 
ma del  Vicarialo  del  ReRfio  ;  e  quindi  selle  anni  dopo 
'  bbe  pure  il  muriato  di  rrovema  e  di  Forcalquier. 
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brate  in  quella  gran  metropoli  dal  Papa,  ed 
in  presenza  di  Carlo  II  re  di  Napoli ,  e  di 
molli  personaggi  ;  alla  quale  funzione  se- 
guirono immediatamente  sontuosissime  fe- 
ste e  convili.  Pochi  giorni  dopo ,  re  Car- 
lo ,  abbandonando  Roma  s' incaminò  per 
la  Provenza,  visitando  Aix  verso  il  prin- 
cipio del  mese  di  giugno. 

Per  altro,  il  duca  Roberto  poco  tempo 
prima  insieme  colla  sposa  crasi  restituito 
in  Napoli ,  donde  avea  fatto  ordine  a  tutti 
i  baroni  e  militi  del  Regno,  che  si  fossero 
presentati  a  rassegna  «  ad  monstram  »  (3) 
in  Melfi  nel  dì  29  aprile  ;  ac  deinde  prò- 
cedendum  contra  hostes  Siculos  (4)  :  dispo- 
nendo pure  di  riscuotersi  il  servigio  feu- 
dale in  danaro  da'  baroni  napoletani ,  pre- 
murandone i  collettori  :  «  Guillelmo  Cas- 
sano de  Capuana,  et  Jacobo  Scrignario  de 
Sancto  Januario  de  Neap.  commissio  prò 
recollectione  feudali*  servitij  a  Neapolitanis 
militibus ,  qui  tmentur  servire  de  militibus 
decerti  et  seplem  mtnus  tertiam*  ad  ralionem 
unciar.  decem  et  med.  prò  quolibet  scrvitio 
more  solilo.  Sub  datum  die  3  madij  X  In- 
dici, ari,  i*9J  (5)  ». 

Da  Roma  tornossene  pure  il  re  Giaco- 
mo in  Catalogna  a  fare  i  preparamenti  ne- 
cessari! contro  la  Sicilia,  per  soddisfare  al- 
l' impegno  contratto  col  Pontefice  ,  e  col 
re  Carlo  suo  suocero.  Costui  avea  pur  au- 
che  preparata  una  flotta  in  Provenza ,  la 
quale  muover  dovea  contro  quell'Isola,  di 
concerto  con  l'armala  Catalana.  Scriss'egli 
a  Roberto  suo  figlio  (  che  da  Napoli  erasi 
recato  in  Bari  ) ,  di  raccogliere  il  danaro 
da' giustizieri  delle  provincie  ,  pel  mante- 
nimento di  essa  flotta  combinala,  la  quale 
sarebbesi  trovata  tutta  pronta  e  riunita  nel 
porto  di  Napoli  verso  la  fine  di  luglio. 

A  tale  partecipazione,  Roberto  fe' ordi- 
ne a'giuslizicri  del  sollecito  adempimento, 

(3)  Monstra ,  Monsiraniia  :  vocaboli  esprimenti  Mili- 
tum  recentio,  secondo  il  P.Car|>enlier  glossar,  nov.  ad 
schptorts  mrd.  atvi. 

(4)  Ex  reami.  Caroi.  11.  an.  1Ì97  X  indici,  are.  A. 
(Use.  8Sn.°17. 

(5)  ìtod.  reacst-  f(w.  M  fol.  m. 
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leggendosi  fragìi  altri  mandamenti  il  se- 
guente ;  «  Mana$$ei  Fallisia  Justiliario 
Princìpatus  mandalum  ,  quod  mittat  pecu- 
nia™,  quia  duminus  Rex  geniior  noster  Ut- 
teras  twbis  misit ,  armata  eius  de  Provin- 
cia, et  armata  illustris  Regis  Aragonum  fra- 
tris  nostri  carissimi  circa  finem  instantis 
mensis  Julij  apud  Neapolim  sunt  venture. 
Sub  datum  Bari  die  2 a  Junij  X  Indici. 

**97  (1)  ». 

—  Cercava  frattanto  il  re  Giacomo  ogni 
mezzo  di  staccare  il  Loria  dal  servigio  del- 
la Corte  siciliana  ,  e  questi  trovando  pro- 
pizia la  nuova  alleanza  per  le  recenti  noz- 
ze »  passò  a  servire  re  Carlo  II ,  che  ben 
valutava  l'appoggio  e'1  valore  di  un  si 
grande  Capitano  ;  per  lo  che  non  rispar- 
miò doni  ed  onori  per  vieppiù  cattivarse- 
ne la  benevolenza. 

Or  informato  re  Federico  che  il  Loria 
travestito  da  pescatore  sa  di  un  picciol  bat- 
tello erasi  recato  ad  eccitar  turbolenze  in 
Sicilia ,  prontamente  spedi  uomini  armati 
per  arrestarlo  ;  ma  quegli  non  isfuggì  che 
a  gran  stento.  Nulla  di  meno  fatto  il  pro- 
cesso a  quel  valoroso  ammiraglio,  per  or- 
dine del  Re  ,  e  colle  debite  formalità ,  fu 
tosto  sentenziato  qual  nemico  pubblico,  e 
le  sue  terre  gli  vennero  staggite.  Riusci 
nondimeno  ai  parenti  del  Loria  di  abbando- 
nare l' Isola  e  rìpatriare  io  Calabria  luogo 
loro  nativo.  Sperava  egli  co'suoi  maneggi 
di  tirare  alla  sua  parte  Biagio  d' Alagona  , 
ma  Federico  già  avvertilo  a  tempo ,  ri- 
chiamò l' Alagona  presso  di  sé  ,  donando- 
gli varie  possessioni  da  lui  conOscate  al 
mentovato  ammiraglio. 
— Nello  stesso  tempo,  gran  cordoglio  arre- 
cò alla  Corte  di  Napoli  la  prematura  morte 
di  S.  Ludovico  vescovo  di  Tolosa,  figliuol 


secondogenito  di  Carlo  II  ;  trapassato  san- 
tamente a'  1 9  agosto  a  Brigndles  in  Pro- 
venza ,  e  nella  giovanile  età  di  anni  24. 

Si  disse  generato  in  Castellammare  di  Sta* 
Lia  ,  e  partorito  poi  nel  1274  nel  castello 
di  Nocera  ;  e  leggiamo  pure  di  aver  egli 
avuto  per  nutrice  una  tale  chiamata  Sen- 
na (2).  Steli'  egli  in  ostaggio  pel  suo  ge- 
nitore in  Catalogna,  come  ricordammo  in- 
nanzi ,  appo  il  re  Alfonso  d'Aragona  circa 
otto  anni  (dal  1288  a  1295)  ;  e  sciolto 
in  libertà,  cedette  là  per  là  ogni  diritto  e 
ragione  di  primogenitura  al  suo  terzoge- 
nito germano  Roberto ,  ed  abbracciò  lo 
stato  cbiericale.  Ebbe  per  precettore  Gia- 
como d'  E  us e  vescovo  di  Freius  ( Forum 
julietws ) ,  e  cancelliere  del  regno  di  Si- 
cilia ;  indi  cardinale  vescovo  di  Porto 
(1312),  e  più  tardi  asceso  al  ponti6cato 
col  nome  di  Giovanni  XXII  (v.  ao.  1316]. 
Giunto  Ludovico  in  Roma  furongli  dal  pa- 
pa conferiti  gli  Ordini  minori  e  '1  saddu- 
conato  nel  mese  di  dicembre  1295  ;  ed  al 
suo  ritorno  in  Napoli  l' anno  dopo  fu  or- 
dinalo diacono  e  sacerdote  nella  chiesa  di 
S.  Lorenzo  maggiore  de'  frati  minori  con- 
ventuali (3).  Nello  stesso  anno  vacando  la 
cattedra  episcopale  di  Tolosa  per  la  morte 
di  Ugo  Mascario ,  Bonifacio  Vili  subito 
gliela  conferì ,  malgrado  le  di  lui  ritrosie 
in  accettare  quell'alta  dignità.  TultavolU 
prima  di  esserne  consacrato,  volle  indos- 
sare 1  abito  monastico  dell'Ordine  di  S.  Fran- 
cesco a'25  dicembre  1296. 

Dopo  aver  per  lo  spazio  di  due  anni 
amministrala  con  somma  pietà,  zelo ,  e  sa- 
viezza la  sua  diocesi ,  supplicò  il  ponte- 
fice a  volerlo  esonerare  dal  peso  dell'epi- 
scopato ;  ma  sopraffallo  da  grave  infer- 
mità, passò  a  godere  il  riposo  della  cele- 


(0  JSSr  vegeti,  an.  lìSn  fase.  39  fot.  130, 

(2)  ce  Riccardut  Frvnteripa  habxlator  Canusij 
maritili ^Margarite  fllie  quond.  Servile,  dudum  nutri- 
ci $  quond.  Ludovici  flttj  nostri  Episcopi  lliolosani  »— 
Ex  rt*.  Car.  II.  an.  1308  liL  D.  VII  Indici.  Sol.  173. 

(3)  L'Eugenio  Napoli sacra  a  pag.  1 15  descrivendo  i 
monumenti  della  mentovata  chiesa  di  S.Loreuio  mado- 
re, riferisce  che  a  NoU'altire  di  «.Ludovico  ve*c.  di  To- 


c  Iosa ,  si  vede  an  antichissima  e  bellissima  tavola  ,  io 
e  cui  si  scorge  il  vivo,  e  vero  ritrailo  di  dello  S.  Ludo- 
«  vico,  che  porge  la  corona  a  Re  Roberto  suo  fratello 
c  il  quale  su  parimente  dipinto  al  vivo  ;  il  lutto  è  oixfra 
e  di  Maestro  Simone  Cremonese  eccellentissimo  piiior*- 
«  il  quale  a  richiesta  del  divino  Francesco  Petrarca,  di- 
ci pinse  bella  et  vaga  imaginc  di  Madonna  Laura  sua 
«  amata.eliori  nel  1335  ». 
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sle  patria,  nel  summenlovalo  giorno  ed 
auno. 

Fu  sepolto  ia  mezzo  al  coro  della  chie- 
sa de'  frali  francescani  di  Marsiglia,  come 
leggiamo  ne* registri  angioini;  a  Ecclesie 
fratrum  lUinorum  Massilie,  ubi  corpus  bo- 
ne memorie  Lodovici  episcopi  Tholosani  fi- 
li j  nostri  requiescit,  provisio  prò  solulione 
quantitatis  prò  complemento  diete  ecclesie 
etc.  (t)  ». 

Il  pontefice  Giovanni  XXII  con  sua 
Bolla datum Avenioni  VII Idus aprili*  l3ty 
ponti fic.  nostri  on.  i.°  canonizzò  il  ve- 
scovo Ludovico  ,  in  presenza  di  Roberto 
re  di  Napoli  suo  fratello,  e  di  quattro 
cardinali. 

Nella  mentovata  Bolla  vengono  esposte 
le  rare  ed  esimie  virtù  Cristiane  di  questo 
Saoto  ;  ed  in  essa  al  §.  10  sta  scritto: 
Miranda  res ,  et  alias  insite tas  ,  vir  nam- 
que  (  Ludovicus  )  virtutum  positus  in  su- 
blimi, juri  primogeniturae  renunciavit ,  et 
regno  regalie  solii  spreta  pompa ,  prò  regno 
corruptibili,  aeternum,  ac  plenum  deliciis  re- 
gnum  mercans  ». 

Più  tardi,  il  pietoso  re  Roberto  donò 
alla  chiesa  di  S.  Chiara  di  Napoli ,  da  lui 
innalzata  ,  molte  insigne  reliquie  di  que- 
sto Saoto  Vescovo  cioè,  un  braccio,  delle 
costole  ,  l'abito  ,  una  camicia,  un  lenzuo- 
lo ,  ed  anche  il  cerebro;  a  Cerebrum  Beati 
Ludovici  reverendi  fratris  nostri  soUepniter 
custoditur  in  ecclesia  SS.  Corporis  Christi 
(delta  poi  di  S.  Chiara)  de  Neapoli  ». 

Le  rimanenti  sacrate  ossa  rinserrate  in 
una  cassa  di  argento ,  rimasero  in  Marsi- 
glia sino  all'anno  1424;  tempo  in  cui  es- 
sendo stala  quella  Città  posta  a  sacco  dai 
Catalani  ed  Aragonesi ,  vennero  traspor- 
tale in  Valenza. 

—  Fiorenzo  d' Hainaut ,  conte  di  Olanda, 
signore  di  Braine-le-comte ,  di  Hall  e  di 
Estroem,  e  principe  d'Acaia  (v.  an.  1289); 

(I)  Ex  ttgeU.  reg.  Caroli  II  an.  1306  — 1307  Ut. 
B.  Vindici,  fot.  Hi,  143.  tu  voi.  Provisionum  direct. 
Senescallo  Provinciae  ei  l'ediuioolis. 

(*)  Era  stata  maritala  in  prime  noue  a  Filippo  d'Àn- 


il  quale  era  anche  consigliere  familiare  e 
gran  Contestabile  di  Sicilia ,  fu  trucidalo 
in  quesl'  anno  dal  gentiluomo  Gerardo  de 
Welsen  ,  per  aver  abusalo  della  moglie  di 
costui.  Isabella  Villehardoin  consorte  di  esso 
Fiorenzo ,  rimasta  vedova  per  la  seconda 
volta  (2) ,  quattro  anni  dopo  diede  la  sua 
mano  a  Filippo  di  Savoia  conle  del  Pie- 
monte, che  fu  anche  principe  d'Àcaia  in 
Morea  (1301).  Questa  principessa  venne  a 
morte  nell'  anno  1311. 

—  La  Università  di  Napoli,  trovandosi  al- 
quanto spossala  di  danaro ,  chiese  ed  ot- 
tenne dal  re  Carlo  II  il  permesso  d'impor- 
re pe'  bisogni  suoi  municipali  una  lassa  o 
sovvenzione  fra  cittadini ,  per  la  somma 
di  125  onde  (3). 

—  Alle  Università  di  Bisigoano  in  Calabria 
e  di  Peone  in  Abruzzo  fu  per  concessione 
sovrana  accordato  il  privilegio  di  una  fiera 
annuale  in  perpetuo. 

—  Fu  dichiarata  di  regio  demanio  la  città 
di  Slrongoli  (Calabr.  cit.) ,  fin  allora  pos- 
seduta in  feudo  da  Americo  de  Poucy  [de 
Pussiaco)  milite;  egualmente  che  la  terra  di 
Rocca  Imperiale,  in  Basilicata.  La  città  di 
Monopoli  che  già  godeva  il  privilegio  d'in- 
corporamento al  regio  demanio,  n'ebbe  ri- 
confermata la  concessione  dallo  stesso 
Carlo  II  (4). 

—  Una  ostinata  e  fiera  rivalità  municipale 
ardeva  in  questo  e  nel  precedente  anno 
fra  i  naturali  di  Salerno  e  quelli  di  Cava , 
con  averne  sempre  quest'ultimi  il  peggio. 
1  principi!  ed  i  molivi  della  loro  nimicizia 
non  ci  vengono  manifestali. 

Cerio  è  che  in  qualunque  sito ,  terra  o 
contrada  convicioa  un  Cavese  scontravasi 
con  un  Salernitano,  era  da  questi  svillaneg- 
gialo, e  talvolta  bastonato  e  derubato.  Fi- 
nalmente stanchi  e  sopraffalli  da' loro  av- 
versarti, ricorsero  le  geoli  di  Cava  al  po- 
tere legislativo  ;  che  prescrisse  a  Gentile 

giò  figlio  secondogenito  del  re  Carlo  I  —  Vedi  an.  1277 
nel  *ol.  1.  di  questi  Annali. 

(3)  Ex  reg.Car.U  sig.ad  an.1300  in  fcuc.ì.(ol.3i  v." 

(4)  JSx  vegeti.  Carot.  il  on.  1397  liti.  A.  foL  1,e  St. 
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<)i  S.»n'r'i»»rj:i'» ,  capitan  uVIla  Terra  «li  La- 
vorìi, tiri  coniai!*»  di  Molise,  e  del  ducalo 
diAiualfl,  di  attutare  prudcnU-tnenlc  gli 
animi  ai/iati  fra  quello  due  emule  popola- 
zioni ,  dirigendogli  I*  espresso  maudamrn- 
lo  ,  che  qui  segue  : 

.  *  (  Scriptum  e*t  damino  Gentili  de  S. 
Hnirijin  capitanai  Terre  laltorii  eomitatus 
SMìhj  et  duentui  Amai  fé.  Pridem  robis 
per  litrras  nottrat  iniunstuius  dt  it<  inutili  is 
e.reetsibm  per  huminea  Stilemi  et  Care  uirin- 
que  e  munti  tris  neeundum  Justitiam  ctirri- 
* jendt &  '  Super  mi  fon  jter  eotdem  Carenici 
aravi*  aurilw*  nvutri*  rat  imjxtcta  quedam 
querela  eonttnens  capiluìa  infraseripta  vide- 
Urei  ;  quod  iiifcin  Salernitani  Cavcnses  ip- 
so* <Jifli<l  i\<  runt  et  |k>sI  difli'lalioiiem  pam* 
detti  Capitini,  spclianl  et  aflli^unl  bomines 
Caie  ci  S.  Adjutorij  euntcs  ad  Ci* itateli) 
catndctn ,  vcl  eius  districlum,  et  alibi  ubi- 
rumque  eos  iovcoiunt  edicto  publice  pre- 
posto per  Contrada  ni  (tic)  ,  ut  nullus  de 
predieta  Terra  Cave  et  S.  Adjutorij  audeat 
ad  predictam  Civitatem  accedere,  vcl  di- 
strictum  ipsius  ,  et  si  acccsseril  privetur, 
▼ci  spolictur  rebus  omnibus  quas  portai  et 
cotideuinelur  ad  rcrtaui  pecunie  quantita- 
trm,  et  ex  premisso  ediclo  inulti  horaiocs 
dirle  Terre  capti  sunt  verberali ,  et  spo- 
liali  per  Salernitano»  cosdem  ,  positi*  ni- 
hilominus  per  Universi t aleni  Citila!»  cius- 
dem  insidiatores  in  ccrtis  pas>ibus  ad  dieta 
inali  ficia  pcrpclranda,  nec  non  hot»  li  li  mo- 
re Salernitani  predicti  de  nocte  se  intra- 
surns  minantur  ,  oc  ignem  immissuros  per 
furia*  Tt-n  e  prediete.  Ilem  quod  doniinus 
Itin  mmIus  Ko^erij  de  Salerno  et  undcciui 
alij  locutnteuenle*  luiversilatis  S  derni  re- 
quisivi runt ,  et  requirì  freerunt  bomines 
Casaliutn  ipriti*  Terre  ac  civilatis  Amaluc» 
ut  essent  et  jurartnl  cum  boininiLin  Civi- 
tatis  eiusdcin  conlra  bouiincs  Tt-rrc  pre- 
dirle quos  rum  noletit  dillidaveruut  ,  ita 
quod  uullus  de  AmaKia  ,  et  easalibus  au- 
deat a<  rrdt-re  ad  Civitatem  eamdem.  Item 
qu<»d  du  U  doodet  ini  lotumtenentt'>  rimer- 
itati* Salerni  staturrunl  in  p<»rlis  omnibus 


Salerai  porlerios  de  melioribus  ciu-: 
Civilatis  ,  qui  neminero  de  Cava  et  pe? 
nenliis  eius  Civitatem  insani  intrarr  [• 
iniltanl,  dicenles  etsdera  volenlibus  ioi; 

ad  arÌHim 
Ilem  quod  dictj 
cumtenenles  requisivcrunt  ci  requirt  f  < 
runt  alias  L'niversitales  convicina*,  u! 
seni  cum  eis  conlra  nomine*  diete  Ti.' 
Cave.  Item  quod  post  mandatum  faritu 
ut  dicitur  sub  pena  bominibus  Salta 
quamplures  de  Salerno  veoieoles  ad  \* 
piana  Velcri  (  Yieiri)  lerritorij  Ca»c.  .. 
ruerunl ,  et  aperiri  fecerunl  more  prr. 
nio  et  furtive  apolbecas  loci  predicii 
carnes  salitas  in  maxima  quaotìLilr  c. 
eranl  bominum  Terre  predicle  abside, 
alaude  ammalia ,  qua  portavcruol  <t>'- 
carnes  occidcruot ,  ac  patron os  con» 
perunt ,  ci  ductos  Posilanum  per  «. 
meri  a  veruni ,  et  in  diversis  parili* 
ciei  (  !  ).  Item  quod  bomines  PosiUoin* 
sili  prò  parie  homioum  Civilatis  pnv 
ut  siniililer  essent,  etjurareot  cum  c*  i 
tra  bomines  Cave  pelieruot  proplerti^ 
chiliam  seu  immunilaleia  in  Ctvitate 
fata ,  et  ipsi  parali  eranl  ruorlcm  tU* 
recipe  re  prò  eis;  Quo  peraclo  et  cotte 
cum  galea  armala  una  Iranseunles  p  f  F 
giara  Veleria  tcrrilorij  conclamaoik)  *»  ' 
barn  ad  rohbam  Caventium  conati  su» 
scedere  ad  incurrendum  per  fona»  1- 
predicle, et eliamdescendiasent  nisilw** 
diclarum  foriarum  ibidem  parati  adi* 
sionem  rcsutissenl  eisdem.  Ilem  q»  *1 
quolibet  conlra  voluntatetn  Strali^' 
dem  Civilatis  Sederai,  nomine*  arm^  ': 
cunt  Civitatem  eamdem  iusidtaododc* 
le,  condetnnaliooe,  et  condì  usuooc 
nuin  et  bouoniui  Cavciisium.  volenti** 
lidare  nialaudrinos ,  si  malandrini  p"* 
illud  annuere  velimi  ;  Super  quitmt» 
proviuonis  remedio  implorato  devoti^ 
$tre  mamlamus,  ut  illud  exinde  farer<  * 
deaiis  quod  Hegie  Curie  ac  jideliw*  " 
\  ulrrtii\  convenire ,  Datimi 
f.».'  iH»i  h teziam  de  Harello  hxttwt'» 
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Prolonolarij  Regni  Sicilie  die  25  madij  X 
india,  an.  1*97  (1). 

1290.  Fra  Raioaldo  de  Vareni*  luogo- 
tenente del  gran  maestro  de' Templari  nel 
Regno  di  Napoli»  ottenne  da  Carlo  II  la  fa- 
coltà (habet  tracia)  d' estrarre  dal  reame 
mille  salme  di  frumento  ,  e  cinquanta  di 
fave ,  da  trasportarle  nell'  isola  di  Cipro  ; 
unico  asilo  rimasto  a'eavalieri  del  Tempio 
e  dello  Spedale  di  S.  Giovanni ,  dopo  la 
perdita  di  Tolcmaide  (v.  an.  1291). 
—  11  conte  di  Geraci  Alduino  Ventimi- 
glia  ,  fondò  nel  Val  di  Demone  in  Sicilia 
la  Terra  di  Castelbuono,  la  quale  fu  tras- 
messa poi  a'  di  lui  discendenti  coli'  eser- 
cizio del  mero  e  misto  imperio. 
— —  Prima  di  accomiatarsi  il  re  Giacomo 
da  Roma  per  la  Catalogna,  nell'  anno  pre- 
cedente ,  era  stato  da  Bonifacio  Vili  di- 
chiarato gonfaloniero ,  ammiraglio ,  e  ca- 
pitan generale  di  S.  Chiesa.  Avea  egli  in 
quella  gran  metropoli  promesso  al  re  di 
Napoli  suo  suocero,  di  prestargli  ogni  ap- 
poggio e  soccorso  nella  meditata  impresa 
di  Sicilia. 

Seppesi  non  mollo  tempo  dopo  il  pros- 
simo di  lui  arrivo  in  Napoli ,  insieme  col 
re  Carlo  II ,  che  sin  dal  mese  di  giugno 
precedente  s' era  trattenuto  ne'  suoi  Stati 
di  Provenza  e  di  Forcalquier. 

In  mezzo  a  tale  aspettativa  ,  Roberto  , 
vicario  generale  del  Regno,  annunziò  con 
sue  lettere  la  prossima  venuta  de' due  So- 
vrani con  una  poderosa  flotta  per  la  fine 
del  mese  di  luglio;  tosto  ingiungendo  a'giu- 
stizieri  delle  provincie  di  mandare  con 
prontezza  il  danaro  occorrevole  al  mante- 
nimento di  quelle  navi  :  «  Justitiariis  Re- 
gni mandalum,  quod  miltant  pecuniam , 
quia  domimi*  Pater  noster,  et  Illustri*  do- 
minus  rex  Arayonum  cum  loto  excolio  ga- 
learum  infra  22  memi*  Julij  aut  tardius 
erit  Neapolim  (2)  ». 

(1)  Fcteged.  notamelo r. Btgii  Archiv  fatciculor. 
pai*  fi  runa  fate,  49  fot.  f79v.u 
(1)  i.i  ,rgru.  reg.  Car.  //an.  H9S  fatciculor.  pan 

C*ub*a  — Annali  VoUI. 


Sul  principio  di  agosto,  i  due  sovrani  di 
Napoli  e  di  Aragona,  in  compagnia  del  car- 
dinal Iiegato  Landolfo  Marramaldo  appro- 
darono nel  porto  di  Napoli  con  una  forte 
armata  di  ottanta  navi  provenzali  e  cata- 
lane. Prima  di  muoversi  contro  la  Trina- 
cria  ,  Giacomo  fece  segretamente  esortare 
Federico  suo  fratello  a  voler  almeno  ri- 
nunziare le  conquiste  che  questi  fatte  avea 
in  Calabria  ,  ma  invano.  Per  la  qual  cosa 
imbarcatosi  egli  col  duca  di  Calabria  Ro- 
berto ,  e  col  riferito  cardinal  Legato ,  si 
sciolsero  le  vele  sotto  la  condotta  dell'am- 
miraglio Loria  il  dì  24  agosto  per  la  Si- 
Impadronitisi  sulle  prime  di  Patti,  Me- 
lazzo ,  Noara ,  Monforte  ,  e  del  castello  di 
S.  Pietro,  si  mossero  quindi  ad  assediare 
Siracusa  che  fu  valorosamente  difesa  dal 
governatore  di  quella  Città  Giovanni  Chia- 
romonte  conte  di  Modica.  Giovanni  Loria 
nipote  del  mentovato  Ammiraglio,  che 
con  20  galere  guardava  lo  stretto  di  Mes- 
sina ,  fu  assalito ,  sconfitto  ,  e  fallo  pri- 
gione da'Siciliani  con  la  perdita  di  alquan- 
te navi. 

Spinti  costoro  dal  desìo  di  vendetta,  sfo- 
garono nel  conflitto  somma  ferocia  sui  lo- 
ro nemici  ;  e  noi  troviam  ciò  comprovato 
in  varie  provvisioni  del  secondo  Carlo,  in 
una  delle  quali  si  legge ,  «  Petrolio  Ra- 
mingo ^  quem  dudum  in  conflictu  maritimo 
captum  ulroque  lumine  hostili*  privami  im- 
manità* ,  concedil  Rex  grana  octo  per  diem 
super  baiulatione  Caput  (3)  ». 

Questo  rovescio  accompagnatodalla  per- 
dita considerabile  di  gente  dell'armata  col- 
legata (  che  si  fa  ascendere  a  1 8  mila  o  per 
malattie  o  per  scaramucci  sanguinosi), 
fece  determinare  il  re  Giacomo  a  ritornare 
in  Napoli  cogli  avanzi  della  sua  flotta. 
Giunto  egli  alle  coste  di  Melazzo,  reclamò 
a  suo  fratello  Federico  il  prigione  Giovan- 
ni Loria,  e  le  navi  prese  nello  Stretto;  por 

/.  fot.  m  v* 

(  i)  Ex  rrgal.  rrg  Cut*,  Ut»   tifi  -  fJJfl  Ut  U 
XIII  Indici  foi.  /,,. 
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prezzo  de*  quali  prometteva  di  non  muo- 
vergli guerra  in  alcun  tempo  in  Sicilia.  Ma 
Federico»  dietro  avviso  del  suo  Consiglio, 
rigettò  la  dimanda  di  suo  fratello  ,  e  con- 
dannò il  nipote  del  suaccennato  ammira- 
glio Loria  ,  e  Giacomo  della  Rocca  pri- 
gioni di  guerra  nella  fortezza  di  Messina  , 
come  felloni,  ad  esser  mozzato  loro  il  capo. 

A  colmo  di  sciagura  il  re  Giacomo  so- 
praffatto da  furiosa  tempesta  nel  mare  di 
Lipari,  le  sue  navi  furon  battute  e  disper- 
se ,  ed  egli  a  stento  e  come  per  prodigio 
potè  entrare  nel  porto  di  Napoli. 

I  disagi  provali  in  quella  guerra  ,  e  nel 
naufragio,  frultarongli  una  gravissima  in- 
fermità che  pose  in  pericolo  la  di  lui  vita. 
Ma  appena  ristabilito,  fu  confortato  dall'al- 
legrezza, perchè  la  regina  Bianca  sua  con- 
sorte partorì  in  Napoli  un  figliuolo  che  poi 
successe  a  lui  in  que'  regni  col  nome  di 
Alfonso  IV. 

Da  ultimo,  sulla  fine  della  stale  il  re 
Giacomo  recossi  con  sua  moglie  in  Cata- 
logna, ove  si  trattenne  tutto  l'inverno  a 
far  nuovi  apparecchi  di  guerra,  che  rinno- 
var volea  di  concerto  con  Carlo  suo  suo- 
cero nell'anno  vegnente  contro  la  Sicilia. 
—  Verso  la  fine  di  dicembre  di  questo 
stesso  anno,  chiuse  gli  occhi  tranquillamen- 
te in  Aragona  ,  già  provello ,  il  sommo 
uomo  Giovanni  da  Procida,  patrizio  saler- 
nitano ,  già  preparatore  de'  vespri  sicilia- 
ni. Era  egli  figlio  di  Alcnolfo ,  e  discen- 
dente in  linea  retta  da  Azzone  conte  nor- 
manno. Ottenuto  avea  in  Aragona  la  con- 
tea di  Almenara  ;  ed  il  secondo  Carlo  re- 
stituito aveagli  I*  isola  di  Procida  ,  Tra- 
monti ,  Postiglione ,  Giugliano  e  Casaluce 
borghi  appo  A  versa  ec 

«  Ecco  il  termine,  bellamente  conchiu- 
de il  dotto  scrittore  Cav.  de  Renzi  (I),  di 

(1)  Car.  Salvatore  de  Renzi  S'oria  documentala  del- 
la Scuola  medica  di  Salerno  pag.  ilio.  Napoli  1857. 

(2)  Il  cbiariss.  Cavulier  Salxatore  de  Renzi ,  uo»iro 
gentile  amico  ,  nelle  plauditissime  e  ilolle  suo  o|nre 
annoiate  Storia  documentata  della  Scuola  Medica 
Salernitana ,  e  ne  ir  altra  de'  Documenti  inediti  delta 
Scuola  Salernitana  (CoUectio  Salernitana)  volumi  V 
in     Napoli  ÌHM,  ua  trattalo  con  molta  sana  critica  la 


una  vita  travagliata  e  piena,  durata  intor- 
no ad  ottantotto  anni ,  senza  fasto  e  senza 
orgoglio.  Il  protagonista  del  più  grande 
dramma  rappresentato  in  un  secolo  di  vi- 
gorose passioni ,  scende  sconosciuto  nella 
oscurità  della  tomba.  Egli  superò  i  tempi 
ed  i  contemporanei  :  innanzi  agli  altri  per 
dottrina  e  per  intraprendenza ,  sostenne 
con  costanza  i  suoi  principii  nelle  più  du- 
re avversità,  e  li  fece  trionfare  innanzi 
alle  pretensioni ,  agl'interessi,  ed  alle  armi 
di  mezza  Europa  (2)  ». 

1299*  La  terra  di  Guardia  Lombarda 
in  Principato  ultra,  è  donata  in  feudo  da 
Carlo  II  a  Raimondo  del  Balzo  figlio  di 
Bertrando  conte  di  Avellino  (3). 
—  Sin  dall'anno  1272  re  Carlo  I  avea 
proibito  con  suo  statuto  di  tenersi  altrove 
studio  pubblico ,  ma  solamente  rimanere 
aperto  quello  di  Napoli  da  lui  riformato 
nel  1266:  a  mandatum  ,  quod  nullus  do- 
ctor ,  nec  pedagogus  in  Terris  Regni  legert 
vel  docere  scolares  audeat ,  quia  fit  in  prt- 
iudiciis  Studij  generali*,  quod  Neapoli  per 
Nos  est  statutum  (4)  ». 

Carlo  II  suo  figliuolo,  chiamando  io  os- 
servanza la  mentovata  ordinazione ,  vietò 
parimente  in  quest'anno  di  aprirsi  catte- 
dre scolastiche  io  lutto  il  Regno  (salvo  lo 
studio  di  medicina  in  Salerno  )  ;  e  princi- 
palmente quelle  in  cui  leggevasi  diritto 
canonico  e  civile  «  quia  studium  generale 
regilur  in  civitate  Neapolis  ;  excepto  audio 
medicine  in  civitate  Salerni  quod  inhibi  cx- 
erceri  consuetudo  diuturna  testatur  (5)  ». 
Questo  divieto  d'insegnar  nelle  provincie, 
male  a  proposilo  fu  rinnovato  dal  secondo 
Carlo  e  suoi  successori  (siccome  dianzi 
ricordammo  ) ,  quando  che  le  lezioni  si 
avrebbero  dovuto  diffondere  nella  nazione 

storia  di  questo  grande  :iomo  che  fu  medico ,  giurecon- 
sulto e  coolideme  di  Federico  II  e  di  Manfredi, ed  aocbe 
gran  Cancelliere  tv. 

(3  thd.  regest.  Car.  II  an.  1*991300  IU.D.  Indici. 
XII  fot  119  v." 

(4)  tir  regest.  Car.  I  an.  Wilil.  D.  fot.  7  v." 

(li)  Ex  regest.  Carvi,  llan.  1W  Indici.  XI Hit.  B. 
fui.  JT. 
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e  da  per  ogni  banda.  Per  di  Ini  ordine  fu 
chiuso  lo  studio  di  diritto  canonico  in  Sol- 
mona;  e  per  grazia  speciale  accordò  il  leg- 
gere i  decretali  nella  città  di  Bari. 

In  quanto  poi  al  metodo  seguito  in  al- 
lora dalla  Università  di  Napoli  negli  esami, 
e  nel  conferimento  de'  gradi  accademici , 
ci  vien  manifestato  in  un  decreto  dei  vec- 
chio Carlo,  in  data  de  28  aprile  1278(1). 

Il  secondo  Carlo ,  in  mezzo  a*  turbini 
della  guerra,  ed  alle  gravi  cure  dello  Slato, 
conservò  all'archiginnasio  napoletano  l'an- 
tica rinomanza  e  splendore.  Ei  proccurò. 
segnatamente  in  quest'anno  (1299),  di  rior- 
dinare su  più  larghe  basi  l' andamento  di 
questo  Studio  ,  di  cui  afiìdonne  la  cura  ed 
amministrazione  al  dotto  Pietro  Vescovo 
di  Lettere ,  cancelliere  del  Regno  e  suo 
consigliere. 

Chianiovvi  da  Bologna  il  riputalo  giu- 
reconsulto Giacomo  di  Belviso  ,  e  maestro 
Francesco  da  Piemonte  ;  il  primo  a  legger 
in  esso  l'antico  Digesto  (Digestum  vetwj; 
ed  il  secondo  ad  insegnar  la  scienza  della 
medicina  —  Altri  valenti  professori  desti- 
nò alle  singole  facoltà  scientifiche  del  gin- 
nasio ;  e  con  suo  editto  del  dì  17  giugno 
di  quest'anno,  da  noi  altrove  riportalo  (2), 
assegnò  il  tempo  delle  lezioni  e  delle  vacan- 
ze annuali.  Volle  pure,  che  i  professori  cat- 
tedratici sottoponessero  a  rigoroso  esame 
tutti  coloro  che  avessero  dovuto  prendere 
il  grado  di  licenza  o  la  laurea  dottorale. 

Noi  (roviam  altresì  una  lettera  patente 
di  Carlo  II  de' 15  ottobre  di  questo  stesso 
anno  (  1299)  diretta  a  Lodovico  Dentice 
milite  e  giustiziere  dello  studio  di  Napoli, 
ed  al  chierico  Matteo  Filomarino  giurecon- 
sulto e  reggente  di  esso  archiginnasio;  col- 
la quale  s' ingiunge  loro  di  far  esaminare 
Giovanni  di  Maestro  Luca  di  Roma  sul  di- 
ritto civile  ,  e  rinvenendolo  valoroso  in 
tal  materia  ,  venisse  con  paleute  facoltà  lo 
a  tenervi  cattedra.  Stimiamo  pregio  del— 

(  I)  Trovasi  pubblicalo  dall'  Olivia  (tellv  Stndio  di 
Anpo/i  Ut.  HIp.W. 
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l'opera  il  riportare  questo  documento  ine- 
dito ,  e  così  concepito  ; 

,  * ,  «  Lodovico  Dentice  milite  de  Neap. 
Justitiario  Seapoletani  studij  ,  ac  Mallheo 
Filomarino  clerico  J.  V.  professori  regenli 
et. —  Cumigitur  Joannes  Magistri  Luce  de 
Urbe  ab  annis  teneris  doclrinam  excipiens  , 
et  lolum  studij  exerciùo  se  conformans ,  in 
Juris  Civilis  scientia ,  longo  iam  tempore 
sudavit ,  iamque  optali  finis  melos  attige— 
ril ,  ut  Magistrali s  honoris  ùlulo  mentisse 
credatur,  et  olim  ad  mandatum  primogeniti 
nostri  carissimi  Roberti  Calabrie  ducis  eie. 
examinatus  ut  moris  est  in  privalo  exami- 
ne ,  invenlus  sufficiens  asseratur  proul  te- 
stimoniali scriplo  Simonis  arcidiaconi  Ca- 
puani vicemgerentis  in  Neapolilano  Studio  , 
magistri  Petri  ile  Fcrreriis  decani  Anicien- 
sis  regni  Sicilie  cancellarij ,  nec  non  Guai- 
lerij  Caputi  mililis  tuncJusliliarij  scolarium 
dicti  studij  aliorumque  doctorum  Juris  ca- 
nonici et  civilis ,  assignato  in  Curia  piene 
palei.  Fidelitati  vestre  precipiendo  manda- 
mus  ut  pred.  Jusliliarij  congregatis  in  unum 
tam  doctoribus ,  quam  scolaribus  dicti  Ju- 
ris, qui  situi  in  Neapolilano  Studio  memo- 
ralo dictum  Joatmem  examinare  publice  fa- 
cias,  et  si  sufficiens  in  dicto  Jure  Civili  fue- 
rit  in  ipsa  publica  examinalione  comperlus, 
Tu  prefale  Matthei  loco  et  vice  predicti  can- 
cellarij  qui  implicilus  aliis  ad  ista  nequil 
intendere,  licentiam  ei  regendi  in  eadem 
scientia  tribuas ,  et  librum  cum  consuctis 
sollemniis  benedictionum  impendas ,  ut  ex 
hoc  promovendus  lìeipublicc  status,  honori- 
fica  ampliamone  concrescat,  et  dictus  Joan- 
nes in  sui  laboris  premium  decus  et  laudem 
rationabiliter  consequatur.  Datum  Neap. 
die  15  oclobris  XII  Indici,  an.  isgg  (3). 

—  BATTAGLIA  NAVALE  AL  CAPO  DORLANPO. 

Hi  tornato  il  re  Giacomo  nel  mese  di  a- 
prilc  da  Spagna  in  Napoli  con  copioso  nu- 

(■ì\  Vedi  il  voi.  I.  di  questi  Annali  pa«.  21 3  e  274. 
('<)  torrgest.  Carvi,  li.  un,  tmiit.  B.  fot.  47. 
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mero  di  navi ,  cercò  di  riacquistare  l'onor 
suo  ,  rimasto  abbaglialo  nell'  infruttuosa 
campagna  precedente.  Dall'altra  parte  il  re 
Carlo  era  stato  fortemente  premurato  da 
Roberto  duca  di  Calabria  e  Filippo  prin- 
cipe di  Taranto  ad  un  nuovo  armamento; 
ma  trovandosi  voto  l'erario  regio ,  im- 
pose collette  straordinarie,  e  prese  fin  an- 
che a  mutuo  dal  papa  Bonifacio  in  sus- 
sidio della  guerra  diecimila  once,  che  ri- 
cevè puntualmente  per  mano  di  Simone 
de' Spini  di  Firenze  (1).  Con  tali  soccorsi, 
Carlo  allestì  bentosto  un  gran  numero  di 
navigli ,  capitanati  da  Guido  Primerano  , 
Accettardo  de  Sangcrmano  ,  Milone  de 
Dorny  ed  altri  valorosi  militi:  «  Milani  de 
Dornayo  militi  mandatum ,  quod  accedat 
cum  armala ,  quia  hodie  die  mercuri)  s/f 
menni s  Junij ,  in  festo  B.  Joannis  Baptiste, 
Ulustris  Btx  Aragonum ,  et  Bobertus  Ca- 
labrie Dux  filij  nostri  carissimi  cum  decenti 
Comilum  ,  Baronum ,  et  aliorum  nobilium 
comitiva ,  de  Neapoli  cum  armata  nostra 
accedunt  in  Siciliani  transituri.  Sub  die  24 
Junij  (1299)  XII  Indici.  »  (2). 

Postisi  in  accordo  i  due  Sovrani  di  Na- 
poli e  di  Aragona  intorno  quella  nuova 
impresa  ;  dichiararono  Ruggiero  Loria  ge- 
neralissimo delle  due  armate,  il  quale 
prontamente  salpò  nello  slesso  giorno  del 
24  giugno  per  Sicilia. 

Acceso  era  il  Loria  a  vendicare  il  sup- 
plizio di  Giovanni  suo  nipote ,  i  catalani 
a  lavar  l' onta  della  sconfitta  precedente  , 
e  Giacomo  a  finir  presto  le  brighe  di  quel- 
la guerra. 

Di  cotanto  apparecchio,  avutone  prece- 
dentemente avviso  il  re  Federico,  radunò 
subito  il  Consiglio  de'  suoi  baroni ,  onde 
deliberarsi  di  quel  che  s'avea  da  praticare 
in  tanto  pericolo. 

Dopo  molto  discutere,  fu  risoluto,  non 
doversi  attendere  il  nemico,  ma  di  affron- 
tarlo sul  mare.  Per  la  qual  cosa  Federi- 
•  n  imbarcatosi  fretlulosamenle  con  40  navi 

(I)  Ex  rrycrt.  a*.  <*99i30Q  M.  D-  fot.  16.  v.' 


dirette  dall'  ammiraglio  Blasco  d'  Alago- 
na  ,  si  sciolse  le  vele  da  Messina  ,  senza 
aspettare  la  squadra  di  altre  otto  galee 
comandate  da  Matteo  Termine  che  da  Ce- 
falù  moveasi  per  rinforzo. 

Appiccatasi  la  zufia  fralle  due  armate 
addì  4  luglio  al  Capo  d'Orlando,  si  venne 
ad  un  accanito  e  sanguinoso  combattimen- 
to, che  durò  sei  ore  ;  incerta  rimanendo  da 
ambe  le  parti  la  vittoria.  Malgrado  gli  sforzi 
di  valore  e  di  coraggio  mostrati  dai  sici- 
liani .  e  delle  grandiose  pruove  che  il  re 
Federico  delle  di  uno  de  più  esperti  ca- 
pitani ,  e  della  maniera  ond*  egli  valoro- 
samente pugnò ,  a  segno  di  cadere  talmen- 
te sfinito,  da  crederlo  per  qualche  tempo 
morto  ;  luttavolta  la  viltoria  piegossi  a  fa- 
vore dell'invincibile  Loria.  Mostrassi  que- 
st' ammiraglio  implacabile  verso  de' rag- 
guardevoli prigioni  di  Messina  ,  in  ven- 
detta della  morte  precedentemente  dati  ai 
suo  nipote  Giovanni  Loria. 

Quel  combattimento  costò  la  vita  a\ ca- 
loroso Corrado  Lancia  barone  di  Caltani- 
setta ,  di  Longi ,  e  di  Castania ,  gran  can- 
celliere di  Sicilia,  già  partigiano  e  parente 
del  re  Manfredi  ;  il  quale  fu  sepolto  nel 
duomo  di  Messina  colla  seguente  scritta  ; 

Lancea  Conradus  titulis  spectalus,  et  artnis, 
Et  sua  posteritas  haec  monumenta  Imeni. 

Alla  di  lui  morte  il  suo  fratello  Man- 
fredi Lancia  ereditò  il  feudo  di  Caltanis- 
sella  ;  e  la  dignità  di  gran  cancelliere  fa 
dal  re  Federico  conferita  a  Vinciguerra 
Palizzi. 

Circa  seimila  siciliani  uccisi  o  caduti  in 
potere  de'  nemici ,  e  22  galee  prese  o  ca- 
lale a  fondo ,  furo n  il  frutto  di  quella  san- 
guinosa giornata. 

La  morte  incontrata  dai  Catalani  e  Pu- 
gliesi nel  conflitto  non  fu  di  meno  consi- 
derabile. Si  disse  che  il  re  d' Aragona  a— 
vrebbe  potuto  far  prigione  il  suo  fratello 

(2)  Ex  regttt.  Gir.  U  on.  1299  fot.  US  v.° 
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Federico,  e  noi  volle,  espressamente  vie- 
tando al  Loria  d'inseguire  le  fuggitive  navi, 
colle  quali  Federico  riparassi  io  Messina. 
Allora  il  re  Giacomo ,  veduto  il  fratello 
ridotto  alle  strette ,  ed  abbattute  le  forze 
della  Sicilia ,  ripassò  in  Calabria  a  tor  le 
milizie  del  reame  di  Napoli,  raccolte  a  Ni- 
colera  ;  e  adunati  i  primi  dell'  esercito  , 
con  Roberto  duca  di  Calabria  e  Filippo 
principe  di  Taranto ,  apertamente  lor  di- 
ce :  aver  compiuto  le  promesse  al  sommo 
pontefice  ,  e  che  lasciava  loro  la  gloria  di 
terminare  la  sommissione  dell'  intera  Sici- 
lia. Alquanto  dopo  ei  chiese  a  Carlo  II  suo 
suocero  ,  ed  al  papa  Bonifacio  la  venia  di 
ritirarsi  in  Catalogna  ,  a  ciò  il  sangue  fra- 
terno non  gli  ricadesse  sul  capo.  Invano 
Carlo  provossi  con  lusinghevoli  promesse 
indurre  il  re  Giacomo  a  restare  appo  di 
sé  ;  ma  questi  fatto  il  cambio  de'  prigioni 
siciliani  co' suoi  dell'altra  stagione,  e  la- 
sciando al  duca  Roberto  quei  che  gli  so- 
verchiavano ,  ed  anche  i  castelli  occupati, 
con  Filippo  principe  di  Taranto ,  fè  vela 
per  Salerno  ;  ove  tolta  la  sposa  Bianca,  di 
là  andò  a  Napoli.  Ivi  freddamente  accolto 
dal  re  ,  dopo  breve  soggiorno  ripartì  per 
lspagna  ,  scontento  di  tutti ,  e  maledetto 
dal  fratello  Federico  e  da'  Siciliani. 

Dopo  la  vittoria  riportata  al  Capo  d'Or- 
lando ,  ed  innanzi  al  ritorno  del  re  Gia- 
como dalla  Sicilia  in  Napoli ,  gli  angioini 
per  tradimento  di  Pietro  Salvacossa  rieb- 
bero infra  tre  settimane  le  ribelle  isole 
d'Ischia,  Procida,  e  Capri,  occupate  pre- 
cedentemente dalle  milizie  siciliane. 

Carlo  avea  poco  prima  invitato  il  re  Gia- 
como suo  genero ,  a  recarsi  di  persona  in 
Ischia ,  con  promessa  di  somministrargli 
per  quell'  impresa  delle  navi ,  genti,  e  da- 
naro ;  ed  anche  intimato  alla  Università  di 
Napoli  esser  necessario  «  prò  expugnatto- 
ne  Iscle  quod  miuat  pedites  400  virosos  et 
agile* ,  alio*  utique  roncis ,  alios  securibus 

(  I  )  Ex  regett.  Cor.  7/  on.  1t99 tit .  B.  fot.  173  v.° 

(*)  Eod.  regett.  fot.  84  ».° 

(3)  Ex  rtgett.  Cor.  il.an,  1999  UL  À.fOUS9  f73. 


vel  accetti* ,  et  alio*  falcibus  communito* , 
ubi  accedere  debet  filius  noster  carissimu* 
Aragonum  Rex  Jacobus  (1)  ».  Raccoman- 
dato avea  pur  anche  al  Capitano  del  du- 
calo amai  titano  «  quod  custodire  faciat  ma- 
riiimam  dicti  Ducatus  Amalfie  die  noctuque, 
ne  viclualia  ,  vel  alia  grassia  abinde  defe- 
ratur  ad  ho*tes ,  et  precipue  ad  insula*  Ca- 
pri ,  Iscle  et  Procide  »  (2)  ;  e  quindi  ben 
disposte  le  cose,  un  armalella  v'inviava  al 
comando  di  Restaino  Cantelmo;  «  Restai- 
no  Cantelmi  militi ,  cutnmissio  offici]  Capi- 
tanti totiu*  genti*  armigere,  equestri*  et  pe- 
cUstris  naviganti*  cum  galeis  nostri*  nuper 
armati* Neap.  cantra  rebelle*  Insularum  Isi- 
de ,  Procide  et  Capri  te.  Et  eidem  Restai- 
no datur  fatuità*  recipiendi  dicto*  rebelles 
ad  gratiam  nostrum  (3)  ». 

Il  riacquisto  di  quelle  isole,  mercè  il  tra- 
dimento del  Salvacossa  ,  nativo  d' Ischia  , 
fruitogli  le  lodi  e  la  benevolenza  del  re 
Carlo ,  e  la  carica  di  prolonlino  (4)  o  vice 
ammiraglio  della  sua  patria  (secondo  al 
solo  Loria  nel  comando  dell'armata);  «  Te 
igitur  capitaneum  vassellorum  nostrorum 
que  armantur  et  armabuntur  in  antea  in 
partibus  isti*  prò  tempore  generalem,  Ro- 
gerio  tamen  Lauria  militi  regni  Sicilie  et 
Aragonum  ammirato  dilecto  consiliario  fa- 
miliari ei  fideli  nostro ,  cum  in  partibus 
itti*  erit  superioritate  offici)  reservata  duxi- 
mus  usque  ad  beneplacitum  maiestati*  no- 
stre slatuendum ,  cum  piena  meri  et  mi- 
xti  imperii  et  gladii  potestate  ec.  Datum 
Salmù  die  16  menti*  augusti  XII  In- 
dici, tagg  (5)  ». 

Ben  facile  sarebbe  riuscito  a  Roberto 
duca  di  Calabria  il  riacquisto  della  Sicilia, 
se  ei  profittato  avesse  del  momento  ,  in- 
calzando i  nemici  pria  che  si  rifacessero 
del  rovescio.  Forte  oppugnazione  incontrò 
egli  in  Adernò,  Randazzo,  e  sotto  le  mura 
di  Paternò ,  difese  da  Manfredi  Maiella 
conte  di  Mineo ,  e  gran  camerario  del  re- 

(4)  Prolonlino ,  Prothontinus  —  vasorum,  seu  na- 
vium  praefecttu,  a  Greco  «fim  primi*,  et  tinta*. 

(5)  Eodem  rtgtU.  fot>tj1. 
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gno  a  homo  vecors  ei  ignavus  »  (1) ,  il 
quale  vilmente  s' arrendè,  facendo  passag- 
gio nelle  (ila  del  nemico  ;  a  Malectae  pt~ 
sliferum  exempìum  luem  vulgata  defeclio- 
nis  (2)  ».  Divenuto  quindi  seguace  degli 
angioini ,  il  conte  Manfredi  fermò  la  sua 
dimora  in  Napoli ,  ove  il  re  Carlo  gli  as- 
segnò 400  once  annualmente  sulle  entrate 
della  dogana  di  Manfredonia,  a  condizione, 
«  dome  recuperet  terram  quatn  habet  in 
Insula  Siàlic  (3)  ».  Ei  mori  più  tardi  in 
Napoli  provetto  ma  non  ricco  (v.an.1310). 

Riuscì  poi  al  duca  di  Calabria  di  occu- 
pare varii  altri  luoghi ,  prendendo  d' as- 
salto Chiaromonte  con  grande  carneficina. 
Catania  dopo  stretto  assedio  e  valorosa  di- 
fesa, tradita  infamemente  da  Virgilio  Scor- 
dia  e  Napoleone  Caputo,  venne  soggiogata. 
Il  papa  a  tale  annunzio  inviò  a  Catania  Ge- 
rardo da  Parma  suo  Legato  e  cardinale  di 
S.  Sabina,  per  animare  gli  altri  siciliani  alla 
sommissione ,  liberandoli  dall'  interdetto 
da  cui  erano  annodati. 

Caduta  in  mano  di  Carlo  queir  illustre 
Città,  divenne  residenza  della  sua  corte.  Il 
duca  Roberto ,  la  moglie  Violante ,  c  il 
cardinal  Legato  vi  dimorarono  lungo  tem- 
po ;  e  sovente  con  essi  il  Loria  che  diri- 
geva gli  affari  della  guerra.  Violante  vi 
partorì  due  anni  dopo  (1301)  un  figliuolo 
chiamato  Ludovico  ,  che  fu  battezzato  dal 
vescovo  Gentile,  ed  a  quel  bambino  asse- 
gnala vennegli  per  nudrice  Filippa  gio- 
vane catanese  ,  d' incomparabile  bellezza , 
e  poi  orìgine  de'  malanni  e  sventure  che 
sovraggiunsero  al  Reame  di  Napoli,  sicco- 
me vedremo  più  tardi  a  suo  luogo. 

Animato  re  Carlo  del  prospero  successo 
di  Catania  riattivò  i  suoi  sforzi ,  malgrado 
le  snervale  sue  finanze.  Ei  rinforzò  l'eser- 
cito di  fanti  e  di  cavalli ,  ed  inviò  1*  altro 
suo  figlio  Filippo  principe  di  Taranto  con 
40  navi  ben  corredate  a  proseguire  la  con- 
quista degli  altri  luoghi  dell'  Isola.  Ma  i 

.  Fauf\U  de  rrbiu  Siculi*  pnslcr.  órcad.  IX. 
Vtw*.  t,.*u  de  rtb.  «ftf.  Federici  II  1*9 ■  Si. 


successi  della  guerra  non  sono  mai  sempre 
uniformi  e  favorevoli.  Il  principe  dì  Ta- 
ranto poco  esperto  nelle  cose  strategiche 
si  risolse  di  sbarcare  a  Trapani  nel  vai  dì 
Mazzara.  Federico  trincerato  in  Castro- 
giovanni  spiava  tutti  gli  andamenti  del  ne- 
mico per  quindi  coglierlo  alla  sprovvista. 

Affrontatisi  i  due  eserciti  nella  pianura 
di  Falconara  (  fra  Marsala  e  Mazzara  )  ne 
seguì  vivissima  battaglia  addì  I .°  dicem- 
bre ,  ebe  riuscì  fatale  agli  angioini. 

Da  due  ferite  rimase  offeso  il  re  Fede- 
rico nella  faccia  e  nella  destra.  Filippo  di 
Taranto  sconfitto  e  ferito  mortalmente,  vi 
sarebbe  stato  ucciso  dal  catalano  Martino 
Perisderos,  se  non  accorreva  a  tempo  il  re 
Federico  che  gli  salvò  la  vita.  Nulla  di 
meno ,  quel  principe  divenne  prigioniero 
del  re  Siciliano,  assicm  con  dugento  cava- 
lieri scampali  dalla  morte,  che  menali  fu- 
rono nella  fortezza  di  Cefalù. 

All'  annunzio  della  rotta  di  Falconara  , 
papa  Bonifacio  ne  sentì  il  più  vivo  cordo- 
glio ,  riguardando  egli  i  francesi  come  na- 
turali protettori  de'  guelfi. 

Ma  non  fu  questo  il  solo  rovescio  pro- 
vato dagli  angioini  in  quella  spedizione: 
perciocché  avendo  il  Loria  stimato  oppor- 
tuno condursi  in  Napoli,  sì  per  rinfran- 
carsi della  rolla ,  che  per  Irovarc  i  mezzi 
come  proseguire  la  guerra  con  vigore, 
scongiurò  il  duca  di  Calabria  e  gli  altri 
capitani  di  nulla  intraprendere ,  se  pria 
non  foss'egli  ritornato  con  qualche  rinfor- 
zo. Ma  questo  consiglio  del  Loria  non  fu 
adempiuto;  poiché  il  duca  Roberto  sopraf- 
fatto da  uno  stratagemma  del  castellano 
di  Gallerano  ,  che  con  false  cifre  l' offriva 
la  resa  di  quel  castello,  vi  spedì  delle  mi- 
lizie sotto  gli  ordini  di  Ugo  da  Bren- 
na conte  di  Lecce  a  prenderne  il  possesso. 
Fu  fortuna  pel  duca  di  Calabria  il  non  an- 
darvi ,  perchè  trattenuto  dalle  preghiere 
di  Violaule  sua  moglie.  Il  conte  da  Breu- 

i 

Ci)  Kr  mjcsl.  %Cnr.  Il  an.  lìW  -1500  Ut.  B.  Indici. 
XIII  fot.  />Jv.» 
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na  fu  a  tempo  avvertito  da  guida  fedele  a 
dover  declinare  il  cammino  ;  ma  ci  con 
temerità  e  disprezzo  dirittamente  marcian- 
do cadde  in  agguato  tesogli  dal  capitano 
Hlasco  d'Alagona.  Si  combattè  alla  dispe- 
rata ,  e  le  genti  del  duca  di  Calabria  non 
potendo  serbar  ordinanze  per  lo  disugua- 
glio del  luogo,  urtarono  a  corpo  perduto, 
restando  quasi  tutte  trucidate  o  prigioni 
collo  stesso  conte  da  Brenna* 
—  Al  terminar  dell'  anno  cessò  di  vivere 
nel  borgo  di  Patay  in  Francia  (31  dicem- 
bre) la  conlessa  Margherita  d'  Angiò  figlia 
di  Carlo  11  ,  e  moglie  di  Carlo  conte  di 
Valois  (v.  an.  1291).  La  di  lei  morte  ap- 
portò grande  afflizione  al  suo  sposo  ed  al- 
l' intera  Corte  di  Napoli. 

—  MONUMENTI  SACRI  — 

DUOMO  DI  NAPOLI  ,  MOMSTERO  E  CHIESA 
DI  S.  AGOSTINO  DELLA  ZECCA. 

La  basilica  di  S.  Reslituta  ,  annessa  al 
duomo  di  Napoli ,  e  fondata  sulle  rovine 
de' tempii  di  Apollo,  e  di  Nettuno,  fu  lun- 
go tempo  la  principale  chiesa  della  Domi- 
nante ,  ed  una  tra  le  più  antiche  chiese 
della  Cristianità.  Credesi  essere  stata  ap- 
punto quella  che  il  magno  Costantino  in- 
nalzò in  onore  della  vergine  e  martire  S. 
Reslituta  ;  avendo  quell'  augusto  fallo  ivi 
trasportare  le  di  lei  sacre  Reliquie  con  mol- 
ta pompa  dall'  isola  d'Ischia.  Nella  raccol- 
ta de'Concilii  generali  si  legge  ;  «  Eisdem 
temporibus  ferii  Constantinus  Auguslus  ba  - 
silicam  in  Urbe  Neapolis,  ubi  obtulit  haec. 
Palenas  argentea*  duas,  pensante»  (sic)  sin- 
gulae  libras  s5  ;  Scyphos  argenteos  duos  , 
pensanies  ùngali  libr.  duos.  Amos  (orcmoli) 
argenteos  duos,  pensanies  singuli  libr.  quin- 
decim.  Pharos  (  candelabri  )  argenteos  XX 
penmntes  singuli  libr.  odo.  Pharos  ereos  XX, 
pensanies  singuli  libr.  decem  ec.  (I). 
Accanto  alla  riferita  basilica  fu  dato 

(I)  Concilior.  general. volJ.ijp.  Colooiae  an.  1538 


principio  appunto  in  quest'anno  (  1299) 
alla  costruzione  del  nuovo  duomo  ,  dedi- 
cato all'  Assunta ,  della  forma  che  vedesi 
presentemente ,  con  disegno  e  direzione 
dell'architetto  -Giovanili  Pisani  da  Firenze 
figlio  di  Niccolò  .  (  o  come  altri  scrissero 
di  Masuccio  1 ,°  e  del  Maglione  ). 

Questa  maggiore  chiesa  ricca  di  opere 
greche ,  romane ,  e  del  medio  evo ,  non 
che  del  risorgimento  e  della  decadenza  del- 
le arti ,  ed  anche  del  secol  nostro ,  surse, 
come  dicemmo,  per  opera  del  re  Carlo  II, 
mercè  le  largizioni  che  a'  napoletani  s'im- 
posero di  un  grano  a  fuoco  la  settimana  per 
un  biennio  :  giusta  quanto  leggesi  nel  se- 
guente statuto  : 

Scriptum  est  Capitaneo  et  umversis  ho- 
minibus  civitatis  Neapolis  et  dislrictus  fide- 
ìibus  suis  —  Quia  libenler  opera  pielalis  exe- 
quimur  in  ceteris  facienlibus  simile  id  lau- 
damus.  Igilur  intellecto  quod  Università»  ci- 
vilatis  nostre  Neapolis  lamquam  Deo  reve- 
rens ,  et  devola  diebus  proximis  laudabiliter 
in  concordia  statuii  in  subsidium  expensa- 
rum  fabrice  maioris  Neapolitane  matris  ec- 
clesie quam  in  honorem  B.  Marie  Virginis 
No*  ipsi  de  novo  fundamus,  exibere  qualibet 
hebdomada  per  singula  focularia  tam  cor- 
poris  Civitatis  eiusdem ,  quam  eius  Casa- 
lium  usque  ad  biennium  granum  unum , 
UniversUalem  ipsam  exinde  commendamus. 
Ad  exactionem  ergo  grani  huiusmodi  prò 
parte  Universitatis  eiusdem  nostra  licentia 
implorata  vobis  presenlium  tenore  concedi- 
mus,et  licentiam  imparlimur,  ut  ipsam  modo 
quo  supra  possilis  exigere  ac  recolligere  gra- 
ni predicli  pecuniam  usque  ad  ipsum  bien- 
nium prò  opere  supradicto,  presenta  nostras 
vobis  in  huiusmodi  testimonium  licteras  con- 
cedetdes.  Ila  quidem  quod  recolleclio  pecu- 
niarum  /iscalium  impositarum  Universali 
prefate  per  Curiam  non  impediatur  in  ali- 
quo  vel  tardaretur  —  Datum  Neapoli  per 
Bartolomeum  de  Capua  mililem  logothelam 
et  protonotarium  Regni  Sicilie ,  die  29  au- 

in  rtecrct.  Silvestri  papae  primi  fot.  138  v.° 
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gusti  XII  Indici.  (1299)  regnor,  nottror. 
on.  JTF(l). 

Postosi  mano  alla  fabbrica  del  duomo  , 
Carlo  II ,  mostrò  grande  impegno  per  la 
buona  riuscita  e  perfezionamento  di  quel- 
J' opera  sì  grandiosa.  Scrisse  più  tardi  al 
Capitano  di  Napoli  e  di  Pozzuoli  addì  27 
settembre  1 303  (2) ,  ebe  prontamente  a- 
stringesse  finstanter  cogesj  que'cittadmi  di 
ambedue  esse  Università ,  a  pagare  nelle 
mani  di  Fra  Giacomo  arcivescovo  di  Na- 
poli il  quantitativo  di  danaro  che  promesso 
aveangli  per  detta  fabbrica. 

Indi  scriss'cgli  a' 12  di  giugno  1305 
a' suoi  uftiziali  in  Calabria,  che  il  legname 
da  costruzione  bisognevole  pel  riferito  tem- 
pio, si  fosse  tagliato  ne'boschi  di  Guardia 
(appo  Cosenza) ,  e  trasportato  in  Napoli 
per  via  di  mare  senza  impedimento  alcuno: 

*  * ,  Juslitiario  et  Secreto  ac  magistro 
Portolano  Calabrie  ec.  —  Cum  prò  opere 
maioris  Ecclesie  Neapolitane  que  in  Dei  re- 
verentiam  et  Virginis  gloriose  de  novo  con— 
struitur ,  quamque  Nos  per f  ci  et  completi 
plenis  desideriti  affectamus ,  certa  lignami- 
num  quantitas  de  nemore  Guardie  mine  ex- 
trahi  debeat,  et  Neapolim  per  mare  deferri, 
fidelitati  vestre  precipimus,  quaienus  huius— 
modi  Ugnami tìa  de  nemore  ipso  extrahi  et 
deferre  libere  permittentes,  nullum  circa  hoc 
extrahentibus  illa  inferre  presumetis  impe- 
dimentum  prepedium  ,  vel  inferri  ab  aliis 
permittatis,  quin  immo  ad  requisilionem  ma- 
gi ut  ri  Cornati,  et  Petti  Boczotri  latorum 
presentium  ad  huiusmodi  extractionem ,  et 
delationem  legnammum  depulatorum  super 
hoc  eis  auxilio ,  favore ,  et  Consilio  oppor- 
tuni* assistere,  ac  ipsos  prò  causa  ipso,  ha- 
bcre  commendatos  efficaciler  debeatis  —  I)a- 
tum  Neapoli  per  Bartolomeum  de  Capuaec. 
die  12  Junij  III  Indici.  {3). 

Con  altro  regio  rescritto  del  15  loglio 
dello  stesso  anno  fu  ordinato  che  ,  anche 
il  legname  che  per  detto  uso  da  Calabria 

(  1  )  t  j  regett.  Cai  //  an.  i20iH299  M  E.  fot.  207  v." 
(i)  Duiuui  Avtnc  per  Nicolauai  Friciiam  de  Ravello, 
die  27  sfptetub.  1  .■  Indici.  »d.  1303  (  Ex  rtgtst.  an. 


si  trasportava  in  Napoli  per  via  dì  terra , 
nessun  diritto  si  fosse  percepito  dagli  ufti- 
ziali del  regio  Erario,  scrìvendo  nella  for- 
ma che  segue  : 

,  %  Carolus  ec.  Secretis  et  baiulis.  platea- 
riis  ,  pedageriis  ,  seu  passageriis ,  ac  offì- 
cialibus  aliis  quocumque  nomine  censeantur 
fidclibus  suis  ec.  —  Cum  prò  opere  maioris 
ecclesie  Neapolitane  certa  lignaminum  quan- 
titas sit  de  partibus  Calabrie  Neapolim  de- 
ferendo ,  volumus ,  et  fidelitati  vestre  preci- 
piendo  mandamus ,  quatenus  delatore*  hu- 
iusmodi lignaminum  cum  animalibus  UU 
deferentibus  transire  libere  permittentes.  nul- 
lum ab  eis  rottone  delationis  eorumdem  li- 
gnaminum pedagium  ,  vel  plateaticum ,  sta 
ius  cuiuslibet  dirictus  olterius  quomodotòtt 
exigatis ,  dum  tamen  predicti  delaiores  ip- 
sorum  super  hoc  testimonial  litteras  vene- 
rab.  patris  J.  (Ingeranni)  Capuani  archie- 
piscopi dilecti  consiliari]  fornii iaris  et  fde- 
lis  nostri  habeant  et  ostendant ,  prrf*iutbus 
usque  ad  nostrum  beneplacitum  fiorai  um 
ac  etiam  valituris  —  Datum  Neapoli  j*r 
Bartholomeum  de  Capuamililem  ec.  die  i5 
Julij  III  Indici.  i3o5{4). 

Roberto  duca  di  Calabria  e  vicario  ge- 
nerale del  Regno  ,  accordò  poi  a'  trava- 
gliatori ed  artefici  di  sì  grandioso  tempio , 
il  privilegio  di  asportare  in  tempo  di  notte 
le  armi  proibite  per  loro  difesa  e  custodia; 
di  cui  eccone  il  tenore  ; 

»*M  Scriptum  est  magistro  Jusiiiiarw 
eiusdem  Regni,  Justitiariis  Capitaneis,  m\- 
gistrisJuralis  ceterisque  ofjxcialibus  quocum- 
que nomine  censeantur  per  idem  Iìegnum 
Sicilie  constitutis  fidclibus  regiis  devotis  fi- 
dclibus suis  ec.—  Cum  Nos  nunciis,  et  la- 
borantibus  in  opere  maioris  Ecclesie  Neapo- 
litane .  que  in  reverentiam  Dei,  et  Virginis 
gloriose  de  novo  construitur,  quamque  Jitx 
inclitus  reverendus  Dominus  pater  noster 
(Carolus  II) ,  et  nos  perfici  plenis  desiderila 
affectamur ,  licentiam  ferendi  arma  prohi- 

mi  tu.  C  fot.  92  ). 

(3)  Ex.  rtgat.  on.  Mi  tÒOS  Ut.  C.  tot.  215  r.' 

(4)  Eod.  regcbl.  an.  IMI>  In.  D.  lui.  52  v.  ' 
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bita  prò  tutela  sta  defensione  personarum 
suarum  ab  illis  qui  eos  die  noctuque  vacan- 
te s,  servìtìis  ipsis  possunl  forte  ,  de  facili  in 
personis  aut  rebus  eorum  offendere,  nuper 
usque  ad  palernum  nostrum  beneplacitum  de 
certa  nostra  scientia  gratiose  duxerimus  con- 
cedendomi; Devolioni  vestre  mandamus  qua- 
terna nuncios  et  laboratores  ipsos  qui  (amen 
testimoniales  Ulteras  venerabili»  in  Carisio 
patris  domini  J.  (Jacobi)  Dei  gratia  archie- 
piscopi Neapolitani  dilecli  Consiliari}  paterni 
et  nostri  de  predictis  servitiis  habeant ,  et 
ostendant  arma  ipsa  deferre  usque  ad  pre- 
fatum  beneplacitum  ad  sui  defensionem  ut 
predicitur  et  nullius  offensam  absque  ulto 
contradictionis  yrepcdio  vel  molestia  permil- 
tatis ,  presenlibus  post  earum  inspectionem 
congruam  remanentibus  presentanti,  sic  la- 
men  et  tandiu  dictos  nuncios ,  et  laboranles 
arma  predicla  deferre  volumus  si  et  tandiu 
in  dictis  servitiis  prefati  operis  ipsius  Eccle- 
sie vacare  continget.  Data  Matifredonie  per 
magistros  rationales,  anno  Domini  1 3oj,  die 
5  martij  V  Indici,  (I). 

Queslo  maestoso  (empio,  che  il  secondo 
Carlo  ebbe  la  gloria  di  dar  cominciameoto, 
fu  poi  perfezionalo  e  nobilmente  condotto 
a  fine  sotto  il  reame  di  Roberto  e  di  Gio- 
vanna I  .*  Fu  dato  al  medesimo  l' aria  di 
no  castello  ,  racchiudendo  il  quadrato  tra 
quattro  torri  elevate  ,  che  serrano  gli  an- 
goli ,  e  dando  ai  muri  laterali  lunghe  fi- 
nestre alla  gotica ,  e  merli  sul  finimento. 

Un  gran  tremuoto,  che  scosse  Napoli  e 
molti  luoghi  del  Regno  nel  146 1,  apportò 
notabile  rovina  a  questo  duomo,  ma  fu  to- 
sto rifatto  sotto  Alfonso  I,  dalla _pielà  di 
varie  famiglie  nobili  cioè ,  del  Balzo,  Or- 
sini ,  Caracciolo ,  Pignatelli ,  Zurlo,  Du- 
ra, ed  altre,  che  per  eternare  la  memoria, 
fecero  scolpire  le  loro  arme  gentilizie  nei 
pilastri  di  esso  tempio. 
—  Verso  quest'anno  ebbe  pure  comincia- 
menlo  la  chiesa  di  S.  Agostino  della  zecca 

(1)  Ex  regett.  an.  1306  Ut.  F.  fot.  154. 

(2)  Ex  regett-  Car.  i  an.  1277  lit.  F.  fot.  tòS,  et  in 
rrgett.  an.W8lit.  B  fot.  74  t." 

Cambila  —  Annali  Vol  ti. 
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di  Napoli,  a  divozione  e  spesa  dello  slesso 
re  Carlo  II  ;  il  cui  convento  di  PP.  Ere- 
mitani era  stato  innalzato  nel  1279  dal 
vecchio  Carlo  suo  genitore,  con  concedere 
a  que'  frati ,  «  solum  vacuum  Curie  nostre, 
prò  faciendo  ctaustro,  domibus ,  et  horto 
necessariis  prò  dictis  fratribus  in  longitudi- 
ne cannas  18,  et  in  largitudine  cannas  duas, 
et  palmo»  tres  versus  dictam  civitatem  Nea- 
polis  videlicet,  ex  uno  latere  versus  orien- 
te™ cannam  unam  longitudinis  et  in  medio 
longitudini»  diclarum  cannarum  1 8  ampli- 
tudinis  cannas  tres,  et  palmum  unum.  Item 
quod  non  liceat  dictis  fratribus  facere  super 
dicium  solum  vacuum  apothecas  ,  vel  por- 
ta»,  et  finestra»  al  urna»  ,  nisi  murum  prò 
claustro  ,  horto,  et  domibus  predictis,  quod 
solum  vacuum  est  contiguum  horto  ipsorum 
fratrum.  Sub  die  18  martij  VII  Indici. 

'279(2)  »• 

Surse  la  suddetta  chiesa  sotto  il  titolo 
di  S.  Maria  Maddalena  ;  alla  quale  chiesa, 
il  munificente  fondatore  Carlo  il ,  fece 
concessione  di  un  casamento  (  casalenumj 
nella  città  di  Termoli  «  in  quo  futi  olim 
Castrum  diete  Terre  ;  in  subsidium  operis 
fabrice  dicti  conventus  Heremitarum  B.  Au- 
gusiini  (3)  ».  Concedè  pure  all'annesso 
convento  17  once ,  pervenute  alla  regia 
Curia  dal  quond.  notaro  Giacomo  di  S.  Fla-  • 
viano ,  e  colla  espressa  dichiarazione  che 
spenderle  dovessero  que'frati  «  t»  fabricam 
Ecclesie  quamde  novo  ibi  ad  honorem  B.  Ma- 
rie Magdaleneprovidimus  construendam.  Sub 
die  3  octobris  XV  ìndici.  i3oi  (4);  ed  io 
seguito, altro  assegnamento  di  credili  fiscali 
faceva  pure  in  sussidio  di  quella  nuova  fab- 
brica (1305),  onde  fosse  prontamente  com- 
piuta :  «  Priori  et  Conventui  fralruum  He- 
remitarum S.  Auguslini  in  quorum  locò 
Neap.  fundari  cepimus super  Ecclesiam  quam 
disposuimus  compiere  ,  donatio  omnis  Juris 
et  actionis  que  Curia  habel  cantra  Gerar— 
dinum  de  Florenlia  mercatorem  qui  exer- 

(.1)  Ex  regett.  an.  1301  Are.  B.  maxi.  4Snum.  20. 
(  t)  Ex  regett.  an.  1301  Ut.  t.ful.  146  v.,etcx  regett. 
an.  iSOilil.Efol.  176  i?.* 
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cuit  Regiam  Si  davi  in  civilate  Neapolis,  prò 
quo  exercitio  est  debitor  Curie  in  magna 
quantilate  in  subsidium  operis  diete  Eccle- 
sie. Sub  die  io  augusti  IV  Indici.  (1). 

Da  ultimo  ,  lo  slesso  Carlo  11  assegnò 
poi  a  questo  monistero  di  religiosi  Ago- 
stiniani ,  tomola  24  di  sale  annualmente. 
—  Nutrendo  il  medesimo  Carlo  li  special 
divozione  verso  la  chiesa  di  S.  Lorenzo  di 
Napoli,  fondata  dal  suo  genitore,  e  da  lui 
portata  a  perfezionamento  (2) ,  concedeva 
parimente  in  quest'anno  (  1299)  a  quel 
guardiano  e  religiosi,  e  per-essi  e  loro  suc- 
cessori in  detto  convento ,  alcuni  terreni 
spettanti  alla  regia  Curia,  posti  nella  con- 
trada di  Maricino  e  di  S.  Aogelo  air  Arena 
di  Napoli  (  fra  S.  Eligio  e  il  mercato  gran- 
de); anche  con  facoltà  di  poterli  vendere, 
distrarre  ,  permutare  o  alienare.  La  con- 
cessione è  questa  che  segue: 

Carolus  secundus  Dei  grada  Rex 
ec.  Universis  personis  Privilegium  inspeclu- 
ris  tam  presentibus  quam  futuris  ,  ad  Dei 
laudem  et  gloriam  ,  de  cuius  manu  bona 
suscepimus  reverenliam  debemus  ecclesiis,  et 
in  recognitionem  talentis  ab  eo  dati  nobis  , 
et  credili  locupletis  par  lem  ofjerre  quam  pos- 
sumus  et  sor  lem  imj>endere  quam  valemus. 
Hac  itaque  consideratione  continoti  ad  Ec- 
clesiam  li.  Laurenlij  loci  fratrum  minorum 

(1)  Ex  regett.  an.  I30S  Ut.  A  fot.  52  ;  e!  ex  regesl. 
an.  I.7t6  Itt.  t  Indici.  IV  fot.  Il  v* 


in  Neapoli  spccìakm  habcnles  in  Domino  dt- 
votionis  a  fi  return  et  Spiritum  Caritaliss& 
scriptas  Terras  Curie  nostre  silos  in  /oai 
Maricini ,  et  S.  Angeli  ad  Arenam  de 
poli  subscriptis  finibus  designata*  Religim 
viris  Guardiano ,  et  fratribus  dirti  loci  u 
subsidium  perfectionis  operis  diete  Eedm 
de  mera  liberalitale  nostra,  et  grada  spaili* 
damus  ,  donamus  .  et  iradimus ,  ex  caui 
donationis  propri)  molus  instinctu  dt  m> 
concedi mttft  et  cuiuslibet  servilis  sive  tem 
inumatili  (rie)  liberas  et  exemptas.  Ilaow* 
liceat  diclo  Guardiano  ,  et  fratribus  tdto- 
rum  procuratori  prò  parte  ipsorum  ditta 
terras  quibuscumque  personis  vettdert ,  <&■ 
strabere  illasque  permutare,  et  quorumipt 
alienalionis  ùlulo  transferre  ad  alias,  att 
ipsis  ,  et  de  ipsit  libere  facere  quidquid  f- 
Incrini  ec.  (descrivami  quindi  le  Terre  ad- 
dette )  videlicet  Terra  una  sita  in  lotti  Mo- 
ricini ,  et  S.  Angeli  ad  Arenam  iuxtiMM 
publicam,  iuxla  hortum  Carmclitarww- 
sus  lillus  maris ,  a  porle  orientis  conanf- 
tur  vie  que  dimilti  debet  latitudinis  om- 
rum  quinque  inler  ipsam  terram,  et  flttù» 
Ponlis  Guiczardi  per  quam  viam  hoixM 
ingressus  et  egressus  de  dieta  strato  puhlia 
magna  ad  lillus  maris.  Sub  datum  diegft- 
bruarij  XII  India,  an.  ugg  (3). 

(t)  Vali  voi.  I.  ili  qth'slj  Annali  ptg.  393. 
(S)  Ex  regni,  an.  129H  1209  Ut.  A  fot.  47. 
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LETTERATURA  DEL  SECOLO  XIII 


L'archiginnasio  dì  Napoli  fondato  dal- 
l' eccelso  Federico  li ,  e  favoreggialo  dal 
suo  figliuolo  Manfredi .  fu  riformato  e  di 
gran  lunga  protetto  da'  due  sovrani  Car- 
lo I ,  e  II  d'Angiò(v.  an.  1266  1299). 
Il  secondo  Carlo  avvegnaché  agitalo  in 
mezzo  a  continue  guerre ,  pure  non  tra- 
scurò di  migliorarne  l'istituzione  (I).  Diede 
egli  a  Pietro  vescovo  di  Lettere,  gran  can- 
celliere del  Regno  ,  Y  incarico  di  rettifi- 
care il  piano  di  esso  Studio  pubblico  ;  ed 
a  questo  confermando  i  privilegi  che  go- 
deva ,  di  altri  col  mollo.  Chiamovvi  pure 
i  migliori  professori  che  allora  erano  in 
voga,  a  tener  in  esso  pubblica  scuola,  con 
islipendiarli,  riguardo  al  tempo,  convene- 
volmente. L' onorario  di  essi  cattedratici 
diversificava  a  seconda  delle  differenti  le- 
zioni :  trovandosi  ne' pubblici  registri  as- 
segnato ad  alcuni  di  essi  annualmente  on- 
ce 50 ,  ad  altri  25 ,  ad  altri  12,  e  da  ul- 
timo'once  10. 

Gli  scolari,  oltre  dell'esenzione  di  com- 
parire innanzi  al  foro  per  cause,  o  per  de- 
litti da  loro  commessi  (  la  cui  conoscenza 
speltavasi  al  giustiziere  dello  studio  pub- 
blico )  (2)  ,  erano  anche  immuni  di  qual- 
siasi angaria  ,  del  servigio  personale  ,  di 

(1)  Vedi  voi.  1.  di  quarti  Armali  pag.  273. 

(2)  Giusta  lo  stallilo  del  re  Carlo  I  riportalo  air  an. 
1200  oel  1.  volume  di  questi  Annali  pag.  27t.  L' eseu- 
ziooe  degli  scolari  di  comparirò  innanzi  al  loro  ordina- 
rio ,  tu  pure  in  osservanza  soilo  il  re  Roberto  e  suoi 
successori ,  leggendosi  ;  «  Domino  Joanni  de  tendo 
J.  C  P.  (Jurisconsiilio  perito)  Constltario  familiari 
commilittur  causa  remissionis  Judtcis  Angeli  de  Ci- 
tino de  Neap.  notati  de  homicidio  in  persunam  quond. 
Judtcis  Caroli  et  Simonis  de  Daria  de  t'utheolo,  ad 
JuUìtiaruim  Studi}  Neapotitani  prò  conservai  ione 
Privilegi}  dicti  Studi},  quia  dictus  Angelus  est  schola- 
ris  eiusdem  ec-  »(Iu  quaiero.  ruiioo.  sub  rege  Ro- 
berto XII  ludkt.  Use.  7U  Ibi.  1 13  v.). 

(3)  Otti»  regest.  Car.  Il  an.  iJOi  Ut.  G.  fot.  Ì8S. 

(4)  tu  uua  ordinazione  di  Carlo  1  diretta  al  Giustiziere 
degli  scolari  e  dottori  di  esso  Studio  tu  prescritto,  che 
l' assisa  sulla  carne  vacciua  [osse  uniforme  a  quella  dei 


contribuzione  alle  tasse  o  sovvenzioni  ge- 
nerali che  s' imponevano  dapcrlutto  il  Be- 
gno,  non  che  godevano  franchigia  sul  prez- 
zo de'comestibili,  unicamente  per  sosten- 
tamento loro  ;  purché  mostrassero  lettere 
de'  loro  rispettivi  maestri  «  se  ipsos  conti- 
nue morari  et  studere  in  Neapolitano  Stu- 
dio ,  et  librum  postquam  inceplus  fuerit  ini- 
que ad  fmem  audire ,  et  quod  mercimoniii 
non  exereeant ,  aut  Miriti*  quetlibus  se  tro- 
mùcemU[Z)n. 

Carlo  1,  accordato  avea  a  questo  ginna- 
sio il  privilegio  speciale  d'imporre  la  gra- 
scia sulla  carne,  sul  pesce ,  ed  altre  vetto- 
vaglie ch'esponevansi  in  vendita  nella  Capi- 
tale (4);  ciocché  venne  riconfermato  anche 
dal  secondo  Carlo  e  poscia  dal  re  Roberto. 

I  generi  comestibili,  sottoposti  all'assisa, 
si  dovean  da'  venditori  portare  nella  chie- 
sa di  S.  Andrea  a  Nido  (5) ,  ove  dal  Ca- 
pitano di  Napoli ,  coli'  assistenza  del  giu- 
stiziere degli  scolari ,  dei  dottori ,  e  degli 
studenti ,  in  presenza  del  popolo  ,  veniva 
regolarizzata  e  determinata  la  grascia. 
Qualora  poi  il  mentovato  Capitano  u'era 
assente  o  legittimamente  impedito,  il  sud- 
detto giustiziere  ne  faceva  le  veci  coli'  as- 
sistenza degli  altri  suindicati  (6).  Ecco 

luoghi  convicini,  e  di  non  vile  prezzo,  quia  mactllarij 
conqueruntur ,  et  preiudicium  pervenit  Juribus  Z?u* 
curie  nostre  Curie  )Cx.  registi.  C:ir.  I  an.  I20U  lit.  C. 
fot.  125  v.  ).  Prescrisse  ancora  doversi  esigere  le  multe 
de'vendilori  contravventori  all'assisa  per  Batulos  Neap., 
quibus  locata  fuit  baiulatlo  cum  dictis  poenis  per  S«- 
cretum  l'erre  Laboris  (  Ex  regeal.  un.  1272  VI  ludici. 
Ibi.  Sv.). 

(5)  L' Eugenio  Napoli  sacra  pag.  296  scrisse,  che 
nella  suddetta  Chiesa  «  anticamente  gli  studenti  dello 
studio  di  Napoli  andar  soleano  in  processione  co' loro 
lettori  netta  vigilia  di  S.  Andrea  con  torchi  e  candele, 
e  l'offerivano  alia  Chiesa;  la  quale  usansa  si  trala- 
sciò per  motto  tempo,  non  di  menu  nel  I&S8  fu  rinno- 
vaia  ». 

(6)  Sotto  il  regime  di  Carlo  III  di  Durato  l' ufficio  di 
grassiere  degli  scolari,  uou  più  al  capitano  di  Napoli,  ma 
ad  un  Catapano  venne  ululato,  il  quale  veniva  nomi- 
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quanto  lesesi  sul  proposito  io  ano  statuto 
del  secondo  Carlo  : 

.  ' .  Scriptum  est  C apitaneo,  et  unitertit 
hominibus  eivifatt*  Seapolis  preseniiliut  et 
futuri*  fidelibut  suit  et  e.  (um  nonnulli  ex 
robis  prò  parte  i  nicersitatis  vettre  hominum 
jtrtdictorum  prò  facienda  astista  piteium,  et 
oliarvm  tictualium  rerum  concetta  dudum 
Seapolitano  Studio  jter  dar.  memor.  Hegem 
inclitum  domimtm  patrem  nostrum  ,  et  per 
Mot  pottmodum  confrmata  ,  in  ecclesia  S. 
Andrte  ad  Sidum  de  dettate  nostra  pre- 
dieta  una  rum  Juttitiario  et  doctoribus  ,  et 
tcolaribu*  eiutdem  Studi)  convenire  consue- 
verità ,  sicut  etiam  servalum  extitit  ab  an- 
tiquo* licet  aliter  pottea  per  aliqua  lemjtora 
fuerit  obserraium.  Volumus  tamen,  et  /ide- 
atati ventre  dicimus,  preci  pi cndo  tnandamut 
qttatenut  predicta  facienda  ,  et  ordinatola 
assista  mittatit  ad  eamdem  eccletiam  ex  vo— 
bit  rntrmtJ  honùntbus  aliifuot  in  numero 
competenti  ,  ^ui  prò  parte  l'nivertitatit  ve- 
ttre mtertint  ad  ordinandam  et  faciendam 

\ f\ %\ t        ^^a*FF4    ^  f  »  l i^^^f / J  ^ \ \ % d 9' I ^ ^  ^  4^^f^^/ (~ff*t ^$^t\&  ^ 

et  scolaribns  atùtiam  antefatam.  Yobit  ta- 
men  Capitaneo  videJicct  pretenti  quam  tuc- 
rcwìve  futurit  $ub  obtentu  gratie  nostre  fir- 
mi ter  exprette  ,  pretentium  tenore  manda" 
mot ,  qualenut  nulliut  diflìmltatit  vet  im- 
pedimenti obsiaculum  per  vos  rei  aliot  in- 
geratis.  Quo  minut  diete  Iniversitatis  ho- 

cietiam  prelibatam.  Et  ti  forte  vot  rnirerti 
homi  net  di ffkul totem  iutjetteritit  vel  commi- 
Scritti  nnjlitjenliam  in  mitlenda  laliter  prò 
cauta  jtrrdicta  ad  Eccletiam  antedictam  cum 
ipso  pretextuordinationit  eiutdem  atti  sia  im- 
pedire nolumut  omnino  ,  rotumut  quod  at- 
tttia  etuirm  fiat  fter  Jutiitiarium  ,  doctoret, 

*ju>  .Ii.'i  »i<->«i  wo'jrl  ad  tfmpmx,  terne  w  ril«'»a  «l.illj 
v^m-tiir-  r  fi. mix  <»r»f  i  Hi-ttmitr  /étrtto  Calti  (ut  no  fle- 
ti,, i+r  iu  iWurri  V«4rj  {tr>t  iti  memi  bui 
adm-4a>tt  iy».t  ,  j/p<m««i  fin»  amri/io 
ti  f*rWr.  ri  vy«J  «i-cJMtmra  bw  irrito,  piictculttrtu , 
ajmMh/f-H  ih  .  ftunrctrrtu  ,  ti  alta  ad  JmnadittKmrm 
IHiisi  tf  rv'..n/i'>wi  «t-,  ■•  >  li)  r»v  •  «roto  III  an.  I  JH.J, 
i ,  ti  il .  >n  I  >  -•   1»  >  *•>>.  71  »    indi  1 ^ 1 1  \  • 

,1    Kr  ,r^U.  t.n-t.  Ila*.  t?r.Hll  B- f<4.  C.~>  r. 
1  «  *tn.i  *t*Ht  m  .sim-lK-  \rttj"^itatì'tde  h'-i  -t  ili 


et  scoìares  prefatos  vrttra  abtcruia  nm  < 

c/il  ll/j*  #  I  ^  mtu  1  /  J  m%  %  È  A  0        ^fe^^A  *  — 

9  J  '»  C     *i|  Ir  JH.'S  IMwSl    I  fitte  filtrili 

ctionem  earum,  remanrtuibm  presentavi 
ficaciter  in  antta  valituris.  Datum  >^ 
per  Ilarlholomeum  de  Capua  militerà  tr. 
VI  Julij  XII  Indici.  laQtj  (I). 

Non  minor  considerazione  e  btnr* 
rema  ebbe  per  questo  tempio  delle  sevz 
il  dolio  e  pietoso  Inaeranno  Stella  arrn 
scovo  di  Cipua,  giureconsulto  e  pria  O 
celliere  del  Regno.  Ei  fondò  in  Napoli.  < 
a  sue  spese,  uno  spedale  pe'chierìct  sfo<in 
poveri,  con  una  cappella  in  onor  di  S  U 
do  vico  di  Marsiglia  ,  dotandolo  di  t- 
suoi,  siti  in  Napoli.  Castellammare  c  \ 
cera  {'!]. 

Kimaneva  questo  spedale  e  cappeIJj 
S.  Ludovico  di  Marsiglia  ftUMattiiiù  f~ 
so  I*  attualo  chiesa  di  S.  Giovanni  a  sw 
giure  (3). 

Do|>o  che  Carlo  II  ebbe  assegnato  il  w- 
riodo  di  tempo  delle  leziooi  annoili-  > 
principiavano  a  o  di  ottobre,  e  tern»** 
alla  Gne  di  luglio  (4),  prescrìsse 
lari  la  stretta  osservanxa  de*  regolari  ' 
statuti  dello  Studio  generale.  Ei  <«"*• 
poi  alcuni  abusi  che  vi  si  erano  inlr<  i- 
ti ,  e  minacciò  di  punire  gli  studesh  * 
si  mostrassero  di  costumi  biasin>evi& 

In  fatti ,  troppo  licenza  arrogava» 
lora  gli  scolari  ,  in  approssimarsi  b  ^ 
vilà  del  S.  Natale  del  Signore  .  e  i- 
rie  del  carnevale  ;  e  la  loro  sfrenale!» 
giunta  a  tal  s«'gno  ,  da  scagliarsi  sram^ 
volmente  fra  essi  delle  pietre  de'relr*- 
goli  e  cose  simili  ,  a  disdecoro  del  l*V 
ed  in  onta  a'  maestri  dello  Studio. 

Ma  quel  Sovrano  appena  a»ulo  evo*1 
za  di  tali  disordini  ,  scrisse  a  Venturi  > 

pamperum  cirru  mm  itudenitum  ftmdato  r**  l~ 

f'ftht  S.  tj>dfy?t  de  Sl<>*>  ti m  in  ctrUat*  .V^f  ' 
qwmd  Imqrrunnum  urrktrpuatpmm  Caput»9*  ^ 
«ni  >ifi/i<-  Utneciiartum  .  frrvi  tno  .  pi° 
tm,n.,tmm  a  dtrt*,  *rchtepuei*m  tultmkatp*^' 
rum  ul'tmm  Sraputi.  l'udrumar*'  di  Sta***  .  rt 
mt<l  t  —  Hi  m;.-^.  mi.  I.U7-  IÌ.IB-IJ*  m 

tot  ;.n>. 

.  I.  i.r  xtij.tl.  un.  L'ufi  Ut.  B  M 

•;r  >  .-li  »wi.  i.  -ii .(..'  ^t.  ammIi  e*:-  i^»"J> 
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Bologna ,  stazionario  (I)  di  esso  ginnasio  ^ 
che  in  avvenire  gli  scolari  contravventori, 
venissero  esclusi  dal  privilegio  ed  immu- 
nità annessi  allo  Studio  napoletano ,  ri- 
scuotendo da  essi  anche  una  penale  di  once 
due  ;  ed  a'  loro  servi  o  domestici ,  volle 
che  in  simili  casi  gli  si  desse  la  frusta  per 
la  Città  ;  leggendosi  ;  *%  Pervenit  ad  au- 
ditum  nostrum  quod  scolares  in  Napolitano 
studio  cotnmorantes ,  eorumque  familiares , 
et  olii  de  dieta  Civitate  per  modum  ludi 
proicientes  inter  se  citranyulos  ,  et  lapide* 
aliasque  insolenlias  commi ttentes ,  asserunt 
et  pretendimi  appropinquare  festum  Nativi- 
tatù  Domini,  et  etiam  carni*  privij  per  hu- 
jusmodi  ludibrium  anno  quolibet  posse  fieri, 
de  quo  impeditur  studium  et  scandalo  ve- 
niunl ,  et  eorum  magistris  et  doctoribus  in- 
iurie  inferuntur.  Nos  autem  volente*  abu- 
simi huiusmodi  predictis  scolaribus  et  aliis 
tollere  ,  mandalur  per  scolas  singulas  Stu— 
dij  Neapolitani  cuiuscumque  (acuitati*  exi- 
stant ,  quod  nullus  audeat  hoc  facete ,  ac 
Ulum  qui  contro fecerit  incidal  in  penam  une. 
2  ;  famulu*  vero  qui  contravenerit ,  per  G- 
vitatem  predictam  publice  futtigetur;  et  diri- 
gitur  Venture  Stationario  bidello  Neapoli- 
tani Studij  ec.  Data  sub  die  6  decembri*  Il 
Indici,  an.  i3o/f  (2). 

Fu  dato  a  questo  ginnasio  espressamen- 
te un  giustiziere ,  approvato  dal  Sovrano 
sulla  proposta  del  gran  Cancelliere  del  Re- 
gno (3) ,  alla  cui  presenza  doveansi  trat- 
tare le  cause  civili ,  e  criminali  de*  mae- 
stri e  degli  scolari ,  fossero  attori  o  rei  ; 
esercitandone  l' uffizio  nel  modo  più  asso- 
luto cioè  ,  cum  mero  et  mirto  imperio  ac 
gladij  polestate.  Avea  egli  alla  sua  imme- 
diazione de  giudici ,  degli  assessori ,  un 
notaro  di  atti  (  notarius  aclorum )  >  ed  un 
tesoriere  (erarius). 

(1)  Stazionario ,  era  colui  che  avea  la  cura  di  custo- 
dire i  libri ,  il  danaro  ed  altro ,  che  da'  Lettori  e  Stu- 
denti appo  lui  si  depositava ,  non  che  dì  affiggere  gli 
cditii  sovrani  nelle  scuole. 

(2)  JEr  regest.  Cani.  il.  an.  mi  Ut.  C.  fot.  m. 

(3)  «  tetro  PisciceUi  dicto  Hurcante  militi  fam  iliari 
concetsio  ofllcif  Justitiarij  Scotarium  Civitutis  Ncap. 
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Sotto  il  reame  del  secondo  Carlo  tro- 
viamo aver  occupato  successivamente  il 
posto  di  giustiziere  nello  Studio  napoleta- 
no Bernardo  Caracciolo  seniore  (1284) ,  a 
cui  successe  Marino  del  Doce ,  ed  a  que- 
sti Pietro  Piscicelli  detto  Orcantex  indi  a'4 
agosto  1294  Gualtieri  Caputo,  e  poi  Ma- 
rino Caracciolo,  eh*  essendo  stato  trucida- 
to ,  ebbe  a  successore  Matteo  Dentice  a  9 
luglio  1299. 1  medesimi  eran  patrizii  na- 
poletani ,  ed  insigniti  del  titolo  di  militi. 

Sostituivano  il  giustiziere  dello  Studio 
napoletano  il  Vicegerente ,  ed  il  Decano  ; 
trovandosi  registrato  Simone  Guindazzo 
(arcidiacono  della  chiesa  di  S.  Giovanni  a 
maggiore ,  ed  anche  rettore  di  S.  Andrea 
di  Capua  )  vicegerente  di  esso  Studio  ;  e  '1 
maestro  Pietro  de  Ferrariis  da  Nizza,  can- 
celliere del  Regno ,  esercitarvi  le  funzioni 
di  decano.  Dal  re  Carlo  I,  era  stato  il  me- 
desimo ginnasio  provveduto  di  un  rettore 
in  persona  di  Jacopo  Bel  viso ,  rinomato 
professore  dell'università  di  Bologna,  dallo 
stesso  Sovrano  chiamato  in  Napoli  ad  in- 
segnare il  diritto  civile  con  l' onorario  di 
50  once  di  oro  (  la  cui  cattedra  occupava 
tuttora  nel  1299): 

«  Jacobo  de  Belloviso  J.  C.  P.  (  Juri- 
consulto  perito)  qui  eadem scientia  in  stu- 
dio Neapolitano  nunc  regit ,  provisio  prò 
solutione  salarij  ad  rationem  an.  une.  5o  *i- 
ne  cUminutione  ,  et  dirigitur  cabelloto  /u- 
rium  assiste  Curie  Neapoli*  (4)  ». 
—  Allo  stesso  Belviso  furongli  dal  Sovra- 
no indennizzate  anche  le  spese  di  viaggio, 
come  da'  medesimi  registri  si  raccoglie  ; 

«  Lippo  Ildebrandini  et  sodi*  mercatori- 
bus  de  societale  Bardorum  cabellotis  Side 
Neap.  carolensium  argenti  acceptatio  une. 
12  expemarum  itineri*  maghiti  Jacobi  de 
Belloviso  J.  C.  P.  quem  fecimus  venire  de 

vacati  per  obitum  Marini  de  Duce  de  Neapoli  militi* , 
presentalo  per  venerai).  magiUrum  Adam  de  Dussiaco 
Cusentinum  electum  (  arebiepiscopum  )  Regni  Sicilie 
CaneeUarium,  ad  qucmordinatìo'ct  cura  Studij  diete 
CivUatis  spedare  dignoscitur  (  Ex  regest.  1294  IH.  Jf. 
fol.  78,  Ì04  v."J. 
(4)  JSSc  regest.  Car.  U.  an,  1&9  Ut.  Bfot.  9t  v.° 
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le  foodazioui  delle  regie  chiese  badiali  di 
S.  Maria  di  real  valle  appo  Scafati ,  e  di 
S.  Maria  della  viuoria  oel  piano  de'  Marsi 
cod  gli  annessi  monisleri.  Si  coslrusse  pure 
il  Castello  nuovo  in  difesa  del  porlo,  e  per 
sicurezza  de  legni  e  dello  stesso  castello  fu 
innalzata  la  torre  di  &  Vincenzo  appo  Yan- 
tico  molo  ,  abbattuta  nello  scorso  secolo. 

Il  progresso  fatto  dalla  scultura  s'osser- 
va nel  superbo  pergamo  o  pulpito  della 
maggiore  chiesa  di  Rovello  ,  di  candido 
*  marmo,  e  ricco  di  lavori  musaici  (  1  )  ;  co- 
me pure  nell'  ambone  o  sia  cattedra  degli 

(1)  Il  pulpito  (li  Ravrilo  è  sialo  descritto  e  riportalo 
all'anno  1260  nel  voi.  1.  di  questi  Annali  pag.  252 , 


Evangeli  nel  duomo  di  Diano  in  Princi- 
pato Citeriore.  Anche  quest'ultimo  è  di 
bianco  marmo  in  bassorilievo  ,  sostenuto 
da  quattro  colonne  congiunte  ad  archi ,  « 
da  una  colonna  in  prospetto  che  poggia  sa 
di  un  leone  marmoreo  colla  iscrizione  : 
MAtilSTER  MELCHIOR  ME  FECIT  AN. 
MCCLXXX1I  —  Il  duomo  di  Diano  a  tre 
navate  è  ancora  pregevolissimo  per  copiosi 
marmi ,  colonne  e  sepolcri ,  non  che  pel 
presbiterio  tutto  contornato  di  mosaici 
.  orientali. 

253;  e  nella  mia  Storia  di  Amalfi  e  Costiera  pag.  ì» 
sr-gu.  —  Napoli  dalla  Siamp.  del  Kibreno  1830. 

t 


FINE  DEL  SECOLO  XIII. 


Digitized  by  Google 


73 


SECOLO  XIV. 


1300  —  Pamo  Gitjbbilbo  Cristiano. 

«  S'era  sparsa  una  voce  io  Roma  (scris- 
se il  Muratori  ) ,  dilatai»  poi  per  gli  altri 
paesi ,  che  di  graodi  Indulgenze  si  guada- 
gnavano visitando  le  chiese  Romane  ncl- 
1*  aitino  anno  d'ogni  secolo  (i).  Sene  cer- 
ca rooo  i  fondamenti,  ma  senza  trovarne 
vestigio  ;  nè  si  andò  allora  a  pescarli  nel 
Testamento  vecchio;  nè  saitò  fuori  in  quei 
tempi  il  nome  di  Giubileo.  Nel  gennaio  e 
febbraio  si  vide  un  prodigioso  concorso  di 
Pellegrini  in  Roma,  e  ciò  diede  allora 
motivo  a  papa  Bonifacio  di  formare  una 
Bolla  ,  con  cui  concedeva  Indulgenza  ple- 
naria a  chiunque  visitasse  in  quel!'  anno  le 
chiese  di  Roma  ogni  di  una  volta  nello  spa- 
zio di  quindici  giorni  per  li  forestieri ,  e 
di  trenta  per  li  Romani  ec. 

*  «  Non  si  può  dire ,  che  folla  di  gente  da 
tutte  le  parli  della  Cristianità  concorresse 
nell'  anno  presente.  Pareva  una  continua 
processione,  anzi  un  esercito  in  marcia  per 
tutte  le  «rie  maestre  d"  Italia  ;  e  Giovanni 
Villani  (2) ,  che  andò  per  tale  occasione  a 
Roma  ,  ci  assicura ,  che  quasi  non  v'  era 
giorno,  in  cui  non  si  contassero  in  q Del- 
l' alma  Città  200  mila  forestieri  d' ogni 
sesso  ed  età,  venuti  a  quella  divozione.  Ed 
in  quesl'  anno  appunto  diede  esso  Villani 

0)  Cleme«w  VI  con  bolla  del  27  gennaio  1343,  a  pre- 
ghiera de' Romani ,  abbrevio  il  tempo,  e  rese  questa 
generale  indulgenza  simile  al  giubbiieo  antico  degli  e- 
brei,  così  detto  dalla  parola  ebraica  Joml,  che  siguiilca 
remissione ,  e  che  celebrava»!  ogni  cinquanf  aoni  ;  leg- 
gendosi nel  Lev.ticocap.  XXV  «<  Sancii  ficabit  annum 
quinquagesimum,  vocabisque  remiuionem  cunctUba- 
bUanlibus  terra  e  tua  e  :  ipte  enttn  est  Jcbilcus  •  — 
Urbano  VI  ridesse  il  giubbileo  ad  ogni  trenta  ire  anni  in 
memoria  del  tempo  ette  Nostro  Signore  dimorò  fra  gli 
uomini  ;  e  Paolo  II ,  avendo  riguardo  alla  fragile  natura 

Cjxmhjì  —  Annali  VoL  II. 


principio  alla  sua  stimatissima  Cronaca  ». 
Fin  qui  il  citato  Muratori  (3)  ». 

A  questo  straordinario  concorso  d' Ita- 
liani ,  Siciliani,  Sardi  e  Corsi ,  non  che  di 
Francesi ,  Inglesi ,  Spagouoli ,  Alemanni , 
Ungheresi  e  Polacchi,  vi  si  osservarono  delle 
persone  ottogenarie ,  ed  inferme ,  portate 
nelle  lettighe;  e  fra  esse  (se  prestasi  fede 
al  Vittorelli  )  mori  un  Savoiardo  più  oltre 
centenario ,  menato  colà  dai  suoi  figliuoli, 
il  quale  si  rammentava  dell'  anno  ultimo 
del  secolo  precedente  in  cui  era  stato  pa- 
rimente in  Roma  1  Si  condusse  colà  anche 
Carlo  conte  di  Valoìs ,  fratello  del  re  Fi- 
lippo il  Bello  ,  che  vedremo  nell'  anno  se- 
guente implicato  nelle  cose  di  Sicilia.  Al- 
tri principi  e  dinasti  di  Europa  inviarono 
in  quella  gran  metropoli  del  Cristianesimo 
i  loro  ambasciadori ,  cioè ,  Vermiglio  Al- 
fano come  rappresentante  l' imperio  Ro- 
mano ,  e  Simone  de* Rossi  l'imperio  Gre- 
co —  Guicciardo  Bastari  vi  fu  spedito  da 
Gazati  Khan  de*  Tartari  —  Gian  Musciatto 
fiorentino  dal  re  di  Francia  —  Ugolino 
IFafldal  re  d'Inghilterra  —  Manno  Adi- 
mari  dal  re  di  Sicilia  —  Lapo  Uberti  dal 
senato  di  Pisa  —  Palla  Strozzi  dal  senato 
Fiorentino  ec. 

Fu  poi  in  tale  occorrenza ,  che  papa 
Bonifacio  Vili ,  per  la  prima  volta  si  fece 

dell'uomo  ,  ed  alla  poco  durevole  sua  vita , prescrisse 
che  fosse  celebrato  ogni  venticinque  anni. 

(J)  Giovanni  Villani ,  napoletano  delta  piazza  di  Mon- 
tagna fu  autore  di  una  Cronaca  Partenopea,  che  trovasi 
nella  Raccolta  di  varii  opuscoli  dT  Uistorie  del  Regno 
di  Napoli  di  varii ,  et  approdali  autori  ec.  impressa 
in  Nap.  dai  Castaldo  nel  1080  tu  8.  —  Questi  non  bassi 
a  confondere  coli' altro  cronista  Giovanni  Villani  ti  tren- 
tino ,  tanto  commendalo  per  la  politezza  dello  sjnew 
ed  esattezza  de'falU  storici;  morto  di  contagio  nel  1318. 

(3)  Muratori  Annali  d'Italia  tomo  VII. 
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vedere  al  pubblico  colle  divise  pontificali 
ed  imperiali,  cioè  con  due  corone,  e  pose 
nel  suo  stemma  il  molto:  Ecce  duo  gladij. 
La  terza  corona  aggiunta  al  triregno  fu 
assunta  ,  non  si  sa  per  qual  motivo ,  da 
Giovanni  XXII. 

—  Il  giustizieralo  o  provincia  del  Princi- 
pato ,  che  sotto  una  sola  denominazione 
comprendeva  lo  Stato  di  Salerno  e  quello 
di  Avellino ,  fu  dal  re  Carlo  in  qnest'  an- 
no diviso  in  due  ,  cioè  ,  in  Justitiariatu 
Principato*  citra ,  et  in  Justitiariatu  Prin- 
cipatus  ultra  Serras  Montoni  ;  e  ciò  con 
regio  editto  de'14  luglio  XIII  Indiz.  1300. 

—  lu  questo  stesso  anno  troviam  destinato 
alla  carica  di  Stratigò  di  Messina  Farinata 
degli  liberti  ;  forse  parente  al  prode  e  fa- 
moso capo  de' ghibellini  di  Firenze,  dello 
stesso  nome ,  di  cui  parla  il  Dante  : 

Vedi  là  Farinata  :  che  $'  è  dritto  : 
Dalla  cintola  in  su  tutto  7  vedrai. 
(  Inferno  cant.  X  ). 

—  Leggiamo  ancora  essere  stalo  creato 
maestro  della  Casa  de'cavalierì  del  Tempio 
in  Puglia  Fra  Goffredo  di  Pietraverde:  la 
quale  Società  religiosa-militare  avvicina- 
vasi  lentamente  al  suo  tramonto  (v.an. 1 307). 

—  La  principessa  Eleonora,  lerzogenita  di 
Carlo  II,  era  stata  poco  prima  promessa  in 
isposa  a  Filippo  de  Toucy  ( de  Tucciaco ) 
già  ammiraglio  del  Regno  ,  Gglio  di  iVar- 
yaud  (dianzi  maestro  giustiziere  e  pur 
grande  ammiraglio ,  parente  della  Casa 
Angioina  ) ,  e  di  Filippa  contessa  di  Alba, 
sorella  di  Tommaso  d'Aquino  conte  di  Ce- 
lano. Ma  sul  cominciar  di  quest'anno, 
mentre  stava  per  celebrarsene  il  matrimo- 
nio ,  papa  Bonifacio  Vili  con  sua  Bolla 
(  datura  Luterani  die  XXVII  Januarij)  di- 
cbiarollo  illecito  e  contro  le  leggi  canoni- 
che. Per  la  qual  cosa  delegò  Filippo  arci- 
vescovo di  Napoli ,  onde  sciogliesse  la 
real  fidanzata  della  data  promessa  :  locchè 
fu  praticato  poi  da  quel  prelato  nel  giovedì 
del  18  maggio  dello  stesso  anuo  ,  in  pre- 


senza del  gran  Camerario  Giovanni  diftloo. 
fori  conte  di  Squillare  e  di  Monlescaglio- 
so  ,  e  di  parecchi  altri  ragguardevoli  p*. 
sonaggi.  Eleonora  contava  allora  uodtri 
anni  !  Fu  poi  sposa  di  Federico  d' Arago- 
na re  di  Triuacria  (v.  an.  1 303  ). 
—  Varii  utili  provvedimenti  vennero  dà 
dal  Sovrano  nel  medesimo  anno,  in  quat- 
to la  conservazione  della  salute  pabblw 
della  Capitale,  intorno  la  riparazione  deflr 
antiche  sue  mura  ,  e  circa  la  rettifica  dtìin  ; 
monete  di  corso,  scemate  di  peso  dal  leo*  ! 
po  o  dal  maltalento  degli  uomioi. 

L'aria  della  Capitale  era  divenuta  mais»-  ) 
na  e  pestifera  per  la  macerazione  delfino.  I 
che  praticatasi  ne'  fusori  o  paludi ,  prò» 
il  ponte  Guizxardo  (oggi  detto  della  Md- 
dalena  )  ,  e  con  apportare  delle  morlabtì 
periodiche  agli  abitanti  convicini. 

Considerando  re  Carlo  II  che  collo  fu* 
sciugamento  di  que'  stagni,  la  rendili  rie 
da'diversi  proprielarii  rìscuotevasi  HfwJ*  ' 
li,  in  annue  once  50,  sarebbe  loro  TeroU  j 
meno ,  ordinò  che  ne  fossero  rivaluti  sui 
proventi  delle  gabelle.  Eccone  la  sona» 
disposizione: 

#%  Corolus  secundus  Dei  gratta  to* 
Jerusalem  et  Sicilie  ec.  Universi*  presati* 
scripti  striem  inspecturis  tam  presentila, 
quam  futuri*.  Si  commista  nóbis  cura  ra- 
mini* exigat  ut  creditas  nobis  nationes  et  co- 
pulo* paterna  sollicitudine  gubernemus,  illwi 
est  maxime  actendendum,  et  humeris  proviti 
regnantis  imposi  tum  ut  papillon  suos,  nonio- 
lum  ab  oneribus  relevet,  sed  eis  salutem  cor* 
poris  in  quantum  provisioni  humane  ex  alt» 
permittitur  per  remotionem  sordidorm  rt 
super fiuorum  inficientium  aerem  adente  èt 
siderei  et  procuret  ;  sane  intellecto  hacttnH 
et  comperio  quod  ex  fusariis  subscriptort* 
monasteriorum  et  civium  Neapolis  silis  ìm*  j 
xta  pontem  Guiczardum  annui  redditut  «•* 
frascripti  in  quibus  Unum  estivo  tempore  cor 
rabalur  propter  infeclionem  aeris  et  loci  ad- 
iacentium  Civitas  clades  mortalitatis  in  «-  ! 
vitale  ipsa  inducta  invalebat  non  levitar,  at 
nostris  fidelibus  gravi  proveniente  iacW* 
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discrimen  et  excidium  huiusmodi  (oliere,  cu~ 
'jienies  tanto  libentius  quanto  speciali  in- 
uinclu*  amore  nos  provehit  ad  ampliano  ne  in 
H  incrementwn  Civitatis  eiusdem  inhiberi 
mandavimus  et  interdici  express*  curatio- 
nem  lini  in  fusariis  supradictis ,  post  quain 
inhibitionem  cives  ipsi ,  et  alii  quorum  in- 
tereat,  et  ad  quos  dieta  fusaria  perlinebant 
asserente*  tt  conquerentes  ex  hoc  inlolerabi- 
liter  se  gravari  comodum  quod  proveniebat 
eis  de  diclis  fusariis  ostendendo  petierunt  a 
Aofrw,  et  eorum  pennoni  pluries  instiierunt 
quod  provideri  super  hoc  eis  de  opportuno 
remedio  dignaremur.  Nos  autem  circa  co- 
mune bonum  nostrum  firmantes  intentum 
propterea  specialium  cause  et  commodo  de- 
rogati nullatenus  intendentes  in  considera- 
tione  dedueto  quod  ipsius  civitatis,  et  civium 
salubris  status ,  et  augumenti  sumus  parti- 
ci pcs  digne  duximus  providendum ,  quod 
eorum,  que  negotium  ipsum  tangunt  ut  pos- 
sit  et  valeat  percompleri  absque  iuris  iniuria 
alieni  non  efficiamur  expertes,  oh  guani  rem 
inquiri  mandavimus  de  annuo  redditu  fu- 
sariorum  ipsorum,  et  constito  nobis  quod  fu- 
saria ipsa  annuum  redditum  quinquaginta 
unciarum  prout  infra  distinguilur  attinge- 
bant ,  medietatem  dicti  annui  redditus  vi- 
delicet  uncias  auri  viginti  quinque  eisdem 
monasteriis  ,  et  civibus  quorum  erant  dieta 
fusaria  siabilivimus  super  juribus  Curie  no- 
stre ,  et  quam  primum  se  facultas  obtulerit 
eis  vel  eorum  heredibus  et  successoribus  terra, 
et  bona  fiscalia  eiusdem  annui  redditus  que 
consistant  in  dieta  cimiate  Neapolis  tei  per- 
linentiarum  eius ,  et  non  alibi  per  nostrani 
Curiam  assignentur  ,  concesso  eis  usque  ad 
ussignationem  terre  et  honorum  ipsorum  ut 
fructu  presenti»  provvisioni*  non  coreani  nec 
forum  l'uri  fraudantur,  quod  dieta*  uncias 
viginti  quinque  percipiant  et  habeant  an- 
nuatim  super  Cabella  Pani*  Civitatis  eius- 
dem prò  rata  quemlibet  contingente  sicut  in 
licteris  noslris  direclis  Secretis  Terre  labo- 
ri» ,  et  Cabellotis  diete  tabelle  presentibus 
et  futuris  premissa  omnia  apertius  continen- 
tur.  Reliquam  vero  medietatem  eiusdem  an- 


nui redditus  usque  ad  integram  summam 
dictarum  quinquaginta  unciarum  dictis  mo- 
nasteriis, et  personis  quib.us  in  iUarum  per- 
ceptione  dejicere  nolumus,  nec  debemus,  per 
Universi latem  Civitatis  eiusdem  cuius  com- 
modum  polius  tangilur  in  hac  porle  modo 
subscripto  providimus  exhibendam  videlicet, 
quia  considerati»  oneribus  que  ad  presens 
subit  dieta  Università*  propler  guerram,  Uni- 
versitatem  ipsam  ad  exhibitionem  diete  me- 
dietatis  eiusdem  annui  redditus  usque  ad 
duo*  numerando»  a  primo  futuro  mense  se- 
ptembris  XIV  indictionis  in  anlea  volumus 
non  gravari ,  post  lapsum  vero  dictorum 
duorum  annorum  curabimus  et  faeiemus  et 
ad  hoc  nos  specialiter  obligamus  quod  Uni- 
versità* ipsa  prò  dieta  medietate  annui  red- 
ditus viginti  quinque  unciarum  fusariorum 
ipsorum  solvat  eisdem  monasteriis  civibus  , 
et  personis  vel  eorum  heredibus  et  successo- 
ribus uncias  auri  trecentas  ponderi*  genera- 
li» ,  nec  non  prediclas  annua*  uncias  viginti 
quinque  lam  prò  eisdem  duobus  anni»  fu- 
turi» ,  quam  etiam  prò  presenti,  prò  eo  quod 
de  presenti  mense  Julii  et  instanti»  Augusti 
proventus  fusariorum  ipsorum  sunt  consueti 
percipere  et  haberi.  Nomina  vero  illorum  , 
quorum  erant  dieta  fusaria  cum  annuo  red- 
ditu eorumdem  sunt  hec  videlicet  Ligoriu» 
Minutulus  et  Joannes  Minutulus  milite* ,  oc 
fratre*  sui  habebanl  fusarium  unum  reddi- 
tus an.  unciar.  trium.  Alonasterium  S.  Gre- 
gory maioris ,  medietatem  unius  et  aliam 
medietatem  keredet  Joannis  Buccalorti  mi- 
liti» ,  et  Thomasius  Pignalellu»  clericus  red- 
ditus an.  unciar.  unius.  Ùictum  monaste- 
rium  S.  Gregorij  maioris  medietatem  unius 
et  aliam  medietatem  Marinus  Latri,  Bario- 
lomeus  de  Maslaro  milite* ,  S.  Agrippinus  , 
et  S.  Petrus  de  Ara  redditus  an.  unciar. 
odo  et  tar.  quatuordecim.  Landulfus  Pro- 
tonobilissimi miles  medietatem  unius  ,  et 
aliam  medietatem  Joannes  Picocza  miles  , 
Marluciu*  Pappameli ,  et  Coronatus  Coczoli 
redditus  an.  une.  tresdecim.  Heredes  Ma- 
rini Siginulfi  militi»  medietatem  unius ,  et 
aliam  medietatem  Sergius  Siginulfi  miles  et 
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fratres  an.  reddito»  une.  uniu*  et  far.  de- 
certi. Jacdbus  Zaccarie  mile»  medietatem 
unni*,  reliquam  medietatem  Barlolomeu* 
Pi*cicellusy  Bartolomei*  Guindacius ,  et 
Sergius  Guindacius  milite*  ac  heres  Filippi 
Caraczuli  militi*  an.  reddiius  une.  tresde- 
dm.  Lem  Barlolomeus  de  Insula  mile*  ha- 
bebat  medietatem  uniu*.  et  reliquam  medie- 
totem  heres  Petti  de  Acerris  militi*  an.  red- 
dito* une.  duarutn.  Bernardus  Caraczolus 
mite*  et  consorte*  sui  fusarium  unum  red- 
dito* an.  une.  duarum  et  tar.  sex.  Landul- 
fus  Prolonobil  issimi  mUes  medietatem  unius, 
et  aliam  medietatem  Petrus  Dentice  miles 
an.  redditus  une.  duarum.  Petrus  Corbise- 
riu*  et  nepote*  sui  fusarium  unum  redditus 
an.  une.  quatuor.  In  cuius  rei  tesUmonium 
presente*  licteras  fieri ,  et  pendenti  Moietta- 
tis  nostre  sigillo  jusshnus  communiri.  Da- 
tum  Neapoli  ee.  anno  Domini  i3oo  die  pri- 
mo Julij  XIII  Indict.  etc.  (1). 
—  AH'  ampliaiiooe  delle  mora  di  Napoli 
ordinata  dal  vecchio  Carlo  I  (1270)  »  al- 
tra ne  fu  praticata  io  quesl'  anno  dal  Re 
suo  figlio,  e  successore;  sceglieodo  12  de- 
putati fra'  popolari,  per  assistere  alla  fab- 
bricazione delle  nuove  mura,  e  delle  tor- 
ri. Napoli/Venne  allora  fortificata  dalla  par- 
te di  Forcella,  ossia  verso  mare,  sino  al  con- 
vento di  S.  Maria  la  Nuova,  ed  ingrandita 
dal  Iato  di  occidente.  S' incominciò  dalla 
porta  Cu mana,  che  si  trasportò  da  S.  Do- 
menico al  largo  del  Gesù ,  nominandola 
porta  reale.  Il  nuovo  muro  fu  proseguilo 
per  l' aotico  palazzo  di  Gravina  ,  donde  si 
diresse  per  la  linea  dell'  attuale  strada  di 
Toledo.  Da  questo  sito  volgeva  per  l'odier- 
na strada  di  S.  Giacomo ,  nell'  angolo  si- 
nistro scendendo  dalla  stessa  strada.  Di  qua 
continuava  sopra  la  piazza  delle  corregge , 
(  oggi  largo  di  Fontana  Medina  )  ;  e  qui 
(come  asseritesi)  si  ergeva  il  palazzo  della 
giustizia ,  che  poi  fu  cambialo  in  chiesa 
dalla  regina  Giovanna  I  col  nome  d' Inco- 
ronata (2).  11  nuovo  muro  toccava  l'odier- 

(I)  Ex  rtgtrt.  an.  D*  ptl.  ISS. 


na  chiesa  di  S.  Giuseppe ,  presso  la  quaU 
si  aprì  una  porta  detta  Petruzzola  ,  don<k 
si  riuniva  per  la  rua  Catalana  ,  alla  torre 
Mastria  a  S.  Maria  la  Nuova.  Il  medesimo 
fu  proseguito  dalla  suddetta  porta  reale  pel 
largo  del  mercatéllo  e  fino  al  moniste™ 
di  S.  Sebastiano  (oggi  Collegio  di  musica} 
per  riunirsi  alla  porta  Donnorso  presso  S. 
Pietro  a  Maiella.  In  uno  de' torrioni  si  a/<n 
più  tardi  una  porta  sotto  il  viceré  Duca 
d'Alba  ,  che  oggi  porta  Alba  viene  ancora 
appellata.  In  uno  statuto  dunque  del  re 
Carlo  li,  emesso  in  data  del  7  novena  bred 
quesl'  anno  si  logge  : 

Joanni  Bonifacio  de  Neapoli  militi ,  prc 
parte  platee  Furcille  asserenti ,  quod  repa- 
ratio  murorum  civitatis  Neapoli*  aptttt, 
et  utUiu*  provenit  f  si  per  platmrn  Furak 
detorqueatur  per  antiqua  fundamenta  ;  prò 
qua  reparatione  fuerunt  electi  duodecim  fio- 
rii ine*  inter  milite* ,  et  populares  per  Vm- 
versitatem  diete  Civitatis  ;  super  quo  nego- 
tio  fuit  expedita  alia  provino.  Num  tero 
commitlilur  Guilelmo  de  Recuperaniia  àe 
Vicecomitibus  de  Pisis  militi  Capitaneo  Sea- 
polis ,  quod  inquirat  quid  magis  sii  aeco- 
rnodum ,  et  decorum  diete  Civitatis  ,  quod 
si  per  novam  constmclionem  murorum  ip~ 
sorum  dapnumirrogaretur  alieni ,  subiwi- 
gimus  et  mandamus  ut  dapnum  ipsum  ewn 
illud  irrogati  continget  resarciri  facias  per 
nomine*  Universitatis  ipsius  proni  fuerit  ro- 
tioni*.  Datum  Calvi  die  sexto  oovemb.  XIV 
Ind. — II  giorno  dopo,  scrisse  uo  altra  let- 
tera su  tale  proposito  al  succennato  de  Re- 
cuperanza  Capitano  della  Città  di  Napoli , 
significandogli  che  ; 

Ad  finale  demum  nostrum  varietatis  pre- 
dicte  Judicium,  et  ultimum  nostri  circa  hoc 
propositi  et  beneplaciti  intelleclum,  ut  am- 
plini in  hoc  parte  nullalenus  impetamur, 
volumus,  et  libi  de  certa  scientia  nostra  man- 
damus  ut  quidquid  importent  aut  sapient 
ipse  nostre  vel  alteruire  littere  inde  date  in 
ipsa  reparatione  murorum  ab  antiqui*  et 

(2)  Di  qu?sia  cbieseila  ne  parleremo  io  ueguiio. 
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primis  fundamentibus  nullaienus  recedatur, 
nec  alimi  evidens  publica,  et  Commi*  Cita- 
tati s  ,  ae  Vniversitatis  eiusdem  fracilitas 
(sic)  postula  ac  exposcat.  Daium  Miniarti 
sub  parvo  sigillo  nostro  die  septimo  novem- 
br.  XIV  Ind.  (1). 

Avea  il  re  Carlo  con  precedente  man- 
dato del  1295  ,  e  con  altro  del  10  marzo 
di  quest'anno»  dato  provvedimento  intorno 
alla  moneta  di  circolazione,  che  trovavasi 
scarsa  di  peso*  e  quindi  scemata  anche  di 
valore  ;  e  disposto  che  quella  capitando 
in  mano  de'  mercatanti  si  fosse  da  essi  ta- 
gliata ,  dicendo;  «  quod  in  reception*  ca- 
rolenorum  et  floreiwrum  auri ,  campsorum 
mtentes  in  rua  Cambiorum  tifa  juxta  Pe- 
tram  Pisaium  cifri tatis  Neapolii ,  si  forte 
momerinl  aliquos  ex  ipsis  minoris  ponderi* 
inàdantur  per  medium  (2)  ».  Spedi  in  se- 
guito altre  lettere  circolari  sullo  stesso  ob- 
bietta ,  in  data  del  12  luglio  XIII  Iodiz. , 
e  dirette  alle  principali  Università  del  Re- 
gno «  quod  eligant  duos  viros  de  fideliori- 
bus  et  prud ent iorilnts  singuìarum  terrarum 
ipsarwn  qua*  mittant  ad  Nos ,  ut  una  cum 
nostro  Consilio  procedi  possimus  ad  corri- 
gendam  monetarii ,  dum  presenltmus  quod 
ex  moneti*  que  cuduntur  in  Sicla  Neapolis 
in  expendis  illis  detrimenta  patiuntur  (3)  ». 

«-Fra  gli  altri  utili  provvedimenti,  di- 
spose ancora  di  edificarsi  nelle  vicinanze  di 
Pozzuoli  uno  Spedale  sotto  il  titolo  di  S. 
Marta ,  nel  sito  detto  Tripergole,  pe'poveri 
infermi  ;  onde  fruissero  de'  bagni  cotanto 
decantati  pe'loro  effetti  di  guarigione.  Per 
menare  la  fabbrica  a  buoo  termine  «.Car- 
lo ,  sospese  ai  Pozzolani  il  pagamento  or- 
dinario delle  collette  «  donec  durat  opus 
fabrice  dicti  hospitalis  (4)  ;  e  quindi  com- 
pito quel  noiocomio  gli  assegno  cento  on- 
ce annualmente  (5). 


(1)  Ex  reseti,  an.  4300  Ut.  C.  fi*.  77.  «.* 

(2)  Errcgett.  an.  1500-1501  lil.B.fol.  197. 
i?)Eod.regtst.fol.ÌS4. 
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—  ESPULSIONI!  DB'  SARACENI  DALLA  CITTA* 
DI  LUCERÀ. 

Da  qualche  tempo  andava  meditando 
Carlo  II  di  scacciare  la  colonia  araba-sa- 
racenica  di  Lucerà ,  ivi  stanziata  sin  dal 
1232  (6).  Il  vecchio  Carlo  suo  genitore 
avea  precedentemente  alquanto  fiaccato  il 
loro  orgoglio  ed  audacia  (  v.  an.  1269  ). 
Nondimeno  non  cessava  quella  trista  gente 
dal  continuo  tumultuare,  e  scorrere  le 
città  e  paesi  convicini.  Determinatosi  Car-* 

10  II  di  espellerli  da  quel  luogo ,  radunò 
quest'anno  poderose  milizie  che  dirizzò  lor 
contro ,  sotto  la  scorta  del  capitano  Gio- 
vanni Pipino  da  Barletta ,  maestro  razio- 
nale della  M.  Curia.  Costui  provò  dappri- 
ma forte  resistenza  sotto  le  mora  di  Lu- 
cerà ;  ma  ricevuto  nuovi  rinforzi  di  truppe; 
dopo  gagliarda  oppugnazione  e  ripetuti 
sforzi  di  valore  prese  di  assalto  la  rocca  , 
difesa  da  circa  20  mila  saraceni  (25  ago- 
sto ).  Orribile  fu  la  carneficina  da  ambe 
le  parti ,  ma  di  gran  lunga  quella  degl'in- 
fedeli. Affermasi'  che  nello  spoglio ,  siasi 
rinvenuto  prodigiosamente  un  immagine 
antichissima  della  B.  Vergine  in  legno , 
che  portata  in  trionfo  per  la  Città,  avesse 

11  Pipino  depositate  e  profferte  le  chiavi  di 
essa ,  ch'eran  di  oro  massiccio ,  nelle  ma- 
ni di  questa  gran  Madre  Vittoriosa.  Luce- 
rà ,  divenne  da  quel  momento  cara  e  pre- 
diletta al  secondo  Carlo ,  che  colmolla  di 
concessioni  e  di  privilegi ,  come  in  ap- 
presso diremo.  Ei  ordinò  al  Pipino  ( re— 
formator  eivitati*  Luceriae )  ,  di  assestare 
e  riordinare  quella  Città,  lungamente  con- 
taminata dal  culto  maomettano;  decretan- 
do che  in  avvenire  si  chiamasse  S.  Madia 


(4)  Ex  regetl.  an.  150A  Ut.  A.fot.  ài  v." 

{li)  Ex.  regest.  on.  45M  Itf.  O-  Indici.  IX  poi.  Ito  v." 

(6)  Vedi  U  voL  i.  di  questi  Annali  pag.  1 12. 
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«  Civita»  SanctaeMarìae  »  (I);  ma  tale  nuo- 
va denominazione  non  duro  che  sino  al 
terminar  del  secolo  XV. 

Nel  tempo  medesimo  re  Carlo  ingiunse 
al  Pipino  di  far  riabitare  quel  luogo  da'cre- 
denti,  «  e  che  qualunque  Saraceno  (  al  ri» 
«  ferir  del  Gollenuccio)  non  volesse  farsi 
«  Cristiano,  potesse  senza  alcuna  pena  da 
«  ciascuno  essere  ucciso  ;  che  chi  volesse 
«  battezzarsi,  potesse  ritenersi  i  suoi  ave- 
«  ri ,  e  restarvi.  Questo  editto  inteso  ; 
«  quasi  lutti  si  levarono  e  partirono  d'Ita- 
c  lia  :  e  una  minima  parte  ne  rimase  ,  e 
o  tolse  il  Battesimo.  I  quali  però  di  men- 
«  te ,  d'  animo ,  di  vita  ,  di  costumi ,  e  di 
«  ogni  atto  occultamente  inaino  a'  nostri 
«  tempi  presenti  nella  perfidia  Saracenica 
«  dimorano  ;  e  sono  quelli,  per  quanto  io 
«  stimo  •  che  oggidì  sono  chiamati  Mar- 
«  rani  ,  che  molti  ne  sono  in  più  luoghi 
«  di  Puglia  (2)  ». 

Permise  Carlo  II  a'  nuovi  abitanti  case 
gratuite  e  terreni  feracissimi,  sotto  il  peso 
però  del  gius  terralico  alla  regia  Corte  : 
«  Lucerie  hommibus  donamus  tantum  de 
territorio  demani}  quantum  frumenti  salmas 
duo  millia  in  semine  capiat,  liberimi  ab 
mnni  terragio  ,  affidagio  ,  et  quolibet  censu 
et  redditu  tenendum  prò  se  et  eredibus  (3)  » 
—  Esentò  i  medesimi  dalle  contribuzioni 
di  paglia ,  letti ,  orzo,  vioo  ec.  in  caso  di 
passaggio  di  truppe  o  di  qualunque  uffi- 
ziale  sì  civile  che  militare.  ludi  cinque  anni 
dopo  dispose  di  ripararsi  il  castello  di  essa 
Gtlà  ,  rovinato  delle  guerre ,  facendo  ve- 
nire il  legname  bisognevole  dalle  parti  del- 
la Schiavonia  (4).  Pure,  fra  le  altre  con- 
cessioni in  seguito  da  lui  fatte  alla  mede- 
sima Gtlà ,  fuvvì  quella  della  celebrazione 
di  una  fiera  o  mercato  annuale  nel  giorno 
22  di  loglio  (v.  an.  1304). 

(I)  Giosia  il  diploma  di  Cario  11  spedilo  da  Anami 
odio  »u-*m>  anno  ed  iadìriuato  al  riferito  Giovanni  ft- 
pioo. 

~£)  ColfceaoccM  histor.  dei  regno  di  fcp.  tib-  V. 
3)  lùr  rtfttL  r«f .  Caroti  li  a».  ISM  tiL  L  foL  «W. 
lAjJgrNfMf.  rtf,  Qtnti  il  an.  iJtti  U.  0.  In- 


Liberata  Lucerà  dalla  gente  saraceno,  ' 
Carlo  li ,  renduto  grazia  all'  Altissimo 
fece  innalzare  quella  maggiore  chiesa  a 
onore  della  B.  Vergine ,  col  danaro  cheli 
regia  Curia  percepiva  sulla  bagliva  di  essi 
Città,  e  su  quelle  di  Foggia  e  delle  Cor- 
rigo'6  (  tenimenlo  )  di  Troia  (5}.  Ei  dolo 
quel  sacro  tempio  di  pingue  rendila ,  eoo 
assegnargli  altresì  io  feudo  le  terre  è 
Guardiola  ,  di  Apricena  ,  e  di  Palazzuolo. 

A  quest'alto  di  pietà  e  di  reale  muni- 
ficenza, volle  poi  concorrervi  anche  il  pi- 
pa Benedetto  XI.  Imperciocché  con  su  \ 
Bolla  del  26  novembre  1303  ,  accordò  il  | 
Sovrano  di  Napoli  e  suoi  successori  io  per-  j 
petuo,  Io  specioso  privilegio  di  conferirei! 
metà  de'canooicati  presbiterali  in  esso  dm- 
mo  (rimanendo  l'altra  riserbata  ali* Or- 
narlo )  ,  con  la  nomina  delle  quattro  Di- 
gnità di  quel  Capitolo ,  cioè  il  Decano , 
l' Arcidiacono ,  il  Caotore  ed  il  Tesoriere 
«  quod  sint  personas  habUes ,  et  confondi 
eot  medietatem  praebendarwn  » .  Quindi  re 
Carlo  nello  stabilire  l' assegno  delle  pre- 
bende a  quella  Chiesa  ,  dichiarò  di  averle 
destinata  la  somma  di  170  once  annuali, 
a  videiicet  Decano  une.  15  Cantori  une.  ti 
Thesaurario  une,  io  Oeto  Canoni  ci  s  ad  nr 
tionem  de  unciis  1  o  prò  quolibet  une.  So> 
Qericis  oeto  ad  rationem  une.  4  prò  quo- 

annum  (6)  ». 

Volle  non  pertanto  quel  Sovrano  (e  pi« 
tardi  il  suo  successore  Roberto  ) ,  che  il 
vescovo  prò  tempore  di  Lucerà  ,  fosse  te- 
nuto ogni  anno  nella  Natività  di  oostro  Si- 
gnore ,  o  nella  Pasqua,  o  nella  Pentecoste 
presentare  al  re  di  Napoli  un  bacile  di  ar- 
gento, e  ventisette  libbre  dì  cera  lavorata, 
in  segno  del  riconosciuto  dominio  ;  qo^l* 
bacile  solevasi  dal  re  restituire  al  Vesco- 

I 

(5)  t  Corolla  //  prò  opere  fattrice  motorie  tetto*  | 
Lucrane  deputai  Mam  prtuniam  proveniente*  (* 
bmuJattame  Curie  dtilatum  Lucerir ,  Fogte  et  Co*™' 
mie  Troiane  »  —  Ex  regesl.  aa.  1303-130 i  la.  A.  14- 
&5  ».*  «fi  ÌS3  t .* 

(6)  £x  reoeM.  Caroti  II.  an.  IZ)S-t5>Ji  til.A.  fot. 

*  Ol  w  - 
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vo  :  a  quod  Episcopo* ,  Deeamu ,  et  Ca- 
piiulum  ecclesie  Lucerine  singulis  annis  se- 
mel in  festo  Natali*,  aut  Resurrectionis  Do- 
mini ,  vel  Pentecoste*  tenentur ,  et  debenl 
servire  Regi ,  et  eius  heredibus  de  prasside 
argentea  deputando,  ad  pium  usum  elemosine, 
et  prò  festo  Resurrectionis  cere  libre  «7(1)». 

La  vittoria  riportata  sui  saraceni  di  Lu- 
cerà fruttò)  al  Pipino  grandi  onori  e  ri- 
compense ;  e  le  ricche  loro  spoglie ,  ser- 
viron  ad  impinguare  le  regie  finanze ,  ed 
anche  a  riparare  i  danni  ivi  sofferti  da'Cri- 
sliani.  Espulsi  per  sempre  da  quella  Città 
pe' frequenti  loro  tumulti,  ed  irruzioni, 
re  Carlo  ne  notificò  il  successo  con  sue 
lettere ,  scrivendo  :  a  Sane  Johannes  Pi- 
pinus  .....  hiis  die  bus  dum  fremente  Sarra- 
cenorum  Lucerie  tumultuosa  perfidia  de  quo 
loto  regno  nostro  Sicilie  grave  scandalum 
timebatur  ipse  per  nos  missus  illuc  vigorem 
animi  prudentie  àrcumspecte  commiscens 
non  sine  illorum  perfidorum  strage  multi- 
plici  tumultum  sedavit  cumdem,  et  Terroni 
ipsam  nidutn  utique  pestilentis  ncquitie  toti 
circumposite  regioni  tremendum  depopulavit 
nociva  perfidia  et  habitationem  proficuam 
Christi  fidelibus  ordinavit.  Reddidit  quoque 
per  id  fidelibus  Regni  nostri  non  solum  cir- 
cumposite provincie  sed  remote  statum  antea 
dubium  in  tranquillitate  securum ,  Causarti 
preterea  dedit  qua  nostrum  inde  in  multo 
ex  ipsorum  Sarracenorum  spoliis  accrevit 
Erarium  nostrique  annui  redditus  prove- 
niente*  Nobi*  ante  hoc  ex  ipsa  Terra  Luce- 
rie  et  nume  ex  ipsius  depopulatione  subì  ali 
plures  et  poliores  facti  *unt  solito  in  eopre— 
sertim  quod  per  fideles  ipso*  circumposite  re- 
gionis  eiusdem  in  maiori  nobi*  quanti  tate 
quam  hactenu*  solita  per  ipsius  in  hiis  Jo- 
harmis  indusiriam  sarciuniur  ». 

Per  siffatta  impresa,  re  Carlo  ricompen- 
sò Giovanni  Pipino,  con  donargli  il  castello 
di  Ceglie ,  e  la  terza  parte  di  Soleto  in 
Terra  di  Otranto  ;  non  che  una  casa»  vita 

M)  Ex  regett.  reg.  Roberti  aru  1340  Ut.  C.  fot.  SOS. 
(ì)  Ex  regett.  on.  150&1509  Ut.  C  fot.  154.  —  Nel 


sua  durante ,  che  prima  appartenevasi  al 
defunto  Sparano  da  Bari ,  situala  in  Na- 
poli a  in  platea  que  dicitur  capud  Monte- 
roni  in  oppoàtum  ad  monasterium  Sancti 
Fesii  (2)  ».  Oltre  a  ciò,  Carlo  conferì  al 
medesimo  l' uffizio  di  Contestabile  di  Lu- 
cerà, come  pure  assegoogli  alcune  presta- 
zioni curiose,  che  alla  di  lui  morte  vennero 
riconfermate  al  suo  figliuolo  Nicola  Pipino 
conte  di  Minervino ,  leggendosi  in  una 
delle  carte  del  regio  Archivio  ; 

Quond*  Johanni  Pipino  militi,  ma- 
gne Curie  magiaro  Rationali ,  qui  e  Luce- 
ria  Saraceno*  deiecit ,  concerni  Carolu*  II 
officium  Comestabulie  diete  civitatis  cum 
grisseniis  (prestazioni)  videlicet ,  in  die  As- 
sumptionit  B.  Virginia  Gloriose  ,  quo  diete 
Terre  deslruclio ,  et  impiorum  strage*  in- 
choata  fuit ,  vacca  una.  In  festo  B.  Bar- 
iholomei ,  quo  pretracta  fuit  strages  huius- 
modi ,  et  consumata  quasi  destructio ,  por- 
cus  cnds.  /n  festo  Natalis  Domini ,  alios 
porcds  ;  et  in  festo  Resurrectionis  Domini- 
ci ,  unus  aries  (3). 

—  Sia li\  —  In  quanto  alla  guerra  di  Si- 
cilia, sappiamo  esser  venuti  in  quest'anno 
in  aiuto  del  Re  Carlo,  più  di  400  fanti 
fiorentini  sotto  il  comando  di  Ranieri  Buon- 
delmonte.  Anche  la  repubblica  di  Lucca 
mandogli  in  dono  4  mila  fiorini  in  un  ba- 
cile d'  argento  pe'  bisogni  della  guerra. 

Stimò  l'ammiraglio  Loria  di  trasportare 
quel  drappello  di  Fiorentini  in  Sicilia,  in 
rinforzo  del  duca  di  Calabria,  che  nei 
primi  mesi  di  quel!'  anno  soggiornava  in 
Catania  ,  e  cosi  fece  ;  ma  senza  prò  :  per- 
ciocché sebbene  si  vantassero  di  fare  delle 
grandi  prodezze ,  e  di  portare  Blasco  d'A- 
lagona  preso  al  re  Carlo  ,  a  nulla  poi  val- 
sero le  loro  rodomontate  ;  e  resi  favola  di 
ambedue  i  partiti,  finalmente  si  ritornaro- 
no col  Loria  in  Napoli. 

I  siciliani  frattanto  armarono  una  flotta 
di  27  galere  (che  accrebbero  poi  di  altre 

rione  di  Monterò  ne  erari  V  antica  chiesa  di  S.Abbaciro. 
(3)  Ex  regeH.  Reg.  Roberti  on.  1SU  Ut.  C.  fot.  4. 
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li  Siracusa  ,  fa  da  loro  stabilita  per  tre 
ueai.  Roberto,  lasciata  la  moglie  Violante 
o  Calauia,  passò  col  Loria  in  Napoli*  ove 
fu  ricevuto  eoa  gran  festa  e  trasporto  sì 
jal  padre  che  da'  napoletani. 

Ognuno  s' avvide ,  che  quella  sospen- 
sione d'armi  era  una  breve  posa,  a  fin  di 
poter  nuovamente  uscir  in  campo  con  mag- 
gior fiato. 

Difetti,  addì  15  settembre,  re  Carlo  or- 
dinò al  capitano  di  Napoli  Guglielmo  de 
Recuperanza  di  Pisa  ,  che  notificasse  tut- 
l' i  feudatarii  della  Capitale ,  possessori  di 
antichi  feudi  ,  a  rendergli  il  servigio  mi- 
litare; e  che  i  baroni  napoletani,  obbligati 
a  prestargli  il  servigio  personale ,  doves- 
sero comparire  a  rassegoa  (ad  monstram ) 
nella  metà  del  mese  di  marzo  in  Napoli 
(1301)  «  ad  trarueundum  nobiscum  in  Si- 
cilia »  sotto  pena  della  perdita  de' loro 
feudi  :  a  qui  feudatari)  Neapolitani  servire 
debent  anno  quolibet  de  servilio  sexdecim 
miliium  »  (1). 

Ogni  qualvolta  i  feudatarii ,  i  baroni  e 
militi  eran  chiamati  dal  Sovrano  a  far  mo- 
stra (ad  monstram),  ne  ricevean  l'avviso  o 
notificazione  per  mezzo  de  rispettivi  giu- 
stizieri delle  Provincie.  Essi  comparir  do- 
veano  ben  armati  con  cavalli ,  palafreni  e 
somari  ( somerios  ). 

L' armatura  loro  completa  ,  trovasi  già 
indicata  io  una  carta  angioina  di  quel 
tempo  ,  cosi  espressa  : 

*%  «  Arma  equi ,  sunt  videlicet  ;  coo- 
pertas  de  ferro  ,  testerias  de  ferro  cum  re- 
tibus  ,  coopertas  de  relibus  cum  testeria  fer- 
rala —  Arma  militis  sunt  ;  juppam  unam 
(giubba  grande),  panseriam  unam  cum  ma— 
nipuìis  ,  camisonem  unum  rubeum  cum  si- 
(jnis  (stemma)  dicti  militis,  caputium  unum 
de  ferro ,  cerbetteriam  unam ,  par  unum 
calcarium  (calzare  )  de  ferro  ,  gambereas  de 
ferro  cum  genulgeriis  (  gamberuoli  con  gi- 
ti) Ex  rtgeti.  fate.  P.-  Part.  fate.  SS,  et  S6  c.°  fi» 
A  re*.  R.  Sietoe. 

(i)  Coi.Tf.LU>  rEftrroiuo,  che  i  francesi  dicono  coùteau 
à  eroix  ou  la  mUerieorde ,  era  un  pugnale  attaccalo 
iiciqo  la  guardia  delia  spada  de'  mitili.  Superalo  il  ne- 

Camm*a  —  Annali  Voi.U. 


nocchielli) ,  enstm  unam  cum  cultetlo  fé- 
ritorto  (2),  cappellum  unum  de  ferro  (elmo), 
clypeus  unus ,  par  unum  de  ìameriis  (  la- 
miere ovvero  corazze  )  et  lanceam  unam. 

Arma  scuti  feri  sunt,  juppam  unam,  pan- 
seriam vnam  cum  manipulis,  camisonem 
unum  album ,  caputium  de  ferro  ,  et  par 
unum  de  genulgeriis,  cerbetteriam  unam,  et 
par  unum  de  caligis  ferrei»,  cappellum  unum 
de  ferro  ,  et  par  unum  de  gammeriis,  en- 
sem  unam  cum  cultello  feri  torio ,  et  lancea 
una ,  prò  servitio  unius  militis  «. 

I  feudatarii  e  baroni  comparivano  ad  or- 
dinanza con  un  dato  numero  di  armali  e 
cavalli ,  secondo  la  quantità  de'  feudi  che 
possedevano  a  prò  rata  eos  tangente  ». 


1301.  Roberto  de  Mastra  fu  eletto  gran 
priore  dell'Ordine  gerosolimitano  di  S.Gio- 
vanni in  Barletta. 

—  La  città  di  Castellammare  di  Slabia  fu 
conceduta  dal  re  Carlo  al  valoroso  ammi- 
raglio Ruggiero  Loria  (3). 
— - 1  porti  di  Manfredonia  e  di  Brindisi 
vennero  restaurati  per  ordine  del  Sovrano, 
facendo  innalzare  in  quest'ultimo  due  tor- 
ri ,  ed  aprirvi  una  bocca  di  comunicazio- 
ne —  Ostruito  da  Cesare  il  porto  di  Brin- 
disi per  chiudervi  la  flotta  dell'  emulo  suo 
Pompeo,  l'imperatore  Adriano  edificò  quivi 
presso  un  gran  porto  ,  che  credesi  essere 
stato  poi  ne' secoli  susseguenti  distrutto  da 
una  flotta  veneziana. 

Antonio  de  Ferrariis  detto  il  Galateo , 
celebre  medico  e  letterato  di  Lecce ,  nella 
sua  opera  de  situ  Japigiae ,  avvisa  ,  che 
Giannantonio  Orsini  per  non  cedere  il  do- 
minio del  porlo  di  Brindisi  al  re  Alfonso, 
soffogato  ne  avesse  la  bocca  fattavi  dal  re 
Carlo  li ,  con  farvi  affondare  delle  barche 
cariche  di  pietre;  tocche  riusci  difficile  al 
re  Alfonso  ed  al  suo  figlio  e  successore 

mico  glielo  puoiavano  alla  gob;  se  questi  allora  gridava 
mxmieoidia ,  era  perdonalo  dal  vincitore  —  V.  Mura- 
tori Jntiqu.  JtaL  Diuert.  XXXVJIf. 

(3)  Ex  ngett.  atu  1300  1301  Ut.  A.  fot.  il  et  an.  1301 
lit.  F.  fot.  15. 
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Ferdinando  d'Aragona  la  riapertura  del- 
l' entrata  di  quel  porto. 

—  Il  prenotalo  capitano  Giovanni  Pipino, 
in  memoria  della  compiuta  vittoria  ripor- 
tala sui  saraceni  di  Lucerà  nel  di  di  S.  Bar- 
tolomeo, fece  ivi  iunalzare  a  sue  spese  una 
chiesa  badiale  io  onore  di  questo  santo 
Apostolo  ;  la  quale  venne  poi  ricolmata  di 
doni  e  di  possessioni  dal  suo  figlio  Niccolò 
conte  di  Minervino  e  di  Allamura. 

—  Grandi  preparativi  di  guerra  facea  il  re 
Carlo  in  quest'anno  pel  riacquislo  della  so- 
spirala Trinacria.  Tulle  le  città  marittime 
del  regno  furono  impegnate  all'  apparec- 
chio di  navi  e  galee  che  fornir  doveano  per 
quell'  impresa  ;  ed  una  colletta  o  tassa 
straordinaria  fu  ordinala  in  lutto  il  Rea- 
me. La  città  di  Napoli  e  suoi  sobborghi , 
mostrar  volendo  al  sovrano  la  particolare 
loro  divozione ,  gli  offrirono  671  once, 
tari  28  e  grani  2,  leggendosi;  «  Guillelmo 
de  Recuperatala  de  Pisi*  capitaneo  Seap. 
mandalum ,  quod  recolligere  faciat  donum 
factum  Nobis  ab  homìnibus  Neapolis ,  que 
Universitas  semper  erga  Excellentiam  no- 
strani sicut  evidentiwn  experienlìa  operum 
clami t,  prompta  fuit  in  subveniendo  \obist 
et  considerata  per  eos  urgenti  necessitate  qua 
premimur  ad  sopportando  expensas  wmu- 
meras  guerre  huìus  nuper  Maiestati  nostre 
sub  valde  Curialium  prefalione  verborum 
per  eorum  sindicos  ,  et  nuncios  speciales  in 
ipsarum  expensarum  diete  guerre  subsidium, 
illam  ex  dono  promisit  pecunie  quantitatem 
etc.  sub  die  11  febr.  XIV  Indici.  (I). 

In  pari  tempo  fu  disposta  la  costruzione 
di  24  galee  in  loco  Moricini  (  presso  il  Car- 
mine )  civitatis  Seapolis  (2). 

—  Memorabile  eruzione  vulcanica  nell'i- 
sola d*  Ischia  — -  Vi  perirono  una  moltitu- 
dine di  persone  e  di  bestiami,  e  la  super- 
ficie di  quel  fertilissimo  scoglio,  rimase  poi 
notabilmente  sfigurala.  Durò  l'eruzione 

(1  )  Ex  rrgrti.  1300-mt  HL  B.  fot.  i87  et  in  Xotam. 
[aie.  fan  1.  fot.  tasi. 
li)  Ex  regeU.  on.  «Or/tf.  B.  fot.  75  ».•  et  100. 
(i)  Gioì.  Villani ,  dell'  Isior.  Fmmuol  M».  »  «P-  53. 


due  mesi ,  e  tuttavia  quel  tratto  ricevati 
di  lave,  vien  dai  paesani  denominato  l'Ai 
o  le  Cremate.  Tutti  quegl' isolani  chef* 
tetterò  scampare  e  ripararsi  altrove,  ooot 
tornarono  ad  abitare  prima  del  1305  3. 

Ne'  registri  angioini  troviamo  ooute 
aver  il  secondo  Carlo,  dato  a  titolo  di  prv 
vativa  ed  in  feudo  alla  nobile  famiglia  Si 
vacossa  d' Ischia  ,  signori  di  Sellante  Be- 
gli Abruzzi,  le  miniere  di  allume  e  di  soft 
di  quell'isola  (4);  sulle  quali  il  fesa* 
prò  tempore  ne  riscuoteva  le  deci» 
«  Episcopo  I sciano  conceduntur toh* 
decime  non  obstante ,  quod  introttus  sint  é- , 
minuti  ob  incendium  (  di  quest'anno j,  p 
Insula  a  terrenis  visceriòus  nature  tane  \ 
(  sic  )  tastala  est  (5)  ». 

—  La  principessa  di  Acaia  Isabella  di  R- 
lehardoin,  rimasta  vedova  una  secondi  ri- 
to (  v.  an.  1297  ),  sposò  in  Roma  oc  po- 
mi giorni  di  febbraio,  Filippo  di Sinà 
conte  del  Piemonte  ,  contro  la  vototi  e 
consenso  del  re  Carlo  che  nel  concederle 
quella  signorìa  oltremare  ,  avea  espressa- 
mente dichiarato ,  «  che  premorendole  A 
suo  sposo  Fiorenzo  d'  Hainaut ,  e  voleste 
passare  a  seconde  nozze  ,  o  maritare  su 
figlia  Matilde  o  sua  nipote ,  non  potesse 
cootrar  matrimonio  senza  il  suo  permesso- 
o  quello  de' suoi  successori ,  e  conto*' 
nendo ,  s' intendesse  decaduta  dal  priió- 
palo  di  Acaia  ». 

Per  la  qual  cosa  addi  6  febbraio  (1301^ 
il  re  Carlo  dichiarando  devoluto  a  lui  quel- 
lo Slato ,  ne  diè  l' investitura  a  Filippa 
principe  di  Taranto  suo  figlio  (v.  an.  1305); 
ma  ad  interposizione  di  Leonardo  vescovo 
di  Albano  e  Luca  di  Fiesco  cardinali  de- 
legati espressamente  da  papa  Bonifacio, 
condiscese  re  Carlo  a  restituirle  quel  prio- 
cipato,  a  condizione  però,  che  sì  lei  che 
suo  marito  prestassero  al  mentovato  Filip- 
po di  Taranto  il  solito  giuramento  di  orna? 

—  Ve*»  Giov:  Praocesco  Lombardi  de  Ischiae  rinMf 
cai».  77. 

(  4)  Ex  rrgest.  mi  IO.  F.  fòt.  i5 

(5;  End.  vegeti.  «04  1503  Ut.  F.  iti.  Indici,  f*  * 
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o  e  di  fedeltà,  e  di  pagare  al  sovrano  di 
apoli  1*  adoa  (1)  annuale  di  80  once  per 
investitura  delle  signorie  di  Acaia  e  di 
orea  a  ufi  fenda  quod  tenenl  a  domino 
ege  »  (2)  ;  ed  inOne ,  che  Filippo  di  Sa- 
)ia  avesse  difeso  e  mantenuto  colle  armi 
ducato  di  Atene  e  la  signoria  di  Corinto. 
Sdegnando  il  conte  Filippo  di  Savoia  di 
oltomeltersi  a  tali  condizioni,  senza  pun- 
o  arrestarsi  ,  condusse  la  sua  sposa  Isa- 
iella  nel  Piemonte  ,  e  fatta  la  sua  entrata 
.oleum?  a  Torino ,  prese  il  titolo  di  Prm- 
npe  di  Acaia  t  della  Morea. 

Da  quel  momento  ei  acquistò  un  grande 
ascendente  sulla  maggior  parie  delle  citta 
di  Lombardia  e  del  Piemonte,  e  singolar- 
mente su  Alba  ed  Asti  ;  tanto  che  il  prin- 
cipe di  Taranto ,  nel  mese  di  agosto  se- 
guente ,  dovette  pregarlo  a  voler  assistere 
Raimondo  Berengario  suo  fratello ,  negli 
affari  eh'  egli  avea  nel  Piemonte. 

Iodi  lo  stesso  re  Carlo,  richiese  il  di  luì 
aPP°ggi°      amicizia ,  come  vedremo  in 
appresso  ,  per  contrapporlo  alle  macchi- 
nazioni di  Manfredi  marchese  di  Saluzzo, 
che  tentava  d'impadronirsi  del  marchesato 
di  Monferrato,  sopra  Teodoro  Paleologo  , 
eh'  era  venuto  da  Costantinopoli  a  pren- 
derne il  possesso  (  vedi  an.  1306). 
—  Trovava  re  Carlo,  esser  molto  vantag- 
gioso  ai  suoi  bisogni  ed  interessi ,  mante- 
nere I*  amicizia,  e  goder  la  prolezione  dei 
Prìncipi  degli  Stati  Italiani ,  e  soprattutto 
con  Venezia  e  Genova  (v.  an.  1306). 

Ed  appunto  in  quest'anno  inviò  al  doge 
di  Venezia  Pietro  Grandeuigo  ,  ambascia- 
dori,  Giovanni  vescovo  di  Ravello,  Gugliel- 
mo della  Marra  di  Barletta  milite,  e  il  giù- 
dire  Filippo  Cappasanta  di  Amalfi  consi- 
glieri ,  a  trattare  una  reciproca  alleanza 
con  quella  valorosa  potenza  marittima  «  ad 

(I)  Ano  a,  Adhocm,  voce  barbara  che  il  P.  Carpenlier 
(  gtottar.  nuv.  ad  scriptor.  medii  aevìj  spiega ,  Omne 
unritium  pecuniarium  ,  quod  pruestuiU  feudatarij  - 
Noi  ue  abboni  baste*  olmeule  fallo  parola  uel  voi.  1.  «li 
questi  Anuali  p.  3i3. 

li»  Ex  regett.  Reg.  Roberti  an.  «32  Ut.  C.  fot.  238. 

(3)  Ex  Ttgut.  ol.iu  4500-4301  Ut.  b  fot.  494. 


inhiendam  societalem  et  confederationem  tn- 
ter  Nos  et  ducetti  ac  Comune  Venetiarum , 
et  obtigandum  insutam  Corfoy  (Corfù)  prò 
pecunia  convenienda  etc.  »  (3). 

V  isola  di  Corfù  (  aut.  Corcyra) ,  rome 
ricordammo  (1292),  s'apparteneva  alla  Casa 
angioina  di  Napoli,  di  cui,  Carlo  I  ne  avea 
precedentemente  fatto  acquisto  (1271  ). 
Napoli,  quivi  mandava  le  sue  milizie ,  ed  i 
suoi  viearii  ;  i  quali  furono  Giovanni  de 
Clairy  (de  ClariacoJ  provenzale  ,  e  poscia 
Giordano  Sanfelice  napoletano  etc. 

Il  vicario  di  Albania  amministrò  anche 
per  qualche  tempo  quelf  isola  ,  da  parte 
del  re  Carlo  ;  il  quale  vi  teneva  altresì  il 
suo  capitano  ,  il  camerario,  ed  il  maestro 
portolano  (v.  innanzi  pag.  26). 

Il  secondo  Carlo  la  cedette  in  seguito 
al  suo  figliuolo  Filippo  (v.  an.  1 304)  prin- 
cipe di  Taranto  ,  una  co*  castelli  di  Bu- 
trinto,  di  Canina,  di  Subuto,  di  Durazzo  ec. 
—  Caterina  di  Courtenay  unigenita  di  Fi- 
lippo imperatore  titolare  di  Costantinopoli 
è  sposata  da  Carlo  di  Valois ,  fratello  del 
re  di  Francia ,  e  vedovo  di  Margherita 
("f  1299)  figliuola  di  Carlo  II  re  di  Napo- 
li (4),  portandogli  io  dote  il  vano  titolo 
d'imperatore  d'Oriente  (v.  l'anno  appresso). 

—  OPBRB  PUBBLICHE  IN  NAPOLI. 

Dopo  che  Carlo  II  ebbe  ordinata  l' am- 
pliazione  delle  mura  della  Capitale  ,  ed  il 
prosciugamento  dei  fuiari  o  paludi  dal  pon- 
te Guizzardo ,  che  ne  rendevano  l' aria 
pestifera  e  malsana  (  come  ricordammo  in- 
nanzi ) ,  dispose  a  maggior  decoro  di  essa, 
che  si  lastricassero  in  quest'  auno  (1301) 
le  strade  interne  in  buona  porzione ,  con 
mattoni  delle  fornaci  ovvero  fabbriche  di 
Gaeta  (5)  e  di  Maddaloni. 

(4)  Carlo  di  Valois  come  di  Chatret,  ebbe  ire  mogli; 
I»  prima  In  Margherita  d'Augii»  liglia  del  re  Carlo  Uf  31 
dicembre  liMW  a  fatau  <  borgo  dulia  Francia  (iiparlitn. 
I/ni  et);  nidi  spo:>b  la  succenuala  (laleriua  di  Courkiuiy 
f  1307;  e  da  ultimo  Matilde  (  Mahaud)  di  LhatiUon 
Saint- l'avi  f  3  ottobre  13S8. 

Kh)  t  Lapttaneo  Gatte  mandutum,  quod  mittatom- 
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Il  vecchio  Carlo  I  avea  già  cominciato  a 
far  lastricare  le  strade  di  Napoli  colle  pietre 
quadrale  rinveoute  per  le  rovine  della  Via 
Appia  ;  ma  lasciò  al  suo  figlio  e  successore 
la  gloria  di  aver  miglioralo  notabilmente 
l'abitato.  Senza  dubbio,  quesla  Capitale, 
dal  Xlll  secolo  in  poi  cominciò  ad  oltre- 
passare tutte  le  città  conosciute  pel  bello 
e  comodo  lastricalo  delle  sue  strade  ben 
livellato  ed  agguaglialo.  Ecco  dunque  il 
lodevole  ordinamento  che  re  Carlo  11  dava 
sul!'  obbietto  : 

Scriptum  est  Ponlio  de  Montiliis 
(provenzale)  militi  Juslitiario  Terre  tabo- 
ris  etc.  De  statu  prospero  civitatis  nostre 
Neapolis  ac  universorum  hominum  civitatis 
eiusdem  nostrorum  fidelium  dilectorum  more 
consulti  patris  familias  cura  vigili  agitantes 
a  deliberato  providimus  ut  ad  tollenda  no- 
cumento quelibel ,  que  in  ea  sordes  et  spur- 
citie  generabant  panni  (  I  )  debeat  terra  ipso... 
Ne  igitur  in  hiis  que  ad  hoc  necessaria  di- 
gnoscantur ,  aliquis  defectus  immineat,  vo— 
lumus  et  tue  fidelitati  sub  actentu  gralie  no- 
stre firmiter,  et  dislricle  precipimus  ut  omnes 
et  singulos  pingiarios  seu  tegularios  Mag- 
daloni  ad  laborandum  et  faciendum  malo- 
nes  prò  pavimento  huiusmodi  Civitatis  eius- 
dem  necessario*  pr eposi tos  omnibus  opportu- 
na ^  et  debita  si  opus  fuerit  cohertione  com— 
pellas,  ita  quod  ipsi  ad  alia  non  inlendant, 
et  de  alio  circa  hoc  providerx  remedio  non 
sii  opus.  Et  quia  ordinatio  per  nostrum  Ex- 
cellenliam  noviter  edita  de  singulis  carolenis 
argenteis  prò  octo  granis  et  medio  comuni' 
ter  expendendis  est  prò  bona  comuni  ad  evi- 
tandum  subiectorum  nostrorum  dispendio 
introducto  volumus  et  libi  destricte  precipi- 
mus ut  ordinationem  ipsam  justa  lenorem 
priorum  licterarum  nostrorum  libi  direcla- 
rum  proinde  faciens  inlransgrescibiliter  ob- 
servarif  transgressores  quoslibel  ordinai ionis 
eiusdem  multes  et  punias  jusia  ipsarum 

net  pingerios  teu  tenutario»  diete  terre  ad  laboran- 
dum matunc*  prò  pavimento  in  TfeapoU  ,  ad  lolten- 
das  lordes  et  tpwrcitiut  »  Ex  regest.  ao.  1300>I301 
Ut.  B.  fot.  330. 


priorum  licterarum  nostrarum  cmtk* 
tiam  et  tenorem  .  et  aderito  quamvis  caro- 
lenus  ipse  ad  predicium  valorem  octo  gn- 
norum  et  medij  ut  premittitur  predietùa» 
siderationibus  sit  reduetus  ,  quia  lame*  h 
prima  sua  essentia  remami,  tue  est  in  alifu 
diminutus,  et  sic  moneta  huiusmodi  prò  nu- 
do valoris  eiusdem  debet  carior  reputali  a 
singulis  Terris  et  locis  jurisdictionis  tue  i 
omnibus  rebus  vennlibus  secandum  quod<t- 
dinalum  est  in  predicta  C {vitate  nastra  Sa- 
polis  assisiam  fieri  et  observari  facias  m- 
decentem  ,  ila  quod  fideles  nastri  in  rek 
ipsis  cmendis  ultra  debitum  non  gravenw. 
Datum  Neapoliper  Barlolomeum  de  Casut 
militem  logothelam  et  protonot.  Regni  Si* 
on.  Dom.  i3ot  die  8  Julij  XIV  Ind.it. 

Napoli ,  andava  allora  a  grado  a  grado 
dirozzando  e  nobilitando  il  suo  aspetto 
fisico  e  materiale  —  I  naturali  stessi  ac- 
correndo alle  provvide  mire  del  gownw, 
cominciarono  spontaneamente  ed  a  proprie 
loro  spese  ,  a  far  ammattonare  le  strale  e 
vichi ,  cb'eran  attigui  alle  loro  abitazioni, 
officine,  e  botteghe;  sì  pel  comodo  proprio, 
che  pel  vantaggio  comune.  Diversi  cittadi- 
ni generosi  e  disinteressati, appunto  io  q«- 
si'  anoo  fecero  lastricare  tre  strade  pubbli-  , 
che  nella  regione  delta  di  Forcella. 

Ma  Carlo  II  procurò  di  rendere  ai  p& 
un  utile  anche  più  positivo.  Ei  ingiunse 
a'  capitani  di  Napoli  di  far  incanalare  « 
grandi  serbatoi  le  acque  piovane  nell'in- 
terno della  Città  ,  e  darle  libero  scolo 
di  sotto  il  lastricato  delle  strade  ,  le  qwli 
eran  ricolme  di  pozzanghere ,  di  fango ,  e  | 
di  ogni  sorla  d' immondezze.  Vietando  al- 
tresì 1'  uso  schifoso  che  ha  la  bassa  gente,  \ 
non  solo  di  andare  a  scaricare  il  ventre 
ne'  viottoli  poco  frequentali ,  ma  ancora  i 
quello  di  buttar  giù  dalle  finestre  acque 
sporche  ed  altre  bruttezze;  scrivendo  egli: 

#%  Capilaneis  Neapolis  presentibus  ti 

(1)  0«i  inleode  feMiare  <MI«  a«|'te  torrone  ili  M" 
Mi  «1  bucalo  eh*  rokIiodm  ««iure  iti  iih>«o  alle  slr»'l«- 
U>o  ••«!  abuso  iropjio  invi  u  nii»  <•  «li  veerbu  'luta  ! 

(2)  Ex  regni,  a*.  1300  •  ISOi  tu  B.  fot.  il. 
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fuiuris.  Sicut  aeeepimus  in  civitaie  nostra 
Neapolù  nlieandi  seu  pavandi  sint  Vici  sub- 
scripti  videlicet  Vicus  qui  dieitur  Tornodo- 
rius  (1)  $Uus  in  Platea  S.  Januarij  ,  alius 
Vicus  qui  protenditur  a  domo  Federici  Spi- 
nelli miliiis  usque  adpredictum  Vicum  Tor— 
nodorij ,  et  alius  qui  dieitur  Miserinus  ; 
Commimo  quatenus  Vicos  ipso*  dome  pa- 
vati  vel  silicati  fuennt .  pavari  et  silicati 
faciant  prout  alie  vie  diete  Civitatis  sUkate 
sunt  velpavate  de  novo  sumptibus  hominum 
dìctorum  vicorum,  iusta  modum  et  formam 
inpavandis  seu  silicandis  predictis  Viisaliis 
observatas,  sic  equidem  ut  aque  quelibet 
qmeumque  modo  per  vicos  dejluentes  eos- 
dem  sub  terra  defluant ,  et  decurrant ,  et 
quod  nuRus  habitans  in  vicis  ipsis  sordes  , 
aut  spurcitias  aliquas  in  eis  per  fenestras  , 
januas  vel  alitar  proicere  audiat  quibus  acr 
tnfìcitur  postquam  fuerint  sic  gravati.Datum 
sub  die  XI  aprilis  XIV  Indiet.  i3oi  (2). 

Ne'  secoli  posteriori  fa  crealo  un  tribu- 
nale addetto  esclusivamente  alla  vigilanza 
delle  pubbliche  strade ,  sotto  il  nome  di 
acque  e  mattonate;  a  differenza  dell'altro 
che  sovrintendeva  alle  mura,  ed  alle  porte 
della  Città,  che  diceasi  tribunale  delle  for- 
tificazioni—  Entrambi  furon  uniti  in  uno 
nel  1636. 

 PESTE  IH  VARII  LUOGHI  DEL  REGNO. 

Il  contagio  di  Messina  ,  come  innanzi 
ricordammo,  giunse  in  poco  tempo  a  met- 
ter piede  nelle  contrade  di  qua  del  (aro 
(  maggio  )  ;  facendo  viva  strage  nella  pro- 
vincia di  Otranto,  e  singolarmente  in  Brin- 
disi ,  e  nella  terra  di  Ginosa  (3).  Per  col- 
mo di  sciagura,  segui  poco  dopo  una  fiera 
carestia. 

Delie  provvide  disposizioni  vennero  e- 
messe  intorno  la  salute  pubblica,  ed  i  luo- 

(1)  In  un  (strumento  (  transunto)  otim  presso  l'anti- 
chissimo archivio  del  mouisttro  ili  S.  Sebastiano  di  Na- 
poli, iu  data  de*  12  marzo  129»  XII  Indi*,  in  Nap. ,  si 
tettxe  «  Vicus  qui  nominatur  Torkadorfcs  de  regione 
t'ur celiente  •  —  Pergamena  n.  848. 

(2)  Ex  cod.  regwi.  an.  1300-1301  lit.  B.  Ibi.  968. 


ghi  e  passi  dubht  e  sospetti  si  fecero  guar- 
dare dalle  pattuglie  di  giorno  e  di  notte 
per  sicurezza  de  viandanti  t  e  de' generi 
che  s  introducevano  nella  Capitale. 

Sul  principiare  l' inverno  si  fe  sentire  la 
fame  ;  dopo  che  la  sua  fedel  compagna  epi- 
demica decimate  avea  molti  luoghi  delle 
Provincie  e  della  Capitale.  In  mezzo  a  tanto 
squallore ,  Carlo  ordinò  a' suoi  uffiziali  di 
perquirere  le  abitazioni  della  Dominante  e 
suoi  sobborghi  ;  ed  assicurarsi  se  tenevano 
provvisioni  di  grano  maggiori  di  quelle 
che  potevano  loro  abbisognare;  e  nel  caso 
di  sopravanzo,  le  avessero  provvisional- 
mente rimasto  tanto  quantitativo  ,  quanto 
bastar  potesse  al  sostentamento  di  ognuna 
sino  al  mese  di  giugno  del  vegnente  anno 
(  vale  a  dire  per  otto  mesi  alla  ragione  di 
18  lomola  di  grano  per  ogni  famiglia).  Co- 
me pure  di  assegnare  per  tal  durala,  quat- 
tro misure  di  orzo  per  ogni  cavallo  ,  ed 
un  quantitativo  di  frumento  abbisognevole 
per  la  seminagione  «  Urgente  carestia 
(scrisse  egli)  ad  ddendam  pesiem  ipsam 
provenieniem  non  a  tempore  vel  penuria  re- 
rum  sed  hominum  malitia  t  ut  omnino  tol- 
lenda  sit ,  et  preserlim  Civitas  nostra  Nea- 
polis  abundans  numerosa  vicissim  moltitu- 
dine populorum  in  qua  nos  pluresque  nostri 
Curiates  magnates ,  et  olii  nos  seguente*  m 
presentia  moramur,  ut  plurimum  victualibus 
ajjluai ,  et  consideralione  nostri  potissime 
affluenter  abundat,  Mandatur  quod  in  sin- 
gulis  stralis,  et  passibus  precipue  dubiis 
statuantur  viri ,  qui  excubias  et  custodias 
die  noctuque  faciant ,  ut  omnes  itinerante* 
et  preserlim  qui  ad  ipsam  Civitatem  Neapo- 
lis  viclualia  deferunt  ad  vendendum  cum 
piena  securitate  pertranseant  etc.  Datum  etc. 
sub  die  XXV  maij  XIV  Iodici.  »  (4). 

Accordò  anche  quel  Sovrano  libera  fa- 
coltà a  chiunque  avesse  voluto ,  durante 

(3)  Carlo  II  ingrato  quindi  quolle  popolazioni  dal  (teso 
delle  collette  :  •  Ilominet  Brundustf  et  Genusij  ob 
morlaiitatem  aUerianlur  a  colletti*  ».  Ex  resesi,  aa. 
1305  lit.  F.fol.  220,222. 

(4)  Ex  regetU  a*.  1304 .  tf»  Ut.  A.  M-  ** 
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la  carestia ,  immettere  in  Napoli  vettova- 
glie ,  con  farlo  esente  da  ogni  pagamento 
e  diritto  di  pedagio ,  di  plateatico  ,  falan- 
gagio  ec.  Sub  die  8  Junij  XIV  Indici,  (t). 

In  fine,  sul  cominciar  del  mese  di  no- 
vembre scrisse  al  Capitano  di  Napoli  il  se- 
goente  mandato  :  **4.  «  Guillelmo  de  Re- 
cuperantia  de  Pisi*  militi  Capitaneo  Nea- 
polis ,  mandatimi ,  quod  perquirat  omnes 
domos  tugurio  et  quelibet  occulta  repagula 
civitatis  Neapolis  et  éiu$  Casalium ,  et  de 
frumento  victualibus  quem  inveniet  dimisso 
cuilibet  quantum  stiri ,  et  sue  familie  potest 
competenter  suffkereper  totum  futurummen- 
sem  Junii  ad  rationem  de  tuminis  18  fru- 
menti prò  àngui is  personis  per  annum ,  et 
de  quatuor  corbis  ordei  prò  quolibet  equo  , 
et  quantum  prò  semine  opportunum  fuerit , 
tota  reliqua  victualia  exponaiis  puplice  bis 
septimane  venalia.  Sub  die  3  novemb.  XV 
India.  (2). 

Questa  calamità,  non  riportata  per  quan- 
to io  mi  sappia,  da  niuno  de'oostri  storici, 
ricomparve  oove  lustri  dopo  in  Italia ,  fa- 
cendovi stragi  inaudite  (  v.  an.  1346). 
—  A  viemaggrormente  migliorare  la  condi- 
zione fisica  della  Capitale,  e  renderla  salubre 
ed  aggradevole,  disponeva  re  Carlo  in  que- 
.  sfanno  di  espellersi  dal  centro  dell'abitato 
le  manifatture  od  apparecchio  delle  pelli  e 
cuoiami,  poste  nella  piaiza  detta  allora 
de'  Pistasi  della  regione  di  Forcella:  per- 
ciocché «  magna  pars  Civitatis  ipsius  red- 
debatur  sordida ,  aer  eius  infectus ,  ut  pò- 
te  fere  m  umbilico  diete  Civitatis  ,  et  me- 
dio consistebant  magistros  Coriarios  et  mi- 
nisterium  eorum  ».  D'altronde,  consideran- 
do egli,  riuscire  incomportabile  a  que'cojai 
«  relinquere  nativo*  et  proprios  lare*  habi- 
tationis  antique  in  dieta  platea  Pistasij ,  et 
in  alium  locum  migrare  »,  concesse  loro  in 
perpetuum  uo  suolo  vacuo  ed  indiviso,  si- 
tuato «  extra  civilatem  eamdem  in  loco  qui 

(!)  Ex  regat.  an.  1900  -  1301  Ut.  B.  foL  534 

(2)  Kxrege*.  on.  1301  -  1301  Ut.  A.  fot.  8v.°  et  SO. 

(3)  Ex  regett.  un.  1300  -  1301  Ut.  jt.fOi.ffi- 

(4)  Ex  regat.  an.  1301  Ut.  f.  foL  33.-  Vedi  il  tot. 


Moricinum  dicitur  ,  prope  ecclesiam  S.  Ma- 
rie Ordini»  Carmelitarum  quod  est  in  lon- 
gitudine cannarum  ij  et  in  latitudine  can 
narum  novem  ;  in  quo  liceat  eis  mansione 
vel  apotecas  construere,  et  eorum  artem  ex- 
ercere ,  vel  alibi  penitus  intra  Civitatm. 
eamdem;  quod  solum  habet  hos  fine*  ab  una 
parie  est  via  puplica.  per  quam  pergitur  ad 
littus  maris ,  ab  alia  parte  est  quidam  lonx 
olim  donatus  prò  fieri  faciendo  oratorio  fra- 
tribus  predicte  ecclesie  S.  Marie  de  Alonu 
Carmelo ,  ab  alia  parte  est  lavinarhm,  pn 
quod  decurrit  aqua  que  descendit  a  fonte 
Formelli  in  mari ,  et  ab  alia  parte  est  littm 
maris  etc.  Sub  die  XV  Junij  XIV  India, 
an.  i3oi  (3). 

—  Carlo  II  confermò  in  quest'anno  affa 
città  di  Manfredonia,  tutt'i  privi legii  ed  im- 
munità ad  esse  accordate  precedentemente 
dal  principe  svevo  Manfredi  (4);  e  concesse 
in  feudo  la  terra  di  Capurso  (  in  profincia 
di  Bari)  al  nobile  Riccardo  Sansone  di  Bar- 
letta (5)  ;  posseduta  poi  alla  dì  luì  morte 
dal  suo  figliuolo  Nicola. 

—  Con  altro  regio  editto,  fu  conceduta  ai 
Romani  la  facoltà  di  mantenere  iu  Napoli 
un  consolato  della  loro  nazione  (6). 

—  Essendo  giunto  a  notizia  dello  stesso 
sovrano  ,  che  molti  predoni  e  malfattori 
infestavano  giornalmente  i  passi  e  le  cam- 
pagne di  Abruzzo  citeriore,  commise  pron- 
tamente (  con  sue  lettere  del  6  novembre 
XIV  Indici,  dalum  Capue  per  Bartolomew 
de  Capua  ec.)  a  Ruggiero  de  Ponte  milite, 
giustiziere  di  quella  Provincia  ,  di  proce- 
dere di  officio  contro  loro ,  e  con  misure 
straordinarie  ,  senza  osservare  le  solennità 
dell'  ordine  giudiziario  (7). 

1302.  Fra  Berengario  Orefice  (Aurifex) 
è  creato  gran  priore  degli  spedai  io  ri  gero- 
solimitani in  Barletta  =  5.  Possedeva  iu  al- 
lora la  casa  de'  spedalieri  gerosolimitani  di 

i.  di  questi  Annali  pag.  256. 
(8)  Ex  reg.  on  1301  Ut.  Ffot.  HO,  et  Ut.  C./W.  ti. 
(0)  Eod.  vegeti,  fot.  31. 

(7)  Ex  regni,  reg.  Cor.  Il  an.  1300  Ut.  A.  fot-  SS  v.' 
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Barletta  le  seguenti  ampie  possessioni , 
cioè  ;  «  massariam  Casali*  novi,  massariam 
S.  Clerici ,  moisariam  Fogie ,  massariam 
fi  or g  emioni ,  massariam  Saìparum ,  massa- 
riam Tritatali* ,  massariam  S.  Maria*  de 
Salini* ,  massariam  Belmontit ,  mauariam 
lame ,  et  massariam  Versenlini ,  nec  non 
bona  sita  in  civitate  Termularum,  bona  sita 
in  Campo  Marino ,  bona  sita  in  porta  Can- 
noni ,  bona  sita  in  S.  Martino  in  Pensulis, 
bona  sita  in  Rotella  ,  bona  sita  in  Civitate  , 
bona  sita  in  Alberona ,  bona  sita  in  Mano- 
polo»  et  bona  sita  in  Manfredonia  ee.  ».  La 
medesima  Casa  dello  Spedale  di  Barletta 
tenne  in  fendo  il  castello  (castrwn)  di  Gua- 
ragnone ,  per  concessione  dell'  imperatore 
Enrico  VI  re  di  Sicilia  (!). 

—  L'amalfitano  Flavio  Gioia  inventa  la 
bussola  nautica  ;  grande  ed  utilissima  ri- 
trovata italiana —  Argomento  già  troppo 
ventilato  e  discusso  da  varii  scrittori. 

— —  Il  papa  Bonifacio  tentava  segretamente 
ogni  mezzo  per  ridurre  la  Sicilia  sotto  l'ob- 
bedienza del  re  Carlo  e  della  Santa  Sede. 
Egli  ripooea  le  sue  speranze  in  Carlo  di 
Valois  conte  di  Chatres  e  d'Augiò  (2)  ger- 
mano del  re  Filippo  il  Bello  ;  giovine  di 
32  anni ,  pieno  di  ambizione  e  speranzoso 
di  ascendere  un  giorno  al  trono  di  Costan- 
tinopoli ,  ch'era  di  pertinenza  di  sua  mo- 
glie Caterina  di  Courtenay.  E  forse  medi- 
tava ancora  di  accoppiarvi  l'impero  d'A- 
lemagna ,  occupato  da  Alberto  duca  d'Au- 
stria, non  riconosciuto  per  allora  dal  papa 
Bonifacio. 

—  In  questo  mezzo,  fiero  sconvolgimento 
di  cose  avveniva  in  Toscana  ,  per  nemistà 
di  famiglie;  e  vi  surse  una  nuova  divisione 
di  partiti,  di  Bianchi,  e  di  Neri.  Bonifacio 
per  ponervi  pace ,  vi  mandò  il  cardinale  di 
Acquasparta,  ma  nulla  ottenne  ;  onde  sti- 
mò di  far  calare  in  Italia  il  succennato 
Carlo  di  Yalois. 

Costui  vi  si  condussse  con  500  cavalieri 


(1)  Ex  rtQttt.  reg.  Bob.  an.  Itti  Ut.  C  fot.  7S,  95. 

(2)  Carlo  di  Valois,  non  era  per  lo  più  chiamalo  con 
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incirca ,  ed  avanzatosi  per  la  riviera  di 
Genova  ed  il  Lucchese ,  schivato  quel  di 
Firenze,  giunse  nell'anno  precedente  ad 
Anagni  (  3  settembre  )  ;  ovo  il  papa  nomi- 
navato  in  quello  stesso  giorno  capitan  ge- 
nerale di  S.  Chiesa  in  tutt'i  suoi  tempo- 
rali domini,  non  che  conte  di  Bertinoro  e 
dell'  Emilia ,  duca  di  Spoleti ,  e  paciere  di 
Toscana.  Andò  nell'  inverno  il  Valois  a 
Firenze ,  e  niente  di  grande  vi  fece ,  anzi 
fini  di  sconvolgere  le  cose,  e  di  abbassare 
i  ghibellini  della  parte  Bianca;  ed  allora  fu 
che  usciron  di  Firenze,  con  altri  proscritti, 
il  notaio  Ser  Petracco  (Pietro)  da  Parenzo, 
genitore  dell'illustre  cantore  di  Laura,  che 
si  ritrasse  in  Arezzo,  e  l'eccelso  Dante  Ali- 
ghieri, che  si  ricoverò  nella  Corte  di  Cane 
delia  Scala  signor  di  Verona.  Nè  pure  al 
papa  piacquero  le  turbolenze ,  che  avea 
aumentate  in  Toscana  il  Valois  ;  avendogli 
anche  scoverti  degli  ambiziosi  disegni  su 
quello  Slato  ;  onde  per  allontanamelo  ono- 
ratamente ,  e  per  dare  aiuto  al  re  Carlo  II 
nella  guerra  di  Sicilia ,  l' indusse  a  venire 
colle  sue  geuti  in  Napoli. 

11  Valois  vi  giunse  nel  mese  di  aprile  di 
quesl'  anno ,  trovandovi  apparecchiata  una 
flotta  di  ceuto  galee  a'  suoi  ordini ,  alle- 
stitagli dal  re  di  Napoli  sotto  la  condotta 
dell'invincibile  Loria.  Unitosi  il  Valois  col 
duca  di  Calabria  Roberto,  con  Raimon- 
do Berengario  suo  fratello ,  reggente  della 
Corte  Vicariale ,  e  numero  grandissimo  di 
cavalieri  ,  si  sciolsero  le  vele  per  la  Sici- 
lia ,  approdando  nel  Val  di  Mazzara.  Fe- 
derico d'Aragona  vedendosi  addosso  il  gran 
turbine,  e  non  avendo  forze  uguali,  sfuggì 
di  venire  a  battaglia  decisiva  ;  ma  attenen- 
dosi alla  difesa ,  e  seguendo  di  luogo  in 
luogo  il  nemico,  gl'impedì  le  vettovaglie  ; 
di  modo  che  per  difetto  di  esse,  e  per  molte 
malattie  sviluppate  in  mezzo  all'armata, 
il  Valois  ed  il  duca  di  Calabria  si  propo- 
sero di  trattare  la  pace.  La  duchessa  Vio- 

altro  Dome  che  di  Cario  Senza  Terra.  Il  eoo  Udo  di  fa- 
tai* l'ebbe  da  Filippo  III  suo  padre  net  1284. 
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lante  ,  giovane  ,  bella ,  e  di  lode  voi  issimi 
costumi  v'  interpose  i  suoi  buoni  uffizi  per 
farla  effettuare  ;  ina  disgraziatamente  non 
potò  vedere  il  frutto  della  sua  mediazione: 
imperciocché  sorpresa  da  grave  infermità 
vi  morì  in  Termini,  con  inesprimibile  cor- 
doglio del  marito  (  che  slava  all'assedio  di 
Sciacca  )  e  dell'  amorevolissimo  suo  fratel- 
lo Federico.  Si  procurò  di  trasportare  il  di 
lei  cadavere  in  Napoli. 

Era  Roberto ,  anch'  egli  annoiato  della 
guerra  ,  ed  in  quegl'  istanti  piucchò  esa- 
cerbato per  la  grave  perdita  della  moglie; 
laonde  dopo  varie  negoziazioni,  si  videro  i 
due  prìncipi  nemici  in  un'aperta  campagna 
fra  Callabellolla  e  Sciacca,  ciascuno  di  essi 
con  cento  soldati  di  scorta.  Ivi ,  e  dentro 
due  umili  capanne  si  conchiuse  la  pace  (19 
agosto  )  colle  seguenti  condizioni ,  cioè  ; 

a  Che  Federico  torrebbe  in  moglie  E- 
leonora  terzogenito  del  re  Carlo  li ,  ed 
avrebbe  a  possedere  sua  vita  durante  la 
Sicilia  e  le  Isole  vicine  (ricuperando  in  tale 
occasione  l' isola  di  Lipari  ) ,  col  titolo  di 
re  di  Trinacria,  restituendo  ciò  che  teneva 
occupato  oltre  il  faro  nelle  Calabrie — Che 
si  restituissero  scambievolmente  i  prigio- 
nieri —  Che  re  Carlo  avesse  a  procurar  la 
conferma  dal  poulefice ,  e  l' investitura  di 
Sardegna  o  di  Cipro  a  Federico  ,  uno  dei 
quali  regni  conquistandosi ,  lasciasse  su- 
bito il  medesimo  la  Sicilia  —  Che  ogni  vas- 
sallo ,  che  avea  seguito  il  contrario  parti- 
to ,  restasse  privo  de'  suoi  beni  (1)  ». 

Fermata  la  pace,  fu  liberato  il  principe 
di  Taranto  Filippo,  il  conte  di  Brenna,  ed 
altri  prigionieri.  Il  duca  Roberto , evacuò  le 
piazze  occupale,  e  principalmente  Catania, 
sede  delle  sue  armi  ;  e  riunite  tutte  le  sue 
milizie  in  Messina,  di  là  dopo  pochi  giorni 
si  restituì  con  esse  in  Napoli. 

11  re  Carlo ,  signore  benigno  ,  placido 
e  senza  ambizione ,  ratificò  la  pace  con- 
ci) È  rapportata  questa  pace  dal  Carusi,  dal  Summoo- 
(e  ,  Oal  Cosiamo  ,  dal  Ra inaldi ,  dal  Giaouooe  CC. 

(2)  Ex  rrgtU.  1303-  «04  iti.  A.foLUHel  244. 

(3)  Atmugaveri  o  Almugravi  —  bollo  qutsia  deao- 


chiusa  a  Caltabellotla;  detta  di  Castrtmuo- 
w  ,  per  essere  stata  in  quest'ultimo  paev 
soscritta,  e  quindi  nuovamente  segnala  ìa 
Lentini  (23  settembre). 

Il  Loria  profittò  di  quel  momento  di 
tregua  e  di  riposo ,  per  condursi  De'  suoi 
feudi  in  Valenza.  Durante  la  sua  assenza 
dal  Regno  lasciò  suo  rappresentante  Ao- 
dreotto  di  Loria  suo  parente  :  «  Andrea- 
lus  de  Lauria  propier  absentiam  Rogerij  de 
Lauria  militis  Regnorum  Sicilie  et  Araao- 
num  Ammira/i  in  partibus  Aragonie,  ordt- 
natur  viceivgerens  eiusdem  Ammirali  usaw 
ad  ipsius  reditum  (2)  cum  gagiis  tarmar 
sex  per  diem  ». 

In  quanto  poi  alla  ratifica  del  papa  or 
terremo  parola  nell'  anno  susseguente. 
—  Concbiusa  la  pace,  e  cessate  le  turbo- 
lenze della  guerra ,  circa  8  mila  solati 
corsi ,  genovesi,  catalani  e  almugaveri  (3) 
che  per  lo  spazio  di  venti  anni  aveaoo  sì 
valorosamente  custodita  e  difesa  la  Stciua 
contro  gli  angioini,  furono  licenziati  dal  re 
Federico.  Questi  soldati  di  diversi  paesi 
riuniti,  accostumali  a  vivere  insieme  nella 
licenza,  e  tal  volta  di  ladronecci,  temeva- 
no il  ritorno  dell'  ordine  e  della  tranquil- 
lità, cbe  la  novella  pace  stabilita  fralle  due 
Sicilie  andava  a  rendere  all'  Italia  meri- 
dionale. I  loro  generali  erano  animati  dello 
stesso  spirito  di  avventura  ;  ed  invece  di 
disperdersi  e  cercar  di  servire  in  differenti 
paesi ,  risolsero  di  mantenersi  uniti  ,  e  di 
mettere  tutte  le  loro  milizie  al  servigio  del 
vecchio  Andronico  Paleologo  imperatore 
greco,  il  quale  sperava  in  allora  di  poterli 
muovere  contro  i  turchi  che  gli  aveaoo 
tolte  le  più  belle  proviocie  dell'Asia  ,  t 
non  cessavano  di  travagliarlo  da  tutte  le 
parti* 

Da  qoi  cominciarono  le  compagnie  pro- 
priamente dette  di  ventura. 

1  capi  condottieri  di  quella  impresa  era- 

minaziooe  s' ioJicava  la  faoieria  Spagouola ,  composta 
talvolta  di  oo  miscuglio  di  Mori  e  di  Cristiani,  i  quali 
era n  terribili  ai  nemici  ed  agli  amici.  Abbiam  Tallo  w- 
aauzi  ricordo  di  essi  a  pag,  5,  19. 
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do  Ruggiero  de  Fior ,  oriundo  tedesco , 
nato  a  Brìndisi  io  povera  fortuna,  ed  ì  di- 
stintissimi personaggi  Berengario  d'Inten- 
sa ,  Fernando  Ximenes  de  Àrenas ,  e  Be- 
rengario di  Roccaforte.  Il  supremo  duce 
era  il  prenotalo  Ruggieri  de  Fior  viceam- 
miraglio di  Sicilia  ,  cui  il  prìncipe  Fede- 
rico conceduto  aveagli  la  baronia  di  Tripi, 
ed  il  castello  di  Licata.  Fu  dapprima  ca- 
valier  templarìo ,  uom  d*  arme  ,  apostata, 
espertissimo  navigatore,  ed  il  più  possente 
pirata  del  Mediterraneo  (1). 

Imbarcatesi  quelle  milizie  su  18  ga- 
lere e  4  navi ,  fornite  loro  dal  principe 
Federico ,  si  trasportarono  a  Costantino- 
poli. I?i  furono  lusinghevolmente  accolte 
da  Andronico ,  che  decorò  Hujzgiero  de 
Fior  della  dignità  di  patrizio  imperiale  ,  e 
di  suo  grande  ammiraglio  ;  dandogli  la 
propria  sua  nipote  Maria  in  isposa.  Nè  mi- 
nor riguardo  ebbe  quell'  augusto  per  Be- 
rengario latenza  che  onorò  del  titolo  di 
protosebaste  (2). 

L*  enorme  danaro  prodigato  loro  dalla 
corte  greca  in  donativi  e  vesti ,  e  '1  soldo 
annuale  di  esse  truppe  catalane  ed  almu- 
gavere  vuotarono  in  breve  l' erario  impe- 
riale. 

In  sulle  prime  que'soldati  furono  accan- 
tonati a  Cizico  nel!'  Anatolia  ,  ove  si  det- 
tero a  spogliare  gli  stessi  greci  che  anda- 
vano a  difendere,  sotto  pretesto  di  non 
essere  stali  pagali  secondo  gli  ordini  del- 
l'imperatore ;  e  commettendo  ogni  eccesso 
e  licenza  vi  fecero  più  guasto  che  i  musul- 
mani slessi. 

Questa  vita  di  brigantaggio  sembrava 
loro  sì  dolce  che  non  voleano  affatto  ab- 
bandonarla, per  marciare  contro  il  nemico. 

Finalmente,  al  principio  della  primavera 
del  1303  si  determinarono  a  mettersi  in 
cammino  per  la  Tracia  ,  onde  liberare  Fi- 
ladelfia (Allàkars)  ,  città  lungo  tempo  as- 
ti) Ruggiero  de  Fior  cavalier  del  Tempio ,  rinunciò 
ai  voti  giurali  ed  all'  abito,  dopo  la  presa  di  8.  Giovanni 
o"  Acri  ovvero  Tolemaide ,  per  dedicarsi  unicamente 
alle  armi ,  ed  a*  corseggiatemi. 

Ca***a  —  Annali  Fol  li. 


sediata  dai  turchi ,  e  soprattutto  estenuata 
dalla  fame.  Mercè  i  loro  soccorsi  e  bravura 
la  città  fu  sciolta  dall'assedio,  e  gì'  infedeli 
datisi  alla  fuga  si  ripararono  al  di  là  dei 
confini  greci.  Indi  l' armata  turca  diretta 
da  Aly-Syras ,  fu  disfatta  ad  Aulax;  ove 
questo  comandante  fu  ferito  mortalmente, 
e  T  autorità  de  Greci  rimase  momentanea- 
mente sollevata  al  di  là  del  Bosforo.  Ma  gli 
indisciplinati  Catalani  davano  da  temere 
più  per  le  loro  vittorie  che  per  le  loro  di- 
sfatte ;  ed  Andronico ,  che  nel  medesimo 
tempo  sostenea  la  guerra  in  Tessaglia  con- 
tro i  Bulgari ,  desiderava  dividere  quella 
gran  compagnia ,  affin  di  ottenerne  il'du- 
plice  vantaggio ,  cioè ,  quello  di  renderla 
meno  possente ,  e  quello  di  opporla  a'  due 
nemici  che  gli  davano  più  da  pensare.  Egli 
adunque  invitò  Ruggiero  de  Fior  a  con- 
giungere una  porzione  delle  sue  compagnie 
all'  esercito  di  Michele  Paleologo ,  figlino- 
lo di  esso  Andronico.  Dopo  tale  dimanda, 
Ruggiero  passò  il  Bosforo  non  con  poche 
forze,  ma  con  l'intero  suo  esercito,  ed  ar- 
rivalo a  Gallipoli  vi  si  stabili  e  fortificò  , 
prendendo  i  suoi  quartieri  d'inverno  ». 
(v.  an.  1307). 

Nel  tabulano  dell'  antica  chiesa  e  mo- 
nistero  di  S.  Sebastiano  di  Napoli,  troviam 
un  sunto  d' istrumento,  celebrato  in  que- 
st*  anno ,  ove  fassi  menzione  dell'  antichis- 
simo castello  lueuUano  di  questa  Capitale, 
e  del  mooistero  del  SS.  Salvatore  de  PP. 
Benedettini ,  che  a  petizione  della  regina 
Maria  moglie  di  Carlo  lì,  era  stato  prece- 
dentemente conceduto  dal  papa  a'  PP.  Do- 
menicani :  a  Die  a8  madij  Indici.  XV. 
Neap.  on.  i3os.  Frater  Pontius  Ordini» 
Predicatorum  Prior  monasteri)  Domini ,  et 
Sulvatoris  nostri  Jhesu  Coristi  in  Insula 
maris  qui  nunc  congregatum  est  in  mona- 
sterio  Beatissimi  Petti  prinàpis  Aposto- 
lorum  ad  Castellum  ,  qui  est  intus  castrum 

(2)  Prototebatte,  «rporo«/3*sro* ,  esprimeva  primo, 
e  principale  Angusto:  titolo  dell'antica  corte  greca,  che 
conferitalo  ordinariamente  a'  principi,  magnati ,  e  duchi 
per  ouoriQcenza. 
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dUiructum  ,  qui  diàtur  Incollano  ,  et  prio- 
rista  iptius  Mmasterij  aclum  publicum  fa- 
ctum de  quadam  bulla  pontificia ,  in  (/uà 
ditpenmlur  eis ,  quod  dicium  monaMerium 
Ordinis  S.  Benedicti  rcdivalur  tub  regula 
Ordirti*  fralrum  Predicatorum  ad  prece» 
Marie  Regine  Sicilie  ,  cui  conceditur  dictum 
monattcrium  cum  Juribus ,  et  boni»  tui% 
cuiut  vigore  expediuntur  provitionesde  man- 
dato Regit  Caroli  II  prò  ràntegralione  mem- 
brorum  dièlraclorum  dicti  monculerij,  et  ibi 
legitur  apolheca  domini  Francitci  Scomdali 
sita  Stop,  ubi  diàtur  Barbacane  regione 
Porte  novemU  (  Portauova  )  que  cofu-rel  a 
parte  orienti*  cum  fundico  de  Dohana  do- 
mini Regii  et  cum  loco  negotiandi  (1)  ». 

Del  Castello  lucullano  ovvero  del  S.  Sai- 
valore  si  è  fallo  parola  nel  i.°  volume  di 
quesli  Annali  a  pag.  330. 

—  RICOSTBCZIOIfB  DEL  POBTO  DI  NAPOLI. 

L*  antichissimo  e  sicuro  porlo  di  Par- 
tenope  (2) ,  com'  è  nolo ,  principiava  dap- 
presso il  tempio  da  Adriano  dedicalo  ad 
Antinoo,  sopra  cui  sorse  la  chiesa  di  San 
Giovanni  Maggiore,  e  disleodcvasi  per  l'an- 
tico sedile  di  Porlo  ;  occupando  tutto  lo 
spazio  intermesso  tra  la  Chiesa  di  S.  Ma- 
ria del  Buon  cammino,  infino  al  di  là  della 
Chiesa  di  S.  Onofrio  de' vecchi. 

11  suo  faro  (3)  sorgeva  sul  ciglione  di 
Monterone ,  cioè  stili'  alto  del  vico  S.  An- 
gelino all' estremità  dell'attuale  edilìzio  del 
SS.  Sahadore. 

A  tempo  di  Federico  II ,  Io  svevo ,  il 
porto  di  Napoli  erasi  renduto  mal  sicuro 
alle  navi ,  e  quelle  specialmente  da  guerra 
riparavano  nel  seno  presso  cui  Carlo  1  d'An- 
giò  gettò  le  fondamenta  di  Castelnuovo.  Lo 
slesso  Carlo  I  innalzò  poi  la  torre  di  S.  Vin- 
cenzo neir  antico  molo  ,  per  sicurezza  dei 

(1)  Instrum.  transumpt.;  olim  originale  strvabalur 
apud  monast.  S.  Stverini  n."  CCXXXXV. 

(2)  Pariaiupae  porlus  Uatio  fidissima  naulit.  (Si- 
lio Italico  ). 

(3)  (ili  auUcbi  avanzi  della  (aoieroa  aodarooo  gettati 


legni  e  del  Caffi  f-ltc  wa>  i  & .  - 
molila  nel  secolo  A*  IL 

11  suolo  dell' te.  rr*. 
sposto  alle  freqae»u  enmzn»  c 
Vesuvio  ,  e  degli  aùiri  «ucaa 
dovea  a  cagìoo  ótHt  »=m*t»  j 
accumulate  da  essi  .  fu  i  n  ini,  te  > 
motitamenli  svariati  e«  cresM^. 
superficie  e  livello.  okc  - 

sul  pendio  d'una  piace* c*Am-v{ 
nita  di  forti  mura  ,  e  &  urasK  .- 
che  (giusta  la  bella  òesxrsaam  fila." 
Po  nla  no  )  sporgoasi  colie  am  r^u 
Forcella  ,  e  di  Nilo  a  ò^njtan  ri 
sponde  del  tranquillo  crabre. 
zavasi  tratto  Irallo  colle  aititi*^ 
di  Capuana,  e  di  Somflu-tots 
pare  la  sommità  del  colle.  Ma  i  *  ^  / 
non  era  esente  da'  depositi  A  ai  i 
sabbia  ,  di  limo  ,  ed  altri  auk»*1" 
alluvioni  vi  trasportavano  JaJk*** 
colline. 

Carlo  II, conoscendo  ViDelàm** 
so  porlo  ,  e  considerando  I'  as*«*  *- 
gno  che  il  commercio  e  la  \ 
ne  sentivano;  ordinò  io  questa»  ^ 
che  si  ricostruisse  in  silo  origlio»*- 
pio  e  comodo,  e  difeso  dalle  f  ^*/ 
mare  e  delle  tempeste,  lìi  ne  soUq*  ' 
pera  alla  direzione  del  capomaesl/»  V 
thomagisterj  Riccardo  Primario 

11  luogo  prescelto  pel  nuovo  pufà^ 
desi  esser  quello  che  ora  chiam*»  "* 
piccolo  —  Fu  prontamente  disposi*»  '  ** 
l' incarico  pe'  materiali  di  delta  open  * 
Andrea  de  Penna  di  Amalfi,  f*«*f 
proutasse  il  legname  bisognevole  per  V^ 
naci  da  calce,  per  l'impianto  di  iooàiH*  ( 
e  per  gli  argini  ;  facendo  tagliare  > 
alberi  di  quercia  o  di  cerri  nelJaf^1' 
resta  e  boscaglia  di  Selva-mala ,  J**1 
Otlaiano  ; 

al  suolo  quando  i  PP.Gesuiii  vollero  costruire  il 
Icgio ,  che  Ferdinando  I  assegnò  di  poi  al  Co»"1*' 
SS.  Salvatore-,  »-d  il  silo  corrisponde  pnónotH'' 
sodo  all'attuale  e  vasto  museo  mincr,aogtco,  i<Vi* 
posto  ad  occidente  del  gran  cortile. 
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«  Andra  de  Penna  de  Amai fiamisso 
**  <-  nemus  S the  Male  prò  incidere  facicn- 
<*  ^-  piantina  roboris  et  certi  prò  facientibus 
•  rk  onis  ,  et  caratelli»,  oc  cassis  necessariis 
-     >pere  por  tu*  Neapolis  quem  noviter  con- 
'  •  A  •*  i  mandamus ,  nfc  non  /*anw  prò  co- 
-  Min,  ià*is  calcariis  prò  eodem  opere ,  et  quod 
e  I chibeantur  currus  et  barce  prò  vehendis 
;'wu  polim  dictis  lignaminibus  (1)  ». 
mun,  fti  stabilito  ancora,  che  le  pietre  e  ma- 
j     ai  occorrevoli  per  la  medesima  opera , 
fossero  tagliate  nelle  cave  della  colli— 
,  *y;;  .la  che  sovrasta  il  lido  di  S.  Lucia  ;  la 
-^.i  ,a\c  apparlenevasi  in  allora  al  moniste- 

di  S.  Pietro  a  castello  (2). 
li  Se  ^l'al1*  lle^  registro  di  quelle  regie  spe- 
;     troviamo  in  tal  guisa  notalo;  a  Palro- 
j  • ,  ~ j  barcnariim  deferenlibus  lapides  a  plagia 
^;  Viì  Sancte  Lucie  ubi  incisi  fuerunt ,  us- 
"  e  ad  predictum  opus,  et  tallamontibus  in- 
lenii  bus  lapides  in  dieta  montanea  ,  seu 
,  ,.  pidicina  S.  Lucie  ,  e*  magislris  fabrica- 
,  ribus  laborantibus  in  dieta  opere  ,  solvi- 
n    ir  ce.  —  ed  altrove  sta  scritto  :  «  Priori 
mtionasterij  S.  Petri  ad  Castellum  Neapolis 
111  ^ro  fteentta  da/a  tallamontibus  incidendi 
'bluapides  in  lapidicina  montanee  S.  Lucie  que 
,!°  fc,si  dicli  monasteri] solvitur  uncia una  »  (3). 

Vedendo  poscia  quel  Sovrano  di  non 
^^poter  allora  sostenere  colle  sole  regie  fi- 
'"^nanze  (  esauste  per  le  guerre  di  Sicilia  )  un 
m  opera  si  dispendiosa  «  actentis  cumulalis 
d  '  ©nmòus  erari)  nostri  propter  sumptuosa  di- 
'  "*  scrimina  guerre  exauslis ,  dum  ad  id  suffi- 
cere  non  possumus  »  ;  impose  perciò  di  ri- 
scuotersi  un  tari  d'oro  sopra  l'estrazione 
'    di  ogni  botte  di  vino  greco  e  latino  dal  re- 

gno  per  la  durata  di  5  anni. 
P  «  Carolus  secundus  Dei  grada  Jeru- 
salem  et  Sicilie  rexec.  Lmversis  tenore  pre- 
tentium  inspecturis  tam  presentibus  quam 
futuri» ,  circumspecta  prudenlia  Principis 
yrocul  aspiciens  habet  providere  discreti us . 
tt  quod  voluntario  caritatis  affeclu  grata 

... 

(1)  fii  regett.  1300  ■  mi  Ut.  B.  fui.  SÌJ,  5Z>  v." 

(2)  Era  situalo  sull'isoleita  del  ca.si.-Hu  iMl'Oro. 
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impenditur  per  necessitati  debitum  ad  onus 
ordinarium  non  trahatur  .  et  quidem  reco- 
gnoscendo  quod  decet  presentium  tenore  fa- 
temur  quod  instante  causa  et  sane  suadente 
Consilio  ut  in  Gvitate  nostra  Neapolis  pri- 
ma utique  nobis  in  peculiari  hereditario  Re- 
gni nostri  portum  quo  carebat .  et  egebat 
per  consequens  faceremus  ad  cuius  subtus 
exuberes  erarii  nostri  vires  aliunde  laxate 
tuffi  cere  non  valebant  accessit  affectibus  no- 
stri» licium  Civitatis  eiusdem  nostrorum  fi- 
delium  dilectorum  prompta  devotio .  que 
voluit .  et  promisit  ut  in  subsidium  expen- 
sarum  portus  eiusdem  tarenus  auri  unus 
ponderis  generali»  prò  qualibet  vegete  greci 
et  vini  latini .  que  de  Xeapolitana  maritima 
trahitur  quocumqueper  mare  vehenda  conti- 
nuo quinquennio  incipiente  a  primo  nuper 
elapsi  septembris  hujus  XV  Indici,  et  in  an- 
tea  numerando  per  illum  aut  illos .  quos 
Università»  ipsa  slatuerit  prò  Curia  nostra 
exigalur  a  quolibet  extrahente  .  ac  insuper 
in  ipsa  liberali  promissione  subiunxit  quo- 
libet anno  quinquenni]  simililer  incipienti» 
a  primo  instantis  septembris  proxime  prime 
Tndictionis  in  antea  duraturi  de  proprio  ex- 
hibere  ac  solvere  unciasauri  aoo  dicii  pon- 
deris generali» .  Nos  itaque  reputantes  eos- 
dem  fdeles  noslros  ex  Ulo  quo  diriguntur 
ad  nos  fidei  speciali»  insiinctu  et  promptitu- 
dine  singulari  suum  tolerare  dispendium  ut 
utilitatis  publice  eommodis  et  nostri»  affecti- 
bus acquiescant .  et  volentes  proinde  grati 
esse  de  certa  scienlia  nostra  tenore  presentium 
declaramus  volentes  et  decernentes  expresse 
ut  ipsa  taren.  exactio  et  dictarum  unciar. 
200  solutio  et  exhibitio  annua  .  dieta  utro- 
que  completo  quinquennio  sub  distintone 
prefata  aliquatenus  non  procedat ,  nec  ipsa 
exactio  et  exhibitio  interim  sic  promissa  di- 
ctis in  posterum  civibus  ascribi  possit  ad  de- 
bitum vel  preiudicium  aliquod  redundare  . 
cum  non  debitum  aut  vectigal .  nonantiqun 
exactio  .  seu  solutio  vel  dirictus  sed  quedam 


(.1)  Ex  rtQta.  compulum  expensar.  r.y.  Cani.  V 
in  an.  1306  Ut.  T.fol.  IS3 IHO. 


> 


Digitized  by  Google 


92 


promissa  gratis  tempere  prtdicto  subventio 
sit  dicendo.  In  cuius  rei  fìdem  testimonium 
et  cautelarti  preseti  tes  lìtteras  quadruplicai as 
fieri  .  et  pendenti  Maiestalis  nostre  sigillo 
jussimus  communiri.  Datura  Neapoli  per 
Bartolomeum  de  Capua  miìitem  logolhelam 
et  protonotarium  regni  Sicilie ,  an.  dom. 
i3oa  die  quarto  augusti  XV  Indict.  regnor, 
nostror.  an.  XVIII  (1). 

L' imposta  di  un  (ari  d' oro ,  sopra  le 
botli  del  greco  e  del  Ialino ,  fu  quindi  dai 
napoletani  giudicata  anomala  ,  parziale  ed 
insufficiente  ;  non  tralasciando  essi  di  pro- 
durne reclamo  al  re  Carlo  che  favorevol- 
mente lo  accolse:  «  Instante  tandem  (dice  ei) 
ditti  operis  exitu  accessit  ad  Nos  expositio 
Gvium  Neapoletanorum  ,  exponentes  ipsi , 
quod  ipsa  duorum  tarenorum  exactio  te- 
diosa et  inequalis  reddebalur  ;  Nos  ergo 
pensanles  (sic)  Cives  ipsos  jusla  postulare , 
aclenlo  eliam  quod  ad  tantum  opus  conslru- 
ctionis  fabrice  dicti  Portus  diurna  temporis 
mora  requirilur  ;  cum  eisdem  civibus  pro- 
vidimus  ad  evitandam  inequalitatem  predi- 
ctam  »  :  sanamente  rivocando  il  mandalo 
precedente,  ordinò,  che  per  un  solo  quin- 
quennio si  riscuotessero  grani  dieci  per 
oncia,  su  tutte  le  mercanzie  che  sarebbonsi 
comperate  nella  dogana  (2)  di  Napoli  di 
qualsivoglia  sorta  ,  peso  e  misura  :  «  ex- 
ceptis  rebus  de  quibus  quartucium  (3)  sol- 
vitur  quam  impositionem  confirmamus  — 
Imponendo  autem  prò  quolibet  curru  Ugno- 
rum  vel  herbe  denari)  la.  De  curru  tabu- 
latimi gran.  3.  De  aliis  rebus  gran.  a.  Pro 
qualibet  salma  vini  gran.  unum.  Pro  qua- 
libet  barca  onerata  lignis  aut  fructibus  que 
verni  Neapolim  gran.  5,  de  qualibet  salma 
aliarum  rerum  similiter  gran.  1.  Et  colle- 
eia  dieta  moneta  per  dictam  Universitatem 
imposi  la  ,  oc  granis  io  in  Dohana  predicta 

(!)  fir  regat.  an.  130Ì  Ut.  E.  fot.  òt  v." 

(2)  Dogana  in  lai .  doana  e  dohana ,  giusta  il  senti- 
mento di  Du-Cange  {Glouar.  adtcriptor.  med.  et  fa- 
flmac  latinìtulit),  e  una  voce  nata  ab  adunatione,  por 
dinotare  l' officina  dove  si  univano  tulle  le  esazioni  li- 
scali  al  lenipo  de'  nostri  re  Normanni. 

(3)  Il  quartuccio  o  quar  latteo,  era  una  gabella  di  |»c- 


conversis  nece&sariis  in  accomoda  Gvitoà  j 
ipsius  sive  in  muris  sive  in  plateis  sive  ■  i 
fontibus  reparandis  eacpendalur  in  dicto  op- 
re Portus  ec.  Datum  sub  die  aa  moy I\ 
Indict.  i3o6  (4). 

Onde  darsi  all'  opera  del  novello  porto 
un  regolare  e  buon  andamento ,  ne  fa  af-  f 
fidala  la  sorveglianza  ad  una  speciale  èt-  I 
pulazione,  composta  di  uomini  distinti  tó 
paese  ;  i  quali  furono  Ligorio  Minatolo ,  / 
Bartolomeo  d' Arco ,  Attanasio  de  G«u> 
ro  militi  ,  il  giudice  Enrico  Ferrillo,  2  I 
giudice  Ligorio  de  Griffo  ,  e  Gentile  Hoc- 
eia  napoletani  (5).  / 

Il  carico  del  lavoro  fu  dato  a  Matteo 
Lanzalonga  gabelloto,  ed  a  Griffo  de  Le/- 
fredo. 

Per  le  entrate  ed  uscite  del  danaro  A 
posto  a  deputato  Lorenzo  Cardillo ,  e  per 
credenzieri  del  porto  medesimo  Ligorio  de 
Gennaro,  e 'l  nolaro  Enrico  Inibisca pri- 
menle  napoletani. 

Fu  poi  dato  mano  ai  lavori  idraulici  tò- 
ta detta  opera  a' 22  gennaio  1305  h7  In- 
dizione ;  la  quale  venne  compiuta  dopo 
due  anni. 

Abbiamo  solt'  occhio  un  brano  curioso 
ed  interessante  del  rendiconto  di  essa,  pre- 
sentato dal  riferito  Lorenzo  Cardillo  ( ti- 
spensorj  ,  che  giudichiamo  utile  qui  in- 
scriverlo ,  ed  anche  perchè  inedilo  : 

«  Laurentio  Cardillo  de  Neapoli  & 
tuto  per  Curiam  nostram  super  expendeids 
pecunia  deputata  prò  opere  conslruclioM  I 
Portus  civitatis  Neapolis — Apodixa  et  co»' 
potum  diete  pecunie  expense  a  die  sa  ìor 
nuarij  III  Indictionis  (1305)  usque  5  h- 
lij  IV  Indici.  (1306)  ». 

«  In  inlroilu  ponit  recepisse  quantiiat* 
a  quond.  notorio  Nicolao  dicto  Rege  de  Nes- 
poli olim  statuto  per  Curiam  ipsam  supv 

dagio  di  alcune  grana  e  cavalli,  sopra  i  carri  e  Je$oiw 
eh'  entravano  in  Napoli ,  c  copra  le  barche  cariche  cte 
venivano  per  mare.  L'e&iziooe  si  faceva  quando  i  ge- 
neri erano  di  commercio ,  «la  che  l' uso  privato  de'  cit- 
tadini era  sempre  franco  od  immune. 

(4)  Ex  regea.  an.  mi-1306  Ut.  C.  fot.  500. 

<5)  Ex  rege$t.  an.  130S  Ut.  D  fot.  «  v.%  Mv.J 
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rceptione  Jurium  vegetum  (botti)  vini  greci 
latini  exlrahendarum  per  cives  exterosper 
are  de  porlu  Neapolis  unciar.  600  —  A 
atiheo  de  Eusebio  deSurrento  milite  statino 
iper  receptione  vegetum  vini  greci  et  latini  in 
icta  civitate  Surrenli  taren.  28 — Aprede- 
•ssore  statuto  in  diclo  opere  unciar.  3a  — 
1  vendutone  mazamini  (minuzzame)  cana- 
is  putridi ...  —  a  Landulfo  Caraczulo  di- 
to Saccapanno  de  Neap.  milite  dicti  quond. 
Marij  Nicolai  in  officio  predicto  de  pecunia 
wrcepta  per  ipsum  Landulfum  prò  predicto 
Ture  tarenor.  2 ,  et  prò  qualibet  vegete  vini 
ine.  5s5  —  A  Riccomagno  Maczia  de  Neap. 
erario  seu  receptore  pecunie  de  Juribus  reddi- 
tibus,  et  proventibus  Cabelle  quarlucij  eius- 
dem  Terre  statuto  per  Universilatem  diete 
Evitati*  une.  61  —  Pro  pretio  acutorum  (1) 
veterum  fractorum  taren.  5  —  Ab  Umberto 
de  Monteaureo  maioris  ecclesie  Neapolitane 
diacono  (2)  prò  elemosina  per  ipsum  erogata 
in  eodem  opere  gran.  10  —  que  tota  pecu- 
nia recepta ,  et  alia  remansa  apud  eum  in 
wmpotu  precedenti  est  in  summa  unciar. 
11JJ  taren.  22  gran.  12  ». 

«  In  exitu  vero  ponit  solvisse  quantitates 
videlicet  —  Pro  pretio  acutorum  ferri  ne- 
cessariorum  in  dicto  opere  —  Pro  mercede 
Calafatorum  —  Itevi  magisiris  Assie  depu- 
tatis  in  constructione  et  reparalione  punto- 
norum  (3),  et  aliorum  vassellorum  eiusdem 
operi»  —  Pro  reponendis  lignaminibus  mi*- 
tis  a  Peregrino  de  Penna  de  Castromaris — 
Pro  pellibus  ovinis  necessariis  prò  faciendis 
scopulis  prò  impicandis  puntonibus  et  vas- 
tdlis  in  dicto  opere  —  Magistris  ferranti 
prò  quantitate  tabularum  —  Patronis  bar- 
earwn,  venditoribus  lapidum  marmoreorum, 

(1)  Accn ,  davi  navium  ;  cfaiodi. 

(?)  Umberto  de  Hoolorio  ovvero  <f  Ormoni  di  patria 
Borgognone ,  era  allora  uno  de'  canonici  diaconi  del 
Duomo  di  Napoli  ed  abate  di  S.  Maria  a  piazza.  Iodi 
pochi  anni  dopo  fu  promosso  ad  arcivescovo  della  me- 
desima chiesa  cattedrale  a*  17  marzo  1308. 

(3)  Pontoni ,  barcacce  di  fondo  piallo ,  per  traspor- 
le materiali  0  ad  altro  uso  addette. 

(*)  La  chiesa  di  S.  Nicola  del  porto  delta  anche  del 
■olo ,  era  stata  già  fondala  da  Carlo  II,  prima  dell'  an . 
1301.  Era  di  diritto  patronato  regio,  egovernata  da  una 

(raiellamao  confraternita  secolare  ;  la  quale  nel  1345 


et  lapidum  necessariorum  prò  facienda  cal- 
ce ,  prò  lignis  prò  coquenda  calce ,  prò  pre- 
tio unius  teride  veteris  prò  calcarla ,  prò 
deferendo  lapides  a  plagia  S.  Lucie,  et  a- 
liis  locis  in  quibus  lapides  ipsi  incisi  fue- 
runt  usque  ad  molum  prediclum  eiusdem 
operis  ,  ubi  lapides  ipsi  proiecti  fuerunt  in 
mare  —  Pro  frangendis  lapidibus  marmo- 
reis  necessariis  prò  facienda  ex  eis  calce  — 
Pro  quantitate  picis  prò  impicandis  punto- 
nibus et  vassellis  —  Mattkeo  Macidono  de 
Neap.  prò  pretio  unius  columne  marmoree 
longitudinis  palmorum  novem  necessarie  ad 
figendam  eam  in  novi  fabrica  in  mari  iuxta 
tarsienatum  noviter  conslructum  prò  armic- 
aandw(ormeggiare)  in  eavassellis  ad  porium 
decHnandibus— Magistris  fabricatoribus  prò 
fabricanda  noviter  predieta  columnaquipro- 
pter  tempestatevi  maris  dictumopus  danmum 
substulit  (questa  tempesta  di  mare  avvenuta 
verso  l'anuo  1 305,  e  che  apportò  de'guasli 
alla  nuova  fabbrica  del  porto ,  non  è  slata 
allatto  riportata  da'ooslri  storici,  ma  sola- 
mente quella  dell'  an.  1343  ).  —  Pro  ex- 
trahendo  de  fundo  maris  lapides  quos  tem- 
pesta* maris  removerat  a  loco  ubi  proiecti 
fuerant  et  ad  loca  ubi  stelerunt  reducendas 
—  Magisiro  Tadeo  Castagnole  de  Neap. 
magislro  remerio  prò  pretio  remorum  et  prò 
extrahendis  de  profundo  maris  columnis 
duabus  marmorei*,  et  lapidibus,  que  ob 
tempestatevi  mari*  ceciderunt  —  Pro  excla- 
vandis  tabuli*  in  paliczalu  eiusdem  operis 
qui  erat  in  loco  ubi  de  novo  constructa  est 
ecclesia  B.  Nicolai  (4)  in  principio  operis 
eiusdem  et  postmodum  fixerunt  dieta*  ta- 
bula* in  alio  paliczalu  —  Magistris  fabri- 
catoribus laborantibus  ad  fabricandum  in 

col  consenso  di  Giovanna  1.*  vi  costruì  accanto  ,  uno 
spedale  pe'  marinari  poveri  :  leggendosi  nelle  carte  an- 
gioine : 

«  Magisiro  Leonardo  Russo  et  sociis  Prepositis, 
seu  magistris  fratancie  ecclesie  Nostre  Beati  Nicolai 
de  Moto  Neap.  :  concento  soli ,  seu  loci  prò  constru-  t 
elione  hospitatis ,  tamquam  si  hospilale  ipsum  esstt 
opus  manuum  nostrarumjuxtadictamecclrsiam  ver- 
sus rontem  publicum  dicti  Moli  in  longitudine  canna- 
rum  «,  ab  Oriente  iuxta  domum  armalururum  Cu- 
rie nostre  et  molum  parvum  ec.»—Ex  regett  Johan. 
I.  m.lfftftftf  Ut  4  fot.  7  v.° 
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diversis  loci*  ubi  tempestai  maris  damnum 
intuiti ,  prò  deferendis  lapidibus  marmo- 
rei* ,  prò  calce  facienda  —  Diversis  magi- 
stris  assie  deputatis  in  construclione  punto- 
norum,  et  aliorum  vassellorum  —  Pro  opere 
necessario  in  eodem  opere  prò  coquendapice 
prò  eodem  opere  —  Pro  diversis  operibus 
ferri  —  Pro  diversis  tabulis  de  aitano  (on- 
lano  )  de  robure ,  et  de  populo  —  Ma- 
gislris  assie  deputatis  in  costructione  et  re- 
paratione  punctonorum  ,  pìactarum ,  cara- 
uellarum  (sic) ,  barcarum ,  et  aliorum  vas- 
sellorum eiusdem  operis  —  Magistris  cala- 
fati* deputatis  in  costructione  ,  reparatione 
punctonorum  ,  pìactarum  ut  supra  —  Ma- 
gistris ferrariis  prò  pretio  ferri  laborati , 
sappis,  polis  ec.  —  Pro  quantitate  puncto- 
norum ,  pìactarum  ,  barcarum  et  carauel- 
ìarum  oneratarum  lapidibus  proieclis  in  pro- 
fundo  maris  —  Pro  pretio  lignaminum  , 
prò  sepo  (  sèvo)  prò  palmizandis  et  ungen- 
dis  puntonibus ,  et  vassellis  aliis  eiusdem 
operis  —  Pro  canape ,  prò  aguminis ,  et 
ansartiis ,  prò  barilibus ,  catis  ,  polis ,  co- 
fanis  ec.  Pro  pretio  stuppe  ad  calcandum 
vassellos —  Patronis  barcarum  qui  tulerunt 
lapide*  marmorea*  prò  facienda  ex  ipsis 
calce  a  Castro  maris  de  Stabia  et  aliis  locis, 
et  prò  facienda  in  calcarla  eiusdem  operis 
calce— Joanni  de  Ebulo  de  Neap.  scriptori 
deputato  ad  scribendum  rationes  eiusdem  o- 
peris  prò  lignaminibus  ad  decoquendam  cal- 
cem  —  Pro  pretio  puteolane  prò  fabrica 
eiusdem  operis  eie.  (1). 
—  Nello  stesso  giorno  che  Carlo  II  ordi- 
nava la  riferita  costruzione  del  porlo  (4  a- 
gosto  1302),  ei  cacciava  fuori  un  altro  re- 
scritto a  prò  del  pubblico  napoletano,  cui 
concedeva  in  perpetuo, ampio  spazio  di  ter- 
reno nei  luogo  detto  allora  Moricino  (oggi 
del  Carmine  ) ,  onde  tenervisi  mercato  in 
ogni  due  giorni  della  settimana,  dando  agio 
ai  venditori  di  comeslibili  di  esporli  alla 
vista  degli  acquirenti.  Prescrisse  di  non 

(1)  Liber  expauar.  rrg.  Cari  li  ti  olim  in  Regio 
Archino  tictac  NtupotU,  qui  incipit  a  die  ti  Janua- 


potersi  alienare  o  concedere  quel  suolo; 
chicchessia  in  futuro  ;  e  caso  che  fosse  sia 
per  lo  innanzi  fatta  su  quello  donazione 
fitto,  o  infeudaziuoe  alcuna  sì  da  lui  fi 
da  altri ,  dicbiaravale  da  quel  momat 
nulle  ,  e  di  niun  valore.  Ecco  il  diplos. 
di  concessione  : 

Karolus  secundus  Dei  gratta  n, 
Jerusalem  et  Sicilie  ducatus  apulie  et  ym- 
cipatus  capue  provincie  et  forchalqutrij , 
mes.  Universis  tenore  presentium  inspteivr.  ! 
tam  presentibus  quarti  futuri*,  in  «&> 
Principis  et  affectu  precipuo  sic  dtett  » 
rempublicam  quod  et  iltam  interdum  pr>- 
priis  preponat  accomodis ,  et  illius  de- 
menta quantalibet  curiose  devitel.  fip>- 
dem  isto  respeclu  si  rem  ipsam  puplitaA 
presertim  comuni  subiectorum  nostrana*- 
mi  deputatam  velimus  libenler  vtttdù- 
mus  inspicere  et  opportune  conserta tionii  il- 
lese manutenere  presidio  et  favort  ad  tilt* 
profecto  servandam  imo  et  ampfiatdm  ti 
expedit  quodam  instinctu  specialis  affdw- 
nw  inducimur ,  que  dUectos  fideles  notr» 
cives  Neapolis  vel  Civilalem  eamdemffua 
affeclibus  noslris  inter  alias  est  diana  tf 
dal  itale  precipua  respicit  aut  contingit.^1 
ergo  prospecto  quod  inter  alia  pupliM  0- 
vitatis  eiusdem  locus  est  vocatus  twj« 
Moricinum  in  quo  forum  seu  Afercatm  «: 
alludamus  comuni  vocabolo  rerum  wnafc» 
bis  hebdomada  qualibel  celebratur,  qum& 
anguslari  vel  impeliti  quantum  libet .  «J» 
ampia ,  et  libera  capacitale  ,  et  ambito  ti- 
pedit  conservari  Ut  tam  prò  honore  fiotta 
quam  prò  ipsorum  nostrorum  abilitate  f&- 
lium  ,  qui  sunt  digni  nostra  gratia  tt  fa- 
vore occurramus  eventibus  et  quorumcw- 
que  aliud  inhiantium  forsitan  preoccupi»* 
affectus.  Ex  nunc  deliberato  judicio  notìnwi 
tenore  presentium  patefacimus  aviimuw.  # 
declaramus  intentum  imo  prò  nobis  et  «o- 
stris  in  Regno  heredibus  et  successoribus  ù 
certa  nostra  scienlia  pollicemur  perpetuo  «to- 
ry ///  Indici,  an.  ms  wque  5  Julij  l  V  Indie 
Ut  .  J  a  fot.  117  ad  Off  r.* 
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aturum ,  quod  locus  Morìeinum  ipse  vel 
Ha  quantumlibel  brevi*  aut  modica  pan 
'tius  nulli  cuiuscumque  condilionis  exlilerit 
otwedetur.  Sed  in  ilio  quo  nunc  esse  dina- 
citur  spatio  magnitudine  capacitate  et  am- 
ilu  libere  et  espedite  servabitur  in  futu- 
um .  Decernentes  ex  nunc  quascumque  do- 
ìaliones  locationes  infeudationes  dationes  et 
-oncessiones  alias  sive  nostras  site  cuius- 
wmque  alterius  a  die  date  presentium  in 
antea  faciendas  cassas ,  nullas  ,  irritas ,  et 
inane»  quas  prò fecto  prima  facie  et  prescri- 
ptione  probabili  impetrata*  [ore  veritate  ta- 
cila seti  per  obreptionem  obtentas  presumi 
volumus ,  et  teneri.  In  cuius  rei  /idem  te- 
stimonium  et  cautelavi  presente*  licteras  quas 
quadrvplicari  precepimus  pendenti  aurea 
bulla  ly parto  nostre  maiestatis  impressa jus- 
simus  communiri.  Similibus  triplicibus  aliis 
sub  pendenti  sigillo  cereo  eiusdem  maiesta- 
tis nostre  civibus  ipsis  tradilis  ad  cautelam. 
Data  Neapoli  per  Bartolomeum  de  Capua 
militem  etc.  anno  domini  i3o2  die  4  au- 
gusti XV  Indici,  reg.  nostr.  an.  XVIII  (1). 

Sul  termioar  del  secolo  XVI,  i  Napole- 
tani ebbero  pure  il  privilegio  dì  tenere  un 
mercato  in  ogni  mercoledì  fuori  porta  rea- 
le (  oggidì  largo  del  Gesù)  trovandosi  scrit- 
to :  a  Fidelissimae  Civitati  Neapoli*  privi- 
legium  ,  quod  possit  confici  mercaium  quo- 
libet  die  mercuri]  extra  Portam  Realem  prò 
commoditale  dictae  Civilatis,  quae  iam  val- 
de  dilatata  est  in  parte  stradae  Toledo  et 
Echiae  :  gli  uomini  delle  quali  stanno  /on- 
tani dal  mercato  vecchio,  dove  si  fa  il  mer- 
cato li  altri  due  giorni  della  settimana  ;  et 
hoc  precedente  memoriale  dictae  Civilatis  et 
Cmsultatione  Reg.  Camerae  ».  Privilegior. 
17ComÌtisMirandae  inR.Cancell.  fol.  187. 
—  Fondazione  della  chiesa  badiale  di  S. 
Pietro  a  Maiella  di  Napoli  ;  eretta  a  divo- 
Mone  e  spesa  del  mentovato  Giovanni  Pi- 
pino da  Barletta,  signore  di  Minervino,  di 
Cerignola ,  Rodi ,  Castelgrande  ,  Picerno  , 

(I)  £t  reoetL  an.  130Ì  Ut.  E.  fol.  53. 
(5)  Pergamena  o."  231  olitn  presso  l'archivio  del  mo- 
nuiero  di  S.  Sebastiano  di  Napoli. 


Accettura  ce.  Fu  io  seguito  incendiata  da 
un  fulmine  ,  e  poi  riparata  verso  l' anno 
1400  da  Golaniello  Imperalo  di  Napoli, 
maestro  portolano  e  secreto  di  Capitanata: 
siccome  leggiamo  in  un  sunto  d'islrumen- 
to  così  espresso  : 

«  Die  i5  aprilisanno  i&j— Fra- 
ter  Nicolaus  Scondilus  de  Neapoli  prior 
Monasterij  S.  Petti  ad  Maiellam  de  Nea- 
poli vendit  quoddam  territorium  prò  repa- 
racione  diete  ecclesie ,  que  a  fulmine  fuit 
combusta  ec.  (2)  ». 

Il  primo  ad  esser  sepolto  in  questa  chie- 
sa fu  lo  slesso  fondatore  .  venulo  a  morie 
a  6  agosto  131!  ;  e  sulla  di  lui  tomba 
venne  posta  questa  iscrizione  in  versi  leo- 
nini giusta  lo  stile  di  quel  tempo  : 

Innumeri»  annis  bokitas  memoranda  joanni» 

HUIUS  P1P1NI,  CUIUS  LAI! 8  CONSONA  FINI 
SpAnCITUR  ACCEPTA,  GRATO  DULCORE  REFERTA , 

norilium  norma,  v1rorum  lucida  rorma. 
Consilio  pollens,  procul  et  temeraria  tollens, 
nunquam  delira,  regum  d1recti0  mira: 
Recum  doctrina  iacet  hic  prostrata  supina, 
Criminibus  munda,  coeli  positura  iucunda, 
Per  quem  barbarica  dannata  gente  subacta 
Gaudet  luceria  iam  nunc  christicola  facta. 
Anno  milleno  tercentum  duplice  quino 
Juncto  cum  seno,  augusti  ter  quoque  deno. 

1305.  L' illustre  città  di  Alba  nel  Pie- 
monte (Alba  Pompeia) ,  stanca  delle  con- 
tinue oppressioni  di  Manfredi  marchese  d 
Saluzzo  ,  si  pose  per  mezzo  de'  suoi  am- 
basciadori  sotto  la  protezione  di  Carlo  II 
re  di  Napoli  (3). 

—  Essendo  trapassato  in  quest'anno  Gio- 
vanili di  Monfort  conte  di  Gravina  ,  senza 
eredi ,  fu  donata  questa  Città  dal  re  Carlo 
a  Raimondo  Berengario  suo  figliuolo  «  in 
extenuationem  annue  provisionis  unciar  tria- 
millia  »  (4). 

—  A'  lenimenti  di  Barletta  ,  di  Canne  ,  e 
di  Salpi  vennero  assegnati  i  loro  rispettivi 
conlini,  circoscritti  con  termini  lapidei  (5). 

L'antica  Canne,  distrutta  nel  1083  dal 

(3)  Ex  vegeti,  an.  1303  Ut.  D.  fot.  90  ti"  98. 

(4)  Ex  regett.  an.  1303  Ut.  A  fot.  ti  v.° 

(5)  Ex  regest.  an.  1303  Ut.  D.  fot.  66vS 
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normanno  Guiscardo  duca  di  Calabria, 
atea  il  suo  vescovo ,  che  nel  XIV  secolo 
riscuoteva  per  decima  della  sua  chiesa , 
due  once  d' oro  sopra  ogni  mille  salme  di 
sale  che  vendevasi  nel  lenimento  della 
sua  diocesi  ;  la  quale  nel  1423  fu  unita  a 
quella  di  Trani  —  Per  antico  privilegio  , 
la  casa  dell'  Online  religioso-militare  ge- 
rosolimitano di  S.  Maria  de'  Teutonici  in 
Barletta,  avea  sulla  città  di  Salpi  il  diritto 
«  poiue  lamen  utipascuis  ,  Ugni»  ,  aquis  et 
alti»  ulilitalibus  in  territorio  Salparum  nul- 
la a /pilatura  (  diritto  di  fida  )  tei  jure  so/u- 
lo  »  (I)  :  la  stessa  casa  ée  Teutonici  posse- 
deva in  Salpi  una  masseria  denominata  ri- 
vo, ed  un'altra  nel  territorio  di  Troia  ap- 
pi-Ila  la  Santo  Spirito. 

Salpi  (  anlic.  Salnpia  )  possedevasi  nel 
1292  da  Corrado  di  Lagonessa  milite  e  si- 
niscalco del  regno;  e  quindi  pervenne  a'suoi 
eredi  e  successori  Giovanni .  Enrico ,  e 
Roberto  di  Lagonessa  ,  che  pagavano  alla 
regia  Curia  il  rilevio  di  273  once  (2). 

—  Fu  rimessa  nel  regio  demanio  la  città 
di  Alessa  negli  Abruzzi ,  già  posseduta  in 
feudo  dalla  famiglia  Courtenay  ,  e  poi  da 
Ademario  de  Maramont. 

—  Anche  la  città  di  Lanciano,  che  da  più 
tempo  era  tiranneggiala  da  Filippo  de  Be— 
ihune ,  conte  di  Chieti ,  fu  rivocata  dal  re 
Carlo  al  regio  demanio  ,  con  ispecial  di- 
ploma de'  28  febbraio  di  quest'auno. 

Superbo  ed  orgoglioso  per  titoli  di  na- 
scita, per  ampli  feudi ,  e  per  ricchezze  ;  il 
conte  Filippo  non  lasciava  di  opprimere 
e  di  angariare  i  suoi  vassalli ,  e  principal- 
mente quei  di  Lanciano.  Ebbe  egli  per 
fin  l'arroganza  di  ricusarsi  a  pagare  il  ser- 
ti )  Ex  regett.  on.  1308  Ut.  E  fot.  U7. 
(2)  Ex  regett.  reg.  Car.  Il  art.  4303 Ut.  A  fot.  180  v." 

—  L' antichissima  città  di  Salapia  (  Salpi  )  ebe  inualza* 
vasi  presso  il  suo  lago  (  Satapina  paliti ) ,  fu  credula 
opera  di  Diomede  —  Capua  e  Sa  lapis  divennero  sog- 
giorno prediletto  di  Annibale  nella  seconda  guerra  car- 
taginese, e  celebri  pe'suoi  amori  meretrici:  «  Oppidum 
Salapia  ,  UannibaiU  meretricio  amore  inclytum  » 
Plinio  111,16,4—  Divenuta  questa  città  dv'Dauni  di 
aria  grave  e  pesantu  pe'  miasmi  del  vicino  lago ,  ue  fu 
abbandonato  il  silo ,  e  trasferito  in  altro  più  salubre , 
alquanto  lungi  e  verso  il  mare.  Dell'una  e  deir altra 
fondazione  non  ne  sopravanzano  ebe  poche  rovine  ;  e  le 


vigio  feudale  alla  Regia  Corte;  perà» 
chè  furongli  profferite  contro  due  giudi- 
cati. Alle  ripetute  lagnanze  de' Lancile* 
si,  re  Carlo  già  avea  pensato  di  scioglisi 
dal  duro  vassallaggio  di  Filippo,  se m 
fosse  stato  preoccupato  negli  afcri  é 
guerra;  locchè  non  tardò  di  mandarti 
effetto,  rimettendo  la  città  di  Lancia»: 
col  suo  casale  di  Fagliela  nel  regio  dema- 
nio. Nel  tempo  medesimo  re  Carlo  dichiari 
di  regio  patronato  le  seguenti  chiesi 
Lanciano  ,  sotto  i  titoli  di  S.  Maria, i 
Niccolò  ,  S.  Martino  ,  S.  Giusta ,  S.  Pai- 
crazio  ,  S.  Silvestro  ,  e  S.  Margherita  (3. 

Filippo  deBethune,  deposto  della  signora 
di  Lanciano,  giudicò  di  ripararsi  con  Matil- 
de sua  seconda  moglie,  e  con  Ludowf 
Margherita  suoi  figli  nel  castello  di  Sflt, 
poco  lungi  da  quella  Città;  doode  noom 
di  dominare  e  travagliare  que'  cillafoi. 
Ma  questi  in  un  giorno,  al  rintocco ètm- 
pana  ,  risoluti  presero  le  armi,  e  I  ssali* 
rono  nel  castello.  Il  conte  Filippo,  vedolosi 
in  pericolo ,  salvossi  con  precipitosa  luì» 
insieme  colla  sua  famiglia. 

Di  questo  fallo  formossene  inquisrnV 
ne  contro  i  Lancianesi ,  i  quali  piò  1*4 
n*  ottennero  indulto  da  re  Carlo  ;  per  b 
seguita  decessiooe  di  esso  conte  (  vedi  a 
1 308  )  ;  la  di  cui  morte ,  per  essere  siala 
troppo  desiderala  ,  sembro  tarda  a'  sw 
vassalli. 

Discendeva  il  conte  Filippo  dall'ilio*1* 
Casa  di  Dampierre  de  Bethune ,  la  qu* 
strinse  legami  di  parentela  con  quasi  (o(* 
t' i  Sovrani  d' Europa. 

Era  eirli  figliuolo  secondouenilo  di 
do  di  Dampierre  conte  di  Fiandra  e  oiar- 

famigerate  sue  moneto  di  rame  appalesano  tulion  ^ 
greca  civiltà  della  popolazione  di  quel  tempo.  Tal' 
nete ,  presentano  da  un  luto  il  capo  di  Apollo,  o  di"* 
ve  laureati,  quello  di  Pano  adulto  o  imberbe , o se*' 
plicemeote  un  cavallo  andante,  e  dall'altro  un 
corrente  per  lo  più  co»  sopra  una  stella  o  un  trideoK. 
un  delfino,  ed  un  cignale  stante  o  corrente,  col  WK 
3AAÀrllNJlN  o  $AAniNa  nel  dritto,  e  odn>«-  , 
scio  AA  {HEN.PTAAOT.EAAMAlRE,  TPOiA* 
TIo<,  ed  anche TPaWNTIOT,  e  nOlTOAflP 
in  ordine  retrogrado. 
(3)  Ex  regett.  segnai,  in  an. 1308 1509  Ut.  Cft*.*» 
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bese  di  Nomar  >  e  di  Elisabetta  figlia  di 
ùrico  1  conte  di  Luxemburg. 

Alla  venula  di  Carlo  I  d'Angiò  nel  no- 
tro  Regno  ,  il  conte  Filippo  ,  e  Roberto 

00  germano  primogenito  seguirono  le  ar- 
ai e  la  fortuna  di  quel  conquistatore,  da 
ui  furono  largamente  ricompensati  diono- 

1  e  di  fendi  ;  dando  fin  anche  in  ispo- 
a  la  propria  sua  figliuola  Bianca  d' Angiò 
il  mentovato  Roberto.  Costui,  come  rag- 
guagliammo ,  si  oppose  invano  alla  con- 
danna dell'  infelice  Corredino  (I). 

Guido  di  Dampierre  loro  padre ,  valen- 
tissimo in  armi,  seguì  il  santo  re  Ludovi- 
co IX.  nell'  infelice  spedizione  in  Africa 
(1270);  e  più  tardi ,  divenuto  nemico  di 
Filippo  il  Bello ,  prese  le  armi  contro  di 
lui  nelle  Fiandre  con  sollevare  quelle  po- 
polazioni. Il  monarca  francese  ,  inviogli 
contro  un  esercito ,  sotto  la  condotta  di 
Roberto  conte  d' Artois  ;  ma  la  gelosia  dei 
comandanti  fé' perdergli  la  battaglia  di 
Courirai  (1302),  ove  peri  il  fiore  della  no- 
biltà francese  con  20  mila  uomini  (2). 

11  riferito  Filippo  conte  di  Cbieti  suo 
figliuolo  che,  come  ricordammo,  andava  ra- 
mingo negli  Abruzzi,  appena  sapula  la  vit- 
toria de  Fiamminghi,  vendette  taluni  suoi 
feudi  al  re  Carlo  11 ,  volendo  più  presto  , 
come  narra  il  Villani,  servire  alla  patria 
lontana  e  pericolante  da  povero ,  che  goder 
lungi  da  quella  gli  agi  e  la  pace  (3). 

E  chiamati  a  sè  parecchi  mitili  suoi  fe- 
deli ,  con  essi  avviossi  alla  volta  di  Fian- 
dra, ove  giunse  nel  giugno  del  1303.  Da 
quella  generosa  devozione  furono  talmen- 
te commossi  i  Fiamminghi ,  che  accoltolo 
con  gran  festa ,  lo  elessero  lor  capitano 
generale.  Ma  i  francesi  rivendicarono  Ja 
loro  rotta  precedente  colla  celebre  vitto- 
ria di  Moni  à  Puelle ,  ove  più  di  25  mila 
Fiamminghi  rimasero  sul  campo  (  10  ago- 
sto 1304  ). 
Guido  di  Dampierre-de  Bethune  conte 

(t)  Veili  A  voi.  1.  tli  questi  Annali  p.  28iscgu.  280. 
(2) Narrasi  ebe  i  Fiamminghi  guadagnarono  in  quella 
duglia  circa  olio  mila  sproni  di  oro. 
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di  Fiandra,  co*  suoi  figli  Filippo  conte  di 
Cbieti ,  e  Giovanni  di  Namur ,  furon  me- 
nati prigioni  a  Pontoise;  laddove  esso  Gui- 
do vi  mori  pochi  mesi  dopo  di  cordoglio, 
e  tuli' il  suo  retaggio  venne  aggregato  a' 
dominii  della  corona.  I  di  lui  figli  riac- 
quistaroo  in  breve  la  libertà.  Ma  al  ritor- 
no di  Filippo  nel  Regno,  trovò  che  la  sua 
moglie  Matilde  de  Courtenay  contessa  di 
Chieli ,  e  di  Loreto  (4),  oppressa  dal  do- 
lore ,  era  discesa  nella  tomba  (1305).  II 
conte  Filippo  rimasto  vedovo  la  seconda 
volta  (5) ,  sposò  nell'anno  dopo  Filippa  de 
Maily  ( de  Atiliaco )  conlessa  di  Guardia- 
grele  nell'  Abruzzo  citeriore. 

La  suddetta  Matilde  discendeva  in  linea 
retta  da  Pietro  di  Francia  ("f  1 1 83)  signore 
di  Courtenay,  figlio  sei  timo-geni  lo  del  re 
Luigi  VI  dello  il  grosso  e  di  Adelaide 
di  Sayoia  ,  ammogliato  con  Elisabetta  di 
Courtenay,  ereditiera  e  primogenita  di  Ri- 
naldo signore  di  Courtenay,  i  di  cui  ante- 
nati si  erano  cotanto  distinti  nelle  guerre 
di  oltremare.  Dall'unione  di  Pietro  con 
Elisabetta  ne  discesero  cinque  imperatori 
di  Costantinopoli ,  ed  i  signori  di  Courte- 
nay ,  di  Conches ,  di  Champignelles ,  e  di 
Tannay.  Già  notammo  innanzi  il  matrimo- 
nio di  Beatrice  d' Angiò  figliuola  di  Car- 
lo 1  re  di  Sicilia  con  Filippo  di  Courte- 
nay imperatore  titolare  di  Costantinopoli 
(1273),  dal  quale  matrimonio  nacque  Ca- 
terina ,  moglie  di  Carlo  coole  di  Va- 
ioli ,  unica  ereditiera  de'  diritti  paterni 
sopra  di  Costantinopoli  e  sulla  signoria  di 
Courtenay.  Da  ultimo  questo  regio  ramo 
si  estinse  in  Carlo- Ruggiero  di  Courtenay \ 
morto  violentemente  nel  1730  ,  senza  la- 
sciare posterità  alcuna. 
—  Vani  luoghi  del  regno  ebbero  in  que- 
sl'  anno  la  solila  concessione  sovrana  delle 
fiere  o  mercati ,  come  si  desume  da'  regi- 
stri angioioi. 

La  Terra  di  S.  Pietro  in  Galalinar  che 

(3)  Gio:  Villani  lib.  Vili  c.  76. 

(4)  Vedi  voi.  1.  di  questi  Annali  pa#.  308. 
(5i)  Vedi  Voi.  1.  di  qucsU  Auuali  pa«.  308. 
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Otranto  ,    ?"  P"™*;aia  dc|   *  di 
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per  dira  tres  »  —  La  (erra  d|.  <l'*ratuta 
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che  una  Cera  nei  giorno  di  s.  Gj  "on 
lista  ,  per  anni  otto  ;  scorso  nUaV Xan>l>al~ 
nntovA  rliiederne  altra  proroa^   .  Armino 


lista  ,  per  anni  otto  ;  scorso  qUaV 
leva  chiederne  altra  proroga  . 
La  terra  di  Montoro  in  q    !  «e. 
fornitala  da!  Kc  a  tenn.,. 


poteva 

La  terra  01  «iuihuiu  Jn  Canj. 
altresì  facoltala  dal  Re  a  tenere        fa  fu 
calo  in  ogni  sabato,  a  richiesta  di  0ler- 
de  Garobatesa  milite  ,  maestro  cja  t,Ccardo 
no  ,  consigliere  e  signoro  di  nUe|  ^"erJa- 
—  All'Università  di  Pollicoro  (pre  Uokr<>- 
glona  in  Basilicata  )  fu  anche  accord^0 
fiera  annuale  nel  di  dell'  As$un2j    ata  u°a 
B.  Vergine ,  per  la  durata  di  0|,  ^'a 
soltanto  ;  a  preghiera  di  Ton.njasn°<2  9001 
dardo  (rhmdard) ,  milite  e  ciamfc  ,n- 
-  All'università  di  S.  Mauro  in  fi'r  00 
venne  anche  conceduta  la  fiera,  .il  V,Ca,a 


oarao  ( i  lUendard)  ,  milite  e  cian.l, 
-  All'università  di  S.  Mauro  in  BaSlr  °° 
venne  anche  conceduta  la  fiera,  dà  i  * 
minciare  dal  giorno  15  aprile  per    ,  ~ 
giorni  consecutivi  —  Alla  terra  di  s  Sn° 
wrioo  fu  pure  dato  il  prn  ilegio  delia  fi 
annuale ,  per  la  sola  durata  di  anni  oifn 
(per  octenmumj  a  dimanda  fattone  al  UP 
dai  n06i/e  Tommaso  Sanaci  crino  conte  di 
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Giorgia  e  furono  Ira  lutti  200  mila  a 
cui  il  Soldano  si  fece  incanti  con  100 
mila  cavalieri  e  combatterò  insieme ,  e 
il  Soldano  fuc  sconfitto  c  morlo  e  presa 
molta  di  sua  genie (I)  ».  Anche  la  città 
Damasco  cadde  nelle  mani  del  vincitore 
srsiaoo  ;  il  quale  liberò  il  prigione  Enrico 
ica  di  ftlecklemburg ,  che  da  26  anni 
ava  colà  io  ischiavilù. 

Or  il  medesimo  Khan  Gazati  spedì  in 
uest'  aooo  (  J303)  i  suoi  messi  al  re  di 
iapoli,  per  testificargli  la  sua  slima  e  strin- 
are seco  lui  alleanza. 

Onorevole  accoglimento  ed  ospizio  eb- 
bero quegli  ambasciadori  dal  re  Carlo  che 
Irovavasi  allora  a  diporto  in  A  versa  :  e 
giunto  poi  il  momento  della  partenza,  ac- 
commialaronsi  essi  dal  Sovrano  ,  che  offri 
loro  superbi  presenti  ;  ingiungendo  al  ca- 
valiere Gualtiero  di  Lavandel  suo  familia- 
*e  a  fargli  scorta  nel  viaggio ,  e  di  re- 
carsi appo  quel  Khan  de  Tartari  a  relri- 
luirgli  i  sentimenti  di  omaggio  e  di  ami- 
la da  sua  parte.  In  pari  tempo  ,  Carlo  , 
liresse  delle  lettere  circolari  ai  suoi  uflìzia- 
li,  e  raccomandò  loro  di  prestar  ogni  aiuto 
e  protezione  ai  riferiti  Legati,  transitando 
po'  luoghi  di  loro  giurisdizione  : 

„  *  u  Scriptum  est  universi*  tam  amicis 
qtiam  fidelibus  suis  premUes  licteras  inspe- 
cluris  eie.  Cum  ambassialores  magnifici 
principi»  et  polenti*  domini  Caczani  Dei 
gratta  magni  Tartaroruni  Ilegis  Illustri* 
amici  nostri  Carissimi ,  quoti  diebus  prete- 
riti* ad  nos  misil  presetilialiler  reverlanlur 
ad  ipmm  ,  et  nos  in  eoium  ducatum  (iual- 
lerium  de  Lavandel  mililem  familiarem  et 
fidelem  nostrum  ad  Regem  ipsum  speciali- 
ter  destinemus  ,  amicos  adente  rcquirimus 
fidelibus  iniungentes  ,  ut  ambassialores  ipsos 
et  Nuntium  nostrum  contemplatone  nostra 
recomandalos  habentes ,  et  benevole  pertra- 
ctanfca ,  nullum  eis  in  pcrsonis  aut  rebus 

(1)  Veili  la  cronaca  ri|>ort.n  >  <!al  HjIu/ìo  misceli,  no* 
vovrd.  dig.  toni.  IV  iOù. 
(i)  Ex  rcgetLCiiTult  li.  an.  utì-r»  ;  Ul.l.fvl. 
ih  Cosmi  scrisse  b  storia  <ldu  tlucjj  Uii«  ulule. 


inferatis  vel  inferri  permutatisi  iniuriam  , 
molesliam  ,  vel  offensam  :  quinimmo  eis  de 
secum  conducti  si  expedieril  ad  requisitio- 
nem  eorum  libcraliter  nostro  intuitu  prooi- 
dere  velili*.  Ita  quod  nobis  atnicis  speciales 
inde  gralias  referenles  fideles,  possimiis  me- 
rito commendat  i  :  presentibus  post  annum 
unum  minime  valituris.  Dalum  Averse  per 
Bartolomeum  de  Capua  e(c.  die  XX  Vii 
mais,  aprii  is  I  Indici.  (2). 

Poco  tempo  dopo  ,  Aitono  re  dell'  Ar- 
menia (3),  spedì  audio  i  suoi  ambasciadori 
al  re  Carlo ,  al  Papa  ,  ed  al  re  di  Francia 
Filippo  t7  Hello ,  chieJeudo  il  loro  aiuto 
contro  gì'  Infedeli  (4). 

—  Infeudazioni. 

Molte  città  e  terre  vennero  largite  in 
quesl'  anno  dal  re  Carlo  11  a'  suoi  figliuoli 

—  La  città  di  Montefusco ,  già  posseduta 
da  Americo  de  Sus  milite  (1283-1288) , 
o  poi  ricomperata  per  400  once  da  essa 
Università,  esclusi  i  suoi  sobborghi  di  Ven- 
tilane (  Vecticane )  ,  di  Porliechio  f  Per- 
ticale) ,  di  Piazzale  (Vlaczale)  e  di  Casa- 
inondese  (Casamundisijj  ,  fu  donala  a  Ro- 
berto duca  di  Calabria  suo  figliuolo  (5)  — 
Le  città  di  Capaccio,  Kboli,  Iscrnia,  Atri, 
Viesti,e  sigooria  di  Mon le S.  Angelo;  colle 
terre  di  Acquaviva  e  di  Aulella  in  Terra  di 
Bari ,  non  che  Peschici,  Albauella,  Rocca 
d' Aspide  ,  Lauriuo ,  Coruelo  ed  Aquaro 
venuero  concedute  all'  altro  suo  figliuolo 
Raimondo  Berengario;  dandogli  anche  l'uf- 
fizio di  Reggeule  del  Vicario  del  Regno  (6). 

—  Il  castello  di  Pietrabboiidaole  negli  A- 
bruzzi  fu  conceduto  a  Laudolfo  Caracciolo 
di  Napoli  milite  e  ciambel  lano. 

—  La  maggiore  chiesa  di  UriuJisi ,  una 
cogli  abitatili,  castelli,  borghi  e  poderi  suoi 
fu  sottoposta  «  sub  regia  praiecltone,  intuitu 
Rada! fi  Patriarci»  Wcrosolimilani ,  cui 

f 

(lì  /•.{•  iryat.  an  r,<>  ;lil  lì  Indici.  IV  fot.  :>$ 
i:ì;  tic  t'<i  d.  un.  ut:,  ut.  u.  f.,i.  li  e 
(111  ìvmI.  wjest.  an  Uhi  Ut.  U.fM.  11  i\  li  et  79  - 
ci  tod.  un.  Ut.  A- fot. 
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diete  Ecclesie  administratio  per  Sedem  Apo- 
sloticam  est  commista  »  (I). 
—  Fra  le  condizioni  della  pace  Ormata  Del- 
l' anno  precedente  fra  i  due  Sovrani  di  Na- 
poli e  di  Sicilia ,  eravi  quella  del  matri- 
monio di  Eleonora  figlia  di  Carlo  li  con 
Federico  d'  Aragona.  A  tale  effetto ,  re 
Carlo,  ordinò  ad  Andrea  Benincasa  di  A- 
malfi,  maestro  degli  arresti  del  regio  ospi- 
zio ,  di  provvedere  alle  spese  bisognevoli 
pel  viaggio  della  real  principessa  e  suo  se- 
guilo» come  leggesi  Traile  carte  angioine; 
a  Andreas  Beneincasa  de  Amalfia  arresto- 
rum  hospitij  nostri  magister  familiaris,  or— 
dinatus  super  faciendis  expensis  Elionore 
regine  Trinacrie  carissime  fìlie  nostre ,  cum 
per  terram  ad  virum  suum  versus  Insulam 
Sicilie  accessit  »  (2).  Lo  stesso  Carlo  con 
sua  lettera  de  24  marzo,  delegò  Giovanni 
Allegri  vescovo  di  Ra vello ,  suo  consiglie- 
re e  familiare  ,  ad  accompagnare  la  real 
principessa  in  Messina,  insieme  con  Pietro 
Ruffo  conte  di  Catanzaro,  Eleazaro  de  Sa- 
bran  conte  di  Ariano,  Ruggiero  di  Sangi- 
neto  conte  di  Corigliano  ,  ed  altri  baroni. 
Arrivaron  in  quella  Città  i  regii  sposi  al 
cominciar  di  maggio  ,  e  vi  presero  la  be- 
nedizione nuziale  per  le  mani  di  quell'ar- 
civescovo. In  sì  lieta  occorrenza,  furon  colà 
celebrate  delle  feste,  giostre  e  banchetti. 

Carlo  frattanto  instava  cbè  fosse  ratifi- 
cato dal  papa  Bonifacio  l'accordo  conchiuso 
nel  precedente  anno  a  Caltabellolta.  Al 
che  affrettaronsi  i  due  sovrani  di  Puglia  e 
4\  Sicilia  a  mandargli  in  Anagni  i  loro  am- 
basciadori  ;  e  per  Carlo  vi  andò  il  famo- 
so legista  e  protonotario  Bartolomeo  di 
Capua. 

Bonifacio  diede  il  suo  acconsentimcnto 
a  quell'accordo ,  e  con  sua  bolla  del  21 
maggio,  dichiarò  aver  ricevuto  il  principe 
Federico  io  grazia  ,  e  di  considerarlo  co- 
me tributario  della  Santa  Sede  (3). 
Caroberto  ,  pronipote  di  Carlo  li,  con- 
ti) Ex  regett.  an.  4503- mi  Ut.  A.  fòt.  SS/, 
(i)  Ex  rcyal.  an.  1306  lit.I.fol.  1S7. 
(3)  Huimtdi  annala Ecd.an  1303 c.  24  28.  Special. 


fornica  in  allora  pel  trono  d' Ungheria  « 
Venceslao  re  di  Boemia.  Entrambe  le  pati 
aveano  oratori  appo  la  corte  di  Rom: 
contuttoché  Venceslao  negava  di  soUocm- 
tersi  alla  giurisdizione  del  pontefice.  I 
quale  con  sua  bolla  della  stessa  data  del  Jl  i 
maggio ,  sciolse  la  contesa  ,  concedevi) 
quel  trono  al  principe  Caroberto  ;  e  per 
sostenere  colla  forza  delle  armi  la  scato- 
la ,  incuorò ,  addì  1 1  di  giugno ,  Alberto  j 
d' Austria  di  assalire  la  Boemia  (4). 

Impertaoto  Caroberto  ,  dopo  asceso  : 
quel  trono,  mosse  guerra  a  Matteo  cab 
di  Tranchin  (1310)  cb  erasi  sollevato  co-  | 
tro  di  lui ,  e  lo  soggiogò.  Ma  non  foca 
fortunato  contro  Bazard  vaivoda  di  Val» 
chia,  dal  quale  essendo  stato  atlaccskté 
sprovvista  in  Visgrado,  le  sue  milizie  fo* 
tagliate  a  pezzi ,  ed  egli  non  potèck* 
stento  salvarsi  con  un  finto  travestine^ 
—  Mentre  tali  cose  avvenivano  .  uo^ 
sconvolgimento  turbava  l' Italia  e  V intero 
Cristianesimo.  Son  conte  nelle  istorie  le 
gravi  vertenze  e  litigi  di  quel  tempo  tra 
Filippo  il  Bello  re  di  Francia  ,  e  Boato" 
Vili,  che  pretendeva  dividere  col  mewro 
francese  l' esercizio ,  l'autorità  ed  i  <J;n!- 
della  di  lui  corona  ,  e  sottometterlo  ill- 
tiara.Si  vide  allora  la  bolla  Unom  Sancii 
frutto  di  un  Concilio  tenuto  a  Roma,^1 
quale  si  stabiliscono  due  spade  una  si- 
tuale, temporale  l'altra.  Questa  era  di  ap- 
pendice ad  un'  altra  precedeo  temente  eo* 
nata  da  Bonifacio  che  incomincia  A"*1 
Fili ,  e  diretta  a  quel  monarca  ;  io 
il  papa  mostrava  esser  egli  il  sovrano* 
tutt'  i  sovrani. 

Ma  oltre  quelle  bolle ,  si  avvide  Filip- 
po ,  che  Bonifacio  gli  avea  suscitato  eoo* 
tro  non  solo  l'imperatore  Alberto,  Dia»" 
tresl  Carlo  di  Valois  fratello  di  esso  air 
narca.  Allora,  Filippo  di  natura  fiero  w 
imperioso,  pubblicò  contro  il  papa2M' 
di  accusa,  rimettendosi  a  provar  tallo  od 

Ub.  €  c.  18.  Lunig.  Cod.  dipi.  Hat.  to.  IVtC 

(4'  Rainukli  Arinole* alati,  ad  an.  1303 C.  '<"'' 
hpxslotae  Bonifacii  VIUltb.  IVep.35. 
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Concilio  generale ,  al  quale  appellava,  lo 
rista  di  ciò  il  papa  fulminollo  di  censure, 
e  dopo  aver  con  sua  bolla  dichiaralo  quel 
monarca  decaduto ,  pose  in  interdetto  il 
di  lui  Regno ,  assolvendone  i  sudditi  dal 
giuramento  di  fedeltà. 

Non  contento  il  re  Filippo  di  aver  fatta 
abbruciare  pubblicamente  in  Parigi  tale 
bolla ,  e  di  avere  nell'adunanza  de'lre  stali 
presentato  un  atto  solenne,  con  cui  di  nuo- 
vo appellava  al  concilio  futuro,  incaricò  il 
cavaliere  Guglielmo  Nogaret ,  che  raltro- 
vavasi  allora  in  Italia,  di  significare  al  papa 
la  risoluzione  dell'assemblea  generale  di 
Francia. 

Bonifacio  frattanto  erasi  ritirato  in  Ana- 
gni ,  patria  sua  nativa  ,  ad  apparecchiare 
nuovi  fulmini  di  censura.  Nogaret ,  perso- 
naggio di  sottile  ingegno,  e  valentissimo  a 
fare  l' emissario  ,  avea  ricevuto  ordine  di 
arrestarlo ,  e  di  condurlo  a  Lione ,  ove 
sarebbe  privato  della  tiara  da  un  concilio 
generale.  Si  pose  egli  in  segreta  corrispon- 
denza co'  Colonnesi ,  famiglia  possente  di 
Iloma  ,  che  Bonifacio  avea  perseguitala, 
lu  impresa  fu  condotta  con  segretezza  e 
successo.  Nogaret  e  la  fazione  de' Colon- 
nesi ,  coli'  aiuto  di  alcuni  signori  guada- 
gnali e  d'avventurieri  assoldati  s'introdus- 
sero in  Anagni  il  dì  7  settembre  in  sul  far 
del  giorno.  Il  popolo  si  unì  agli  aggressori, 
e  forzò  il  palazzo  del  papa  ,  abbattendone 
le  porte.  Bonifacio  ,  fermo  ed  intrepido 
mostrassi  seduto  su  di  un  trono ,  indos- 
sando il  mantello  di  S.  Pietro ,  colla  tiara 
sul  capo  ornata  di  due  corone  (  simbolo 
delle  duo  potenze),  e  stringendo  nelle  ma- 
ni la  Croce  e  le  chiavi.  Esposto  egli  agl'in- 
sulti della  moltitudine,  fu  fatto  ivi  prigione 
da  Fabrizio  Colonna  ;  che  dopo  averlo  sa- 
crilegamente oltraggialo,  lo  consegnò  al 
francese  Nogaret ,  noo  senza  macchinazio- 
ne del  re  Filippo,  bopo  tre  giorni,  gli  abi- 
tanti di  Anagni,  impugnando  le  armi ,  li- 

(1)  Vedi  Muratori  Annali  d'Italia  nell'ai).  1303.  Na- 
ul.  Alexandri  hiOor.  eedetiati.to.  Xfip.  76. 


101 

berarono  il  papa,  conducendolo  in  trionfo 
a  Roma  :  ove  poco  tempo  dopo  vi  cessò 
di  vivere  di  cordoglio,  e  quasi  frenetico 
(11  ottobre)  (I). 

Dopo  la  di  lui  morte  ,  i  cardinali  ra- 
dunatisi nel  conclave  elessero  papa  Niccolò 
Boccasino  da  Treviso,  frate  dell'Ordine 
de'  Predicatori ,  cardinale  e  vescovo  di 
Ostia,  di  bassi  natali,  ma  di  pregevoli  virtù 
e  soavi  costumi  che  prese  il  nome  di  Be- 
nedetto XI.  Assistettero  alla  di  lui  coro- 
nazione il  re  Carlo ,  Roberto  duca  di  Ca- 
labria ,  e  Filippo  principe  di  Taranto,  con 
delle  milizie  per  teuer  quieta  Roma. 

1304.  Cominciò  quest'anno  colla  ri- 
scossione di  una  colletta  straordinaria  in 
tutto  il  Regno  ,  altramente  detta  sovven- 
zione generale.  L' erario  regio  era  presso 
che  voto ,  ed  il  re  Carlo  ,  che  Irovavasi 
pel  momento  privo  di  risorse  ,  sollecitava 
i  giustizieri  delle  Provincie  a  raccogliere 
prontamente  il  danaro  e  mandarglielo 
quia  (dicea)  Nos  egemus  pecunie  ». 

I  popoli  che  vedeansi  frequentemente 
oppressi  dalle  contribuzioni ,  preferirono 
l'ozio  e  la  povertà  alle  fatiche  dell'agricol- 
tura e  delle  arti ,  e  a  mano  a  mano  si  av- 
vezzarono alle  rapine. 

#  *#  —  La  città  di  Ascoli  nel  Piceno , 
che  per  lo  innanzi  giurala  avea  fedeltà  al 
re  Carlo ,  levossi  a  ribellione  contro-  di 
lui ,  ad  insinuazione  de'  fuorusciti  ghibel- 
lini, i  quali  ricacciarono  i  Guelfi  che  si  ri- 
pararono negli  Abruzzi. 

Que' sediziosi  Ascolani,  postisi  in  cam- 
mino «  cum  bellici*  signis,  vicina  /oca,  pa- 
riterque  contigua  perturbaverunt,  contra  /S- 
dem  Regi  (Carolo)  datam  »  (2).  Indi  pene- 
trando nel  Teramano  vi  posero  a  sacco 
l' antico  monislero  di  S.  Egidio  de  Alabri- 
tante  di  Civitella  (3). 

A  tale  annunzio ,  ordinò  il  Sovrano  a 
Pietro  Acquaviva  ,  uno  de'  principali  ba- 

(2)  Et  rcgett.  on.  4304  Ut.  D.  fui.  Mv.°  163. 
(i)  todcm  regest.  fol.  IS8. 
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reni  degli  Abruzzi,  di  chiamare  ad  ordi- 
nanza ( ad  monsiram )  tutto  il  baronaggio 
di  quel  giuslizicrato,  e  marciando  su  quel- 
la Città  quasi  limitrofe ,  vi  avesse  sedala 
la  rivolta.  Ma  gli  Ascolani  vedendo  1*  aria 
torbida  ,  mandaron  (osto  ambasciadori  a 
Carlo  con  l' atto  della  loro  sommissione. 
Niente  di  ciò  ce  oc  seppe  a  dire  il  Muratori. 

Servì  quel  movimento  a  far  tenere  gli 
occhi  aperti  a'  baroni  abruzzesi  ,  eh'  avean 
nel  Teramano  de' feudi  confinami  con  A- 
scoli ,  ove  que  ghibellini  tentavano  d' im- 
possessarsi de' loro  castelli  ed  aggregarli 
al  Piceno. 

In  grande  apprensione  ne  stava  princi- 
pilmenle  il  barone  Francesco  Acquaviva 
tìglio  del  defunto  Matteo  ,  gran  possessore 
di  feudi  negli  Abruzzi  e  coufiui  settentrio- 
nali. 

Ei  chiese  in  quest*  anno  al  Sovrano  il 
permesso  di  tener  gente  armata  «  ex  quo 
Terra  sua ,  quam  habet  in  partibus  Apru- 
tinis  prò  magna  parte  con  finis  ,  et  conter- 
mina (sic)  est  distrìctui  Escutano ,  et  regni- 
culi  in  Ésculo  morantes  sunt  Gibellini ,  et 
dant  operam  ,  ut  Terra  ipsa  Esculano  do- 
minio per  usurpationem  poUicetur  »  (1). 

—  Il  contado  di  Aquila  che  dicci  anni  pri- 
ma lo  stesso  Carlo  11  avea  ingrandito  di 
71  paesi,  borghi  e  sobborghi ,  altri  anco- 
ra vi  aggregò  in  quest'anno  ;  e  quindi  sot- 
to i  suoi  successori  il  loro  numero  montò 
ad  83. 

—  Dopo  una  vita  sempre  attiva  ed  avven- 
turata ,  terminò  la  sua  gloriosa  carriera 
addì  1.  febbraio  in  Valenza  il  calabrese 
Ruggiero  Loria,  il  più  esperto  o  fortuoato 
uomo  di  mare  del  suo  tempo.  Le  sue  spo- 
glie mortali  vennero  colà  seppellite  nella 
chiesa  di  S.  Croce. 

Era  stato  dal  re  Pietro  d' Aragona  ri- 
munerato della  signoria  di  Termini  e  di 
altri  castelli  in  Sicilia;  e  poscia  da  Carlo  li 
re  di  Napoli  ricompeusato  di  molli  altri 
feudi  al  di  qua  del  faro,  cioè  Lauria,  Ba- 

(I)  Exvegcst.  an.  mi  iil.D  fot.  <»• 


dolalo  ,  Lagonegro  ,  Castellammare  ± 
Stallia  ce. 

Dalla  prima  sua  moglie  Margherita  Lan- 
cia ,  sorella  dell'  illustre  Corrado  (  v.  in- 
nanzi pag.  60  ) ,  procreò  un  sol  figliuolo, 
cui  impose  il  suo  nome ,  che  io  distinzio- 
ne fu  appellalo  Ruggierone  ;  ma  egli  non 
ereditò  il  valore  e  le  virtù  paterne.  An»- 
mogliossi  costui  con  Giovanna  di  Tor- 
tora, che  intitolavasi  signora  del  casale  di 
Rocca  d  Archino  (?)  in  Basilicata. 

Dalla  seconda  moglie  Saurina  Intensa 
(de  IntentiisJ,  l'ammiraglio  Ruggiero  ebbe 
Carlo  e  Berengario ,  e  quattro  femmine. 

Curio  fu  signore  di  Laino  ,  di  Gioia,  t 
di  Scalea  ,  e  morì  celibe. 

Berengario  tenne  in  possesso  Abbate- 
marco  ,  Orsomarzo  ,  Lauria  e  Hivello  ad 
Cilento  (2). 

Delle  quattro  figlie,  Margherita  sposò 
Ugo  conte  di  Chiaromonte  con  1600  once 
di  dote  ;  e  poi  il  celebre  Bartolomeo  da 
Capua  gran  protonotario  del  Regno  — 
Reatrice  fu  moglie  di  Guidone  d'  Essere) 
uipotc  del  re  Giacomo  1 —  Costanza  ma- 
ri tossi  ad  Ottone  di  AI  on  cada,  dalla  cui  li- 
mone nacque  Pietro  di  Moncada,  ammira- 
glio d'Aragona  —  L'ultima  fu  Ilaria,  mo- 
glie di  Enrico  Sanseverino  primogenito  di 
Tommaso  conte  di  Marsico. 

—  Per  la  morte  di  Ruggiero  Loria  fu 
crealo  ammiraglio  del  regno  Sergio  Sigi- 
nulfo  napoletano  ,  milite  ,  ciamberlano  e 
maestro  delle  regie  scuderie  ;  e  Riccardo 
Loria  pareute  di  esso  Ruggiero,  venne  pro- 
mosso all'  uffizio  di  viceammiraglio. 

—  Tra  le  altre  concessioni  di  terre  e  ca- 
stelli fatte  in  qucsl'  anno  dal  re  Carlo , 
leggiamo  la  città  di  Biccari  col  suo  casale 
di  Chimenna  ,  dati  a  Virgilio  de  Catania 
per  l'annuo  valore  di  once  50  —  La  città 
d'Aquino,  essere  stata  donala  a  Giovanni 
de  Cuzzarello  milite;  ed  il  castello  di  Va- 
rano uegli  Abruzzi  al  di  lui  fratello  Pie- 
tro  —  11  castello  di  Pietrapertosa  in  Basi- 
ti; Ex  regett.  an.  43U  Ut.  O.  fot.  f?3. 
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licata  ebbelo  la  famiglia  Grappina,  cho  due 
anni  dopo  (1308)  ne  fé'  vendita  a  Giovanni 
de  Cupone  —  All'illustre  famiglia  Caldura 
(  Vaudola )  di  Abruzzo  le  furon  donate 
Luparella,  Pietra  Guarrazzana ,  e  Villa  S. 
Maria—La  terra  di  Salandra  venne  conce- 
duta al  riferito  Sergio  Siginulfo  ;  ed  al  di 
lui  figlio  Bartolomeo  fu  data  la  città  di  Te- 
lese  «  cum  ùlulo  et  honorc  comitatus  » ,  la 
quale  nel  1290  era  stata  da  Roberto  conte 
d*  Artois,  balio  del  regno ,  assegnata  a  Ge- 
rardo de  Genefra  ed  a  Guglielmo  de  Val- 
le per  l'annuo  valore  di  once  130. 

Da  ultimo  troviam  accordato  dal  me- 
desimo Sovrano  al  monistero  de'  PP.  Pre- 
dicatori di  Foggia  la  facoltà  di  poter  in 
un  giorno  d' ogni  settimana  prendere  un 
volume  di  acqua  dal  fiume  Archilone  (  a 
flamine  Archilonis )  ,  quantum  mflìciat  ad 
im'gandum  viridarium  dicti  Monasterii  (1). 
—  Io  quesl'  anno  taluni  nobili  napoletani 
innalzarono'delle  nuove  fabbriche  con  gros- 
se muraglie  su  una  porzione  di  suolo ,  di 
esclusiva  loro  proprietà ,  nella  strada  di 
S.  Giovanni  a  Carbonara]  il  cui  luogo  es- 
sendo destinato  a 'giuochi  gladiatori!  ed  al- 
le giostre ,  si  venne  perciò  a  ristrignere 
l' ambito ,  abbisogncvolc  per  quella  pale- 
stra.Tale  ingombramento  dispiacque  al  po- 
polo napoletano  che  ne  avanzò  de'reclami 
al  re  Carlo,  il  quale  con  suo  speciale  editto 
ordinò  di  abbattersi  le  nuove  fabbriche , 
e  di  rimettersi  lo  spiazzo  nello  stato  pri- 
miero; volle  però  che  '1  Municipio  di  Na- 
poli ne  acquistasse  quel  suolo  da' partico- 
lari collo  sborso  di  184  once  ;  e  che  ri- 
manesse in  perpetuo  di  proprietà  pub- 
blica (2). 

Il  secondo  Carlo,  ch'era  molto  inclinato 
ai  piaceri  ed  ai  divertimenti,  avea  espres- 
samente fatto  costruire  nella  stessa  strada 
di  Carbonara  un  magnifico  palagio ,  onde 
recarvisi  colla  sua  Corte,  non  solamente  a 
godervi  lo  spettacolo  delle  giostre ,  e  dei 
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tornei,  cotanto  decantali  dai  romanzi  e  ce- 
lebrati dai  trovatori  del  medio  evo  ;  ma 
benanche  ad  esservi  spettatore  di  que'bar- 
bari  giuochi  gladiatori  ,  che  la  memoria 
inorridisce  nel  ricordarli  (3). 

Questo  palagio  istorico ,  tuttavia  esi- 
stente ,  fu  dallo  stesso  sovrano  donato  al 
cavaliere  Landolfo  Caracciolo  ,  come  leg- 
gesi  in  una  concessione  del  re  Roberto  : 

,  *  v  «  LandulfoCaraczulo  dicto  Cannella 
de  Neapoli  militi ,  concessio  domus  ,  site  se- 
cus  tnuros  civitatis  Neapolis  ,  edificate  ha- 
ctenus  de  mandato  domini  Regi*  Caroli  st- 
eundi  patris  nostri ,  ex  eo  special  iter ,  ut 
per  Ulani  ad  ludum  qui  fit  in  eodem  Car- 
tonano liabilior  sibi  redderelur  aspectus , 
sub  conditione  quod  nunquam  possit  edifi- 
cati super  domum  ipsam  ,  et  in  altum  eri- 
gere, et  quod  Nos  et  successores  nostri  quo- 
tiescumque  voluerimm  ad  dictum  ludum 
Carbonari  accedere ,  libere  et  licitum  possi- 
mus  haberc  spectaculum;  et  dieta  domus  ha- 
bet  hos  fmes,  iuxta  horlum  Sari  Caracznli 
de  Scapoli  militis ,  viam  publicam  et  mu- 
rum  diete  civitatis  ec.  (4)  ». 

Il  riferito  palagio  e  appunto  quello 
de' Principi  Caracciolo  di  S.  Buono,  che 
già  rimane  rimodernato  nella  strada  Car- 
bonara. 

Il  Petrarca  ,  che  più  lardi  (  come  ve- 
dremo )  sen  venne  in  Napoli,  fu  spettatore 
de  nostri  giuochi  di  Carbonara  :  combat- 
timenti veramente  gladiatori  ,  che  ram- 
memoravan  quegli  degli  antichi;  e  ch'ei 
vide  eseguire  in  presenza  di  Giovanna,  di 
Andrea  d'Ungheria  ,  della  corte,  della  mi- 
lizia e  del  popolo  che  applaudiva  con  en- 
tusiasmo nel  veder  profondere  il  sangue 
sull'arena.  In  una  delle  sue  epistole  dirette 
al  suo  amicissimo  porporato  Giovanni  Co- 
lonna ,  ebbe  a  dire  : 

«  Quid  autem  miri  est,  si  quid  per  um- 
bram  noclis,  nullo  teste  pelulantius  audcant, 
cum  luce  media ,  inspcctanlibus  regibus  ac 


(t)  Et.  regest.  an.  mi  Ut.  B.  fot.  76.  (3)  Ex  regest.  an.  1.WJ  Ut.  U  fot.  li. 

(*)  Ex  regest.  on.  Mi-tm  Ut.  A.  fot.  Co  (1)  Ex  regest.  an.  136V  Ut.  A  fot.  Si. 
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populo  ,  infami*  ille  gladiaiorius  ludus  in 
urbe  Itala  ,  celebretur ,  plutquam  barbarica 
feritale  ;  ubi  more  pecudum  sanguis  hu mar- 
ma funài  tur,  et  saepe  plaudentibus  itisano- 
rum  cuneis ,  sub  oculis  miseromm  paren- 
tum  ,  infalices  filij  iugulantur ,  iuguloque 
gladium  cunctantius  excepisse,  infamia  sum- 
ma  est,  quasi  prò  Rep.  aut  prò  aeternae  vi- 
tae  premiis  certet  ?  illue  egopridem  ignarus 
omnium  ,  ductus  sum  ad  locum  Urbi  conti- 
guum  ,  quem  Carbonariam  vocant ,  non  in- 
digno vocabulo  ,  ubi  scilicet  ad  mortis  in- 
cudem  ,  cruentos  fabros  denigrai ,  taniorum 
scelera  officina  :  oderai  Regina  et  Andreas 
regulus  ,  puer  alti  animi .  si  unquam  dila- 
tum  diadema  susceperit,  aderat  omnis  Nea- 
politana  militia,  qua  nulla  comperlior,  nulla 
decentior,  vulgus  cerlatim  omne  confluxerat: 
ego  itaque  tanto  concursu  ,  tantaque  claro- 
rum  hominum  intentione  suspensus,  ut  gran- 
de aliquid  visurus  oculos  intenderam  ,  dum 
repente  quasi  laetum  quiddam  accidisset , 
plausus  inenarrabilis  ad  coelum  tollitur: 
circumspicio ,  et  ecce  formosissimus  adole- 
teenst  rigido  mucrone  trans fossusy  antepe- 
des  meos  corruit ,  obstupui ,  et  loto  corpore 
cohorrescens ,  equo  calcaribus  adacto ,  le- 
trum  alque  tartareum  spectaculum  effugi , 
comitum  fraudem .  spectatorum  saevitiam , 
et  lusorum  infamiam  identidem  accusans 
ec.  (1)  ». 

Opebe  pubbliche  —  Carlo  li  che  tanta 
cura  ponea  in  far  abbellire  la  Capitale  di 
edifizt ,  di  chiese ,  di  mura  e  di  strade , 
trovò  molto  indecente  l' usanza  di  tenersi 
ivi  le  pennate  ovvero  le  teltoje  sporgenti 
sulle  botteghe  ,  che  vietolle  assolutamen- 
te ;  «  suppermas  apothecarum  Neapolis  ad 
decorem  diete  Civitalis  lolìuntur  (2)  ». 
—  Fece  nel  tempo  medesimo  espurgare 
gli  acquidosi  e  le  fontane;  raddrizzare  la- 
lune  strade  e  piazze  ,  e  ricostruire  anche 
parecchi  edilìzi  quasi  cadenti,  di  cui  leg- 
ge»; «  Gvitas  Neapolis  ob  dirutionem  cer- 

(I)  Praoc  Pemrcb.  de  reb.  famitiar.  epùt.  lib.  P. 
(i)  Eod.  regttt.  Ut.  Cf<H.  30  p.° 


iarum  pennatarum ,  placiarum ,  ìocorum  e 
aliorum  edificiorum  dirutorum,  eoe  generi 
ordinatone  facta  in  eadem  Civitale  ad  n- 
formalionem  ,  et  directionem  platearum  Ci- 
vitatis  ipsius ,  tn  quorum  locorum  plurif^ 
sita  erant  tabule  cambiorum  ,  tue  post  di- 
rutionem eamdem  in  eisdem  locis  potuen* 
diclorum  cambiorum  tabule  remanere  (3)  i. 

Pose  freno  all'abuso»  esistente  allora  u 
varii  punti  della  Capitale*  e  principalmeo: 
nella  piazza  di  S.  Martino  di  Capuana . 
laddove  lo  scolo  delle  acque  piovane  cbt 
s' intrometteva  nelle  fogne  ,  veniva  ine- 
dito nel  libero  suo  corso  dalle  immonda 
ze  che  in  mezzo  alle  strade  vi  gittavaoo  < 
depositavano  gli  abitanti  ; 

«  Univer sitati  hominum  tam  mìlìtu*. 
quam  aliorum  civium  Neapolitanorum  k- 
bitantium  in  platea  S.  Martini  de  Caputimi, 
asserenti  quod  in  dieta  platea  Capuane  est 
quidam  alveus  qui  vulgariler  dicilur  eteri- 
ca per  quem  aqua  pluvialis  defliiem  a  p/a- 
teis  aliis  diete  civitatis  decurrit  et  nonnulli 
tam  de  ipsa  platea ,  quam  de  aliis  plairii 
proiecerunt  et  protei  faciunt  circa  solum  di- 
rette respiciens  cursum  dicti  alvei  ex  qtùlm 
immunditiis  aqua  retardaturt  et  fit  in  alt» 
ipso  quedam  materiata  per  cuius  obstaoh 
lum  ,  aque  decursus  impeditur  eie.  ;  pr>>- 
visio  quod  non  impediatur  aqua  sed  defluii 
per  cursum  suum  eie.  (4). 
—  Onde  poi  render  più  facile  comoda  e 
vantaggiosa  la  strada ,  che  da  Capua  me- 
nava in  Napoli ,  e  viceversa  »  cacciò  fuori 
il  seguente  ordinamento»  che  giudichiamo 
utile  qui  di  rapportarlo  ; 

Karolus  Secundut  Dei  gratta  rei 
Jermalem  et  Sicilie,  ducalus  apulie  etprin- 
cipatus  capue,  provincie  et  forcalquerij  Co- 
mes. Vniversis  presenti*  Indulti  seriem  in- 
specturis ,  tam  presentibus  quam  futurit. 
Sceptro  Regenti  populo*  cura  debet  esse  pre- 
cipua ,  prospicerc  subditis  pridem  subieclis. 
Comuni*  quidem  comodità*  specialibus  pre- 

(3)  Ex  regett  an.  1302  lit.  G.  fot-  *Wt 

(4)  Ex  regni,  on.  1304  Ut.  C.  fot.  i30  v.' 
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ta  compendiis  non  solum  privatam  conlintU 
rwm  auyet,  quin  polita  necesse  est  privata 
rpereat  si  publicanon  subsistal;  quo  fit  ut 
rinceps  providus  subditorum  comoda  prò- 
iret  ut  propria,  Dum  enim  utilitatibus  to- 
nni prospicilur  rei  per  consequens  publice 
ravidetur.  Aclendentes  itaque ,  quod  via 
ublica ,  qua  per  diversa  Casalia  de  terri- 
yrio  Civitalis  Averte  Neapolim,  et  converso 
ommunis  habetur  accessus  in  tabernis  et  lo- 
is  aliis  dictorum  Casalium  ,  quiescentibus 
xon  quieta  per  piura  minislrat  inhabilitatis 
ncotnoda ,  dum  est  in  tetris  et  locis  ipsis 
rerum  vilalium  et  usualium  respective  de- 
feclus  et  hospiliorum  incomoditas  laboran- 
tìbus  tediosa  ,  more  consulti  palris  familias 
providendum  de  subditis  inviolabili  edizio- 
ne decernimus,  et  decernendo  provide  duxi- 
mus  staluendum,  ut  via  ipsa  per  quam  per 
?xtra  dictam  Civitalem  accessus  comuni- 
<er  habebalur  hucusque  ordinatone  nostra 
inadibiles  ab  iiinerantibtts  de  celerò  habea- 
\ur  ,  ila  quod  a  trivio  citra  pontem  Silicis 
consistente  usque  ad  pertinencias  Ville  Cese , 
infra  quos  terminos  extra  prefatam  Civita- 
tem  Averse  huiusmodi  comunis ,  et  publicus 
erat  accessus  ,  dieta  via  publica  in  oportu- 
nis  et  expedienlibus  locis  per  Aversanos  Ci- 
ves  ,  et  incolas  clausa  penitus  ,  et  sublata  , 
nullus  per  eam  ilinerans  transeat ,  sed  per 
Civilatem  ipsam  Averse  generalis ,  et  corn- 
iti unis  incessus  omnium  dirigatur.  Per  in- 
cessum  quidem  seu  via  huiusmodi  plura  se- 
quntur  incomoda ,  fit  enim  in  hospitiis  et 
usualibus  aliis  quia  habilior ,  alque  como- 
dior  ,  et  incessus  pariter  ac  succursus  neces- 
sitatibus  eorum%  et  in  casibus  contingcntibus 
oportunis.  Nec  minus  eorundem  Civium  ex 
hoc  multipliciter  procuratur  utilitas ,  quam 
in  vendendis  eorum  rebus ,  locandis  hospi- 
tiis ,  aliisque  commerciis  vulgarior  alque 
frequentior  transitus  genlium  ministrabit. 
Prediclis  igitur  causis  staterà  debite  consi- 
derationis  adduclis  inhibemus  expressius  sub 
pena ,  quam  motibus  nostri  arbitrii  proprii 

(I)  V.  B.-ned.  J«  Falco  descrizione  dc'luoghi  di  Nap. 
Cameua— Annali  Voi.  II. 
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censura  dictaveril ,  ne  qìds  sublimis  ,  aut 
infimus  cuiuscumque  status,  dignitatis ,  aut 
conditionis  existat  ordinationem  nostre  pro- 
visionis  huiusmodi  infringere  audeat ,  vel 
cantra  ipsam  quomodolibet  aliquod  atlem- 
piare  ,  ut  quod  prò  publica  militate  statui- 
tur  ,  effective  pro/kiat ,  et  reverende  Prin- 
cipis  qui  edixit  per  observantiam  subdito- 
rum  debitus  honor  crescat.  Veruni  quia  be- 
neficia Principum  sic  esse  convenil  modestie 
sociam  ,  equitatis  amica  ,  ut  in  altera  juris 
iniuria  non  vertantur  volumus ,  et  decla- 
ramus  expresse ,  ut  si  ex  premisse  nostre 
concessionis  Indulto  alicuius  persone  jus  le- 
ditur  per  dictam  Universilatem  Averse  de- 
bite salisfactionis  impendio  sarciatur.  In 
cuius  rei  testimonium,  perpetuam  memoriam 
et  caulelam  presens  indultum  exinde  /ieri  , 
et  pendenti  Maieslatis  nostre  sigillo  jussimus 
communiri.  Datuin  Neapoli  per  Bartolo- 
meum  de  Capita  militem  logothetam,  et  pro- 
tonotarium  Regni  Sicilie  anno  Domini  i3o4 
die  io  mensis  marcij  seconde  Indici.  Re- 
gnorum  nostror.  anno  XX, 

Evvi  pure  da  notarsi  io  quest'anno 
(1304)  la  riparazione  del  porto  di  Manfre- 
donia e  la  ricostruzione  delle  sue  mura,  or- 
dinale da  Carlo  li ,  con  autorizzare  quella 
Università  ad  imporsi  alcuni  dazii  a  poter- 
ne sostenere  la  spesa. 

—  Monumento  sacro  —  È  assegnata  in 
quest'anno  l'origine  e  fondazione  della 
Casa  Santa ,  chiesa  ed  ospedale  della  SS. 
Annunciata  di  Napoli ,  nel  sito  campestre 
per  lo  innanzi  contaminato  per  molti  piale- 
fizii,  e  chiamalo  il  mal  passo  (I).  Due  gen- 
tiluomini napoletani  Niccolò ,  e  Giacomo 
Scondito  del  sedile  di  Capuano,  falli  pri- 
gioni in  Toscana ,  edificarono  ex  voto  al 
loro  ritorno  una  chiesetta  e  poi  uno  spe- 
dale pe'poveri  infermi,  in  onor  della  B.  Ver- 
gine Annunciala ,  con  l' assegno  di  pingue 
rendile.  Quel  suolo  venne  loro  donalo  da 
Giacomo  Galeola,  ascritto  al  riferito  sedi- 
le. Essi  v'istituirono  una  confraternita,  del- 

-  Eogcoio  Caracciolo  Nap.  Sacra,  Nap.  1034  p.  1»7. 
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la  de* flagellanti ,  alla  quale  furono  ascritti 
poco  dopo ,  i  principi  Giovanni  conte  di 
Gravina  e  Ludovico  di  Taranto,  poi  marito 
di  Giovanna  I ,  e  più  tardi  il  re  Carlo  III 
di  Durazzo  ,  Tirello  Caracciolo  arcivesco- 
vo di  Cosenza  ,  ed  altri  personaggi. 

La  cura  e  mantenimento  dello  spedale 
venne  quindi  affidato  a  quattro  governa- 
tori ,  che  si  eligevano  in  ogni  anno  .dalla 
stessa  masiranza. 

1  medesimi  ricorsero  nel  1318  a  Carlo 
lllustrey  vicario  generale  del  Regno,  onde 
ottenere  da  Tommaso  Coppola  di  Napoli 
la  cessione  di  un  orto  di  sua  proprietà,  an- 
nesso al  mentovato  spedale ,  che  si  6tava 
allora  costruendo  ;  senza  del  quale  giar- 
dino non  po  levasi  rendere  spazioso  ,  nè 
menar  a  perfezione  il  fabbricato. 

E  poiché  il  Coppola  non  avea  voluto  a 
patto  alcuno  acquiescere  alla  cessione  di 
quel  picciol  podere ,  il  principe  Carlo  au- 
torevolmente ne  ordinò  l'apprezzo  e  la 
vendita  giudiziaria  ,  con  suo  speciale  di- 
ploma (inedito)  che  qui  si  trascrive  : 

Carolus  lllustris  eie.  Capitaneo  ci- 
vitatis  Neapolis  eiusque  districtus  fidili  re- 
gio devoto  suo  etc.  Emplionis  et  venditionis 
commercium  liberum  esse  quibuslibet  provi- 
da  jura  sanxerunt,  nec  invitum  quemquam 
ad  id  constringi  ipso  equitas  sanclionis  in- 
dixit.  Favor  tamen  Religionis  precipuus  si- 
gnanler  excepit  fiumana  censura  restringens 
huius  generalitatis  edictum,  ut  fundum  ha- 
bentem  vicinum  viam  ad  sepulcrum  eundi 
vendere  compilleret  providenter.  Sane  prò 
parte  discreiorum  virorum  Magistrorum  to- 
tiusque  Congregationis  Confratrum  B.  Marie 
Annunciate  supra  murum  de  civitate  Neap. 
Paternorum  fidelium  devotorum  noslrorum 
fuit  nobis  humiliter  supplicatum  ;  ut  cum 
ipsi  in  civitate  predicla  Ecclesiam  ipsam  B. 
Virginis  construi  facianl ,  et  Hospilale  «»- 
mililer  prò  receptaculo  pauperum  de  elmo- 
sinaria  erogatione  fidelium  habeatque  Io- 
fi)  Arura  —  amica  misura  di  terreno  che  estenderasi 
nella  lunghezza  di  ctnlo  cubili. 


masius  Coppola  neapolilanus  cives  quemàm 
inibi  hortum  ,  seu  fundum  eisdem eccitai 
hospitali  profecto  contiguum  ,  sine  quo  pr- 
fici  comode  nequit  ipsius  ecclesie  et  hospstà- 
lis  huiusmodi  pium  opus  *  nec  illum  </«•« 
Tomasius  vendere  velie  jamdictis  suppliva 
tibus  per  eos  inde  pluries  requisitus  pru- 
dere super  hoc  Divine  reverende  et  reliym 
intuitu  humanius  dignaremur.  Nos  ip* 
qui  communiter  gratiam  licei  modestim 
supplicantium  votis  gratan ter  annuirmi ft  \ 
titioni  prelacte ,  et  gratius  pio  indiwm 
assensu,  quo  divino  cui  fui  proinde,  et  Ut 
jestati  Begis  Eterni  devo/ tu  s  compiacente 
vobis  Yicarialus  auctoritale  qua  funqm 
dislricte  presentium  tenore  mandamus, 
tenus  predictum  hortum  ,  seu  fundunp 
Yiros  fdeìes  et  probos  omni  suspicioni  o- 
rentes  juratos  exinde  facialis  rati/mobilito 
extimari ,  dictumque  Tomasium  ad  rendi' 
tionem  illius  jamdictis  supplicantito/rrto 
inde  soluto  arura  (I)  qua  conventi,  «er- 
ctione  compellas.  Per  hoc  quidem  rtUfri*  [ 
debilus  favor  impenditur ,  et  eiusdm 
fori*   indemnitatibus  providelur.  Dot**  J 
Aeap.  per  dominum  Bartolomeum  dt  fa-  I 
pua  etc.  an.  dom.  l3f8,  die  XV  deceda 
Il  Indict.  regnor.  d.  domini  patris  m# 
anno  X  (2). 

Dopo  un  anno  e  pochi  mesi ,  lo  sles* 
Carlo  Illustre^  con  altro  special  suo  dipfo- 
ma,  pose  sotto  la  real  protezione  la  na- 
scente chiesa  ed  ospedale  dell'  Ànouoiv* 
ta  ,  ed  anche  i  governatori ,  i  confratelli 
ed  i  beni  appartenenti  a  sì  pio  stabilimento: 

*%  Carolus  lllustris  etc.  Universi* 
sentes  licteras  inspecturis  tam  presentite . 
quam  fututis  fidelibus  palernis  et  suii  &~ 
lutemetc.  Vera  devotio  provocai  certa  con» 
sugeril ,  et  instinctus  naturalis  adducil,  * 
Ecclesia»  et  venerabiles  Dei  domos  priM' 
polis  auctoritas  precipue  protegal ,  fW* 
eiu$  clemenlia  sua  speciali  dispositione  $u- 
bernat.  Huius  itaque  consideratimi*  tW»- 

(i)  Ex  rtgut.  Caroli  tllustr.  tignai,  in  a». 
Ut.  U.  (vi.  I6i). 


Digitized  by  Google 


u  a  divina  gratta  agnoscenles  simpliciler 
nnia  que  habemus  venerabilem  Domum 
merende  Virginis  S.  Marie  Annunciale 
te  Neap.  de  novo  construitur ,  Magistros, 
atres  ,  ministro*  ,  et  bona  omnia  presentia 
futura  domus  predicle  sub  nostra  prole- 
ione  susci pimus  ,  et  ad  curam  defensionis 
ostre  speciatUer  deputamus.  Quo  circa  fi- 
elitati  vestre  Vicariatus  qua  fungimur  au- 
tori tate  presentium  tenore  precipimus,  qua- 
tnus  predktam  Domum  ,  Magistros ,  fra- 
res  ,  ministro*  et  bona  omnia  Domus  eius- 
lem  presentia  et  futura  sistcntia  in  Regno 
Sicilie  kabentes  favorabiliter  commendata 
net  inferatis  eis ,  nec  permiltatis  inferri  in- 
iurias  aliquas ,  quin  imo  ipsis  favorabiliter 
assisterne*  diete  Domus  jura  sine  lesione 
fuslitie  munutenealis  virililer ,  oc  etiam  de- 
fendali*. In  cuius  rei  testimonium  presente* 
Melerà*  nostra*  exinde  fieri  et  pendenti  si- 
gillo Vicarie  quo  utimur  jussimus  commu— 
niri.  Datum  Neap.  per  domin.  Bartoìo- 
meum  de  Capua  logotlutam  et  prolonot.  re- 
gni Sicilie  an.  Domini  i3ao  ,  die  8  marti) 
IH  Indict.  regnor.  d.  domini  patris  nostri 
anno  XI  (1). 

Più  tardi  la  regina  Saocia  moglie  di  Ro- 
berto, volendo  edificare  la  chiesa  e  moni- 
stero  della  Maddalena  (1324),  si  fé' cedere 
dai  governatori  della  Confraternita  la  chie- 
sa ed  ospedale  riferito ,  concedendo  loro 
uno  spazio  maggiore  di  suolo  quivi  dirim- 
petto ;  la  cui  permuta  fu  fatta  col  consenso 
di  Giovanni  arcivescovo  di  Napoli.  Sancia, 
col  danaro  suo  proprio,  e  colle  5  mila  once 
d'oro  annuali  di  rendila  fiscale  donatele 
dal  re  Roberto  ad  uso  di  opere  di  pietà  , 
fece  innalzare  dalle  fondamenta  l'attuale 
chiesa  e  pio  stabilimento  dell'  Annunciata, 
che  dalla  Regina  Giovanna  li  fu  poi  rico- 
struito ed  ampliato,  come  vedremo  in  ap- 
presso Dell'  anno  1433. 


107 

—  PRINCIPATO  DI  SALERNO. 

Alla  morte  di  Carlo  Martello  (  primo- 
genito di  Carlo  II  )  principe  di  Salerno  , 
essendo  ricaduto  quello  Stato  alla  real  Co- 
rona (2) ,  ne  fu  fatta  in  quest'anno  la  con- 
cessione ad  beneplacilum  dal  medesimo 
Sovrano  a  Roberto  suo  figliuolo  duca  di 
Calabria  e  vicario  generale  nel  Regno  ;  in 
compenso  delle  grandi  spese  che  questi 
avea  dovuto  sostenere  nelle  trascorse  ne- 
cessità dello  Stato ,  ed  anche  in  sollievo  e 
ristoro  della  sua  famiglia. 

Ecco  quanto  leggesi  nel  diploma  di  con- 
cessione : 

#%  «  Karolus  secundus  Dei  grafia  Rex 
Jerusalem  et  Sicilie  ducatus  Apulie  et  prin- 
cipalus  Capue  provincie  et  forchalquerij  Co- 
mes. Vicario  Principatus  et  Slratigolo  Sa- 
lenti (3)  fideli  suo  gratiam  suam  et  bonam 
voluntalem.  Censente*  equo  judicio  perso - 
nam  Roberti  primogeniti  (4)  nostri  Calabrie 
ducis  nostrique  in  regno  Sicilie  generali* 
Vicarii  identitate  nobiscum  concurrere  na- 
turali quod  ei  concedimus  extra  nostrum 

patrhnonium  Uuiu*  autem  rei 

consideratione  commoniti  civitatem  Salerni 
in  nostre  Curie  manibus  existentem  cum  ho~ 
minibus  iuribus  reddiiibus  proventibus  le- 
nimenti* et  perlinenliis  suis  omnibus  eidem 
primogenito  nostro  qui  debito  nature  ordine 
nobis  est  in  prefato  Regno  Sicilie  succe&su- 
rus  quique  nostrum  effigiem  y  magi  natie  re- 
presentai,  in  subsidium  grandium  expensa- 
rum  quas  ipsum  prò  variis  necessilatibus  et 
habililalibus  suis  sueque  familie  subire  con- 
tinuo ut  decet  et  convenit  usque  scilicet  ad 
nostrum  beneplacilum  concedendam  ac  do- 
nandam  duximus  de  liberalilale  mera,  certa 
nostra  scientia  et  gralia  speciali  sub  expressv 


(I)  Ex  reg.  Caroli  lllut.  $ign.  i3f9lU.  D.  fot.  40  v.° 
[il  Vedi  voi.  1.  di  quegli  Auuali  an.  1  itti)  pOK.  2tf4. 
(3)  Napoleone  de  Catania  era  lo  quest'  anno  (  130  i  ) 
ficaio  e  smiigò  di  Salerno. 


(4)  Primogeniti.  Per  la  morie  di  Carlo  Martello  re 
d' Ungheria ,  e  dell'  altro  frale  Ilo  S.  Ludovico  vescovo 
di  Tolosa ,  Roberto  (terzogenito)  prese  il  pròno  luogo 
tra  gli  altri  fratelli  nella  successione. 
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conditionis  adieciu  quod  idem  primogenilus 
noster  oporlune  muniti  et  custoditi  faciat 
caslrum  civitatis  eiusdem  quamdiu  illam  de 
dicto  beneplacito  nostro  tenueril  de  prefatis 
ipsius  civitatis  iuribus  redditibus  et  proven- 
libus ,  proul  in  privilegio  nostro  inde  sibi 
concesso  plenius  et  seriosius  continetur.  Vo- 
lente* ergo  eumdem  primogenitum  nostrum 
huiusmodi  nostre  gratie  effectum  ossequi  fru- 
ctuosum  fidelitati  tue  presentium  tenore  com- 
mi tlinius  et  mandamus  quatenus  stalim  re- 
cepì is  presentibus  a  prefatis  hominibus  eius- 
dem  civitatis  Salenti  in  cuius  corporalem 
possessionem  cum  ipsis  liominibus  iuribus  et 
perlinentiis  suis  dicti  primogeniti  nostri  pro- 
curatore seu  nuncium  prò  eodem  per  alias 
noslras  licteras  mandamus  induci  recepto 
prius  prò  nobis  Rdelitatis  solito  iuramento 
facias  ipsi  vel  alii  eiusdem  primogeniti  no- 
stri procuratori  seu  nuncio  presentes  ubi 
litteras  deferenti  eius  nomine  assicurationis 
debite  sacramenta  prestari  ac  de  iuribus 
redditibus  et  proventibus  civitatis  eiusdem 
aliisque  omnibus  consuetis  et  debitis  a  die 
quinto  presentis  mcnsis  Madìj  huius  secunde 
[ndictionis  quo  dicto  nostro  primogenito  pre- 
tactam  graliam  facimus  intendi  et  etiam  re- 
sponderi  fidelilate  nostra  conditione  predicta 
nostris  alHs  et  cuiuslibet  alterius  iuribus 
semper  salvis  faciendis  de  executione  presen- 
tium cum  eorum  inserta  forma  trìbus  publi- 
cis  consimilibus  instrumentis  quorum  uno  tibi 
retento  alio  dicto  procuratori  seu  nuncio  tra- 
dito reliquum  magistris  rationalibus  magne 
Curie  Neapoli  residentibus  mittere  non  omit- 
tas.  Dalum  Neapoli  per  Bartholomeum  de 
Capua  mililem  logothetam  et  prothonotarium 
Regni  Sicilie  anno  domini  millesimo  trecen- 
tesimo quarto  die  sexto  Maii  secunde  Indulto- 

(1)  Nelle  carie  angioine  si  legge  che  il  princi|>e  Be- 
rengario era  sialo  allevato  (insieme  agli  altri  fralelli  ) 
da  .Vlflasia  de  Pigone  «Mia  città  ili  Aix  i  l  Provenza,  la 
quale  fu  gratificata  «lai  re  Carlo  con  concederla  un  tor- 
no in  tendo  !  •  Adelatia  de  Pigone  nutrix  fìat/mundi 
Berengarij  fllij  nostri  nobel  quemdam  furnum  in  feu- 
dum  »  (Et  regesl.  an.1303  hl.D.  lol.  60).  Alla  mono 
del  principe  Herengario,  il  di  lui  genitore  donò  alla  me- 
decima  cinque  libbre  ovvero  lire  di  coronati  annnal- 
mente  a  Addotte  mulieri  nutrici  quondam  JCaymtm- 


nis  Hegnorum  noslrorum  anno  vicesimo  >. 
—  Appena  il  re  Carlo  ebbe  gratificalo  j 
duca  Roberto  del  principato  di  Salerno, 
volse  i  suoi  sguardi  paterni  sugli  altri  ds 
figli  Hai  mondo  Berengario (Bcrcnger),  cob- 
te  di  Andria  e  di  Gravina  ;  e  Filippo  è 
Taranto  ,  l' uno  settimogenito  ,  quintoge- 
nito 1*  altro. 

Era  Raimondo,  principe  di  soavi  co- 
stumi e  di  belle  e  future  speranze,  ma  bet 
per  tempo  discese  nella  tomba  (1).  La  se- 
riputazione  fu  alquanto  denigrata,  per  are 
occupato  lo  Slato  di  Minervino  a  Giova». 
Pipino  di  Barletta  che  n'era  legittimo  pos- 
sessore. Ma  il  re  Carlo,  dopo  la  morteci, 
questo  suo  figliuolo,  rendette  quella  sco- 
ria al  Pipiuo ,  per  la  salute  dell'  animi  4d 
principe  Raimondo  ! 

Innalzato  egli  sin  dall'anno  precedente 
alla  carica  di  Reggente  della  Corte  del 
Vicario  ,  fu  creato  in  quest'anno  gran  Si- 
niscalco del  Regno,  per  la  morte  dì  Cario 
di  Lagonessa  che  tal  dignità  occupata;  eà 
in  pari  tempo  V  unì  in  matrimonio  colla 
damigella  Margherita  figliuola  di  Roberto 
conte  di  Germani  (2).  Avea  anche  il  re 
Carlo  stabilito  donargli  il  paterno  retag- 
gio del  Piemonte ,  a  condizione  di  dover- 
gli somministrare  ogni  anno  dieci  cavalieri 
a  titolo  di  censo ,  e  di  mantenerli  stipen- 
diali per  lo  spazio  di  tre  mesi.  Ma  questo 
principe  sventurato  ,  giovine  di  ottima  in- 
dole ,  non  ebbe  a  goderne  il  frutto  delb 
paterna  munificenza  ;  imperciocché  veuw 
rapito  a*  mortali  il  dì  22  dicembre  l3fó 
in  mezzo  al  compianto  dell'intera  Cork 
angioina  e  de'  vassalli  suoi.  Tull'i  feudi  da 
lui  posseduti  in  Puglia  (  v.  an.  1 303  )  fu- 
rono dal  re  Carlo  conceduti  all'  altro  soo 

di  Berengarij  nati  nottri  eoncestio  ann.  libr.  S  cor* 
natorum  40  ». 

ii)  ■  Raymundiu  Bcrengariut  trattai  matrimoni** 
inter  ipsum,  et  rgregiam  domicellam  Margaritam  fi- 
tiam  magnifici  domini  Roberti  orniti»  Cari  monte 
per  Guiticlmum  de  Fianca,  et  Raynuidum  ChgneUu* 
militem  ,  et  ibi  inclitns  princeps  domtnus  Phtttnpv 
francorum  Rex,  et  Curvtus  Ulustris  Regi»  francar*» 
filini  tir  Catherine  imperatricit  ConstanUnopotitaru 
te.  ».  Ex  regesl. an.  1304-1305  In.  A.  fot.  201. 
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figlio  ollogenilo  Giovanni  duca  di  Duraz- 
.  come  scorgesi  dalle  carie  del  regio  ar- 
di ivio  :  a  Joannes  natus  Regis  (Caroli)  per 
morditi  Raymundi  Berengarij  nati  eiusdem 
liegis  creator  Comes  Gravine  et  honoris 
JM oneis  Sancii  Angeli  dominus  ,  et  investitur 
per  vexillum  eius  nomine  ,  nobilis  Bartho- 
lomems  Siginulfus  Thelesie  comes  Regni  ma- 
gri us  Camerarius  et  ex  donanlur  infrascripte 
Terre  Gravina,  Veste  (Viesli),  Aìexina  cum 
pantano ,  Vayranum  cum  pantano ,  Ro- 
dum*  Pedimons,  Carbonaria  ec.  (1)  ».Nel 
mese  di  dicembre  dell'  anno  seguente  lo 
stesso  Principe  Giovanni  ebbe  dal  Padre 
anche  il  castello  di  Oppido  in  Basilicata, 
devoluto  alla  regia  Curia  «  perobitum  ab' 
sque  liberis  quondam  Margarite  de  Bello- 
monte  Comilisse  Squillacij ,  et  Montis  Co- 
veosi  prò  annuo  valore  unciar.  120  in  ex- 
tenualione  eius  ann.  provisionis  unciar. 
duo  millia  »  (2). 

—  Il  castello  o  terra  di  Cali  tri  fu  venduta 
a  Mattia  de  Gesualdo  da  Raimondo  del 
Balzo  che  n'era  possessore. 

—  Alla  città  di  S.  Maria  di  Lucerà ,  sic- 
come poco  dianzi  abbiamo  detto ,  fu  ac- 
cordato dal  Sovrano  io  quesl'  anno  la  ce- 
lebrazione di  una  fiera  o  mercato  nel  dì  22 
luglio  (3)  :  ed  alla  città  di  Capua  confer- 
mo Ile  l'aulico  privilegio  anche  della  Aera, 
commutandole  la  giornata  prestabilita,  che 
ricorreva  nel  dì  di  S.  Stefano  fin  festo  de- 
dicatimi* S.Stefani),  con  assegnarla  al  I. 
di  agosto,  e  con  altri  dieci  giorni  sussecu- 
tivi in  ogni  anno  (4). 

—  PRINCIPATO  DI  ACAJA. 

Avvegnaché  le  condizioni  precedente- 
mente stabilite  fra  'I  re  Carlo  ed  Isabella 
di  Yille-Hardoìn ,  circa  la  concessione  del 
principato  di  Acaia ,  fossero  state  da  co- 

(1)  Et  rtgesl.  Carol.  il  on.  1306  Ut.  J.  fot.  80. 
(2  Ex  regest.  Car.II  an.  1306-1307  lit.  D  fol  ti  v.° 
(•*)  Ex  regni,  on.  «SO*  Ut.  B.  fot.  U. 
{i)Exrtgcit.  an.  1303  Ut.  A.  fot.  33. 
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stei  inosservale ,  per  aver  fatto  passaggio 
a  terze  nozze  con  Filippo  di  Savoia  (v.  an. 
1301),  senza  la  volontà  del  Sovrano:  nulla 
di  meno  sh  erano  i  due  sposi  ricusati  di 
prestare  il  dovuto  omaggio  e  giuramento 
di  fedeltà  al  principe  Filippo  di  Taranto. 

A  tale  allo  di  disobbedienza,  Carlo  nel- 
F  anno  precederne  (1304)  dichiarò  i  men- 
tovati coniugi,  decaduti  di  ogni  diritto  e 
ragione  sul  principato  di  Acaia  ,  che  con- 
cesse al  riferito  Filippo  di  Taranto  suo  fi- 
gliuolo ,  trasmisibile  a  di  lui  eredi  e  suc- 
cessori io  perpetuo. 

Indi  a' 5  giugno  di  quest'anno  ,  Carlo, 
sciolse  1  prelati ,  i  baroni  ed  i  popoli  di 
quel  principato  dall'obbedienza  di  Isabel- 
la ,  ed  ordinò  loro  di  riconoscere  unica- 
mente il  suo  figliuolo  Filippo  principe  di 
Taranto:  ecco  il  diploma: 

Karolus  secundus  ec.  Universis  presens 
pnvUegtum  tnspecturis  lam  presentibus  quam 
futurts.  Officium  patrie  charitatis  admonet 
et  ratio  naturalis  indicit.  ut  liberorum  co- 
nwda  potestas  patria  studiose  promoveat  et 
ipsorum  augumenta  solerti  adendone  pro- 
ducatur .  Sane  in  concessione  dudum  fatta 
per  nos  nobili  mulieri  Ysabelle  filie  quond. 
magnifici  viri  Guilielmi  Achaye  principis  (5) 
tempore  contracti  matrimonii  inter  eam  et 
nobilem  virum  Florencium  de  Aynonia(do 
Hainaut  )  milite*  de  dicto  scilicet  Principa- 
to Achaye  cum  omnibus  terris  castris  ac  iu- 
ribus  et  pertinenciis  suis  tunc  ad  manus  no- 
stras  rationabiliter  devoluto ,  inter  alia  spe- 
ctaliter  existit  adiecta  et  a  parte  declorata 
condicio  ;  quod  si  eumdeui  Florencium  ei- 
dem Ysabelle  premori  conlingerit,  ipsaque 
velici  alteri  maritari ,  maritagium  suuni 
prius  nobis  aut  b  eredi  bus  noslris  significa- 
re deberet ,  et  cum  quo  ut  inde  haberet  a 
nobis  aut  heredibus  nostris  responsalcs,  et 
hoc  idem  observari  debebat  in  persona  lam 
filie  ipsius  Ysabelle  quam  neptis  aut  ex  ea 

(5)  Di  Guglielmo  rtlt-Hardoin  figlio  di  Goffredo  prin- 
cipi di  Afta*  ,  mono  nelU  Morwi  odi' anno  1277  «•  è 
Tallo  mviuiMio  nel  voi.  l.diquesU  Aaoa/iap.  1*17  ^ ,. 
274  seyu.  e  jag.  3*J  segu. 
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per  discendentem  lincam  nasciture,  si  con- 
tingerit  ipsam  filiam  sive  neptem  heredem 
dicti  Principatus  exislere,  ut  non  nubcrct 
alicui  prius  inde  coscientia  nobis  et  diclis 
heredibus  nostris  fiere t  exinde  nostrum 
baberet  super  matrimonio  ipso  respousum. 
Et  si  conlrarium  Cerei  per  eandem  Ysa- 
bellam  aut  filiam  aut  neptem  ex  ipsa  per 
descendentem  lineam  ut  promictitur  na- 
scituras  a  iure  dicti  Principatus  caderent 
per  convenctionem  babilam  ipso  iure. 
Deinde  autem  secutum  est  quod  mortuo  di- 
cto  Fiorendo  viro  suo ,  eadem  Ysabella  vc- 
niens  contra  formam  et  tenorem  convenctio- 
nis  huiusmodi  Philippo  de  Subaudia  militi 
nupsit ,  et  eidem  se  prout  sibiplacuit  matri- 
moniai iter  copulavi t,  non  solum  nichil  inde 
Ma  testati  nostre  signi ficans  prout  ex  vigore 
premisse  convenclionis  erat  astricta  quinim- 
mo  nobis  inhibentibus  id  expresse.  Cum  ergo 
eadem  Ysabella  ex  preiacte  condilionis  ad- 
iecto  a  iure  dicti  Principatus  deeidisse  ratio- 
nabiliter  dignoscatur,et  per  consequens  Prin- 
cipatus ipse  sii  ad  manus  nqstras  ex  causa 
eadem  legitime  devolutus,  Nos  Principatum 
ipsum  cum  hominibuslCastris  Tetris  villis  iu« 
ribus  iusticiisrationibus  et  pertinentiis  omni- 
bus ad  eundem  Principatum  spectanlibus  cum 
quedem  prestacionem  feudalis  servicii  nobis 
prò  ipso  principatu  debite  fidelitatis  quoque 
et  homagii  concedimus  actenus  Philippo 
nato  nostro  carissimo  Principi  Tarenli  ei- 
deni  Principi  ac  suis  hcredibus  utriusque 
sexus  ex  suo  corpore  legitime  descenden- 
tibus  nalis  iam  et  ctiam  nascituris,  in  per- 
petuimi damus  donamus  tradimus  et  ex 
causa  dooatìunis  proprii  motus  iostinctu 
de  novo  concedimus  de  patrie  ebaritalis 
effectu  liberalitate  mera  gratia  speciali 
transferentes  et  concedentes  in  eum  dictos- 
que  heredes  suos  omne  ius  et  rationem 
rcalvm  et  personalcm  utilem  et  directam, 
quod  et  que  nobis  seu  curie  nostre  in  Prin- 
cipatu ipso  ex  premissa  causa  vel  alia  ra- 

(I)  Di  «io vanni  Pipino  di  Barletta ,  maestro  mionalc 
della  Miglia  Curia ,  ed  uno  de'  principali  personaggi  di 


tionabili  competere  dignoscunlnr.  Prim- 
pem  ipsum  in  rem  suam  procuralorem  fy 
cientem  et  investientes  Johannem  Pipmt 
de  Barulo  militem  (  1  )  magne  curie  twtr 
magistrum  Rationalem  recipientem  nomai 
ipsius  Principis  nunc  absentis  et  heredum  m- 
rum  per  nostrum  annulum  de  eodem  k 
quidem  quod  postquam  idem  Princeps  vi 
dicti  heredes  ipsius  possessionem  adepti  /ar- 
ri* eiusdem  principatus  Achaye  temporém 
ipsi  principatum  eundem  cum  omnibus  to- 
ri* castris  villis  honoribus  feudis  iwibu)  ti 
sticiis  ac  pertinentiis  omnibus  supradutist 
nobis  et  nostris  in  regno  Sicilie  heredibus  u 
successoribus  tenere  debeata  nullumque&lm 
preler  nos  heredes  et  successores  nostm  a- 
periorem  ac  dominum  exinde  recognom 
et  servire  immediate  nobis  ac  eisdem  nasra 
heredibus  et  successoribus  (eneantur.DtiS* 
scilicet  feudali  servicio  quod  prestart  dkii  I 
Ysabella  secundum  predicte  concessi 'om for- 
mam nobis  et  eisdem  nostris  hentòm  fe- 
nebatur.Quod  servicium  idem  Princtp  y£ 
prefatam  eoncessionem  no  stram  ,  poslfffl 
ad  presenciam  nostrum  venerit  prò  se  &~ 
ctisque  suis  heredibus  et  successoribus  fw 
obttslil ,  et  promisit  non  obstante  donaito- 
nem  presentem  prestacionem  eiusdemfeudà» 
servicii  nobis  et  heredibus  nostris  prò  prm- 
cipatu  ipso  debite  conferramus  eidem 
àpi  ec.  Datum  ec.  per  manus  Bartholcn» 
de  Capua  militis  Loghotete  et  prothonol&l 
regni  Sicilie.  Anno  Domini  MCCCllH  è» 
nono  octobris  111  Indici,  regnorum  nostro- 
rum  anno  vicesimo. 

Oltre  al  principato  di  A  caia,  Filipp0* 
Taranto,  in  virtù  di  questa  concessione,  ad- 
dava ad  acquistare  ogni  diritto  ed  siioo? 
sul  roano  di  Albania,  sulla  ducea  di  Ale* 
ne ,  sul  principato  di  Blochia  (Valaccou) 
e  su  tutti  gli  altri  luoghi  terrestri  e  a*" 
rittimi  della  Romania. 

Volle  però,  re  Carlo,  che  Filippo  di  Ta- 
ranto dovesse  riconoscere  lui  ed  i  successi 


quel  irmpo  ,  ebe  espnlse  valorosameote  i  sarx®1 4 
Lucerà ,  abbam  fatto  danai  parola  all'  anno  1300  ec- 
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uoi  al  trono,  come  immediati  padroni  di- 
etti  di  que'  luoghi  ;  dichiarando  di  appart- 
energli ,  «  totani  tcrram ,  et  omnes  supe- 
ioritates ,  honores ,  dignitates ,  iurisditio- 
les  ,  fìdelilates ,  servitia,  et  prestati ones  Ao- 
nagiorum ,  ac  iura  quecumque ,  et  actio- 
ws  ,  que  nobis  in  Principatu  Achaie ,  Du- 
ra/u  Athenarum  ,  Regno  Albanie ,  Primi- 
miu  Machie ,  ac  in  ceteris  locis  Imperi)  , 
sei*  partium  Romanie,  tam  in  Terra  firma, 
quam  in  Insulis ,  iure  vel  titulo  nobis  nunc 
competunt ,  et  competere  possunt  in  futu- 
rum  .  .  . ,  ita  quod  predictus  Princeps  et 
heredes  sui  prediclam  Terram  et  superiori- 
tates  a  nobis  et  sub  nobis,  nostrisquein  Re- 
gno Sicilie  heredibus  teneant  et  possideant  , 
nosque  et  heredes  predictos  in  suos  superio- 
re* ac  Dominos  recognoscant ,  ac  proinde 
examita  (t)  de  tribus  coloribus  nobis  dictis- 
que  nostris  heredibus  in  recognitionem  no- 
stri maioris  dominii  exhibere  singulis  an- 
ni* tencantur  ». 

Al  medesimo  Filippo  e  suoi  eredi  del- 
l'uno e  dell'altro  sesso,  concedettegli  anco- 
ra «  Insulam  nostram  Corphoy ,  cum  Ci- 
vitatibus ,  castris ,  et  casedibus  ;  nec  non 
castrum  Rucroncoy  (Bu  tritilo)  cum  districtu 
eius  eidem  Insule  convicinum  positum  in 
Terra  firma  Romanie  ec.ee. 

Quindi  in  questo  anno  (1304),  lo  stes- 
principe  di  Taranto,  spedì  in  quelle  regio- 
ni vari  rescritti,  uno  de' quali  dirizzò 
«  Prelatis  Comitibus ,  Baronibus ,  Officia- 
libus ,  Nobilibus ,  Burgensibus ,  (Jniversita- 
tibus  Terrarum  et  locorum ,  ac  cunctis  sin- 
gvlaribus  personis  totius  Regni  Albanie  »  ; 
io  cui  rimetteva  tutti  quegli  abitanti  nella 

(1)  nexatnitum ,  Samitum',  ital.  Sciamilo:  drappo 
di  seta  di  varie  sorte  e  colori. 

(2)  Clarenza  o  Cbiarenza  (  Sycion)  antichissima  città 
greca  con  |>orto  a  3  leghe  nord-ovesi  da  Gasluni ,  in 
seno  a  fertili  campagne.  Fu  la  prima  repubblica  appo 
gli  antichi  che  durò  lungo  tempo ,  a  confronto  delle  al- 
tre per  non  aver  mutalo  leggi.  Sotto  la  dinastia  angioi- 
na di  Napoli  la  zecca  di  Clarenza  era  una  delle  principi 
di  quelle  regioni ,  le  cui  picciolo  monete  di  bigi  ione 
(frane,  billon  )  son  comuni  appo  i  numismatici  moder- 
ni. Il  re  trarlo  I  d'Anjjiò  die  quella  zecca  in  amministra- 
zione a  Tommaso  d'Afflitto  di  Scala,  e  Giacomo  Castal- 
do di  Ravello,  della  quale  si  la  menzione  nel  registro  An- 
gioino presso  il  grande  Archivio  di  Napoli  uell'ao.  1303 


ni 

sua  grazia ,  condonando  loro  l' infedeltà 
dianzi  commessa  al  suo  genitore  Carlo  I 
dopo  il  vespro  di  Sicilia.  Come  pure ,  ri- 
confermò ad  essi  le  immunità  ed  i  privi- 
legi degli  antichi  dinasti  della  Romania , 
non  che  le  loro  antiche  consuetudini ,  già 
riconosciute  ed  approvale  dallo  stesso  re 
Carlo. 

Dopo  questa  concessione,  e  sino  a  tanto 
che  il  principe  Filippo  non  si  ebbe  immes- 
so nel  possesso  di  quelle  signorie,  Carlo  II 
diè  provvisionalmente  a  conduzione  fin  ex- 
taliumj  tult'i  diritti,  redditi,  e  proventi  del- 
l' Acaia  ad  Odoardo  Bisca  di  Napoli ,  uoa 
colle  entrate  delle  zecche  di  Lepanto  ,  e 
di  Clarenza  (2) ,  riserbandosi  solamente  i 
redditi  dell'  isola  di  Corfù  (3). 

Circa  tre  anni  dopo,  il  principe  Filippo 
di  Taranto ,  avendo  ottenuto  dal  re  Carlo 
suo  padre  4  mila  once  d' oro  «  prò  pas- 
saggio suo  ad  partes  Romanie  »  ,  ed  avuto 
anche  la  facoltà  di  poter  estrarre  dal  regno 
e  condurre  colà  cento  cavalli ,  ed  abbon- 
devoli  vettovaglie  (4) ,  con  gran  stuolo  di 
militi  e  baroni  (5)  ,  recossi  con  poderosa 
armata ,  diretta  dall'ammiraglio  Sergio  Si- 
ginulfo,  a  prender  possesso  di  quegli  Stati. 

Il  fiore  della  milizia  fece  parte  a  quella 
spedizione  oltramare;  e  nel  numero  de'ba- 
roni  che  vi  si  accompagnarono  ,  troviam 
sognati  Berengario  de  Barbarano  signore 
del  castello  di  Lupara  (Molise) ,  Tommaso 
Marano  maresciallo  del  regno ,  e  conte 
di  Squillace ,  Ugo  de  Scotto  barone  di  Ca- 
stelpetroso  (  Molise  ) ,  Guglielmo  Caprino 
milite  e  signore  della  terza  parte  di  Pie- 
traperciata  (?)  ec. 

tel.  A  fol.  222  v.° 

(3)  Ex  regett.  an.  1306  Ut.  i.  Indici.  IV  fot.  16.  - 
In  una  provvisione  del  re  Roberto  diretta  al  mentovato 
Filippo  di  Taranto  suo  fraiello  si  legge  «  Philtppo prin- 
cipi Tarantino  fratti  nostro  conceuio  unciar.  mille 
prò  defentione  castrorum  tuorutn  Insule  Cor/lenti  ». 

ti)  Ex  regest.  1306-1307  indici.  V  Ut.  B.  fot.  126. 

(5)  Fra*  baroni  che  accompagnar  dovemmo  Filippo  di 
Taranto  in  Romania,  oravi  staio  chiamalo  Carlo  tiglio  di 
Simone  de  Marcy  (de  Maniaco)  a  qui  opposuit  exce- 
pttonem  hosticam  »  vai  quauto  dire  mimo**  di  partire, 
perchè  trovavasi  citato  a  stare  in  giudizio  per  un  suo 
litigio  particolare  — Veili  V  ecttsione  ottica  nel  voi.  t.° 
di  questi  Annali  cap.  XX  pag.  147. 
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—  Nel  corso  di  quest'anno,  re  Carlo,  mos- 
so dalla  divozione  verso  il  divo  Niccolò  , 
recossi  in  Bari  ad  inchinarsi  sulla  tomba 
che  racchiude  le  sacrate  e  melliflue  ossa 
di  quel  gran  taumaturgo.  Ei  già  avea  do- 
tato quel!'  insigne  santuario  e  cappella  (  il 
di  cui  priorato,  per  fondazione  de'principi 
normanni  di  Sicilia  era  di  regia  fondazio- 
ne) della  rendita  annuale  di  400  once 
siili'  entrate  di  quella  dogana  ,  e  con  l' as- 
segno di  talune  Terre  (  vedi  av.  pag.  46  ). 
«  Ma  volle  il  buon  re  (  scrisse  il  Beatillo) 
a  che  in  ricognizione  de'bencfizii  a  quella 
a  real  basilica  da  lui  fatti ,  quante  volte 
«  si  fosse  ritrovalo  io  Bari,  o  egli,  o  qual- 
«  sivoglia  altro  de'  suoi  eredi ,  se  gli  do- 
«  vesse  dare  da  quelli  ecclesiastici  la  parte 
«  delle  distribuzioni  cotidiane  che  soglio- 
a  no  darsi  a  qualunque  canonico  ;  in  si- 
ti gnutn  devotionis ,  retinemus  nobis  et  fle- 
ti redibus  nostri* ,  quod ,  cum  personaliter 
«  erimus  nos  et  nostri  heredes  in  Bario , 
a  quolidianas  distributiones  recipiamus  ab 
a  ipsa  nostra  Ecclesia ,  sicut  unus  de  Ca- 
ie nonicis  ipsius  nostre  Ecclesie  recipit  et 
«  recipere  habet  (t)  ». 

Con  altro  precedente  privilegio ,  stabili 
esso  Sovrano,  che  olire  del  priore  fossero 
in  essa  chiesa  tre  dignità  ,  cioè  quella  del 
tesoriere ,  che  costituì  la  prima  e  la  più 
ragguardevole  ;  il  cantore  (2) ,  alla  quale 
cantorìa  poi  vi  annesse  la  chiesa  della  SS. 
Trinità  di  Lecce ,  ed  il  succantore  ;  con 
ventotto  preti  beneGciati ,  e  quarantadue 
canonici  (comprese  le  dignità)  ed  altri  tren- 
ta chierici  inferiori ,  secondo  scorgesi  dal 
diploma,  che  così  comincia  : 

Karolus  secundus  Dei  gralia  Jerusalem 
et  Sicilie  Rex  ec.  ad  perpetuam  rei  memo- 
riam ,  felici  ornine  cuncla  presciuntur,  que 

(!)  Beaiillo  Storia  di  Bari  lib.  Ili  pag.  143. 

(<)  Cantore  ;  dignità  chiesastica  che  io  Sicilia  è  deno- 
minata Ciantro.  Non  è  difficile  intendersi  una  tale  no- 
menclatura ,  se  si  rifletta  che  con  tale  istituto  volle  il  re 
Ruggiero  adattarsi  al  rito  della  Chiesa  Gallicana ,  ove  il 
cantore  in  pian  volgare  Chcmtrc  si  appella.  Impercioc- 
ché puossi  ben  dire  che  i  Normanni  assai  costumanze 
della  Chiesa  Gallicana  trassero  ne'  loro  conquistali  do- 
mimi ;  siccome  nella  civil  polizia ,  quindi  ben  molte  ne 
derivarono.  In  un  codice  della  chiesa  Salernitana,  scrii- 


debilus  ordo ,  vel  regula  ,  et  que  libra  &- 
scretionis  equali tas  moderator ,  hoc  mn 
ordine  cebs  et  ce  fera  corpora  stimma  tm- 
vit  et  condidit  natura  naturans,  et  propf^- 
rea  sine  ilio  est  consequens  inspicere  nidi 
esse,  quod  valeat ,  nihil  esse  quod  imi 
Sane  ad  ecclcsiam  celebrem  Beati  pontifm 
Nicolai  dignissimi  confessoris  in  Bari», 
quam  utique  ad  nos  per  linei  pieno  Jw 
ex  ilio  quem  singulariter  gerimus  tic.  tf. 

Datum  Neapoli  per  Nicolaum  FricÙM 
de  Bavello  locumtenentem  prothonotarii  Rt 
gni  Sicilie  ,  anno  Dom.  1 3o4  die  so  m- 
sis  Junij  II  Indici,  regnor,  nostr.  an.XX  3. 

Dopo  che  quel  Sovrano  ebbe  uW 
alla  Chiesa  e  Capitolo  di  S.  Nicolò  dito 
360  once  all'anno  (4).  c  stabilito  io  «aie 
dignità,  il  numero  de'canonici  ed  altri  ete- 
rici inferiori  ec,  riserbò  per  sé  e  suo/snr- 
cessori  nel  regno ,  la  dignità  di  lesorvre. 
colla  prebenda  a  quello  annessa  ;  ufl»*A> 
che  ritrovandosi  egli  in  Bari ,  inlentnÌM 
al  coro  come  tesoriere,  sedendo  nella 
già  costrutta  all'incontro  di  quella  del  prie- 
re.  Veggonsi  tuttora  in  essa  le  armi  ftp 
e  la  scritta  intagliate  a  caratteri  dì  oro 
Sbdes  Regia  ,  coli'  effigie  scolpita  di  qw- 
sto  principe  in  abito  di  tesoriere ,  e  coi* 
l*  iscrizione  :  Serenissima  Rex  Cahou> 
Sbcunwjs  etc.  hanc  Basilica m  uvwa* 
tia  Regali  dota  vit  ,  sola  smi ,  et  stc- 

CESSORIBUS  SCIS  PRIMA  CANONICA  DIG5'"" 
SERVATA. 

Con  altro  rescritto,  dava  la  facoltà  a 
Capitolo  di  eleggere  dal  suo  grembo  ut)  sog- 
getto per  ivi  insegnare  o  leggere  il  lito 
de'  decretali  ;  locchè  era  vietato  in  tutu  gli 
altri  luoghi  del  regno,  a  norma  dello  sta- 
tuto dello  Studio  di  Napoli  (5).  Appu^ 
in  quest'anno  (1306) ,  quivi  leggera  pu&- 

lo  sotto  il  re  Ruggiero,  leggonsi  le  seguenti  p»"*' 
Juxta  Galtie  ritum  religiose  et  decenter  ordinarvi)' 

(3)  Veggasi  il  Beatillo  succitato,  l'Ugnelli ,  e  la  ri** 
civile  del  Regno  di  Napoli  lib.  XXI,  che  ne  rag»0*1* 
alla  lunga.  , 

(4)  Ex  regest.  on.  1303  Ut.  D.folSO  v.°  -  Co»  *  I 
tro  privilegio  dichiarò  la  Chiesa  e'I  Ciprioto  di  Bari 
munì  del  diritto  di  «igeilo  a  immuncs  a  JwtW** 
—  Ex  regest.  an.  1307  li/.  B.  fot.  63  t?.°  ^ 

(5)  Vedi  vol.l.  di  questi  Annali  p.273,  c  vol.2-P> 
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carneo  te  diritto  canonico  il  maestro  Pe- 
cca de  Basilio  cittadino  di  quel  luogo  : 
Oiscretus  vir  magister  Petracca  de  liasi— 
de  Baro  lector  in  Jure  Canonico  in  eccle- 
\  B.  Nicolai  de  Bario  (1)  ». 
In  un  vecchio  codice  ms.  che  da  noi  si 
ssiede  ,  riguardante  i  tempi  di  Giovan- 
i  t.\  facendo  parola  di  questa  Chiesa,  fra 
altro  si  legge  alla  pag.  258  ;  «  Gli  emo- 
lumenti ,  che  pingui  erano  dei  canoni- 
cati ,  et  altre  dignità  della  suddita  chie- 
sa dì  S.  N  icolò  si  rendevano  golosi  a 
molti ,  onde  risultavano  inconvenienti , 
che  alcune  persone  ecclesiastiche  occu- 
t  pale  ad  altre  cariche  si  sforzavano  di 

<  conseguire  alcune  delle  dignità  di  quella 

<  Chiesa  ,  alla  quale  non  potendo  poi  as- 
i  sislcre  veniva  a  minorarsi  il  culto  ,  et 
i  essendo  ciò  manifesto  inconveniente  si 
i  fece  da' Regi  Giovanna  1  et  Ludovico  suo 
t  marito  editto ,  che  nessuno  potesse  te- 
t  nero  dignità  in  quella  chiesa ,  che  aves- 
t  se  altra  occupazione  ,  usando  l' autorità 
i  Regale  ,  esprimendola  con  queste  note  ; 
«  Ideoque  habila  deliberatone  consulta  s«- 
t  cundum  ordinationes  progenitorum  no- 
(  slrorum  ,  quarum  ratio  ad  haec ,  et  si- 
x  milia  per  nostrae  interpetrationis  orbi- 
li f  rium  eliam  exlendìl,  et  in  provida  exa- 
«  minatione  deducto  t  quod  ex  huiusmodi 
«  promiscui*  Magistratibus ,  et  tninistcriis 
«  in  dieta  nostra  Regali  Cappella  divini 
«  cultus  ordo  confundilur,  et  celebritate 
«  posposita  ,  quae  ex  integro  consortio  vi- 
«  cibus  suis  resultai  perniciosa  consequenlia 
«  ex  inconvenienti  mulliplici  derivatur  ; 
«  Ducimus  de  certa  nostra  scienlia  eie.  ;  et 
«  per  la  intera  giurisdizione  a  Loro  spot- 
«  taute  di  detta  Chiesa  così  dicono:  exem- 
«  plae  prorsus ,  et  insiitulionis  Jure  ad  no- 
«  stram  certo  modo  provisionem  spectantis; 
«  et  si  ordina  ,  che  habbino  da  far  rcsi- 
«  denza  continua  in  quella  Chiesa,  et  con- 
«  elude  ;  reservato  tamen  Nobis  dictisque 

(!)  Ex  regni,  an.  1*06  IH.  F.  fot.  i&j. 
lì)  Et  regest.  un.  I.m  130  Hit.  A.  fot.  3U. 
{*)Evretirtt.un.  Mi  -  1503 Ut.  F.  fot.  107  «Mi?.* 

— Annali  Voi.  II. 


«  nostris  haeredibus ,  et  suecessoribus  super 
«  hijs  interpraetationìs  iudicio  ,  si  quando 
a  foret  expediens  tempore  sive  loco  ec.  ». 

—  Vacava  sin  dall'anno  1303  la  catte- 
dra metropolitana  di  Brindisi  per  la  mor- 
te dell'  arcivescovo  Andrea  ,  e  trovandosi 
quel  Capitolo  scisso  in  partiti ,  sull'ele- 
zione del  novello  pastore  ,  dal  papa  Bene- 
detto XI  fu  a' 5  giugno  dello  stesso  anno, 
data  essa  Chiesa  in  amministrazione  a  Fra 
Rodolfo  de  J  >inville  patriarca  di  Gerusa- 
lemme; il  quale  ottenne  da  Carlo  II,  «  suo 
intuitu  ,  quod  Brundusina  maior  Ecclesia 
cum  personis ,  Castris  ,  Casalibus  ,  et  boni» 
eius  quibuslibel  recipiatur  sub  Regia  prò- 
lectione  »  (2). 

Lo  stesso  Sovrano  contemporaneamente 
fece  fondare  in  Brindisi  uu  convento  di  PP. 
Predicatori,  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  Mad- 
dalena. 

—  Verso  quesl'  anno  vennero  confermati 
alcuni  antichi  privilegi  al  vescovo  e  Chiesa 
di  Gravina.  Uno  di  essi  riguardava  certa 
concessione  fatta  ad  essa  sede  episcopale 
da  Unfredo  figlio  di  I).  Aytardo  signore  di 
Gravina  nell'anno  109-':  l'altro  da  Filip- 
pa vedova  di  Minfredi  marchese  fmar- 
chionisj  di  Gravina  nell'anno  1153;  ed 
un  altro  da  Tancredi  de  Say  figlio  dell'  il- 
lustre conte  Riccardo  conte  di  Gravina 
nel  1180  (3). 

—  Malico  Sclafani  conte  di  Adornò,  fece 
edificare  a  Palermo, presso  la  piazza  di  Bai- 
laro,  il  monistero  di  S.  Chiara  dell'  Ordino 
Francescano  ,  con  1! annessa  Chiesa  a  stile 
semigotico  (4). 

—  La  terra  di  Genzano  in  Basilicata,  che 
prima  possedevasi  dalla  famiglia  Monfort, 
e  poi  da  lei  venduta  nel  1295  a  Matteo 
de'  Varani  milite ,  fu  da  costui  alienala  in 
quesl'  anno,  con  regio  assenso,  a  Gugliel- 
mo del  Bosco  [5). 

Alla  di  lui  morte  pervenne  la  medesima 
Terra  a  Giacoma  sua  figliuola ,  moglie  di 

(4)  V.  Fjzz<!)Iu*  de  reb.  Siculi s  prior.d«cad.Ub.  VII. 
(li)  Ex  regni,  an.  Mita.  A.  fui.  SS:  et  in  an. 
Ut.  A.  fui.  7 g. 
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Roberto  Sansevorino  che  intitolassi  signore 
di  Gcnzano  ,  pacandone  1'  adoa  alla  regia 
Corte  in  once  50. 

—  Dopo  otto  mesi  e  quindici  giorni  di 
pontificato ,  cessò  di  vivere  a  Perugia  il 
santo  pontefice  Benedetto  XI ,  non  senza 
sospetto  di  veleno.  Ecco  come  vien  rac- 
contato il  fatto  dal  Flcury.  .«  Mentr'egli 
era  a  tavola  in  Perugia,  ove  facea  residen- 
za ,  venne  un  giovanetto  vestito  da  zitella 
spacciandosi  per  servente  delle  religiose  di 
S.  Petronilla  ,  e  recando  un  bacino  d'  ar- 
gento pieno  di  bei  fichi-fiori,  che  presentò 
al  papa  da  parte  della  badessa,  eh'  era  sua 
divota.  Il  papa  li  ricevè  con  gran  gioia  , 
perchè  molto  piaccvangli  ;  e  senza  farne  il 
saggio  ,  poiché  venivano  da  una  persona  , 
rinchiusa  nel  chiostro,  ne  mangiò  molli. 

Questi  subito  cadde  infermo  ,  ed  in  po- 
chi giorni  mori,  cioè  a' 6  luglio  di  que- 
st'anno. Fu  sepolto  in  Perugia  nella  Chiesa 
de  PP.  Predicatori,  ed  ftsseriscesi  aver  ivi 
operati  molti  miracoli  ». 

Aggiungasi  pure  ,  che  quell'  umilissimo 
pontefice  non  volle  riconoscere  e  ricevere 
la  sua  madre  in  abiti  sfarzosi  ,  sinché  non 
ebbe  ripigliate  le  vesti  del  primiero  suo 
slato  popolare.  Ei  mori  in  odore  di  santità, 
e  nel  1733  papa  Clemente  XHI  lo  ascris- 
se al  catalogo  de'  Beati. 

—  Morì  in  quest'  anno  Carlo  di  Lagones- 
sa  ,  uno  de'  principali  baroni,  e  gran  sini- 
scalco del  Regno  ;  il  cui  uffizio  era  quello 
di  provvedere  di  viveri  il  regio  ospizio,  di 
fi  mire  i  cavalli  al  Re ,  d' invigilare  tutti 
gl'impiegati  della  real  casa ,  e  di  sopran- 
tcndere  alle  foreste  e  alle  cacce  riservate. 

Carlo  era  figlio  di  Giovanni  e  di  Filip- 
pa de  Jamville ,  di  nobile  ed  illustre  fami- 
glia di  Francia.  Tenne  egli  in  feudo  le  città 
di  Canosa ,  e  di  Montemarano  ,  e  le  (erre 
di  Airola,  di  M«.nlesarcbio,  di  Castelfranci, 
di  Leoncello  (castrum  Leoncelli'lJ ,  la  metà 
decastili  di  Apollosa,  di  Castclpolo,e 

(1)  Il  falcone  dello  peregrino,  non  è  che  il  falcone 
comune  tliM'Diilo  vecchio  |*ct  l' f  là  ,  «Icoomioalo  dai 
Francesi  fauconJiagard  ;  e  |k.t  conseguenza  esso  non 


di  Torrccuso ,  e  la  mota  di  Torre  Pjlaa 
( ca&lrum  Turris  Palatij  ?  )  ;  come  pur- 
casali  di  Pannarono,  di  Campolo,*i 
Montcniilelto.  Fu  anche  feudatario  di  S. 
pi  in  Cu  pi  lana  (a,  c  troviamo  fattogli  orda 
nel  1292  da  Carlo  Martello  vicari»  • 
Regno  d' inviargli  de'  falconi  peregrini 
che  si  prendevano  in  quel  territorio:  «  C- 
rolo  de  Lagonissa  militi  mandalum .  <p 
minai  falcones  peregrinos  ,  qui  ca^mi  % 
Terra  sua  Salparum  »  (2). 

Filippo,  fratello  germano  di  esso  ù 
fu  maresciallo  del  regno,  ed  ebbe  gri- 
gli Giannotto,  e  Guglielma  che  sposo  Si- 
gio Siginulfo  grande  ammiraglio  (  voi/  < 
pagina  102  ). 

Il  suddetto  Carlo  di  Lagonessa  fu  ag- 
giunto iu  matrimonio  con  Caterina -i 
Roche,  sorella  di  Guido  duca  <J/.li*[ 
(  vedi  pag.  20  ) ,  che  lo  rondelle  padre  * 
Giovanni ,  Enrico  ,  Guglielmo  ,  ùrh,t 
di  una  figliuola  chiamata  Milolta,  \i<\uk 
divenne  moglie  di  Gualtiero  Caraccwk) 
cavalier  napoletano  nel  1292. 

Giovanni ,  signore  di  Piedimoofe  d'Al- 
fe, e  maresciallo  del  Regno,  ebbe  per  •>  i 
glie  Isabella  Stendardo,  dalla  quale** 
ebbe  prole;  rimasta  poi  vedova,  sposò R  - 
berlo  de  Alneto  ( de  Aulnay )  ,  sigoorei 
Lauro  ,  e  Marigliano  — •  Eurico ,  dopo b 
morie  di  Giovanni  sùo  fratello  subenti 
ne'  di  lui  diritti  e  possessioni.  Fu  egli  am- 
moglialo con  Guglielmina  de'Caolel«- 
colla  quale  procreò  Roberto,  che  prese" 
isposa  Caterina  d'Aquino  (  1337) j  W 
che  Giacomo  ciambel  lano  e  familiare  del 
re  Roberto  (  1339),  Giovanni  juniun> 
e  Roslaino. 

Il  succennato  Carlo  figliuol  di  Carlo k- 
more,  abbracciò  la  carriera  militare,  e  nion 
in  età  giovanile,  pugnando  pel  re  Rotori 
all'assedio  di  Trapani  (13 14);  l'altro  sou 
fratello  Guglielmo  ebbe  iu  moglie  Cateri- 
na Pisauelh. 

iliversifiLa  dclli  specie,  ma  varia  per  la  solaetJ-^ 
Urivson  Ocnitnolog.  t.  4  pag.  231  sega . 
(i)  fcr  rtgett.  an.       /«.  E  fai.  40 1\* 
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Aggiungiamo  ancora,  clic  più  individui 
fucsia  prosapia  si  rendettero  complici 
*  uccisione  dell'  infelice  Andrea  d*  Un- 
ria  (  v.  au.  1345),  e  principalmente 
onte  Giovanni  (itiniore)  di  Leonessa; 
no  fazioso  e  turbolento,  il  quale  essen- 
ti unito  in  seguito  col  ribelle  Giovanni 
•ino  conte  di  Minervino,  non  lasciò  d'in- 
lare  varii  luoghi  del  Regno  (vedi  an- 
1350)  (1). 

1305.  In  quest'anno,  Azzo  IV  mar- 
?se  d'Esle  e  signore  di  Modena ,  di  Reg- 
>  ,  e  di  Ferrara,  cacciò  da  quesl'  ultima 
tà  i  suoi  fratelli,  e  cercando  un  appoggio 
l'alleanza  del  re  Carlo  II,  gli  dimandò 
isposa  la  sua  figliuola  Beatrice,  che  rat- 
vavasi  ad  educare  nel  chiostro  di  S. 
ria  di  Nazaret  in  Aix  (Provenza)  ;  fon- 
o  pochi  anni  prima  dai  suo  genitore  (2). 
Carlo,  trovatone  vantaggioso  il  partito, 
pose  per  tale  matrimonio  una  lassa  a 
?lo  di  sovvenzione  in  tutto  il  Regno  (3), 
>oco  dopo  spedi  colà  due  galere  ben  for« 
e,  con  quattro  damigelle  della  sua  real 
rie  a  ricevere  la  sposa  e  condurla  in 
poli.  Ma  pria -di  ciò,  scriss*  egli  a  Ric- 
rdo  de  Gambatesa  suo  siniscalco  in  Pra- 
nza, che  si  recasse  immantinente  in  quel 
mistero,  a  riceversi  la  real  principessa  > 
irovvisoriamente  tcncss'ella  alloggiala  nel 
5Ì0  suo  ospizio  di  Aix. 
Disimpegnatosi  dal  Gambatesa  il  sovra- 
coniando  ,  fu  poco  dopo  menata  in  Na- 
ti la  real  fidanzata ,  ove  nel  mese  di  a- 
i lo  di  quest'anno  si  solennizzarono  gli 
insali  con  gran  pompa  e  festa.  Carlo  co- 
tuì  in  dote  alla  sua  figliuola  Beatrice  51 
ila  fioriui  ;  de' quali  30  mila  servir  do- 

!)  In  sognilo  la  famiglia  di  Lngon<>«a  o  Leonessa  tra. 
mossi  in  Capita,  ove  ebbe  a  godere  le  prerostiive 
la  nobiltà;  acquistando  a  mano  a  mano  gli  altri  feuli 
l'Hese ,  di  Ceppatimi ,  e  di  S.  Mjriino,  e  nel  1633  il 
icipnlo  di  Sepino. 

2)  Fra'  registri  delle  carie  angioine ,  si  leggo  un  as- 
tio fallo  dal  re  Cario  II  ad  una  certa  Amelia  i  pro- 
iialc)  murice  di  sua  figliuola  Beatrice  ;  «  Amelie  nu- 
:i  Beatrici»  fUie  notlre  uxori»  magnifici  principi 
tentoni»  EtUnsi»,  provino  coronatorum  23 1.— Ex 
est.  30.  1306- 1307  lil.  B.  lui.  30. 


veano  a  comperare  il  contado  di  Andria , 
che  possedevasi  da  Raimondo  Berenga- 
rio (4) ,  per  renderlo  ad  Azzo  marchese 
d'Esle  :  e  morendo  costui  senza  prole  ,  sa- 
rebbe rimasto  questo  Contado  riversibile 
alla  casa  d*  Angiò  di  Napoli. 

Pc'rimanenli  21  mila  fiorini,  furongli 
assegnate  le  Terre  di  Copparo  e  diMigliaro, 
poco  lungi  le  Valli  di  Comacchio  nel  Fer- 
rarese ,  con  la  terza  parte  della  Terra  di 
Lendinara  sull'  Adigello  nel  Polesine. 

«  Spettabili  Bentrici  sorori  nostre  (  del 
re  Roberto)  uxori  Aczonis  Marchionis  Ex- 
tensis ,  cui  fuit  constilulum  dodarium  a 
dicto  eius  viro  in  florenis  5i  millia;  cuius 
pretij  emit  in  Regno  Comitatum  Andrie  prò 
florenis  3o  millia  ;  et  prò  reliquis  florenis 
21  millia  assignavit  ei  Terras  Coparij  et 
Miliarij  in  Comilalu  Ferrane  ;  et  3.  par- 
tem  Terre  Londenarie  in  pcrlinentiis  Padue 
rum  consensi»  qttond.  Francisci  de  Exta 
militis  germani  dicti  Marchionis  ,  procisio 
quod  manutenealtir  in  possessione  dictarum 
Terrarum  (5)  ». 

Il  Dante  ebbe  a  vituperare  il  contralto 
di  esse  nozze,  fatte  con  avara  bassezza,  ed 
in  tal  modo  esprimendosi  ; 

L  altro  che  già  uscì  preso  di  nave ,  (6) 
Veggio  vender  sua  figlia  ,  c  patteggiarne  , 
Come  fan  li  corsar  dell'  altre  schiave. 

O  avarizia  ,  che  puoi  tu  più  farne  , 
Poi  eh'  hai  7  sangue  mio  a  le  sì  trailo  , 
Che  non  si  cura  della  propria  carne  ! 

(Purgai,  canto  XX). 

Imperlatilo  ,  questo  matrimonio  desiò 
gran  gelosia ,  e  die  molto  da  pensare  a 
quelle  popolazioni  italiane,  temendo  che 

(3)  Rr  regett.  Cur.  II  lil.  C  Indici,  ir  fot.  93. 

(I  o  (Juond.  Roytnnndu*  Bercngariu»  nata»  Regi» 
tentbtit  Civilalcm  Andrie.  Deinde  vero  Ululo  cmplio- 
ni»  percenti  ad  noliitein  Acznnem  marchionem  Exlen- 
xcm  filium  noti  rum  a  quo  fttit  obligala  Beatrici  nate 
nottre  uxori  tue  *,  h\  rtgesl.  an-  1306  I3d<  In.  B. 
fol  :1j  x* 

(3)  Ex  regett.  an  isti  Ut.  Cfol-  ò06  v* 

(0j  Allude  alla  battaglia  navale  data  dall'ammiraglio 

Loria  nel  1281  nel  golfo  di  Napoli ,  in  cui  il  principe 

Carlo  II  vi  cadde  prigione. 
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F  alleanza  di  kno  con  un  Sovrano  sì  po- 
lente tendesse  a  mettere  loro  il  giogo.  1 
loro  sospetti  non  fallirono ,  perciocché  il 
re  Carlo  non  lardò  a  spedire  in  soccorso 
del  suo  genero  .  Simone  Guindazzo  napo- 
letano ,  con  due  galee  piene  di  truppe  da 
sbarco  Dell'  Adriatico  (1) ,  onde  si  riunisse 
alle  genti  del  Ferrarese.  Per  allro  i  loro  ti- 
mori l'unni  di  corta  durala,  stanicene  quel 
principe  chiuse  gli  occhi  tre  anni  dopo, sen- 
za lasciare  prole  legitliura.  Ebbe  solamente 
DO  figlio  naturale  chiamalo  Desco  ovvero 
Francesco  d'  Kste  ,  cui  poco  tempo  prima 
di  morire,  lo  slesso  Azzo  aveagli  conferita 
la  signoria  di  Ferrara  ,  dopo  aver  falla  la 
pace  co'  fratelli  suoi. 

—  Trovandosi  da  qualche  tempo  in  di- 
scordia il  re  Carlo  con  Manfredi  marchese 
di  Saluzzo  e  del  Monferrato ,  vennero  fra 
loro  ad  un  accordo  in  quest'anno,  che  fu 
firmalo  da  Pietro  arcivescovo  di  Arles 
(ArclatcnsisJ  cancelliere  del  Regno  di  Na- 
poli (2)  ;  ma  questa  pacificazione  fu  di  bre- 
ve durata  ,  come  vedremo  Dell'  auno  ap- 
presso. Nel  medesimo  tempo,  Carlo  riconci- 
liossi  con  Enrico  del  Carrello  marchese  di 
Savona,  col  quale  slava  altresì  in  disgusto; 
interponendosi  come  paciere  il  nobile  Gio- 
vanni di  Saluzzo  ,  forse  fratello  o  parente 
del  succenuato  Manfredi,  qualificato  co' ti- 
toli di  milite,  di  consanguìneo  di  esso  Car- 
lo ,  e  di  suo  consigliere  c  familiare  (3). 

L'ascendente  che  il  re  di  Napoli  auda- 
va  a  mano  a  mano  prendendo  sul  Piemon- 
le,  die  mollo  da  pensare  a'priucipi  italiani, 
tanto  che  lo  stesso  Giovanni  di  Saluzzo  , 
non  tardò  a  dichiararsi  di  lui  vassallo,  eoo 
sottoporgli  o  castra  sua  Belli,  (Bellino), 
de  Lanya,  Radìni  Tussoni,  Monatti,  Roc- 
ce l'Unni,  et  Cravasane  (Cravesana)  in  Co- 
mitato Pcdemontis  (4). 


(  1)  Ex  Kftaf.  nn.  1307  Ut.  C.  fot.  C'J;  et  tegai.  OH. 

un  tu.  c.  foi.vj  v.° 

(i)  Ex  regat.  un.  iZo:i  -  KM  Ut.  C  fbt.  8  v.°  —  11 
ticecaucclliin-  ilei  itcgiio  era  Guglielmo  l  i  unti. 

(3)  End.  rtgett.  fot.  13.1  v.*  —  Ebbu  cosini  Atte  alni 
fratelli  Giorgio  e  Mouilucio  ,  a' quali ,  re  Carlo  II ,  \  iù 
tardi  con  sua  lettera  de*  12  maggio  1307  raccomandò 


Obbligò  egli  lo  sfesso  Maufredidi 
tuire  a'  figliuoli  del  fu  Niccolò  signore 
Vcnasca ,  castra  Arpiastae  ,  Buczastat 
Malzeli  in  Pedemonte,  che  s'avea  usur] 
—  Era  divenula  la  città  tli  Pistoia  il  tua 
de' Ranchi,  o  sia  de'ghibellini  di  Tosata, 
e  temendo  i  Fiorentini  clic  crescesse  lai 
lei  potenza  coli'  aiuto  de'  ghibellini  Pisan, 
Aretini,  e  Bolognesi,  pensarono  sul  prino- 
piar  di  quest'anno,  di  chiamare  in  lor soc- 
corso un  capitano  di  grandissima  aulwiii 

Laonde  riuniti  a  consiglio  ,  di  coita 
consenso  elessero  il  duca  di  Calabria  li- 
berto ,  cui  mandarono  oriibaseiadori  la- 
nieri del  Forese ,  c  Borgo  Rinaldi. 

Il  re  Carlo  coudiscese  alle  dimaDiie^i 
Fiorentini,  e  spedì (oro  il  suddetto  so 
gliuolo  Roberto  nel  mese  di  aprile  conSW 
lancio  ,  e  molli  fanti  aragonesi  c  calala, 
fornitigli  da  Giacomo  d' Aragona  suo  ge- 
nero. Ricevalo  da'Fiorcntini  con  affli- 
zioni e  feste  pubbliche  ,  si  mossero  le  mi- 
lizie collegate  nel  dì  26  maggio  ad  **" 
diarc  Pistoia  da  un  lato,  e  i  Lucchesi U- 
1'  allro.  Scorsi  più  mesi,  ricorsero  gli  tW 
diati  al  papa  ,  il  quale  in  effetto  mandò  ad 
iulimare  il  duca  Roberto  ,  ed  i  Fiorarti* 
sotto  pena  di  scomunica  di  ritirarsi  ilall Vr 
sedio.  Il  duca  obbedì;  ma  i  Fiorentini 
guitarono  a  stringere  i  loro  nemici.  Ro- 
berto, sagacemente  conducendosi,  se  ne  par» 
di  là  per  la  Provenza  ;  ove  ebbe  Ielle'* 
officiosa  del  genilore,  in  cui  creatalo  *w 
Vicario  ne'  contadi  di  Provenza  e  di  FeT- 
calquier  (forum  Caìearium)  (5)*  Avea  egli, 
prima  di  partire  da  Pistoia,  affidalo  il  conian- 
do delle  milizie  al  suo  luogotenente  n"c° 
de  la  Rath,  gentiluomo  catalano,  per  con- 
tinuarne l'assedio  ;  che  non  oslanle  le  ce* 
sure  del  papa ,  terminò  poi  colla  presa  di 
quella  Cilla. 


lor  o,  i  In;  di  concerto  col  suo  Siniscalco  Rinaldo  de  L»-110' 
minuzzi  se  ,  ■venero  obbligato  il  marchese  Manfredi 
SjIu/vo  a  scarcerare  i  suoi  launliari ,  detenuti  d''"*? 
tnn|K> ,  miro  il  suo  castello  ili  Ura  (  de  liruycaj 
(Irma  uYlla  Suini. 

(4)  Eudem  regesi.  fot.  ì  'iZ. 

(li)  Ex  rcgtst.  «ri.  l.lO.i  Ut.  /).  (<A.  HO. 
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1  ghibellini  di  Pisa  nel  numero  di  cin- 
quecento accorsero  a  liberare  Pistoia,  ma 
rssendo  stali  respinti  ed  incalzati  da' guelfi 
li  Firenze,  si  diressero  negli  Abruzzi.  Di 
La  le  loro  mossa  ,  re  Carlo  avutone  avviso 
dal  Comune  Fiorentino,  spedi  lor  contra 
un  corpo  di  truppe  (1),  il  quale  riusci  ad 
ai  lon tonarli  da  questa  frontiera. 

 Dopo  un  conclave  di  undici  mesi  in 

Perugia  ,  senza  che  i  cardinali  si  avessero 
potuto  fra  loro  accordarsi  sull'elezione  del 
novello  pontefice  ,  finalmente  a'5  di  luglio 
(  o  secondo  altri  a'  23  dello  stesso  mese  ) 
fu  creato  Bertrando  Gout  francese ,  arci- 
vescovo di  Bordeaux,  che  prese  il  nome  di 
C/emente  V  =  9. 

Questa  elezione  fu  tutta  opera  e  mac- 
china del  cardinale  Niccolò  di  Prato ,  del 
cardinale  Francesco  G (tetani  nipote  di  pa- 
pa Bonifacio ,  e  dell'  impegno  di  Filippo 
il  Hello.  Gravissime  condizioni  furon  da 
costoro  imposte  al  nuovo  pontefice  *  che 
promise  di  osservarle  con  solenne  giura- 
mento ,  dando  anche  in  ostaggi  al  re  Fi- 
lippo un  fratello  e  due  nipoti  :  eran  desse 
le  seguenti  :  1 .  che  il  re  fosse  riconcilialo 
colla  Chiesa»  per  l'onta  fatta  a  Bonifacio 
Vili  ;  2 ,  che  si  rendesse  la  comunione  an- 
che a'  di  lui  seguaci  ;  3  ,  che  dopo  i  van- 
taggi spirituali ,  gli  si  accordassero  ancora 
tutte  le  decime  del  suo  regno  per  un  quin- 
quennio ;  4  ,  che  si  cancellasse  affatto  la 
memoria  di  Bonifacio  ;  5,  che  si  rendesse 
la  dignità  cardinalizia  ai  Colonnesi ,  e  di 
eleggere  que' porporati  ch'egli  proporreb- 
be ;  6  ,  la  sesta  condizione  fu  tacila  ,  e  ri- 
serbata; e  secondo  ogni  apparenza  fu  l'e- 
stinzione dell'  Ordine  de'  Templari ,  o  co- 
me altri  vogliono,  quella  di  trasportare  in 
Francia  la  Sede  Apostolica. 

Accettata  da  Bertrando  la  tiara  ,  s' in- 
carnino a  Lione,  non  senza  grau  dispiacere 
del  collegio  de'  Cardinali  che  venne  da  lui 
chiamalo  fuori  d' Italia  ;  ma  per  quante 

(  I)  Kx  rrgat.  un-  m:;iil.  U.  fot  319  v.° 
(i)  £r  reveM.  un.  mi  -        Ut.  4.  fot.  255.  —  Il 
grau  cancelliere  ilei  IIvkoo  di  Napoli  tra  Morii  arcivc- 


ragioni  sapesse  addurre  bisognò  obbedire. 

Indi  il  nuovo  pontefice  addi  14  settem- 
bre fu  in  quella  Città  solennemente  coro- 
nalo nella  chiesa  di  S.  Giusto ,  in  pre- 
senza de'  sovrani  di  Francia  e  di  Maiorca 
(  Giacomo  I) ,  di  Carlo  di  Valois,  di  Luigi 
conte  d'Fvreux,  e  di  molti  altri  personag- 
gi. 11  re  di  Napoli  vi  spedì  per  suoi  rap- 
presentanti Matteo  Filomarini  regio  con- 
sigliere e  giudice  d*  appello  della  M.  Cu- 
ria della  Vicaria  ,  Tebaldo  de  Malbousson 
milite  e  maggiordomo ,  e  Guglielmo 
brard  sagrestano  della  chiesa  episcopale  di 
Rodez  in  Francia  ( sacrista  RuthenensisJ  e 
vicecancclliere  del  Regno  di  Napoli  (2). 

In  occasione  poi  della  cavalcata ,  in  cui 
il  monarca  francese  cammiuò  a  piedi ,  te- 
nendo la  briglia  della  mula  papale,  accad- 
de che  una  muraglia  ,  stracarica  di  palchi 
gremiti  di  gente  rovesciò  d' improviso  su 
loro  ed  in  vicinanza  del  papa.  Laonde  egli 
slesso  cadde  da  cavallo  ,  e  andò  per  ter- 
ra la  corona  pontificia  con  tal  impeto , 
che  ne  saltò  fuori,  e  si  disperse  un  rubino 
del  valore  di  sei  mila  fiorini  d'oro,  il  quale 
poi  fu  ritrovato.  Vi  perirono  per  tale  ac- 
cidente parecchi  baroni ,  ( senza  noverar 
quelle  persone  della  cui  vita  allora  non  te- 
neasi  conto  )  e  fra  gli  altri  Giovanni  li  duca 
di  Bretagna;  e  gravemente  offeso  restò  pure 
lo  stesso  Carlo  di  Valois  fratello  del  re  (3). 

Insicmemcnte,  nel  dare  il  papa  un  gran 
prauzo ,  al  terminare  la  tavola  si  attaccò 
una  baruffa  tra  la  sua  corte  e  quella  di  al- 
cuni cardinali.  La  briga  andò  sì  avauti , 
che  si  venne  alle  mani ,  e  restò  ucciso  sul 
fallo  uno  de'  fratelli  del  papa. 

Olio  giorni  dopo,  Clemente  V,  fece  una 
promozione  di  dieci  cardinali ,  senza  che 
ve  ne  fosse  neppur  uno  italiano ,  poiché  a 
riserva  di  uno  inglese,  lutti  gli  altri  erano 
francesi.  Restituì  i  Colonnesi  alle  primiere 
dignità  ,  e  diede  le  decime  per  cinque  an- 
ni al  re  di  Francia;  dichiarando,  non  esse- 

• 

scovo  di  Arlcs  (Arelatensts). 

(  li)  Ramai.  Ann.  Uccie»,  on.  tS0S§.  10.  r.iov:  Vil- 
lani lib.  Vili ,  c.  81  p.  410.  Muratori  Annali  d'iulia  ec. 
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re  quel  reame  suddito  della  S.  Sede  nelle 
cose  spirituali. 

—  Nacque  a  Palermo  addi  24  luglio  il 
principe  ereditario  Pietro  d' Aragona  fi- 
gliuolo di  Federico  II. 

—  La  città  di  Strongoli  (Calabr.  ult.  2.  ) 
data  nel  1292  da  Carlo  II  nd  Americo  de 
Ponry  per  I*  annuo  valore  di  once  cento , 
per  la  di  costui  morte,  in  quest'anno  Tu  dal 
moderino  Sovrano  conceduta  al  suo  fi- 
gliuolo Roberto  duca  di  Calabria. 

—  La  città  di  Telesc  fu  assegnala  in  feu- 
do alla  nobile  famiglia  Siginulfa  cum  ùlulo, 
et  horìore  Comitatus  (  I  ). 

—  Al  conte  di  Marsico  Tommaso  Sanse- 
verino  Tu  data  la  città  di  Policastro  de  an- 
tiquo reali  demanio  ,  colla  condizione 
«  qvotisque  de  equivalenti  excambio  pro- 
videalur  »  (2\ 

Fu  anche  sovranamente  accordato  alla 
Terra  di  Castelpagnno,  il  privilegio  di  te- 
nere un  mercato  settimanale  in  ogni  lunedi; 
alla  terra  di  Monticcbio  in  ogni  martedì , 
ed  alla  città  di  Torsi  in  ogni  sabato. 
— >  A  Gentile  di  Sangro  barone  negli  A- 
bruzzi ,  marito  di  Fmtua  Acquaviti,  fu 
accordato  il  permesso  dal  Sovrano  di  po- 
ter estrarre  dal  regno  due  mila  pecore 
«  prò  suicidio  maritayij  duarum  ftliarum 
marum  '3)  ». 

—  Le  chicle  sotto  il  titolo  di  S.  Genna- 
ro.  e  di  S.  Bartolomeo  della  città  di  Let- 
tere, e  quelle  di  S.  Croce,  e  di  S.  Gio- 
vanni di  Gr.ìgnano  furono  dichiarate  di  re- 
gio diritto  padronato  (4). 

—  Terminò  di  vivere  in  quest'anno  M.i- 
surcio  I  napoletano ,  celebre  architetto  e 
scultore ,  il  quale  condusse  a  fine  il  Ca- 


stello Nuovo  e  la  chiesa  di  S. 
Nuova  incominciata  da  Gìov.  h- 
Costrusse  l'edilìzio  temigoticn  drl 
e  con  miglior  gusto  le  due  chiese  <  > 
menico  e  di  S.  Giovanni  maggiore- 1- 
lagi  da  lui  edificati,  riputalissimo  rn 

10  del  principe  di  Co  lo  brano. 

—  FOMUZIONE  BELLA  CELEBRE  CU' 
8.  LORESZO  DI  PADCLA  SIL  1*1* 
CITERIORE. 

Questo  monislero  è  nno  dr'vr*' 
zi  della  mezzana  età  che  s'innalza 
vin  culto  dalla  pietà  e  mtini/ìceo; 
personaggio  troppo  illustre  e  po« 

Il  gran  contestabile  del  Regno  T 
so  Sanseverino  II  Conte  di  .M.irv 
gnorc  del  Cilento  ,  di  Pa</ula  ,  di  I. 
di  Sanseverino  ,  di  S.  Giorgio  ec.  : 
vaio  in  quest'  anno  ,  con  assegna, 
pie  terre  feudali  (5).  Kravi  dapjv 
quella  pianura  un'edicola  in  onnr  il  » 
renzo,  con  beni  appartenenti  al  n 
di  Montcvergine  ;  cui  il  mcntov 
di  Marsico  fé'  permuta  con  l'as*<: 
di  altrettanti  poderi  nel  territori'1 
Severino  (  in  Principato  citeriori" 

11  consenso  dell'  abate  Guglielmo  di v 
tevergine.  Di  ciò  ne  fu  disteso  rogii  -  • 
ottobre  (1305;  in  A  versa,  pel  pubfch. 
laro  Niccolò  del  Giudice  di  Strf»^ 
re  Carlo  II  nell'anno  dopo,  ad  ii  i" 
vi  prestò  il  suo  assenso  (6i. 

Questo  colossale  monislero.  fu  fot 
con  moltissimi  materiali  (olii  dallj  ■ 
la  città  di  Ctmsiliua.  il  cui  sito  al  fr" 
è  riconosciuto  sotto  il  nome  di 
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Vedendo  quel  oobile  fooJatore,  che  il 
limerò  de' religiosi  andava  ivi  giornal- 
iienle  accrescendosi,  e  che  conseguente- 
ueute  bisognava  anche  provvedere  pel  suf- 
icienle  loro  sostentamento ,  assegnò  con 
uo  diploma  particolare  a  quel  cenobio  12 
mee  d'  oro  sulla  bagliva  delle  sue  terre 
li  Diano  e  di  Sanza  ;  irrevocabiliter  et  in 
icrpctuum  prò  perpeluis  luminanbus  eius- 
letn  Domus  vestrae,  nec  non  prò  indurne n- 
tis,  et  calceamentis  monachorwn  Domus  ve- 
strae  praefatae  qui  prò  tempore  fuerint,  in 
annuam  pensionati  alque  perpetuai  reddi- 
to* ,  super  baiulalionem  castri  nostri  Diani 
uuri  uncias  duodeeim,  vobis  vestrisque  suc- 
cessoribus  ,  per  nos  nostros  successore^ ,  et 
haeredes,  ac  officiales  et  baiulos  nostros,  et 
ipsorum  annis  singulis  in  perpetuum  integre 
persolvendis  ec.  Aduni  et  datum  apud  Roc- 
cheltam  nostram  Manici  sub  anno  Domi- 
ni i3ty ,  die  tertio  decimo  mensis  octo- 
bris  I  indici.  (I). 

Più  tardi,  il  re  Roberto,  rimasto  edifi- 
calo della  esemplarità  de  frati  cartusiani 
di  Padula,  sottopose  esso  cenobio  alla  sua 
speciale  prolezione,  pome  leggesi  nel  se- 
guente privilegio: 

Robertus  Dei  gratia  ec.  Universis  presen- 
tes  licteras  inspecturis  ,  licei  omnes  Ecclc- 
siae  et  alia  pia  loca  ecclesiasticaeque  perso- 
nae ,  sitae  in  Regno  nostro  Siciliae  citra 
pharum ,  sub  generali  proleclione  consi- 
stali! ,  et  illas  regali  prcsidentia  debitis  au- 
xiliis  ,  in  quibuslibel  casibus  defendamus  ; 
ad  supplicationis  tamen  instanliam  Religiosi 
viri  Prioris  monasterij  S.  Laurentij  de  Pa- 
dula Carlusiensis  Ordinis ,  Priorem  ipsum, 
tt  Fralres  ,  dictumque  monasterium ,  vas- 
sallo* ,  et  bona  eius  omnia ,  propter  since- 
rata devotionem  ,  quam  ad  eius  Ordinem 
(jtrimus ,  sub  nostra  proleclione  recipimus , 
et  ad  defensionis  nostrae  curam  specialem 
depulamus  ;  mandantes  universis  Officiali- 

(!)  P.  Bened.  Tromby  cit.  lo. VI  ia  appcnd.  n.XLIX. 

(2)  Pressa  il  citalo  Tromby  io  append.  Il  o.  XI. 

(3)  Ogni  salma  di  frumento  equivaleva  in  allora  al 
t*so  di  otto  lomola,  siccome  desumc&i  da  molti  rescritti 
ingioiai ,  in  uno  de'  quali  si  legge  ;  «  Vnivenitati  A> 


bus  Regni  nostri ,  quacumque  distinctione 
nolentur,  ut  ipsum  monasterium,  Priorem, 
fratres  ,  vassallos,  et  bona  commendata  re- 
cipiant,  quantum  ad  ipsos  special,  non  mo- 
lestent ,  seu  molestari  permitlant.  In  cuius 
rei  lestimonium  presenles  litteras  fieri ,  et 
pendenti  Maiestatis  nostrae  sigillo  jussimus 
communiri.  Datum  in  Casasana  prope  Ca- 
strum  maris  de  Slabia  per  Joannem  Gril- 
lum  de  Salerno  Juris  civilis  professorem  vi- 
ccmgerentem  protonotarij  regni  Sicilie ,  an- 
no Domini  i33a  die  VII  Julij  XV  Indici. 
Regnor,  noslror.  an.  XXI V  (2). 

Pel  perfezionamento  di  quel  grandioso 
fabbricalo  v'  abbisognarono  molli  anni , 
tanto  che  nel  1338  rimaneva  tuttavia  in- 
completo ;  come  leggiamo  in  una  conces- 
sione ad  esso  mouislero  falla  in  delto  aon  j 
dal  re  Roberto  ,  così  notala  in  Iransuuto  ; 

«  Monasterio  S.  Laurentij  de  Pa- 
dula Ordinis  Carlusiens.  privilegium,  quod 
prò  reparatione  dicti  monasterij  possit  ex- 
trahere  salmas  (3)  frumenli  3o  et  tolidem 
ordei  de  lerris  et  massari is  eorum  per  ter- 
ram  usque  Policaslrum,  et  deinde  per  mare 
ad  civilatem  Neapolis ,  vel  ad  Terras  du- 
catus  Amalfte  per  quinquennium  ec.  (4). 

Noi  troviam  falla  su  questo  religioso  ed 
interessante  monumento  di  belle  arti  una 
bellissima  e  circostanziata  descriaionc  del 
nostro  erudito  scrittore  Giuseppe  Albi- 
Rosa,  che  stimiamo  far  cosa  grata  al  let- 
tore qui  integralmcute  rapportarla. 

«  Una  lunga  cinta  (scriss  egli  )  di  ele- 
vale muraglie  in  figura  quasi  rettilinea 
circonda  il  comprcusorio  claustrale  diu- 
nilo  ai  ridenti  giardini  in  più  di  70  mog- 
gia di  terreni.  Si  scovre  la  facciata  ante- 
riore di  tal  Convento  al  mezzogiorno  di 
Padula  difesa  lateralmente  allo  ingresso  da 
un  torreggiante  bastione,  e  da  una  caser- 
mctla  ben  fortificata  ,  accanto  alla  quale 
si  presenta  un  magnifico  portone  che  ri- 

malfle  provino  prò  extraelione  salmarum  frumenti 
2O0  ad  generale  Regni  tnensuram  ùs  tumims  octo  pbk 
salmam  defcicndarum  Amalfle  »  Ex  rcgeM.  an.  1333- 
1334  Ut.  B.  fot.  300. 
(i)  Exirgctt.  an.  1338-1339 lit.  E.  fot.  m 
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mane  a  dritta  di  una  sontuosa  farmacia  , 
conduccndo  in  un  ampio  vaglio  circonda- 
to  da  luoghe  scuderie,  ed  altrettante  offi- 
cine da  qualunque  arte  fino  a  pochi  anni 
indietro  attivale ,  ove  si  eleva  un  Tonte  a 
zampillante  piramide.  Un  maestoso  fronti- 
spizio di  contornati  lavori  offre  l' ingresso 
interno  al  nobile  soggiorno  de' contem- 
planti, restandone  la  piacevole,  ma  bassa 
scalinata  fiancheggiata  da  quattro  statue 
colossali  de'  Ss.  Lorenzo  ,  e  Pietro  ,  e  dei 
Ss.  Bi  unonc  e  Paolo  a  sinistra  al  frammez- 
zo di  raddoppiali  palconi.  Adornano  pari» 
menti  un3  tal  facciata  alcuni  alti  fenestroni 
corrispondenti  alla  foresteria  al  disopra  del 
portone  :  e  finalmente  una  bella  ordinata 
balaustra  ne  compie  con  delle  statue  la 
sommità  ». 

Tullocciò  che  l'arte  ,  unito  alla  magni- 
ficenza ,  ba  potuto  produrre  di  più  sor- 
prendente ,  trovasi  qui  riunito. 

«  A  voler  incominciare  un  minuto  rag- 
guaglio di  quanto  interamente  si  osser- 
va in  questa  Certosa ,  sarebbe  di  troppo 
lungo  tedio  e  distrazione.  Noteremo  il 
principale. 

a  Appena  entrato  nel  corridoio  di  clau- 
sura si  vede  un  piccol  Chiostro  a  drilta 
che  mena  nel  sagro  Tempio  edificalo  da 
Ruggiero  dopo  quello  di  S.  Stefano  del 
Bosco  (  in  Calabria  ).  Qui  la  forza  della  pa- 
rola si  arresta:  i  seusi  di  pietà  si  accresco- 
no al  dispiacere  della  prepotenza  :  il  ri- 
spetto nazionale  si  risente  :  la  sola  impo- 
nenza di  Religione  può  confortare  l'asprez- 
za delle  sveuture.  Perocché  laddove  era 
impiegato  l'ingegnoso  lavorio  di  nobile 
scarpello ,  dove  le  sacre  colorile  tele  di- 
mostravano il  genio  de  primi  pennelli  Ita- 
ti) La  cona  fu  dipinta  dal  nosiro  famoso  Luca  Gior- 
dano, c  da  un  valoroso  artista  dell»  Saponari ,  abbellita 
da  rabeschi  dorati.  L»  vita  ed  i  prolign  di  s>.  Lorenzo 
mari,  veggousi  da  per  ogni  dove  eluviali  in  essa  Chiesa. 
(Nola  dell'  Autore  di  quali  Annali). 

(2)  Le  suppellettili  di  argento  che  serhavansi  nella  sa- 
grestia valuuvaasi  oltre  50  mila  scu'li.  Oi  raro  e  squisito 
lavoro  erano  i  candelabri  ;  ed  uua  Croce  d"  argento  dui 
valore  di  5  mila  ducali ,  ed  altrettanto  ognuno  de'  tre 
busti  della  B.  Vergine  col  bambino,  di  S.  Lo  renio  mar» 
tire  e  di  S.  firunoue.  (  Nota  dell'  Autore  di  questi  An- 


liani ,  dove  le  rivcrende  fabbriche  sfolgo- 
reggiavano di  dorate  schiume ,  il  furor 
della  Gallica  soldatesca  non  vi  ha  rimasto 
che  pochi  avanzi  di  tanta  magnificenza  ,  f 
le  nicchie  ed  i  posti  ove  tuttavia  si  addila 
qui  slavano.  E  sebbene  intatto  esistesse  il 
fabbricato ,  pure  si  vede  spogliato  de  suoi 
più  nobili  ornamenti ,  presentando  a  pri- 
mo aspello  sul  l'entrala  due  cori  divisi  p?r 
due  altari,  de' quali  il  primo  serve  f*r 
monaci  terziari ,  ed  offre  varie  effigie  di 
Santi  in  allo  rilievo ,  e  l' allro  ,  che  è  aJ- 
detto  per  sacerdoti  ,  in  ogni  seggio  rap- 
presenta uno  de' principali  avveoiruotò 
delle  sagre  Pagine  in  mosaico  sopra  a  le- 
gno. Un  magnifico  altare  intarsialo  lutti 
di  madreperle  in  finissimo  marmo  al  fo&w 
si  erge  dal  duomo  Certosino  (I)  ,  donde à 
apre  l'ingresso  nella  sagrestia  ebe  doq 
conservando  più  gli  arredi  ricchi  di  ua 
tempo  e  le  slalue  speciose  di  argeoto  e 
bronzo ,  solo  ne  ritiene  i  vuoti  pompo» 
scrigni  (2).  Ma  non  ostante  tali  sciagure  vt 
sopravanza  ancora  una  bianca  statua  del* 
la  Maddalena  ,  la  quale  e  certamente  un 
capo  d'opera  del  suo  autore  (3)  ». 

«  Tal  buslo  marmoreo  è  silo  su  di  on' 
altare  del  suo  nome,  e  richiama  tutta  l'at- 
tenzione dell'  osservatore.  Il  guardo  della 
pentita  implora  la  pietà  delle  sfere  fra  le 
cadenti  lagrime  del  profondo  rimorso.  To- 
glie la  manco  mano  un  teschio  mortuario, 
indicando  la  destra  il  pelto  addolorato  del- 
la meschina:  e  la  naturai  tornitura  deJ  collo 
e  dei  tondi  gomiti  solleva  dagli  atteggia- 
menti del  candido  marmo  il  solo  pensiero 
di  una  vaga  ed  animala  donzella.  Due  mez- 
zi busti  poi  di  S.  Rosalia,  e  deir£cce-Ho- 
mo  lateralmente  la  contornano  ;  ma  non 

nati). 

(3)  NelR.  Musco  Borbonico  (nella  I.»  stanza  de'm>- 
nunK'iili  del  medio  evo  )  osservasi  un  gr  andioso  taber- 
nacolo in  brouzo  con  ba»so-rdievi,  rappresentanti  la  Pas- 
sione di  N.  S.,  un  tempo  appartenente  a  quella  Cinesi 
dc'Ceriosmi-  O'»«islo  tabernacolo  mollo  interessante  per 
l' arto  ,  era  altra  volta  adontato  di  colonnelle  di  lapis- 
lazzoli ,  di  diaspro  ce,  e  credesti  della  scuola  di  Miche- 
langelo ,  perciocdie  alcuni  gruppi  vi  si  scorgono  copia» 
dal  quadru  ebe  quel  celebre  artista  fece  in  Roma  (\<fi 
deir  Autore  di  qae*li  Annali], 
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oeno  industrioso  scarpello  ne  ha  formato 
litri  due  della  Immaculala  e  dell'  Angelo 
Custode ,  che  son  degni  ornamenti  di  sif- 
alto  tempio.  Altro  oggetto  però  più  pre- 
ùoso  si  è  sottratto*  dalla  rapina.  È  desso 
in  Crocifisso  di  avorio  della  lunghezza  di 
sirca  tre  palmi  su  croce  di  ebano  ,  com- 
posto in  due  pezzi  per  le  braccia,  e  di  un 
terzo  pel  dorso  intero  con  gli  estremi  cor- 
rispondenti. Ma  non  vi  è  chi  non  si  arresti 
a  contemplarne  la  precisione  nelle  mem- 
bra ,  e  la  naturalezza  della  muscolatura  e 
della  massa  aspirante.  Un  delicato  cordcl- 
lino ,  nel  mentre  fa  parte  del  tronco  ed 
appare  da  questo  sollevalo ,  liga  il  pan- 
neggio d' intorno  al  Corpo  del  Redentore, 
il  quale  a'  piedi  suoi  richiama  un  guardo 
sul  teschio  delle  umaue  ricordanze  rap- 
presentante al  naturale  la  preciba  anatomia 
nelle  più  delicate  membrane  del  cranio , 
le  quali  minutamente  si  osservano,  solle- 
vandovi le  nobili  ganasce.  Questo  Crocifis- 
so fu  consegnato  al  Capitolo  di  Marsico 
nell'  ultima  invasione  francese,  il  quale  ha 
dovuto  suo  malgrado  restituirlo  alla  Cer- 
tosa t  ed  è  stalo  valutalo  più  migliaia  di 
scudi  dagl'  intendenti  del  bello.  Molti  altri 
mezzi  busti  con  delle  sagre  suppellettili  di 
specioso  lavoro  si  conservano  di  più  nel 
descritto  tesoro ,  ove  se  non  altro  gli  ar- 
mari egregiamente  lavorati  in  ordiue  co- 
rintio, e  le  dipiote  tavole  lavorate  rilevate 
dal  Malaelis  (?)  fan  conoscere  in  quale  sta- 
to si  trovava  la  grandezza  Certosina.  Vol- 
gendosi poi  a  sinistra  di  delta  sagrestia  si 
scovre  una  serie  di  cappelle  gentilizie  che 
forman  quasi  una  navetta  immediata  alle 
muraglie  della  Chiesa:  epitomando  in  que- 
st'  ultima  c'  imbatteremo  nell'  entrata  del 
così  detto  Capitolo  ,  che  rappresenta  la  fi- 
gura d' un  antico  Tempio.  Singolari  erano 
gli  ornamenti  del  medesimo  ,  sebbene  ora 
non  vi  restano,  che  poche  pitture  del  Gior- 
dano e  del  Cav.  Farelli ,  non  che  un  mar- 
moreo busto  del  Nazareno  con  altre  sta- 
tue e  fregiali  ornamenti  di  levigali  e  do- 
rati stucchi  ». 

Cam* bla  —  Annali  Voi.  Il, 
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«  Accanto  al  Capitolo  si  apre  ad  un 
chiostro  di  ordine  composito  con  due  belle 
fontane  che  lateralmente  l' adornano ,  per 
dove  si  mostra  la  magnifica  porta  del  re- 
fettorio di  marmo  intarsiato ,  nel  quale  i 
contemplanti  fan  pranzo  nei  giorni  soltan- 
to di  feste,  o  di  adunanza  Capitolare.  Quivi 
i  contorni  di  pitture  ,  di  stucchi ,  del  pa- 
vimento di  pietre  a  musaica  ,  della  catte- 
dra marmorea  sostenuta  da  un'aquila  in 
un  solo  pezzo ,  la  varietà  insomma  diunito 
alla  politezza  del  locale,  risveglia  piuttosto 
genio  a  curiosare,  che  ad  appetire.  Ad  un 
angolo  poi  del  nominato  Chiostro  rimane 
la  cappella  del  Fondatore ,  il  cui  tumolo 
sostiene  la  statua  di  un  guerriero  in  riposo 
coli'  iscrizione  ; 

Hoc  claudor  saxo  primus  qui  saxea  ftxi 
Fundamenta  domus  :  Chartusiane ,  tuae 
Marsicus  ecce  Comes,  Thomas enSanseverinus 
Ad  Deum  prò  me  fundito  corde  prece*. 

«  Segue  il  gran  Chiostro  —  È  questo 
riputato  forse  unico  in  Europa  nel  suo  ge- 
nere ,  poiché  nella  lunghezza  di  83  passi 
presenta  più  di  70  colonne  in  forma  pa- 
rallelogrammo ,  ed  è  preceduto  da  una 
maestosa  fontana  con  delfini  e  putti ,  co- 
me ve  ne  zampilla  un'  altra  in  doppia  va- 
sca nel  centro  del  suo  vaglio.  Tutte  siffatte 
opere  sono  apprezzati  disegni  del  celebre 
Buonarota  ,  come  anche  lo  sono  i  diversi 
marmi  de'  Santi ,  e  la  passione  di  Cristo 
Redentore,  scolpiti  sui  capitelli  delle  men- 
tovate colonne  al  disotto  de 'cornicioni.  Di 
più  in  questo  Chiostro  è  da  osservarsi  pure 
il  cimilcrio  de'Ccrtosioi  circondato  da  mar- 
morei balaustri ,  e  fregiato  da  mirabili 
slemmi  morluarii ,  che  sono  degna  archi- 
tettura del  Cav.  Cosmo  Fansaga.  Dal  fon- 
do poi  del  gran  corridoio  si  sale  per  una 
torre  alla  gotica  da  due  bracci  di  gradi- 
nate incavale  su  pochi ,  ma  grandissimi 
marmi ,  alle  grandi  gallerie ,  corrispon- 
denti sulle  volte  dello  spazioso  chiostro  , 
le  quali  a  tempo  del  decennio  furono  ad- 
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dette  all'uso  di  spedale  militare,  essendovi 
luogo  per  1400  piazze  all'ordinario.  Scen- 
dendo di  nuovo  al  gran  chiostro,  vi  si  os- 
servano d' intorno  le  abitazioni  de'  Reli- 
giosi, consistenti  in  una  saletta ,  un  gabi- 
netto con  biblioteca  e  corridoio  da  passag- 
gio ,  una  loggetta  coverta,  ed  un  giardino 
con  fonte  ed  agrumi.  1  terziari  però  abi- 
tano fuori  del  nominato  chiostro  ;  come 
pure  il  Priore  ed  il  procuratore  i  quali  no- 
bilmente soggiornano  in  quartini  separati, 
ed  il  primo  precisamente  si  può  dire  che 
stasse  in  appartamento  tutto  principesco 
per  la  grandezza ,  per  gli  ornamenti  e  pel 
sontuoso  giardino  p. 

o  Dal  ripetuto  chiostro  si  ascende  pure 
alla  rinomata  Biblioteca,  per  una  graziosa 
scala  a  lumaca ,  tutta  di  pietre  connesse 
senza  alcuna  fabbricina.il  solo  armario  però 
vi  è  rimasto  con  pochissimi  inutili  zibal- 
doni, e  per  miracolo  pochi  avanzi  delle 
cronache  Ccrtosiaue  ;  ma  non  più  vi  sono 
le  scelte  opere,  che  la  decoravano  (1): 
son  vuote  le  scanzic ,  vuole  le  casse  delle 
pergamene  ,  e  vuota  è  pure  la  contigua 
stanza  del  fu  Museo,  ove  invece  delie  rare 
medaglie ,  delle  corniole  ,  e  de'  preziosi 
cammei,  or  non  rimane  che  il  sito  ed  il  no- 
me ;  egualmente  che  si  dolgono  le  scienze 
nel  quadro  a  fresco  della  biblioteca,  qua- 
dro ,  che  offre  l' insigne  lavorio  di  nobile 
pennello  ». 

«  Da  quanto  abbiamo  al  disopra  ravvi- 
sato, e  da  quanto  tralasciamo  a  motivo  di 
non  più  tediare,  passiamo  a  conchiuderc  , 
che  tutto  è  in  magnificenza  in  tal  Moni- 
stero,  finachè  le  cose  di  meno  rilievo  non 
restano  di  richiamare  il  cuardo  dell'osser- 
valore  ;  rimanendovi  pure  tutte  le  provvi- 
sioni ed  i  comodi  necessari  per  i  monaci 
contemplanti,  che  tutti  li  ritengono  in  que- 
sto locale  immenso  ,  come  il  molino  ,  il 
trappolo  ad  olio,gli  ameni  giardini  ec.(2)». 

(1)  Fra  gl'immensi  volumi  oravi  un  rarissimo  Mante 
geografico  in  fot.  in  21  parli  distribuito,  ch'era  cosUlo 
a  quel  monukro  480  ducali  (Nata  <ktl  Autore  di  que- 
sti Annali). 


—  AMMIRAGLIATO  DEL  REGHO. 

Dell'ufficio  e  somma  autorità  dek'n; 
de  ammiraglio ,  fu  già  accennato  in  altn 
luogo  di  quest'opera  (3). 

Or  a  meglio  comprendere  le  facoltà  ti 
attribuzioni  inerenti  ad  esse  dignità  a- 
prema  ,  trascriviamo  in  *  quest'  aooo  e 
mandato  di  Carlo  II,  diretto  all'amiuiradi 
Sergio  Siginulfo,  in  cui  parti  lamento*» 
gon  esse  spiegate  ;  desso  è  del  tenore  se- 
guente : 

<  *  #  Karolus  secundm  eie.  Sergio  Sigmi- 
fo  de  neapoli  militi  Regni  Sicilie  ammira/ 
dìlecto  consiliario  familiari  et  fideli  suo*. 
Decrevi  oplima  rationis  maioritas  ut  ofat 
sinovia  certum  sistema  distinguerei  et  orto 
distinctis  notis  et  terminis  iimitaret  ne  Ug- 
giosa confusio  claritatis  emula  obseviuta 
amica  veritatis  libram  contenziose  éHrahe- 
ret  vel  contro  provide  ordinationù  étim 
iurgiorum  materiam  seminarci ,  sicery* 
clarius  scire  possìs  et  perpendere  certivtip 
ad  tuum  amiratie  spectant  officium  ectt  &- 
slincionem  eiusper  capi  tuia  seriatim  prt**~ 
tibus  subinferri  iussimus  et  libi  sub  pendoli 
maiestalis  nostre  sigillo  ad  certiorem  m- 
liam  declaramus  ;  special  namque  primo  si 
predictum  amiratie  officium.  Quod  vassfo 
omnia  curie  cum  afisi»  corredi»  armis 
et  guarnimentis  aliis  ubicumque  sint  reetpù 
et  faciat  custoditi,  et  de  recepitone  ipsorv* 
faciat  quatuor  inventaria  consimili**,  /"* 
quod  quelibet  armata  facienda  in  Regno  f* 
per  eum  de  ordinatione  et  conscie» tia  Rtp 
maiestatisy  seu  Vicarii  sui.  Item  liceat  mi- 
rato armari  facere  tres  vel  quatuor 
autplures  secundum  necesse  fuerit  tont^ 
piratas  et  hosles  et  vassella  piratarum  et  w* 
stium  capta  per  galea»  ipsas  cum  guor»- 
mentis  earum  ,  sint  sua  et  de  personis  p»m* 
tarum  inventi»  ibidem  facias  iusticiam  tW- 

(2)  Vt-gsasi  l'opuscolo  di  Gius.  Albi  -Rosa  FO****- 
tare  degli  Albumi  tutta  Valle  di  Diano  ecpag-tf** 
Napoli  I8k). 

(i)  Vedi  voi.  I.  di  quesU  Annali  pag.  49. 
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nei  attamen  assignentur  Curie  reliqua  mo- 
ilia  sint  curie  prò  quibus  miuatur  unus 
"hesaurarius  per  Curianu  Item  quod  cor- 
setto marinariorum  et  genti*  deputate  ad 
rmatam  sive  generalem  site  specialem ,  et 
iis  sanguini*  eorum  dum  durai  armata  et 
!um  fil  apparatut  ipsius  armate ,  spectet 
\d  o/Jicium  amirali  set  bona  stabilia  et 
nobiltà  aplicentur  fisco.  Item  quod  habeat 
ìmnia  vaso  curie  belerà  et  inulilia  cum 
inanimenti*  eorum  simililer  beleribus  et 
inutilibus  habeat  prorsus  inutUia  ad  na- 
vigandum  et  reparandum  quod  videalur  de 
mandato  curie  per  alium  cum  ea  que  ho- 
die  sicut  inulilia  sint  Curie,  Item  habeat 
corpora  omnium  vassellorum  inimicorum 
seu  Rebellium  capta  per  massella  Regia.  Re- 
liqua autem  omnia  applicentur  fisco  ,  prò 
quibus  recipiendis  et  conservandis  mitlelur 
per  Curiam  Thesaurarius  cum  armata.  Item 
habeat  universa  veslitnenla  seu  drapparias 
incisa  per  medium  que  per  extolium  ca- 
pientur ,  et  quod  sint  citramedietatem  ultra 
medietatem  est  curie.  Item  cum  badit  in  ex- 
lolio  per  mare  habel  a  curia  prò  se  el  sua 
familia  panem  binum  et  carnes  salilas  ca- 
seum  Ugna  oleum  et  candelas  ac  solidospro 
decem  servientibus  sicud  supersalienles.  Item 
habeat  qualibet  die  prò  expensis  suis  unciam 
auri  unam  ponderis  generalis  dum  moratur 
in  Regno  vel  etiam  extra  Regnum  durnmo- 
do  extra  Regnum  morelur  de  mandalo  cu- 
rie. Ilem  quod  possit  ordinare  comiles  ma- 
gistros  Tarsienatuum  Regni  et  amovere  prò 
sue  arbitrio  voluntatis  qui  requirant  litleras 
confirmalionis  de  Curia.  Item  quando  mo- 
ritur  prolhonlinus  vel  est  miniu  sufficient 
mandet  eligi  per  universilatem  illius  terre  , 
quantum  de  melioribus  et  sufficientibus  ad 
profectum  et  honorem  domini  Regis  de  qui- 
bus eligat  unum  qui  sufficientior  sibi  vide- 
bilur ,  si  università*  negligens  fuerit  in  eli- 
gendo infra  lempus  compelens  sibi  ad  hoc 
ab  admiralo  prefigendum  cadat  ab  decitone 
si  vero  sibi  nullus  ydoneus  videbitur  eliga- 
lur  unus  de  universale  qui  sibi  sufficiens 
et  ydoneus  videalur  et  scribat  exinde  domi- 


no Regi  ut  per  ipsum  confirmetur  et  accep- 
lelur.  Item  si  durante  extolio  aliquem  pro- 
thontinum  vel  comitum  ob  delictum  amoven- 
dum  viderit  vd  mori  aut  infirmari  contin- 
gerit  possit  alium  staiuere  sufficientem  el 
ydoneum  loco  illius  in  causa  Mieti  vel  mor- 
ti* faciat  ita  tamen  quod  in  reditu  redeat 
electio  ad  universitatem  et  servetur  forma 
predicta  in  loco  infirmi  substituat  usque  ad 
convalescenliam.  Item  quod  recipiat  de  so- 
lidos  galee  cuiuslibet  lune  or  monde  grossio- 
rem  tarenum  qui  erit  in  paga  que  lune  fiet 
qui  valet  unciam  auri  unam.  Item  quod  ubi 
commode  personaliler  adesse  non  polesl  pos- 
sit aliquem  ydoneum  probum  ac  sufficientem 
virum  ordinare  vicarium  loco  sui  lam  de 
conscientia  Regis  si  sit  Rex  presens  aut  vi- 
carius  aut  vicari i  sui  si  sit  presens  aul  vi- 
dimi si  neuter  esset  presens  aut  vicinus  fa- 
ciat prò  se,  excepto  in  magno  extolio  quod 
nullo  modo  faciat  sine  conscientia  Regis  vel 
vicarii  tamen  in  omnibus  preservetur  peri- 
culum  imminens  in  quo  casu  faciat  ex  se 
per  bonum  consilium.  Ilem  si  ammiratus  el 
inimicorum  vicarius  ipsius  vel  capitancus 
vassellorum  inimicorum  capiatur  in  viari 
per  aliqua  vassella  regia  sit  captivus  et  in 
palesiate  dicti  ammirali  nostri  et  eius  rc- 
demptio  sice  condempnacio  libere  spectet  ad 
eum  ,  et  si  forte  fugiens  a  mari  caperetur  m 
terra  per  aliquam  gentem  regiam  assignetur 
ammirato  predicto ,  lamen  si  Rex  volue- 
rit  eum  possit  illum  haberc  prò  predo  con' 
venienti.  Item  quociescumque  dictus  ammi- 
ratus vadit  cum  aliqua  armata  particulari 
seu  generali  vel  miclit  aliquem  loco  sui  pos- 
sit dictus  ammiratus  slama  el  ordimeiones 
facete  inter  homines  euntes  cum  armala  pre- 
dieta  el  pena*  lam  corporale*  quam  reale* 
hominibus  ipsis  imponrre  exìgere  et  inferre 
prò  qualilate  delicli  donec  durai  armata 
et  eius  apparatus.  Ilem  habeat  introytum 
marenarie  Messane  qui  sunt  tamii  duo  mi- 
lia  set  tamen  debet  sumpùbus  proprii*  ga- 
leoni rubeam  tingere  et  armis  regiis  deau- 
rare  el  magnum  vexillum  facet  e  quod  vo- 
catur  slamale  ad  eadem  arma  Regis.  Debet 
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etiam  kabere  molendintim  et  iardinutn  curie 
in  Messana  que  tenuerunl  hactenus  ammirati 
Valentie  per  annum  uncias  duas  et  tarenos 
quindtcim.  Vineam  vero  que  dicitur  vinea 
ammirati  ab  eodem  iardino  exclusam  intel- 
ligat  curri  ex  ea  ammirati  nomine  nuncupe- 
tur  imo  quod  ad  officium  ipsum  pertineat 
set  quod  piantata  fuerit  sumptibus  ammi- 
rati. Item  habebit  in  Messana  quasdam  do- 
mo* valentes  unciam  unam  tarenos  duode- 
cim  frumenti  sahnas  centum  vini  salmas 
centum  per  annum.  Item  introylum  vini 
consuetum  percipi  per  ammirato»  de  Bar  ci  $ 
venienlibus  in  Messana  qui  valet  per  annum 
unciam  unam  tarenos  quindecim.  Item  in 
Brundusio  domus  que  vocatur  domus  am- 
mirati computatur  in  Gagiis  prò  unciis  qua- 
draginta.  Item  in  Neapoli  dotnus  ammirali. 
Item  reparacio  vassellorum  curie  spectat  ad 
ammiratum  vel  construclio  novorum.  Item 
quando  vadit  ad  armatam  debet  portare 
Robbam  de  scarleto  rubro  caligas  et  almu— 
ciam  de  suo ,  sed  prima  vice  habet  a  curia. 
Dalum  neapoli  per  Bartolomeum  de  capua 
militerà  logothetam  et  protonotarium  Regni 
Sicilie,  anno  Domini  etc.  (1305)  die  2  maii 
III  Indictionis  (1). 

—  Verso  quest'anno  cessò  di  vivere  il 
provenzale  Giovanni  de  Apìa  ,  ovvero  de 
Api,  conte  della  Romagna,  signore  di 
Sarno ,  e  di  altre  terre  —  Era  sialo  co- 
stui siniscalco  del  re  Carlo  I  d' Angiò,  ed 
uno  de'suoi  più  valorosi  capitani:  il  quale 
nel  128*2  fu  spedito  dallo  stesso  sovrano 
e  dal  papa  Martino  IV  a  Forlì  per  com- 
battere i  fuorusciti  ghibellini ,  diretti  dal 
lor  capo  Guido  da  Montefeltro  ,  da  cui  vi 
rimase  sconfitto  per  inganno.  Il  Dante  ne 
fé'  allusione  in  que'  noti  versi  ; 

La  Terra ,  che  fe'  già  la  lunga  prova  , 
E  di  Franceschi  sanguinoso  mucchio 
Sotto  le  branche  verdi  si  ritrova  (2). 

Alla  di  lui  morte ,  la  città  di  Sarno 

(1)  Ex  regfstMgnalo  —  Carolus  II  1304-1305  lil.A. 
uuni.  139  fui.  2WJ. 
;2)  Uiuio  Purgatorio  canto  XXVIII    43  segu. 


pervenne  al  suo  Ggliuolo  primogenito  Gio- 
vanni, marito  di  Altruda  de  Dragone  ;  ni 
possedere  anche  le  città  di  Lacedooia.t 
Monteverde  (Priocip.  ultr.  ) ,  Pesco-So- 
lido, San-Giovanni— in  Carico,  SaotanlioB, 
Castrocelo  ed  Amdrisio.  Ma  il  principe  Fi- 
lippo di  Taranto  avendo  conlemporaoo- 
roente  comprata  dal  medesimo  Giovani 
d'  A  pia  iuniore  la  città  di  Saroo,  ei  la  ca- 
dette nell'anno  appresso  (  1 306)  a'saoi  tri- 
telli Pietro  e  Giovanni  figli  di  Carlo  U, 
per  la  somma  di  3  mila  once  (3). 

—  OPERE  PUBBLICHE. 

Per  ordine  Sovrano  fu  riparata  la  lin- 
da che  da  Terra  di  Lavoro  menava  uà 
Abruzzi;  e  nel  tempo  stesso  fu  ingiunto) 
Tommaso  Piscicelli  milite  di  Napoli,  n- 
cario  e  stralici)  di  Salerno  ,  a  quod  refi- 
cialur  ma,  qua  de  predicta  Civitate  {Siter- 
ai) ad  terram  Cave ,  et  de  Cava  ad  fow- 
riam  habet  accessus  »  (4). 

Prese  poi  a  mutuo  once  cento  d' oro 
dall'Università  di  Napoli,  per  la  costtw- 
ne  di  un  nuovo  arse-naie  che  ordinò  farà 
nel  porto  pisano ,  nel  luogo  detto  pert& 
(oggi  strada  Porto)  ,  conioieltendoDe  rio- 
carico  a  Landolfo  Caracciolo  di  Napoli  mi- 
lite ,  detto  Saccapatie;  a  prò  custodia 
sellorum  circa  maritima  civitatis  AVapotò 
•n  portu  Pisano,  in  loco  ubi  dicitur  ad  Per- 
tusum.  Qui  Tarsienalus  fiat  in  dieta  mari- 
tima in  quantum  protenditur  a  domito 
Tarsienatus  Curie  in  quo  munitiones  vanti- 
lorum  Curie  conservanlur ,  usque  ad  Uo- 
lum  Porlus  Civitatis  eiusdetn  », 

Pel  trasporlo  del  materiale  abbisogne- 
volc,  furono  nientemeno  assegnati  milk  e 
trenta  carri ,  cioè  ;  «  Vniversitas  A'«- 
polis  lenelur  miltere  currus  200  —  Cam* 
cum  Casalibus  i5o  —  Aver  sa  cum  Casal*' 
bus  i5o  —  Madalonum  60  —  Mariliams» 
40  —  Porrci  4°  —  Xola      Cicala  cu* 

(3)  Ex  regeit.  ari.  1003-1306  la.  C  fot.  tìU 

(4)  Exrrqest.  an.  Mi  HI.  B.  fot.  li  r.w:  tic**' 
1303 1306  Ut.  C.  fot.  Ut. 


\    Digitized  by  Google 


125 


isalilms  i5o  —  Palma  a5 —  Avella  s5 
-  Baianum  1 5  —  Laurum  4°  —  IÀctum 
)ggi  Mugnano)  cum  Ponte  Miniano  (  Mi- 
inno)  10  — Bocca  Goffriti  (?)  l5—Sar- 
um  5o  —  Striganum  (Striano)  20 —  Ar- 
entium  (Arienzo)  20  —  et  Caserta  cum  Ca- 
alibus  currus  viginti  (1). 

A  dare  un  agevole  passaggio  al  co- 
traendo  arsenale  (terminato  poi  nel  1309), 
:i  dispose  la  costruzione  di  una  novella 
Urada  o  a  contrata  seu  loco  ipso  Portus 
Pisani,  usque  Moricinum  secus  mare  »  (2). 

Più  tardi  ,  trovandosi  la  marina  napo- 
letana accresciuta  di  legni,  re  Roberto  fece 
costruire  due  altri  locali  addetti  alla  cu- 
stodia delle  navi  ;  cioè  uno  al  di  sotto  il 
Castello  nuovo,  nel  sito  denominato  sotto- 
palazzo ,  e  l'altro  appo  la  loggia  de'  Mar- 
sigliesi :  leggendosi  in  un  mandato  di  quel 
Sovrano,  diretto  al  nolaro  Angelo  Bernar- 
do di  Ravello,  razionale  della  regia  Curia; 
«  quod  cum  construi  fecimus  in  plagia  Ci- 
vitali*  Neapolis  in  loco  ubi  dicilur  Suppa- 
latiutn  ,  subtus  Caslrum  novum  certas  do- 
mo* prò  conservaiione  vasorum  Curie  ;  no- 
vìter  autem  considerantes  quod  tam  predi- 
eie  Domus  constructe  nunc  usque  in  dieta 
plagia  quam  alie  ibidem  construende  suffi- 
cienles  non  sunt.Deliberavimus  quod  a  pun- 
ta seu  angulo  logie  civitatis  Massilie  conti- 
gue domibus  in  quo  Leonardus  de  Vassallo 
de  Scalea  miles  locumtenens  Yiceammiraii 
habitat ,  et  usque  ad  leatrum  quod  fuit  il- 
lorum  de  Griffis  vel  circa 
aliis  domibus  iam  constructis  in  Tarsienatu 
predicto  costruantur ,  et  fiant  alie  Domus 
&4  quelibet  capacitati*  unius  galee  ec.Sub  die 
penultimo  novembri*  III  ìnd.an.  1 33*/ (3). 

Lo  stesso  re  Carlo  II,  ordinò  parimente 
io  qaest'  anno  di  ricostruirsi  il  porto  di 
Traoi,  notabilmente  danneggiato  dalle  ga- 
lee siciliane  ;  rilasciando  anebe  a  quella 
Università  100  once  annualmente  sulle 

(li  Endetn  regett.  an.  1505  1506  Ut-  C.  fot.  49. 
(2)  Ex  regett.  $ign.  in  an.  1509  Ut  II.  fot.  307;  et  ti- 
gnai, in  on.  1311  Ut.  O.  fot.  27 i. 
m  Ex  veneri,  reg.  Roberti  an.  1551-1533  Iti  A  fot.m. 


collette  o  sovvenzioni  ordinarie  ,  stante  te' 
disgrazie  sofferte  per  le  guerre,  con  decre- 
scimento della  popolazione. 

Dispose  insiememente  di  ben  fortificarsi 
i  porli  di  Manfredonia  e  di  Brindisi  (4) , 
con  farvi  aggiugnere  alcuni  lavori  neces- 
sarii  :  quest'ultimo  era  stato  già  rislaurato 
pocbi  anni  prima  (1301). 

Il  castello  co'  fortellizl  di  Lucerà  che 
nell'  espulsione  de'  saraceni  da  colà  (v.  an. 
1300),  eran  rimasti  presso  che  sfasciali , 
furon  bentosto  riparali;  ordinando  re  Car- 
lo, che  il  legname  abbisognevole  per  dette 
fortificazioni  vi  si  facesse  trasportare  per 
via  di  mare  dalle  parti  della  Schiavonia  (5). 

 PROMULGAZIONE  DI  NDOVI  CAPITOLI 

Alle  leggi  dianzi  pubblicale  dal  secondo 
Carlo  (v.  pag.  17) ,  altre  ne  furon  da  lui 
aggiunte  in  quest'  anno  a  prò  bono  statu 
fidelium  ». 

Col  consiglio  de'  prelati ,  conti ,  baro- 
ni, e  sapieuti  del  regno,  stabilì  egli  il  mo- 
do e  la  forma  da  serbarsi  intorno  a'  mis- 
fatti e  delitti  comuni. 

Infra  li  altri  articoli  venne  sanzionalo  ; 

«  Quod  boves  aratorio* ,  et  instrumenta 
ad  agricolluram  pertinentia  non  debere  capi 
prò  debilis  ». 

Quest'articolo  ed  alcuni  allri  seguenti, 
*  trovansi  qui  ripetuti o  probabilmente  ricon- 
fermati (  vedi  la  pag.  17). 

llem  «  Filiis  banditorum  et  forjudicalo- 
rum ,  exceptis  heresios ,  et  lese  maiestatis 
contrahendi  matrimonium  cum  fidclibus  no- 
stri* licentiam  impartimur  ;  nec  oporteal  eos 
si  feudalia  bona  non  habeant ,  mandatum 
aliud  nostrum  impetrare. 

«  In  delieto  clandestino  videlicel,  homi- 
cidio  si  fuerit  Chrislianus ,  Vniversilas  sol- 
vat  augustales  centum ,  si  vero  Judeus  vel 
Saracenus  5o;  cum  hac  distinctione ,  ut  si 

(•*)  Ex  rrgett.  on.  1504  1505  III  Indici .  Ut.  F.  fot. 
UH)  v.°  175  v.°  et  18)  ;  et  in  un.  1505 Ut.  C.IV  Indici, 
fot.  58  v." 

(5)  Ex  regett.  an.  1303  Ut. D.  Ili  Indici,  fot.  145  v.° 
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focus  commisti  malefici)  habeat  focttlarìa 
mille  tei  plura  ,  auguslaìes  centoni  persol- 
vat ,  fi  quingenla  vel  plura  minus  quarti 
mille  auguslaìes  5o,  si  minus  quinquaginta 
usque  ad  centoni  auguslaìes  a5  ,  si  minus 
quam  eentum  augustales  12  ,  cum  disi  in- 
diane Christian  ,  aut  Judei ,  aut  Sarace- 
. 

«  Inventores  Thesaurorum  appliccnt  sili 
invenlum  thesaurum  si  in  solo  proprio  re- 
perietur  ,  cuius  medielas  Fisco  nostro  quan- 
do in  loco  publico  vel  fiscali,  et  domino  loci 
quando  in  alieno  non  suo  quis  Thesaurum 
inveneril  absque  sceleratis  puniendis  magicis 
artibus. 

«  Comiles  Barones  et  feudatari)  subven- 
lionem  a  vassallis  exigant  prò  servitio  feu- 
dali quod  prestant  dummodo  non  excedat  me- 
dietatem  dicti  serviti),  nec excedat medieta- 
tem  colicele  generalis  ;  in  aliis  vero  casibus 
exigant  subventionem  secundum  facullales 
vassallorum.  • 

«  Si  quis  in  exeomunicatione  notoria  u/- 
tra  annum  pennanserit ,  si  Comes  fuerit 
solvat  Curie  nostre  une.  24  »  si  Baro  12  , 
si  simplex  miles  6 ,  si  burgensis  2  ,  si  ru- 
stie us  unam  et  mediani  ;  si  secundo  anno 
perduraverit  solvat  duplum ,  si  tertio  tri- 
plum ,  et  sic  in  annis  sihgulis  crescal  pena. 

«  Si  feudatarius  decederit  testatus,  sta- 
tuat  balium  /ilio  suo  minori ,  si  intestatus 
Curia  eligat  de  conjunctis  defunto,  et  si  ma- 
ter  fuerit  honeste  vile ,  et  sobrie  preferatur  t 
sed  ea  secundis  nupliis  transitata  balialum 
perda  t. 

«  Mulier  dodarium  seu  tertiariam  sibi 
cvnstilutam  ,  premorluo  viro  habeat  ;  sed 
posi  mortevi  mulieris  reinlegretur  dodarium 
Terre  Baronie ,  et  si  non  nupserit  ullerius 
habeat  in  proprictatem  dodarium,  et  si  nup- 
seni  h'tbeat  usumfructum. 

«  in  Kalendis  madij  singule  Universita- 
t\  *  appretium  renovenl,  ita  quod  in  fine  se- 
ytunus  mcnsis  augusti  sii  appretium  reno- 

*  {>uod  Judices  non  sint  perpetui ,  sed 
Umi/c»  »  eligendi  anno  quolibet  die  primo 


septembris  ab  Vhiversitatìbus  eie.  Datojnt 
Capitola  Neapoli  per  Aicolaum  Jwa 
de  Bavello  locumlenenlem  Protonotarij  h 
gni  Sicilie  anno  Domini  i3o5,  die  sÓi* 
nij  IH  Indict.regnorum  nostroruman.Xl 

Fra  questi  Capitoli  merita  particolare 
flessione  l'ultimo  che  riguarda  i  giudici» 
nuali;  i  quali  venivano  creati  in  ogni  a© 
in  tutte  le  città ,  e  terre  demaniali  <frlr> 
gno,  una  co'  maestri  giurati  e  baiuli  <  1 
decidendum  in  Curia  causa*  civiles  nt 
vertenles ,  ac  singuJis  conquereniibus  J& 
tiam  ministrandam  » . 

L'Università  di  Napoli,  per  antica  e* 
suetudinc  eleggeva  cinque  giudici  aomufr 
quali  doveansi  nominare  e  presentare  & 
le  piazze  di  Porto,  e  di  Montagna  ;  enfi» 
be  riunite  a  squittino  «  in  palatio  Luise- 
sitatis  hominum  civitalis  Neap.  juzti  f  > 
dus  ecclesie  S.  Pauli  Majoris  ». 

Nelle  città  cospicue  il  loro  nomnooo 
dovea  eccedere  al  di  là  di  quattro.  Utore 
demaniali ,  che  per  le  antiche  coslitoriooi 
del  Regno ,  avean  avuto  fin  allora  od  xto 
giudice  per  le  decisioni  delle  cause  tini 
n'  ebbero  raddoppiato  il  numero  npron- 
iori  comoditate  fideJium  duos  ad  id  pe- 
dini us  ordinandos  ». 

Questa  magistratura  annuale,  ossemi) 
molto  ragguardevole  ed  importante,  si  ba- 
dava perciò  a  prescegliere  sempre  i  co- 
dini più  distinti  per  probità,  espeneno, 
e  sapere.  Di  ciò  abbiamo  luminoso  nscoo* 
tro  in  un  mandato  del  re  Roberto ,  «*• 
rizzalo  al  capitano  di  Napoli ,  e  cosi  con- 
cepito : 

.  .  Ccpitaneo  Neapolis  mandatum.f» 
tempus  instet ,  ut  magistri  Jurati ,  ttJ*- 
dices  in  tetris  Demani)  prò  instanti  <n*' 
eligi  debeant,  et  creari ,  precipiat  twW*" 
tati  Neap.  quod  statini  ad  vocem  prtc<& 
Università*  ipsa  prò  maiori  et  saniorip^1 
in  loco  solito  congregala  concordar  «fi}* 
prò  anno  predicto  (1330)  Judices  in  mf 
ro  consueto,  qui  sint  utique  viri  probi,  fa 
nei,  et  fideles,  in  dieta  electione  Vnittrà* 
ipsa  provideat ,  quod  sint  viri  lictcraii 
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tri  speriti,  vel  per  quotidiani  usus  periliam 
mprobati  qui  intersinl  contraetibus  inter 
ttnines  diete  Civitatis  suique  districlus  suo 
mpore  contrahendis  ,  duobus  tantummodo 
aiuti*  ex  illis ,  qui  una  cum  baiulis  cau— 
is  ejcamitìent ,  et  decidant  non  obstante 
tnsueludine  forsitan  in  contrarium  hacte- 
us  observata ,  cuius  in  hac  parte  vigorem 
ìllimus,  que  unum  tantum  Judicem  ad 
au*a&  statuii ,  cum  prò  maiori  commodi- 
xte  fidelium  duo»  providimus  ordinandos  , 
uo8  Judices  sic  eleclos  Università*  ipsa  ad 
uam  presentiam  minai  infra  quinque  dies, 
fixibus  commissiuncs  facias  consuetas ,  rece- 
pto  ab  eis  solito  fidelitalis  juramento ,  ei  de 
fidelità-  exercendo ,  et  pecunia  prò  Jure  si- 
filli  (!),  et  Judicatus  officio  consueta,  quam 
nxittas  ad  Nostram  Cameram.  Quod  si  forte 
ilìqui  fuerint  in  dieta  Civilate  in  perpetuum 
id  beneplacitum ,  vel  ad  tempus  Judices  or- 
dinati ,  ab  illis  etiam  Jus  solitum ,  sicut  ab 
alìis  singulis  annis  durante  dicto  officio  exi- 
gas.  Datum  in  Casiromaris  de  Siabia ,  die 
io  augusti  XIII  Indici,  on.  i33o  (2). 
—  Cominciò  a  farsi  sentire  in  Italia  la 
setta  de'  Dolcinisti ,  così  delti  da  un  igno- 
rante romita  eretico ,  e  seguace  di  Gerar- 
do Segarel  da  Parma,  che  facea  chiamarsi 
Fra  Dolano. 

Costui  nato  in  diocesi  di  Novara  io  Lom- 
bardia ,  predicava  non  più  doversi  obbe- 
dienza al  papa,  come  vicario  di  G.  Cristo; 
ed  esser  lecito  ai  cristiani  la  comunanza  di 
ogni  cosa  fra  loro,  ed  anche  delle  mogli , 
per  alto  di  carità  :  potersi  sciorre  il  matri- 
monio anche  senza  consentimento  delle 
parti  per  arrollarsi  alla  loro  setta  ce.  ec. 

Dolcino,  si  ridusse  in  una  montagna 
del  Vercellese  co'  suoi  seguaci  in  numero 
di  1300  circa  ,  commettendo  ogni  manie- 
ra di  iniquità  ;  e  saccheggiando  le  ville  al- 
l' intorno  per  ivi  mantenersi. 

Ma  due  anni  dopo  (1307),  bandita  una 
crociata  contro  di  lui  e  seguaci  suoi  ;  e 

(I)  Tanio  i  giudici  annuali  ebe  i  maestri  Ritirali ,  le- 
gavano pel  diritto  ilei  stiglilo  (Juttigilti)  li  tari  p<;r 
ognuno  in  ogui  aiioo.  Aggiungasi  puro,  ebe  queste  Uue 
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stretti  da  ogni  parte  dalla  straordinaria  co- 
pia di  neve  caduta  in  quell'invernata,  fu- 
ron  assediati  e  presi  dai  Novaresi,  insieme 
con  Margherita  di  lui  concubina.  Dessi  con- 
tentaronsi  di  essere  attanagliati  e  bruciati 
vivi ,  piuttosto  che  ritrattarsi  de'  loro  er- 
rori: 

* 

Or  di'  a  fra'  Dulcin  dunque,  che  s'armi, 
Tu  ,  che  forse  vedrai  il  Sole  in  breve  , 
S*  egli  non  vuol  qui  tosto  seguitarmi , 

Si  di  vivanda ,  che  stretta  di  neve 
Non  rechi  la  vittoria  al  Novarese  ; 
Ch'  altrimenti  acquistar  non  saria  lieve 

Poiché  1'  un  piè  per  girsene  sospese  , 
Maometto  mi  disse  està  parola, 
Indi  a  partirsi  in  terra  lo  distese. 

(  Dante  Infer.  can.  XXVIII  ). 

Il  veleno  di  si  pestifera  setta  si  sparse 
rapidamente  nel  reame  di  Napoli ,  e  so- 
prattutto gettò  iu  seguito  le  sue  profonde 
radici  in  Calabria  ;  ove  non  mancò  di  in- 
trodurvisi  nel  tempo  medesimo  anche  quel- 
la de'  Fraticelli  (  vedi  an.  1 349  ). 
—  Era  già  compiuta  in  quest'  anno  la  fab- 
brica del  casino  o  regio  ospizio  di  Casano- 
vaì  che  Carlo  II  avea  ordinato  di  costruirsi 
fuori  le  mura  di  Napoli ,  nel  luogo  anti- 
camente detto  S.  Pietro  ad  viam  transver- 
sam ,  e  poi  Casanova,  in  sulla  strada  di 
Poggioreale.  L'esecuzione  e  la  vigilanza  di 
detta  opera  fu  affidata  a  Gualtieri  Seripan- 
do ,  ed  al  notaro  Marino  Paragallo  napo- 
letani a  prepositi  dicti  edifici j  »  (3). 

Quel  monarca  soleva  passare  la  stagio- 
ne estiva  in  esso  sito  ameno  e  ridente,  non 
men  pe  deliziosi  giardini ,  boschetti  e  fon- 
tane ,  che  per  le  opportunità  delle  acque 
del  Sebeto  che  vi  scorrevano  d'intorno. 
Ma  ei  venuto  quivi  a  morire  tre  anni  do- 
po, divenne  quel  luogo  di  si  funesta  re- 
miniscenza al  suo  figlio  e  successore  Ro- 
berto ,  che  bentosto  ne  fe'  provvisoria  as- 

cariebe  erano  conforilc  dal  Re  con  (special  diploma. 
li)  Ex  regett.  tignai,  in  an.  4329  Ut.  B  fot.  55\ 
(3)  Ex  regett.  an.  1306  Ut.  J  fot.  113  v." 
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6egnazione  a  Niccolò  Caracciolo  di  Gapua 
suo  ciani  bedano  e  cavallerizzo  maggiore; 
«  marescalle  noilre  magistro  una  cum  domi- 
bus,  jardenis,  et  juribus  quousque  assignari 
faàemus  »  (l). 

Iodi  nell'anno  appresso  (1 3 1 0),  Roberto 
donò  quel  regio  casino  al  novello  suo  co- 
gnato Bertrando  del  Balzo  de  Bene,  conte 
di  Montrscaglioso  (2). 

Circa  due  secoli  dopo ,  sulle  rovine  di 
esso  casino ,  il  duca  di  Calabria  Alfonso  II 
\i  fece  innalzare  un  nuovo  palagio  con 
villa  di  delizie  e  fontane,  e  con  disegno  di 
Giuliano  da  Maiaoo  (1491). 
—  A'  Frali  Predicatori  di  Foggia  ,  di  Lu- 
cerà ,  di  Manfredonia,  di  Barletta,  di  Ve- 
nosa ,  di  Brindisi  ,  di  Bari  e  di  Monopoli 
vennero  largite  sovranamente  due  salme  di 
sale  ;  «  anno  quolibet  prò  unoque  ipsorum 
Conventuum  »  (3). 

All'antica  badia  o  monistero  della  SS. 
Trinità  di  Monte  Sacro  dell'  Ordine  bene- 
dettino, in  diocesi  di  Siponto  (Manfredo- 
nia) ,  die'  la  facoltà  di  poter  estrarre  dalle 
saline  di  quella  Città  ,  30  salme  di  sale 
all'anno,  per  uso  delle  sue  fattorie  o  gran- 
eie  (4)  —  Altre  tomola  30  di  sale  all'anno 
vennero  accordale  al  monistero  de  Frati 
Minori  di  Solmona  ;  ed  a  quello  di  S.  A- 
gostino  di  Aquila  tomola  dieci  —  In  pari 
tempo  fu  conceduto  al  monistero  di  S.  Ma- 
ria d' Ara  bona  dell'  Ordine  Cistercense  io 
diocesi  di  Chieti  «  olim  Theatinorum  ci- 
vium  nobile  monumentum  »  di  poter  estrar- 
rti dalle  Saline  di  Pescara  tomola  300  di 
salo  (5)  —  Ugual  concessione  dianzi  era 
stata  falla  dal  medesimo  re  Carlo  (1303) 
a  Fruii  Predicatori  di  Trani  e  di  Gaeta,  as- 
x^uaudo  agli  uni  15  tomola  di  sale  all'an- 
i tv»  »  ed  agli  altri  tomola  10. 

Kto>ulcriuò  al  monistero  di  Casamare 
{  n*~Murìi)  dell'Ordine  Cistcrciense, 

,  ,<«.  loWlit.  A  fot.  Si;  etan.  1509 

...  ..      lòto  Hi.  <>/.  m. 
.   4*.  '.kki  Ut.  IV  Mici.  Ut.  Ffol.  276. 


appo  Veroli,  loti*  i  privilegii  a  quello* 
cordali  nel  1  f  96  dalla  imperatrice  C> 
stanza  regina  di  Sicilia  (6)  :  e  pose  «d 
la  regia  protezione  il  monastero  ui  S.  Si- 
ria de  Molina  ,  io  diocesi  di  S.  Marco  a 
Calabria,  eziandio  dell'Ordioe  Cisterne» 
(  v.  an.  1179). 

Permise  altresì  quel  Sovrano  alfil* 
e  monaci  di  S.  Stefano  di  Monopoli  & 
l' insti  luto  benedettino  ,  di  poter  lew 
armali  i  loro  familiari  a  custodia  e  èfc 
di  esso  monistero  e  sue  possessioni  :  «  *■ 
ccntiam  prò  suis  familiaribus  ferenti  *• 
ma  »  (7)  :  ed  accordò  la  medesima  fcctà 
a'  vescovi  di  Chieti,  di  Telese,  di  Salirò 
di  Lucerà ,  di  Anglona  ,  di  Sora  ec  <kV 
ner  armigeri  per  tutela  e  sicurezza  prof» 
e  de' loro' fondi  diocesani. 
—  Infeddaziomi  —  Per  la  morie  del/'» 
miraglio  Loria  (1304) ,  la  città  di  Castef- 
lammare  di  Starna,  concedutagli  od 1301 
durante  la  sua  vita,  fu  da  Carlo  II  bla  in 
quest'  anno  ad  Ugo  del  Balzo  suo  gra 
ciamberlano,  marito  di  Cecilia  de  Sulm* 
La  città  di  Civita  Santangelo  nel  Ten- 
mano,  posseduta  da  Filippo  deBctkwtct* 
te  di  Fiandra  ,  e  di  Chieti ,  fu  pedi  in 
demeriti  rimessa  nel  regio  demanio.  And* 
la  città  di  Gallipoli  compresa  nel  prioap 
to  di  Taranto  fu  dichiarata  demaniale. 

La  terra  di  Campomarioo  in  Capitini 
già  conceduta  dal  re  Carlo  I  nel  1269  »! 
suo  figliuolo  (  Carlo  II  ) ,  e  da  questi  od 
1294  al  milite  Pietro  de  Milay  (de  ffl* 
co J  ;  per  la  di  costui  morte  era  in  q«- 
st'anno  (  1304  )  pervenuta  al  suo  ligi'1 
primogenito  Guglielmo. 

Appena  solteotralo  egli  in  quel  fcu<l' 
paterno ,  gli  fu  mosso  litigio  dal  ceiew 
monistero  cisterciense  di  S.  Maria  di  Ca- 
sanova io  diocesi  di  Penne  negli  Abruu>> 
che  ab  antiquo  possedeva  in  Campomarina 

(*>)  Et  regetl.  Reg.  Caroli  U  tignai,  in  an.i^ 
130o  Iti.  U.  fot.  i6  v." 

(6)  Ex  vegeti  an.  130S  AWfi  Ut.  D  fot.  89;  et  i«  «* 
1306  M.  Ì.IV Indici,  fot.  7 i. 

(7j  Eodem  regetl.  fot.  ISi. 


'territori!,  col  jus  a  alligandi  scafarti  ul- 
»  ,  cilraque  (lumen  Biferni  »  ;  la  cui  pro- 
ietà  ed  esercizio  dì  diritto  eragli  stalo 
rtiato  da  esso  Guglielmo  (li- 
Indi  alla  di  lui  morte,  senza  aver  rima- 

0  prole  mascolina,  la  terra  di  Campoma- 
no  ,  passò  per  successione  a  Rinaldo  de 
'ugot  marito  d'  Isabella  de  Milay,  sua  fi- 
lia  (  1313);  e  quindi  da  questi  a  Pietro 
e  Hugot  ìuniore  (  1 340). 

—  Suscitussi  in  quest'anno  un'accanita 
uerra  civile  in  Napoli ,  cagionata  da  tur- 
tato  possesso  di  proprietà  ,  fra  le  patrizie 
amiglie  Moccia,  Griffo  ,  caputo  ,  e  Gam- 
>itella  ,  affini  fra  loro  ,  «  qui  turbaveruni 
>acem  publicam  diete  CivilatU  dimicando 
nter  eos  ».  Ad  essi  unironsì  vari  seguaci 
;  faziosi  di  non  inferiori  natali. 

Onde  non  venisse  ulteriormente  com- 
>ro messa  la  tranquillità  pubblica  del  paese, 

1  re  Carlo  a'  5  di  giugno  ordinò  ad  Ugo- 
ino  de  Rossi  da  Parma ,  Capitano  di  Na- 
toli ,  che  immantinente  allontanasse  dalla 
Sopitale  ,  e  rilegasse  in  Bari  per  un  anno 
>ignorello  Griffo  e  Sergio  Griffo  ,  riscuo- 
tendo dal  primo  la  multa  di  once  20  ,  e 
Sali'  altro  once  10;  non  che  Nicola  Griffo, 
o  Griffo  de'Griffi  per  mesi  6 ,  ed  alla  pena 
di  once  10. 

Vennero  esiliati  per  tre  mesi  in  Eboli  i 
faziosi  Giacomo  ,  Enrico  ,  e  Rinaldo  Ca- 
puto ,  Griffo  di  Nocera ,  Booagiunto  de 
Griffo ,  Filippo  e  Ligorio  Caputo  ,  Arma- 
nello  Griffo ,  Francesco  e  Riccardo  Boni- 
facio, colla  multa  di  once  4  per  ciascuno. 
Si  rilegarono  in  Aquila  Marino  .Muccia  fi- 
glio di  Gentile  ;  ed  io  Iseroia  Nicola  Fel- 
lapane  ,  Bartolomeo  Scriniario ,  Filippo  de 
Ligorio  o  Liguori,  Nicola  Gambitella,  En- 
rico Moccia  fratello  del  sunnominato  Ma- 
rino ,  Riccardo  Gambitella  ec.  Ma  ad  in- 
terposizione e  preghiere  di  Pietro  arcive- 
scovo di  Arles  cancelliere  del  Regno ,  e  di 
Giacomo  da  Viterbo  arcivescovo  di  Napoli, 

(I)  Ex  regest.  an.  1508  Ut.  E  fot.  156 . 137 . 

li)  in  Quaterna  Extraragant.  an.  130Ò  III  Indici. 

Cmmmua  —  Annali  V o/.  //. 
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cui  riusci  di  comporre  la  pace  d' ambe  le 
parti,  n'ottennero  dal  sovrano  l'indulto  (2). 

Più  tardi ,  rinnovatisi  gli  stessi  rancori 
e  tumulti  frai  Caputo  e  Gambitella  ,  dessi 
ne  vennero  incarcerali  per  ordine  del  re 
Roberto  nel  Castello  Capuano  (3). 

1506.  Muore  Sergio  Siginulfo  signore 
di  Rocca  Mondragone  e  grande  ammira- 
glio del  Regno ,  senz'  aver  avuto  prole 
da  Guglielma  di  Lagonessa  sua  moglie  — 
Fu  anche  signore  de'  castelli  di  S.  Mauro, 
di  Salandra  e  di  Ripacandida  in  Basilicata, 
che  alla  di  lui  morte  vennero  dal  re  Carlo 
donali  al  suo  figliuolo  Pietro  d'Angiò  conte 
di  Eboli ,  e  di  Gravina. 

Gli  successe  nella  carica  di  grande  am- 
miraglio il  genovese  Odoardo  Spinola  con- 
sigliere e  familiare  =  8. 

Nel  tempo  medesimo  vennero  promossi 
all'ufficio  di  viceammiraglio  Corrado  Spi- 
nola figlio  del  riferito  Odoardo,  e  Giovaoni 
Passarcllo  di  Napoli. 

—  Furon  altresì  eletti  do'  novelli  giusti- 
zieri per  le  provincie  del  Regno  di  qua 
del  faro ,  cioè  :  Ugolino  Novello  Rosso  da 
Parma  milite  a  giustiziere  in  Terra  di  La- 
voro —  Francesco  de  Lello  milite,  in  am- 
bo i  Principati  —  Nicolò  de  Jamville  mi- 
lite ,  nell'uno  e  nell'altro  Abruzzo  —  Ma- 
nasse de  Fallisia,  iu  Capitanala  —  France- 
sco di  Loffredo  milite,  in  Terra  di  Bari- 
Marino  Brancaccio,  in  Basilicata  —  Isnardo 
de  Rillana  milite,  in  ambedue  le  Calabrie, 
e  Simone  del  Tufo  in  Terra  d'Olranto. 

—  Fondazione  della  real  badia  di  S.  Ma- 
ria d' Altofbnte  ,  dell'  Ordine  Cislerciense , 
lungi  da  Palermo  circa  sei  miglia.  Fu  dal 
re  Federico  di  Sicilia,  in  quest'anno,  falla 
costruire  presso  uu  gran  fonte  da  cui  ne 
prese  il  nome  ;  ed  anche  denominala  del 
parco ,  perchè  costrutta  nel  parco  del  re 
Guglielmo  li.  Si  vuole  essere  sialo  prece- 
dentemente in  quel  sito  un  uiouistero  in- 

• 

fui.  409;  et  in  regest.  an.  IMilit.  D  fot.  6'ì,  Sì,  t>7. 
(3)  Ex  regest.  an.  13*7  lòia  Ut.  A  /.,/.  159. 
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titolato  a'SS.  Massimo  ed  Agata,  dello  lu- 
cusiano  ,  erettovi  da  S.  Gregorio  Magno. 
—  Carlo  II,  che  andava  ampliando  il  suo 
contado  di  Provenza  con  nuovi  acquisti , 
avea  ,  come  accennammo  ,  comperato  da 
Ugo  del  Balzo  (  de  tìeaux)  la  Terra  e  si- 
gnoria di  Mairargue  sulla  Duranza  (v.  an. 
1291  ) ,  ed  anche  i  diritti  clic  lo  stesso 
l'go  esercitava  sulla  città  di  Pertuis,  aldi 
là  della  sponda  di  quel  fiume  { 1297  ).  Tro- 
vandosi poscia  quel  sovrano  già  posses- 
sore di  gran  numero  di  città  e  castelli  per 
l'innanzi  colà  distratti,  e  da  lui  ricuperali, 
ne  formò  un  considerabile  Stalo  sol  lo  il 
nome  di  Contado  pel  Piemonte  ,  che  nel 
1 4  di  febbraio  di  quest'anno,  riunì  a  quello 
di  Provenza  e  di  Forcalquier.  Il  diploma  è 
questo  che  segue  : 

.  ' .  Caroìus  Seatndus  Dei  gratta  lìex 
Jerusalem  et  Sicilie,  dticatus  Apulie  et  prin- 
cipatus  Capve ,  provincie  ci  forcfuilquerii 
Comes  ,  universi*  presenti*  scripti  seriem  in- 
sjìccturis  tam  presentibus  quam  futuris.  De 
stdxlilorum  cura  previdens  nonnunquam 
ex  causa  precipue  reijionis  loca  separai ,  ac 
illividititi  divisa  reducil  ad  inlegrum  per 
ulligabilem  unionem  saudiani.  Circa  fide- 
lium  ci  subieclorum  nostrvrum  augumenla 
status  prosperi  meditatone  sollicita  interi-  t 
dente*  ,  actento  quod  dum  ipsi  ex  regionum 
diversitate  ac  partium  separatone  disiuncti 
ad  unitatem  reducti  reddunlur  amabiliores 
ad  invicela  ,  et  conlra  alios  fortiores ,  cum 
vis  unita  degregata  sii  fortior,  et  colligatus 
fuuindu*  difjkilius  dissolvatttr  ;  Comita- 
ti* Pfhf.mo\tis  nostrum  utique  pattimo- 
viale  peculium  rccuj>cralum  novrter  de  ma- 
tiibus  delemptorum  cum  omnifms  lerris,  ca- 
siris ,  villis  ,  casalibus  et  locis  aliis  ac  per- 
tinenliis  suis ,  Comitatibus  nustris  Provincie 
ri  Forchalquerij  de  certa  nostra  scientia  in- 
oirporandum  et  untemi am  duximus,  ac.  eti- 
ain  adncclendum  ;  ita  quod  suo  [telici  no- 
stro et  ha  edam  nostrorum  dominio  Comi" 
tald.us  ipsis  incorporali*  inviccm  et  mutuo 

[\]  Ei  rryrst.  vn.t306  Iti.  I)  fot.  Ì2.>  Vu.lt  il  \ol  I. 


contunctis  ,  nostri  fideles  et  subditi  eorum- 

deva  ,  vinculo  uniti  corroboralionis  arctiori, 
mutui»  se  coadiuvent  viribus ,  et  cum  coaù 
emerserit ,  minime  adversariorum  poleniia 
pertimescant.  Hoc  excepto  speciali  ter  et  ti- 
pressius  reservalo  ,  quod  in  dieta  Conato* 
Pedemonti*  noster  in  prefatis  Comi  tal  lina 
Provincie  et  Forchalquerij  Senescìtallus  nW- 
lam  Jurisdiclionem  habeat ,  sed  in  eo  yr* 
Curiata  nostrani  Scneschallus  per  *ey  aduqw 
Officiale*  per  tempora  slatuatUur  ,  quodqv 
propter  unionem  et  incorporationem  premia 
sas  juribtis ,  honoribus  et  libertatibus  dia 
Comilatus  Pedemonti*  ac  specialium  pcrto- 
narum  ipsius  nullum  preiudicium  quom- 
dolibet  generetur  ;  nec  idem  Comitato*  pr*- 
pter  unionem  ipsam  eisdem  Comitatibus  Pry 
vincie  et  Forchalquerij  ad  subiectionem  « 
submissionem  aJiquam  teneatur;  in  cujusm 
iestimonium  preseti*  scriptum  duplicatum 
fieri  et  aurea  bulla  nostre  Maiestatis  mpnua 
typario  jussimus  communiri  —  Datum  Stu- 
pidi per  manus  Bari,  de  Capua  ec.  qww 
Domini  MCCCYl ,  die  decima  quarta  ft~ 
bruarij ,  IV  Indictioni* ,  regnorum  nostro- 
rum  anno  XXII. 

—  La  nobilissima  famiglia  Capece-J!/oiw«i 
di  Napoli,  che  per  Io  innanzi  era  stata  po- 
sta al  bando  del  regno,  colla  confisca  dei 
suoi  feudi ,  perchè  partigiana  della  Casa 
Svcva  ed  Aragonese  di  Sicilia,  ottenne  pie 
uà  amnistia  in  quest'anno  dal  re  Carlo: 
leggendosi  ne'  pubblici  registri  ;  «  3Iari- 
nu*  miles  ,  Corradus ,  Petrus ,  Thomasius 
et  Antonella  fili)  et  herede*  quond.  Jacob 
Capici}  de  Monaco  de  Neapoli  mililis  ,  fi 
quond.  JHarinus  Capicc  de  Monaco  de  Xeap. 
miles  ,  pater  Jacobi  supradicti,  qui  adhesii 
Corradino  ;  ilarinus  ,  et  Jacobus  Vetro  il- 
lustri regi  Aragonum  ,  fuerunt  rebelles  de- 
cimati ;  habent  remisxionem  infamie  et  ma- 
cule incurse  ob  prediclas  causas  (1)  »  — 
Anche  i  fratelli  Languito  cioè  ,  Giovanni  e 
Riccardo  della  Terra  di  Gittoni  «  qui  a  tem- 
pore turbationis  Corradini  »  si  erano  ripu- 
di questi  Annali  pag.  2tìy,  277,  280,  2K-J. 
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a  ti  in  Sicilia,  ebbero  parimente  indulto  dal 
Covrano  di  poter  ri  pai  ria  re  ,  ad  ioterces- 
ione  di  Tommaso  da  Procida  (t). 

—  Alle  Università  di  Ortona  e  di  Franca- 
tlla  negli  Abruzzi,  fu  accordato  il  privile- 
gio dal  Sovrano  di  poter  celebrare  una  fie- 
a  annuale  infra  il  mese  di  agosto  :  con- 
'edendo  altresì  alla  terra  di  Belvedere  io 
Calabria  la  facoltà  di  tenere  un  mercato 
settimanale  in  ogni  martedì  (2). 

—  Fin  dal  mese  di  marzo  dell'anno  pre- 
cedente, re  Carlo  avea  spedilo  nel  Piemonte 
1*  abruzzese  Rinaldo  de  Letto  per  suo  si- 
niscalco ,  con  cento  uomini  armati  ed  al- 
trettanti balestrieri.  Appena  ivi  arrivato 
ricevè  nelle  sue  mani ,  ed  in  vece  di  re 
Cirio  ,  il  giuramento  di  fedeltà  e  d'  obbe- 
dienza da' deputati  della  città  di  Alba  ,  e 
da  quelli  delle  terre  di  Cherasco  ,  di  Sa- 
viano  ,  e  di  Montevico  (  poscia  appellata 
Monreale), 

Indi  a  poco,  esso  Rinaldo,  coll'aiuto  degli 
Astigiani  tolse  Cuneo  ed  altre  terre  ,  già 
possedute  da  Carlo  I  d' Angiò.  a  Manfredi 
IV  marchese  di  Saluzzo,  che  questi  s'avea 
appropriate  nel  Monferrato.  Ma  venuti  in- 
sieme ad  un  accordo  addì  4  febbraio  di 
quest'anno,  obbligossi  Manfredi  di  ritenere 
il  Monferrato  a  semplice  custodia  e  difesa; 
di  cedere  al  re  Carlo,  Nizza  della  Paglia,  e 
Castagnole  di  dipendenza  di  quel  marche- 
sato ;  e  di  prendere  le  armi  contro  di  Fi- 
lippo conte  di  Savoia  :  «  Nobili  Manfrido 
ntarchioni  Sdlutiarum  provùsio  prò  auxilio 
et  favore ,  quia  vaxallus  noster  est ,  contra 
Philippum  de  Sabaudia  militem  ec,  »  (3). 

Pertanto,  nessun  titolo  e  ragione  rappre- 
sentava il  re  Carlo  sul  Monferrato,  nè  tam- 
poco il  marchese  di  Saluzzo ,  che  volea 
tenerne  la  preda ,  sotto  le  ali  del  sovrano 
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angioino.  Spettavasi  in  realtà  quello  Stato 
a  Teodoro  Oglio  dell'  augusto  Andronico 
Comneno  Paleologo,  il  quale  era  allora  ve- 
nuto a  bella  posta  da  Costantinopoli  a  pren- 
derne il  possesso ,  per  la  morte  di  suo  zio 
Giovanni  soprannomato  il  Giusto ,  figlio  di 
Guglielmo  VII  marchese  del  Monferrato. 

Giovanni  morì  l'anno  precedente  a  Che- 
vasco  (  1305),  senza  aver  avuto  prole  da 
sua  moglie  Margherita  di  Savoia  ,  figlia 
del  conte  Amedeo  detto  il  grande  :  per- 
ciocché prclendevane  l'eredità  Manfredi  IV 
marchese  di  Saluzzo. 

Ad  ogni  modo  prevalse  il  testamento 
fatto  da  Giovanni,  che  chiamava  alla  suc- 
cessione Violante  sua  sorella ,  moglie  del 
mentovalo  Andronico  Paleologo ,  ed  il  di 
lei  figliuolo  Teodoro  ;  il  quale  non  appena 
arrivalo  in  Genova  si  sposò  Argentina,  fi- 
glia di  Opicino  Spinola,  primate  di  quella 
Città  (4),  Credeva  egli,  che  coli' appoggio 
del  suocero  avesse  potuto  ricuperare  il  suo 
Stato,  occupalo  già  dal  re  Carlo  e  dal  mar- 
chese di  Saluzzo  :  ma  Opicino  sentivasi  al- 
lora fortemente  obbligato  al  re  angioino 
pe'  favori  che  da  questi  ricevea. 

Infraltanto  ,  il  divisato  conte  Filippo  di 
Savoia  principe  della  Morea ,  ritornando 
da  quel  luogo  si  trasferì  io  Asti ,  città  la 
più  bellicosa  ,  la  più  ricca ,  e  la  più  com- 
merciante delle  republiche  del  Piemonte. 
Ei  vi  accettò  la  carica  di  capitano  del  po- 
polo per  tre  anni,  lusingando  con  promesse 
re  Carlo  ed  il  giovane  marchese  Teodoro. 

Ma  accomodatosi  egli  alle  circostanze 
del  tempo,  strinse  alleanza  poco  dopo  col- 
lo stesso  re  Carlo  ;  c  perchè  gli  Astigiani 
senza  di  lui  saputa  si  eran  impadroniti  del 
borgo  di  Cavallino,  abbandonò  il  comando 
della  loro  Città.  Indi  unitosi  il  conte  Fi- 


fi)  Et  regni,  an.  t.yOr,  Ut.  Ffol.  m  v.° 

(i]  Ec  rrgetl.  an.tM6-lòf)7  Iti.  D  fol  7  v."  et  ex  re- 
Qtst.un.  1306  Ut.  E  fot.  100. 

(3)  Pwvisiones  diieclue  Sini scallo  Provinciae  et 
Pedemonti*  fui.  ISì,  Itiiv  9 

(i)  Opicino  Spinola  chhe  licenza  in  dello  anno  «li  |>o- 
U?r  eslrarre  dal  Meglio  scintila  loniola  di  j,'rani— ludi  olio 
anni  dopo  (1314)  prelese  dal  noverilo  ili  Napoli  la  resti- 
tuzione «li  s  i  mila  lire  genovese,  clic  prò  forno  paci»  gli 


liirono  rilasciali?  <la  RoUi-rtcì: 

.*.  «x  Mobìli  domino  Opinino  Spintile  de  lucuto  d? 
Junua  uno  ex  capitanti*  Comuni*  Junue previsto  pio 
restituirne  Ubrarum  Januinorum  tì  utilliu  qua», 
quamvts  ad  restitutioiwm  ipsuin  non  tenere mur ,  no- 
lente* Lime  n  utlam  conlenlionem  inter  no* ,  rt  itlum 
tntbere ,  imo  volente*  contentum  et  pacai u in  Ulta*  red- 
atte animimi  folmntur  ».  Kx  regesl.  au.  131  i  in.  C 
ludici.  XIHlol.  314  v.* 
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lippo  cui  suaccennato  Rinaldo  <'o  Lello 
siniscalco  di  Carlo  ,  convennero  insieme  di 
prendere  il  contado  di  Asti ,  e  la  città  li- 
bera di  Chieri  (Caria  PolentiaJì  e  divider- 
sene le  conquiste.  Questa  convenzione  tro- 
vasi ratificata  da  Roberto  duca  di  Calabria 
con  lettera  patente  del  25  aprile  segnala 
in  Aix  (1306),  così  concepita: 

Jioberlus  primogenilus  lllustris  Jerusa- 
lem  et  Sicilie  liegis  ,  Dux  Calabrie  ac  eius 
in  Regno  Sicilie  Comitatibus  Provincie  et 
Forchalquerij  vicarius  generatisi  tenore  pre- 
sentitivi notum  facimus  universis  earum  se- 
rimi  inspecluris ,  (ani  presenlibus  quam  fu- 
turis  :  Quod  exposito  nuper  nobis  per  domi- 
num  Raynaldum  de  Ledo ,  Seneschallum 
Comitatus  Pedemonlium ,  Palcrnum  magi- 
si  rum  hostiarium  et  consiliarium  suum,  no- 
slrumque  dileclum ,  certas  convencliones'et 
socielatem  initas  et  conlractas  esse  inler 
virum  magni ficum  dominum  Philippum  de 
Sabaudia  principati  Achaye,  consanguineum 
nostrum  ,  prò  se  ex  parte  una  ,  et  eundem 
Seneschallum  ,  prò  parte  domini  Geniloris 
nostri  Jerusalem  et  Sicilie  Regìs  lllustris  ex 
altera ,  super  acquisitone  Civitatis  Astcnsis, 
Terre  Carij  districtuum  earum  ,  et  super 
subsidio  in  partibus  illis  ,  per  eumdem  do- 
minum Philippum  regie  Curie ,  ipsius  do- 
mini  Geniloris  nostri  prestando  ,  prout  in 
instrumentis  inde  confeclis  dictus  Senesclial- 
lus  assentii  conlineri  :  intellecto  eliam  per 
asserlionem  eìusdem  Seneschalli,  et  magistri 
/Egidii  de  Perusio  canonici  Fiorentini,  con- 
siliari et  familiaris  Patemi ,  et  nostri,  qui 
sunl  de  negotiis  illarum  partium  plenarie 
informali ,  quod  ipse  Convenlioncs  et  Socie- 
las  suut  Curie  regie  fruttuose  :  ex  fide  di- 
gnorum  quoque  relalione  perceplo  quod  de 
predicli  domini  Regis  cohintate  processiti  ut 
Tractaius  huiusmodi  habercnlur,  qui  domi- 
mi* Gaiilor  nosler  super  hoc  alias  scripsit  Co- 
mittiliium  Provincie  et  Forchalquerij  Sene- 
schalln  ,  petiloque  per  eundem  seneschallum, 
ut  prefatis  Convailionibus  et  societati  assen- 
tii uurch.'se  Teodoro,  ci  ti  co*lc  Ui  Lanjjosco,  s'a- 


tire  benignius  diynaremur.  Nos  premi&mi* 
consideratione  Conventionibus  et  Socie» 
huiusmodi  ,  nostrum  impartimur  assensm 
ipsaque  de  certa  scientia  nostra  confirmaam 
In  cuius  rei  fidem  fuluramque  memoria*, 
presailes  licteras  nostras  exinde  fieri  et  pen- 
denti sigillo  nostro  jussimus  communiri  - 
Dalum  Aquis  anno  domini  MCCC  VI ,  ù 
vicesimo  quinto  aprilis  IV  Indiclìonis. 

Imperlatilo  il  marchese  Teodoro  reco» 
a  metter  I*  assedio  innanzi  Monte  Calu>, 
una  delle  piazze  del  Monferrato  che  il  mar- 
chese di  Saluzzo  avea  cedute  al  re  di  Si- 
poli.  Ma  prima  che  gli  alleali  del  re  Cari; 
movessero  in  soccorso  degli  asseJiali  cm 
forze  superiori,  Teodoro  abbandonò  quel- 
la posizione ,  ed  andò  colle  sue  geofii 
piantar  il  campo  Ira  Vignale  e  Lu ,  en- 
trambe vicine,  con  diseguo  di  prenderle 
insieme  nello  slesso  tempo.  Cominciato  a/>- 
pena  l'assedio,  il  marchese  Teodoro  giu- 
dicò a  proposito  di  ritirarsi  a  Rosicano , 
e  di  lasciare  la  condotta  dell'esercito  al soo 
cognato  Filippo  conle  di  Langosco ,  capi- 
tano di  Pavia  (1). 

A  tali  mosse  ,  il  siniscalco  Rinaldo  de 
Lello,  di  unito  col  mentovato  conte  di  Sa- 
voia,  e  con  Giorgio  figliuolo  di  Nano  mar- 
chese di  Ceva ,  radunate  forti  milizie,  as- 
salirono quelle  del  conle  di  Langosco  ori 
mese  di  agosto  ;  il  cui  fatto  d' arnie  rio*: 
fatale  alle  Iruppe  del  Monferrato  e  del  Pa- 
vese. Lo  stesso  Filippo  di  Langosco  catta- 
tovi prigione  ,  fu  inviato  al  re  Carlo  che 
appunto  allora  era  giunto  in  Marsiglia,  il 
quale  leccio  custodire  in  un  castello  della 
Provenza.  Ma  dopo  sei  mesi,  il  conte  Filip- 
po ne  ottenne  la  liberazione ,  a  preghiera 
di  Opiciuo  Spinola  di  lui  suocero  ;  pro- 
mettendo questi  di  fornire  al  re  Carlo  un' 
armatetta  pel  ricupero  della  Sicilia  ,  pur- 
ché gli  avesse  voluto  cedere  tulle  le  soe 
prelenzioui  sul  Monferrato,  e  restituirgli  le 
terre  di  Monte  Calvo  e  di  Vignale  :  ma 
non  sappiamo  cosa  ne  pensasse  quel  So- 

vcauo  itoaatu  due  liftiuolu  di  Opiciup  Spiaob  di  Qvnon 


ano.  Tale  era  allora  lo  stato  di  quelle 
nlrade. 

Non  ostante  il  buon  accordo  che  pas- 
va  tra  re  Carlo  ed  il  Comune  di  Genova, 
Ita  volta  un  branco  di  filibustieri  genovesi 
)□  lasciava  d' infestare  la  navigazione  ed 
commercio  de'  nostri  mari. 
Frequenti  eran  le  prede  che  costoro  fa- 
tano a  lor  capriccio  di  merci ,  di  navi , 
di  uomini,  senza  che  quel  Comune  mel- 
isse freno  a  tanto  male.  Ripetuti  erano  i 
eclami  della  pacifica  gente  ;  e  fra  essa  fuv- 
i  Giovanni  de  Filippo  mercatante  di  Ala- 
ri ,  e  familiare  di  Pietro  Gaetani  conte  di 
Caserta  (nipote  di  Bonifacio  Vili),  che  ac- 
cusava Panibello  de  Grimaldi ,  Pascale  de 
gassino ,  e  Ruigno  Diolisalvi  genovesi , 
<  qui  curo  quodam  galea  di$robaverunt  pan- 
ìos  suos  ».  Un'altra  galea  di  Genova  erasi 
mpadronito  della  persona  di  Egidio  de 
villoso  ciamberlano  del  Re ,  e  barone  di 
bellino  in  Terra  d'Otranto,  mentre  navi- 
java  per  servigli  della  regia  Corte.  Cosini 
H tenne  poi  ad  intercessione  di  Nieolino 
spinola  di  Genova  la  sua  libertà,  mercè  io 
sborso  di  300  fiorini  (1). 

D'altronde,  non  tornava  conto  al  re  Car- 
lo di  accattar  brighe  co'  Genovesi ,  dive- 
nuti troppo  possenti  sul  mare,  a  segno  che 
pochi  anni  prima  (1298)  aveano  sconfini  i 
Veneziani  loro  emuli  alla  battaglia  di  Cur- 
zola  (2).  Ei  procurò  in  quesl' anno  (1306) 
di  venire  a  buone  trattative  con  quel  Co- 
mune ;  ed  all'uopo  iuxiò  con  ampli  poteri 
in  Siena  due  suoi  messi  L'guccioue  de  Pia- 
gnano di  Napoli ,  ed  Angelo  d'  Afflitto  di 
Scala,  valorosi  giureconsulti  e  regi  consi- 
glieri ,  ove  coiriutervenlo  degli  ambascia- 
tori e  nunzii  di  Genova  doveau  d'accordo 
trovar  modo,  come  far  cessare  que'corseggi 
«  tractatuli  retnotionetn  represaliarum  ,  et 
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inveniendi  omnem  viam  consolidationis  amo- 
ris  et  benevolenliae  »  (3). 

I  Fieschi ,  gli  Spinola  ,  i  Doria  ,  ed  i 
Grimaldi  eran  allora  le  famiglie  predomi- 
nanti di  Genova.  Molt'individui  di  esse,  te- 
nevan  allora  dimora  in  Napoli,  ove  gode- 
vano l' amicizia  ed  il  favore  di  Carlo  11 ,  e 
poscia  de'  suoi  successori  al  trono. 

II  medesimo  avea  creato  ciamberlano  e 
suo  familiare  Carlo  Fiesco  paladino,  conte 
di  Lavagna ,  con  assegnargli  una  pensione 
di  annue  once  80  ;  e  ciò  «  oh  intuitu  $er- 
vitiorum  dominorum  Innocentij  IV  et  A- 
driani  V  Summorum  Ponti ficum  et  aliorwn 
de  domo  Flisco  quondam  domino  Patri  no- 
$tro  et  Nobis  »  (4).  Alla  morte  di  esso  Fie- 
sco, re  Roberto,  die  in  appannagio  a  Teo- 
dora sua  moglie,  altre  100  once  annual- 
mente, sui  proveoti  del  sale  delle  doga- 
ne di  Manfredonia,  di  Salpi  ,  e  di  Can- 
ne (5).  I  figliuoli  di  costoro  Giovanni ,  e 
Lucchino  Fiesco,  marito  di  Costanza  Or- 
sini (de  fxliis  Uni) ,  e  quindi  gli  altri  loro 
discendenti  segui  la  ron  a  percepirne  l'annua 
entrata  ec.  (6). 

Del  pari,  Odoardo Spinola  era  ammiraglio 
del  regno  di  Napoli  ;  ed  alla  di  lui  morte 
il  suo  figlio  Corrado  anche  ammiraglio  , 
marito  di  Ginevra  Zaccaria  di  Genova  , 
riscuotevano  entrambi  dolla  regia  Corte  una 
pensione  di  360  once.  Altri  del  medesimo 
legn.nggio  ebbero  onori  e  pensioni,  cioè  Be- 
rengario maestro  camerario — Palamede  re- 
gio ciamberlano  —  Galasso  barone  di  Greci 
e  di  Sjviguano  in  Capitanala  —  Barnaba  fu 
pensionato  dallo  stesso  Carlo  II  di  annue 
once  cento,  e  di  altrettante  il  suo  parente 
Riccardo  Spinola  —  Ingetto  percepiva  al- 
tresì una  pensione  di  once  60 ,  ed  il  suo 
figlio  Niccolò  once  40  ce. 

Non  meno  favoreggiati  da  Carlo  e  dal 


(1)  Ex  regest.  an.  /306-/ÒV7  Ut.  B  fui.  7H. 

(-)  La  battaglia  lu  lutila  ed  accanita  Tra  quelle  due 
lesemi  nazioni.  L'armala  veneta  comandata  ila  Andrea 
Dandolo,  perdette  Cd  galee  ihu  consunte  rimasero  dal 
luoco,  ed  egli  rimase  prigione  con  selle  mila  de'suoi — 
Lwiba  Doria,  ainojuaylio  geuovese  insertò  in  Patria 


18  legni  de  nemici,  e  fu  complimentato  e  presentato  di 
doni  da  La  gin  sultano  di  K.'illo  ,  nemico  do' Veneziani. 
hr  rrtjrst.  an.  /■»<#*  Iti.  A  f'A  107. 

(4j  IU  nyetl.  an.  l.~>()&l.jO/~  iti.  li  fui.  40. 

(b)  Ex  reyett.  an.  I5H  Iti.  Cfol.  Hi,  £15 v. 

(0)  Ex  reyett.  an.  tìàt  lit.  Vf<H.  2X. 
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suo  figliuol  Roberto  furono  i  Doria;  de  quali 
troviam  registrato  Antonio  Doria  cittadino 
di  Genova  ,  riscuotere  dal  governo  napo- 
letano una  pensione  di  100  once  annual- 
mente —  A  Babilano  Doria  essergli  stato 
assegnato  da  Carlo  11,  a  titolo  di  donazione, 
il  castello  (castrum )  di  Rocca  Mondrago- 
ne,  posseduto  poi  da'suoi  tìgli  Niccolò  e  Fe- 
derico ,  e  da  questi  trasmesso  a'  loro  fi- 
gliuoli Mariano  eCatanio.ehe  lo  vendettero 
a  Sergio  Siginulfo  di  Napoli  ammiraglio 
del  regno  (1)  —  Castino  Doria  fu  armato 
cavaliere  dal  re  Roberto  ec.  (2). 

Favore  e  protezione  ebbero  pur  anco 
da'  sovrani  Carlo  11  e  Roberto,  li  Grimaldi, 
Mai  uccelli ,  Lomellini  ed  altri  di  Genova 
dimoranti  in  Napoli.  Gabriele  ,  Antonio  e 
Pcrcivallo  de'Griinaldi  figliuoli  di  Gaspare, 
furono  provvisionati  di  once  50  annual- 
mente ;  e  loro  fu  data  la  Città  di  Polla- 
stro per  qualche  tempo.  Il  succennato  Ga- 
briele fu  giustiziere  in  Basilicata,  e  poi  ne- 
gli Abruzzi  (13 18)  —  Annichino  era  uflfi- 
ziale  delle  regie  scuderie  (131 1)  —  Carlo 
e  Vinciguerra  ligli  di  Ranieri  (ammiraglio 
del  re  Filippo  il  Beilo)  erano  regii  consi- 
glieri di  Carlo  li  ,  e  baroni  della  terra  di 
S.  Demetrio  in  Calabria  ;  ceduta  al  loro 
padre  da  Ugo  de  Bouille  che  n  era  il  pos- 
sessore ec. 

Dopo  questa  breve  digressione  ritor- 
niamo al  nostro  assunto. 
—  Trovandosi  Ruberto  duca  di  Calabria 
in  islato  vedovile,  e  nella  età  di  circa  an- 
ni 31,  risolse  di  congiungersi  in  matrimo- 
nio con  Sancia  d' Aragona  ,  dotata  di  rara 
bellezza,  e  di  santi  costumi.  Era  costei 
figliuola  di  Giacomo  I  re  di  Maiorca  ,  e  di 
Bclarmonda  figlia  di  Ruggiero  IV  conte  di 
Foia'  ;  non  die  cugina  alla  defunta  Violante 
("f  1302),  prima  moglie  di  es.»o  Roberto  (3). 


(I)  Ex  irgest.  un.  1303  Ut-  B  fot.  73.  et  Ut.  D  fot.  .59. 

(i)  l#  acerbe  rivalila  fra  le  famigli»;  Doria  ,  Fnsro  .  e 
Stilimi  «ii  Genova  somminislraro»  argomento  al  Mti**- 
ner  leiieraio  Scotio,  a  «esserne  una  scena  iragici  in- 
molai»  i>if  Raclw  (la  vernicila),  inserta  ne'suoi  Saggi  — 
Veiii  Skitzen  ron  A.  G.  MeissneineutUe  Sammiung 
p.  0  edil.  -  Mannkeim  1S00. 


Le  nozze  vennero  celebrate  in  Prouv 
za ,  ove  il  dura  di  Calabria  emisi  reto 
ne' primi  mesi  di  quest'anno.  Di  ritiri 
da  colà  ,  giunse  la  coppia  degli  sposi  »f. 
renze  addì  6  aprile,  accompagnata  da  fo- 
mondo  del  Balzo ,  Bernardo  e  Giovai 
Caracciolo,  e  da  Rinaldo  de  Letto  saenr 
co  di  Provenza  ;  e  quindi  poco  dopo a/r 
in  Napoli ,  festeggiata  da  tutta  quella  j» 
polazione. 

Ma  a  strignere  viemaggiorroente  i  h 
mi  di  parentado  fra  le  due  Case  di.Yp  | 
e  di  Maiorca,  re  Carlo,  diede  quasi <*m 
temporaneamente  la  sua  figliuola  Ir.  | 
in  moglie  a  D.  Saocio  Infame ,  success*  i 
in  quel  reame ,  e  germano  di  Sanria  in- 
detta. Per  1*  assegnazione  della  dote,  i'*-- 
vrano  ,  fece  prelevare  due  terze  parli**' 
collctta  o  sovvenzione  g«  nera/e,  </a /Ap- 
posta nella  primavera  dell'anno  pw«<fDJ< 
in  tutto  il  regno  (1305). 

Ne  luron  celebrate  le  nozze  rwp<«- 
ra  in  Provenza  e  con  gran  pompon 
Carlo  fece  apprestare  agli  sposi  alcui*:-- 
lee  provenzali  ben  fornite  per  trasporti 
in  Maiorca;  e  destinò  a  far  corteggio^ 1 
sua  figlinola,  una  delle  sue  damigelle  de- 
ntala Manila  ;  «  Marolle  dominile 
profeclure  apud  Maioricas  in  comitiw  Vj- 
rie  filie  noslre,  provino  prò  solution*  f*'1* 
titatis  ec.  »  (4). 

Più  tardi  ,  l' Infante  D.  Sancio  »* 
al  trono  di  Maiorca  ,  dopo  il  deces»* 
Giacomo  I  suo  padre  ,  e  fra  porhi  an™* 
governo  mori  verso  l'anno  f  3l8  a  Figo* 
ra  io  Portogallo,  senza  lasciare  prolc-^ 
ria  d'Angiò,  rimasta  vedova  ed  in  elàg»- 
vanite ,  passò  quindi  a  seconde  m»**** 
Giacomo*  d' Aragona  signore  di  AVra-*" 
la-frontiera  ,  ma  nè  tampoco  con  cos<s 
ebbe  figli. 

(3)  Giacomo  I  re  ili  Maiorca  ebbe  per  figli  H®"1. 
naturali  D.  Sancio  the  gli  successe  nel  reame.  1'  '^ 
rimando  ,  e  l>.  Filippo  che  fu  chierico;  •>«" 
moglie  ili  Roberto,  indi  re  di  Napoli,  e  N...  ebe  *r 
sposò  un  liglinolo  di  Emmanuele  Comneuo 
ili  Costantinopoli. 

[*)  Uhm  ex  regeU.  on.  1306-1307  M.  B  /W.  »f- 
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Pare  che  la  strelta  alleanza  (ralle  due 
se  dì  Napoli  e  di  Maiorca  non  andasse 

uore  del  re  Federico  di  Sicilia  :  pi- 
cchè trovandosi  a  soggiornare  in  quel- 
sola  T  Infante  D.  Ferdinando  di  Maior- 
,  germano  secondogenito  di  Sancio,  non 
cìossi  Federico  sfuggire  quella  occasio—  • 

per  indurlo  a  stabilire  un  trattato  in  Mi- 
:zo  (  10  marzo  1306);  e  ricevutosi  da 
eli*  Infante  (suo  cugino)  il  giuramento 

fedeltà  .  obbligollo  a  non  Armare  cou- 
nzione  alcuna  con  qualsiasi  dinasta.  Gli 
riltori  Siciliani  aggiungono,  che  lo  slesso 
clerico  avesse  poi  inviato  questo  priuci- 
i  di  Maiorca  per  suo  rappresentante  in 
recia ,  slaute  le  dissensioni  suscitale  fra 
ielle  soldatesche  Almugrave  ;  o  Federico, 
rdinandum  Balearium  regi*  secundo  loco 
tum  filium,  suum  fratrem  patruelem,  qui 

Sicilia  tum  forte  venabatur ,  suum  ad 
os  regendos  legalum  mittere  opus  fuerit , 
\ei  sacramento  ab  eo  accepto  ,  sibi  dicto  in 
ini  bus  audientem  fore  ,  nihilque  injussu 
oy  ne  matrimonium  quidem  initurum  (  I  )  ». 

sposò  Isabella ,  erede  del  principato  di 
orea  ;  e  quella  signoria  rimanendo  allora 
:cupala  da'principi  della  Gasa  d'  Angiò  di 
apoli  ,  j|  re  Federico  suo  cugino  gli  as- 
cilo la  città  di  Catania  per  sua  residen- 
i ,  oltre  una  rendila  di  3  mila  once  al- 
ando. 

-  La  Contea  di  Caserta,  conceduta  dal  re 
ai  lo  il  a  Loffredo  Gaetani  di  Anagni  (  già 
atollo  di  papa  Bonifacio),  era  aJla  di  lui 
torte  pervenuta  al  suo  figliuolo  Pietro, 
iostui ,  sia  che  fosse  slato  astretto  dalla 
•orte,  gelosa  della  troppo  potenza  de'suoi 
arooi ,  (  fra'  quali  i  Gaetani ,  come  ricor- 

(')  V.  Frane.  TVsta  archiepisc.  Montisregal.  de  vita, 
'  rebus  gestù  Friderict  II  Sictliae  regis  p.  138  mitri 

l'anormi  177S. 
(i)  Ex  vegeti. an.  1305- 1306  Ut.  Dfol.  W  —  Tre 
"in  dopo  ,  trarlo  11 ,  L-oncedciU'  al  uu'iiiovalo  coni»:  Si- 
sifo un  i  esU'MDsima  malsana  m  Foggia  d<uoiuiuaU 
'l»tta~Carapelio;  ricaduta  alla  K.  Corte  per  la  mone  ili 
>'"|>po  'li  Belhune  conio  di  Fiandra  e  di  Chiesi  eh-  pos- 
'^••vau  in  feudo.  V.regtst.an.  4308 1509  Iti-  C.fol.136. 

(3)  Kilevio  —  1  riluvii  al  irò  non  furono ,  che  rivele 
*\\aì  dal  feudatario ,  nelle  quali  a  talento  solevano  de- 
«mere  lutti  qua*  corpi  o  beni,  ch'egli  supponeva  di 
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dammo,  eran  possessori  delle  contee  di 
Fondi  e  di  Traietto ,  che  comprendevano 
32  feudi  o  castelli  )  ,  cercò  di  alienare  la 
signoria  di  Caserta  con  patto  di  retroven- 
dita a  Bartolomeo  Siginulfo  conte  di  Te- 
lese  ,  e  gran  Camerario  del  Regno ,  pel 
prezzo  di  2  mila  once.  Il  contratto  fu  con- 
chiuso  per  mezzo  di  Francesco  Scambio  di 
Viterbo ,  e  Giacomo  Malfitano  di  Traietto, 
procuratori  del  succennato  conte  Pietro  ; 
ed  in  presenza  di  Bartolomeo  da  Capua 
Protonotario  del  regno  ,  Matteo  Comi  te  , 
Landolfo  e  Berardo  Caracciolo  ,  Ettore 
Vulcano  ed  altri  (2).  Al  che,  re  Carlo,  or- 
dinò che  sul  prezzo  della  vendita ,  il  Sigi- 
nulfo si  ritenesse  300  once  pel  rilevio  (3) 
non  soddisfatto  alla  regia  Corte  dal  defonto 
conte  Loffredo  Gaetani  ;  e  che  da  quel  mo- 
mento il  prefato  Siginulfo  venisse  chiamato 
conte  di  Caserta  e  non  più  di  Telese  ,  per 
essere  quest*  ultima  signoria  stata  da  lui 
annessa  e  sottoposta  alla  prima  (4). 

Nel  tempo  medesimo  il  conte  PietroGae- 
taui  vendette  il  castello  di  Alina  iu  Terra 
di  Lavoro  a  Giacomo  fratello  del  sunuutalo 
Bartolomeo  da  Capua  ;  il  quale  chiese  ed 
ottenne  dal  re,  che  premorendo  il  suo  ger- 
mano Giacomo ,  ei  succederebbe  nel  pos- 
sesso di  esso  feudo  «  empio  ex prelio  hono- 
rum feudalium  comunis  palris  eorum  »  (5). 

Sotto  la  dominazione  aveva  ,  la  signo- 
ria di  Caserta  fu  posseduta  dal  conte  Ric- 
cardo Rebursa  di  A  versa  (6)  ;  e  poscia  dal 
re  Carlo  I  fu  data  nel  126ì)  a  Guglielmo 
de  lieaumont  «{rande  ammiraglio  e  suo  vi- 
cario  generale  in  Sicilia,  per  l'auuua  reit- 
d.la  di  once  1024,  e  tari  35:  cioè,  la  ci  Uà 
di  Caserta  per  once  229  e  lari  7;  la  città 

possedere  legittimamente  come  feudali.  Quindi  ad  altro 
non  servivano  i  rilevn  che  a  fornire  il  renio  fisco  'li  una 
ragione  ««euliva,  |>er  riscuotere  dal  feudatario  rilevante 
la  lem  parie  de'lrulti. 

(4)  Ex  regest.  an.  1307  Ut.  B  fot.  95c.n 

(5)  Ex  regett.  an.  1303  ■  1306  Ut.  D  fot.  186  v.°  ;  et 
an.  1306  Ut.  A  Indici.  IV  fot.  137 -Il  padre, ti  Gio- 
rno ,  e  di  Darluloin-'u  da  Capua  chiaiuava&i  Andrea  de 
Episcopo  ,  couie  ricordammo  nel  voi.  1.  di  questi  Au- 
na<i  pax  218  uella  nota  (IJ. 

v6,  Vedi  voi.  1.  di  questi  Annali  a  pag.  287  iu  nota 
iium.  i. 
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di  Telese  per  once  168  —  il  castello  di 
Ducenta  per  once  42  e  lari  8  —  il  castello 
di  Marrone  per  once  41  e  tari  26  —  il 
castello  di  Limatola  per  once  130  e  tari 
3  •—  il  castello  di  Lauro  per  once  225  — 
la  terra  di  Molitorio  per  once  125  —  ed 
il  castello  di  Striano  per  once  50. 

Dopo  molti  altri  successivi  possessori  , 
la  signoria  di  Caserta  rientrò  nei  Gaetani 
verso  la  fine  del  secolo  XVI I  y  toccala  in 
dote  a  I).  Anna  Acquaviva  che  fu  moglie  di 
D.  Francesco  Gaetani  duca  di  Scrmoneta. 
—  Contado  di  isola  —  Questa  città  anti- 
chissima della  Campania  ,  di  origine  Tir- 
renica, fabbricata  dagli  Etruschi  poco  do- 
po Capua,  dall'assedio  di  cui  strinsela  An- 
nibale ,  dalla  lamosa  difesa  fattane  da  Mar- 
cello ,  e  dalla  morte  ivi  accaduta  di  Au- 
gusto, già  godeva  per  questi  ed  altri  titoli 
una  gran  celebrità. 

Carlo  1  d'Angiò  dichiarila  contea ,  fa- 
cendone dono  a  Guido  conte  di  Monfort  e 
di  Leicester  suo  parente  ( consanguincus 
noster  ). 

Morto  dipoi  costui  verso  quest'  anno 
(1306),  senz'aver  avuto  prole  mascolina  da 
sua  moglie  Margherita  figlia  del  conte  Ros- 
so dell'  Anguillara,  pervenne  il  contado  di 
Nola  ad  Anastasia  loro  figliuola ,  maritata 
a  Romano  Orsini  figlio  di  Gentile  senatore 
di  Roma.  Per  le  ragioni  di  sua  moglie  in- 
titolossi  egli  «  Romanus  de  filiis  I  rsi  comes 
Xolanus  »;  il  cui  contado  comprendeva  colla 
città  di  Nola  ,  ì  castelli  di  Monleforte  ,  di 
AtripaWa  e  di  Forino  «  in  Principato  et  Terre 
Latutrii  »  dell'annuo  valore  di  600  once  (1). 

Questa  siguoria  si  mautenue  per  circa 
due  secoli  nella  famiglia  degli  Orsini,  in- 
sieme colla  terra  di  Taglia  tozzo ,  che  re 
Carlo  11  avea  douata  a  Giacomo  Napoleo- 
ne Orsini  fratello  di  TeobalJo ,  entrambi 

(TKv  iv^->L  au.  ISi*  In.  J  M.  03  —  R  miiv  oOr- 
m.ii  iti.i.  ai  Nj'j,  |x>s>o.lf»a  avt><-  n>  ■  u*  |-  ■,v?^o;ii 

i.i  S-i  ruiaiio,  IO  l\»nltVOr»0  «vi  m  xlr.  ì<:..'-t)t  ,  jvr- 
\Tiii::r-;,i  tu  |,v|jnn-tHO  ilj  M.llUM  O     li.  >l'i'  .)o  ,  far» 

>  •    «  .'  i  .-ono  ai  I       o  .ti  >     in*  i»  /*wr/»il>.f  ui  |ura 

i-,  ■,-  ..  io  X  IH  «l.f  n'.^t  j    io  'i> 'r-  /  omt*. 

:  L'.a.;.^  L.uiw  >or-..  \*  i,  |»>  li  t'oo*  >VI  »"  amo, 
l.-ir.-'iotu-  ó  hviius  ;u',a.  \ii/-i  «»*Mtv  >iaa 
vi::,  -.:  f  [  T-. -vmirv  ilo'*  *.iuT..ma.  I'j;  'O  Jittulo  I  ix  - 


nipoti  del  cardinale  Francesco  del  libici 
S.  Lucia  in  Silice  (1  295). 

Nel  corso  di  quest'  opera  avremo spes 
occasione  di  favellare  di  vani  personupi 
questa  famiglia,  che  in  possanza  e  Debili 
di  prosapia  pareggiava  i  Colonnesi  ed  iti* 
tani  ;  e  che  tutti  e  tre  esercitarono  b 
grande  influenza  in  Roma  ed  in  Napoli 

Gli  Orsini  discendevano  da  un  Mi- 
Orso  della  chiara  stirpe  de'  Bobooi .  fa. 
di  Bohone ,  e  pronipote  del  papa  Cela- 
no III.  Riputati  di  germanica  orìgioe:é- 
covasi  che  i  loro  antenati  procedessero  b 
Longobardi,  e  si  trasferissero  a  Roiaafc 
valle  di  Spoleto.  Nel  secolo  XIII  enu 
delle  famiglie  più  considerabili  di  qau 
Metropoli,  sinché  la  loro  potenza,  a1- 
diaute  il  papa  Nicolò  III  degli  Orsini, cà- 
be  di  tanto  da  poter  gareggiare  co*//: 
Colonna  : 

E  veramente  fui  fìgliuoi  déir  or», 
Cupido  s*  per  avanzar  gli  orsatti 
(Dante  lof.  XIX; 


In  Roma  avean  gli  Orsini  le  loro  t« 
sul  monte  Giordano,  nel  teatro  ài  P*- 
peo  (ove  ora  sta  il  piazzo  Pio],  «ulO 
po  di  fiore  e  sulla  riva  destra  del  Te^ 
tenendo  in  lor  potere  quasi  sempre  2  Ca- 
stel S.  Angelo. 

—  Fra  le  largizioni]  fatte  dal  re  Carlo  i 


quest'  anno  ,  troviamo  aver  assegi»'11  * 
suo  figliuolo  Filippo  prìncipe  di  Ttftf-' 
un  estesissimo  parco  da  caccia,  nel  te""1" 
rio  di  Aversa,  nel  sito  dell'antica  Lit** 
denominalo  il  gualdo,  e  pel  valore  di 
mila  once  d'oro.  Desso  racchiudeva  kt* 
tiche  mura,  le  porte,  ì  fossati,  le  npe* 
lago  oggi  detto  Patria,  e  la  bastìa  di  f*' 
1*  antichissima  Città  distrutta  (2). 

cu,o  r..  :ii  jrui-rra  s-v  i IV  ^  .in <mae  c«?M**.  ^ 

C  t>;o  ,  |  ri  U>lo:)'ijilo  t>;  io  ili  >«.:;-!Q:*'»  , 
«il  l  jrl^.  lH?  ,  l'.iirj'.ann.-ule  coms-W-O  «1j  l*^1 , 

cosina  .  ui .  e  tuo  fac-  ra  scoi,  rv  *u:u  ssa  u»» 


Lii  iuocou>c-noj*  io  qoiVbe  ^-  .-oiore  tolta 


rr 
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Ampia  donazione  fe  ancora  al  suo  fi- 
ìolo  nonogenito  Pietro ,  che  innalzò  a 
ite  dì  Eboli  ;  il  quale  fe'  prenderne  in 
i  vece  1*  inveslilura,  per  vexillum,  dalle 
mi  di  Bartolomeo  Siginulfo  conte  di  Ca- 
*ta.  Oltre  della  città  di  Eboli ,  re  Carlo 
nò  al  medesimo  Nocera,  Capaccio,  Iser- 
i ,  Carpiooo  e ,  Acquaviva,  Muro,  e  ca- 
'e  Aspro  (  forse  Rocca  d'Aspide)  (1). 

-  La  città  dì  S.  Agata  (de' Goti) ,  una 
•Ile  terre  di  Durazzano  e  di  Tocco,  pos- 
tille da  Bartolomeo  Siginulfo  coote  di 
aserta,  gran  Camerario  del  Regno,  ven- 
ero da  lui  vendute  con  permesso  sovrano 
d  lsnardo  de  Ponteves  o  Ponlenes,  milite 
•  maestro  Stanzionario  (2)  del  Regno.  Si 
rova  tassata  questa  Città  per  l' annuo  va- 
ore  di  once  70,  Durazzano  per  60,  e  Toc- 
o  per  39  —  In  seguito  pervennero  ad  A- 
:oto  de  Ponteves  fratello  del  riferito  Is- 
ardo  e  da  questi  a  Carlo  d'Arlois  (1343). 

-  Nello  stesso  tempo  fe'  concessione  alla 
egina  Maria  sua  moglie,  della  terra  di  Ma- 
jri  del  ducato  amalfitano,  solo  durante  la 
li  lei  vita  ,  giusta  il  diploma  che  seyue  ; 

#  Kar olus  secundus  eie.  universis  pre- 
wis  privilegium  inspecturis.  Censente*  equo 
ludicio  et  divine  legis  sanctissimis  institutis 
personam  inclite  principisse  Marie  Jerum- 
lem  Sicilie  et  Ungarie  Regine,  consorti  no- 
stre carissime  eie.  ei  concedimus  terram  Ma- 
lori de  ducalu  Amalfie  in  nostre  curie  ma- 
nibus  et  de  nostro  demanio  existentem  cum 
hominibus  juribus  reddilibus  proventibus  le- 
nimentis  et  perlinentiis  suis  omnibus  eidem 
Regine  consorti  nostre  quoad  vixeril  in  ali- 
cutus  recreationis  sue  solalium  et  expensa- 
rum  eius  aliquale  subsidium  concedendam  et 
donandam  duximus  de  liberalitate  mera  cer- 
ta nostra  scientia  et  gratia  speciali.  In  cu- 
ius  rei  testimonium  et  cautelam  presens  pri- 

quando  ebbe  cangiato  il  nome  in  quello  di  Patria  ;  ma 
verso  la  metà  del  V  secolo  i  Vandali  la  distrussero,  e  po- 
scia il  suo  territorio  fu  unii»  a  quello  di  N ipoli. 

(Il  Ex  regest.  an.  1506  Ut.  J  fot.  8S.  v." 

(2) Ex  resesi,  an.  1307  lil.  B  lui.  58  —  Non  «appia- 
mo  con  («recisione  a  ebe  equivalesse  la  carica  di  .Stanzio- 
nario, esercitala  dal  suddetto  lsnardo  de  l'ouicve*  ;  ina 

Cam  bua  —  Annali  Voi.  II. 


vilegium  fieri  et  pendenti  sigillo  maiestatis 
nostre  jussimus  communiri.  Datum  Neapoli 
per  manus  Bartholomei  de  Capti*  militis 
logothete  et  prothonolarij  Regni  Sicilie  anno 
domini  MCCCVI  die  IllJulij  IV  Indici.  (3). 
—  A  premura  di  Bartolomeo  Siginulfo 
conte  di  Caserta  ,  Camerario  del  Regno  , 
fu  messa  una  nuova  imposta  (  nel  mese  di 
giugno)  dal  Sovrano  alla  città  di  Napoli , 
di  grana  10  e  danari  2 ,  sopra  ogni  genere 
e  sorta  di  merci  e  di  mercalanzie  ebe  sa- 
rebbonsi  comperate  nella  regia  dogana. 
Serviva  la  detta  gabella  unicamente  per  le 
riparazioni  delle  strade,  ed  altre  opere 
pubbliche  della  Capitale  :  perciocché  non 
riuscì  gran  fatto  dispiacevole  a'  Napoleta- 
ni ,  che  la  denominarono  del  buon  danaro 
ed  anche  del  quartalico  o  quarluccio  (  vedi 
questo  vocabolo  alla  p.  92  in  nota  n.  3  ). 

Ci  dispensiamo  di  rapportare  qui  i  Ca- 
pitoli di  essa  novella  imposizione,  essendo 
slati  già  per  intero  pubblicali  (4). 

Giova  intanto  conoscere ,  che  sotto  il 
reame  del  re  Corrado  (1253),  si  stabilì  una 
esazione  nel  fondaco  maggiore  sopra  tutte 
le  mercanzie  di  grana  1 0  ad  oncia  ,  ogni 
volta  che  si  contrattavano ,  e  fu  denomi- 
nata del  mal  danaro.  Dovutosi  nel  1302, 
come  ragguagliammo ,  costruire  il  porto 
di  Napoli  fu  messo  un  dazio  provvisionale 
sul  vino  ;  e  quello  essendo  stato  tolto  in 
quest'anno  (1306),  i  napoletani  ottennero 
dal  re  Carlo  ,  che  per  un  quinquennio  si 
fosse  in  lor  benefizio  accresciuto  al  doppio 
l'esazione  del  quartuccio  alle  sbarre  e  delle 
grana  10  ad  oncia  sulle  merci  nella  doga- 
na, per  sostenere  non  meno  il  perfeziona- 
mento dell'opera  del  porto  ,  che  gli  altri 
pesi  pubblici.  Allora  l' aumento  della  ga- 
bella fu  chiamala  del  buon  danaro,  e  quindi 
indistintamente  fu  essa  detta  ora  del  buono 

probabilmente  intendo  vasi  con  tal  vocabolo  l'Aio  che 
or  diciamo  di  maresciallo  d"  alloggio. 

(3)  Ex  vegeti.  Carol.  Il  an,  1306  Ut.  f.  n.°  tiSfol.  99. 

(4)  Vedi  Privilegi!  et  Capitoli  con  altre  grotte  con- 
cesse alta  fliteliss.  Città  di  Napoli  et  Regno  ec.  con/Irma- 
ti  et  di  nuovo  concessi  daCarlo  V.  in  fot.— Voueua  |ier 
Pietro  Djiioclli  1588. 

18 
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ora  del  mal  danaro.  Diciamo  pure ,  che 
l'esazione  del  quartatico  e  del  buon  danaro 
rimase  continuata  sin  a  tutto  il  reame  del 
re  Roberto  per  le  altre  riparazioni  del  por- 
lo, delle  mura,  degli  aquidolti,  delle  stra- 
de ;  come  pure  pel  pagamento  delle  col- 
lette.  e  delle  once  100  de' villani  ne' ca- 
sali di  Napoli. 

—  Sin  dal  cominciamento  di  luglio  di  que- 
sl*  anno  ,  re  Carlo  disponevasi  a  partire 
dalla  Capitale  pe  suoi  Stali  in  Provenza. 
Ei  ne  muoveva  il  giorno  10  in  compagnia 
(IH  su  cren  unto  Bartolomeo  Siginuifo  conte 
di  Caserta  camerario  del  regno ,  del  mae- 
stro razionale  Giovanni  Pipino  da  Barletta, 
del  giureconsulto  Lorenzo  Accongiaioco  dì 
Ravello  regio  consigliere,  del  maestro  Gu- 
glielmo di  Lanciano  suo  cirusico ,  e  di  al- 
tri baroni,  militi  ed  ufliziali  della  sua  corte. 

Nel  giorno  16  di  esso  mese,  giunse  quel 
Sovrano  col  suo  seguito  in  Civitavecchia, 
e  di  là  nel  dì  22  presso  Portovenere ,  e  nel 
giorno  25  appo  la  celebre  badia  di  S.  An- 
drea di  Sestri  nel  Genovesato.  Proseguen- 
do il  cammino  arrivò  ne' principi!  di  ago- 
sto in  Marsiglia  ,  ove  soggiornò  il  rima- 
nente deli'  anno  ;  pubblicando  varii  statuti 
iutorno  la  civile  amministrazione  di  quei 
suoi  domimi. 

Quivi  riconfermò  alcuni  privilegi  ai  mo- 
lesterò di  S.  Maria  di  Tourny,  dianzi  ac- 
cordatigli dal  re  Idclfonso  d'Aragona  con- 
le  di  Barcellona  .  e  marchese  di  Proven- 
za (I).  Ni  l  giorno  2  settembre  ei  spedì  let- 
tela a  Giacomo  da  Viterbo  arcivescovo  di 
Napoli  e  suo  consigliere,  a  Gn  di  riceversi 
la  restituzione  di  100  once  d' oro  ,  date  in 
deposito  ad  Angelo,  Filippo  e  Pietro  d'Af- 
flino cittadini  di  Scala,  non  che  a  Carletto 
liglio  del  quond.  Angelo  d'Afflitto  (sub 
dalum  Massilie  die  sccundo  septembris  V 
Indici.  J(2).  * 

Altri  privilegi  e  prerogative  accordò 
egli  due  giorni  dopo,  a  que' mouistcri  di 


S.  Maria  di  Nazaret ,  delia  B.  Vergine* 
Carmelo  ,  e  degli  eremitani  di  S.  Alia- 
no ;  promulgando  anche  un  suo  maV 
contro  alcuni  uflìziali  di  quella  conto, 
che  molestavano  le  possessioni  della  e*- 
bre  badia  di  Cluny  (sub  dalum  Mauiiuo 
4$eplemb.  V  Indici.  )  (3). 

Durante  il  soggiorno  di  Carlo  in 
siglia  ,  il  duca  di  Calabria  Roberto  vie» 
del  Regno,  spedì  ordine  a 'giustizieri  di  <jv 
ste  Provincie,  di  non  permettere  a'taà- 
larii  1'  uscita  o  l'allontanamento  dal  rot- 
di  Napoli ,  fintantoché  non  fosse  ritorta: 
il  suo  genitore. 

Nel  tempo  medesimo  Clemente  V  Di- 
rizzava al  re  Carlo  in  Provenza  dm* 
bolla  ( dalum  Hurdegali  XVI  Kal.  srpt* 
pontificala  nostri  anno  primo),  colla  qw 
esortavalo  a  soddisfare  alla  S.  Sedei/m» 
arretrato  pel  regno  di  Napoli  ««•»»• 
ginta  tria  miilia  unciarum  trecento  f*- 
draginta  auri  ad  generale  pondusR<?$- 
cilie  ,  per  te  de  censu  eiusdem  Rty*  p 
loto  preterito  tempore  usque  per  tota»  f«- 
slum  B.  Pelri ,  quod  futi  in  anno  Dm* 
1302  ,  Nobis  et  Ecclesie  Romane  <toih>* 
festo  B.  Petti  proximo  transaclo,  qvoéf^ 
in  presenti  anno  Domini  i3o6f  in  pwj* 
iYos  et  predecessores  nostros  diclorum  **** 
ginta  trium  milium  ,  et  trecentarum  qw- 
draginta  unciarum  fuit  libi  soìutio  prò*" 
gota  ;  non  solvens  propter  longos  gurrran* 
fretnitus ,  quibus  dictum  Begnum  fuit  ««* 
pluribus  laceralum  ec.  ;  laonde  il  pontefa 
assegnavagli  per  perentorio  il  di  del  prin- 
cipe degli  Apostoli  dell'anno  segoecfc 
(1307),  a  soddisfare  quell'ingente  debito- 
Carlo  ,  diebiarossi  grato  della  ottenuti 
proroga,  e  con  sua  lettera  officiosa  ne  pro- 
mise a  papa  Clemente  la  soddisfazione  j*» 
l' anno  dopo  ;  concbiudendo  con  colali  pa* 
role  ;  «  Ego  igitur  pie  Pater  prò  dieta 
iia  mini  per  Vos  benigne  concessa  ,  Beotol* 
dini  restre  ad  gratiarum  multiplices  action 


(  V  Jrr^«,  a"  •  «»*  «■  V  /«dici.  fui.  59.  {*)  (Mim  ex  rrg,st  Rr?.  Caroti  II.  a*.  13W&<*- 
li)  &«f.  regni,  an.  fjM- W7  fot.  7«,  HI.  B.  V  Ind,H.  fui.  I,  S. 
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urgens  omnia  et  singula  in  prefatis  liete- 
vestris  contenta  ratifico ,  et  accepto.  In 
us  rei  testimonium  presente*  litteras  feci 
inde  fieri  ,  et  aurea  bulla  meo  impressa 
inrio  communiri.  Datum  Massilie  anno 
ym.  millesimo  trecentesimo  sexto,  undecima 
e  novembris  V  Ind.reg.no$tr.an.XXIl(ì). 
Disperando  poi  quel  Sovrano,  del  radete- 
meli to  di  sua  promessa  falla  al  pontefice, 
leso  che  vuoto  n'era  il  regio  erario,  «  pro- 
er  guerram  preteritam ,  et  alias  necessita- 
'S  »  ;  scrisse  al  suo  figliuolo  Roberto,  d'in- 
iugoere  a'  maestri  portolani  di  Puglia,  che 
cadessero  porzione  del  diritto  di  estra- 
gone (jus  exiturae)  per  trentamila  saline  di 
frumento,  ed  anche  ciò  che  avrebbesi  po- 
nto riscuotere  sulle  altre  vettovaglie,  alla 
•anione  di  once  dicci  per  ogni  cento  salmo 
ii  grano  ;  e  di  ooce  cinque  per  altrettante 
«alme  di  orzo  o  di  legumi  «  prò  solutione 
ensus  debiti  Romane  Curie  »  (2). 

Con  altra  sua  lettera,  indirizzala  al  me- 
►imo  Uoberto,  rappreseli  lavagli  lo  stalo 
:onipassionevole  della  Provenza,  fieramen- 
te travagliata  dalla  carestia,  «  ubi  Vomita- 
tus  Provincie  magna  carestia  victualium 
patitur  »  ;  perciocché  gli  spediva  di  là 
espressamente  una  nave  padroneggiata  da 
Gerardo  d'  Andrea  di  Marsiglia ,  onde  gli 
desse  libera  facoltà  a  poter  eslrarre  dai 
porti  delle  Puglie  le  vettovaglie  pe'bisogui 
di  que'suoi  sudditi  (3). 
—  Verso  quest'  anno  od  in  quello  prece- 
dente terminò  i  giorni  suoi  il  duca  di  A- 
lene  Ugo  da  Brenna  conte  di  Lecce ,  e  di 
Conversano ,  e  signore  di  Casamassima  e 
di  Turi  in  Terra  di  Bari. 

Ei  discendeva  dall'illustre  casa  di  Brien- 
>ie-4ur  Aule  nella  Sciampagna ,  che  pro- 


dusse Giovanni  re  di  Gerusalemme  suoce- 
ro dell'  imperatore  e  re  di  Sicilia  Federi- 
co Il .  Ugo  HI  re  di  Cipro  f  1284  (che 
mutò  il  suo  casato  in  quello  di  Lusignano 
ch'era  materno),  ed  altri  illustri  perso- 
naggi ;  de'  quali  stimiamo  necessario  per 
la  intelligenza  di  quest'opera  di  trascri- 
verne in  appresso  quella  parte  di  genea- 
logia che  il  nostro  scopo  richiede. 

Il  suaccennato  Ugo  conte  da  Brenna,  fi- 
glio di  Gualtieri»  segui  le  armi  del  re  Car- 
lo 1  alla  conquista  del  Regno  di  Sicilia  ,  e 
dallo  stesso  sovrano  fu  crealo  milite,  con- 
sigliere ,  familiare,  e  regio  bottigliere  (re- 
gius buiicutarius  ). 

Nella  famosa  battaglia  navale  delta  dei 
Conti ,  d  ita  nel  golfo  di  Napoli  dal  valo- 
roso ammiraglio  Loria  (1284),  Ugo  da 
Breuua  vi  cadde  prigione  con  parecchi  al- 
tri conti  e  militi ,  clic  menali  furono  t  al- 
livi in  Sicilia.  A  prezzo  di  moneta  si  ri- 
comperanti) tulli,  meno  che  il  coule  En- 
rico di  Molitori,  il  quale  volle  morire  nelle 
prigioni  di  Messina. 

Il  conte  da  Brenna,  che  Irovavasi  sprov- 
veduto di  numerario  ,  dovette  lasciare  in 
ostaggio  il  suo  figliuolo  Gualtieri,  allora 
fanciullo ,  nel  castello  di  Agosla  ,  finché 
nou  ebbe  sborsalo  il  danaro  convenuto  pel 
suo  riscatto.  Nou  pertanto,  re  Carlo  lì  ne 
compensò  il  discapito,  con  fargli  un  asse- 
gno di  ducento  once  di  annua  provvisione 
sulle  regie  entrale  della  bagliva  di  Matcra. 
Già  possessore  dell'avita  contea  di  Lec- 
ce (4) ,  acquistossi  mercé  uua  permuta  an- 
che la  signoria  di  Conversano ,  teoula  iti 
feudo  da  Giovanni  Calderone  milite  ,  con 
aver  assegnato  a  costui  alcuue  terre  nel 
suo  ducalo  di  Alene  (5). 


(I)  Et  regett.  an.  1500-1307  Ut.  B  fot.  li. 

(i)Ex  regest.  un.  1303  1506  Vindici,  fot.  M  v.° 

ti)  Ex  rrgeti.an.1506  1307  Vindici. Ut  BfuUi-iv." 

(4)  1  conti  da  Ureuua  corrisnoiidevaiio  il  rileviti  alla 
ti'oUi  Corte  per  la  città  ili  Lecce  auuiie  once  313  —  e 
l  «  le  Terre  alla  inetlesiuia  cotmciue,  cioè  di  ^pigliano 
\  lorse  Aroesaoo  )  oucc  33 ,  ed  Aquarica  uuce  SO. 


(S)  i  Filiit  quond.  Joh  mnis  Chaldcroni  militi*  fa- 
miliari*  conflrmatio  bvmrum  in  Principatu  Achage 
ei  conemurum  per  nobile  m  Uugunem  Brenne  et  Liti/ 
comitem  comiliarium  familiare m  in  excambi am  ter- 
re Cu\tertani  qaam  cestii  diclo  Corniti  »  —  ti  ripesi, 
an.  ititi  In.  h  fui.  320 — (Giovanni Calderoni!  iuniore, 
lu  baroue  di  Caviglia  liei  Priuci|>.  ult.  od  1310. 
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ALBERO  GENEALOGICO  DE' CONTI  DI  DRENATA  (de  BrUnnt) 

DA  SERVIRE  D' ILLUSTRAZIONE  IN  PIÙ  LUOGHI  DELLA  PRESENTE  OPERA. 


do  conte  di  Un'enne,  sposato 
Filippa  di  Motti- Btiliard. 


Gelinoti  III  conte  di  Brieune  maestro  giustiziere  di 
Puglia  e  Terra  di  Lavoro  nel  1202;  +  18  luglio  l20o 
oelcasiello  di  Sarno:  spo>ò  Sibilla  Uglia  di  Tancredi 
re  di  Sicilia,  conlessa  di  Taranto  e  di  Lecce. 


Giovassi  di  {trienne  re  di  Gurusalemme  e  dì  Strc 
+  23  insrzo  1237:  sposò 

Maria,  liglia  di  Corrado  marchese  del  Moni su 
e  d'Isabella  erede  del  regno  di  Davidde. 
2  °  Berengario  sorella  del  re  di  < 


Gcaltteci  IV  conte  di  Brien- 
nc  «  di  Lecce  +  1272;  sposò 
Maria  di  L-Jsi-'uano,  fi«'ia 
diL'golrcdi  :ipro-fli57. 


Isabella  sposata  io  Tiro,  e 
poi  in  Brindisi  a  Federico  II 
imperatore  e  re  di  Sicilia 
aditi  9  novembre  1223;  mor- 
ia iu.Audria.. .  aprile  1228. 


Maria  maritata  addi  2U  a- 
prile  1221)  a  Baldovino  lidi 
Courlenay  -)•  1272;  ultimo 
im|ieratorc  laliiio  diCosian* 
lioopoli. 


Awomo  detto  *  in  ' 
Tolemmaide;  gru  asr 
berlano  di  Frasai 
d. 


Leo  di  Brenne  tonte  di  Lecce  e  di  Conversaoo,  milite  e  regio  consigliere  +  1306,  fu  Giovai  I 


1.*  con  Juibclla  de  la  Roche,  sorella  di  Guido  li,  vedova  di  Goffredo  di  Carilena; 
ÌS  Elena  ilntb'-s-^  d'Alene,  li^'liuota  di  Giovanili  Teodoro  Duca*  despota  di  ll'Etolia; 
3.°  G torà  nna  di  Chalillon  conlessa  di  Eu;  rimasta  vedova  rimaritossi  a  Luigi  conte 
d' Elampe*:  mori  ella  nel  1354,  e  fu  sepolta  Della  chiesa  di  Troyes  io  Francia. 


coete  »  »» 
sposato  eoo 


Gcaltieki  V  duca  d'Atene, 
coote  di  Brieone  e  di  Lec* 
ce  -f  1312  in  Grecia:  s|>osò 
Giovanna  de  Chaiilton. 


Goaltiebi  eia  pupillo  nel 
1316. 


Giovanti  II  conte  oi  h 
ucciso  alla  balttfld  * 
Counray  nel  1302;  m*- 
gl.aio  con  GioWM of 
te^sa  di  Guinct. 


Raul  contesuWediF* 
eia  ce.  ec. 


Giovaxu  maritala  al  principe  Sanudo  duca  di 
CiVaJW)  nella  Grecia. 


G valium  VI  duca  UAlene  e  conte  di  Brieunc.  Tenue  il 
governo  di  Firenze  per  poco  tempo,  e  ne  venne  sbal- 
zalo (1341).  Indi  fu  crealo  Contestabile  di  Francia,  ove 
moti  nel  I3o0  alla  haiUiglra  di  Poiliers:  spotò  nel  1321 
Beatrice  d' Angiò  llgliuola  di  Filippo  principe  di  Taranto 
eoo  4  mila  ducali  di  dote:  —  senza  prole  mascolina. 

Isa  dilla  ,  maritala  con  Giovanotti  duca  d'Engbico,  donde  nacque  Marta 
d'Eugbieo  loro  figliuola,  moglie  di  Raituoudello  Orstui  principe  di  Ta- 
raulo, e  poi  di  Ladislao  re  di  Napoli. 
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Inclinato  il  re  Carlo  11  alla  felicità  dei 
oì  sudditi,  non  lasciava  io  tempi  sì  difficili 
•r  le  circostanze,  di  provvedere  a  tulio  ciò 
le  poteva  contribuire  all'incremento  della 
ibblica  prosperità,  e  ad  accrescere  il  de  - 
irò  del  suo  Regno,  ch'ei  appellava 
heredilarium  ac  pretioswn  ulique  ame- 
um  pomarium  »  (1). 

Egli  già  avea  dato  alla  Capitale  una  non 
quivoca  testimonianza  della  sua  affezione, 
on  abbellirla  di  sontuosi  edifizii,  di  fon- 
ane ,  di  strade ,  di  piazze ,  di  chiese ,  di 
lovello  porto ,  e  di  opere  di  fortificazioni; 
od  in  gran  parte  liberata  da  lutto  ciò  che 
jlla  sua  politezza ,  e  buon  ordine  potesse 
opporre  un  contrasto. 

Anche  in  diversi  punti  del  suo  regno 
avea  provveduto  al  rislauro  de'  porli ,  alla 
ricostruzione  delle  strade ,  a  nuove  aper- 
ture di  comunicazione  ,  alla  facilità  e  spe- 
ditezza del  commercio  interno,  ed  alla  sus- 
sistenza de'  suoi  popoli. 

Fin  due  anni  prima  (  1 304  )  avea  di- 
sposto di  lastricarsi  le  strade  interne  del- 
l' illustre  Città  di  Capua ,  «  decora  quidem 
edificiis  ,  et  amena  ex  amplitudine  platea- 
rum  »  (2)  ;  ed  anche  dato  ordine  chè  si 
ampliasse  la  via  pubblica  che  da  della  Città 
pel  ponte  selce  menava  in  Aversa  (li). 

Nel  tempo  stesso  considerando  che  la 
strada  principale  che  da  Napoli  conduceva 
ad  essa  città  di  Aversa  e  suoi  borghi ,  era 
alquanto  discosta  da  quell'abitato ,  e  con- 
giungevasi  al  di  qua  del  trivio  di  ponte  sei- 
ce ,  comandò  che  si  internasse  frammezzo 
quelle  mura.  Nè  dispiaccia  di  leggerne  qui 
la  regia  ordinazione  : 

#%  Carolus  Secundus  Dei  gratta  Rex 
Jerusalem  et  Sicilie,  Ducato*  Apulie,  et 
Principatus  Capue  Provincie  et  Forcalque- 
rii  Comes  —  Universi*  praesentis  Indulti 
seriem  inspecturis ,  tam  praesentibus ,  quam 

\\)  Ex  rcQfti.  an.W5 Ut.  B  fot.  25;  et  ex  vegeti,  an. 
«07  Ili.  B.  fot.  25.  Hcg»  Caroli  11.  ' 


futuri*.  Sceptro  Regenti  popuJos  cura  debet 
esse  precipua ,  prospicere  subdilis  pridem 
subjectis.  Comuni*  quidem  comodila*  spe- 
cialibu*  prelata  compendii*  non  solum  pri- 
vatam  cominci ,  verum  auget  ;  quin  poliu* 
necessc  est  privata  depereat ,  si  publica  non 
;  quo  fit  ut  Princeps  providus  sub- 
ditorum  comoda  procuret  ut  propria.  Dum 
enim  ulilitalibu*  eorum  prospicitur  rei  per 
consequens  publice  providetur.  Attendente* 
itaque ,  quod  via  publica  ,  qua  per  diversa 
Casalia  de  territorio  Civitatis  Avene  Nea- 
polim  ;  et  converso  communi*  habelur  acces- 
sus in  tabernis  ,  et  locis  aliis  dictorum  Ca- 
salium  ,  quiescentibus  non  quieta  per  plura 
ministrat  inabilitati*  incomoda  ,  dum  e*t 
in  terris ,  et  locis  ipsis  rerum  vital'tum ,  et 
usualium  respective  defectus.  et  hospiciorum 
incomodilas  laborantibus  tediosa,  more  con- 
sulti patris  familiasprovidendum  de  subdi- 
tis  inviolabili  edictione  decernimus ,  et  de- 
cernendo provide  duximus  statuendum  ,  ut 
via  ipsa  per  quam  per  extra  dictam  Civita- 
tem  accessus  comuniler  habebaiur  hucusque 
ordinalione  nostra  inadibile*  ab  itineranti- 
bus  de  catterò  habealur ,  ita  quod  a  trivio 
citraponlem  Silicis  consistente  usque  adper- 
linencias  Ville  Cese ,  infra  quo*  termino* 
extra  praefatam  Civilalem  Aversae  huius- 
modi  comunis ,  et  puUicu*  eral  accessus , 
dieta  via  publica  in  oporlunis ,  et  expedien- 
tibus  locis  per  Aversanos  Cives  ,  et  Incoia* 
clama  poenitus  et  sublata  ,  nullus  per  eam 
itineran*  transeat ,  sed  per  Civilalem  ipsam 
Aversae  generalis ,  et  comunis  incessus  om- 
nium dirigatur.  Per  inceuum  quidem  *eu 
via  huiusmodi  plura  sequntur  accomoda,  fit 
enim  in  hospiciis ,  et  usuai ibus  aliis  quia 
habilior ,  alque  comodior ,  et  incessus  pari- 
ter  ,  ac  succursus  necessitatibus  eorum ,  et 
in  casibus  contingentimi*  oporlunis.  Nec  mi- 
nus  eorundem  Civium  ex  hoc  mullipliciter 
procuratur  utilità* ,  quam  in  vendendi*  eo- 
rum rebus ,  locandis  hospiciis,  aìiisque  corn- 
ei) ex  reqeU.  an.  1504-1303  M.  A  fai.  SAI  e." 
(3)  Ex  regett.  an,  4504  Ut.  D  fot.  20 i. 
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merciis  vulgarior  atque  frequcntior  transi- 
tus  gentium  ministrabit.  Predictis  igilur 
causis  Staterà  debite  considerationis  addu- 
ctis  inhibemus  expressius  sub  poena ,  quam 
motibus  nostri  arbitrii  proprii  censura  di- 
ctaverit ,  ne  quis  subJimis  ,  avi  infimus  cu- 
iuscumque  Status  dignitatis,  aut  conditionis 
existat  ordinalionem  nostrae  provisionis  hu- 
iusmodi  ìnfringere  audeat,  vel  contro  ipsam 
quomodolibet ,  aìiquod  altemptare,  ut  quod 
prò  publica  utilitate  statuitur  effettive  pro- 
ficiat ,  et  reverende  Principis ,  qui  edixit 
per  observantiam  subditorum  debitus  honor 
crescat.  Verum  quia  beneficia  Principum 
sic  esse  convenit  modestiae  sociam,  aequita- 
tis  amica ,  ut  in  altera  juris  injuria  ,  non 
verlantur  voìumus ,  et  declaramus  expresse, 
ut  si  ex  premissae  nostrae  jus  Iceditur  per 
dictam  Universitatem  Aversae  debitae  satis- 
factionis  impendio  sarciatur —  In  cuius  rei 
testimonimi,  perpetuam  memoriam,  et  cau- 
telam  praesens  indultum  exinde  fieri  et  pen- 
dentiMajestatis  nostrae  sigillo  jussimus  com~ 
muniri  —  Datum  Neapoliper  Bartolomeum 
de  Capua  militem  logolhetam  ,  et  prothono- 
tarìum  Regni  Siciliae  anno  Domini  millesi- 
mo trecentesimo  quarto ,  die  decimo  mensis 
marcij  secunde  indiclionis,  regnorum  nostro- 
rum  anno  vicesimo. 

Dopo  cotali  provvedimenti,  Carlo  fe'  co- 
struire io  quest'  anno  (  1 306  )  un  nuovo 
ponte  sul  Volturno  (I);  ed  ordinò  una  tassa 
o  colletta  per  la  ricostruzione,  e  raddiriz- 
zamento  dell'antica  carreggiala  o  cum  cur- 
ribus  »  che  da  Terra  di  Lavoro  menava 
nelle  Puglie  ;  affidandone  la  supranlcnden- 
za  a  Raimondo ,  e  Rinaldo  Cugnetto  da 
Barletta ,  milite  e  regio  consigliere  (2). 

Da  ultimo  nel  medesimo  anno  (1306) 

(1)  Ex  regett.  on.  1306  Ut.  D  Indici.  IV  fot.  417. 
(i)  Et  regett.  an.  1306  lit.  Ffot.  W  «.%•  et  in  an. 

tsos-  me  tu.  Cfot.  m. 

(3)  Ex  rtgett.  an.  1306  lit.  Ffoi  18ì. 

(4)  V  abuso  della  feudalità  che  so  uè  facea  in  Francia 
ne  acculerò  la  distruzione;  ma  questo  beoelizio  lu  com- 
prato a  caro  prezzo  collo  spargimento  di  laiilo  sangue  , 
con  tante  guerre  e  tante  sveuture  i 

(51  Nel  tcsiameuto  di  Riccardo  Gambali  fallo  nel 
13itl  si  sottoscrissero  i  seguenti  buoni  col  solo  seguo 


dispose  anche  di  ripararsi  i  castelli  di  Som- 
ma, Rocca  d'Arce,  d'Ischia,  e  di  Bari  .3 

—  FEUDALITÀ  —  DELITTI  E  PkNE. 

La  feudalità ,  servì  in  certo  modo  ron- 
di passaggio  dallo  stalo  della  barbarie  »i- 
T  incivilimento  ;  ma  se  ne  fece  si  smu- 
ralo abuso ,  che  secondo  l'ordinario  core 
delle  umane  vicende  ,  la  feudalità  meoW- 
ma  aprì  di  nuovo  la  strada  alla  barbarie, 
e  per  conseguenza  all'avvilimento  ed  al- 
l'oppressione (4). 

Nel  nostro  Regno  piucchè  altrove  Ir 
duro  ed  oppressivo  il  sistema  feudale.  ! 
Normanni  ve  l' introdussero  ,  e  Y  inne$b- 
rono  colla  Monarchia  da  loro  fondala.  Gj 
Angioini  talvolta  deboli  ne  renderono  ai 
gravose  in  qualche  parte  le  leggi  ;  ma  Al- 
fonso d' Aragona  ,  che  per  questo  re/su 
non  meritava  certamente  il  titolo  éigno- 
de ,  staccò  con  generale  provve&BeatQ 
dalla  Sovranità  la  giurisdizione  e  ne  me- 
sti i  baroni.  Questo  colpo  fu  fatale,  e  pre- 
parò ,  come  vedremo  nel  corso  di  qoe- 
st'  opera  ,  la  rovina  del  regno ,  eh'  ebbe  ti 
totale  suo  compimento  sotto  il  goverw 
viceregnale. 

Poco  dissimile  al  precedente  appo  w 
ed  altrove  fu  il  secolo  XI V:  desso  noe  ri- 
corda che  frequenti  scéne  di  per6die ,  4 
tradimenti  e  di  sanguinose  vendette. 

11  baronaggio  immerso  in  una  era» 
ignoranza  (5) ,  altro  mestiere  non  cono- 
sceva che  quello  delle  armi,  nelle  cui  ni» 
eran  quasi  sempre  incerte  e  pericolose. 

Ogni  barone  spendeva  il  suo  in  cavalli 
ed  armi»  e  più  si  distingueva  chi  maggior 
numero  di  armali  poteva  mantenere.  I 

di  Croce  per  non  saper  scrivere,  e  forse  nò  aocbe  leg- 
gere ,  cioè  ; 

+  Signum  Cruci»  domini  Pauii  Brancata  de  Set»- 
mi  (ito. 

Signum  Cruci»  JoannoUi  Minutuli  dici*  Fittoli- 
Signum  Cruci»  Marini  Brancata  dicti  DuUioh. 
Signum  Cruci»  Marini  Caroooit  de  Neap. 

Il  notaio  asserì  ebe  i  suooolaii  non  saptauo  scriw  > 
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andi  fe oda  tari  ne  mantenevano  buone 
ndc  da  competere  col  sovrano  ;  le  quali 
veano  per  lo  più  di  spogli  e  di  violenze. 
Agitati  di  continuo  dallo  spirito  di  von- 
■lla,  di  rivalità  e  di  rapine,  cercavano  essi 
ambievoltnento  d' ingrandire  le  loro  si- 
torie  usurpando  quelle  dei  più  debole;  di 
le  ripetuti  esempi  u  abbiamo  ne'pubblici 
gislri  di  que'  tempi. 

AH'  incontro,  le  violenze  e  gli  attentati 
ic  da  quelli  si  commettevano  sul  popolo 
do  erano  che  gli  alti  della  forza  partico- 
le ,  per  la  debolezza  del  governo,  e  non 
lai  gli  atti  delie  leggi. 

I  deboli  non  Irovavan  sempre  giustizia 
iriiupettb  ai  più  forti,  e  talvolta  neppure 
vvocati  da  potor  essere  difesi.  Noi  troviam 
itle  delle  doglianze  in  quest'anno  (1306) 
a  Matteo  ftlansclla  milite  di  Salerno , 
be  dovendo  sostenere  un  giudizio  contro 

prepotente  barone  Restaino  Can telino, 
r>n  avea  potuto  trovare  un  avvocalo  di- 
nsore  :  «  Matthew  Mantella  de  Salerno 
\iles  conqueritur ,  quod  in  causa  ,  quatn 
abet  cum  Roslayno  Cantelmi  propter  favo- 
mi  ipius  Rostayni ,  advocalum  habere  non 
otest  »  (t). 

Più  tardi  il  re  Roberto  colle  sue  lettere 
rbitrarie  permise  al  fisco  di  comporre  in 
anaro  le  pene  de'  delinquenti ,  e  ne'  de- 
lti gravi  dispensò  i  tribunali  di  serbare 
ordine  stabilito  dalle  leggi  —  S'inlrodus- 
e  la  processura  more  belli  con  pruove  pri- 
rilegiate  ,  come  a  dire,  con  pruove  meno 
sicure  ,  e  senza  appello  ,  cioè  senza  difesa 
del  reo.  Roberto  credette  così  esterminare 
gli  scellerati ,  ma  egli  non  distrusse,  che 
l' avanzo  della  libertà  civile. 
—  Or  avvenne  in  quest'anno  (1306)  che 

•  tcribtre ncscientium  »  (E*  regimi. an.  1310  lit.  A  fui. 
88  )  —  Non  era  altronde  cosa  strana  il  vedersi  in  <|uo' 
(ornili  nominare  o  proporre  dalle  Università  un  sindaco, 
un  giudice,  un  giuralo  ec.,  scusa  che  sapesse  leggere 
o  scriver»»  ;  trovandosi  uolato  in  uaa  provvisione  del  re 
Roberto  del  1333  «  Dominio»  Capetto  de  Magdalono 
tltcto  in  Judicem  ab  Universitate  diete  Terre,  previsto 
flwod  tiigjtur  alius  loco  mi ,  quia  ipse  pentiti»  rudis 
f  Irjere  neseiens  ett  ».  —  Ermenganuo  Sabran  conio 
«!•  Arano,  e  gran  giustiziere  del  regno,  sono  il  re  Ro- 


Giovanni  di  Santacroce  protontino  (  vice- 
ammiraglio )  di  Monopoli  (2) ,  per  aspre 
contese  avute  col  giudice  Niccolò  d'Oriello 
suo  concittadino  ,  ed  udìziale  appo  il  Si- 
niscalco del  Regno ,  lo  fe'  uccidere  da  ta- 
luni sicari  suoi  ,  due  miglia  distante  da 
Benevento ,  mentre  colà  viaggiava  per 
commissione  della  regia  Corte. 

Il  mandante  Santacroce,  citato  a  compa- 
rire davanti  al  foro,  fu  menato  prigione  nel 
Castel  Capuano.  Di  lai  misfatto  ne  fu  or- 
dinala sollecita  informazione,  e  stretto  esa- 
me a  Niccolò  de  Jamville  reggente  della 
regia  Corte.  Compilato  il  processo  e  com- 
provato il  delitto  in  persona  del  Santacro- 
ce ,  fu  dai  giudici  e  da  Guglielmo  Sten- 
dardo maresciallo  del  regno,  sottoposto  alla 
torlura  per  la  conoscenza  de'  di  lui  com- 
plici. Il  reo  confessò  tulio.  —  Ma  Roberto 
duca  di  Calabria  Vicario  generale  del  Re- 
gno ,  delegò  Guglielmo  de  Denicy  dello 
Bulard,  Gemile  di  S.  Giorgio  maestro 
delle  regie  scuderie,  e  Restaino  Cantelmo, 
a  riesaminare  il  processo  ,  e  poi  a  pronun- 
ziare definitiva  sentenza  contro  il  reo,  «  se- 
cundum  formam  Constitutionwn  Regni  ». 

Costoro  dopo  maturo  esame,  e  col  con- 
siglio di  altri  personaggi  e  leggisti ,  sen- 
tenziarono il  Santacroce  ad  esser  decapitalo 
«  ad  ultimum  supplicium  amputationis  ca- 
piti» ».  Ma  il  pieloso  Fra  Giacomo  da  Vi- 
torbo  arcivescovo  di  Napoli  (  che  dianzi 
▼edemmo  intercessore  nella  punizione  dei 
Caputi  ) ,  di  unito  a  gran  numero  di  baroni 
e  di  cittadini  napoletani  a  dominum  Re- 
gem  rogaverunt ,  ut  sua  Clementia  inter- 
posta corporalem  penam^  in  pecuniariam 
commutarci  »  —  11  re  CaVlo  che  soggior- 
nava allora  io  Provenza ,  avutone  an- 

berto,  neppur  sapt-a  scrivere  il  suo  nome;  eppure  so- 
steneva una  delle  prime  cariche  dello  Stalo.  Tuie  igno- 
ranza non  osservatasi  solamente  nel  reame  di  Napoli , 
ma  anche  in  Francia ,  ove  iu  quegli  slessi  tempi  viveva 
il  famoso  guerriero  e  gran  Coutesiabile  Duguesclin 
(  Bertrando  ),  che  uon  avea  voluto  mal  imparare  a  leg- 
gere I 

li)  Ex  regesL  an.  130$  1306  lit.  D  fot.  136. 
(i)  Fu  manto  di  Margherita  de  Mooleseiicola  figlia  di 
Raimondo. 
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che  commendatizia  da  Landolfo  Brancaccio 
napoletano .  cardinal  diacono  del  titolo  di 
S.Angelo^),  commutò  al  reo  la  pena  ca- 
pitale colla  rilevazione  per  nn  quinquennio 
nell'isola  di  Cipro;  a  condizione  però,  che 
nel  luogo  ove  fu  consumato  il  misfatto ,  e 
seppellito  il  cadavere  del  giudice  Niccolò 
Oricllo  ,  dovesse  il  Santacroce  innalzarvi  a 
sue  spese  a  Cappellani  unam  convenienlem 
et  aptam  B.  Nicolai  vocabulo  insignilam 
quam  dotare  debeat  possessionibus  vaìoris 
ann.  une.  8  prò  duobus  Cappellanis  ad  ce- 
ìebrandum  missas  in  eadem  cappella  prò 
anima  dicti  de  fune  ti  perpetuo  celebrandis  »  ; 
Che  il  medesimo  Santacroce  dovesse  pa- 
gare ai  figli  del  giudice  defunto  «  prò  ali- 
quo  remedio  tristitie  une.  8  »  ;  come  anche 
di  sborsare  40  once  a  Fra  Mauro  Abate  di 
S.  Stefano  di  Monopoli  ;  ed  altre  30  once 
a  Guìllo ,  Stefano,  e  Giovanni  di  D.  Rug- 
giero di  detta  Città  ,  fratelli  cugini  del  de- 
funto. E  poiché  l'ucciso  giudice  Oriello 
era  uffiziale  della  regia  Curia,  «  et  prò  certi» 
expressis  servitiis  ipsius  Curie  cum  litteris 
Regiis  dum  erat  in  via  fuit  peremplus  » ,  fu 
perciò  spogliato  !'  uccisore  e  suoi  eredi  in 
perpetuo  del  suo  castello  di  Candela  in  Ca- 
pitanala, non  che  dell'uffìzio  di  profondino, 
donde  furon  dal  Sovrano  dichiarati  inter- 
detti per  sempre;  «  inhabiles  heredes  eiut 
f adendo  ad  atnplius  illud  obtinendum  »  (*2). 

Condannò  altresì  il  Santacroce  alla  multa 
di  once  duemila  ;  ordinando  infine  a  quod 
subscriptam  (ordinatiooem)  mandatur  Ju- 
stitiario  Capitanate  et  Ardivano  regio,  ut 
revoeent  dictum  caslrum  Candele  ad  manus 
Curie.  Data  sub  die  4  mens.  augusti  IV 
Indici,  an.  i3o6  (3). 

Jm  per  tanto,  non  rimasero  affatto  estinti 

(1}  Promosso  alla  sacra  porpora  da  Celestino  V  come 
dianzi  rKortlammo  alla  pa#.  30. 

(2)  Ctò  noo  ostarne ,  il  re  Roberto ,  rivocb  più  tardi 
questa  paterna  disposizione;  perciocché  nel  registro  del 
132-4  li  l.  C.  fol.  «$,  troviam  Priucivalle  Santacroce  tiglio 
del  degradalo  Giovanni ,  aver  anch'  egli  esercitata  la  ca- 
rica di  protontino  in  Monopoli:  c  Prtncivallus  de  San- 
cia Cruce  nulet  prvtonlinu*  Monopuiit,  lurbalur  su- 
per quitnudam  postemonibus  a  Joanne  de  Oriello  ile 
JUoiu/pulo  milite  ec.  ». 

(3)  Et  regeu.  an.  1306  HI.  Cfol.  166. 


gli  odii  e  rancori  fra  entrambe  quelle  fa- 
miglie. Di  fatto,  Iroviam  odiato  circa  cuxf* 
lustri  dopo ,  Mazziotto  Santacroce  figlio  « 
Princivalie ,  e  nipote  del  riferito  Giova- 
ni ,  aver  anch'  egli  trucidato  di  propn 
mano  Giovanni  de  Oriello  di  Monopoli  n>- 
lite ,  figlio  o  nipote  dell'ucciso  giudice  Nic- 
colò (4).  Ma  il  re  Roberto  procurò  fh»- 
mente  nel  1 334  di  riconciliare  quelle  dò- 
famiglie  monopolitane  (5). 

Un  altro  atroce  misfatto  fu  corame» 
pure  in  quesl'  anno  (  1 306  )  da  Corrai 
Acquaviva  figlio  di  Gualtieri  (6)  ,  fiuto 
e  signore  di  S.  Valentino ,  di  Picerico,  c 
S.  Eusanio  ec. ,  non  che  maestro-ostù» 
della  real  Casa. 

Costui  venuto  a  contesa  con  Odorisio  é 
Raiano  milite  ,  intorno  il  feudo  di  Trifm 
negli  Abruzzi ,  su  cui  entrambi  vi  vanti- 
vano  diritto,  si  determinò  di  spogliarne if 
suo  condomino  e  di  togliergli  la  viu. Laon- 
de recatosi  l' Acquaviva  a  mano  arsala 
co'  suoi  consorti  in  quel  castello  ,  e  rin- 
venuto Odorisio  di  Raiano  l'aggredì,  e  eoo 
un  colpo  di  lancia  alla  gola  l'esliose;  «  rw 
quadam  lancea  in  gula  percussit ,  etexifu 
percussione  expiravit  »  (7). 

Per  tale  reato,  Carlo,  ordinò  ad  Enrico 
de  Nontolio  milite  ,  suo  ciamberlaoo  e  fa- 
miliare di  prenderne  stretto  informo.  Com- 
provato il  delitto  dell' Acquaviva,  s' inter- 
pose il  baronaggio  appo  quel  sovrano  3 
risparmiargli  la  vita.  Per  la  qual  cosa  Cark 
facendo  uso  della  sua  real  clemenza  co- 
mandò ,  che  l*  omicida  fosse  rilegato  nel- 
l' isola  di  Cipro  per  un  biennio.  Ma  poi 
rivocandone  la  disposizione  confinollo  ifl 
Inghilterra.  Il  medesimo  fu  anche  condo- 
nato alla  multa  di  500  once ,  che  quel 

(4)  Et  regett.  tign.  in  an.  1335 IH.  HIV  Indici,  pi- 
lo— L'infelice  Sibilla,  vedova  del  giud  ce  Nicco'ò ,  iH 
1330  produsse  anche  delle  accuse  contro  taluni  autori  A 
un  al  irò  omici'lio  commesso  in  persona  dei  ru  St«-f»oo 
Leone  Grasso  di  Monopoli .  forse  di  lei  parente  (Ex  re- 
gett. an.  1330  Ut.  B  fol.  OS  ). 

(b)  Ex  regett.  an.  133Ì  li  indici.  Provitione*  dire- 
Hae  JuUiliario  Terrae  Bari  fol.  186. 

(0)  Gualtieri  Acipiaviva  eolio  per  Itali  Corrado  ,  R  (- 
canlo ,  e  Rinaldo  che  fu  vescovo  di  Teramo. 

(7)  Ex  regett. an.  1306  la.  A.  IV  indici,  fot.  SI  M- 
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>vrano  fece  rimetterle  ai  monasteri  di 
.  Domenico,  di  S.  Lorenzo,  e  di  S.  Ago- 
tino  di  Napoli  «  in  beneficium  anime  me- 
lorati  defuncti  »  (1). 

Ad  estinguere  poi  gli  odii  e  rancori  fra 
nelle  due  famiglie  feudatarie  ,  il  re  Carlo 
Ile  vive  istanze  di  Rinaldo  Acquaviva  ve- 
covo  di  Teramo  ,  e  fratello  dell'uccisore, 
ntcrpose  la  sua  real  autorità  per  farle 
-appacificare  fra  loro  (2). 

  CONSUETUDINI  NAPOLETANE. 

Molte  città  del  Regno  come  Capua,  A- 
versa  ,  Gaeta ,  Amalfi,  e  Catanzaro  aveano 
per  l' innanzi  distese  in  iscritto  le  proprie 
consuetudini ,  e  procuratasene  Y  approva- 
tone del  prìncipe. 

Il  secondo  Carlo,  avendo  innalzata  la  Ca- 
pitale a  sommo  decoro ,  non  permise  che 
le  altre  la  superassero.  Laonde  veggeodo , 
che  le  consuetudini  napoletane  non  erano 
state  ridotte  in  iscritto,  ne  diede  pochi  an- 
ni prima  l'incarico  a  Filippo  Minutolo  ar- 
civescovo di  Napoli ,  e  gli  prescrisse  che 
chiamati  a  sè  dodici  personaggi  di  speri- 
mentata probità,  e  bene  istrutti  de'costu- 
mi  della  loro  patria ,  quelle  raccogliessero 
e  disponessero  in  bell'ordine.  Adempì  quel- 
Y  arcivescovo  fedelmente  l' incarico ,  se- 
condo la  mente  del  sovrano ,  ma  preve- 
nuto dalla  morte ,  non  potè  veder  dato 
a  quel  suo  lavoro  la  regia  sanzione  ,  che 
ebbe  luogo  in  quest'  anno  (1306). 

Furon  dunque  queste  Consuetudini,  riu- 
nite e  registrate  in  uno  ,  presentate  al  se- 
condo Carlo  ;  quorum  serie  diligenter  in- 
specia  (  son  sue  parole  serbate  nel  proe- 
mio ) ,  earumque  sensu  esaminate  proviso , 
quja  m  illis  invenimus  communem  concor- 
dum  àvium ,  et  rationis  approbande  cen- 
surarti detraclis  aliquibus  ,  quibusdam  per 
rationem  congruam  addilis  ,  per  Bartholo- 
meum  de  Capua  mililem ,  logothetam ,  et 


(I)  Ex  regest.  an.  1Ò06  Ut.  A.  fot.  SI  t>.° 
Cambia  -  Annali  Voi  II. 
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prothonotarium  Regni  Sicilie  in  stylo  dicta- 
minis  eorundem  ctvium  »  ut  magis  proprie 
illorum  usualia  verba  remaneant ,  in  pre- 
senti volumine  sub  ùlulo  approbalionis  no- 
stre ,  previsas  redigi  fecimus. 

Iodi  rivocando  tutte  le  altre ,  le  sole 
ristrette  in  quel  volume  volle,  che  d'al- 
lora in  poi  aver  dovessero  in  cimiate  Nea- 
polis,  eiusque  districtus  vim  legum,  et  robur 
consuetudinum  approbatarum  ;  sotto  pena 
di  una  libra  d' oro  contro  chiunque  altra 
ne  allegasse. 

*%  Scriptum  est  Capitaneo  civilatis  Nea- 
polis  fideli  suo  etc.  Edictiones  autenlicas 
scriptum  decet  vallari  sollepnibus  ut  prom- 
ptius  paleat  rei  gesta  notilia  ,  et  per  longe- 
©0  lemporum  spatio  labentibus  cum  curri- 
culis  ipsius  memoria  conservetur  eterna  ;  .Sa- 
ne CONSUBTUDINBS  CtVlTATIS  NOSTRE  Nb.4- 

pous  disgregata  et  dubias  sub  nullius 
scripture  compilatone  congeslas ,  quibus 
dum  detractis  aliquibus  addilis  per  decla- 
rationis  opportune  suffragium  in  uno  volu- 
mine compilati  mandavimus  illas  per  nostri 
approbationem  Juchcis  compilanles  ut  earum 
veritas  cum  casus  exigii  se  palenter  exhibeat 
recensque  memoria  per  excursum  devoluti 
temporis  non  decrescat ,  cuius  compilati  vo- 
luminis  seriem  multiplicari  provise  facimus 
in  diversis  locis  diligentius  cmservandam  ut 
eo  potius  eius  certitudo  permaneat  quo  più- 
ribus  locis  ipsa  fuerit  patefacta  per  quod 
unum  de  voluminibus  ipsis  sigilli  nostri  pen- 
dentif appensione  munitum.  Ecce  tibitran- 
smictimus  apud  te  ac  successores  tuos  in  eo- 
dem  officio  prò  cautela  prefata  perpetuo  con- 
servami um.  Volumus  igitur  et  fidelitati  tue 
presentium  auctorilale  mandamus  quatenus 
congregata  Universitate  Neapolis  edictionem 
dicti  voluminis  divulges  publice  ac  ex  more 
servans  tenaciter  in  quantum  ad  tuum  spe- 
cial officium  Consuetudinesipsas.  aceaque 
conlinentur  in  ipso  volumine  facias  per 
alios  obseroari.  Data  Neapoii  per  Bartolo- 


(2)  Ex  regesl.  an.  1307  Ut.  C  fot.  m. 
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Dietim  de  Capua  militem  et  ìogothetam  ec. 
die  2/fmaij  IV  Indici,  an.  i3o6  (1). 

Olirò  all'autografo  che  il  Re  fece  con- 
servare in  Archivio,  ne  trasmise  copia 
ancora  al  limilo,  e  suoi  Giudici ,  all'Ar- 
civescovo Giacomo  «la  Viterho ,  ed  allo 
mtaùonario  ovvero  bibliotecario  dello  Stu- 
dio napoletano. 

Dalle  parole  addotte  nel  proemio  delle 
mentovate  Consuetudini  si  deduce ,  che 
delle  antiche  alcune  furono  rigettate ,  ed 
altre  moderale,  riformale  e  spiegate;  sen- 
za pelò  che  precisamente  si  sappia  in  che 
consistesse  una  tale  riforma,  a  riserva  di 
qualche  barlume  che  se  ne  ha  dal  commen- 
to di  Napodauo.Lc  mire  dunque  del  Sovra- 
no erano  ,  .siccome  ei  soggiunse ,  tri  lucem 
deducet  e  t  eritatem  ,  supplantare  dissidia  , 
fahitalcs  erellere ,  perjuria  resecare;  ma 
disgraziatamente  con  tale  pubblicazione  non 
si  conseguì  il  line  desiderato.  Perocché 
appena  scorsi  44  anni  della  pubblicazione, 
Sebastiano  Napodano  illustre  giureconsulto 
dì  quell'età,  col  l'occasiono  «Iella  |ieslilcnza 
che  desolò  l'Italia  nel  1318.  e  che  leg- 
giamo descritta  dal  Boccaccio ,  essendosi 
ritirato  in  un  suo  podere  ,  posto  allora 
lungo  la  salita  che  conduce  a  S.  Martino, 
pcusò  confortarsi  della  perdita  de'  propri 
belinoli  eoo  divertirsi  sulle  Consuetudini 
suddette  .  corredandole  parola  per  parola 
d'un  copioso  conuuculo  ,  in  cui  fece  il  più 
sfoggio  che  seppe  .  e  potè  di  Itygi 
ed  anche  di  pontificie  .  nelle  quali 
era  versalrssìmo,  con  terminarne  la  fatica 
ivi  13òl.  I*oso  egli  in  campo  una  quan- 
tità dì  dubbi ,  altri  rìsoUvinloli  di  pr\»pria 
autorità  »  ed  altri  lasciandoli  iudcrtsi .  per 
provvedere  ì  posteri  dì  uu  semenzaio 
di  liti ,  e  per  esse  ì  dottori  d*  una  nua\a 
nvatcria  da  aguzzare  il  Ioim  ingegno  .  gli 
avvocali  dì  un  nuovo  campo  per  arnovhi- 


re ,  ed  i  tribunali  di  un'  altra  eooliow 
applicazione  !  (2). 

1507.  Fra  Bertrando  de  Malobosco  {. 
glio  di  Raimondo  milite  c  capitano  di  A- 
quila  ) ,  fu  creato  gran-priore  dell'  OrJia 
degli  spedalieri  gerosolimitani  di  S.  Gio- 
vanni in  Barletta  =  8. 

—  Fra  Goffredo  de  Guarino,  fu  parinwm 
eletto  gran-priore  dello  spedale  di  &  Lu- 
zaro  in  Terra  di  Lavoro  ,  e  della  cui  fa- 
dazione  facemmo  menzione  nel  voi.  I  pa- 
gina 119. 

—  Al  cominciare  di  quest*  anno  trovare 
tuttavia  il  re  Carlo  in  Provenza,  oveo 
visi  recato  sin  dal  mese  di  luglio  dell'a- 
no precedente ,  per  attendere  da  viro 
a'  bisogni  di  que'  popoli  a  lui  sottoposi. 
Ei  accordò  a'  provenzali  ,  ed  a  quei  <fc! 
contado  di  Forcaiquier,  dimoranti  oe/re- 
gno  di  Napoli ,  l' esenzione  di  ogvfetf  ' 
gabella  (3)  —  Concedette  a  tutt'iwnm 
della  Provenza  il  braccio  secolare. 
avessero  agito  contro  chiunqoe  cola  si  tro- 
vava sospetto  di  eresia  «  contro  *j«w 
de  fide  Cotholica  ». 

Richiamò  Goffredo  vescovo  di  Gn» 
(  Grossensù ,  dipari.  Varo  )  all'  osservala 
degli  antichi  privilegi  accordati  alla  f 
Chiesa  dal  re  Carlo  1  conte  di  Provati 
il  quale  aveale  anche  precedei!  temea  te 
cedula  ampia  giurisdizione  sol  castello  4 
Antibo  (Antipolis)  (4). 

Emanò  indulto  a  favore  di  Raimooio 
del  Balzo  /  de  Beuix  :■  signore  di  Cortile 
ne.  e  ad  altri  suoi  satelliti ,  complici  <W- 
l' uccisione  di  Guglielmo  de  Raymond^ 
la  atta  dì  Avignone  5, 

Contemplando  che  il  defunto  suo  g*- 
tore  Carlo  I  et  vite  di  Provenza,  aveacoo- 
cedui.»  al  f raccese  Gnu' elmo  Sten*^ 
30  Lbhre  di  tornea  ...V. 


t  i        ^  «.v,  -r-v     <     .  ?  ^ 

fa.  rv    i      L;..,.:\  ;••>,  . -  j..  o  ,v»..Mxi        .  i-.' 


<  *    \  >  <t.VJ  -V  j    H.->r>-  tliSJ  i--:  J  B**^"1  ' 

.       :   io  •■  N-  ;»  .f.  Vt..;^i  _  t^jevl  Olii  J*J' 
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(finta )  ,  esigibili  annualmente  su  quello 
alo,  dispose,  eh' esse  venissero  assegnale 
benefizi»  del  monistero  di  S.  Maria  di 
azareth  da  lui  fondalo  nella  città  di  Aix, 
Jdove,  tra  quelle  vergini  ci  lustrali  eran- 
suora  Maria  Stendarda  sorella  di  Gugliel- 

0  iuniore,  gran  contestabile  del  Regno  di 
apoli  ,  suora  Cubitosa  di  costui  figlia  ,  e 
le  sue  nipoti ,  a  nome  suora  Tasselta  e 
lora  Adelasia  del  Balzo  (1). 

Ordinò  in  pari  tempo  a  Gerardo  di  S. 
Ipidìo  ,  milite  e  suo  siniscalco  ,  ovvero 
ipitan  generale  nel  contado  di  Forcai- 
lier ,  di  recarsi  in  comitiva  de'  baroni 
aocesì  nel  Piemonte ,  ove  si  sarebbero 
iuniti  colle  forze  di  Rinaldo  de  Letto  si- 
iscalco  di  quella  signoria  ,  per  muover  le 
rnii  contra  Teodoro  marchese  del  Mon- 
trrato  ,  siccome  accennammo  nell'  anno 
recedente  (  v.  pag.  1 3 1  ). 
-  Andava  meditando  Clemente  V  di  ri- 
regliare  i  diritti  di  Carlo  di  Valois ,  ma- 
lo di  Caterina  di  Courtenay  ,  intorno  la 
iccessione  dell'imperio  de' Latini  (vedi 
i.  1301-1302).  Scrisse  egli  dapprima 
silo  lettere  (15  marzo)  all'arcivescovo 

1  Ravenna  ed  agli  altri  vescovi  della  Ro- 
lagna  ,  della  Marca  d' Ancona  ed  al  pa- 
iarca  di  Venezia  ,  come  ancora  ai  prelati 
eli'  Acaia  e  del  Peloponneso,  a  fin  di  pre- 
icare  la  crociala  contro  i  Greci.  Nello 
Lesso  tempo  proibì  a'principi  della  cristia- 
na ,  sotto  pena  di  scomunica,  di  strioge- 
e  alleanza  coli'  augusto  Andronico  Paleo- 
igo  (  3  giugno  )  ;  e  da  ultimo  sforzossi 
f  impegoare  Federico  di  Sicilia  a  prender 
larte  a  quella  guerra  eh'  ei  diceva  sagra. 

Federico  voleva ,  se  gli  era  possibile  , 
conservare  qualche  autorità  sulle  truppe 
:atalane  che  l' avean  servito  sì  luogo  tem- 
ilo ,  prima  di  passare  in  Grecia.  E  già 

(1)  Exregett.an.tò06  1507  Indici.  V  Ut. D.  fot.Ki. 

(i)  La  rivalila  e  gelosia  estrema  fra  queste  due  ua/ioui 
(.tic  *i  deputavano  la  sovranità  del  maro,  nacque  iiiTu- 
ItmaiJe  per  la  chiesa  e  pel  mouislero  di  S.Saba  su  di  cui 
<  uirambe  pretendevano,  e  che  l'ebbero  i  Ucuovesi  per 
U\hk  di  quel  popolo.  1  Veaetiaiu  co' l'usui  e  co'  Sici- 
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avea  inviato  presso  i  capi  di  quelle  mili- 
zie ,  fra  loro  in  discordia  .  l' Infante  Fer- 
dinando di  Maiorica  suo  cugiuo  ,  per  riu- 
nirli sotto  i  di  lui  ordini.  Eppure,  se  quella 
negoziazioue  fosse  riuscita,  il  re  di  Sicilia, 
sarebbe  stato  allora  fra  tuli'  i  principi  la- 
tini ,  quello  che  avrebbe  potuto  più  facil- 
mente comandare  a  tutta  la  Grecia. 

.11  papa  avea  precedentemente  scritto 
anche  ai  genovesi  ed  ai  veneziani  (  1 9  feb- 
braio 1306)  per  determinarli  a  secondare 
colle  loro  forze  marittime  la  spedizione  di 
Carlo  di  Valois  ;  ma  quelle  due  repubbli- 
che rivali  fra  loro  (2) ,  non  erano  affatto 
disposte  a  confederarsi,  nè  tampoco  a  vo- 
ler di  concerto  imprendere  per  conto  dei 
francesi  la  conquista  d' Oriente.  Ma  poco 
dopo  i  veneziani,  mutando  mantello,  a'  19 
dicembre  (1306)  conchiusero  un  Ira  Ila  lo 
con  Carlo  di  Valois,  mercè  del  quale  s'im- 
pegnarono di  equipaggiare  una  poderosa 
flotta  che  porrebbero  nel  mare  di  Brin- 
disi nel  mese  di  maggio  seguente  (1308) , 
capace  a  ricuperare  l' impero  di  Costanti- 
nopoli. Eppure,  quella  nazione  trovavasi 
dianzi  impegnata  a  mantenere  costaule- 
mente  nell'  Arcipelago  dodici  galee  armate 
per  proleggere  i  partigiani  dell'imperio  la- 
tino! 

I  genovesi ,  dall'altra  parte ,  stringendo 
più  che  più  alleanza  cou  Andronico  Paleo- 
logo ,  Io  tennero  avvisato  delle  negozia- 
zioni intavolate  dal  Valois  e  da  Federico 
di  Sicilia  co'catalaui;  prevenendo  queir  au- 
gusto ,  a  slare  alla  difesa  contro  le  milizie 
mercenarie  almugavere. 

Ma  tulli  que*  progetti  e  preservameli 
non  ebbero  verun  effello  dalla  parie  dei 
francesi ,  per  l'avvenuta  morte  di  Cateri- 
na di  Courtenay  (|  3  gennaio  1308),  mo- 
glie di  Carlo  di  Valois ,  che  portalo  avea- 

liaui  di  noliu  tempo  cacciarono  i  Genovesi  dal  porto , 
bruciarono  i  loro  legni  e  li  vinsero  presso  Trapani  ;  ma 
questi  si  liiiiraiicaroiio  Col  sacco  di  liaaa,  leuula  da'Ve- 
iicziaiii ,  e  colla  prigionia  del  loro  generale  liaimondo. 
Vedi  Andr.  Dandoli  Chron.  Peti  .  Bizzarri  de  baio 
Yenct  ■  (V,  il  voi.  1.  di  questi  Annali  au.  ìioH  pat'.2  ty; 
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o  giudei  ch'esistevano  io  tutto  il  regno ,  di 
dover  far  uso  di  vesti  di  colore  e  forma 
particolare  ,  onde  potersi  distinguere  nel- 
r  abito  dai  Cristiani  :  «  tnasculus  scilicet 
(  Judaeus  )  in  amplitudine  pectoris  circulum 
croceum  duorum  latitudini*  diyitorum  cuiut 
girus  duorum  palmorum  recta  divisione 
claudatur.  Mulier  vero  (Judaea  J  sii  celeri* 
capiti»  ligamentis  Romano  more  velata  in- 
dici portet  colom  ami  cium  (1)  ». 

—  1NFEU  DAZIONI 

Goffredo  de  Milay  (de  M iliaco)  ebbe  dal 
Sovrano  la  baronia  di  Bisaccia  (Princ.ult.) 
in  contraccambio  delle  terre  di  Guglionisi, 
Petaccio,  e  S.  Martino  (in  Capitanala),  del- 
l'annuo  valore  di  once  94.  Queste  ultime 
erano  slate  dianzi  possedute  da  Pietro  d'AI- 
vernia  milite  ,  e  poi  da  Guglielmo  de  Mi- 
lay  padre  del  mentovato  Goffredo  —  Ri- 
naldo Clignetto  milite,  e  sua  moglie Kicolia, 
permutarono  il  castello  di  Rodi  in  Capita- 
nata, con  Giovanni  Pipino  da  Barletta  mi- 
lite e  maestro  razionale  della  Curia ,  rice- 
vendone in  permuta  il  castello  e  la  terra 
di  Ceglie  —  La  terra  di  Pietrabbondante 
posseduta  da  Landolfo  Caracciolo  detto 
Cannella  di  Napoli  a  qui  ex  regio  dono  te- 
nebat  prò  an.  unciis  /jo  »  venne  da  lui  ri- 
segua la  nelle  mani  del  re  Carlo  II ,  che 
diella  a  Roberto  de  Cornay  ;  assegnando 
egli  al  Caracciolo  uo  equivalente  reddi- 
to sulla  gabella  del  macello  di  Napoli  — 
Il  conte  Tommaso  Sanseverìno  ,  donò  in 
feudum  nobile ,  il  castello  di  Monleforte 
(  Prìncip.  citra  )  e  suoi  sobborghi ,  ad  Ot- 
tone Rapa  milite  e  precettore  de' principi 
reali  Giovanni  e  Pietro  Cgliuoli  di  Car- 
lo li  —  Il  prenominato  Ottone  era  marito 
di  Clemenza  de  Yillecublay. 

Da  ultimo  ,  il  castello  di  Rocca  d' Ar- 
ce ,  tenuto  prima  in  consegna  dal  suddetto 
Tommaso  Sanseverìno,  e  dato  poi  da  Car- 

(I) Ex  regest.  1307  Arca  G. faide. 8  twin.  S  Vedi 

■a  pagina  Itti  di  questo  Volume  Vk 


10  II  in  custodia  e  per  dimora  a  H 
Ruffo  conte  di  Catanzaro  (1292),  sm 
che  non  avesse  costui  ricuperato  dalle  v 
de' Siciliani  i  suoi  castelli  di  Misiaooe 
Montai  lo  in  Calabria  da  loro  occupati,  « 
ne  conceduto  a  Giovanni  de  Jamcilla 
resciallo  del  Regno  per  1'  annuo  valor; 
once  40  —  Più  tardi ,  re  Roberto ,  die 
Rocca  d'Arce  a  Raimondo  de  Valle  Vi 
nica  (1340). 

—  Trovasi  in  quest*  anno  ,  fatta  clonai 
ne  di  un  territorio  da  Simone  de  M  • 
(de  Marsiaco)  signore  del  castello  di  Hi/ 
cone  in  diocesi  di  Benevento  ,  ad  ud  . 
Fra  Bilotto  de  Gualdo  ,  per  costruirti  ■ 
monistero  dell'Ordine  Benedettino ,  > 

11  titolo  di  S.  Maria  de  Guilletto  o  Gufi- 
lo (2).  Il  quale  fu  in  pochi  anni  ionia 
sulle  falde  del  Malese  ;  e  gli  abati  <li  p 
cenobio  godevan  il  privilegio  della  tara  e 
deh  pastorale  —  Fassi  menzione  è  c*1 
monistero  nel  sinodo  beneventano.^" 
tenuto  nel  1374  da  Ugone  II  arcnfiflw 
di  quella  Città. 

—  Gran  celebrità  erasi  acquistata  il  gnu* 
consulto  Bartolomeo  da  Capai ,  sotto  i 
auspicii  di  Carlo  II  (  e  poi  del  re  Rober: 
Oltre  di  essere  stato  ricolmato  di  titoli.  & 
onori  e  di  feudi ,  occupava  remineolep 
sto  di  Pro  (nuota rio  del  Regno  col  soWoi 
300  once  annualmente  ;  e  con  facoltà  » 
cora  di  poter  eleggere  de*  vice-protoo^- 
rii.  Carlo  II ,  con  esempio  rarissimo,!^ 
in  vita  di  quello ,  anche  protonotario  il* 
lui  figlio  Giacomo,  coll'annuo  soldo  di1' 
ce  108  ,  con  dichiarazione  ;  «  quodditi* 
oflkiutn  non  intelligatur  divisimi ,  seu  & 
duptum  ad  eius  patrem,  nec  duo  inltllif 
tur  Protonotarij,  dummodo  non  deserai 
dium ,  et  administrationem  protonotarij 
predirti  tunc  assumat ,  quando  wW* 
eius  Patri  (  cioè  a  Bartolomeo  )  »  (3)  J 
Giacomo  ebbe  per  pochi  anui  a  fruire  ^ 
privilegio  di  Protonotario  ;  essendo  r* 

f2)  Ex  rrgat.  an.  1307  Ut.  C,  fot.  97. 

(3)  Ex  regett.  an.  13061307  Ut.  B.  [vi-  *  » 
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rio  al  padre  nel  1312  ,  e  fu  seppellito 
la  chiesa  di  S.  Lorenzo  de  PP.  Conven- 
ti di  Napoli,  con  semplice  iscrizione  rap- 
tata  dall'  Eugenio  :  Anno  Domini  i3i2, 
1 8  aprili*  X  Indici.  Neap.  Magn.  vir 
Jacobus  de  Capua  juris  civili*  professor 
Regni  Siciliae  Protonotarius  o&ùV. 

 abolizione  del  famoso  ordine 

db'  cavalieri  templari. 

La  persecuzione  ed  abolizione  della  mi- 
a  del  Tempio  fu  uno  de'rovesci  più  ter- 
ili  eh'  ebbe  a  soffrire  la  cavalleria  ;  e 
ìsV  avvenimento  è  uno  di  quelli  che 
loria  ha  meno  rischiarato.  I  Templari 
ita  vano  circa  due  secoli  d' esistenza  (v. 

1 1 18  ) ,  ed  eran  salili  a  tanta  celebrità 
ossanza  da  far  impallidire  i  regnanti  sul 
qo.  All'  antica  semplicità  ed  umiltà  di 
>'  religiosi  successe  un  orgoglio  senza 
»ura  :  essi  afirancaronsi  dall'  obbedienza 
ruta  al  patriarca  di  Gerusalemme ,  dal 
ile  aveano  ricevuto  i  primi  beni  e  il  pri- 
'  codice  ;  usurparono  le  doti  alle  chie— 
,  e  non  si  ricordarono  più  che  lo  scopo 
la  loro  istituzione  era  di  edificare  il 
•odo  con  le  virtù  e  di  tener  libere  ai  pel- 
rini  le  strade  della  Palestina. 
Dalla  Terra  Santa  vennero  a  spargersi 

I)  Vedi  il  voi.  1.  di  questi  Annali  p.  44  in  noia  (1). 
jni  scrittori  francesi  attribuirono  puro  alia  loro  nazio- 
Fra  Gerardo  di  Scala ,  primo  istitutore  o  fondatore 
'  Ordine  degli  Spedalieri  di  S.  Giovanni  di  Cerosa» 
me.  Ma  noi ,  oltre  dell'  appoggio  di  reputali  scrit- 
,  atthiamo  due  atti  legali  che  comprovano  essere 

0  Fra  Gerardo  della  citta  di  Scala  in  diocesi  di  A- 
li.  fclntrambi  furoo  rogali  in  diverse  epoche  io  Sca. 
I'  uno  addi  15  settembre  1680  pel  notaro  Stefano 
•one,  l'altro  agii  1 1  aprile  1705  pel  notaro  Biagio  In- 
aio. Descrivasi  in  esse  carte  l' aulica  immagine  di 
ti  vcoerabde  concittadino,  che  sin  da' remoti  secoli 
uavasene  ivi  la  memoria ,  dipinta  sulle  pareli  df  quel- 
oiico  sedile  di  notabili  (  preaeuiemenie  distrutto)  — 

primo  documento  si  legge  : 
,\  Die  decima  quinta  memit  sepUtmbris  toso  in  et- 
ate  Sealarum.  Ad  requisitwnem  nubi»  facto*  prò 
rie  dvmini  Thomas  de  Saio ,  ae  domini  abbati» 
mini  Francisci  de  Saxo  patritiorutn  kuiuscv  ilalts 
ìlarum  pertonaliier  cum  prefati»  domini» ,  oc  cum 
lerrcfftii  domini  D.  Scipionis  Capicijtatri  Regij  G'u- 

1  nutoris  eiusdem  CivitalU  no*  contulimus  ad  quod- 


in  tutta  Europa  ,  a  prender  possesso  delle 
fortezze ,  delle  citta ,  delle  terre  che  la 
pietà  de'  Cristiani  aveva  convcrtito  in  loro 
prò  ;  a  far  da  principi  e  baroni.  Le  case 
dei  Templari  crebbero  in  tutti  i  regni  di 
Europa,  collegate  in  un  alleanza  formida- 
bile. Vuoisi  che  il  numero  di  essi,  nella  so- 
la Francia  ascendesse  a  quindici  mila  !  (  la 
cui  cifra  era  superiore  a  quella  de*  loro 
confratelli  di  tutte  le  altre  nazioni  presi 
insieme);  ove  possedevano  più  di  nove  mila 
case  o  commende  che  davano  un  annuo 
reddito  di  circa  venti  milioni  di  lire  lor- 
nesi.  Cotanta  opulenza  fu  il  germe  del  male 
e  della  loro  rovina. 

Il  primo  gran-maestro  di  quest'  Ordine 
religioso-militare  fu  indubitatamente  un 
nostro  concittadino ,  chiamato  Fra  Ugo 
de' Pagani  di  Nocera  (1);  ad  onta  che  gli 
scrittori  francesi  l'avessero  appropriato  alla 
loro  nazione. 

Imperlante ,  ad  eccezione  del  primo , 
quasi  lutti  gli  altri  granmaestri  del  Tem- 
pio furon  della  Francia  ;  e  crediamo  far 
cosa  grata  agli  eruditi  lettori  di  rappor- 
tarne la  serie  cronologica  di  essi ,  eh'  è 
la  seguènte  ; 

Fra  Ugo  de' Pagani  suddetto  di  Nocera 
nel  regno  di  Napoli  nell'anno  1118. 

Roberto  de  fraon,  francese,  nell'an.l  136. 

Everardò  de*  Barre*  ,  idem,  an.  li 47. 

dam  veiuttitsimum  Sedile  Nobilium  dictae  CivitatU, 
xìlum  et  potitum  in  medio  pubticae  piatene  eiusdem,  in 
fronte  cuiut  invenimu»  depictum  tenem  venerandum, 
habitum  talari,  ad  instar  claustraliumS.Bencdicti  in- 
dulum.  tri  cuiut  desterà  mdut  etisis  ntrsum  etevatu» 
impieitur.  In  sinistra  vero  clypeus  cum  cruce  candi- 
da, et  proprie  ut  Crux  mititum  Byeratolimttaiuic 
Religioni» ,  deortum  etiam  bine  et  bine  adsunt  duo 
coronata  insignia  videlicet  a  parte  desterà  Insignia 
llycrosotimitanae  Religioni»  cum  Cruce  candida ,  a 
parte  vero  sinistra  Crux  magna  in  medio  ruoti  coto- 
ris,  et  intuì  quatuor  eius  lettera  alias  qualuor  Cince» 
eiusdem  rubei  coloris  presenti»  effigiti  (  \'è  designata  a 
penna  la  croce  gerosolimitana  ).  Suora  autem  dictum 
Senem  depictum  oderai  descriptio  quae  modo  vetusta- 
te  corrosa  apparel ,  ted  ex  ipta  tantum  haec  legun- 
tur  =  Hiatus  Gerahods  Civitatj»  Scalauum  =  reliqua 
vero  ex  ipta  detcriptione  ob  dictam  vetuttatem  legi 
non  postimi.  Quibu»  omnibu»  ita  peracti»  ec.  L' al- 
tro documento  legale ,  essendo  quasi  dello  stesso  teno- 
re e  consono  al  primo ,  per  brevità  si  tralascia  qui  di 
rapportare. 
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Francesco-Bernardo/  de  Tramelai,  idem 
an.  1151. 

Bertrando  de  Blanquefort ,  di  Guienna 
ao.  1 1 54. 

Filippo  de  Naplouse ,  siriaco  ,  ed  origi- 
nario di  Piccardia  ,  ridi'  an.  1 169. 

Oltone  (Oddo)  de  Saint-Armanti,  fran- 
cese ,  ncir  an.  117!. 

Arnaldo  de  Tourrougc ,  idem ,  nell'  an- 
no 1180, f  1185. 

Therric,  nell'anno  1185. 

Gerardo  de  Ridefort  o  Bidesfort  di  na- 
zione fiammingo,  an.  1187. 

Roberto  de  Sablé  ,  francese  ,  an.  1191. 

Gilberto  Horal ,  idem ,  nell'  an.  1 196. 

Filippo  Duplessies,  gentiluomo  del  con- 
tado d* Angiò,  nell'ari.  1201. 

Guglielmo  de  Chartres  ,  francese  ,  nel- 
l'an.  1217. 

Pietro  de  Montaigu,  idem,  nell'ari.  1218. 

Armando  de  Peiragros,  di  Linguadoc- 
ca,  nell'an.  1229. 

Ermanno  de  Perigord  ,  francese  ,  nel- 
l'an.  1237. 

Guglielmo  de  Sonnac  ,  di  Linguadocca, 
nell'an.  1247. 

Rinaldo  de  Vichiers ,  nell'  an.  1250. 

Tommaso  lierauld  ,  francese  ,  nell'  an- 
no 1257. 

Guglielmo  de  Beaujeu ,  di  Borgogna 

nell'an.  1274. 
Gaudini  .  .  .  nell'an.  1290. 
Giovanni  de  Bourcier  ,  nell'an.  1292. 
Jacopo  de  Molay ,  nato  nella  diocesi  di 
Besanzone  ,  eletto  nell'an.  1298  fu 
1*  ultimo  grau-maeslro  ;  «j  1 1  mar- 
zo 1311  a  Parigi. 
I  religiosi  Templari  erano  de'  prodi  guer- 
rieri ,  tratti  dalle  più  illustri  e  nobili  fa- 
miglie di  Europa  ,  usati  all'  opulenza  ,  al 
potere,  ed  al  pubblico  credito,  ma  che  non 
potettero  trovare  poi  nelle  risorse  dello 
spirito  il  mezzo  di  riagire  contro  l'oppres- 
sione che  venne  ad  aggravarli. 

Sia  che  il  re  Filippo  il  Bello ,  fosse  dis- 
degnato contro  costoro  per  qualche  oppo- 
sizione fatta  all'  autorità  sua  ,  o  per  alcun 


motteggio  a  cui  fossero  trascorsi  contili 
lui  per  aver  espulso  proditoriamente  e i 
un  tratto  gli  ebrei  dalla  Francia  coofea 
done  i  loro  averi  (1306);  o  per  awi 
cavalieri  motteggiato  intorno  alla  sua  x 
dezza  o  intorno  all'alterazione  delle» 
nete  ;  o  sia  che  la  penuria  in  cai  era  sa- 
prò l' erario  regio  ,  avesse  mosso  in  y- 
di  quel  sovrano  la  brama  di  colmami 
vuoto  colle  grosse  sostanze  di  un  0-  : 
eh' era  in  concetto  di  ricchissimo  e 
varissimo  ;  o  sia  finalmente ,  che  <j* 
monaci  soldati  aveaoo  ardito  di  preodr 
il  partito  di  Bonifacio  Vili,  nelle q** 
tra  il  pontefice  ed  il  monarca  francese: 
li  motivi  veri  o  supposti  che  f  istoria* 
ha  saputo  chiarificare  ,  immolare* >* 
sempre  quest'  Ordine  illustre  alla  TdW- 
e  cupidigia  di  Filippo  t7  Bello.  U 
Alighieri,  percuote  l'illegale  e 
modo  usato  dal  re  Filippo  conlroJ»itf" 
zia  del  Tempio  con  que'  noti  ve»'. 

Veggio  'l  nuovo  Pilato  st  cruddt . 
Che  ciò  non  sazia  ;  ma  senza  étti» 
Porta  nel  Tempio  le  cupide  vdt. 

(Purgalor.  canto  XX)- 

Senza  dubbio  quest'Ordine  religw»fr 
li  tare  era  alquanto  degenerato  dall  ust- 
rità  de  primi  tempi,  e  da'  sacri  pnacJ 
della  sua  istituzione  ;  pure  non  ar* 
spettato  agli  uomini  di  giudicarlo. 

Il  Walter  Scott ,  nel  Riccardo  G*i 
Leone,  e  meglio  ancora  neli'Ivanbot* 
il  ritratto  dei  templari  narrando  magi**' 
mente  alla  posterità  Io  scadimento  eia tt 
ruzione  nella  quale  ascondevasi  la  v*** 
tana  rovina  dell'Ordine.  «  Essi  doviti 
ro  (cosi  r  illustre  scrittore  di  Edimb^ 
esser  vuoti  di  ornamenti  mondani ,  W 
penna  ai  cimieri  ,  senza  speroni  dorttf 
re  dov'  è  un  cavaliere  messo  eoo  H 
splendore  ,  con  quanto  i  soldati  del  lt* 
pio  che  fecero  volo  di  povertà  ?  E  r 
scritta  ad  essi  l'astinenza,  nè  am- 
mansar carne  che  tre  volle  la  selli»*' 
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chè  tal  nutri  mento  tende  alla  coirti  Itela 
corpo  ;  e  pur  si  vedono  le  loro  mense 
>anditc  delle  più  squisite  vivande.  La 
bevanda  dovrebbe  esser  1*  acqua ,  ed  è 
cnuto  proverbio  bevere  come  un  lempla- 
.  E  piacesse  al  Ciclo  che  la  licenza  io- 
«lollasi  nella  nostra  monastica  disciplina 
n  andasse  più  oltre  !  Voi  sapete  che  è 
oibilo  il  ricevere  fra  le  nostre  mura 
elio  sante  donne  ebe  in  origine  erano 
cociate  a  noi  siccome  sorelle  del  nostro 
dine  ,  perchè  come  sta  scritto  nel  qua- 
olcsimo  sesto  capitolo  delle  regole  dei 
mplari,  l'antico  nemico  del  genere  uma- 
d  si  è  servito  con  buon  successo  della  so- 
età  feminilc  per  distorre  dal  sentiero  del 
aradiso  anche  i  più  ardenti  nel  batterlo, 
be  più  ?  r  ultimo  articolo  che  è  in  lai 
□al  modo  la  pietra  del  perfezionamento 
roibisce  persino  di  dare  un  amplesso  di 
uro  a  fletto  alle  nostre  madri ,  alle  nostre 
>rcllc  ;  ut  omnium  muìierum  fugianlur 
scu/a.  Ho  rossore  nel  dirlo  »  ho  rossore  a 
eosarvi  !  La  corruttela  ha  invaso  a  guisa 

i  torrente  il  nostro  ordine  Ov'è  il 

empiano  che  abbia  rispettalo  la  vita  d'un 
tomo  o  lonor  d'una  donna  ?  I  soldati  della 
>oce  che  dovrebbero  fuggire  lo  sguardo 
1*  una  donna  come  l' occhio  del  basilisco 
rivono  apertamente  fra  le  sozzure  non  so- 
amente  con  Temine  di  lor  credenza  ,  ma 

:on  quelle  altresì  dei  maledetti  pagani  

Vè  le  potenze  del  cielo  nò  quelle  della  ter- 
*a  possono  tollerare  gli  srcgolamenli  dei 
nostri  fratelli.  Il  terreno  su  cui  posa  l'edi- 
ficio del  nostro  ordine  è  già  minato  da 
tutte  le  parli ,  e  quanto  più  aggiungiamo 
alla  grandezza  sua  temporale ,  lanlo  mag- 
gior peso  gli  aumentiamo  che  ne  affrette- 
rà la  rovina  ;  fa  perciò  mestieri  tornare 
addietro  ,  mostrarci  fedeli  campioni  della 

Croce  bisogna  riprendere  que'  puri  ed 

austeri  costumi  che  furono  l'edificazione  di 
tutta  la  Cristianità  :  altrimenti  l'ordine  del 
Tempio  sarà  bentosto  distrutto  ,  nò  ram- 
mentato verranoe  il  nome ,  se  non  come  le 
rovine  degl'imperi  che  un  giorno  fiorirono» . 
Cambila  —  Annali  Voi.  II. 
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Dapoichò  i  templari  e  gli  spedai  ieri  lo- 
ro emuli,  vennero  da' musulmani  espulsi 
da'  luoghi  santificati  dalla  presenza  di  G. 
Cristo  ,  si  ricoverarono  in  Cipro  ;  ove  più 
tardi  meditarono  la  conquista  di  Rodi  (che 
da'  soli  spedalieri  fu  eseguita  ).  Ma  meo- 
Ire  i  templari  apparecchiavansi  a  quell'im- 
presa fu  intimato  al  loro  gran-maestro  Ja- 
copo de  Molay,  da  parte  di  Filippo  il  Bello, 
di  passare  prontamente  in  Francia  per  giu- 
stificarsi circa  i  delitti  di  cui  veniva  accu- 
salo il  suo  Ordine.  Accompagnato  egli  da 
sessanta  templari,  nel  numero  de' quali 
eranvi  Guido  di  Alvcrnia  ed  Ugo  de  Peral- 
de ,  pieni  di  confidenza  recaronsi  essi  a  Pa- 
rigi. Sapendo  poi  che  la  loro  condotta  e 
riputazione  era  stata  massimamente  attac- 
cata ,  e  denunciali  come  scellerati  ed  ere- 
tici, chiesero  che  fossero  esaminale  le  false 
accuse  di  che  venivano  imputali. 

Ma  il  re  Filippo  i7  Bello  ,  senza  aspettare 
le  deliberazioni  del  papa  su  late  affare,  nel 
mattino  de'i3  ottobre  di  quest'anno  (1307) 
fece  arrestare  ad  un  (ratto  ed  all'impensata 
il  gran-maestro  de  Molay,  cou  tutl'i  Tem- 
plari che  trovaronsi  da  un  capo  all'altro 
della  Francia  ,  e  gettarli  in  orride  prigio- 
ni. In  pari  tempo  Filippo  ordinò  a' sini- 
scalchi suoi  di  sequestrare  tutl'i  loro  beni, 
farne  l' inventario  ,  e  trattenerli  in  man 
del  re  ;  il  che  fu  eseguito  con  eguale  pre- 
cisione e  rigore.  Iodi  quel  sovrano  nella 
domenica  susseguente  »  ch'era  il  dì  15  ot- 
tobre ,  nella  sua  cappella  palatina  e  nelle 
altre  chiese ,  fece  pubblicare  le  laccie  ne- 
fande imputate  a  que'  campioni  della  Cro- 
ce. I  giudici  incominciarono  immantinente 
a  procedere ,  tentando  ogni  mezzo  di  tor- 
tura per  istrappare  di  bocca  a'  prigioni  la 
confessione  dei  delitti  loro  apposti.  Cle- 
mente V  nel  veder  cosi  patentemente  vio- 
lale le  immunità  chiesastiche  a  danno  di 
un  Ordine  il  quale  partecipava  di  luti'  i 
privilegi  clericali ,  non  mancò  di  appale- 
sarne il  suo  disgusto  ;  inviando  a  Filippo 
per  mano  di  due  cardinali  uoa  assai  ener- 
gica sua  bolla  ,  ( datum  Piclavi  die  27  oc- 

20 
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tnbr.J,  con  cui  mioacciavalo  della  irrevc- 
renza  commessa  verso  alla  S.  Sede  ;  e  noi 
tempo  medesimo  sospendeva  ogni  potestà 
degli  arcivescovi  e  vescovi  di  Francia  in- 
torno a  quella  causa  ,  ed  avocava  a  sè  la 
cognizione  di  tutta  la  faccenda  de'  Tem- 
plari. Ma  poi  temendo  dello  sdegno  di  Fi- 
lippo ,  non  ardì  di  perseverare  nella  sua 
opposizione. 

Trattanlo  più  anni  furono  spesi  per  Io 
scrutinio  ed  cstermi nazione  de'  cavalieri 
del  Tempio  ;  ma  noi  per  non  ritornare  in 
seguito  a  parlare  su  questo  slesso  argo- 
mento ne  proseguiamo  qui  la  tragica  e  fi- 
nale narrazione. 

Importava  a  Filippo  che  l' ordine  tem- 
plario  fosso  da  per  tutto  assalito  e  nello 
stesso  tempo  annientalo  :  per  la  qual  cosa 
inviò  lettere  a  lutt'i  regnanti ,  in  cui  ri- 
cbiedea  loro  di  procedere  con  rigore  pari 
al  suo  alla  punizione  di  siffatti  colpevoli. 
Odoardo  II  ro  d' Inghilterra  mandò  or- 
dini suggellati  a' suoi  luogotenenti  c  go- 
vernatori di  quelle  Contee ,  onde  il  gior- 
no 11  gennaio  1308  i  Templari  ad  un 
tratto  e  per  tutto  fossero  colti  e  tratti  in 
carcere ,  ed  i  loro  beni  venissero  seque- 
strati, e  le  loro  carte  poste  sotto  suggello. 

Pochi  giorni  dopo,  il  re  di  Napoli  Car- 
lo II  che  trovatasi  colla  sua  Corte  in  Pro- 
venza, seguir  volle  V  esempio  c  le  esor- 
tazioni del  suo  cugino  Filippo  :  perciocché 
addì  24  gennaio  (1308)  lece  colà  incarce- 
rare 48  Templari ,  e  mettere  sotto  seque- 
stro i  loro  beni  (1).  Tuttavia  non  sappia- 
mo se  essi  venissero  costretti  a  confessione 
o  mandati  al  patibolo  (2). 

Scrisse  poi  re  Carlo  al  principe  di  A- 
caia  ,  ch'eseguisse  del  pari  in  quella  regio- 
ne gli  ordini  del  papa  ,  con  mandare  io- 
coutanenle  al  carcere  luti'  i  Templari ,  di 

(I)  Nicol.  GurtliTi  hht.  Trmpliiriorum pag.  I98edil. 
Amrtclodami  (796  —  Kaut.omlo  ilei  UjUo  (  de  Baux  ) 
milite ,  era  i»  quesC  anno  ^I3U7)  Siniscalco  di  Provenza 
jiH  re  Carlo. 

(4)  Bourhe  Storia  ili  Provenza  lo.  II,  [.ag.  328,  313. 

1.3)  Chinccarelli  ins.  Giuri* I.  lo.  8. 

(4)  Ex  rrgest.  an.  1507  IH.  li.  fot.  ii. 

IS)  .*.  •JoaniadeLaya  JustHiarim  lìirrnsit  agri, 


occupare  i  loro  beni ,  e  tenergli  in  nome 
della  Sede  Apostolica  (3). 

Altrettanto  esegui  il  suo  figliuolo  Ro- 
berto duca  di  Calabria  ,  vicario  generale 
del  reame ,  ad  istanza  di  papa  Clemente  , 
che  raccontandogli  di  arrestare  ad  un  trat- 
to tutt'  i  Templari  esistenti  nei  reame  di 
Napoli ,  e  di  tener  sequestrati  i  loro  beni 
mobili  ed  immobili  sino  a  tanto  che  sopra 
di  quelli  non  avesse  il  pontefice  romano 
altramente  disposto  (4). 

Per  la  pronta  esecuzione  ,  Roberto  ,  ne 
scrisse  a'  suoi  giustizieri  delle  provincic  di 
Terra  di  Lavoro  ,  di  Terra  d' Otranto ,  di 
Capitanata,  di  Basilicata,  e  di  Terra  di  Bari. 

1  Templari  di  quest'ultima  contrada  fu- 
ron  rinchiusi  nel  castello  di  Barletta  (5). 

£  di  sicuro  che  i  Templari  pugliesi  al- 
l' infuori  della  prigionia  non  ebbero  a  sof- 
frire torture  o  supplizio  alcuno.  Al  pari 
dc'loro  confratelli  stranieri,  i  Templari  si- 
ciliani e  pugliesi  eran  ricchissimi  e  possen- 
ti ,  ed  aveano  in  commenda  gì'  infrascritti 
possedimenti ,  amministrati  in  quest*  anno 
da  Fra  Guido  Solari  (de  Solerlo)  di  Asti, 
luogotenente  di  esso  Ordine  in  tulto  il  re- 
gno di  Sicilia ,  e  da  Fra  Giovanni  OflSeri 
di  Napoli ,  e  Fra  Ottone  de  Valdery  (Od- 
do de  Valderiaco ) ,  entrambi  percettori  di 
essa  società  religiosa  nelle  contrade  di  Pu- 
glia ,  e  della  Campania. 

Possedevano  essi  Templari  in  Messina  una 
chiesa  con  l'annesso  spedale,  sotto  il  titolo 
di  S.  Marco,  che  nell'abolizione  del  lor  Or- 
dine fu  assegnato  a  que'  Frati  Predicatori. 

In  Capua  tennero  altresì  in  commenda 
una  chiesa  e  spedale  sotto  l'invocazione  di 
S.  Terenziano  vesc.  e  mari.  (6),  situata  fuori 
quelle  mura  ,  ed  amministrala  da  un  loro 
confratello  col  titolo  di  percettore. 

Iu  Capitanata  possedevano  il  casale  di 

«  ut  cxequatvr  mandatttm  Roberti  duci*  Calabria* , 
*  fremii  iti  Regno  Sicilia*,  tradii  Johanni  Brachetto 
«  Castellano  castri  Baroli  Fruirei  Tcmplariot  sigil- 
li latim  recensito* ,  ut  co*  retineat  in  eodem  eastro 
«  Jumu  Summi  Pontifici*.  (Ex  regesl.  dtu  31  oiarlii 
1308  VI  liinci.  olmi  arca  ti.  rase.  4  ci.  11. 

v0;  No"  secoli  a  noi  vicini,  quella  commeoda  riienca  il 
vocabolo  corrotto  di  S.  Tori enztano. 
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S.  Andrea  de'  Schiavi,  e  percepivano  l'an- 
nuale preslazione  di  50  inserte  di  anguille 
sul  lago  di  Lesina  «  serlarum  5o  anguil- 
larum  in  puntano  Alexine  singulis  an- 
ni» »  (1).  Torre  maggiore  (in  Capitanala), 
era  da  essi  posseduta  in  feudo ,  tenendo 
quivi  un  monistero  intitolalo  «li  S.  Bene- 
detto :  non  die  la  terra  di  Alberona. 

In  Trani  ebbero  i  Templari  la  loro  casa 
con  chiesa  ed  ospedale  vicino  quel  porlo , 
in  onor  di  S.  Giovambattista,  i  cui  avanzi 
scorgonsi  presso  la  chiesa  di  Ognissanti. 

Grande  estensione  di  terreni  possedeva- 
no ancora  nel  rasale  di  Tressanti  nella  sles- 
sa diocesi  di  Trani. 

A/tre  ricche  possessioni  con  case, grande, 
e  chiese  teneano  in  Lucerà  ,  in  Venosa  , 
ed  in  Monopoli  ;  ove  i  medesimi  Templari 
s'eran  appropriali  i  beni  di  quell'antichis- 
simo monislero  di  S.  Stefano  dell'  Ordine 
benedettino. 

Nella  diocesi  di  Canne,  aveano  un  este- 
sissimo podere  denominato  S.  Maria  de  JS'o- 
/mi*f  donalo  a 'medesimi  Templari  nel  1 1 58 
dal  vescovo  Bonifacio  di  quel  luogo  «  cum 
annua  recognitione  trium  librarum  incensi  ». 

Possedevano  gli  slessi  cavalieri  in  Ma- 
tera  la  commenda  e  monislero  di  S.  Maria 
dì  Picciano ,  ed  il  casale  di  S.  Martino  in 
piena  proprietà  — In  Caslrovillari  ed  iu  al- 
tri sili  vi  ebbero  delle  case  con  latifondi  ; 
e  nel  lenimento  di  Sala  (  Principato  Cite- 
riore )  vi  tennero  pure  de'  poderi  ed  una 
cappella  della  di  S.  Giovanni  in  fonte. 

Altra  commenda  de'  Templari  eravi  in 
Melfi,  alla  quale,  Giovanni  Gactani  di  Ana- 
gni  e  cittadino  di  Napoli  dichiarò  net  1201, 
aver  fallo  volo,  per  la  salute  dell' ani- 

(t)  Ex  regni,  art.  1303  - 1306  Ut.  C.  fot.  137  v.°  - 
La  citi*  di  Lesina  ebbe  uu  tempo  i  suoi  vescovi ,  i  quali 
esigevano  I*  annuale  decima  della  pesca  su  di  quel  lago 
(mi.laeus  panianus);  «  totiu$  lucri  piscatorum  illorum 
fui  in  pantano  Atesine  piscantur  »  —La  chiesa  rettoria 
di  S.  t'rimiano  di  quel  luogo ,  eh'  era  di  regia  col  la  - 
7Ìone ,  percepiva  anche  sul  medesimo  lago  la  decima 
della  pesca  ,  «  reddituum  et  prvventuum  omnium  pi- 
tetum  ,  anguiUarum  et  avium  captendorum  in  fatica 
pantani  Atesine ,  ac  veUrum  Jurium  baiututtonis 
eiitidem  Terre  in  pecunia  exibenda  unnuur.  unctar. 
«per  annwn  ».  (Ei  rcgesl.  au.  1314  la.  A  lui.  1  ). 


ma  sua  e  de'  suoi  parenti,  di  donare  ai  ca- 
valieri templari  di  MeIG  una  pezza  di  ter- 
ra che  possedeva  nella  marina  di  Napoli 
presso  la  via  della  fontana  denominala  Pul- 
lice:  «  Clare  facio  qualiter  intus  in  />re- 
fata  civitate  (Neapolis)  divina  disposicene , 
in  votivum  est  prò  anima  mea  meorumque 
parentum  remedio  dare  donare  ecclesie  do- 
mus  templi  Melfie  una  pecie  terre  mei  patri- 
monii  qua  hal)eo  in  marina  Neapolis  iuxla 
via  fontane  que  dicitur  de  pollice  (sic)  que 
est  a  prima  parie.  A  secunda  autem  parte 
est  terra  pecie  rotunde.  A  lercia  vero  parte 
est  terra  nostri  episcopii.  Simililer  a  quarta 
parte  est  terra  prefate  domus  templi.  Qua>n 
terram  cum  suis  omnibus  pertinenciis  in 
presencia  Petri  l/ibellensi  iudice ,  aliorum- 
que  testium  subscriplorum  per  fustem  mani- 
bus  detempia  b  ado  concedo  et  in  perpeluum 
dono  libi  fratt  i  Luce  reverendo  Comandarlo 
ipsius  templi ,  et  tuis  omnibus  subeessoribus 
irrevocabiliter  habere  confirmo  ce.  (2). 

Sembra  incredibile  come  il  monarca 
francese  avesse  potuto  mandare  ad  effetto 
la  persecuzione  di  un  ordine,  che  si  esten- 
deva a  (anle  migliaia  di  famiglie  nobili  di 
ogni  parte  di  Europa. 

Già  le  sue  prigioni  erano  ingombre  di 
templari,  ed  ei  ri  manca  perplesso  intorno 
al  modo  di  sbrigarsene.  Moltissimi  di  essi 
diceansi  morti  ne'  tormenti  ,  e  molli  al  (ri 
di  fame  e  di  angoscia  nel  carcere. 

Sembra  tuttavia ,  che  uiun  pubblico 
supplizio  abbia  avuto  luogo  prima  del  1309. 

All'apertura  ddl'iuterrogatorio  fallo  dai 
giudici  e  regi  commissari ,  successero  le 
più  insensate  ed  inconcludenti  deposizioni: 
chi  negava  di  aver  falle  simili  coufessiouì; 

Troviam  pure  registralo  chi?  il  monislero  di  S.  Maria  ili 
Monievcrgine  di  Avellino  riscuoteva  sopra  il  pantano  di 
Loina  ogni  anno  |>er  prelazione  u  gerla*  60  de  annuii- 
tu  videlicet  serta  30  de  angitillis  grossi* ,  et  30  de  an- 
guillis  supergrossis  a  t'alholicorum  Heguin  tempo- 
ribus ;  et  ex  donai  ione  Vaioli  primi  alias  serlas  -10 , 
de  parvis ,  et  Vi  de  mcdiocribtts  •  [  ti  regcsl.  au. 

i:t07  in.  t:  lui.  ti  ). 

(•2)  La  casa  de'  templari  iu  Iloma  era  Santa  Maria  sul 
munte  Aventino  ;  ed  iu  Tcrraciua  vi  possedevano  la 
ebusa  di  S.  Maria  de'  Leprosi ,  col  castello  di  S.  Felice 
ed  alue  grande. 
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chi  asseriva  esservi  stato  costretto  dall'  a- 
cerbita  de'  tormenti ,  c  chi  infine  ricono- 
sceva essere  stato  indotto  a  calunniare  il 
proprio  Ordine  con  insidiose  promesse  ,  e 
con  speranza  di  ottenere  la  liberta  a  spese 
del  proprio  onore  (1). 

Ma  a  nulla  giovando  le  loro  ritrattazio- 
ni «  furon  dichiarati  eretici,  e  quindi  coti- 
dannati  alle  fiamme  —  11  Villani  (2),  autore 
contemporaneo  ,  scrisse  ;  «  Che  il  re  fece 
fare  a  S.  Antonio ,  e  parimenti  a  S.  Dio- 
nigi, fuor  di  Parigi ,  un  grandioso  barco 
chiuso  di  sleccati ,  e  fecevi  legare  cinquan- 
tasei dei  detti  Tenìpieri ,  ciascuno  ad  un 
palo  ,  e  fece  porre  il  fuoco  a'  lor  piedi ,  e 
poi  alle  gambe  ,  bruciandoli  in  tal  guisa  , 
ma  a  poco  a  poco ,  e  avvertendoli  ad  un 
tempo  che  quegli  di  loro  che  volesse  confes- 
sare il  suo  peccato  ,  sarebbe  sciolto  dalla  pe- 
na. Gli  amici  ed  i  congiunti  che  gli  accer- 
chiavano in  fra  quei  tormenti ,  esorlavanli 
a  confessare  e  a  non  lasciarsi  martoriare  ei- 
tuperosamenlc  per  tal  modo  ,  nè  mandare  a 
morte  ;  ma  niun  di  loro  volle  confessare. 
All'incontro,  fra  il  pianto  e  i  lamenti,  prò- 
testavano  di  essere  innocenti  e  cristiani  fe- 
deli, chiamavano  in  aita  Cristo,  Santa  Ma- 
ria e  i  Santi,  e  in  questo  martirio,  bruciati 
e  consumati ,  perderono  tutti  la  vita  (  a'  12 
maggio  1311  )  ». 

Intanto  l'ordine  del  Tempio  era  quasi  di- 
strutto ,  e  la  maggior  parte  di  essi  cava- 
lieri eran  periti  (ralle  fiamme  e  sul  patibo- 
lo ;  ma  gemevano  tuttavia  nelle  prigioni  di 
Francia  il  grau-macslro  Jacopo  de  Molay 
(  ebe  un  tempo  era  stato  prescelto  da  quel 
monarca  a  tenergli  al  fonte  battesimale  uno 

(i)  Il  cumulo  delle  deposizioni  falle  nelle  altre  Corti 
sinniere  ,  cioè ,  di  Portofino,  d' Aragona,  di  Casliglia, 
e  di  Cipro ,  e  da'  l'ali  ianhi  e  vescovi  di  Costantinopoli, 
di  Famagosta  ,  di  Nicosia  ec. ,  era  tanto  enorme  ,  che 
Impossibile  ne  riuniva  la  disamina.  Duemila  testimoni 
fiscali  erano  stati  assunti  all'esame;  per  loebe,  riferisce 
l'annalista  della  Chiesa  ;  «  È  di  mestieri  parlar  con  ino— 
<  deslia  deiri-siiiiziotiedeirOnlinedcTeiiiplari,  e  uon  ri- 
o  gettarne  la  colpa  sopra  il  poiilelice;  e>seu<lo  cosa  Co- 
a  stante  che  ed  ej<li  e  il  concilio  (  di  Vienna;  hanno  fon- 
«  dato  il  proprio  giudizio  sopra  le  allegazioni  e  le  pino- 
li \e  stale  loro  souiiuiuistralo  >.  Ruynal.  Ann.  tccles. 
Ati.  Ioli  $  Zi- 


ìle  figli  suoi  ) ,  Guido  d'Alt  ernia  commen- 
datore di  Normandia  ,  il  commendatore  di 
Àquitania ,  e  il  visitatore  di  Francia.  Co- 
storo per  ordine  del  papa  furon  tratti  di- 
nanzi ad  una  corte  speciale  in  Parigi,  com- 
posta del  cardinale  d'Albano,  dì  due  altri 
cardinali ,  dell'arcivescovo  di  Sens  ,  e  di 
alcuni  altri  prelati  versali  nel  diritto  ca- 
nonico, dai  quali,  condannati  vennero  tutti 
e  quattro  a  perpetuo  carcere. 

Invano  levaronsi  essi  a  protestare  della 
propria  iunocenza ,  ed  a  rinnegare  tutte 
le  confessioni  loro  attribuite  od  estorte  frai 
tormenti ,  e  che  altri  avesse  abusato  della 
loro  ignoranza  del  Ialino  (3)  per  falsificare 
i  processi.  Ma  i  prelati  per  liberarsi  d'im- 
paccio fecero  consegnare  i  due  primi  suc- 
cenuati  prigionieri  al  prevosto  di  Parigi , 
(addì  1 1  marzo  1314  ) ,  con  ordine  di  ri- 
condurli  all' iudomane  dinanzi  al  tribunale, 
onde  questo  avesse  deliberato  di  proposi- 
to. A  tale  risoluzione  il  re  Filippo  senza 
aspettare  una  nuova  sentenza  od  altre  for- 
malità ,  feceli  entrambi  nella  stessa  sera 
dare  ivi  alle  fiamme  nel  luogo  denominato 
{'isola  degli  ebrei;  frammezzo  al  suo  proprio 
giardino  e  la  chiesa  de'  frati  Eremiti  (4). 

Fuvvi  chi  scrisse,  che  de  Molay  e  Guido 
d' Alvernia  sopportassero  con  fermezza  c 
costanza  il  supplizio  ;  e  che  tra  le  fiamme 
innalzassero  diversi  cantici ,  in  reclamo 
della  Divina  vendetta;  citando  anche  a  com- 
parire fra  un  anno  e  un  giorno  t  principali 
loro  persecutori.  Ma  questa  particolarità, 
comunque  di  fallo  avverata  ,  sembra  es- 
sere stata  aggiustata  molto  tempo  dopo  (5). 

Ialine  ,  la  distruzione  de'  Templari  noi) 

1)  Giov.  Villani  lib.  Vili ,  c.  92  p.  430. 
(3)  Jacopo  di  Molay  per  quanto  era  valoroso,  leale  e 
semplice ,  alircliaulo  ignorante  a  segno  di  non  saper 
leggere. 

(1)  Sulla  strada  che  per  i  Pirenei  mette  a  (iavcnuj 
trovasi  uua  picciola  cappella  ,  nella  quale  souo  riposili 
teschi  dei  Templari  stali  abbruciali  voi. 
(oj  M«r  Haynouard  proliuù  «li  quella  iradi/iouo  nella 
sua  travet  Ili  luliiotaia  Lei  Ttmyliers: 
Mais  il  est  duns  le  del  un  tribunal  auguste 
Que  le  fuible  opprime  jamats  n  imitare  cnvain, 
LI  fuse  l'y  ciler  ó  puniife  remain. 
£ncvr  quurunle  juun  !  Je  t'y  i«u  cumparurtre 


Digitized  by  Google 


157 


eccitò  altro  movimento  nel  popolo  di  Pa- 
rigi che  un  sentimento  di  pietà  ;  e  l' Eu- 
ropa intera  fu  muta  intorno  di  essi.  Il  re 
Filippo  se  ne  attribuì  la  maggior  parte  delle 
loro  rendite  ,  per  goderne  durante  la  sua 
vita  ;  ed  il  Concilio  di  Vienna  in  abolire 
questa  società  religiosa  in  tutta  la  Cristia- 
nità (6  marzo  1312),  dichiarò  i  suoi  beni 
devoluti  all'Ordine  de' Spedalicri  geroso- 
limitani di  S.  Giovanni  ;  il  quale  nello  stes- 
so tempo  che  s' impossessava  delle  ricche 
spoglie  di  quesl'  Ordine  rivale ,  faceva  la 
gloriosa  conquista  dell'isola  di  Rodi. 

I  due  sovrani  Ferdinando  di  Castiglia  e 
Giacomo  d'Aragona  subentrarono  anch'essi 
al  godimento  di  tutte  le  città  e  castelli  da 
quelli  posseduti  fin  allora  ne' due  regni. 

A  mano  a  mano ,  Y  ordine  di  Montcsa 
in  Ispagna  (1317),  e  quello  di  Cristo  in 
Portogallo  (1319)  vennero  formati  dagli 
avanzi  dell'  abolito  ordine  de'Templari.  Ma 
nessun'  altra  di  esse  società  potè  vantarsi 
come  questa  delle  segnalate  giornate  di 
Tolemaide,  di  Tessalonica,  di  Ascalonna,  di 
Mansurach  ;  nè  altra  innalzò  con  orgoglio 
il  labaro  Vaucent  o  beau-céanl;  questo  glo- 
rioso stendardo  ,  che  per  quasi  due  secoli 
fu  testimone  di  geste  e  di  bravure ,  e  che 
portavasi  ili  guerra  da  quei  valorosi  soldati 
del  Tempio  ,  accompagnato  col  canto  del 
versetto  «  Non  nobis  Domine,  non  nobis,  sed 
nomini  tuo  da  gloriam  »  ,  Salmo  113  (1). 

1508.  Dopo  lunga  malattia  cessò  di  vi- 
vere a' 31  di  gennaio  Azzo  IV  marchese 
d'  Este  ,  e  signore  di  Ferrara  ,  Modena  e 
Reggio ,  che  vedemmo  dianzi  marito  di 
Beatrice  figliuola  del  re  Carlo  II  (1 305). 
Questo  principe  d' alte  idee  ,  ma  d*  idee 
mal  condotte  (secondo  l'espressione  del 
Muratori  ) ,  dopo  aver  vivente  recali  nota- 

Chacun  en  fi émissavt  écutoit  le  grand  maitre; 
Mais  quel  et'mnetitcitt,  quel  troubte,  (juele/froi, 
Quanditdil:  o  l'httippe ,  6  moti  maitre,  6 
tnun  roi  ! 

Je  te  parthnne  en  vain ,  ta  vie  est  condamnée; 
Au  tribunal  de  bteu  Je  t' attendi  dans  /'  année . 
(Ij  Lo  sicudardo  marziale  de'  Templari  eia  mela  De- 


bili danni  alla  sua  Casa  coli' aver  perdute 
le  città  di  Modena  e  di  Reggio  ,  ben  peg- 
gio fece  morendo  ,  perchè  trovandosi  sen- 
za prole  ,  lasciò  successore  de' suoi  Stati 
Folco  figlio  legittimo  di  Fresco  suo  figliuo- 
lo bastardo  a  danno  di  Aldobrandino  e 
Francesco  suoi  fratelli.  Questo  torto  ca- 
gionò una  guerra  civile  nella  famiglia  d'E- 
ste;  e  nel  tempo  stesso  eccitò  l' ambizione 
degli  Stali  vicini ,  che  si  lusingavano  d'es- 
sersi presentata  loro  l'occasione  per  ag- 
grandirsi. 

I  Veneziani  entrarono  a  Ferrara  in  aiuto 
del  riferito  Folco;  e  dall'altra  parte  il 
papa  Clemente  vi  spedi  un  cardinale  con 
delle  truppe  in  soccorso  di  Francesco  fra- 
tello del  defunto  Azzo  ;  ma  tantosto  ab- 
bandonalo il  suo  cliente  ,  manifestò  egli  la 
pretenzionc  di  riunire  Ferrara  al  dominio 
immediato  della  S.  Sede  ;  poiché  questa 
Città  negli  ulliroi  diplomi  era  slata  dichia- 
rata appartenere  alla  medesima.  Laonde  la 
successione  di  Azzo  IV  fu  allora  dispu- 
tata non  più  fra'  suoi  credi  legi Itimi  e  te- 
stamentarii ,  ma  tra  il  papa  e  i  veneziani. 
Clemente  impiegò  le  armi  temporali  e  spi- 
rituali ;  suscitò  contro  i  veneziani  i  sovra- 
ni di  Francia  ,  di  Spagna  e  di  Napoli ,  e 
fece  entrare  nel  Ferrarese  il  cardinale  Ar- 
naldo de  Pellagrue  suo  nipote  con  pode- 
rose truppe  assoldate  nello  Sialo  Ecclesia- 
stico e  nella  Toscana.  1  veneziani  battuti 
e  discacciati  dal  Ferrarese  (28  agosto 
1 309  )  ebbero  a  provare  delle  euormi  per- 
dite nel  commercio  marittimo  e  nelle  spe- 
se dì  quello  armamento.  Il  marchese  d'E- 
ste  egualmente  che  i  Ferraresi  rimasero 
spogliati  da  tutt*  i  loro  alleali  ;  ed  il  papa 
rilenendo  per  sè  Ferrara  ne  diede  il  vica- 
riato al  duca  di  Calabria  Roberto  ,  che  vi 
mandò  per  governatore  un  certo  Dalmasio, 

ro  e  meta  bianco  col  molto  francese  Vaocext  ,  espri-  ■ 
mondo  vale  per  cento  o  forse  Vincent  (  latino  )  corno 
analogo  al  labaro  del  magno  Costa  mino  —  Nel  loro  su- 
gello inlilolavansi  Milita  Christi  :  e  la  loro  divisa  o 
decorazione  era  una  croce  di  quattro  raggi  triangolari 
ed  uguali  di  tela  rossa  filettata  in  nero  posta  sulla  pat  to 
siuistra  delia  rimarrà  o  mantello  lutto  bianco. 
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c  presidio  di  Catalani ,  i  quali  malamente 
trattarono  quel  popolo  (v.  an.  1313). 

Or  mentre  che  bollivano  le  discordie 
per  la  successione  della  Casa  d'Esle,  re  Car- 
lo chiamò  presso  di  sò  la  marchesa  Bea- 
trice sua  figliuola ,  vedova  di  Azzo ,  per 
rimaritarla  a  qualche  personaggio  cospicuo 
del  Regno.  Ei  gittò  lo  sguardo  su  di  Ber- 
trando III  del  Balzo  ( de  Baux )  figlio  di 
Barrai  de  Berte ,  che  discendeva  dagli  an- 
tichi dinasti  di  Arles  nella  Gallia  Narbo- 
nese(l),  e  dai  signori  di  les  Baux,  di 
(frange,  di  Berre,  di  Mairargues  ec. 

Il  matrimonio  fu  conchiuso  fra  poche 
settimane,  ed  il  Re  stesso  volle  celebrarlo. 

Le  due  contee  di  Andria  e  di  Monlesca- 
glioso  e  la  terra  di  Acquaviva  in  Bari  fu- 
ron  la  dote  che  il  sovrano  assegnò  al  suo 
gcuero  Bertrando;  cui  diè  anche  la  potestà 
del  mero  e  misto  imperio  ,  vita  sua  duran- 
te «  merutn  et  mixlum  imperium  ac  gladi) 
potatale  »  (2),  tanto  su  quelle  due  signo- 
rie, che  sulle  altre  terre  possedute  dal  me- 
desimo del  Balzo  in  Provenza  (3). 

La  contea  di  Andria ,  già  assegnala  in 
dote  al  marchese  Azzo  d'Esle  (1305),  era 
alla  di  lui  morte  ricaduta  alla  regia  Corte 
per  difetto  di  prole  legittima. 

L'altra  di  Montescaglioso,  oltre  la  Città 
dello  stesso  nome  ,  e  dell'  annuo  valore  di 
once  1 50  ,  abbracciava  Pomarico  equiva- 
lente ad  an.  once  100  —  Ogiano  (Occiano 
in  Principato  Cit.  )  ad  an.  once  100  — 
Mootepeloso  ad  an.  ouce  200  —  Craco  ad 
au.  once  1 0  —  Oppido  ad  an.  once  20  ec. 

Carlo  1  d'Augiò  avea  concedute  le  contee 
di  Montescaglioso,  e  di  Alba  ,  a  Pietro  di 
Beaumont  di  Bayoone  camerario  del  Re- 

(1)  Vedi  voi.  1.  di  questi  Annali  pag.  102. 

(2)  Il  mero  imperio  era  il  diritto  sommo  riserbalo  u- 
Diramente  al  Sovrano:  siccome  dalla  Cosliiuziooc  M.IX 
di  Federico  II  (vedi  voi.  1 .  di  quesli  Annali  pag.  159)  : 
il  misto  imperio,  accordatasi  dal  He  ai  baroni  ,  col 
quale  i  vassalli  del  feudo  riconosce  vino  da  quelli  la  bas- 
sa giusiiiia;  il  Jus  gladij ,  formava  la  principale  prero- 
gativa del  Sovrano  ,  ed  era  indivisibile  dalla  poiesù  su- 
prema. 

(3)  «  Bertrand»  de  Daucto  militi  domino  Vene  pos- 
sidenti parte*  cattrorum  de  Moreriii,  AngtUis,  et  Me- 
duse in  trovincia  (froveau)  concento  meri  el  misti 


gno,  il  quale  abitava  in  Napoli  nella  piazza 
denominata  Salito  (oggi  strada  de  Ss.  Apo- 
ttoli) ,  in  un  palagio  donatogli  da  quel  so- 
vrano, che  dianzi  confiscalo  avea  al  ribelle 
Giacomo  d' Aquino.  Dal  mentovalo  Pietro 
de  Beaumont  pervennero  le  due  signorie  di 
Squillace  e  di  Montescaglioso  io  dote  a  sua 
figlia  Margherita ,  moglie  di  Giovanni  di 
Monforl  conte  di  Squillace  gran  Camerario 
del  Regno,  che  intitolaronsi  «  Comes  et  Co- 
milissa  Squillaci)  et  Monti*  Caveosi  0.  Morto 
il  conte  di  Monfort  nel  1 302  senza  lasciar 
prole ,  la  vedova  Margherita  sua  moglie , 
essendo  passala  a  seconde  nozze  eoo  Ro- 
berto de  Drocis ,  fecegli  donazione  delle 
contee  di  Squillace  e  di  Montescaglioso  (4); 
ma  che  poi  le  vendettero  a  Roberto  duca 
di  Calabria.  Circa  due  anni  dopo  venne  a 
morire  il  de  Drocis  senza  rimaner  posterità, 
e  la  sua  moglie  Margherita  de  Beaumont 
non  tardò  a  seguirlo  uella  tomba. 

Imperinolo  re  Carlo  11  nel  1 306  rivocò 
la  vendita  del  contado  di  Squillace  falla 
dal  Drocis  «  quia  Comitatum  ipsum  ex 
dono  tenebal  »  (5)  ed  assegoollo  a 'suoi  fi- 
gliuoli Giovanni  conte  di  Gravina ,  e  Pie- 
tro conte  di  Eboli  per  1*  annua  rendila  di 
200  once  (6)  ;  ma  dovettero  poco  tem- 
po dopo  rinunciarlo  pel  riferito  assegno 
dolale  fattone  a  Beatrice  d'Angiò  6posa  di 
Bertrando  del  Balzo. 

Il  re  Carlo  onorò  il  suo  novello  genero, 
del  titolo  di  viceconte ,  sul  castello  di  Mo- 
tori ,  che  s' apparteneva  ai  de  Balzo ,  nel 
baliaggio  di  Sisteron  in  Proveuza  ,  leggen- 
dosi ;  a  Nobili  Bertrando  de  Baucio  Mon- 
tiscaveosi  et  Andrie  Cornili  filio  nostro  ca- 
rissimo concessio  honoris  et  tituli  vicecomi- 

imperii  super  partibus  cattrorum  iptorvm  proni  tt- 
nent  herede»  quvnd.  Bertrandi  de  fiocca  liayra  miti» 
tie  in  partibut  reliquit  dtetorum  cattrorum  eie.  — 
Olirn  ex  regett  on.  13061307  Ut.  B.  fot.  40  v  * 

(4)  Guglielmo  de  Drocis  (rateilo  o  nipote  del  suddetto 
Pietro,  iulitolavasi  anch' esso  conte  di  Squillate  e  di 
Moutcscaglioso  (?)  :  ed  il  re  Carlo  tlnamavalo  suo  fa- 
rcii le  (  cunsunuuineus  notter).  Ei  fu  iuviato  per  giubi- 
lare in  basii  icut a  nel  1303. 

(5)  Olmi  ex  regett.  an. 1506-1307  lit.  B.  fot  79. 
(0)  Oliai  ex  rtgest.  an.  iSQC-IW  lit.  B.  fot.  «.  r." 
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iatus  castri  Mismi  (ìebaiuìia  Stearici  (Si- 
steron  )  quem  titulum  de  novo  criyitmu  , 
agregando  diclo  titulo  castra  de  Maratici» , 
de  Perosia .  et  de  Medii  »  (I). 

Tenne  il  conte  Bertrando  il  suo  magni- 
fico palagio  in  Napoli  nella  contrada  di 
Nido,  accanto  l'attuale  chiesa  della  di  Monte 
Verginella  ,  «  in  platea  Nidi  iuxta  mona- 
sterium  S.  Marie  YirginU  »  nel  cui  circuito 
rinchiudevaasi  allora  molti  altri  sfarzosi 
palagi,  abitati  dalle  famiglie  aristocratiche 
Del  Duce,  d'  Alagno,  Brancaccio  ,  Carac- 
ciolo ,  del  celebre  Andrea  d' Isernia  giu- 
reconsulto ec.  ;  e  fra  quelli  oravi  anche  il 
palagio  di  Riccardo  Filangeri  maresciallo 
di  Federico  11  che  re  Carlo  I  donollo  nel 
1268  al  monasterio  di  donne  della  Roma- 
nia, detto  di  S.  Maria  dePerceto  (  Donna  ro- 
mita) del!  ordine  Cisterciense;  «  inoratorium 
ad  celebrandwn  inibi  divina  officia  »  (2). 

Dal  matrimonio  del  conte  Bertrando 
eoo  Beatrice  d' Angiò  nacque  Maria ,  loro 
unigenita ,  che  vedremo  in  seguilo  mari- 
tata dal  re  Roberto  suo  zio  materno  al 
principe  Umberto  Delfino  del  Viennese. 
—  Troviamo  in  quest'anno  essere  stata 
fatta  concessione  de'secuenli  luoehi  del  re- 
gno ,  cioè  ;  la  città  di  Cassano  in  Calabria 
dell'  annuo  valore  di  once  60 ,  venne  as- 
segnata a  Guglielmo  de  Alnelo  ( de  Aul- 
nay  )  —  il  castello  di  Campochiaro  io  Mo- 
lise fu  conceduto  a  Rambaldo  de  Medulio- 
ne  —  i  castelli  di  Vico  e  d'Ischi  tei  la  in  Ca- 
pitanata vennero  donati  alla  famiglia  de 
Cuneo  —  e  la  terra  di  Culrofiano  in  Terra 
<l'  Otranto  fu  donata  a  Bertrando  d' Ar- 
toia  —  Anche  la  città  di  Lesina  io  Capila- 
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nata ,  fu  conceduta  da  Carlo  II  al  suo  fi- 
gliuolo Raimondo  Berengario ,  unitamen- 
te al  lago  delio  stesso  nome ,  la  di  cui  pè- 
sca di  anguille  e  di  capitoni  reudevagli  in 
affitto  annualmente  once  51  e  tari  28  — 
Neil'  anno  seguente ,  il  sovrano  accordo 
ad  essa  città  episcopale ,  il  privilegio  del- 
la fiera  in  ogni  anno  nel  mese  di  maggio 

—  Varii  luoghi  degli  Abruzzi  mantenc- 
vansi  agitati  da  interne  scissure  ;  e  la  città 
di  Solmona  era  soprattutto  sconvolta  ed 
oppressa  dalle  fazioni  de  guelfi  e  ghibelli- 
ni (3)  —  Col  favore  di  tali  discordie ,  non 
pochi  stormi  di  ladri ,  di  sediziosi  e  ban- 
diti delle  contrade  del  Piceno  vi  accorsero 
ad  accumularvi  i  mali  della  guerra  civile. 
Le  chiese  che  quivi  erano  di  regia  colla- 
zione da  essi  si  staggirono  ;  le  possessioni 
del  monislero  di  S.  Maria  di  Casanova  fu- 
rono occupale  a  mano  armala  (4)  ;  e  le 
proprietà  de'  privali  ne  rimasero  saccheg- 
giate. 

—  Al  cominciar  di  qoest'  anno  scoprissi  io 
Napoli  una  congiura,  ordita  dalle  famiglie 
Alopa  ,  Castagnola  ed  altri  faziosi ,  contro 
il  giudice  Ligorio  Griffo  e  suoi  consanguinei 
della  piazza  di  Porto;  il  che  perturbò  non 
poco  la  tranquillità  pubblica  della  Città. 
11  duca  di  Calabria ,  vicario  generale  del 
Regno ,  fé*  ordine  al  capilauo  di  Napoli  di 
subito  iuquirere  contro  i  capi  e  segnaci  di 
essa ,  e  fargliene  rapporto ,  come  dal  se- 
guente edillo  de  28  di  gennaio  di  que- 
st'  anno: 

***  Scriptum  est  Captiamo  Gvitati» 
Neapolls ,  nec  non  J adici ,  et  actorum  no- 
torio adeo  per  Gurtam  deputatis  devutis  $ui$ 


(1)  Ex  regest.  an.  1308  Ut.  D.  fot.  306,  547  v.° 
(8)  Del  palagio  di  Riccardo  Filangieri  facemmo  men- 
zione nel  voi.  1.  di  questi  Aooali  a  pag.  128  in  pota 
—  In  una  provvisione  del  re  Carlo  I  d' Angiò  del  1278 
Korgesi ,  che  le  suindicate  religioso  cosuotinopoiilaoe 
dei  Pernio ,  ebbero  ancue  in  Barletta  ,  un  loro  mona- 
sterio ,  donde  passarono  in  Napoli  in  detto  anno  a  pre- 
mura di  quel  sovrano ,  leggendosi  ;  .*.  a  Abbattete,  et 
Monasterio  S.  Marie  de  Perzeio  de  Constarti  nugolo  , 
etu  usque  filine  morate  tunt  Baroli ,  et  nunc  mansio- 
nem  earum  trasferunlapud  Seapottm  de  Sottro  bene- 
reietto  provisio  prò  exhibendis  equitaturis  ,  et  some- 
nìs  prò  »pm,  e<  earum  arnesiis  deferendo  Kcapotm. 
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Sub  die  28  aprilis  VITndict.  an.  417* [Et  rcgosi. 
ao.  1278  iit.  0.  Idi.  214  e."  )  Ed  in  un'altra  provvisio- 
ne dello  slesso  re  Carlo,  spedita  il  giorno  appresso  a  fa- 
vore di  questo  monasterio  troviam  notato;  .*,  «  Afonia - 
libus  monasteri  S.  Mariae  de  Pernio  de  Costanti  - 
nopolo ,  que  Baroli  morabantur,  et  apud  ffeapolim 
earum  transferunt  manslonem  de  nostro  beneplacito 
provMo ,  quod  an  ■  une.  40  frumenti  salmarum  SO  et 
Midem  or  dei ,  que  solvebantur  eie  super  dohana  Ba- 
roli solvantur  super  dohana  Neapolis.  Sub  dieìì)  a- 
prilis  VI  indici-  an.  1V8»(  tùod.regest.fol.224  v.°). 

(3)  Ex  regeìt.  an.  1308 Ut,  D.  fot.  54. 

{*)Ejdemrcgcsl.fol.87)90. 
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He.  Pervertii  nuper  ad  audientiam  nostrani 
quod  Petrus  Alopa ,  Barlholomeus  Alopa 
lamquam  principale*,  et  capita  faclionis 
una  cum  Èmulo  Cosiamola,  Severo  Casta- 
mola,  Philippo  Cosiamola,  Paulo  Cosia- 
mola ,  Ferrantio  Cosiamola ,  Landolfo  Co- 
siamola, et  Mantello  Cosiamola,  Judice  Li- 
gorio  Ferrillo  ,  Andrea  Ferrillo ,  Philippo 
Ferrillo  filiis  eiusdem  Judicis  tigory,  Tri- 
nutio  Dopnibono  ,  Sergio  Dopnibono  ,  filio 
eius  ,  Jacobo  Dopnibono,  Martucio  Dopni- 
bono ,  Pulio  Issalla,  Thomasio  Alopa,  Mar- 
culio  Alopa  filio  eius ,  Stephano  Stjuallato, 
Budana  ,  Landulfo  de  Aquario,  Jacobo  de 
Aquario- ,  Rubeo  de  Aquario  ,  Raynaldo  de 
Aquario,  Mcolao  de  Aquario,  Stephano 
Alopa  ,  Joanne  Pipino,  Persio  de  Jennario, 
Marino  de  Jennario  ,  Nicolao  de  Morendo, 
Joanne  Maczone ,  Nicolao  Maczone ,  et 
Marculio  Maczone,  Joanne Zanzale ,  Tho- 
masio Paniczato,  Gratio  Quaranta,  Nico- 
lao Quaranta  filio  Stepliani ,  Jacobo  fratre 
eius,  Berardo  Paniczato,  Paulo  Quaranta, 
Langilolo  filio  eius,  Alderisio  Scollato,  Im- 
berlo  Scollato ,  Flacillo  Scollato ,  Ligorio 
Paniczato ,  Francisco  Paniczato ,  Martino 
Istilla,  Philippo  Mango,  Marino  Macidono, 
Thomasio  Cosiamola ,  Stephano  Spanila , 
Benutello  Quaranta  ,  Gratiello  Quaranta , 
Astolfo  Mango,  Petro  Mango,  Mcolao  Qua- 
ranta filio  Ligorij  Quaranta  et  quampluri- 
bus  aliis  platee  Portus  de  predicla  civitate 
Neapolis  cootra  Jodicem  Ligorium  de  Griffo 
ri  siogulos  de  nalione  Griflbrum  de  Givi— 
vitate  ipsa  coniurationem  fecerunl  illici- 
tain  non  minus  io  paterni  Nostri  con  tem- 
pi uni  nominis,  ac  turbatone  tranquilli 
status  Civitatis  eiusdem  quam  dicti  Judicis 
Ligorij,  et  aliorum  diete  nationis  Griflbrum 
ofl'onsionem  gravem,  et  preiudicium  mani- 
festum.  Hec  igitur  si  vera  sunt  velali  piedi- 
bilia  detestante*,  ac  nolente*  transire  penitus 
impunita  volumus  et  devolioni  vestre  Vica- 


riata* auctoritate  qua  fungimur  jubemus 
expresse  quatenus  Conslilulioni  Regni ,  aw 
prohibet  de  speciali  crimine  contro  spedala 
personas  inquisilionem  fieri  specialem  ali' 
quatenus  non  obstante  ,  de  premissù  omni- 
bus debeatis  inquirere  diligenter  ,  et  ea,  que 
per  inquisilionem  ipsam  vos  exinde  conlin- 
gerit  invenire  in  scripùs  redacla ,  fideliter 
sub  sigillis  vestris  ad  nostram  Cameram  in- 
stanler  mittere  debeatis  ,  et  si  forte  presen- 
tium  exequlioni  non  possitis  Vosomnespcr- 
sonaliter  interesse ,  duo  ex  vobis ,  qui  pre- 
senles  fuerint ,  et  valebunt  presens  inanda- 
tum  Nostrum  nihilominus  exequantur.  Da* 
tum  Neapoli  per  Barlholomeum  de  Capua 
eie.  anno  domini  i3oS  ,  die  a  8  Jonuorij 
VI  Indici.  (1). 

Niente  altro  troviam  registrato  intorno 
a  quella  particolare  guerra  civile.  Certo  è 
che  Io  spirito  di  vendetta  da  ambe  le  psrli 
non  rimase  in  seguilo  attemperalo  :  dap- 
poiché nel  1.°  agosto  dell'anno  1331 ,  il 
sunnotato  Lorenzo  Castagnola,  venuto  no- 
vellamente a  conlesa  con  i  Griffi  nella  piaz- 
za denominata  Media  ,  appo  la  chiesa  di 
S.  Barbara  fu  da  essi  miseramente  truci- 
dalo (2). 

Per  tale  misfatto ,  la  regina  Sancia  mo- 
glie di  Roberto  ,  addi  1.°  agosto  di  quel- 
l'anno, ordinò  la  demolizione  delle  case  e 
del  sedile  de' Griffi,  posti  nel  rione  di  Por- 
to ,  e  spedì  mandalo  di  fuorgiudica  contro 
di  essi ,  che  poi  fu  rivocalo  nel  1 337. 
—  Per  insorte  questioni  di  confini  terri- 
toriali fra  varie  Università  limitrofe ,  ven- 
nero assegnale  a  cadauna  di  esse  i  ter- 
mini lapidei  di  divisione.  Fralle  altre ,  la 
città  di  Moutepeloso  fu  separala  dal  terri- 
torio di  Gravina,  e  dal  casale  di  Albi-Gio- 
vanni—  La  città  di  Policastro  fece  anche 
dimanda  di  separazione  dalla  terra  di  Roc- 
cagloriosa  —  La  città  di  Potenza  fu  segre- 
gala dal  casale  di  Rubisco  —  la  terra  della 


(i  )  Ex  regni.  Reg.  Roberti  an.  1509  Ut.  G .  fot.  99. 

v8)  «  Quond.  Laurentius  Castagnola  de  Neap.  oc- 
cisus  per  Carmaynum,  et  Alexandrvm,  Nicolaum  di- 
cium Quimum ,  Mattitum  ,  (Jucsulum  MurineUum 


tratret  eius,  Petrutium  dictum  stortum ,  Pauiu* 
pattern  eiut ,  ci  Guitelmultum  de  Gn/fis  in  pial^ 
<iue  dicitur  de  Media  »  —  Ex  re««*t.  ai».  U40  in. 
lui.  131  */  -  ci  io  an.  1333-1334  lii.  D.  fot.  213. 
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Riccia  dal  lenimento  di  Castelvetere  —  e 
In  terra  di  Roseto  da  quella  di  Biccari  in 
Capitanata. 

—  La  speranza  di  arricchirsi  coli'  andar 
rimuginando  e  scoprendo  de'  tesori  nasco- 
sti sotterra ,  non  mancò  di  manifestarsi  in 
ogni  tempo  io  mezzo  agli  uomini  ;  e  nella 
costituzione  di  Federico  II  §  XXXV  Pe- 
cuniam  si  quis  invenerit  (I).  e  ne*  capitoli 
di  Carlo  II  de  Thesauris  §  Quia  non  decet 
(v.  av.  pag.  17),  vi  si  trovano  spiegate  le 
norme  che  osservar  doveaoo  gì'  imprendi- 
tori di  tali  scavi. 

Or  in  quest'  anno  un  certo  Stefano  Ro- 
mano napoletano ,  dimandò  al  re  Carlo  il 
permesso  di  poter  iscavare  nel  territorio  di 
Baia  appo  Pozzuoli  de'  tesori ,  eh'  ei  di- 
ceva di  starvi  seppelliti.  Forse  e  senza  forse 
non  era  strano  ed  improbabile  il  concetto 
da  lui  fatto  su  di  quel  classico  e  ricco 
suolo  ,  in  cui  s'aggirarono  Siila  ,  Adriano 
imperatore ,  Lucullo ,  Q.  Ortensio ,  l'emu- 
lo formidabile  di  Cicerone  ec.  ;  e  dove  vi 
possedevano  delle  sontuose  ville  Calpurnio 
Pisone  ,  Alessandro  Severo,  M.  Tullio  Ci- 
cerone ,  Mario,  Pompeo,  e  Cesare  ;  ed  in 
cui  mori  il  giovane  Marcello  ,  che  da  Li- 
via diceasi  essere  stato  avvelenato  (2). 

Condiscese  quel  sovrano  alla  dimanda 
di  esso  Stefano ,  a  condizione  che  ne  pra- 
ticasse gli  scavi  coli' assidua  sorveglianza 
del  notaro  Gualtiero  de  Sylvis,  cui  sarebbe 
tenuto  ricompensargliene  l'assistenza,  e 
eh'  ei  dovesse  dividere  per  metà  col  regio 
fisco  il  frutto  di  quell'  escavazioni  ;  come 
dal  rescritto  che  segue  : 

i*m  Scriptum  est  Stephano  Romano  citi 
napolitano  fideli  suo  eie.  Supplicasti  nobis 
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ut  cum  m  loco  seu  territorio  Bayarum  posse 
te  credas  conjectura  probabili  reperire  the- 
saurum  Uhm  requirendi  tuis  propriis  sum- 
ptibus  vellemus  licentiam  tibi  tribune  oc 
perquesiti  et  inventi  dimidiam  concedere  grò- 
tiose  tua  igitur  in  hac  parte  supplicatone 
admissa  benigne  licentiam  modo  licito  The- 
saurum  perquirendi  in  loco  seu  territorio 
memorato  in  quantum  videlicet  locus  et  ter- 
ritorium  memorala  fisci  nostri  propria  di- 
noscunlur  tibi  sub  tuis  equidem  ut  prescilur 
expensis  presentium  aucloritate  tribuimus  et 
medietatem  illius  quetn  inveneris  per  tue  per— 
quisitionis  indaginem  de  gratia  speciali  do- 
namus  reliqua  dimidia  ipsius  fisci  nostri 
compendiisapplicanda  et  ut  ipsius  perquisì  - 
tionis  et  inventionis  negolium  absque  fraude 
ac  suspicione  procedal  nolarium  Gualterium 
de  Sylvis  in  hoc  ipso  tibi  volumus  prò  curie 
nostre  presenlia  semper  assistere  cui  tu  de 
sumptibus  debeas  et  necessariis  aliis  provi- 
dere  dantes  juste  ei  aliis  officialibus  requi- 
sito presentibus  in  mandatis  ut  te  adversus 
huiusmodi  nostrum  gratiam  nullatenus  im- 
petant  quin  potius  te  illa  poltri  et  gaudere 
permittant.  Datura  Neapoli  per  Nicolaum 
Fricliam  de  Rovello  ec.  an.dom.  MCCCVIII 
die  XXIIII  maii  VI  Indictionis  (3). 

Non  sappiamo  sè  quo'  progettati  scavi 
abbian  allora  avuto  esecuzione  e  prospero 
successo. 

—  La  città  di  Massalubrense  è  dichiarata 
con  sovrano  statuto  annessa  a  quella  di 
Sorrento  ;  «  Lubrensis  civilas  incorporatur 
civitati  Surrenti,  et  quod  homines  Masselu- 
brensis  et  casaìiuni  subesse  debeant  jurisdi- 
tioni  Surrenline  u  (4). 
— Infbudazioni  e  concessioni— La  città  di 


(!)  Vedi  voi.  1.  di  questi  Annali  pai?.  153. 
{•£)  Il  venosino  Poeta  celebrava  il  litiorale  di  Baia  co- 
me  il  pib  incantevole  dell'  universo  : 

ftuUut  in  orbe  $inus  Baiti  praelueet  amenti. 

Seneca  airincooiro  chiamava  quel  sito ,  il  ricettacolo  di 
tutt'i  viiii  a  ditersorium  vitiorum»;  e  Properzio  tro- 
vava- che  Ciniia  si  comprometteva  nel  iratiencrvisi  ; 

Tu  modo  eorruptas  quam  primum  deterc  Bajat, 

Il  Petrarca  qui  di  paesaggio  andava  io  cerca  delle  ceneri 

Cambia  —  Annali  Voi  II. 


dt Scipione,  l'eroe  del  soo  poema  dell'Africa;  ed  il 
Boccaccio  fermandovi  brevemente  il  piedo  colla  sua  Ma- 
ria ,  Qgliuola  naturale  del  re  Roberto,  scrive»  nella  sua 
Fiammella  :  a  lo  vidi  le  dilettevoli  Baie  sopra  li  marini 
«  liti,  del  sito  delle  quali  più  bello  nè  più  piacevole  non 
«  ne  cuopre  alcuno  il  cielo.  Egli  di  monti  bellissimi  tulli 
«  di  alberi  varii  e  di  vili  coperti  è  circondato  ». 

(3)  Et  regat.  on.  1509  Ut.  G.  fot.  151  n.  190. 

(4)  Surrenti  Univerntatti  privilegium.  Ex  regni. 
in  an.1308  VII  Indici.  Ut.  C.  fot.  43,  et  Ut.  D.  fot. 
m ,  itrm  in  an .  1509  Ut*  J.  fot.  47 i.  ' 
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Gravina ,  ricaduta  alla  regia  corte  per  la 
iuorte  di  Raimondo  Berengario  (  vedi  av. 
pag.  108)  fu  donata  dal  re  Carlo  in  que- 
sl*  anno  all'altro  suo  figliuolo  Pietro  d'An- 
giò  —  Le  città  di  Muro  e  d' Isernia  furon 
assegnate  ad  Ottone  de  Toucy  (  Oddo  de 
Tucziaco  )  ;  e  quella  di  Venafro  a  Goffre- 
do de  Jaiuvillc  —  La  città  di  Alife  tenuta 
dianzi  dallo  stesso  Goffredo  de  Jamvillc,  fu 
conceduta  a  Rinaldo  de  Avella,  prendendo- 
ne il  possesso  in  sua  vece  Giacomo  de  Si- 
rignano  milite  suo  procuratore  —  La  città 
di  Sora  fu  conceduta  a  Giacomo  de  Bours- 
son  o  de  Burson  provenzale  (1)  —  La  città 
di  Cassano  in  Calabria  fu  infeudala  a  Gu- 
glielmo de  Aulnay  ( de  Alneto )  conte  di 
Teano,  la  di  cui  nobilissima  prosapia  rima- 
se estinta  nel  1 360  in  persona  di  Caterina 
de  Aulnay  moglie  di  Francesco  de  la  Ralh 
conte  di  Caserta,  la  quale  dal  lato  materno 
fu  zia  carnale  del  re  Carlo  IH  di  Durazzo 

—  La  città  di  S.  Agata  de' Goti  co'castelli 
di  Tocco  e  di  Durazzano  vennero  compe- 
rali da  Bartolomeo  Sigiuulfo  —  La  terra 
di  Casaluuovo  in  Capitanata  fu  conceduta 
a  Tommaso  Stendardo  maresciallo  del  re- 
gno ,  unitamente  co'  castelli  di  Bagnolo , 
Rocca  Sassone ,  e  Castelluccio-Acquabor- 
rana  in  Abruzzo —  11  castello  fcastrumjdi 
Caslrignano  in  Terra  d'Otranto  fu  dato  a 
Guglielmo  de  Blcvillc  ,  e  le  terre  di  Mon- 
tesardo  e  di  Montcsano  della  stessa  provin- 
cia vennero  concedute  a  Riccardo  de  Pe- 
travalde  —  Le  terre  di  Soleto  e  di  S.  Pie- 
tro in  Gala  lina  furon  donate  ad  Ugo  del 
Balzo  —  Rinaldo  Gaillard  de  Pies,  pro- 
venzale ,  e  panettiere  del  regno  (  vedi  av. 
pag.  27  nella  nota  4  ),  ebbe  dal  medesimo 
sovrano  un  gran  latifondo  denominato 
Sallzburg  in  Capitanala  (2). 

—  Fu  auche  sovranamente  conceduta  una 
fiera  annuale  al  castello  o  terra  di  Limala 

(1)  Ex  regest  an.  1308  Ut.  E.  fiA.  iS  v.°  —  Era  vico 
annullatilo  dell'annata  di  Carlo  princi|ie  diStlcrno  (Car- 
lo Il  )  j  e  uella  battaglia  di  Monte  Circuito  (  1281)  rimase 
prigione  dcli'amtuiraylio  Loria  insieme  col  |innci|H' Carlo 
di  aln  i  comandatili.  Fu  barone  di  Marzanello  iu  Terra 
di  Laguro  (ìiiii)),  i-d  anche  signore  di  Rocca  Piemonte 
e  di  Uiflom  iu  Principato  ut.  y  29!>)  —  Sposò  egli  Ilaria 


(  già  in  diocesi  di  Carinola  )  nel  giorno  «li 
S.  Leone ,  e  per  sei  giorni  successivi,  non 
ebe  un  mercato  settimanale  in  ogni  mer- 
coledì —  Altra  concessione  de)  menalo 
settimanale  in  ogni  lunedì  fu  altresì  accor- 
data al  castello  di  Valle  ec.  (3). 

—  BELLE  ARTI. 

Sul  volgere  la  metà  del  secolo  preceden- 
te ,  avea  principialo  il  Cimabue  a  ristabi- 
lire l' arte  pittorica  in  Italia  ,  la  quale  fu 
poco  dopo  ristaurata  dal  famigerato  Giotto 
suo  scolare  ,  con  bandire  la  goffa  maniera 
de'  Greci. 

Nacque  costui  veramente  per  leolare 
nuove  e  grandi  cose  in  un'arte  ,  che  ap- 
pena incominciava  a  sorgere  dallo  stato  di 
un'infelice  e  rozza  meccanica  esecuzione. 
Chi  ben  esamina  qual  era  la  pittura  in  quei 
tempi ,  e  come  Giotto  apri  ignote  strade  , 
che  tulle  aveano  per  mela  l' avvicinarsi 
alla  perfezione,  rimane  sorpreso  della  ma- 
gnanimità del  suo  ingegno ,  e  della  gran- 
dezza delle  idee  da  lui  concepite.  Egli  si 
fissò  per  principale  scopo  l'imitazione  della 
verità:  riguardò  la  natura  come  sua  guida, 
e  nella  varietà  di  essa  cercò  gli  argomenti 
per  l' arte  sua ,  non  arrestandosi  per  la 
difficoltà  dell'  imitazione ,  ma  vincendole 
colla  felicità  dell'  ingegno,  e  coli'  assiduità 
dello  studio. 

La  pittura  per  le  sue  mani  ingentilì  io 
guisa  ,  che  nò  vcrun  suo  scolare  uè  altri 
fino  a  Masaccio  lo  agguagliò  o  lo  vinse  al- 
meno nella  grazia.  La  simmetria  divenne 
per  lui  giusta  ;  il  disegno  più  dolce;  il  co- 
lorito più  morbido  :  sin  allora  quelle  mani 
acute ,  que'  piedi  in  punta  ,  quegli  occhi 
spauriti  ec.  tutto  divenne  più  regolalo.  Ei 
non  mancò  altresì  di  dare  una  certa  varietà 
ed  espressione  lalora  vivissima  ne*  volli  ; 

Filandri  figlia  di  Riccardo  barone  di  Senercbìa ,  e  di 
TivnWnara  ,  la  quale  (tortogli  in  dote  dello  pingui;  | «os- 
sessioni —  balla  loro  umoue  nacque  Giacomo  Bunvn 
juniore,  che  sotto  al  reame  di  Roberto  fu  giusttticre  m 
Terra  di  Uan  nel  1313. 

(2)  Ex  rcgttl.  an.  4308  1309  /«.  C.  fot.  91  v.' 

(*)  Exregcft.  an.  4304  Ut.  I».  fot.  XOi,  HO!). 
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ideare  altitudini  più  ingegnose  ;  confor- 
mare le  vesti  gettale  e  piegate  più  natu- 
ralmente ;  rendere  il  paese,  e  le  architet- 
ture di  miglior  gusto ,  sono  i  pregi  che 
ogni  conoscitore  può  agevolmente  notare 
nelle  pitture  del  Giotto ,  bastevoli  a  giu- 
stificare gli  elogi  che  di  lui  fece  il  Padre 
dell'Italiana  Poesia; 

Credette  Cimabue  nella  pittura 

Tener  lo  campo  ;  ed  ora  ha  Giotto  il  grido, 

Sì  che  la  fama  di  colui  s  oscura. 

(Dante  Purgai,  c.  XI  ). 

Non  v'ha  dubbio  che  la  Toscana  era  al  - 
fora  il  luogo  dell'  Italia  ove  l' arte  si  svi- 
loppò  con  più  di  forze  e  di  unità  ;  ma  Na- 
poli ebbe  contemporanei  ad  esso  Cimabue 
gli  Stefani,  il  Tesauro,  ed  il  Masuccio  1 .°, 
che  contribuirono  non  poco  a  far  risorge- 
re le  arti  ;  e  forse  avrebbero  spiccato  su- 
blimissimi  voli ,  se  in  epoca  migliore  fos- 
sero nati.  Aggiungasi  a  ciò ,  che  per  la 
negligenza  o  ignoranza  di  que  cronisti  e 
scrittori  patrii ,  non  ci  furon  da  essi  tra- 
mandati i  nomi  e  le  opere  di  (anli  altri  ar- 
tisti napoletani  di  quel  tempo,  che  sepolti 
rimangono  tuttora  nell'obblio! 

Noi  però  troviamo  nel  primo  periodo 
del  secolo  XIV ,  sotto  gli  auspicii  del  re 
Carlo  li ,  essere  stati  chiamati  dall'Italia 
io  Napoli  i  più  valenti  e  riputati  artisti  a 
pingere  ivi  nelle  chiese ,  ne'  castelli  e  nel- 
le aule. 

Simone  de  Martino  da  Siena  detto  il 
Memmi  ("j"  1344),  avca  dipinto  al  vivo  su 
tavola  S.  Lodovico  vescovo  di  Tolosa  che 
porgeva  la  corona  a  suo  fratello  Roberto 
duca  di  Calabria  ;  il  cui  quadro  esisteva 
entro  la  chiesa  di  S.  Lorenzo  Maggiore  di 
Napoli  (I).  Allo  stesso  Memmi,  si  attribui- 
sce il  dipinto  del  gruppo  di  molte  figure  che 
circondano  un  monaco  carmelitano,  con  una 
nella  risplendente  in  alto  ;  ed  esistente 

(I)  V.  innanzi  pag.  51  di  questo  votame  alla  noia (3). 
(t)  Ubcr  cxpeniar.  rrg.  Caroli  lltign.  in  un.  1303 

in  g.  m.  m  tv 
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nella  real  quadreria  Borbonica  —  Dalla 
sua  scuola  usciron  Gennaro  de  Cola,  Sie- 
danone ,  e  Francesco  suo  figliuolo. 

Il  maestro  Montanino  d' Arezzo  invitato  • 
dallo  stesso  re  Carlo  11,  erasi  recalo  in  Na- 
poli a  lavorare  entro  il  Castello  nuovo 
a  prò  piclura  duarum  Cappellarum  Castri 
nostri  novi  Neap.  et  aliis  necessariis  ad  pin- 
gendum  Cappellai  easdem  prò  une.  5  —Sub 
dalum  Neap.  die  so  augusti  III  Indici,  an. 
l3o5  »  (2)  —  Ei  nell'anno  dopo  dipinse 
altre  due  Cappelle ,  di  cui  troviamo  re- 
gistrato «  Magislro  Montano  pictoripro  pl- 
etora duarum  Cappellarum  Castri  nostri  Oci 
prò  pretto  unciar.  8  —  Sub  die  ultimo  au- 
gusti HI  Indici,  an.  l3o6  »  (3). 

Sappiamo  altresì  che  lo  slesso  maestro 
Montanino,  a  richiesta  di  Filippo  principe 
di  Taranto,  ebbe  a  dipingere  nel  di  lui  pa  - 
lagio ,  situato  presso  la  porta  Petruzzola 
vicino  il  castello  nuovo  ;  non  che  il  qua- 
dro della  B.  Vergine  di  Costantinopoli  per 
la  di  lui  cappella  entro  il  santuario  di  Mon- 
tevergine  in  Avellino  (4).  Altri  scrissero  , 
che  Caterina  di  Valois  seconda  moglie  di 
esso  Filippo  ,  avesse  fallo  dono  a'que'Pa- 
dri  Verginiani  di  un' antica  testa  dipinta 
su  tavola  della  B.  Vergine ,  e  che  dagli 
slessi  religiosi  fu  data  a  Moutanino  per  di- 
pingervi il  rimanente  del  corpo  ;  pel  cui 
lavoro  fu  egli  rimunerato  di  un  terri Iorio 
posto  fra  Marigliano  e  Somma. 

Un  sì  felice  successo  era  certamente  do- 
vuto al  talento  maraviglioso  e  fecondo  che 
all'apparir  del  XIV  secolo  auimava  l'Ita- 
lia; ma  questo  talento  era  anche  potente- 
mente secondato  dagli  onori  e  ricompense 
di  cui  lo  colmavano  i*  principi  governanti. 
Lo  stesso  Montanino  fu  onorato  del  titolo 
di  regio  familiare. 

Carlo  II ,  favorevolissimo  alle  scicuze 
ed  ai  dotti ,  incoraggiò  le  belle  arti  ;  ed 
invitando  i  più  valorosi  artisti  nazionali  ed 
italiani ,  di  pregevolissime  loro  opere  de- 

Lib.  expentar.  rcg.  Car.  11.  slgnat.  in  an.1303 
Ut.  G.  fot.  337  e",  et  338. 
(t)  Ex.  rtytst.  «n.  13(0  Ut  E  fui.  37  v.a. 


Digitized  by  Google 


161 


coro  il  paese.  Ei  chiamò  a  sè  in  Napoli  il 
celebre  pillore  e  musaicisla  Pietro  Caval- 
lini di  Roma ,  degno  allievo  del  Giotto , 
.  con  assegnargli  30  once  d' oro  all'  anno 
per  paga  e  spese  giornaliere  «  prò  pagiis 
et  expensis  suis  »  durante  il  suo  impegno, 
e  dispose  per  lui  e  sua  famiglia  una  casa  di 
abitazione.  Ciò  manifestasi  dal  seguente  re- 
scritto di  quest'anno  (1308),  che  per  quan- 
to è  a  mia  notizia  non  fu  mai  pubblicalo  : 
Karolus  eie.  Tenore  presentium  no- 
tum  facimus  universi*  quod  ad  requisilio- 
nem  nosiram  àlagister  Petrus  Cavallinus 
de  Roma  piclor  ad  parta  islas  accessit  no- 
bis  de  dicto  suo  ministerio  servilurus  con- 
vento  ei  per  nostrani  Curiam  quod  prò  ga- 
giis  et  expensis  suis  uncie  auri  triginta  quo- 
libet  anno  quousque  in  diclis  nostris  servitiis 
de  nostro  beneplacito  fiunt  per  nostrani  Cu- 
riam de  fiscali  pecunia  exolvcntur,  quodque 
ultra  id  eodem  tempore  conducetur  prò  eo 
per  Curiam  ipsam  in  civitate  Neapolis  sub 
pensione  unciarum  duarum  per  Curiam  ex- 
olvenda  et  assignabitur  ei  domus  una  in  qua 
ipse  cum  sua  familia  possit  habililer  com- 
morari.  In  cuius  rei  testimonium  et  eiusdem 
magistri  Pelri  cautelam  presentes  licteras 
nostras  exinde  fieri  et  pendenti  maiestatis 
nostre  sigillo  iussimus  communiri.  Datum 
Neapoli  in  Camera  nostra  anno  Domini 
MCCC  Vili  die  X  Junij  sexle  Indictionis  (  I  ). 

Ignoti  ci  rimangono  i  lavori  eseguiti  dal 
Cavallini  iu  Napoli ,  per  ordine  di  quel 
Sovrano. 

Tuttavolta ,  a  lui  vengono  attribuiti  il 
grandioso  quadro  della  Crocifissione  nella 
chiesa  d'Assisi,  molto  stimato  dal  Buona- 
roti  —  un  miracoloso  Crocifisso  nella  chie- 
sa di  S.  Paolo  in  Roma,  il  quale,  secondo 
la  comune  tradizione  ,  parlò  a  S.  Brigida  ; 
non  clic  lo  slemma  di  Clemente  Vi  fatto 
di  musaico  nella  facciala  di  della  chiesa — 

(f)  Ex  regett.  reg.  Rob.  in  an.  1309  Ut.  G.  (iti.  36 
num.'  190. 

(2)  «  In  castello  huius  civilaiis  quod  taribocena  di- 
citura— Istrutti,  in  pergamena  inaisi*  tfptembrit  In- 
dici ■  Vili  un.  117  i,  et  nono  anno  regni  domini  Gui~ 
Udini  Sicilie  it  Italie  glorvaimmi  regii  ric.  presso 


un  altro  Crocifisso  nell'ultima  cappella  alla 
porta  santa  del  Vaticano  —  i  restauri  dei 
musaico,  rappresentando  laJ5.  Vergine ♦  U 
Bambino  Gesù  ,  e  le  dieci  vergini  prudenti 
in  quella  di  S.  Maria  w  Transtevere  ec. 

 FORTIFICAZIONI  ED  OPERE  PI  BUCHE. 

Fralle  altre  sovrane  disposizioni  ema- 
nate iu  quest'  anno ,  troviamo  fatto  ordine 
circa  talune  riparazioni  necessarie  a'  ca- 
stelli di  Trani ,  di  Melfi,  di  Rocca  d'Arce, 
di  Civitella  in  Abruzzo ,  di  Somma  ,  ed  a 
quello  di  Salerno,  detto  torre-maggiore  ;  il 
quale  a'  tempo  de'  re  normanni  di  Sicilia 
denominatasi  taribocena  (2).  Le  riparazioni 
di  quest'  ultimo  vennero  affidale  alla  cura 
di  Bernardo  Caracciolo  napoletano  ,  luo- 
gotenente del  gran  camerario  del  Regno  , 
ed  a  Ruggiero  de  Siracusa. 

Fu  pure  ordinato  di  acconciarsi  la  stra- 
da del  monte  S.  Angelo  nelle  Puglie  -,  c 
somma  premura  venne  fatta  pel  sollecito 
riattamento  dell'antica  strada  carreggiabile 
ebe  dalle  Puglie  conduceva  a  Terra  di  La- 
voro «  per  quam  viam  cum  curri  bus  de  A- 
pulia  ad  partes  Terre  Laboris  accessus  /tu- 
beri possit  »  (3). 

Comunque  fossero  stali  tolti  i  fusari  o 
lacune  dal  ponte  Guizzardo  (v.  an.  1300], 
tuttavolta  altre  due  ne  rimanevano  ne'din- 
torni  della  Capitale  ,  che  l' aria  ne  rende- 
van  malsana  e  morbosa.  Una  di  esse  esi- 
steva a  S.  Maria  a  dogliolo  (4)  oggidì  Pog- 
gioreale ,  e  Y  altro  nel  territorio  di  Terzo 
(appo  il  borgo  di  Ponticello ).  Ma  il  re 
Carlo  fermamente  risoluto  di  rendere  l'a- 
ria della  Capitale  salubre  e  libera  da  tale 
inconveniente  notevole ,  ne  ordinò  il  pro- 
sciugamento con  due  suoi  decreti  ;  il  pri- 
mo di  essi  trovasi  cosi  concepito: 

Carolus  Secundus  Dei  gratia  Rex 

l'autore  di  questi  Annali. 

(3)  Ex  regett.  an.  1308  Iti.  E.fol.  27. 155. 

\\)  Dullwtum  —  Crederi  cosi  denominalo  a  cagion 
di  un  fonie ,  e  corso  di  acqua  ,  the  in  seguilo  servi  |«r 
uso  della  sontuosa  villa  fallavi  costruite  dal  re  Alfon- 
so 11  d'Aragona. 


Jerusalem,  et  Sicilie,  ducalu*  Apulie  et  prin- 
cipato* Caput  provinciè  et  forchalquerij  ac 
pedimonli*  cotnes ,  universi*  presente*  Urte- 
rà* inspecturis  tam  presentibus  quam  futu- 
ri*, Privatorum  compendiis  publica  commo- 
da ex  ratione  preferimus ,  sic  tamen  ipsis 
publicis  provise  conspicimus  ut  per  mas  con- 
grua* privati*  utililatibus  incomoda  devi- 
tamus.  Sane  suasit  olim  reipublice  causa 
laudabili*  universale  comodum  et  potissime 
Neapolitane  civitalis  affieni  utique  Pome- 
rij  Regni  nostri  Sicilie  aeri*  procuranda 
salubrità*  induxerunt  ut  circa  fusoria  quo- 
rumdam  nobilium  et  aliarum  personarum 
de  Ncapoli  sita  prope  pontem  Guiczardum, 
quorum  situs  proximitate  jam  diete  Civitati 
propinabant  infectionis  probabiliter  nocu- 
ntenta  tollerentur  de  medio  ,  et  removeren- 
tur  in  totum.  Ex  quo  illud  accederei  salu- 
bre utileque  per  consequens  quod  remoti* 
eìusdem  corruptionis  incomodi*  ....  aer  vi- 
tiatus  serenus  accederei ,  et  etiam  tmeerita- 
tem  saluti*  corporee  prefate  civitati*  populo 
preservarci;  ad  quod  per  Capitaneum  diete 
civitati*  dori  operam  et  opportune  diligenti* 
adhiberi  cautelavi ,  Nos  qui  de  subiectorurn 
habemus  cogitare  compendii*  consulle  duxi- 
mus  hactenus  iniungendum  preevius  soler— 
tiam  iuxla  nostrum  mandatum  predicta  fu- 
soria et  ipsorum  exercitium  ab  inde  sunt 
amola:  Deinde  cura  pervenisse!  ad  Nos 
quod  alia  adhuc  erant  fosaria  circa  Nea- 
polim  ipsi  utique  Civitati  vicina  sita  prope 
(cclesianj  S.  Marie  ad  Dulliolura  que  erant 
Ligorij  et  Rainaldi  Minutuli  inilitutn,  quo- 
rumdatnque  aliorum  Neapolitanorum  ci- 
viuro  ,  ex  quorum  exercitio  sinceri  lati  di- 
cli  aeris  et  saluti  corporee  genlis  seu  po- 
puli  Civitalis  prefatc  similis  poterai  lesio 
provenire ,  mandavimus  quod  fusaria  ipsa 
(lieti  Ligorij  et  aliorum  predictorum  sita 
apud  S.  Mariani  adDulliolum  ac  eorum  ex- 
ercitium deberentur  totaliter  araoveri,  que 
fusaria  iuxla  mandatum  nostrum  ab  inde 
fuere  remota.  Sequtum  est  autem  quod 
prefalts  Ligorio  et  Rainaldo  prò  se  fratri- 
bus  et  heredibus  memorati*  coram  Roberto 
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primogenito  nostro  Duce  Calabrie  et  in  Re- 
gno Sicilie  vicario  generali  sua  expositione 
momlrantibu*  quod  fusariorum  suorum  pre- 
tracta  remotio ,  et  in  eorum  vergebat  grave 
preiudicium  et  eviden*  detrimenlum.  Dux 
ipse  volens  indemnitati  eorum  huiusmodi 
cautiu*  providere  per  magistrum  Reneven- 
tum  de  Morcono  Juris  Canonici ,  Angelum 
de  Ebulo  Juris  civili*  professore*  ,  et  An— 
dream  de  Salla  de  Sulmona  fisci  nostri  pa- 
tronum  ,  mandavit ,  et  fecit  diligenter  in- 
quiri  de  situ  conditione  et  qualilate  dicto- 
rum  fusariorum  per  mensuras  et  passus  de 
valore  ipsorum  annuo  ad  quam  pecunie 
summam  ante  remotionem  prefatam  predi- 
ctorum fusariorum  sitorum  iuxta  pontem 
Guiczardum  nec  non  et  quanto  et  qualiter 
dicli  supplicante^  ex  remotione  fusariorum 
suorum  damnificationi*  incurrerant  detri- 
menlum ,  ac  insuper  de  aliis  circa  id  «V- 
cumstantii*  opporlunis...posset  consultiti*  in- 
dentatale damna  passorum  huiusmodi  pro- 
videre. Denique  vero  huiusmodi  inquisilio- 
ne  facta  et  coram  dicto  Duce  suoque  Con- 
silio presentata ,  quamquam  comperimi  per 
eam  foret ,  inler  alia*  informatane*  neces- 
saria* ad  premissa  dictorum  fusariorum  al- 
terum  positum  in  loco  qui  dicilur  Campu 
sennoni  divisum  in  partes  quatuor  prò  par- 
tibus  tribù*  prefati  Ligorij  et  prò  una  ,  et 
rèliqua  heredum  dom.  Lance  militis  ,  al- 
terum  vero  positum  ubi  dicilur  ad  S.  Ma- 
riani ad  Dullolum  dictorum  Rainaldi  Minu- 
tuli militis  et  fratrum  prò  equalibel  porlio- 
nibu*  communio  extitisse  ipsorumque  fusa- 
riorum valor em  annuum  ascendi use  ad  sum- 
mam une.  auri  viginti  duorum ,  et  amplius 
ante  tempus  diete  remotionis  facte  de  dictis 
fusariis  sili*  prope  pontem  Guiczardum  pre- 
fatum,  tamen  prefatus  Dux  ipsumque  Con- 
sitium  summam  huiusmodi  redditus  ineren- 
do dictis  Ligorio ,  et  Rainaldo  prò  se  fra- 
tre  et  heredibus  antedictis  coram  ipsis  Du- 
ce ,  Consilioque  presentibus  consensienlibus , 
et  expresse  volenlibus  decreverunt  eis  esse  in 
excambium  fusariorum  huiusmodi  de  an- 
nuis  taren.  duodecim  unciar.  ponderi*  ge- 
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ueralis  per  nostrani  Curiam  in  I  erra  ci  bo- 
ni* fiscalibus  Regni  nostri  non  existeruibus 
de  mero  nostro  demanio  providendum  per- 
cipiendis  per  eos  modo  subscripto  videlicet 
per  eumdem  Ligorium  une  tribus  ,  et  per 
heredes  dicti  Lance  uncia  una,  ac  per  pre- 
fatum  Rainaldum  et  fratres  uncias  auri 
octo  :  Nos  igitur  qui  huiusmodi  publice  uti- 
lilalis  commoda  non  intendimu*  in  privato- 
rum  quantumlibet  vergere  detrimentum  pro- 
visione dictorum  Ducis  et  Consilij  in  hac 
parte  habitam  commendante* ,  ratificante* , 
et  pariter  approvante*  ann.  redditum  un- 
ciar.  auri  duodecim  ,  predistinctum  eisdem 
Liborio ,  Rainaldo ,  fratribus  et  heredibus 
supradictis  in  Terra  et  boni*  fiscalibus  Re- 
gni nostri  Sicilie  de  mero  nostro  non  exi- 
stenlibus  demanio  assignari  volumus  et  pro- 
mictimus  quamprimum  ad  id  se  commode 
facuìias  óbtulerit  mandare  et  facete  assi- 
gnari ,  interim  tamen  pendente  asxignatione 
huiusmodi  fructum  et  efficaciam  non  carne, 
tenore  presentium  providemus  ut  easdem 
uncia*  auri  duodecim  ponderi*  generali* 
donec  assignatio  pendebil  ipsarum  in  Came- 
ra nostra  eorum  quilibel  secundum  predi- 
stintam  ratam  habeant ,  et  percipiant  an- 
nualim ,  ita  quidem  quod  tempore  assigna- 
tionis  Terre  seu  bonorum  huiusmodi  dicti 
Ugorius,  Rainaldus.  fratres  heredesque 
predicti  presente»  resignare  lacerando*  in 
manu  nostre  Curie  teneantur ,  ut  tunc  pri- 
vilegium  nostrum  ex*  in  consueta  et  debita 
forma  fiat.  In  cuius  rei  testimonium  pre- 
sente* licteras  fieri  et  pendenti  Maiestatis 
nostre  sigillo  jussimus  communiri.  Datum 
Neapoli  per  manus  Mcolai  Friczie  de  Ro- 
vello locumtenentem  Protonolarij  Regni  Si- 
cilie anno  domini  i3o8  die  ultimo  Julij  VI 
Indici,  regnor,  nostror.  an.  XXIV  (1). 

L' allro  editto  dell'  anno  appresso  ,  se-' 
goalo  col  datum  Neapoìi  ec.  i3og  die  XX 

(\)Kx  regett.  Carot.  il  an.  1307  Ut.  B-  fot.  Ì3. 

(ì)  Eodem  reucri.  in  an.  1309  Ut.  C.  fot.  IH. 

(i)  Pordanum ,  Porcbiano  Amico  borgo  dell'  ;.«ro 
n;>l>alciaoo  presso  S.  Anastasia.  —  Vedi  Chiarito  Co- 
inenio  istonco  criiico  diplom.  sulla  cosliiuziouc  de  in- 
strutti,  cunftetend.  pag.  W. 


Januarij  VII  Indici.  (2),  e  dire  Ilo  «  Joanni 
et  Paulo  Bufalario  fratribus  ,  et  Fuecillo 
filio  quond.  Petri  alterius  fratria  eorum  ne- 
poti  suo  eie.  »  circa  l' indennità  dovuta  ad 
essi  pel  fusaro  del  borgo  di  Terzo  ,  es- 
sendo formolato  su  quello  precedente,  per 
brevità  ci  dispensiamo  di  trascriverlo. 

Alcuni  cittadini  napoletani  avendo  poi 
supplicato  il  re  Carlo,  quod  aqua  fluviali* 
inter  S.  Brancatium  et  Pordanum  (3)  ter- 
rilorij  Neapolitani  in  unum  colligatur ,  et 
per  unum  fluat  alveum,  ne  fiat  aeri*  intem  • 
peries ,  ut  possint  eorum  agri  coli ,  fu  dal 
medesimo  ordinato  che  s'incanalassero 
bentosto  quelle  acque  (4). 
—  Manifatture.  Fu  introdotta  in  Napoli 
una  fabbrica  di  drappi  a  uso  d'Inghilterra, 
di  Francia ,  e  di  Barbaria  ,  da  Giovannino 
de  Milana  mercatante  di  Firenze;  mercè  un 
reciproco  accordo  fatto  col  Governo ,  il 
quale  promise  dargli  a  titolo  d'incoraggia- 
mento 500  once  per  un  decennio ,  da  pa- 
go lisi  una  metà  dalla  regia  Curia,  e  l'al- 
tra dalla  Università  di  Napoli ,  come  leg- 
giamo in  un  transunto  : 

#%  «  Convenliones  inhite  inter  Curiam, 
et  Joanninum  de  Milana  mercatorem  super 
ministerio  drapparie  pannorum  in  civitate 
Neapolis  exercendo ,  qui  promisit  facert 
patmos  de  lana  Anglie ,  Francie  ,  et  Tuni- 
si) ;  et  dieta  Curia  promisit  donare  dicto 
Joannino  une.  5oo  videlicet  une.  s5o  per 
Corner am  Regiam ,  et  reliquas  une.  s5o 
per  Universitalem  Neapolis  sub  die  5  decem- 
bris  VII  Indici,  an.  i3o8  »  (5). 

Quasi  nello  stesso  tempo ,  re  Carlo  II , 
accordò  pure  incoraggiamento  a  Pietro  e 
Francesco  de  Coraciis  di  Firenze  a  quive- 
nerunt  Neapolim  ad  incipiendum ,  et  fa- 
ciendum  ibi  drapperiam ,  et  prò  expensis 
solvuntur  ei*  une.  $  19  ((>)• 

Tu  Ila  volta  ,  nou  njanca\ano  allora  in 

(4)  Ex  regett.  Reg.  Caroti  II  an.  1307  Ut.  A.  fot.  W 
»."iu  iuiii|>ulo  Thtwur.  Heg.  —  et  ex  regeri.  ngwil- 
in  an.  1308  1309  Ut.  C.  fai.  18. 

(5)  Ex  vegeti,  tignai,  in  an.  1311  Ut.  O.  fot.  i. 
(0)  Ex  regett.  Var.  U.  an.  1308  Ut.  B.  fot.  114  v. 

110;  et  in  an.  1509  Ut.  A.  fot  15t  et  192. 
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Napoli  ed  in  molli  altri  luoghi  del  regno 
delle  fabbriche  di  pannine  ,  di  telette  ,  di 
zendado  ,  di  lino ,  di  canapaccio  ec. ,  non 
che  delle  tintorie  ,  e  cilendre  per  manga- 
nare i  drappi ,  le  tele  ec. 

Lo  stesso  Carlo  II  nel  1299  avea  con- 
ceduto a  favore  di  Fra  Giovanni  Allegri 
vescovo  di  Ravello  e  della  sua  Chiesa  il 
privilegio  di  poter  costruire  un  opifizio 
per  manganare  c  tingere  i  panni  e  drappi 
che  quivi  si  manifalluravano  ;  il  cui  pri- 
vilegio, essendo  inedito,  mi  piace  di  reci- 
tare alla  distesa  : 

**#  Carolus  secundus  etc.  Universi*  pre- 
senti* scripti  seriem  inspecluris ,  tam  pre- 
seniibu*  quam  futuri*  .  ad  Dei  laudem  et 
gl ariani  de  cuius  manu  bona  subscepimus  , 
reverentiam  debemus  Ecclesiis  ,  et  in  reco- 
gnilionem  talenti  ab  eo  dati  nobis  et  crediti 
locupleti*  par  lem  offerre  quam  possxtmus , 
et  sortem  impendere  quam  valemus  ;  hac 
itaque  consideratione  commoti  et  intercessio- 
ne devota  venerabili*  in  Christo  patris  Jo- 
hannes dei  grada  Ravellensis  episcopi  di- 
letti Consiliari;  et  familiari s  nostri ,  cui  a 
fide  et  meriti*  ad  gratiam  obligamur  tra- 
ducli  de  certa  nostra  scientia  et  gratta  spe- 
ciali, concedimus  imfragabiliter  (sic)  instrui 
ordinari  et  /ieri  in  cimiate  Rovelli  ubi  epi- 
scopus  ipse  providerit  tintoriam  celcndram 
cutn  auricella  et  aliis  suis  circumadiacen- 
tiis  universis  ;  volente*  et  expressiu*  conce- 
dente* ut  ipsa  tintoria  celendra  et  auricella 
cum  adiacentùs  ipsis  suis ,  ad  opus  et  co- 
modum  maioris  Ravellensis  ecclesie  exercea- 
tur  perpetuo  et  in  futurum,  et  jura  reddi- 
lus  et  provento*  earumque  locari  et  vendi 
permiltimu*  per  ipsum  episcopum  et  succes- 
sore* eius  qui  prò  tempore  fuerinl  eidem 


Ravellensi  ecclesie  libere  applicelur  et  perei' 
piatur  tam  per  ip*os  episcopo*  quam  per 
Capitulum  eiusdem  ecclesie  cum  vacaberit , 
nullo  nobis  aul  successoribus  nostris  vel  Cu- 
rie nostre  exactione  dilacione  in  illis  alia  in 
posterum  reservata.  In  cuius  rei  fxdemper- 
petuamque  memoriam  et  eiusdem  ecclesie 
Ravellensis  cautelam  et  perpetuam  firmita- 
tem  presens  scriptum  exinde  fieri  et  pendenti 
maiestatis  nostre  siggillo  iussimus  commu- 
niri.  Actum  et  dalum  Neapoli  in  absentia 
prolfionotarij  regni  Sicilie  etc.  per  manu* 
P.  (Petri)  de  Ferrariis  etc.  die  XXI II  a- 
prili*  XII  Indici.  (1299)  (1). 

Sommamente  in  voga  eran  altresì  in  quel 
tempo  le  tele  che  si  manifatturavano  nella 
città  di  Cava,  di  cui  leggesi  ;  «  prò  can- 
ni* sexaginta  telae  de  Cava  une.  4  taren. 
1 5  »  (2)  :  non  che  i  dobletti ,  i  fustagni , 
le  tele  di  lino,  che  fabbricavansi  in  Amal- 
fi (3),  e  soprattutto  il  rinomato  filato  amal- 
fitano (  eh'  estraevasi  quivi  dall'  agave  a- 
mericana  ) ,  di  cui  fassi  menzione  in  due 
carte  del  regio  archivio  ;  «  Magister  Pe- 
trus Paniczatu*  de  Neapoli  recipit  facluram 
quatuor  dublettorum  de  tela  de  Cava  ad 
rationem  taren.  a  prò  foctura  cuiuslibet  du— 
Metti ,  et  prò  filo  de  Amalfia  prò  suendù 
dietis  dublellis  etc.  in  on.  i3*3  VI  Indi- 
ci. (4):  anche  nell'inventario  della  re- 
gina Maria  moglie  di  Carlo  II  si  legge , 
«  Item  legavit  de  filo  amalfitano  une.  3  ex- 
timatù  taren.  3  prò  lareno  uno  »  (5). 
—  La  vedova  regina  di  Napoli  Margheri- 
ta di  Borgogna  (6) ,  seconda  moglie  di 
Carlo  1  d'Angiò,  termina  i  suoi  giorni  addi 
5  settembre  nella  città  di  Tonnere  in 
Francia. 

Dopo  la  morte  del  marito ,  erasi  ella 


(I)  Ex  regest.  Reg.  Caroli  II  an  ti99  Ut.  A.  fui.  80. 

(8)  Ex  regest.  an.  133*  Ut.  C.  fot.  176. 

(3)  u  Jacubo  de  Penna,  Andree  de  Penna ,  Marino 
Surrentino ,  Francisco  Romano ,  Pelro  de  Garofalo , 
Andree  Fabario,  Andree  de  Sfaynetta,  Petro  Barti- 
cia ,  Sfarino  Riczulo,  Francitco  Lansafresa,  Ttwmu- 
tio  Cantata  ,  Andree  Surrentino,  Laurentio  filio  eiu$, 
ihomatio  Quatrario,  Petro,  MaUheo ,  et  Pandano 
Yitulo ,  et  Andree  de  Luna  civibu*  et  ihercatoribus 
Amalfitani»  qui  mittunt  fusianeos ,  dupleiios ,  liia  ,  ei 


l>annos  de  lino  in  civitatc  Minori,  ut  ea  dealbari  fa- 
ciani  propter  aque  afflueidiam ,  quia  eadem  Cullai 
abundat,  et  ibi  sepe  sequestrante-  prò  coUectis,  prò» 
visto  etc.  —  Ex  reK»*t.  Reg.  Caroli  il  au.  1304  1303 
IH.  0.  fui.  U  v." 

(■i)  Ex  regest.  arca  E.  max.  5  n.  8. 

(3)  Ex  regest.  an.  i3±6  Ut.  B.  fot.  163. 

(0)  Ebbe  per  genitore  Ugo  IV  duca  di  Borgo.pi ,  e 
come  di  Nevers ,  d' Auxerre'e  di 
l'anno  \m  iu  Tolemaidc. 
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ritirata  nella  sua  contea  di  Tonnere ,  per 
attendere  unicamente  agli  esercizii  di  pietà, 
in  cui  si  distinse  fin  agli  ultimi  giorni  di 
sua  vita.  Fu  onorevolmente  ivi  tumulata 
nella  chiesa  dell' Hòpital  da  lei  sontuosa- 
mente  fondata  ;  e  sulla  tomba  con  statua 
giacente  di  bronzo  le  venne  fatto  il  se- 
guente epitafio  : 

Hiejacet  illustrissima  Domina ,  vitae, 
morumque  floribus  decorata.  Domina  Mar- 
garita quondam  Regina  Jerusalem  ,  et  Si- 
dliae ,  filia  inclyii  domini  Odonis  Comitis 
Niveriensis,  fili)  nobilissimi  Ducis  Burgun— 
diae  fundairix  islius  hospitalis  de  propriis 
bonis  dotrix  ,  hwnilitatis  speculum ,  chari- 
tatis  refugium  purilalis  vestigium ,  quae 
obiit  an.  dom.  i3o8  die  5  septembris.  Ore- 
tis  prò  anima  eius. 

—  In  quel  torno  di  tempo  terminò  pure  i 
suoi  giorni  la  despina  Ithamar  figlia  di  Ni- 
ceforo  Ducas  Gomneno  despota  dell'  Eto- 
lia,  e  moglie  di  Filippo  principe  di  Taranto 
che  in  titola  vasi  despota  della  Romania;  il 
quale  poco  tempo  prima  aveale  donate  ad 
vitam  le  terre  di  Ginosa,  Laterza ,  Girifal- 
co ,  e  Palagiano  (1).  Filippo  ebbe  da  Itha- 
mar due  figliuoli:  Carlo  che  morì  pugnan- 
do alla  battaglia  di  Montecatini  (15  ago- 
sto 1315),  e  Bianca  che  fu  sposa  di  Rai- 
mondo Beranger  d'Aragona  conte  di  Pra- 
des.  Ma  dopo  di  un  lustro ,  Filippo  con- 
trasse un  secondo  matrimonio  assai  più 
vantaggioso  ,  come  diremo  in  appresso. 

—  Nel  mese  poi  di  novembre  fini  di  vi- 
vere negli  Abruzzi  Filippo  Dampierre  de 
Bethune  figlio  di  Guido  11  conte  di  Fian- 
dra, di  Chieti,  e  di  Loreto;  avendo  poc'anzi 
fatto  il  suo  testamento ,  in  cui  fra  testi- 
moni v'  intervenne  Gentile  Acquaviva  mi- 
lite che  sottoscrisse  col  segno  di  croce  ! 

Rimase  egli  Filippa  de  Mily  (de  Milia- 
co  )  eoo  lessa  di  Guardia-Grele  sua  mo- 
glie, qual  balia  e  tutrice  de'suoi  figli  minori 
Ludovico  e  Margherita.  Ludovico  ^1320) 

(t)  Ex  regest.  on.  1308 -1309  Ut.  jì.  fot.  40. 
(i)  Ex  regest.  an.  1333-tm  lit.  D.  fot.  190. 


sposò  poi  Margherita  deAuJnay,  unica  fi- 
glia di  Roberto;  ed  alla  morte  dei  suocero 
ereditò  le  città  di  Gassano  (  io  Calabria  )  , 
Calvi ,  Teano ,  e  Caramanico.  Margherita 
figlia  di  Filippo  suddetto  mari  tossi  più  tar- 
di con  Goffredo  de  Mily,  barone  di  Bisac- 
cia suo  parente. 

Il  mentovato  conte  Filippo  di  Bethune 
che  di  fresco  vedemmo  deposto  della  signo- 
ria di  Lanciano  (v.av.pag.  96),  fu  uno  dei 
più  considerevoli  feudatarii  di  quel  tem- 
po ;  oulladimeno  ,  egli  stiede  quasi  sem- 
pre grave  di  debiti  ;  tanto  che  nel  morire 
lasciò  a  soddisfare  la  somma  di  settecento 
once  d' oro  al  banchiere  Giovanni  de  7Y- 
giayo  di  Firenze,  che  nò  tampoco  potè  co- 
stui introitare  dagli  eredi  di  esso  (2). 

Avea  egli  sposato  dapprima  Matilde  de 
Courlenay  (1284)  unigenita  di  Raoul  o  Ri- 
dolfo, già  ereditiera  del  Contado  di  Chieti 
che  glielo  apportò  in  dote.  Indi  dal  re 
Carlo  li  ebbe  il  contado  di  Loreto  ,  pos- 
seduto dianzi  dal  defunto  Ridolfo  de  Sua- 
sione ,  che  comprendeva  Loreto ,  Civita 
S.  Angelo,  Spollore,  Castrogrande  ,  Ber- 
tona,  e  Celeria  ;  e  quindi  altre  Terre ,  e 
castelli  negli  Abruzzi,  cioè  Guardia  Grelc, 
Borrello  ,  Pesco  Pigoataro ,  Penna  di  Do- 
mo ,  Monte  Arsaro ,  Paglieta,  Pile ,  Mor- 
dano ,  Risello ,  Civita  di  Conte ,  Casale 
S.  Gregorio ,  Vicalvi ,  Laposta  ec.  Ebbe 
anche  in  feudo  la  regia  masseria  denomi- 
nata Motta-Carapella  in  Foggia  (  che  alla 
di  lui  morte  fu  conceduta  dal  Re  a  Gio- 
vanni de  Perlis  milite) ,  e  la  Terra  di  Som- 
ma (  diocesi  di  Nola  )  ;  ma  que'  vassalli  Io 
riconobbero  a  malincuore ,  e  fra  essi  vi 
furono  25  individui  che  ricusaronsi  a  pre- 
stargli il  dovuto  giuramento  di  fedeltà. 
Per  la  qual  cosa ,  il  Sovrano  die  ordine  a 
Restaino  Cantelmo ,  capitano  di  Napoli , 
di  sequestrare  i  beni  loro  e  mandarli  io- 
carcerati  in  diverse  fortezze  (3). 

Aggiungiamo  ancora  che  i  suoi  castelli 

(3)  Provisione»  direetae  Justitiario  Terrae  Labori* 
ttc.  in  regest.  an.  m%  Ut.  B.  Fi  Indici,  fot.  197 
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di  Pesco  Pignataro,  di  Malanolle,  di  Pen- 
na di  Domo,  o  di  Monte  Àrsaro  negli  A- 
bruzzi  furon  alla  di  lui  morte  donali  dal 
Re  a  Simone  de  Chinaveriis  milite  per 
r  annuo  valore  di  once  50  :  e  la  città  di 
Chieti  venne  assegnala  a  Guglielmo  de  Al- 
neto  (de  AulnayJ  figlio  di  Gualtieri ,  si- 
gnore di  Teano  e  di  Calvi,  il  quale  era  si- 
niscalco di  Carlo  I  in  Provenza  (1308). 

MONETE  DI  CARLO  II  —  REGIA  ZECCA. 

Durante  il  regime  del  secoudo  Carlo 
furon  battute  delle  monete  d' oro  ,  d' ar- 
gento ,  e  di  rame,  poco  dissimili  di  quel- 
le di  suo  padre  (1);  e  sotto  la  direzione 
e  vigilanza  di  Giovanni  de  Musco»  Ligorio 
Coppola  ,  Pietro  Gattola ,  e  Pietro  Lanza- 
longa  maestri  della  regia  Zecca.  L'  uffìzio  di 
saggiatore  delle  monete,  «  o/ficium  tiwpe- 
ctoris  ,  et  sentenliatoris  probe  et  assagij  u- 
triusque  monete  Carolensium  auri  et  argenti 
m  Sicla  Neapolis  »  era  disimpegnalo  da 
Giovanni  Castagnola  napoletano  col  soldo 
annuale  di  once  12  (2)  ;  ed  a  questi  segui- 
vano i  maestri  affilatori,  i  coniatori  «  cu- 
ntorum  magistri,  et  cuneorum  incisore»  »  , 
gli  artefici  addelti  a' mantici  «  ductores 
manticorum  »  ,  i  raffinatori  a  ad  faciendum 
coppos  »  (  coppella)  ec. 

Seguito  Carlo  II  a  coniare  i  saluti  d'oro  e 
di  argento  coll'immagine  dell'Annunziazie* 
ne  della  B.  Vergine,  dello  slesso  tipo,  peso, 
e  metallo  di  quelli  del  re  Carlo  I. 

Detti  saluti  hanno  da  una  faccia  uno 
scudo  triangolare  bipartito ,  con  la  croce 
gerosolimitana  a  dritta,  ed  i  gigli  di  Fran- 
cia a  manca  col  l'epigrafe,  Karolcs  Sbccn*- 
dcs  Jeecsal.  et  Sicilie  Rex  :  nel  rovescio 
l'effigie  della  Salutazione  angelica  col  ver- 
so ,  Ave  gbatia  plena  Dominos  tecum. 

I  carlini  d'argento,  delti  gigliati,  rappre- 
sentano l'intera  figura  del  sovrano,  assiso 


su  due  leoni  ;  avendo  il  manto  reale  e  la 
corona  sul  capo,  collo  scettro  sormontato 
da  un  giglio  alla  mano  dritta  ,  ed  alla  si- 
nistra il  globo  (  sullo  stile  di  quelle  coniate 
dal  Senato  di  Roma)  (3),  coli  epigrafe  Karo- 
lis Sbccnrcs  Dei  gratia  Jerusal.  et  Si- 
cilie Rex  ;  e  dall'  esergo  la  croce  gigliata 
col  versetto  nel  contorno,  Honor  Regis  Jc- 
dicicu  pi  mg  it  del  salmo  98;  allusivo  alla 
retta  amministrazione  della  giustizia. 

Altra  moneta  di  argento  misleale  (frane. 
6i7/on  )  di  fabbricazione  diversa  che  ha  per 
dritto  il  busto  di  prospetto  del  medesimo 
sovrano  colla  corona  sul  capo  e  leggenda 
Karolcs  Seccndcs  Rex  ;  e  dal  rovescio  la 
croce  gigliata ,  colle  lettere  Jbrcsal.  et 
Sicilie. 

Idem,  monete  dello  stesso  tipo,  metallo 
e  leggenda;  ma  più  piccole  delle  precedenti. 

Idem ,  coniata  in  Provenza ,  rappresen- 
tante il  busto  del  sovrano  di  profilo,  con 
corona  e  manto  reale  sparso  di  gigli ,  e 
rastrello  sull'omero,  e  con  leggenda  Ka- 
rolcs Sicilie  Rex;  e  dal  rovescio  una 
croce  e  l' epigrafe  K.  Comes  Provincie. 

Ix>  stesso  Carlo  11  coniò  nel  1305  dei 
nuovi  carlini  d'argento  detti  gigliati,  as- 
sai biù  forti  degli  antichi,  e  probabilmen- 
te dal  chè  il  rapporto  dell'oro  coll'argento 
avea  dovuto  soffrire  una  notabile  altera- 
zione. Ei  nell'anno  dopo  (1306)  fece  or- 
dine  a'  suoi  tesorieri,  che  pagassero  cento 
once  a  in  carolenis  argentei  in  novissima 
forma  cusis  »  (4)  all'Università  di  Napo- 
li, dalla  quale  aveale  prese  poc'anzi  a 
mutuo  per  ricostruirvi  il  lastricalo  (5). 

Abbiamo  altresì  dello  stesso  Sovrano 
varie  picciolo  monete  di  rame,  cioè  il  gra- 
no, il  toroese,  il  danaro  ec;  tutte  colla 
impronta  de' gigli  e  con  la  croce  di  Geru- 
salemme. 

Aggiungiamo  ancora ,  che  durante  la 
dominazione  normanna ,  sveva ,  ed  an- 


(1)  V.  Voi.  1.  di  questi  Anofeli  pag.  353. 

(2>  In  on.  4306  are.  B.  max.  SS  n.  t. 

(3)  Vedi  voi.  1.  di  quegli  Annali  jiag.  238  segu, 

Ca»**a  —  Annali  Voi  //. 


(4)  Sub  die  &  Januarij  IV  Inditi,  4306.  Ex.  rarcsi. 
Reg.  Caroli  II  a».  1305-4300  lil.  C.  lol.  1 1 1  v.» 
(ì>)  Vedi  voi.  1.  di  questi  Annali  pag.  83  ,  84. 
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gioina  •  le  nostre  monete  coniaronsi  nelle 
zecche  di  Napoli ,  di  Brindisi ,  p  di  Mes- 
sina (l> 

La  zecca  di  Napoli ,  posta  da  principio 
nel  castello  Capuano,  unitamente  colla  regia 
udienza  della  Curia  di  Unzione,  vennero  di 
là  rimosse  dal  re  Carlo  I,  che  fece  traslo- 
carle nel  palagio  del  celebre  Pietro  delle 
Vigne.  Indi  nel  1279  dovutosi  assegnare 
questo  edilìzio  per  Y  alloggio  del  Legato 
pontificio  Gherardo  da  Parma  vescovo  di 
Sabina ,  traspiantossi  la  zecca  in  alcune 
case  della  regia  Curia  »  situale  presso  la 
pietra  del  pesce  :  ma  alla  partenza  del  sud- 
detto Legalo  dal  Regno  fu  ristabilita  nello 
stesso  palazzo  di  Pietro  delle  Vigne  ;  co- 
me apparisce  da  un  transunto  delle  uscite 
de*  regii  tesorieri ,  in  dove  leggesi  ; 

#%  «  lievi  soìwnlur  quanthaut  prò  te- 
latura ferramentorum,  et  aUorumsiilium  Re- 
gie  side  a  palatio  quondam  Petti  de  Ft- 
neis,  ubi  Rcyia  sicla  fiebat ,  et  rationes  au- 
diebantur  et  servabantur,  evacuando,  et  li- 
berando venerabili  domino  G.  Sabinensi 
Episcopo  prò  habitatione  sua  dum  Romana 
Curia  Neapoli  resideret  in  mense  septembris 
etoctobris  Vili  Indictionis%  que  ferramenta 
et  stilia  delata  tunt  a  ditto  palatio  ad  do- 
mo s  Curie  sita*  iuxta  astracum  quod  dici- 
fur  de  Mari  prope  Petram  piscium  Neapo- 
li* ,  ubi  dieta  Sicla  facta  fuit ,  et  rationes 
Curie  audite ,  et  conservate  fuerunt  etc.  Et 
deinde  recedente  Romana  Curia  de  civitate 
Neapolis  reportare  fecit  dieta  ferramenta  et 
stilia  (  scaffali  )  ad  predictum  palatium  Pe- 
tti de  Vinci» ,  ubi  denuo  reficere  feceruni 
omnia  necessaria  prò  dieta  Sicla  (2)  ». 

Sotto  il  reame  del  secondo  Carlo  la  regia 
Zecca  fu  di  là  trasportata  nella  strada  della 
Sellarla,  denominala  io  allora  Capo  di 
piazza  (decapile  piatene ),  e  precisamente 

* 

(1)  La  zecca  «li  Messina  rimase  separala  da  Napoli  do- 
po il  vespro  di  Sicilia  ;  ma  quella  di  Brindisi  fu  mante» 
nula  in  vigore  sino  alla  morie  del  ié  Hotierlo. 

(<)  Ex  notam.  divert.  faide,  pan  1.  R.  Arch.  fate, 
il  fot.  8v.u0t9. 

(3J  Ex  rtg.  Heg.  Cor.  Il,  tuo  die  17  octoòtù  Vtl 
Indici,  on.  1308  lui.  J  IO  v."  vi  et  resesi.  4305  IH.  D. 


nelle  case  del  cardinal  Luca  Fiasco  del  ti- 
tolo di  S.  Maria  in  via  lata  ,  ove  la  regia 
Curia  dt  razione  vi  teneva  pubblica  udien- 
za ;  e  da'  medesimi  registri  si  rileva  ,  che 
questa  ne  pagava  l' appigionamento  al  suc- 
ceonato  cardinale  in  annue  once  16  (3). 

Succeduto  poi  nel  reame  Roberto ,  il 
procuratore  del  cardinal  Fiesco  (  Davide 
Vogcrio  )  fece  istanza  al  Governo  di  far  slo- 
giare  la  Regia  Zecca  dalle  mentovate  case  ; 
laonde  quel  Sovrano  nel  1325  ordinò  ebe 
si  trasferisse  la  medesima  in  altro  sito,  co- 
me dal  di  lui  editto  si  scorge;  **£  Ro- 
bertus  eie.  Magistris  Rationalibus  magne 
nostre  Curie  Neapolis  residenti  bus  Consilia- 
riis  et  familiaribus,  nec  non  aliis  m  oranti- 
bus  in  domibus,  quibus  exercetur  Sicla  no- 
Ura  Neap.  fidelibus  suis  graliam  etc.  Re- 
quisiti s  noviler  prò  parte  Reverendi  in  Chri- 
sto  Patri$  domini  Luce  Dei  grafia  S.  Marie 
in  via  tata  Diaconi  Cardinalis  ut  domo» 
ipsa$  Cardinalis  eiusdem  procuratori  suo  tu 
partibus  istis  inoranti  restituì  mandaremus, 
fdeliiati  vestre  presentium  tenore  districa 
precipimus,  qualenus  prefatas  domo*  ewpe- 
dWc,  et  evacuare  totaliter  instantius  facien- 
tes,  illas  cum  omnibus  mansionibus,  et  o fu- 
cini s  earum  ezpcditas ,  et  vacualas  taliter 
procuratori  Cardinalis  eiusdem  sine  moro- 
sitatis  tedio  resignetis,  ad  alias  demos  in  ci- 
vitate predieta,  ubi  habilius  et  comodius  te- 
neri et  exerceri  Sicla  nostra  valeat  cum  man- 
sionibus  debilis  demigrantes.  Data  Neapoli 
per  Barlholomeum  de  Capua  etc.  anno  Do- 
mini i325  die  V  octobris  IX  Indict.  Re- 
gnor, nostror.  on.  XVII  (4). 

Laonde  nelle  stesso  anno  (1 325)Roberto 
fece  anche  trasportare  il  regio  Archivio 
nelle  case  di  Ettore  Vulcano  adportam  Pe- 
truczoli  (  presso  la  Chiesa  di  S.  Maria  la 
nuova)  (5);  e  dipoi  nel  1333  avendo  com- 

fol.  131  et  in  on.  4337-1318  Ut.  B.  fòt.  4. 
li)  Ex  regesU  on.  131&43Ì6  IU.  O.  fot.  5v.° 
(5)  .*.  «  BailatiJ ,  qui  portaventnl  rationes  o/fi  an- 
imili curie .  banca* ,  terinea ,  cassvnet ,  et  tabulai  de 
paliti  tu  Cardinali!  de  Pluteo,  ubi  Archìvus  noster  tute 
eroi .  ad  domo*  heredum  qvond.  IJiclmi*  Bulcant  dt 
fi  co  poli  t/irttftt  ubidiciiur  ad  portata  PctxuczuU  de  Hea* 
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pcrato  per  700  once  le  case  de*  fratelli 
Adioolfo  e  Nicola  Somma,  presso  la  Chiesa 
di  S.  Àgostioo ,  vi  stabili  la  zecca  e  l' ar- 
chivio ,  che  per  esser  a  quella  vicino  fu 
detto  r  Archivio  della  regia  zecca  ;  dandone 
la  custodia  di  esso  ai  Maestri  Razionali 
della  regia  Curia  : 

***  Robertus  Dei  gratta  eie.  universi* 
hominibus  civitatis  Neapolis ,  et  sex  electis 
ad  g  erenda  negotia ,  nec  non  et  erario  (  te- 
soriera) civitatis  eiusdem  fidelibus  nostris 
gratiam  etc.  Olim  infra  annum  XV  Indio- 
Honu  nuper  preterite  proviso  de  habeodis 
domibus  prò  regali  nostro  Archivio,  ac  prò 
exercitio  nostre  Sicle  habilibus  in  civitate 
Neapolis  de  nostra  certa  scientia  provisum, 
et  conventum  futi  ,  quod  prò  parte  nostre 
Curie  domus  Adeiiulfi  de  Summa  mUitis  et 
Mcolai  de  Summa  fUiorum  et  heredum 
quond.  Nicolai  de  Summa  militis  Magne 
nostre  Curie  magistri  Rationalist  site  in  ipsa 
Gettate  Neapolis  prope  ecclesiam  fratrum 
Heretnitarum  Ordinis  S.  Atujustini,  suis  /»- 
nibus  limitatis  cmercnlur  prò  uncìis  septin- 
gentìs  ponderis  generalis;  ted  quia  non  eroi 
pre  manibus  tunc  in  Camera  nostra  pecunia 
unde  posset  de  predictit  unciis  septingentis 
habiliter  satis/ieri  Adenulfo  et  Nicolao  pre- 
falis,  de  nostro  matidaio  et  beneplacito  man- 
datum  futi  oretenus  prò  parte  diete  nostre 
Curie  Martucio  Spadario  dicio  Inglise ,  et 
Leonardo  Moccie  de  Neapoli  infra  dicium 
annum  XV  Indiciionis  CabeUotis  Cabelle  Bo- 
nidenarij  diete  Civitatis ,  ut  de  pecunia  de- 
bita per  eos  prò  Catella  predicia  prefatas 
uncias  septingentas  solverent  prò  emptione 
domorum  ipsarum,  exeomputandas  seu  de- 
ducendas  de  summa  pecunie,  adquam  Uni— 
ver  silos  diete  Civitatis  nostre  Neapolis  ]iro 
generali  subventione  et  dono  prò  eodem  an- 
no XV  Indici,  diete  nostre  Curie  teneretur. 
Ipsi  autem  Cabclloti  mandato  huiusmodi 
devote  parenles  dictas  uncias  septingentas 

polì ,  fa  fiutai  didut  Archivia  de  junm  nostro  ordi- 
natili eroi ,  et  pati  mudimi  asportaivrunl  ab  inde  ad 
domvs  notlras  noviter  empia»  prope  B.  Augutttnum 
Neapolis  ubi  nume  ArcMvui  ip*e  exitiit ,  et  inagutri 
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prò  emptione  dictarwn  domorum  poeta  prò 
parte  nostre  Curie  integre  persolverat,  facto 
de  emptione  predicia  ad  cautelam  ipsius  no- 
stre Curie  publico  instrumento  quod  in  Ar- 
chivo  nostro  servatur  etc.  etc.  Datum  Nea- 
poli in  Camera  nostra  anno  Domini  t$33 
die  4  martij  prime  Indktionis ,  regnorum 
noslrorum  anno  XXIV  (1). 

Nel  1540  il  viceré  D.  Pietro  di  Toledo 
riunì  poi  nel  Castel  Capuano  i  tribunali 
tutti  della  Città  ,  ed  insiera  con  essi  gli 
svariati  archivii  che  ne  dipendevano.  Son 
conti  per  le  istorie  gì'  incendii  eh*  ebbe  a 
soffrire  questo  archivio  nelle  sollevazioni 
popolari  del  1647  e*1701  che  distrussero 
gran  numero  di  registri  e  scritture  pre- 
ziosissime di  esso  «  e  di  cui  tuttora  ne 
compiangiamo  la  irreparabile  perdita  ! 

Atteso  gli  ultimi  miglioramenti  fatti  al 
medesimo ,  possiamo  presentemente  con- 
siderare questo  Archivio  come  il  più  per- 
fetto stabilimento  d' Italia  nel  suo  genere. 

1309.  Bertrando  visconte  de  la  Tram* 
blai ,  e  Tommaso  Marrano  milite  e  ma- 
resciallo del  regno  si  trasportarono  io  Ro- 
mania per  incarichi  speciali  ricevuti  da 
Filippo  principe  di  Taranto  e  di  Acaia. 
—  Il  re  Carlo  con  suo  diploma  de'27  feb- 
braio di  quest'  anno  ,  ordinò  di  fondarsi 
negli  Abruzzi  una  nuova  città  sulle  rovine 
deli"  antica  Cotilia ,  imponendo  ad  essa  il 
nome  di  Civita  Ducale. 

Ei  ne  commise  l' incarico  a  Giacomo 
di  Castrocucco  milite  e  capitano  di  Napoli, 
ad  Angelo  de  Pando  giureconsulto  ed  av- 
vocato de'  poveri  presso  la  Curia  di  Vica- 
ria ,  e  al  notaro  Tommaso  Scacca  di  Na- 
poli ;  dando  ai  medesimi  le  opportune 
istruzioni  del  nuovo  fabbricato ,  che  in- 
nalzar volea;  circa  loca  Regni  finitima 
Provincie  Aprutine  diete  vallis  Iniroducipu- 

ralionalct  rctident  ric.*—  Olim  ex  rcgesl.  ao.  1332- 
13 Vò  Indici.  1.  sitfnal.      Ibi.  06  v.« 

(  I  )  Ohm  tx  regett.  Rcg. Roberti  tignai.  *  I33Ì-1333 
foi.9Sv.° 
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bike  quidetn  ulililati  consideralione  provi- 
dimus  per  homines  terrarum  et  locorum  eiu- 
sdem  vallis  novam  communanciam  fieri  ut 
sci  licei  relieto  habilationis  eorum  proprio  in— 
cofatu  in  una  eademque  certi  et  determinati 
eis  loci  habitaliones  communiter  convenirent 
terramque  notarti  construerent  inibi  Civitatis 
Ducalis  vocabulo  appellatati! ,  et  ne  hoc  m 
nobilium  diete  vallis  dominorum  utique  ter- 
rarum et  locorum  ipsorum  dispendium  re- 
pulsore!, expresse  volumus  et  eos  ex  prefalis 
hominibus  qui  angarii  et  perangarii  sunt  ac 
dictis  nobilibus  ad  personalia  et  realia  ser- 
vitia  obligati  non  aliter  ad  habitationem 
predictam  accedermi  nec  prius  ipsos  eorum 
dominos  de  luis  in  quibus  tenentur  eiusdem 
contentos  e/Jicerent  et  pacatos  eie.  (  I  ). 

La  novella  città  fu  ben  per  tempo  po- 
polata dagli  abitanti  de'  piccioli  castelli 
circonvicini  di  Forcapetola ,  di  Rocca  di 
Fondo  ,  di  Catteta ,  di  Torre  Sifrido ,  di 
Paterno ,  di  Janola ,  di  Piscinula ,  e  di 
Cesino ,  posseduti  io  feudo  da  Berardo  , 
Francesco,  e  Dario  del  Doce  (2).  Ruberto 
pose  quella  città  gotto  al  comando  di  un 
capitano ,  trovandosi  notato  pel  primo  un 
certo  Niccolò  de  Monteorsello  nel  1311  » 
e  poscia  Marchiano  da  Bergamo,  regio  o- 
sliario  e  familiare ,  capitaneus  Civile  Du- 
calis nei  1314. 

Alla  medesima  capitania  fu  nel  1337 
sottoposto  il  castello  di  Capradosso  (  ca- 
strimi Capradosse )  eh'  era  della  giurisdi- 
zione del  monislero  del  S.  Salvatore  di 
Rieti. 

Lo  stesso  re  Roberto  nell'anno  1340 
accordò  privilegio  a'  cittadini  di  Città  Du- 
cale di  poter  costruire  sul  loro  monte  det- 
to Radicano  uo  palagio  ed  una  fortezza  (3). 
—  Nel  corso  di  quest'anno  s'intese  con 
orrore  un  sacrilego  misfatto  commesso  da 
taluni  naturali  di  Gravina  contra  il  proprio 
loro  vescovo  Giacomo.  II  quale  ,  dopo  di 

(t)  Ex  regtU.  an.  1399  Ut.  I.  fot  H8  v.° 

(2)  Ex  regeU.  on.  1.1» 1534  lìt.  li.  fot.  139  v." 

(3)  Ex  reyeti.  reg.  liob.  un.  13i')  Iti.  A.  fot.  Ili- 

(4)  «  Epueoput  Gmvmae  lacobusa  Gravintntitw 


essere  sfato  esposto  agi' insulti  ed  alle  pro- 
vocazioni violenti  di  una  caterva  di  scel- 
lerati ,  fu  assalito  nel  suo  episcopio  ,  e  da 
essi  fieramente  percosso  eoo  pugni  e  basto- 
ni, lutto  malconcio ,  fu  gittato  giù  da  una 
finestra  in  una  latrina!!  (4).  Ignoriamo 
d'altronde  i  motivi  che  spinsero  que' ribal- 
di a  tale  eccesso  di  nequizia.  Denunziato 
pertanto  alla  regia  Curia  un  sacrilegio  sì 
orrendo,  fu  immediatamente  compilato  il 
processo  contro  gli  autori  e  complici  che 
tosto  vennero  condannati  alla  pena  meri- 
tala. 

Noodimeoo  questa  scena  funesta  tro- 
viam  essere  stata  quivi  dolorosamente  ri- 
petuta dopo  due  lustri  in  persona  del  Ve- 
scovo Francesco  successore  del  suaccen- 
nato Giacomo,  barbaramente  trucidato  dal 
barone  Niccolò  de  Cancellano  e  dal  No- 
laro  Roberto  de  Petragalla  ,  segretario  e 
familiare  di  Filippo  principe  di  Taranto 
(v.  an.  1320). 

— La  sede  del  vescovo  di  Roma  è  da  Cle- 
mente V  trasferita  in  Avignone  sulle  sponde 
del  Rodano;  città  ch'allora  non  appartener 
al  reame  di  Francia.  Forse  quel  ponte- 
fice sperava  vivervi  più  indipendente  ;  ma 
non  tardò  gran  pezza  ,  dopo  avervi  posta 
sua  stanza  ,  ad  accorgersi  d' esser  colà  io 
balìa  di  Filippo  «7  Bello,  non  meno  di  que! 
che  già  fosse  in  Poitiers.  Nè  l'imperatore, 
nè  Carlo  II  conte  di  Provenza  e  re  di  Na- 
poli si  dettero  pensiero  di  proteggerlo; 
nè  eravi  allora  alcun  monarca  che  fosse  io 
grado  di  venire  alle  prese  col  re  di  Fran- 
cia od  avessene  la  brama.  Per  la  qual  cosa 
grandissimo  danno  ne  venne  in  progres- 
so non  solo  a  Roma  ed  all'  Italia,  ma  an- 
che a  tutta  la  Chiesa. 

Roma,  per  lo  spazio  di  68  anni  rimase 
priva  della  presenza  del  suo  pastore,  e  quasi 
ridotta  in  una  specie  di  cattività ,  para- 
gonala alla  Babilonica  (v.  an.  1377). 

eivibui  laccuUut  iniuriU ,  pcrcvuiunibvi ,  et  dolori- 
bus  proMralu*  a  quadam  fenettra  In  quondam  unum 
tocum  et  feitdum  pracdpitalur  »  -  Ex  rea.  an.  130» 
lndictianis  KIlH.G.iol.  I3U. 
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Non  mancaron  pertanto  i  francesi  a  dar- 
ne lulto  il  torto  agl'italiani,  quasi  d"  uopo 
fosse  stato  allora  per  la  corruzione  d'Ita- 
lia ,  che  la  Cattedra  Apostolica  passasse 
ol tramonti  ;  rome  se  veramente  colà  si 
fosse  vissnto  alla  isdraelilica ,  e  la  rogna 
fosse  slata  minor  della  scabbia!  (1). 

—  Fra  Bertrando  de  Malobosco  fu  eletto 
gran  priore  degli  spedalieri  gerosolimitani 
io  Barletta  =  7  (2). 

—  Carlo  Quirini  di  Venezia  fu  invialo  in 
Napoli  colle  funzioni  di  console  de  Vene- 
ziani, a  proleggere  i  negozianti  ed  i  mari- 
nari di  quella  possente  repubblica  (3).  11 
re  Carlo  li  avea  poc'  anzi  creato  il  di  lui 
fratello  Niccolò  Quirini  suo  regio  consi- 
gliere (1304)  — Vantavansii  Quirini  esser 
discendenti  dell'illustre  Casa  de'Sulpizii 
di  Roma,  che  produsse  l'imperator  Galba, 
successore  di  Nerone;  e  sette  secoli  dopo 
Maurizio  Galbano  Eracleano  ipalo  VII 
doge  di  Venezia  (764)  —  Arrogesi  pure 
che  nel  1292  era  Console  de'  Veneziani  in 
Terra  di  Lavoro  Luccesio  Buoncompagno. 

—  Fondazione  della  real  badia  o  moniste- 
ro  di  S.  Pietro  del  Murrone ,  deHa  Con- 
gregazione Celestina  ,  in  Aversa  —  Fu  e- 
retta  dal  re  Carlo  «  in  suburbio  civitalis  A- 
versae,  adporlam  quae  ducit  Capuam  »  (4); 
a  condizione  che  venti  monaci  di  dell'Or- 
dì ne  dovessero  presure  il  servigio  quoti- 
diano Divino  nella  real  Cappella  del  suo 
palagio  contiguo  alla  medesima ,  dedicata 
a  S.  Pietro  Celestino  papa  (5). 

Il  re  Roberto  sopraddotò  quel  moniste- 
ro  della  rendita  di  once  60  annuali  sui  di- 
ritti della  beccheria  di  quella  Università  , 
super  iuribus  buczarie  de  Aversa  (6). 

(1)  Vedi  Baluz.  in  praefat.  ad  vit.  Pontif.Aventon. 

(ì)  Costai,  cinque  anni  dopo  (1314)  chiese  ed  otten- 
ne dal  re  lìoberlo  il  permesso  di  eslrarre  dal  regno  4  ca- 
valli e  due  muli  per  la  Casa  dell'  Ordiue  Gerosolimi- 
tano stabilita  allori  noli'  isola  di  Rodi:  •  Religioso  fra- 
tti Bertrando  de  Malobosco  priori  Saere  domus  Ho- 
iptiatis  S.  Joannis  Uierosotimti.  in  Bando,  provisio 
prò  extractùme  equorum  quatuor  et  mulvrum  duo- 
rum  ad  tnsulam Rkodi».  Li  rcgcsl.  iu  ao.  1314  lil.  C. 
M.I13V.' 

(3)  Tra  i  ricebi  mercatanti  veneziani  dimoranti  in  Na- 
poli io  quasi'  anno  (1309;  ad  esercitarvi  negozio,  distia- 
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Dopo  l'esecrato  regicidio  di  Andrea 
d'Ungheria  sposo  di  Giovanna  I ,  quel  real 
palagio  fu  interamente  donato  ad  essi  reli- 
giosi che  lo  trasformarono  ad  abitazione 
monastica. 

—  In  questo  stesso  anno  trovavasi  pure 
compiuta  la  fabbrica  del  convento  del  B. 
Ludovico  vescovo  di  Tolosa  (  indi  Santo  ) 
che  lo  stesso  Carlo  II  fece  erigergli  in  A- 
versa  ;  assegnando  a  quella  Comunità  di 
frati  francescani  30  tomola  di  sale  in  ogni 
anno ,  da  prelevarle  sul  fondaco  di  Na- 
poli (7). 

—  Anche  presso  Tripergole  nel  territorio 
di  Pozzuoli  (  oggi  monte-nuovo  )  innalza- 
vasi  in  quest'  anno  una  Chiesa  in  onor  di 
S.  Maria  Maddalena  ,  a  divozione  e  spesa 
di  Matteo  Caracciolo  detto  Carrafa  milite 
napoletano  (8)  ;  la  quale  unitamente  allo 
spedale  di  S.  Marta  (  v.  av.  pag.  77  )  ri- 
masero distrutti  nella  terribile  conflagra- 
zione ivi  avvenuta  nella  notte  del  19  set- 
tembre 1538. 

—  Pietro  Gaetani  e  suo  figliuolo  Roflre- 
do  ,  signori  di  Caserta  ,  vendono  questa 
città  a  Bartolomeo  Siginulfo  conte  di  Te- 
lese  e  gran  Camerario  del  Regno.—  I  re- 
gistri angioini  ci  palesano  ancora,  che  ver- 
so quest'anno  «  si  fece  una  pace  generale 
tra  i  nobili  D.  Pietro  Gaetani  marchese , 
RofTredo  conte  di  Fondi,  e  Benedetto  con- 
te palatino,  figli  del  suddetto  Pietro,  coi 
signori  Landolfo  di  Ccccano  ,  Rinaldo  si- 
gnore di  Supino,  Tommaso  e  Roberto  fi- 
gliuoli di  esso  Rinaldo;  nimici  de' Gaetani 
che  di  fresco  erano  stali  fieri  persecutori 
di  papa  Bonifacio  VIII ,  e  satelliti  de'Co- 
lonuesi  (9). 

guevan>i  Giovanni  Nano,  Andrea  Piano ,  Andrea  Bifol- 
co, e  M.meo  de  Rinaldo  mercatores  Veneti— Et  regist. 
au.  Ì30U  di.  G.  Ini.  140  etc. 

(4)  Liiliin  Abbottar.  Itatiae  brevi»  nolitia  pag.  37. 

(5)  «  Ecclesia  Beati  retri  de  Hosptiio  Regio  in  Aver- 
sa de  Jure  patronatus  regio  etc.  ».  (Ex  regest.  an. 
1301-1303  in.  A.  Ibi.  188). 

(0)  Et  regest.  Reg.  Roberti  an  1300  Iti.  H.  fot.  165; 
et  in  1316  Ut.  B.  fot.  176. 

(7)  Ex  regest.  signit.  an  130.Ì-I306  Iti.  D.  fot.  118. 

(8)  Ex  regest.  an.  1308-1300  Iti.  C.  fot.  10. 
(d)Exrcg.an.t307  Iti.  C.fot.43,etan.1307  Ut.GjoUl. 
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—  Castellammare  di  Stabia  e  Sorrento 
furon  date  io  feudo  a  Pietro  conte  di  Eboli 
e  di  Gravina,  figlio  del  re  Carlo ,  in  con- 
traccambio del  coolado  di  Montescaglioso 
precedentemente  da  lui  risegnato  (1). 

—  Neil'  isola  di  Sicilia  vennero  pubblicate 
dal  parlamento,  coli'  autorità  del  re  Fede- 
rico, varie  leggi  sapientissime.  La  maggior 
parte  eran  sootuarie ,  fatte  per  richiamar 
i  cittadini  alla  parsimonia,  per  reprimere 
T  eccessivo  lusso  negli  abiti  donneschi ,  lo 
sfoggio  delle  nozze ,  le  pomposità  fune- 
bri ec. 

—  TESTAMENTO  DEL  RE  CABLO  II 
—  SUA  MORTE* 

Nell'inverno  dell'anno  precedente,  tro- 
vandosi re  Carlo  II  in  Marsiglia  ,  quasi 
presago  di  sua  fine  vicina,  formò  quivi  a'l6 
marzo  l'ultimo  atto  di  sua  volontà.  Istituì 
in  esso  Roberto  a  suo  successore  ed  erede 
universale  ne'  reami  di  Napoli  e  di  Geru- 
salemme ,  e  ne'  contadi  di  Provenza ,  di 
Forchalquier  e  del  Piemonte;  escludendo- 
ne Caroberto  suo  nipote,  figlio  del  defunto 
Carlo  Martello  re  d'Ungheria.  Dichiarò, 
che  morendo  Roberto  senza  prole  masco- 
lina e  femminina  succederebbe  ne'  reami  e 
stati  suddetti ,  altri  de'  suoi  figli ,  giusta 
P  ordine  di  primogenitura  stabilito  in  tali 
casi  dalle  consuetudini  e  costituzioni  del 
Regno.  E  dato  che  fosse  venuto  a  mancare 
la  successione  per  difetto  di  erede  masco- 
lino ,  in  tal  caso  ordinava  e  voleva  che  vi 
succedesse  la  di  lui  prole  femminina  ;  ec- 
cettochè  nel  possedimento  de'contadi  surri- 
feriti ,  sui  quali  dichiarò  che  le  femmine 
vi  fossero  escluse  dai  maschi  non  solamen- 
te in  linea  diretta,  ma  altresì  in  linea  tras- 
versale. 

Legò  per  diritto  d'istituzione  eredita- 
ria a  Filippo  suo  figlio  200  once  annual- 
mente ,  e  vita  sua  durante,  esigibili  sui 
principati  di  Taranto  e  di  Acaia. 

(1)  Ex  reguL  a».  1300  àrea  E.  fuse.  $6n.°i.S&ii 


Ridonò  a  Giovanni  e  Pietro,  parimente 
suoi  figli ,  i  Contadi  e  le  Terre  che  già 
possedevano  ;  e  se  per  poco  non  erano  del 
valore  di  4  mila  once  d' oro  (  cioè  della 
rendita  di  2  mila  once  per  ognuna  ),  allora 
avrebbesi  dovuto  supplire  pel  dippiù  ec. 

Lasciò  a  Beatrice  sua  figlia  once  100  , 
pagabili  una  sol  volta  ;  ed  altrettanto  a 
ciascheduna  delle  sue  figlie  viventi,  sulle 
assegnazioni  eh'  egli  avea  fatte  loro  ante- 
cedentemente. 

Ai  figli  della  defunta  Margherita  con- 
tessa di  Valois  ("f  1299  v.  av.  pag.  63) 
sua  figlia  altre  100  once. 

A  Caroberto  suo  nipote  legò  200  once, 
ed  alla  sorella  di  costui  (  Beatrice  )  300 
lire  torneai  ;  all'altra  sorella  Clemenza  an- 
che figlia  del  re  di  Ungheria  assegnolle 
once  8  mila  d'oro  ;  e  se  prendeva  il  velo, 
mille  once  d'oro  soltanto. 

Finalmente  assegnò  alla  regina  Maria 
sua  consorte  4  mila  once  esigibili  sulla  do- 
gana di  Napoli  ec,  come  a  distesa  potrassi 
leggere  nel  testamento  ,  che  qui  mi  piace 
trascrivere  fedelmente  : 

Carcius  secundus ,  Dei  gratta  rtx  Jeru- 
salem  et  Sicilie,  ducatus  Apulie  etprincipa- 
tus  Capue ,  Provincie  et  Forchalquerij  ac 
Pedimonlis  comes;  universi*  presenti*  scripti 
seriori  inspecturis.  hot  communi*  ab  Adam 
conditimi  fiumane  fragilitati*  indicta ,  mor- 
l«m,  rerum  ultimam  lineam,  extremum  ter- 
minum  Mi  constituit ,  ipsamque  inevitabili 
sorti  fragiiitatis  solventis  omnia  fine  aliava 
personarum  distinctione  subegit ,  que  lieti 
in  ea  sit  certa,  indicta  prefixi  diei  termina- 
tiqne  suspensa,  frequentar  se  dulcibus  carni 
inserens  aclus  primordia  premature  succi- 
diti prevenit  infamie  termino*,  metaspubcr- 
tatii  anticipati  juventutis  florem  intempesti- 
ve decerpily  ac  Principum  spiritum  auferens 
eorum  Consilia  diuthu  maturata  dissolvil. 
Et  cum  hominis  status  imbecilli*  et  tennis 
unum  diem  vile  sue  in  potestatef  quidve  fu- 
tura pariat  die*  ignorai,  lamus  semper  vi- 

diuaozi  la  |og.l58. 
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vendi  spalium  sibi  promiltit,  ut  persepe  tpei 
promissione  frustralus  cautdam  sui  et  po- 
tierorum  dispoùtioncm  debitam  negligat ,  et 
improvisa  naufragio,  periculose  mortalitatis 
incurrat.  Preveniendus  est  igitur  ordinate 
provisioni»  remedio  dies  iste  ,  ut  cum  eiu» 
tumultuosa  tempesta*  inyruerit,  extreme  tol- 
lens  disposilioni»  arbitrium ,  per  repentini 
casus  evenium  disponendo  potestatem  non  au- 
ferat,  et  oblivionem  ex  supervenientis  turba- 
tionis  discrimine  non  induca t.  Iis  ilaque 
provise  pensato,  et  in  scrutinio  librate  con— 
sideralionis  adductis,  Nos  sani  cor  por  e,  men- 
tis propria  inlegritate  sinceri,  tam  prò  no- 
slrorum  remissione  peccaminum ,  quam  prò 
cautela  etiam  poslerorum  et  parentum  no- 
strorum  animarmi  remedio,  prout  infra  se- 
qui  tur,  deliberavimus  disponendunu 

Imprimi»  instituimus  heredem  et  univer- 
sa! cm  successorem  nostrum  in  regnis  nostris 
Jerusalem  et  Sicilie ,  comitatibus  Provincie 
et  Forehalquerij  oc  Pedimontis,  atque  in  om- 
nibus aliis  terris ,  juribus  et  actionibu»  no- 
stris Robertum  primogenilum  nostrum  ducetn 
Calabrie,  Si  vero  dux  ipse  decederti  sine  li- 
beris  masculis  vel  feminis ,  nobis  vivenlibu* 
aut  vita  functis,  subsiiluimus  heredem  no- 
strum et  successorem  universalem  in  omnibus 
predictis  regnis,  comitatibus  et  terris,  Ulum 
ex  liberi»  nostris  masculum  scilicet,  quiiuxta 
lenorem  coUationi»  facte  de  regno  Sicilie 
bone  memorie  domino  patri  nostro  per  san- 
ctam  Romanam  ecclesiatn,  succedere  debebit  m 
regno  ipso  Sicilie,  Si  vero  secundum  lenorem 
coUationi»  eiusdem  ad  successionem  ipsius 
regni  Sicilie  facte  femina  vacar etur,  quecum- 
que  ut  et  ex  quocumque  libero  nostro  nata, 

mcasu  ilio  subsiiluimus  illam  heredem  et 
successorem  in  eodem  regno  Sicilie  et  regno 
Jerusalem,  oc  aliis  terris,  juribus  et  actio- 
nibus nostri»;  preterquam  in  predictis  comi' 
latibus  Provincie  et  Forcìialquerij  ac  Pedi- 
monti»  oc  juribus  et  pertinentiis  eorum  om- 
nibus, preter  etiam  quam  in  aliis  terris  no- 
stris quesilis  et  conquerendis  extra  regna 
predicta;  in  quibus  comitatibus  oc  predictis 
aliis  terris*  in  eo  casu  scilicet  ubi  femina  in 


dicto  regno  Sicilie  succederei,  ut  est  dictum. 
subsiiluimus  Philippum  filium  nostrum  Ta- 
renti  et  Àchaye  principem  ,  si  lune  superes- 
set  ;  et  si  lune  non  viverci ,  substiluimus  in 
dictis  comitatibus  ac  pretactis  terris  quesilis 
et  querendìs  dicto  casu  unum  de  olii»  filiis 
noslris  masculis  post  eundem  Philippum  na- 
ti* et  nasciluris  ;  et  si  nulla*  de  huiusmodi 
filiis  nostris  post  eundem  Philippum  naiis 
et  nasciluris  non  superesset,  subsiituimu»  u- 
num  de  nepotibus  nostris  masculis  nati»  aut 
nasciluris ,  descendentìbus  scilicet  ex  viven— 
tibus  nunc  filiis  nostris  masculis,  eum  qui- 
dem  qui  ex  nostro  maiore  nata  filio  primo- 
geni  tus  esset;  et  si  è  maiore  nata  non  sape- 

in  eodem  casu 

in  supradiciis  comitatibu»  et  terris  primoge- 
nilum ex  alio  filio  nostro  sequenti,  et  super 
ordinem  de  sequentibus  filiis  nostri»  ,  si  de 
priore  non  superesset  masculus ,  servato  or- 
dine quo  supra  in  casu  ipso  nejìos  ex  maiore 
naiu  filio  nostro  lune  super sles  aliis  nepoti— 
bus  ex  sequentibus  nostris  filiis  preferatur. 
Si  autem  nobis  viventibus  duxpredictus  de- 
cedat  relieti»  liberi»  masculis  vel  feminis  aut 
ulriusque,  nati»  aut  nascituri»*  et  casus  es- 
set, in  quo  ad  successionem  dicti  regni  Sici- 
lie non  vocarentur  ex  tenore  collationis  pre- 
diete,  subsiituimu»  ipsos  libero»  eiusdem  du- 
ci* in 

No»  ipsi  duci  concessus  ,  ita  quod  inter  eos 
masculus  fe mine  et  primogeni tus  preferatur; 
ita  quod  idem  primogenitus  fratribus  et  so- 
roribus  teneatur  provider»  iuxla  consuetu— 
dinem  et  constitulionem  regni  in  talibusob— 
servatas ,  et  in  ipsa  provisione  subsiiluimus 
eisdem  minore». 

Item  reUnquimut  iureinstituiionis  eidem 
Philippo  filio  nostro  principi  Achaye  et  Ta- 
renti  ducentas  uncias  auri  annuas ,  solven- 
das  sibi  in  vita  sua  tantum,  de  Camera  Re- 
gi* vel  super  aliquibus  Regni  pariibus  assi— 
gnandas,  ultra  principaius  Achaye  et  Taren— 
ti,  et  lerras  alia»  ,  ac  provisioncs  qua»  e» 
dono  celsiludinis  nostre  lenet.  In  auibus 
omnibus  ipsum  principem  instituimus  bere- 
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di  Stabia  e  Sorrento 
io  date  io  feudo  a  Pietro  conte  di  Eboli 
Gravina,  figliò  del  re  Cario ,  io  con- 
wmbio  deì  contado  di  Mootescaglioso 
udentemente  da  lui  risegoato  (i). 
fell'  isola  di  Sicilia  vennero  pubblicate 
larlamento,  coli'  autorità  del  re  Fede- 
rane leggi  sapientissime.  La  maggior 
eran  sootuarie ,  fatte  per  richiamar 
adioi  alla  parsimonia,  per  reprimere 
essivo  lusso  negli  abiti  donneschi ,  lo 
io  delle  nozze ,  le  pomposità  fuoe- 
«. 

—  TESTAMENTO  DEL  HE  CABLO  II 
 SUA  MORTE. 

leir  inverno  dell'anno  precedente,  tro- 
losi  re  Carlo  II  in  Marsiglia ,  quasi 
ago  di  sua  fine  vicina,  formò  quivi  a'l6 
io  l'ultimo  atto  di  sua  volontà.  Istituì^ 
sso  Roberto  a  suo  successore  ed  erede  * 
arsale  ne' reami  di  Napoli  e  di  Geru-k— 
rame  ,  e  ne'  contadi  di  Provenza  ,  di^- 
chalquier  e  del  Piemonte  ;  escludendo-'— ■ 
^aroberto  suo  nipote,  figlio  del  defunto  *■  - 
lo  Martello  re  d'Ungheria.  Dichiarò 
morendo  Roberto  senza  prole  ™™ro  - 
e  femminina  succederebbe  ne'  reami  cv 
suddetti,  altri  de  suoi  figli,  giust^ 
dine  di  primogenitura  stabilito  in  tal 
dalle  consuetudini  e  costituzioni  de 
K>.  E  dato  che  fosse  venuto  a  manca 
^cessione  per  difetto  di  erede  nasco* 
,  m  tal  caso  ordinava  e  voleva  che  v- 
Odesse  la  d,  lui  prole  fen)minioa  .  e, 

che  nel  possedimento  de'contadi  sum- 
•  SUI  ^a,i  «frWarò  che  le  femmin 
«ero  escluse  dai  maschi  non  solvei 
linea  diretta,  ma  altresì  in  linea 
le. 

gò  per  diritto  d'istituzione  eredita 
Filippo  suo  figlio  200  once  unnual 
>,  e  vita  sua  durante,  esigibili  s 
paU  di  Taranto  e  di  Acaia. 


zregett.  un. 
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um  et 
ostalo, 
omnia 
tros,  si 
ram  vel 
lanlibus 
Uur  per 
uius  duo 
o  mari— 
um  pau- 
aliarum 
Regni  no- 
Forchal- 
licet  mille 
omilalibus 

tino  perfici 
Sosexpro- 
coli  ceplum 
construetum 
morum  Ulne 
tos  et  aliam 
pus  infirmo- 
centum. 
•ospitali  San- 
putamus  sub- 
tm  et  infirmo- 
nerum ,  pecu- 
t  prò  juribus  et 
solvere  annua" 
lue  per  manus 
us  ipsos  perci- 
clalium  solvetur 
rminos,  precep- 
lem  kospitali ,  et 
us  retineat  ibi  tot 
l  servitium  diclo- 
-rum ,  in.  quorum 

rta  di  TripergoU  appo 
troia  alla  |iag.  77. 
duo  851  avendo  cinto  di 
»oi  ciua  Leonina),  innalzò 
jpolo  «Iella  Germania,  una 
ita  di  S.  Maria  in  Sauia. 
{giunse  uno  spedale  pe'po- 
geule  bisognosa ,  dandone 
,iosi  sullo  il  titolo  di  S.Spi- 
Vogiò  et>l>u  sommo  concello 
■  di  S.  Spirito  che  sottopose 

noli  Voi.  II. 


substcntationem  et  administralionem  eiusdem 
hospitalis,  et  etiam  prò  substenlandis  et  re- 
tinendis  in  statu  domibus  hospitalis  ipsius, 
converlet  pecuniam  supradictam,  convenien- 
ter  providendo  eisdem  pauperibus,  ac  infir- 
mi* et  minislris.  El  si  aliquando  non  con- 
curreret,  quod  eis  opus  essel  totani  pecuniam 
ipsam  expendere,  quidquid  supererit ,  con- 
vertii in  melioralionem  et  avanlagium  ho- 
spitalis ipsius.  Ipse  autem  preceplor  seu  pre- 
posilus  ordinabitur  per  magistrnm  dicti  ho- 
spitalis Sancii  Spirilus  (2),  et  non 
ad  administralionem  in  dieta  Impilali  fa- 
ciendam,  nisi  prius  dicio  heredi  et  universa- 
li successori  vel  ci,  qui  per  eum  stalutus  fue- 
rit ,  juramentum  presliteril  de  premissis  fi- 
deli  tur  observandis;  et  nihilominus  ad  cau- 
telam  duo  probi  homines  ordinenlur  per  Cu- 
riam  qui  videanl,  utrum  convenienler  pro- 
videatur  diclis  pauperibus  ,  et  infirmis  ,  el 
domus  in  statu  debito  teneatur  ;  et  si  forte 
predicta  dictus  preceptor  aut  prepositus  non 
servarci  aut  alias  minime  bene  se  gereret  , 
magister  dicti  Hospitalis  Sancii  Spirilus  ad 
requisitionem  dicti  heredis  teneatur  eum  amo- 
vere, et  alium  idoneum  subrogare,  el  quili- 
bet  preceplor  seu  prepositus  faciat  ingressum 
sue  adminislrationis  in  testimonio  publico  , 
et  presentibus  diclis  duobus  probis  homini- 
buSj  inventaria  consimilia  de  omnibus  bonis 
et  rebus  hospitalis  ipsius  que  recipiet ,  et  in 
quo  statu  hospitale  ipsum  invenicl  eie. 

Jtem  volumus  et  mandamus,  quod  gabel- 
la Nicie,  deputata  per  Nos  operi,  quod  fie- 
ri facimus  io  sancto  Maximioo ,  nec  non 
provisiones  et  assignationes  facte  per  Nos 
prò  operibus  sancii  Nicolai  «le  Baro  et  Ec- 
clesie Givitatis  S.  Marie,  usque  ad  compie" 

• 

alla  regia  proiezione.  Riccardo  dell'Aquila  conte  di  Fon- 
di, o  fluggicro  conte  di  Celano  donarono  ad  esso  noso- 
comio romano  molli  loro  beni  a  prò  eorum  saluti*  ne- 
medio  »  (  Et  regest.  on.  1303  130 i  Ut.  B.  fot.  TI  ;  et 
inan.  1304  Ut.  D.  fot.  131  v.°).  Possedeva  de' beni  in 
Piscina  ue^li  Abruzzi ,  mutuatigli  fior  160  once  dal  ba- 
rone Mavno  de  Guinis  —  Nella  ciltà  di  Penne  ,  si  legge 
esservi  stalo  altresì  uno  spedale  intitolalo  5.  Spirito  in 
Sauia,  che  nel  1 304  dimandò  ed  ottenne  dal  re  Carlo  II 
«  quod  umnes  mcretricct  repetlanlur  ab  eius  vicinia  >. 
Ex  regest.  an.  1301  hi.  D.  lol.  154 
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militer  m  pecunia  zemel  solvende  uncie  auri 
sex  ;  et  nihUomims  UH  famUiarium  predi- 
ctorum ,  qui  ad  hoc  opti  et  abiles  fuerint , 
teneantur  et  sint  de  hospitio  heredis  et  suc- 
cessori* predicti. 

Item  relinquimus  frairibus  Predicatori- 
bus  et  Minoribus  Capelle  nostre,  qui  erunt 
tempore  mortis  nostre  «  equos  deputatos  ad 
equitatum  eorum,  et  arnesium ,  quod  assi- 
gnalum  fuisset  eis  a  Curia  nostra. 

Itemduobus  fratribus  Minoribus  eius- 
dem  Capette  nostre ,  qui  essent  seu  erunt 
tempore  morlis  nostre ,  principali  libras 
quinquaginta ,  et  socio  eius  libras  viginti 
reoforttatorum  (  monete  ).  Capellanus  et 
clericus  Capelle  nostre ,  qui  invenicntur 
tempore  mortis  nostre ,  et  quibus  per  Nos 
vel  alium  provisum  non  esset  de  ecclesia- 
stico beneficio  ;  cuilibet  espellano  libras 
({uinquaginta  ,  Clerico  vero  libras  quadra- 
ginta  semel  solvendas. 

Item  coronam  magnam ,  sceptrum ,  po- 
mum  ,  faldistorium  et  alia  jocalia  pretiosa 
regalia  nec  non  vaysella  (sic)  et  ornamenta 
CapeUarum  nostrarum ,  et  omnia  alia  mo- 
bilia nostra  ,  non  derogando  prioribus  ,  re- 
linquimus Duci ,  vel  alio  universali  Succes- 
sori in  Regno,  deductis  tamen  debitis  nostris, 
sive  ere  alieno. 

Item  volumus  et  mandamus  quod  omnes 
donaliones  et  concessione^  facle  per  domi- 
num  Patrem  nostrum  in  nos  et  per  Nos  in 
antea  faciende  quibuscumque  per sonis  GAU- 
cis  ,  Latinis,  Provincialibus  et  aliis  cuiu- 
scumque  nationis,  sive  laici  sint,  sive  clerici, 
cuiuscumque  status  et  condilionis  existant  » 
irrevocabiliter  observentur  eis  et  successori- 
bus  eorum  per  dictum  Ducem  et  Successores 
suos,  seu  alium  succedentem  Nobis  in  Regno, 
et  Comitatibus  supradictis,  et  concessiones  et 
dmationes  eosdem  ad  simplicem  rcquisilio- 
nem  illorum  quibus  facle  fuerint  approbare 
et  confirmare  teneantur  espresse. 

Item  volumus,  quod  ea,  que  ordinata  sunt 
per  dictum  dominum  Patrem  nostrum  et 
Aros  prò  bono  statu  Regni  Sicilie  et  Comita- 
tuwn  prediclorum  per  heredes  et  successores 


nostros  inviolabililer  perpetuo  custodiantur 
et  specialiter  prò  favore  Écclesiarum  —  Item 
volumus  et  mandamus,  quod  si  Collecta  ge- 
nerali* ,  que  consuevit  imponi  in  singulis 
annis  in  Regno  Sicilie  probetur  indebita, 
nullo  modo  imponatur  nec  exigatur  per  he- 
redes et  successores  nostros  —  Item  volumus 
et  mandamus,  quod  civitates,  castra  et  ca- 
sa Ha  Calabrie ,  Vallis  gratis ,  Basilicate, 
Principalus  et  aliarum  partium  Regni  que 
destructa  sunt,  devastata  et  diminuta  in 
proxima  preterita  guerra  prò  fide  nostra 
servando ,  habeant  immunitatem  a  collectis 
omnibus ,  que  imponentur  per  Curiam  no- 
strani prò  tempore  in  parie  vel  in  totum  se- 
cundum  heredis  et  exequtorum  noslrorum 
predictorum  arbitrium  —  Rem  volumus , 
quod  omnia  debita  in  quibus  lenemur  mer- 
catoribus,  et  socielatiRonacursorum  de  Luca 
integraliter  restiluantur  eisdem — Ilem  volu- 
mus, quod  dictus  Dux  vel  quicumque  Sue- 
cessor  noster ,  sicut  universalis  Successor  et 
heres ,  teneatur  ad  omnia  debita  nostra ,  et 
si  heres  specialis  esset  in  Comitatibus  Pro- 
vincie et  Forchalquerij  ac  Pedemontis  heres 
ipse  ad  illa  debita,  que  in  eisdem  Comitati- 
bus  fuerint,  teneatur. 

Item  relinquimus  prò  cassia  et  tumulo 
faciendis  prò  corpore  bone  memorie  Ludo- 
vici Episcopi  Tholosani  filij  nostri  duo  mil- 
lia  librarum  parvorum  luronensium  —  Item 
declaramus  et  volumus,  quod  omnia  supra- 
dicta  per  Nos  legata  et  relieta  in  pecunia 
semel  solvendo  solvanturpcr  dictum  heredem 
et  successorem  universalem  tam  Regni  Sici- 
lie quam  dictorum  Comilaluum  Provincie 
et  Forchalquerij  et  Pedemontis.  Sed  si  spe- 
cialis heres  esset  in  eodem  Regno ,  teneatur 
ad  tres  partes,  et  qui  erit  in  eisdem  Comita- 
tibus, ad  quartam  partem  legatorum  et  re- 
lictorum  ipsorum.  Et  secundum  eandem  di- 
visionem  predicla  duo  millia  unciarum  ero- 
gando, sicut  supra  expressum  est,  prò  ma- 
ritagio  orphanarum  virginum ,  et  aliarum 
pauperum  honestarum  ac  sustentatione  alia- 
rum  miserabilium  personarum  Regni  et  Co- 
milaluum Provincie  et  Forchalquerij  ac  Pe- 


180 

demontis  dentar  et  erogenlur  prò  iribuspar- 
tibus  per  heredem  Regni,  tt  quarta  per  he- 
redeni  Comilaiuum  predictorum:  salvo  quod 
dicium  est  supra  de  divisione  duarum  mil- 
lium  unciarum  predictarum,  prò  maritagio 
orpkanarum  ,  virginum  et  aliarum  ut  pre- 
dictum  est  personarum. 

1  letn  si  eontingat  iltum  qui  secundum 
modum  et  ordinationem  succedei  predictatn 
in  prediclis  Vomitai ibus  Provincie  et  For- 
chalquerij  ac  Pedemonlis,  absque  liberis  de- 
cedere, et  relinquat  fratrem,  vel  fralres  aut 
sorores,  vel  utrostjue,  in  casu  ipso  subslitui- 
mus  in  ipsis  Comitalibus  fralrrm  suum  pri~ 
mogenitum  ,  et  si  fratrem  aliquem  non  Im- 
berci ,  subsliluimus  nepolem  masculum  fri- 
tti ogcni  lutti  qui  superesset  ex  fruire  maiore 
natu  ;  et  ita  per  ordinem  de  nepolibus  de- 
scendentibus  ex  aliis  fratribtis,  habendo  re- 
spcctum,  quod  nepos  primogenita  ex  fratre 
primo  nalu  aliis  nepolibus  preferatur;  et  in 
defeclu  nepotum  eodem  modo  subsliluimus 
prunepotes  ex  fralrum  masculorum  linea  de- 
sccndentes;  in  defeclu  veronepolum  et  pro- 
nepolum  mas>wlorum,  subsliluimus  sororem 
dicli  succedentis  in  prediclis  comitalibus  que 
tunc  inveniretur  innupta  et  esset  habilis  ad 
nubendum;  et  àplures  sorores  essent  innup- 
le,  primogenita  preferatur  ;  in  defeclu  vero 
innuptarum  ipsarum,  subsliluimus  sororem 
nuplam  maiore  natu;  et  in  defeclu  sororum 
omnium  premissarum  nuptarum  ci  innup- 
tarum ac  Inibii  tutu,  subsliluimus  nepotes  seu 
prottepotes;  in  defeclu  nepotum,  servato  gra- 
du  matrum  nepolum  huiusmodi,  ut  discen- 
dettles  ex  maiore  nalu  descendenlibus  ex  a- 
liis  minoribus  preferatur,  prerogativa  etiam 
primogeitilure  sexus  masculini  inter  desccn- 
dentcs  ipsos  servala.  Eodem  modo  subslilui- 
mus in  defeclu  nepotum  et  neptium,  ipsorum 
pronepoles  vel  proneples  in  eorum  defeclu  , 
ex  ipsis  sororibus  descendentes. 

lievi  volumus  et  declaramus ,  quod  om- 
nes  et  singule  substilutiones  supra  fatte  in- 
telligantur  dircele ,  in  casu  in  quo  iure  di- 

i  \]  Questo  leslauK-nto  trovasi  riportalo  Oal  Luuig  e 


recte  valere  possunt ,  el  he  ut  vulgaris  tfci 
pupiUaris  ;  tn  aliis  vero  casibus  eas  volu- 
mus intelligi  fideicommissarias ,  et  ilio  iure 
valere — Ilem  si  contagerei  Nobis  inconti- 
nenti aut  vita  funclis  aliquem  vel  aliquos 
natos  vel  nascituros  apparere ,  qui  prelextu 
presens  nostrum  possent  nullum  reddere  vel 
rumpere  testamenlum,  iltum,  et  eorum  quem- 
libel  instituimus  in  quingentis  libris  turo- 
nettsium  sibi  solvendis  —  Ilem  ordinamus 
et  precipimus ,  quod  non  delrahatur  Falci- 
dia vel  Trabellianica  de  legatis  seu  relicùs 
singxdariter  et  universaliter  in  presenti  no- 
stra dispositione  seu  testamento  (1). 

El  hanc  ultimam  voluntatem  nostrani 
perpetuo  volumus  frmiter  observari,  quatti 
valere  volumus  jure  testamenti ,  et  si  non 
valet  vel  valerci  imposterum  quocumque  «i- 
$u  prelcrilionist  nati  vel  postumi  aut  alio 
jure,  valeatjure  codicillorum  aut  cuiusiibet 
allcrius  ultime  volunlatis,  non  obstanle  qua- 
cumque  alia  voluntate  seu  dispositione  no- 
stra jam  facta,  quocumque  nomine  censea- 
tur  ;  quam  quidem  ex  nunc  irritamus,  re- 
vocamus  et  annullamus  expresse ,  etiam  si 
supradicte  voluntati  seu  dispostimi  essati 
verbn  derogatoria  apposita ,  que  utique  ex 
certa  scientia  revocamus  et  annullamus,  net 
haberc  volumus  firmilatem,  ita  quod  prò  ea 
nullum  fiat  preiudicium  huic  nostre  ultime 
voluntati  presenti.  Et  si  eontingat ,  No*  w 
fuiurum  eligere ,  aut  in  preteritum  clcgiat 
sepulluram  nostrum  alibi,  quam  in  Ecclesia 
supradicta  ,  interveniente  scriptura  vel  a» 
scriptum ,  quicquid  inde  prò  tempore  retro 
lapso  eleclum  esset ,  vel  ordinatum  in  con- 
irarìum  desepullura  ipsa,  presenlialiter  rt- 
vocantes,  quicquid  etiam  per  Nos  eligi  indi 
contingerei  in  anlea  ,  valere  volumus ,  ma' 
cum  scriptum  eJeclio  ipsa  fieret,  inquaprt- 
dictus  articttlus  de  scripturis  nostris  pre- 
ludi s  de  verbo  ad  verbum  insere  tur. 

Ilem  volumus  el  ordinamus  presenti*  no- 
stri Testamenti  seu  ultime  dispositionis  ext~ 
culores,  venerabiles  in  Christo  Dominos  l 
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Sanclorum  Marcellini  et  Pelri  Presbylerum, 
G.  Sancii  Nicolai  in  carcere  Tulliano  Car- 
dinale*, et  prefalam  Reginam  Consortem 
no$iraw,  Carolum  Valeste  Alansoni  et  An- 
degavie  Comitem  generum  nostrum,  predic- 
tum  Robertum  ducem  Calabrie  primogeni- 
lum,  ac  Philippum  Achaye  et  Tarenti  prin- 
cipem  natos  noslros  ,  venirabiles  in  Christo 
Patres  archìepiscopum  Aquensem  ,  qui  erit 
prò  tempore,  et  J.  Forojuliensetn  episcopum; 
viros  nobile»  Ermengannam  de  Sabrano  co- 
miteni  Ariani  magistrum  tustitiarium,  Bar- 
tholomeum  Siginulphum  Thelesie  comitem 
magnili»  Camerarium,  Guillelmum  Esten- 
dardum  comestabulum ,  Bartholomeum  de 
Capua  logolhelam  et  Protonotarium,  Hugo- 
nem  de  Baucio  Seneschallum  eiusdem  Regni, 
Joannem  Pipinum  deBarulo  militem  magne 
Curie  nostre  magistrum  Ralionalem,  Senes- 
challum Provincie  qui  prò  tempore  fuerit , 
Johannem  Cabassolam  militem  magistrum 
Ralionalem  eiusdem  magne  Curie  nostre , 
Priore*  Provinciale»  ordinis  fratrum  Pre- 
dieaUorum,  qui  erunt  prò  tempore  in  eodem 
Regno  Sicilie  dira  Pharum,  ac  in  Comita- 
tibus  Provincie  et  Forchalquerij  supradictis; 
Priores,  qui  erunt  in  dictis  convenlu  Sancii 
AÌaximini  et  Monasterio  Beate  Marie  de 
Nazaret  de  Aquis;  dantes  eis  plenam  et  ge- 
neralem  liberam  potestatem  agendi  et  diffì- 
niendi  prò  Nobis  et  juribus  nostris,  et  alie- 
nandi  bona  nostra,  in  quantum  expediet  prò 
exequtione  disposilionis  nostre,  propria  au- 
clorilale  recipiendi  et  obtinendi,  bona  nostra 
seu  possessionem  honorum  nostrorum  in 
alium  trans ferendi ,  in  negligentiam  heredis 
nostri  seu  hcredum  nostrorum  .  prò  exequ- 
tione eis  commissa. 

Volentes  et  ordinante»,  quod  tres  ex  di- 
ctis execuloribus  habeanl  potestatèm  exequen- 
di  secundum  modum  predestinatum  ;  et  si 
olii  interesse  non  possimi  aut  nollent,  edam 
duo  vel  unus  ex  eis  ;  ita  tamen  quod  UH, 
qui  exequentur  ea  que  sunt  exequenda  in 
Regno,  habeanl  requirere  consilium  et  con- 
sensum  super  illis  omnibus  exequendis  pre- 
fate Regine  consortis  nostre ,  Bartolomeo 
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de  Capua  et  Joanni  Pipino  predictorum , 
vel  alicuius  eorum  in  loco  superstilum  ;  in 
his  vero,  que  sunt  in  Provincia  exeqiiaula, 
habeant  requirere  consilium  et  assensum 
Priorum  loci  Sancii  Maximini,  et  monaste- 
rij  predictorum,  qui  erunt  prò  tempore,  vel 
alicuius  eorumdem,  et  alienationibus  fìsca- 
lium,  si  fieri  continget,  trium  ad  minus  exe- 
quiorum,  si  supersint,  consensus  et  conscien- 
tia  requiralur. 

In  cuius  rei  testimonium  et  cautelarli 
presens  scriptum  publicum  duplicalum  per 
manus  infra  nominati  Notarij  fieri  jussimus, 
auree  Bulle  impresse  Maieslatis  nostre  typa- 
rio  ,  ac  etiam  sigilli  nostri  appensione  mu- 
nì tum.  Et  hoc  ad  abundantiorem  cautelami 
ut  si  forte  casu  aociderel  aliquo ,  sigillum 
aut  Bullam  ipsam  frangi  vel  quomodlibet 
devastati,  altero  in  sufficiente  sui  interritale 
manente ,  indubitata  nihilominus  fidem  ei- 
dem scripto  debeat  adhiberi — Actwn  Mas- 
silie  presenlilm»  venerabilibu»  in  Christo  Pa- 
tribus  prenominato  J,  Forojuliense,  P.  Vin— 
dense  Episcopis,  suprafato  Bugone  de  Bau- 
cio Regni  Sicilie  Seneschallo,  Magistro  GuÙ- 
lelmo  Ebrardi  Arcidiacono  Aquensi  vice 
Cancellano  nostro ,  fratre  Jacobo  de  Fusi- 
niano  Eleclo  dvitatis  Sancle  Marie,  Richar- 
do  de  Gambatesa  predictorum  Comitatuum 
Provincie  et  Forchalquerij  Seneschallo,  jam- 
dicto  Joanne  Cabasola  Magne  Regie  Curie 
Magistro  Ralionali ,  et  fratre  Jacobo  de 
Corva  Elemosinano  nostro,  testibus  premis- 
sorum  ad  hoc  per  Nos  vocalis  spedaliter  et 
rogalis.  Et  datum  ibidem  per  eumdem  ma- 
gistrum Guillelmum  Ebrardi  Anno  Domini 
millesimo  trecentesimo  octavo,  die  sexto  de- 
cimo Marlij ,  sexle  Indictionis ,  Regnorum 
nostrorum  anno  vicesimo  quarto  —  Et  ego 
Petrus  Ftabi  clericus  Petragoricensis  dioe- 
cesis,  ubique  per  Regnum  Sicilie  et  Comita- 
tus  eosdem  Provinde  et  Forchalquerij  ae 
Pedemonti»  et  terra»  alias  regias  Publicu» 
Regia  auctoritale  Notar ius,  premissis  omni- 
bus et  singulis  una  cum  testibus  prenomina- 
ti» interfui,  et  vocalus  ac  requisitus  per  ip- 
sum  Dominum  nostrum  Regem ,  ea  omnia 
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propria  tnanu  scripsì ,  et  in  hanc  publicam 
formatti  redegi ,  signoque  meo  consueto  si- 
gnavi. 

Dopoché  Carlo  II  ebbe  provveduto  alla 
successione  del  suo  trono  ,  ed  assicurato 
quasi  lo  scettro  al  dilettissimo  suo  figliuolo 
Roberto,  si  parti  poco  appresso  dalla  Pro- 
venza per  Napoli  col  seguito  della  sua 
corte,  quasi  presago  che  non  molti  giorni 
di  vita  a  lui  rimanevano. 

Già  un  morbo  cronico  lungamente  lo 
travagliava  ,  ed  ogni  giorno  andava  infie- 
volendo le  sue  forze.  Sperando  di  trovar 
un  conforto  col  respirare  l'aria  libera  della 
campagna  ,  prescelse  il  suo  delizioso  pa- 
lagio di  Casanova.  Ma  il  male  avea  un'altra 
sorgente ,  ed  ivi  vieppiù  peggiorò  ;  a  tal 
segno  ,  che  fu  di  mestieri  di  porgergli  gli 
estremi  Sagramenti,  ch'ei  ricevette  con 
quella  pietà ,  con  cui  era  sempre  vissuto. 
Dopo  aver  sostenuto  sempre  con  cristiana 
rassegnazione  e  pazienza  esemplare  i  suoi 
fieri  tormenti  ;  entrando  il  5  maggio  di 
quest'anno  (1309)»  allo  spuntare  dell'au- 
rora ,  rese  ivi  placidamente  lo  spirito  al 
suo  Creatore  ,  nell'  età  di  55 ,  o  secondo 
altri  di  60  anni ,  e  24  del  suo  regno.  In 
mezzo  a  tanta  desolazione  ed  all'  intenso 
dolore  della  regia  famiglia  ,  Roberto  ras- 
segnato a' Divini  voleri,  e  soffocato  dall'af- 
flizione ,  nel  medesimo  giorno  assumendo 
il  titolo  di  Sovrano ,  fé'  palese  a  tutti  gli 
abitanti  del  Regno  il  tristo  avvenimento  ; 
e  con  sue  lettere  circolari  indirizzate  a'ri- 
spetlivi  giustizieri  delle  Provincie  ,  ordinò 
che  tutte  le  Università  del  reame  invias- 
sero alla  sua  presenza  i  proprii  sindaci 
per  riconoscerlo  quale  erede  legittimo  del 
trono.,  ed  a  prestargli  il  giuramento  dì 
omaggio  e  di  fedeltà. 

La  lettera  eh'  ei  diresse  al  giustiziere  di 
Terra  di  Lavoro  e  del  Contado  di  Molise, 
al  pari  delle  altre  ,  era  cosi  concepita  ; 

«  %  Robertus  dei  gratta  Rex  Jerusalem 
et  Sicilie  ducaius  apuli  e  et  principatus  ca- 
puc  provincie  et  forchalquerij  ac  pedimontis 
comes.  Justitiario  Terrelaboris  et  Cornila- 


tus  molisij  fideli  suo  graliam  ei  bonam  vo— 
lunlatem.  Post  primi  parentis  lapsum  fra- 
gilem ,  velila  trasgressione  commissum  ex 
indicto  divine  scntentic  mortem  fiumana  na- 
tura subiit  et  eius  equale  judicium  indiffe- 
renter  condilio  cuiuslibet  viventis  exceptt  tU 
ipsa  nullius  termini  pre/initione  prestito 
spiritum  principum  aufèrat  nec  pareens  etati 
vel  sexui  quelibet  creata  viventia  sua  exier- 
minatione  dissolvat.  Sane  Reverendus  do- 
minus  et  Genitor  noster  ab  olim  morbi  fa- 
tigatione  compressus  diebus  proximiscepit 
gravius  egrotare  et  invalescente  morbi  do- 
ritie  secutum  est  divina  disponente  poten- 
tia  quod  sacramentis  ecclesie  per  ipsum 
devote  ac  contrite  receptis  hodie  die  quin- 
ta Maii  io  aurora  diei  extremum  advenit 
terminum  vite  sue  ex  quo  licei  nobis  no- 
trisque  fidelibus  grandis  adsit  dolendi  ma- 
teria in  occasum  tanti  prìncipis  et  recto- 
ris  assumiinus  tamen  consolationis  apte 
remedium  in  eo  quod  sicut  princeps  ca- 
tholicus  honorifice  ac  exemplariter  vixerit 
prolemque  fecundatn  post  decessum  reli- 
querit  et  fidelibus  prefecerit  omnia  que 
ad  sui  salutem  secundum  humana  iudicia 
perlinenl  cum  agnilione  divini  numinis  et 
honore.  Volumus  ilaque  et  fidelilati  tue 
precipiendo  mandamus  quod  huiusmodi  ca- 
sum  lugubrem  consolatione  tam  remediabiU 
reparandum  universitatibus  civitatum  alio- 
rumque  locorum  iurisditionis  tue  nunties  ti 
per  convenientes  personas  sicut  expedire  vi- 
deris  facias  nuntiari  mandans  universitati- 
bus ipsis  et  locis  quod  ipsorum  quelibet  iuxta 
qualitatem  sue  conditionis  et  statum  in  con- 
venienti numero  infra  presentem  mensrm 
Maii  quam  celerius  polerunt  ad  presenliam 
nostrammiltant  Syndicossufficienter  instruc- 
tos  ad  prestandum  nobis  prò  parte  univer- 
silatum  et  locorum  ipsorum  tamquam  vero 
heredi  dicti  domini  patris  nostri  et  legitimo 
successori  prefati  Regni  Sicilie  ligium  ho- 
magium  et  fidelitalis  solite  iuramenlum  pre- 
dicete ipsis  omnibus  et  predici  faciens  quod 
divina  sufjulti  potenlia  disponimus  firmo  et 
deliberato  iudicio  gregem  etpopulum  nostre 
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règoli  gubernaiioni  commissum  sic  in  iusti- 
tia  regere  gratiis  et  favor ibus  ampliare  quod 
ex  cullu  iustitie  proveniat  ipsis  inconcussa 
securilas  et  ex  pulcritudine  pacis  certa  fidu- 
cia et  requies  opulenta.  Et  <piia  nostrum 
regale  sigillum  non  adhuc  factum  est  prop- 
ter  tam  repentini  casus  eventum  presens  si- 
gillari  mandavimus  sigillo  vicarie  Regni 
Sicilie  quo  hactenus  utebamur.  Data  Nea- 
poli  per  liarlholomeum  de  Capua  militem 
(te.  anno  domini  1309  predicto  die  quinto 
Maii  VII  Indiclionis  Regnorum  nostrorum 
anno  primo. 

Nello  stesso  giorno ,  ei  scrisse  al  sini- 
scalco di  Provenza  e  di  Forcalquier  l' in- 
fausta ootizia  della  morte  del  Re  suo  ge- 
nitore, ingiungendogli  del  pari  di  far  pre- 
sentare in  Napoli  gli  ulFiziali  di  quelli 
due  contadi ,  a  rendergli  ì  dovuti  omaggi 
e'1  giuramento  di  fedeltà. 

Il  real  cadavere  fu  con  gran  pompa  tra- 
sportato nella  chiesa  de'PP.  Predicatori  di 
S.  Domenico  di  Napoli ,  ove  gli  vennero 
celebrati  solenni  funerali  (I).  Indi  in  vir- 
tù di  esso  testamento,  Roberto  invionne  il 
funebre  convoglio  in  Provenza,  accompa- 
gnato con  tre  galee  da  Fra  Martuccio  To- 
macelli  e  da  Fra  Matteo  di  Penne  Dome- 
nicani, e  priori  de  conventi  di  Napoli  e 
di  Aversa ,  non  che  dal  vescovo  di  questa 
citta,  e  quello  di  Bitonto  con  altri  perso- 
naggi, per  esser  seppellito  nella  cattedrale 
del  S.  Salvatore  di  Aix  (  Aquae  Sexliae ) 
a  fianco  l'aitare  maggiore  (2).  Ma  il  suo 
cuore  rinchiuso  in  un  vaso  d'argento,  per 
ordine  dello  stesso  Roberto,  e  con  l'iscri- 

(i)  Roberto,  ordinò  poi  di  celebrarsi  coiidiaoamenle 
delle  messe  in  suffragio  del  suo  gcuilore  da  due  sacer- 
doti cappi-Mani  Guglielmo  de  Ferraris,  e  Guglielmo  Bou- 
vier  provenzale  ;  l'uno  eulro  il  duomo  di  Napoli,  l'altro 
oella  cappella  di  S.  Agata  del  castello  Capuano— Ex  ve- 
geti, an.  i3U  la.  A.  fot.  66  v."  et  ex  regett.  an.  13f7 
indici.  XV  arca  St.  max.  13n.°t0. 

(3)  Nella  stessa  cattedrale  di  Aix,  dieiro  l' altare  mag- 
giore, vi  fu  seppellito  nel  1480  Reualo  d'Augiò  re  di  Na- 
poli c  conte  di  Provenza. 

(3)  Da  questa  statua  il  Suuimoule  fece  ritrai  ne  copia 
che  inserì  uclla  sua  storia  ;  ina  la  testa  dell' originalo 
non  e  più  quella ,  perocché  fu  sbalzala  m  aria  eoa  delle 
arcbibugiale  nella  trista  e|toca  del  17UU. 

(4)  Parecchi  geoiiluomioi  cu'  erano  siati  ribelli  al  suo 
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zione  ;  Conditorich  hoc  est  cordis  Ca- 
roli II  ILLUSTRISSIMI  F0NDATOR1S  CoNVEN- 

tds.  Anno  Domini  1309  ,  rimase  deposi- 
tato io  essa  chiesa  di  S.  Domenico  di  Na- 
poli; ove  poco  dopo  que'  religiosi  grati  alla 
memoria  del  benefattore  loro,  gli  eressero 
una  statua  di  marmo  ,  che  tuttora  vedesi 
sul  portone  del  cortile  dalla  parte  interna, 
sotto  alla  quale  scrissero  i  seguenti  versi: 

Carolcs  extruxit.  Cor  nobis  pignus 

AMOR1S 

Servandosi  liqoìt,  «cetera  membra 

SD1S. 

Ordo  colbt  noster  tanto  dbvictos 

AMORB , 

Extolletqcb  virum  desuper  Astra 
pium  (3). 

A  differenza  del  disumano  Carlo  I  suo 
genitore ,  fu  egli  dolce ,  compassionevole, 
giusto ,  clemente (4), senz'ambizione, assai 
religioso,  largo  nel  concedere  titoli  di  no- 
biltà, generoso  fino  alla  prodigalità,  distri- 
buendo pensioni  ed  assegnando  feudi  e  ren- 
dite ragguardevolissime  a' baroni  e  corti- 
giani suoi ,  perciocché  si  trovò  assai  per 
tempo  sopraccaricato  di  debiti,  a  segno  di 
aver  dovuto  scemare  i  soldi  a' suoi  uffiziali 
ed  impiegati  (5).  Malgrado  le  guerre  nel- 
le quali  fu  involto  tanto  col  prìncipe  Fe- 
derico di  Sicilia  ,  quanto  col  Piemonte  , 
mostrassi  tuttavolta  magnifico  e  splendi- 
do; ma  fu  scarso  di  talenti  militari.  A- 
mato  dal  popolo  ,  che  godeva  in  vederlo 
circondato  dalla  bella  e  numerosa  sua  pro- 
le ,  accoglieva  ognuno  con  affabilità  e  be- 

padre,  pentiti  poi  del  loro  errore,  vennero  da  esso  Car- 
lo Il  perdonati  ed  anche  provvisionali;  c  olitna  tempo- 
re Corradini  Regni  invasore*  ,  rebcilet  ob  prodilionU 
crimen  dumnatorum  deinde  ad  /Idem  regiam  rever$i 
reslituunlur  ad  famam  et  in  integrum  ».  Fra  essi  si 
noveravano,  Tommaso,  Manfredi,  e  Riccardo  di  S.  Sofia 
loro  padre ,  signori  del  castello  di  Rubisco  (distrutto) 
appo  Potenz  i  in  Basilicata,  Nieolello  de  Roto  marito  di 
Margarita  di  S.  Soda  figlia  di  esso  Riccardo  —  Niccolò 
di  Molli;  tutu  provvisionali  da  Carlo  11  di  150  once  an- 
nualmente —  Vinciguerra  de  Aversa  abruzzese  —  Ric- 
cardo da  Brindisi  celebre  giureconsulto  —  Niccolo  Mar- 
calava  di  Salerno  tiglio  di  Riccardo— Giovanni  do  Ales- 
sandro di  Aversa  ec . 
(5)  Ex  regeti.  an.  W2  Ut.  E.  fot.  W  u."  tu  ».° 
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nevolenza  (t).  Ma  tra  (ante  buone  qualità 
non  andò  egli  esento  da' difetti ,  lasciando 
cadere  l'erario  pubblico  del  suo  reame  nel 
più  miserevole  stato. 

Ciò  non  ostante ,  Napoli  fu  da  lui  am- 
pliata ed  abbellita  di  nobili  edifi/ii  e  di  un 
molo  che  poi  si  chiamò  picciolo  (dopo  che 
sotto  gli  Austriaci  se  ne  coslrusse  uno  di 
maggior  estensione).  L'aria  della  Capitale 
fu  rendala  salubre  col  prosciugamento  del- 
le lacune  ch'esistevano  appo  il  ponte  Guiz- 
zalo, e  ne  territori  di  Dugliolo  e  di  Terzo 
(v.  av.  pag.  74,  164segu.);  e  l'acqua  flu- 
viale che  scorreva  ramificata  in  mezzo 
alle  paludi ,  fra  S.  Brancazio  e  Por  chiana 
dell'agro  napoletano  fu  riunita  in  un  so- 
lo alveo.  I  porti  di  Trani ,  di  Barletta , 
di  Brindisi,  di  Manfredonia  ce.  per  di  lui 
comando  vennero  ristorati  ed  ingranditi, 
facendo  anche  innalzare  un  nuovo  ponto 
sul  Volturno  (2).  Condusse  a  fine  la  fab- 
brica del  duomo,  e  quella  di  S.Lorenzo  in 
Napoli  incominciata  da  suo  padre  (3);  e  vi 
fondò  le  chiese  di  S.  Agostino ,  di  S.  Ma- 
ria Maddalena  (ovvero  di  S.  Domenico 

(1)  Durante  la  guerra  ira  Carlo  II  e  Federico  re  della 
Trinacria,  moltissimi  siciliani  scioltisi  dalla  divozione  iti 
cosmi ,  almaudonando  la  loro  patria  «  exuli  prò  fide 
nostra  illibata  lavanda ,  proprio*  lare*  et  patnum 
dneliquerunl,  nechabent  atiud  unde  vivant  ■  si  con- 
dussero in  Ni|K>li,  ove  dal  medesimo  Ilario  vennero  ben 
accolli  e  provvisionali  di  giornaliero  mantenimento. 
Fra  essi  noveravano  il  nobile  Eurico  de  Kiso  indile  di 
Messina,  e  Palamede  de  Riso  regio  laiuiliare,  Manfredi  Ma- 
iella coole  di  Minco  dinanzi  ricordalo,  Trogisio  de  Bur- 
Rentino  di  Licata  ,  Eurico  de  Guiczone  idem ,  Nicola 
Bengiveoga  di  Max/ara,  Trussello  de  Bellacublala  di  Cal- 
ta girone  ,  Basilio  d'Eustachio  ili  Milazzo,  Pietro  de  San 
Cauklodi  Messina  milite,  Adenolld  de  Suriauo  di  Cala- 
nia,  Mazzioilo  dì  Mislretla,  Perrolio  de  Calia ,  Corrado 
de  Gatta  milite,  eoo  Isabella  sua  moglie,  ed  Albera  di  lui 
madre:  non  che  le  famiglie  Barrcse,  Buonaiiin-o, Caputo, 
Carruba ,  de  Tennis,  di  Lenlino,  Floria,  de  Siracusa,  de 
Pamaleone,  de  Pruneto  milite ,  de  Paius,  Contestabile, 
Piedevillana,  de  Alleno,  Piazza  milite,  «le  Snuia,  de  Ha- 
gusta,  de  Balena,  de  Enrico  milite,  de  Malloila,  de  Lo» 
eia.  Pesce  milite  ,  ec.— Ex  regest.  reg.  Caroti  11  on. 
1304  - 1305  tu.  F.  indici.  Ut  fot.  205  t.;  et  in  on. 
1303  liL  F.  fol.  Ì43. 

(S)  Ex  regest.  on.  1306  lit.  F.  fot.  1f7. 

(3)  Nel  ooumenio  delle  regie  spese  presso  il  R.  Ar- 
chivio anno  itìi  lei.  E.  fol.  281  v.%  si  rileva  che  il  re 
Carlo  II  fece  costruire  una  cappella  in  onore  di  S.  Anna 
nella  mentovala  chiesa  di  8.  Lorenzo  j  «  Item  prò  eon- 
strwuda  Cappella  S.  Anne  in  Ecclesia  S.  Laure  nttj 
fratnim  Minorum  ISeapoli*  ec.  »  la  quale  cappella  nou 


maggiore),  il  monistero  e  chiesa  di  S. 
Pietro  martire  ec.  —  In  A  versa  v'  eresse  la 
chiesa  dc'PP.  Predicatori ,  io  onore  di  S. 
Ludovico  re  di  Francia  suo  zio,  alla  quale 
fece  ampie  largizioni  (4)  ;  disponendo  al- 
tresì delle  frequenti  limosine  al  monistero 
di  S.  Maria  Maddalena  de  Leprosi  di  detta 
città,  e  per  esso  a  Fra  Giovanni  de  Calvello 
priore  di  quel  nosocomio.  In  Soliti ona  vi 
fece  costruire  il  convento  de' frali  predi- 
catori presso  uoa  sua  real  cappella  dedi- 
cata a  S.  Niccolò  di  Mira ,  e  poi  io  onor 
di  S.  Domenico  ;  inaugurando  ivi  anche 
una  chiesa  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  Maif- 
dalena  penitente.  In  Lucerà  v'innalzò  la 
chiesa  cattedrale  (5);  colmando  di  reo- 
di  te  e  di  onorificenze  le  chiese  di  Bari  e 
di  Allamura.  In  Brindisi  vi  fondò  anche  la 
chiesa  de' frati  Domenicani  in  ooor  di  S. 
Maria  Maddalena  (6);  ed  in  Provenza  due 
monisteri ,  l'uno  intitolalo  di  S.  Maria  di 
Nazareth,  nella  città  di  Aix,  e  l'altro  diS. 
Maria  Maddalena  in  quella  di  S.  JMasstmt- 
no  (7) ,  entrambi  dello  stesso  Ordine  dei 
PP.  Predicatori.  In  quest'ultima  città  v'e- 

irovasi  ricordata  dal  D*  Engenio  nella  Napoli  Sacra. 
Va'  altra  esisteva  in  onor  di  S.  Ludovico  re  di  Fran- 
cia suo  zio,  entro  il  duomo  di  Napoli,  ove  preseow- 
menle  è  addetta  a  sagrestia.  In  essa  eranvì  varii  iU- 
l>inli  di  quel  tempo  ,  del  pennello  di  maestro  Sunone 
Menimi  da  Siena, scolaro  del  Gioito,  e  del  maestro  Gen- 
naro di  Cola,  che  nel  principio  del  passalo  secolo  l'arci- 
vescovo Francesco  cardinal  Piguatelli  lece  cancellarli,!: 
porre  io  luogo  di  quelli  le  immagini  de*  vescovi  ed  ar- 
civescovi di  Napoli! 

(4)  Ex  rtgett.  an.  1305-1306  tu.  C.  fot.  4S6. 

(5)  Nei  registri  del  R.  Archivio  dell' au.  1303.  e  1304 
lit.  A.  lui.  152  e  230  leggesi  t  Ecclesie  Lucenti 
per  Ho*  fundale  constituitur  dot  une.  170  per  ann»* 
videlicel.  Decano  une.  XV.  sfrehidiacono  une.  XT- 
Cantori  XI I.  Ihetaurario  une.  XI i.  Odo  Canotto* 
ad  rationem  de  une.  Xpro  quotibet  une.  90.  Clcricu 
8  ad  rationem  une.  4  prò  quotibet  une. 30,  prò  lumi- 
nar ibu*  une.  4  per  annum  eie.*. 

(6)  Ex  regest.  an.  1304-4305  lit.  F.  fot.  SI. 

(7)  «  Monasterium  S.  Marie  de  Nazaret  de  .!'/«"» 
(Aix)  nostra  inttitutione  fundaium  •  cioè  dal  re  ur- 
lo Il  ;  come  dal  regist.  del  1305  lei.  D.  Ili  lmiix.  lol. 
70.  «  Monasterio  S.  Marie  Maddalene  de  Sancto  Ma- 
Zimino  ,  confirmatio  concessioni*  ann.  librar.  Coro- 
nutorum  (  roouele  )  duomttliu  ei  (ade  per  Regem  Co- 
rolum  Secundum  prò  fundaUone  Ecclesie  d  Conce*- 
tu*  fralribus  Predicatùrum ,  in  qua  Ecclesia  requù- 
Kit  corpu*  S.  Marte  Magagliene  eie.*  —  Otim  dai  re 
gislr.  del  1337-1338-133»  fol.  84  ;  eoo  che  dal  f-egou. 
dell'  an.  1300-1307  lei.  B.  lol.  40  v.u 
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resse  pure  la  magnifica  chiesa  dedicata  a 
S.  Bfassimino  che  sopraddotò  di  rendite 
considerevoli»  sottoponendola  alla  cura  dei 
frati  Domenicani,  eoo  dichiararla  indipen- 
dente dalla  giurisdizione  vescovile.  In  essa 
chiesa  appunto  serbasi  religiosamente  il 
corpo  di  S.  Maria  Maddalena  in  una  ma- 
gnifica urna  di  porfido,  visitato  prima 
da' devoli  pellegrini ,  ed  ora  da  copioso 
concorso  di  fedeli. 

lo  una  eassetta  d'oro ,  sostenuta  dagli 
angeli  di  simile  metallo,  vi  è  racchiu- 
sa la  testa  di  questa  Santa  penitente ,  che 
lo  stesso  Carlo  II  re  dì  Sicilia  fece  a  bella 
posta  lavorare  per  regalarla  a  queir  insi- 
gne santuario  di  S.  Massimìno. 

Altri  tratti  di  sua  beneficenza  usò  pure 
a  prò  de'monisteri  di  S.  Agostino,  e  della 
B.  Vergine  del  Carmelo  in  Marsiglia ,  che 
colmò  di  rendite  e  di  privilegii. 

Questo  buon  principe  cotanto  cantale- 
fole  verso  i  poverelli ,  ai  quali  assegnato 
area  72  once  al  mese  sull'erario  suo  par- 
ticolare ,  serbò  in  petto  no  cuor  di  padre 
ugualmente  pe'  Napoletani  che  pe'Fran- 


cesi  e  Provenzali,  distribuendo  agli  uni  ed 
agli  altri,  onori  e  dignità-  imparzialmente. 
E  se  propose  alle  amministrazioni  del  re- 
gno uffiziali  e  ministri  oltramontani,  i  Na- 
poletani governarono  eziandio  in  Proven- 
za ,  in  Forcalquier ,  nel  Piemoule»  e  nella 
Toscana  ;  il  che  fu  anche  in  seguito  pra- 
ticato dal  suo  successore  al  trono.  Seppe 
d'altronde  col  suo  credito  guadagnarsi  l'u- 
niversale estimazione,  e  mantenersi  in  ami- 
chevoli  relazioni  co' principali  dinasti  di  Eu- 
ropa, cioè  coi  Redi  Francia,  di  Aragona» 
di  Boemia  (Vincislao  V)  (1)  ec.  ;  non  che 
col  doge  di  Venezia  Pietro  Gradenigo ,  e 
Marino Badoero  senatore  veneziano  e  conte 
di  Ragusa;  con  Damaldo  conte  di  Schiavo- 
ma  ,  con  Giorgio  conte  della  Croazia  «  mi- 
to et  familiari  notter ,  et  Regine  consorti* 
nostre  consanguineus  •  (2)  ;  ed  anche  col 
principe  d'Aurasia  (à Or ange), con  cui  con- 
chiuse un  trattato  (3)  ec  In  fine  «  non  è 
memoria,  scrisse  il  Costanzo,  che  fosse  mai 
pianto  prìncipe  alcuno  tanto  amaramente 
quanto  costui,  per  gran  liberalità,  per  gran 
clemenza,  e  per  altre  virtù  ch'egli  avea  a. 


ROBERTO  RE  DI  SICILIA  E  DI  GERUSALEMME 


Alla  morte  del  re  Carlo  II  sorse  grande 
questione  tra  Roberto  e  Caroberto  di  lui 
nipote  sulla  corona  di  Napoli,  io  virtù  del 
diritto  di  successione  già  stabilita  dal  re 
Carlo  I  dAngiò  «  che  i  primogeniti  discen* 
denti  dalla  linea  di  esso  re  Carlo  I  doves- 
sero succedere  nel  reame  di  Napoli  i>.  Carlo 
Martello  re  d'  Ungheria  primogenito  di 
Carlo  li  eragli  premorto,  ed  avea  lasciato 
superstite  il  giovanetto  Caroberto  suo  fi- 
gliuolo; ma  Roberto  era  nato  prima  del  di 
lai  nipote  Caroberto  re  titolare  d'Unghe- 
ria, e  sosteneva  di  essere  più  prossimo  in 
grado  di  consanguinila  col  defunto  re 

(1  )  a  Juan  ni  Landemarij  oò  tervitia  prestito,  dum 
ai>ud  Regem  Buemiae  a/fi  ne  m  noUrum  moraretur . 
/mai  Rex  une.  auri  8  *  —  Ex  resesi.  Rcg.  Cardi  II 
Cmjuu  -  Annali  Vel  11. 


Carlo  suo  genitore ,  e  del  quale  era  per 
testamento  erede  universale.  D'altronde , 
Roberto,  di  vago  aspetto  adorno,  allevato 
in  Italia  ed  espertissimo  nelle  cose  di  que- 
sta regione,  era  molto  più  idoneo  del  suo 
nipote  nella  scienza  di  governare.  Rimasto 
ei  adunque  il  primo  della  famiglia  per  la 
morte  del  primogenito  Carlo, Martello ,  e 
del  secondogenito  Ludovico  vescovo  di 
Tolosa,  sali  al  trono  dopo  la  morte  del  pa- 
dre ,  a  pregiudizio  di  Caroberto  figlio  del 
primogenito,  ch'era  re  titolare  d'Unghe- 
ria. E  per  ottenere  la  conferma  di  questa 
occupazione ,  si  partì  Roberto  da  Napoli , 

an.  1306-1309  Ut.  C.  fol.  75. 
(i)  Ex  noeti. an.  1299-4300  XIII  Indici,  fot,  153. 
(3)  Ex  regett.  Caroli  II  an.  1308  lit.  C.  fot.  il. 
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e  ne' principii  del  mese  dì  giugno  approdò 
sui  lidi  della  Provenza ,  con  una  grossa 
armata  ;  recandosi  in  Avignone  a  visitare 
Clemente  V  ,  accompagnato  da'  famosi 
legisti  Andrea  d'  Isernia  maestro  razionale 
delia  M.  Curia  ,  e  Bartolomeo  da  Capua 
prolonolario  del  regno.  Entrambi  sosten- 
nero soprammodo  le  ragioni  ed  i  titoli  di 
Roberto ,  innanzi  al  collegio  de' cardinali. 
Dall'altra  parte  il  principe  Caroberto  visi 
fece  rappresentare  da' suoi  deputali* 

Dopo  molte  discussioni  prò  e  cantra  a- 
gilate  dinanzi  al  sagro  collegio  ,  sul  pun-» 
lo  ;  Quis  praeferatur  in  successione  Regni 
seu  feudi,  filius  primogeniti  et  sic  «epos,  an 
filius  scctindogenitns  natus  ante  nepolem?,  fu 
finalmente  sentenzialo  ,  giusta  la  politica 
del  tempo,  in  favore  di  Roberto. 

Io  quel  mentre,  papa  Clemente  V,  senza 
essersi  mostrato  per  nulla  ritroso  a  rico- 
noscerne il  titolo  ,  sì  bene  affettuosamente 
accoltolo  ,  nella  prima  domeoica  di  ago- 
sto (1)  di  quest'anno  (1309)  ,  cinsegli  il 
capo  con  la  corona  sicula  e  gerosolimitana 
in  Avignone,  liberandolo  eziandio  dal  de- 
bito enorme  contratto  da  Carlo  li  colla 
Romana  Chiesa;  che  si  disse  di  essere  sta- 
to più  dì  300  mila  once  d'oro. 

Roberto  spedi  bentosto  avviso  in  Italia 
della  sua  seguita  coronazione ,  ed  in  modo 
speciale  a' suoi  sudditi  del  reame  di  Napo- 
li ;  non  tralasciando  di  sollecitare  i  giusti- 
zieri delle  provincie  a  riscuotere  il  dona- 
tivo, solito  di  prestarsi  a  sovrani  di  Sicilia 
nel  l'ascendere  al  trono. 

In  una  provvisione  diretta  due  anni  do- 
po alla  Università  di  Amai  0,  leggesi;  «  Uni- 
versitati  Amalfie  provisiO ,  quod  de  une, 
402 ,  tar.  7,  girasi.  6  quos  promisù  in  subsi- 
dium  expensarum  (Joronationis  nostre,  exi- 
gantur  celeriler  une.  noi  tar.  3  gr.  i3— 
Sub  die  16  Junij  IX  India.  an.i3ii  (2). 

(I)  Altri  scrissero  essere  suioegti  coronalo  nel  gior- 
no M  ih  >cii.  mlìiv. 

(2:  Ex  regea.reg. Roberti  an.t3M-l.Vt  Ut.  J.foUZ) 
A)  Ex  regrU.  Reg.  Roberitan.  tòOU  Ut.  II.  fot.  UH) 
v.*  960. 

(4)  Et  reiteri,  reg.  Roberti  un  tòt-i  Ut.  C  fot-  i9& 


Nel  tempo  stesso  mandò  al  suo  mare- 
sciallo in  Firenze  la  bandiera  reale  (per- 
ciocché questi  tenuto  avea  fin  allora  od 
pennone  l'insegna  ducale). 

Divenuto  egli  arbitro  della  corto  ponti- 
ficia stabilita  nel  suo  Stato  di  Avignone, 
ottenne  nell'anno  seguente  il  vicarialo  del* 
la  Romagna  e  di  Ferrara ,  io  dove  v'inviò 
i  suoi  capitani  a  spadroneggiare. 
—  Appena  asceso  al  trono,  Roberto,  co- 
minciò ad  aprire  delle  relazioni  amiche- 
voli co' principati  personaggi  Italiani,  non 
meno  che  co'  dotti  uomini  di  quel  tempo, 
procacciandosi  di  quelli  l'amore  e  di  que- 
sti l'estimazione. 

Ei  strinse  amicizia  con  i  signori  da  Po- 
lenta di  Ravenna ,  e  principalmente  eoo 
Guido  Novello  (f  1323  ) ,  capo  di  questa 
illustre  prosapia,  che  diè  amichevole  ospi- 
zio al  gran  poeta  Alighieri  che  presso  di 
lui  si  morì,  onorandolo  di  magnificile  ese- 
quie, di  orazione  funebre  ,  e  di  un  deco- 
roso sepolcro.  I  nipoti  di  Guido  Novello, 
cioè  .  Bernardino  ,  Dannino ,  Geremia ,  e 
Lamberto  da  Poleota,  vennero  dal  re  Ro- 
berto insigniti  del  cingolo  militare  ,  e  di- 
chiarati suoi  familiari  (3).  A  mano  a  mano 
contrasse  amistà  con  Malateslino  Malalcsta, 
uno  de' più  cospicui  signori  di  Rimini,  e  da 
lui  creato  vicario  in  Cervia  (1314)  e  suo 
consigliere  e  familiare  (4)  :  accordò  prote- 
zione a  Francesco  della  Torre  di  Milaoo 
figlio  di  Guido  caporale  de' guelfi  (5) ,  ed 
a  Romeo  Pepoli  ricchissimo  negoziante  di 
Bologna  (6),  capo  della  fazione  detta  dei- 
Io  scacchiere  ,  il  quale  avea  la  rendita  di 
centoventimila  fiorini,  e  più  tardi  moriva 
esule  in  Avignone.  Gratificò  Sinibaldo  ed 
Anguillando  della  famiglia  de'Solari  di  Asti, 
signori  di  ventiquattro  castelli ,  creando 
l'uno  regio  familiare,  l'altro  premiando 
di  un'annua  provvisione  di  ottanta  lire  «  li- 
or  W  v." 

<5)  Ex  regest.  reg.  Roberti  an.  i5li  Ut.  C.  fot.  ttk- 
Ex  regest.  reg.  Robetti  an  isti  Ut  C.  ftU.  I9S 
v.°  «  Romeo  de  PeptUis  citi  Bonomae  yrocuio  cantra 
Qtm muntu  tiononiuc  et  ImotttecU.  ».  — Gt*  omo 
Popoli  tiglio  di  Taddeo  III  ri'tfio  lamiliarts 
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brarum  Aslensium  octuaginta  »  (1).  Come 
pare  creò  cavalieri  Guido  Raul  Io,  e  Fran- 
cesco de' Manfredi  patrizii  di  Faenza;  ed  in- 
nalzò al  posto  di  ciambellano  e  di  regio 
familiare  Geno  Ardinghelli  di  Firenze , 
ricchissimo  mercante dellasocietà  de'Bardi. 

Nè  minor  concordia  ed  amistade  tenne 
quel  Sovrano  colle  ragguardevoli  famiglie 
de'Buondelmonti,  Adimari,  Aldobrandini  e 
Cavalcanti  di  Firenze;  co'Tolomei,  e  Sa- 
limbeni  di  Siena;  cogli  Accorsi  di  Cameri- 
no; con  gli  Annibaldeschi  e  Savelli  di  Ro- 
ma (2) ,  e  con  molte  altre  famiglie  predo- 
minanti come  vedremo  in  seguito. 
—  Si  crearon  nel  corso  di  quest'  anno  dei 
nuovi  giustizieri  nelle  provincie  di  qua 
del  faro. 

Guido  da  Primarano  milite,  fu  mandato 
nel  giostizierato  di  Principato  citeriore  — 
Leonardo  de  Turcla  di  Genova  milite ,  in 
quello  di  Principato  ulteriore— Bernardo 
de  Coroio  da  Perugia  milite ,  in  Abruzzo 
citeriore — Filippo  di  Sorrento  di  Capra 
milite,  in  Abruzzo  ulteriore  — Pietro  Garri- 
batesa  milite ,  in  Capitanata  —  Francesco 
de  Letto  abruzzese  milite,  in  Basilicata — 
Lupo  Turdo  da  Pistoia  milite,  in  Terra  di 
Lavoro  -"-Bartolomeo  Caracciolo  napole- 
tano milite  ,  in  Terra  di  Bari  —  Pandolfo 
Scillato  di  Salerno,  in  Terra  di  Otranto. 

1510.  La  morte  consecutiva  di  Ire  so- 
vrani AzzoVJII  d'Este,  Alberto  d'Au- 
stria re  de  Romani,  e  Carlo  11  re  di  Napo- 
li ,  cagionò  in  quel  torno  di  tempo  delle 
nuove  rivoluzioni  in  Italia. 

Enrico  VII  conte  di  Luxemburg,  gio- 
vine di  nobile  indole  e  di  belle  doli ,  era 
stalo  eletto  imperatore  de'Romani,  pochi 
mesi  prima  dell' innalzamento  di  Roberto 
d'Angiò  al  trono  di  Napoli.  Premuroso 

(\)Ex.  reged.  reg.  Roberti  an.  1314  Ut.  C.  poi.  Si6, 
et  an .  1516  ttt.  B.  fot.  47  c." 

(2)  AuuibaUlo  Ovuli  Auoibakli  figlio  di  D.  Riccardo  di 
Roma  Tu  vicario  di  Roberto  in  quella  metropoli  (I324J: 
c  più  tardi  ctth  podestà  in  Velletri  il  nobile  Duccio  fa- 
velli figlio  di  Giovanni  (  1333  ). 


di  sostenere  ed  innalzare  il  partito  ghibel- 
lino, Enrico,  preparavasi  a  calare  in  Italia 
con  un  picciol  esercito  di  avventurieri , 
chè  la  povertà  del  casato  di  Luxemburg 
non  permettevagli  di  fare  più  considerevoli 
armamenti.  Per  trionfare  delle  forze  di 
Roberto  e  de' Guelfi  della  Toscana,  andava 
egli  riunendo  sotto  le  sue  bandiere  de' po- 
poli stranieri ,  i  quali  si  credevano  obbli- 
gati di  servirlo  a  loro  spese. 

L'Italia  ponevasi  tutta  in  armi;  mostran- 
dosi da  una  parte  Roberto,  i  Fiorentini,  i 
Guelfi,  e  dall'altra  Enrico  VII,  i  Ghibelli- 
ni e  gli  Alemanni  :  ed  in  mezzo  a  quella 
.  tempesta,  papa  Clemente  V  alleato  de'due 
principi  rivali  barcheggiava  con  una  poli- 
tica sopraffina. 

Frattanto,  Roberto  oel  partire  d'Avi- 
gnone recossi  nel  Piemonte  per  confermar- 
vi i  trattali  precedentemente  conchiusi  tra 
Carlo  I  conte  di  Provenza  suo  avo ,  ed  il 
conte  di  Cuneo  (3). 

Nun  appena  era  quivi  arrivato,  ritolse  al 
marchese  di  Saluzzo  Cuneo  e  Busca  che 
s'erano  sciolte  dalla  sua  obbedienza  (  10 
giugno);  e  quindi  recossi  a  visitare  le  sae 
Terre  di  Montevico,  di  Fossano,  di  Savi-* 
gliano,  di  Cherasco,  e  di  Alba. 

Filippo  di  Savoia,  che  si  trovava  in  A- 
*ti ,  nel  sentire  la  venuta  del  re  Roberto , 
verso  di  cui  nutriva  rancore,  pe' torti  rice- 
vuti da  Carlo  li  suo  genitore  (chègliavea 
tolta  una  parte  del  Piemonte  ) ,  fece  tutti 
gli  sforzi  per  indurre  gli  Astigiani  a  non 
{stringere  alleanza  con  quello.  Ma  i  suoi 
maneggi  riusciron  vani,  perciocché  quegli 
abitanti  bentosto  fecero  lega  con  Roberto, 
promettendogli  cento  marche  di  argento 
in  ogni  anno.  Indi  io  ricevettero  splendida- 
mente insiem  colla  regina  Sancia  sua  mo- 
glie (agosto);  e  per  mostrargli  la  loro  sti- 
ma ed  affetto  ,  gli  apprestarono  un  gran 

(3)  Ex  regett.  reg.  Robetti  an.  1309  Ut.  H.  fot-  » 
v.'  —  «  Cunei  Universituti  cunfiimantur  pacta  ittita 
intcr  dominum  Carolum  fune  Provincie  comitem ,  et 
dominata  Beatricem  uxorem  eiu$  ex  una  ;  et  Comi- 
tem Cunei  ex  altera  •  eie.  —  Della  ciuà  di  Cuneo  ab- 
buio ratto  parola  nel  1.  voi.  di  questi  Annali  pag.  251 . 
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banchetto  io  Tassellarne  di  argento  ;  lusso 
fio  allora  non  introdotto  in  Italia. 

Frattanto  re  Roberto  cominciò  a  mano 
a  mano  a  prendere  un  grande  ascendente 
nel  Piemonte  e  nella  Lombardia,  e  Filippo 
non  Ì8timandosi  bastevolmente  forte  per 
resistergli ,  col  favore  del  suo  zio  Ama- 
deo  Y  gran  conte  di  Savoia,  affrettò  la  ve- 
nuta dell'  imperatore  Enrico  in  Italia.  An- 
che il  papa  Clemente  V  destramente  solle- 
citava il  di  lui  arrivo  con  pressantissime 
lettere ,  onde  ricevesse  in  Roma  la  impe- 
riai Corona  da' cardinali  che  colè  invier  e  Li- 
bo, ed  anche  per  frenare,  secondo  ei  dice- 
va, i  sediziosi ,  che  a  maniera  dì  ladroni , 
mettevano  a  ruba  il  patrimonio  della  Ro- 
mana Chiesa.  Non  meno  erano  le  premu- 
re ,  che  ad  Enrico  facevano  i  ghibellini , 
con  dargli  ad  intendere  di  vantaggio,  che 
molte  città  della  fazione  contraria ,  altro 
non  aspettavano  per  innalzare  l'augusto 
stendardo ,  che  di  sentire  il  suono  delle 
trombe  alemanne.  A  tanti  officiosi  inviti, 
Enrico ,  dopo  aver  dichiarato  vicario  im- 
periale dell' Alemagna  il  suo  figliuolo  Gio- 
vanni re  di  Boemia,  si  dispose  a  calare  in 
Italia  con  un  fioritissimo  esercito. 

Or  mentre  re  Roberto  attendeva  a  con- 
solidare la  sua  autorità  nel  Piemonte,  ebbe 
l'infausto  annunzio  dalla  perdita  di  Ludo- 
vico suo  figliuolo  secondogenito,  ch'era 
morto  in  Napoli  a'  12  di  agosto.  La  per- 
dita di  questo  fanciullo,  che  appena  con- 
tava 9  anni,  amareggiò  non  poco  l'animo 
del  suo  genitore  lontano.  Al  medesimo  fu 
data  sepoltura  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo 
maggiore  di  Napoli  con  questa  iscrizione; 

HlC  1ACET  D0M1NUS  LUDOVICUS,  F1L1US  IL- 
LUSTRI* recis  Roberti,  qui  obht  anno 

DOMINI  MILLESIMO  TRECENTESIMO  DECIMO  , 
DIB  XII  MENSIS  AUGUSTI  InMCT.  Vili.  CU- 
IUS  ANIMA  REQUDSSCAT  IN  PACE.  AMEN  (1). 

Dopo  breve  fermata  in  Asti ,  Roberto 
recossi  in  Alessandria  ed  in  varii  altri  luo- 

(1)  AVrapi  lidio  storico  Summonte,  quel  sepolcro  fu 
rimosso  dal  suo  luogo,  e  situato  quivi  dappresso  l'aitare 
maggioro  —  V.  Sunimoaie  Istoria  della  citta  e  regno 


ghi  adiacenti  al  Taoaro  ;  i  quali  per  avei 
accettata  la  di  lui  amicizia  e  protezione 
vennero  poi  da  Enrico  posti  al  bando  del- 
l'impero.  I  guelfi  di  Firenze  che  disdegna 
vano  ogni  soggezione  straniera  ,  rimasti 
atterriti  della  prossima  discesa  dell'impe- 
ratore in  Italia,  invocarono  la  presenza  di 
Roberto  in  mezzo  a  loro.  Ei  non  tardò  a 
condurvisi  con  la  regina  Sancia  (30  set- 
tembre), prendendo  insieme  albergo  nel 
palagio  Peruzzi ,  ove  splendidamente  ver- 
nerò accolti  e  trattati  da  Enrico  Sassolini 
gonfaloniere  di  quella  Città.  In  tal  rinomi 
tro  tentò  egli  di  rappacificare  le  fan<mi 
de' Bianchi  co' Neri,  ma  non  vi  riuscì.  Da 
Firenze  recossi  Roberto  a  Siena  e  di  là  a 
Lucca  ,  ove  fermossi  per  qualche  giorno, 
creandovi  molti  cavalieri  ,  e  desinando  io 
quella  pubblica  piazza  colla  regina  Sancia, 
circondati  e  corteggiati  da  dugento  dami- 
gelle. Tutti  i  suoi  sforzi  per  porre  la  con- 
cordia tra  que'  guelfi  furon  inutili.  «  Da 
Lucca  inviò  Niccolò  Caracciolo  napoleta- 
no, siniscalco  della  Provenza  e  di  Forcai- 
quier,  al  governo  della  Romagna,  il  qua- 
le appena  arrivato  colà  ebbe  obbedieozj 
da  quasi  tutte  quelle  Città,  e  proccurò  di 
mettervi  la  pace  da  per  tutto,  con  ridarre 
nelle  loro  patrie  i  fuorusciti.  Su  due  piedi 
egli  ascoltava  le  liti ,  e  senza  strepito  di 
giudizio  le  decideva  (2)  ». 

Finalmente  Roberto  abbandonando  la 
Toscana  si  restituì  in  Napoli ,  ove  fa  ri- 
cevuto con  giubilo  ed  applauso  univera- 
le.  I  napoletani  ottennero  in  tal  occorrenza 
molte  grazie  da  quel  Sovrano,  in  coo- 
templazione  della  loro  costante  fedeltà  ni 
utili  servigi  prestatigli  antecedentemente 
qual  vicario  del  regno:  «  Attendente*  (dice 
il  diploma)  preclaram  fdem ,  ti  speàalia  « 
immensa  servitici  Neapolitanorum  civivm . 
quibus  continue  ,  et  preserlim  tempore  pre- 
ferite guerre  turbaùonù  A'oòw  inserw- 
runt  »  (3). 

di  Napoli  to.  2  lib.  HI  pag-  373. 
f2)  Muratori  arni,  d' Ital.  un.  1310. 
(3)  Ex  regest.  reg.  Rob.  in  on.  4510 iti.  C.  f»t.55t 
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Le  CoÌTeraU  dei  reame  inviarono  im- 
mantinente ì  loro  sindaci  a  prestargli  il 
giuramento  di  omagsio  e  di  fedeltà. 

—  Ritornando  là  onde  mi  sono  alquanto 
dipartito,  agogniamo,  che  appena  salilo 
Roberto  al  trono  di  Napoli,  le  prime  sue 
cure  furon  quelle  di  cercare  il  bene  dei 
suoi  popoli,  proccorando  di  render  giusti- 
zia ad  ognuno,  di  estirpare  dallo  Stalo  gli 
abusi .  e  stabilirti  buoni  regolamenti  per 
far  Borire  la  navigazione,  il  commercio  ec. 
Inoaho  a  Duca  di  Calabria  Carlo  suo  6- 
glioolo ,  coi  assegnò  una  corte  propria  e 
separata  ,  destinandogli  Galardo  Saumata 
chierico  per  segrelario  particolare  (1)  — 
Confermo  Y  uffizio  di  protonolario  del  re- 
gno a  Bartolomeo  da  Capua.  Elesse  dei 
noovi  castellani  e  servienti  in  tulli  i  castelli 
e  fartene  del  reame;  e  creò  insiememeolo 
19  conti ,  che  furono  Tommaso  Mariano 
conte  di  Squillace,  Diego  de  la  Ralb  con- 
te di  Caserta  (2),  Niccolò  de  Jamville  con- 
te di  S.  Angelo,  e  poi  di  Terranova  (per 
le  ragioni  di  Margherita  di  Loria  sua  mo- 
glie), Giordano  Ruffo  conto  di  Moolailo, 
Guglielmo  Ruffo  conte  dì  Sinopoli,  Ruggie- 
ro di  Sangineto  tumore  conte  di  Corigliaoo, 
Ruggieri  Sanseverino  conte  diMileto,  Nic- 
colò Pipino  conto  di  Minervino ,  Gasso  de 
Dinisiaco  (DenycyJ  conte  di  Terlizri,  Ber- 
nardo d'Aquino  conte  di  S.  Valentino  , 
Riccardo  de  Bousson  conto  di  Satriano  , 
Roderlo  di  Canoa  conte  di  Altavilla,  Ro- 
berto de  Laotrech  conte  di  Mirabella,  Pie- 
tro Pipino  (fratello  secondogenito  del  pre- 
notato Niccolò)  conte  di  Vico,  Nicola  de 
Ebuio  di  Capua  conte  di  Tnvento,  Pietro 
Cossa  d"  Ischia  conte  di  Sellante,  e  Tom- 
maso d' Aquino  conte  di  Bel  castro. 

—  Nel  medesimo  tempo,  promulgò  egli 


I8*> 

on  capitolo  circa  il  sollecito  disbrigo  de* 
processi  nelle  cause  civili  e  criminali  :  la 
cui  lentezza  del  giudicare  veniva  a  ledere 
il  diritto  de'teni.  ed  anche  il  delitto  quasi 
sempre  ne  rimaneva  impuuito. 

In  correggere  tale  abuso,  Roberto,  or- 
dinò che  i  capitani  ed  altri  uftìziali  della 
regia  Corte  dovessero  fra  sei  mesi  ultima- 
re le  processure  >  ed  in  caso  d' inadempi- 
mento spedirsene  il  rinvio  alla  Curia  del 
Vicariato ,  scrivendo  egli  ;  m*m  Capitanti 
in  causi*  civilibus  et  criminalibus ,  qui  co- 
roni eis  prò  tempore  agitantur  ;  tic  lepid* , 
eie  morose  proeedunt ,  quoti  per  longanun 
dilationum  curricula  causo  protraete  fitmt 
cantra  juris  intentavi,  tt  seriem  immorUilis, 
et  quandoque  accusatore» ,  $eu  eorum  jura 
debito  prosequentes  sumptuosis  judiàorum 
laboribus  fastiditi,  ab  eorum  jutta  prosegu- 
itone desistunt,  quo  fit,  ut  remaneant  inttr- 
dum  facinora  impunita,  que  pena  delxrent 
piedi,  public*  interest  etc,  laonde  prescrìs- 
se, Quod  caute  civiles  et  crimimiles,  que  in- 
fra semestre  iempus  ium  sunt  exptxlite  per 
Capitana» ,  et  alios  Officiales  detluciuUur 
ad  Curiam  Vicarie  (3). 
— In  questo  mezzo,  una  nera  perfidia  ven- 
ne ad  esacerbare  l'animo  del  re  Roberto , 
per  essersi  scoperta  una  trama  coulro  la 
vita  di  suo  fratello  Filippo  principe  di  Ta- 
ranto, ed  imperatore  titolare  di  Costanti- 
nopoli. 

Tale  assassinio  era  stato  comandato  da 
Bartolomeo  Siginulfo  conte  di  Caserta  «dì 
Telese,  gran  Camerario  del  reame,  e  ma- 
rito in  terze  none  di  Agnese  Mabue.  Qtie- 
sto  personaggio,  ebbro  di  fortuna,  di  be- 
nefizile di  onori  prodigatigli  dal  defunto  re 
Carlo  li  (4),  era  stato  non  a  torto  incol- 
pato quale  adultero  della  despina  7\wwr  o. 


(t)  Ex  rtgest.  an.  iW  Ut.  D.  indici.  II  fot.  SS. 
(i)  Du-go  detto  Rata  originano  <Ji  Catalogna  Impiantò 
U  tua  a»  da  quella  regione  w  Napoli ,  iu  occasione  di 

trista  n-os*  a  Roberto  .  ta  queste  contrade.  Il  mede- 
Mnio  totraoo  m  »qdo  (  1310)  creollo  gran  Ca- 

nmno ,  e  etnie  di  Caserta  .  |<er  demerito  di  Bario- 
kuneo  Spanto  ine  dj  uUuio  c  signoria  trova  vasi 
investito. 


(3)  Ex  rtgetL  regi»  Roberti  a*  ««!»  4.  Jt  ft&  J^s 

(4)  Oltre  la  contea  dj  Caserta ,  e  di  Te***  vt >i 
ana  )  ehbe  in  fendo  da  Cario  U  b  chi*  a  v  j 
castello  di  Tocco  e  il  casale  da  Durarmi»  :  Fvu-i  W 
tecorvmo .  Fiorentino  e  Motta  C*ri*v  ^  v  •« 
Capitanata  ;  fagliela ,  Pde  e  Morda**  M  Or%^  ^.  • 
morie  di  Fiiif ,\*>  coni»;  di  Fau-ira  «va  ^  *«'v 
stesso  re  Carlo  ricevè  in  dooo  «  s*.rfvrv» 

od  luogo  detto  C  annilo ,  ■  innesca  *  Vrw. 
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llhatnar  moglie  del  suaccennato  principe 
suo  compadre  ;  locebè  avea  menalo  gran 
rumore ,  nella  corte  angioina. 

Il  Sigioulfo,  vedendo  rivelato  il  suo  fallo 
commesso,  pensò  di  far  levare  dal  mondo 
il  principe  Filippo  per  mezzo  di  due  sica- 
rii;  ma  intempestivamente  e  senza  succes- 
so. Perciocché  scopertosi  a  tempo  l'infame 
disegno»  fn  per  ordine  del  re  Roberto  ci- 
tato a  presentarsi  prigione  nel  castello 
dell' Ovo ,  per  indi  sentirsi  condannare  o 
assolvere  dalla  M.  Caria  fra  lo  spazio  di 
un  anno  (I).  Ciò  nondimeno,  non  tralasciò 
quel  sovrano  di  rinfacciargli  la  di  lui  in- 
gratitudine, e  la  somma  de'benefizii  di  cui 
avealo  ricolmalo  :  «  Bartolomeo  Siginul- 
«  fo  di  Napoli ,  (scrisse  egli)  conte  e  Ca- 
c  merario,  allevato  come  figlio,  colmato  di 
c  onori ,  ed  arricchito  di  più  feudi  e  no- 
te bili  signorìe  ,  anteposto  primieramente 
a  nella  real  corte  a  lutl'i  camerarii,  e  po- 
ti scia  crealo  gran  Camerario  del  Regno  , 
«  decorato  del  titolo  di  conte  di  Telese,  e 
«  poi  di  quello  di  Caserta  ;  ammesso  con 
«  somma  domestichezza  da' principi  della 
«  real  Casa ,  e  seco  loro  conversando  fa- 
fi  miliarmente;  soprattutto  col  nostro  ama- 
«  tissimo  fratello  Filippo  principe  di  Ta— 
«  ranto  e  di  Acaia  di  lui  compadre ,  le- 
te nendo  al  sacro  fonte  i  suoi  figliuoli;  la- 
ti onde  come  beneficato  da  nostro  padre 
«  (Carlo  li)  poteva  fruire  tranquillamente 
«  la  sua  fortuna;  ma  nò,  l'ingrato  conte 
«  Siginulfo,  conculcando  ogni  legge  divi— 
«  na  ed  umana  ha  temerariamente  osato 
«  di  mandare  due  assassini  per  trucida-* 
«  re  il  prìncipe  Filippo  nostro  fratello 
a  ec.  (2)  ». 

Agitato  da' rimorsi,  riuscì  al  conte  Sigi- 

(i)Exregest.  reg.  Roberti  in  an.  15(0  arca  C. 
iruz.  75  n.  J. 

»2i  Ex  regett.  rrg.  Riùer.  in  on.  15H  M>  O.  fot.  59 
c.'SJeJJr.' 

l3).Vetli  ut-I  1.  voi.  di  questi  annali  pag.  146  la  ce— 
Miiuzione  di  Fetk-rico  li  de  forbannili»  et  forjudicatts 
•  he  comincia  $.  i'oenam  forum  qui  in  contumacia 
ptrmerant.  Dapprima  la  semenza  di  lorgiudica  lu  sta- 
bilita unicamente  contro  i  banditi ,  a'quali  veuiva  appli- 
cala ta  peua  capitale ,  l' amputazione  de'  membri ,  o  il 
carcere  perpetuo.  Sotto  al  governo  del  re  Boberto  sif- 


nulfo  di  sfuggire  il  castigo  ,  e  di  mettere 
in  salvo  la  sua  vita  colla  fuga  ;  ma  venne 
pronunziato  contro  lui  una  sentenza  dì 
forgiudica  (3);  e  quindi  degradato  e  spo- 
gliato di  onori ,  di  titoli ,  di  cariche  ,  e  di 
feudi.  I  di  lui  beni  furon  assegnali  a  Ni- 
cola de  Nigna  di  A  versa  ;  e  la  contea  di 
Caserta,  e  l'uffizio  di  gran  Camerario  ven- 
nero dati  al  catalano  Diego  de  la  Ratb. 

Onde  poi  la  tranquillità  della  Capitale 
non  venisse  perturbata  da' parenti  e  fami- 
gliari del  Siginulfo,  fu  provveduto  di  allon- 
tanarli da  Napoli  e  mandarli  in  Amalfi  ; 
trovandosi  fatto  editto  a  quereli  uffi- 
ciali ; 

#%  Magiaro  lutato,  Baiulis,  et  ludici- 
bus  eivitati*  Arnolfo  ec.  quod  bene  traete* 
et  amabiiiter  certo*  nobile*  Napolitano*  prò 
bono  statu,  et  pacifico  civitatis  Seapolit  tmt- 
tuntur  adincolandum  in  dieta  àvitate  Arnol- 
fo, et  sunt  videlicet  Domnus  Ioanne*  Sigi- 
nulfu*  dictus  Passar ellu*  (protontiuu  o  vi- 
ceammiraglio), Domnus  Henricus  eius  f- 
liu*,  Domnus  Marinu*  Siginulfus,  Domnus 
Matheus  de  Comitc  magitter  RationaHi, 
Domnus  Bernardus  Caraczolus  f  de' Ca ric- 
cioli Rossi) ,  et  Domnu*  Bartholomeus  dt 
Oferio  de-  Neapoli  (4). 

Breve  dovett*  essere  il  soggiorno  di  quei 
signori  in  Amalfi,  od  almeno  quello  di  Bar- 
tolomeo Oliteci ,  il  quale  con  altro  regio 
statuto  fu  traslocato  in  Isernia; 

♦**  Domino  Bartholomeo  de  Oferio  de 
Neapoli,  qui  prò  bono  statu  civitatis  Nea* 
polis  cum  quibusdam  olii*  Neapolitanis  ci- 
vibus  fuit  missus  Amai  forni ,  ut  ibi  mora- 
rentur  ,  nunc  vero  mandatur  ei ,  quod  st 
conferai  in  civitate  Isernie  (5). 

Il  profugo  Bartolomeo  Siginnlfo ,  ooo 

fatta  sentenza  fu  scioccamente  applicata  anche  ai  debi- 
tori pecuuijrii  divenuti  contumaci  ;  fondandosi  i  magi- 
strati al  giuramento  di  promessa  che  i  debitori  presta- 
vano nelle  scritture  ,  per  cui  veoiva  loro  amputata  i» 
mano.  Ma  Giovanna  I  abolì  per  sempre  la  sentenza  di 
forgiudica  contro  i  debitori,  come  si  scorge  dal  suo  re- 
gio editto  del  13  ottobre  1347  Indix.  I. 

(4)  Ex  regett.  reg.  Jtober.  in  on.  1510  arca  C.  mai- 
75  n.  3. 

(5)  Modem  rege$t.  arca  C.max.  88  n.#0.&u  loloux-o 
omeri  era  marito  di  Agnese  Brancaccio. 
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trovando  scampo  nel  Regno,  riparassi  ben 
(osto  io  Sicilia ,  ove  fu  benignamente  ac- 
colto dal  re  Federico*  che  si  avvalse  della 
sua  opera  e  valore.  Essendo  egli  nel  1316 
alla  difesa  di  Mazzara,  assediata  dalle  armi 
del  re  Roberto,  sotto  la  condotta  dell'am- 
miraglio napoletano  Tommaso  Marza  no 
conte  di  Sqoillaqe,  dietro  una  valorosa  sor- 
tita ruppe  le  genti  angioine  e  le  pose  in 
fuga  (t).  Non  trovandosi  dopo  ciò  fatto  più 
ricordo  del  Siginulfo,  è  molto  probabile  es- 
ser egli  morto  in  Sicilia. 
—  In  mezzo  alle  cure  di  governo,  Rober- 
to, Iasciossi  prendere  passionatamente  al- 
l'amore della  letteratura,  che  coltivò  in 
tutto  il  non  breve  corso  della  sua  vita» 
Non  ostaute  il  trasporto  che  mostrava  per 
la  lettura  di  poesie  provenzali ,  di  cui  era 
ricca  la  sua  biblioteca  (v.  ao.  1334),  tut- 
ta volta  gran  diletto  prendeva  nel  leggere 
libri  di  teologia,  di  medicina,  e  di  filosoGa, 
e  segnatamente  quelli  di  morale  e  di  po- 
litica, meglio  alti  a  formare  i  costumi,  ed 
a  ben  governare  i  popoli. 

#*#  Il  giovanetto  Carlo  duca  di  Cala- 
bria suo  figliuolo  e  Vicegerente  del  regno, 
comandò  in  quest'anno  a'regii  tesorieri,  di 
pagare  a  Fra  Antonio  cappellano  di  corte, 
due  libri  che  questi  avea  falli  legare  e 
miniare  per  incarico  del  Re  suo  genitore; 
l'uno  intitolato  del  governo  de  principi  e 
altro  de  morali  di  S.  Gregorio  papa,  come 
dal  mandato  che  segue: 

#*#  Karolus  Illustri*  lerusalem  et  Sicilie 
Regis  Roberti  primogeniti»*  etc.  Magitiro 
Petto  de  Capuano  et  PhUippo  de  Menilio 
Thesaurariis  et  familiaribus  regiis  devoti* 
sui*  etc,  Volwnu*  et  devotioni  veslre  preci- 
pi  mus  quatcnus  Religioso  viro  fratti  Anto- 
nio Cappellano  et  familiari  nostro  tareno* 

■ 

(\)F.  IKfùaeUidereb.  tienili  potter.  lib.  IX. 
TVsia  de  vita  et  rebus  gesti»  Federici  li  pag.  f70  edit. 
Panor.  1775. 

(2)  11  libro  di  Morali  di  S.  Gregorio  sul  libro  di 
Giobbe  »  e  il  pruno  lavoro  ebe  quel  san  lo  pontefice  co» 
ntinciò  a  scrivere  in  occasione  del  suo  soggiorno  in  Co- 
stantinopoli ,  e  che  divise  iu  XXXV  libri.  Opera  piena 
di  lezioni  alle  a  tonnare  i  costumi ,  c  la  più  utile ,  ebe 
iu  questo  genere  siaci  stala  tramandala  dall'  annettila. 


curi  sexdecim  ponderis  generalis  converlen- 
dos  per  eum  in  miniatura  et  ligatura  libri 
de  regimine  principum  facti  ad  opus  do- 
mini patris  nostri  de  fiscali  pecunia  existenle 
vel  futura  per  manus  vestras  sine  dil adone 
solvati*.  Et  recipiatit  exinde  apodixam. 
Datum  Neapoli  in  Camera  Regis  anno  do- 
mini MCCCX  die  XV  octobris  none  indic- 
lionis. 

Sitniles  etc   prò  Religioso  viro 

fratti  Antonio  de  ordine  minorimi  Cappel- 
lano et  familiari  nostro  unciam  auri  unam 
ponderis  generalis  convertendam  per  eum  in 
miniatura  libri  tnoralium  beati  Grego- 
rii  (2)  facti  ad  opus  Regium  etc.  Eodem  an- 
no» die  XXI  octobris  none  indictionu  (3). 

Quale  fosse  il  nome  dell'autore  del  trat- 
tato De  regimine  Principum ,  non  dice  il 
documento  divisato:  ma  ci  sembra  proba- 
bilmente doversi  riferirò  ad  Egidio  religio- 
so Agostiniano  della  nobilissima  famiglia 
Colonna  di  Roma,  discepolo  di  S.  Tomma- 
so d'Aquino.  Dopo  aver  in  Parigi  apparata 
la  teologia  da  questo  S.  Dottore  divenne 
sì  celebre,  che  fu  il  primo  del  suo  Ordine, 
che  avesse  cattedra  in  quella  rinomata  u- 
niversità.  Filippo  ['Ardito  ,  che  pel  suo 
merito  aveagli  presa  molta  affezione ,  gli 
affidò  l'educazione  di  Filippo  il  Bello  suo 
figlio  ;  ed  appunto  per  questo  principe , 
Egidio  compose  il  suddetto  trattato  de  re- 
gimine Principum  (4) ,  che  non  bisogna 
confondere  con  quello  di  S.  Tommaso,  dal 
quale  è  tulio  diverso.  Bonifacio  Vili  lo 
promosse  all' arci vesca vado  di  Bourges, 
nella  quale  dignità  fini  di  vivere  settuage- 
nario io  Avignone  nel  1316. 
— A' 17  luglio  di  quest'anno,  chiuse  gli 
occhi  in  Napoli  il  vecchio  conte  di  Mineo 
Manfredi  Maiella  tumore,  figlio  di  Fraoce- 

Ahbiamo  il  volga riuamaaio  di  essa  latto  da  Zanobi  da 

Sirala  ch'ò  si  pregiato  per  la  sua  purità  ed  eleganza  che 
fa  lesto  di  lingua,  ed  è  perciò  citata  nel  vocabolario  del- 
la Olisca.  Impressa  fu  la  prima  volta  in  Firenze  per  Ptic- 
colò  di  Lorenzo  delta  Nagna  nel  1480  in  due  tomi  in 
fui»  ec. 

(3)  Er  regest.  on.  1310  Ut.  0.  n.  1%  fot.  26. 
(4j  Fu  stampato  iu  Roma  nel  149Ì ,  e  1560  in  fol.  ; 
ed  aocbe  in  Venezia  nel  1488. 
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sto,  già  parente  del  re  Manfredi,  e  caris- 
simo a*  principi  aragonesi  di  Sicilia.  Questo 
feudatario  siciliano,  stando  nel  1299  a  di- 
fesa del  castello  di  Aderoò  ,  assediato  dal 
duca  diCalabria,  si  arrese  vilmente  (  v.  pag. 
62)  ;  e  fuggendo  di  Sicilia  sen  venne  in 
Napoli  ad  offerire  i  suoi  servigi  al  re  Car- 
lo II.  Il  quale  poca  o  nessuna  fidanza  po- 
nendo in  lui,  condiscese  tuttavolta  ad  as- 
segnargli per  sno  sostentamento  400  once 
d'oro  in  ogni  anno  sulle  regie  entrate  di 
Manfredonia,  con  l'espressa  dichiarazione 
«  donec  recuperet  terram  quam  habet  in 
Insula  Sicilie  »  (I).  Fu  égli  tumulato  nella 
chiesa  di  S.  Lorenzo  di  Napoli  ;  giusta  il 
seguente  attestato  del  notaio  e  testimoni 
fatto  a  petizione  di  Maria  sua  figliuola; 
«  Magnifica  dorma  Maria  filia  quond.  ma- 
gnifici dovimi  Manfredi  Moiette  corniti*  Mi- 
tici requirit  notarium  Puccium  Palmcnsem 
de  Neapoli,  et  Raffaldum  Galdum  Judicem 
diete  cintati*  et  testa,  quod  fidem  /acumi, 
et  testi ficant ,  qualiler  Heri  die  1J  mcnsis 
Juìij,  dictus  quond.  domnus  Manfridus  o- 
biit  morte  naturali  in  domibus  domni  Joan- 
nis  Caritosi  militi*  de  platea  S.  Januarij 
ad  Jaconiam  de  Neapoli* ,  et  honorifice  *e- 
pultu*  in  ecclesia  S.  Laurentij  fratruum 
Minorum  de  Neapoli ,  et  inter  tette*  Pan- 
dui  fu*,  etMatheus  Aldemariscut  milite*,  Ar- 
menellus  de  Griffxs,  et  magister  Franciscus 
de  Sanctis  de  Amalfia  (2)  ». 

É  indubitato  che  la  suddetta  famiglia 
Maietta  sia  stata  congiunta  in  parentela 
coli'  augusta  Casa  Sveva  di  Sicilia ,  di  cui 
Manfredi  (seniore)  e  Federico  Maietta  era- 
no fratelli  dell'avola  o  secondo  altri  della 
madre  del  re  Manfredi.  Manfredi  Maietta 
fu  marito  di  Minora  de  Dragone  figliuola 
di  Diopoldo  che  portogli  in  dote  il  conta- 
do di  Apice ,  che  poscia  trasmisero  al  loro 
figliuolo  Francesco.  Morto  costui  senza 

(I)  Exregest.  Caroli  lì  on.  1299-1300  Ut.  D.  XIII 
Indii.  fot.  143.  V  *  Donò  al  medesimo  aocbo  talune  case 
eoo  vkgoeto  io  Manfredonia,  come  dal  registro  del  1303 
Ul.  D.  foi.  680.° 

(3)  Ex  noeti.  Reg.  Bob.  in  arca  A.  mai  55  n.  5. 


prole  legittima  ,  passò  la  contea  di  Apici 
alla  famiglia  de  Sabran,  in  persona  di  Gu- 
glielmo, marito  di  Roberta  di  S.  Giorgio. 
Federico  Maiella  fratello  del  succenoato 
Manfredi  fu  ucciso  presso  il  monte  S.  Giu- 
liano in  Sicilia ,  verso  l'an.  1258  »  come 
in  altro  luogo  ricordammo  (3). 

Dal  riferito  Manfredi  (juniore)  conte  di 
Mineo,  nacquero  Goffredo  ed  Enrico,  dei 
quali,  il  primo  sposò  Giacoma....,  e  l'al- 
tro Maria  Marzano ,  figliuola  di  Tommaso 
maresciallo  del  Regno.  Entrambi  caddero 
in  bassa  fortuna  ,  e  dopo  questi  non  tro- 
vasi fatto  altro  ricordo  di  essa  prosapia. 

—  Cessò  poi  di  vivere  in  Sicilia  in  odore 
di  santità  il  beato  Agostino  Novelli  origi- 
nario di  Siena,  e  dell'Ordine  Eremitano  di  S. 
Agostino ,  che  gli  scrittori  siciliani  riferi- 
scono essersi  chiamalo  nel  secolo  Matteo 
da  Termini.  Addottrinatosi  dapprima  in 
giurisprudenza  nella  famosa  UnÌTersiti  di 
Bologna  ,  prese  poi  a  difendere  una  causa 
a  favore  del  religioso  suo  Inslitulo,  contro 
Giacomo  Pagliarese  di  Ostuoi  giureconsul- 
to; il  quale  nel  vedersi  convinto  collo  scrit- 
to e  colla  eloquenza  di  si  valoroso  avver- 
sario, ebbe  a  dire;  ani  diabolus,  vel  ange- 
lus, vel  dominus  Maltheus  de  Thermes,  cum 
quo  Bononiae  studui  hunc  condì  di  t  scrip- 
tum. Sul  di  lui  sepolcro  fu  semplicemen- 
te scolpito  :  Hic  iacet  corpus  B.  Angustiai 
Novelli  ordini*  Eremitarum  (4). 

—  Le  chiese  cattedrali  di  Nicastro  e  di  Po- 
tenza e  i  loro  vescovi  prò  tempore  furono 
posti  sotto  la  regia  protezione;  egualmente 
che  il  mooistero  di  Casa  ma  re  (  domus  Ma- 
rti) dell'Ordine  cisterciense  appo  Veroli(5). 
—Verso  la  fine  di  settembre  l' impera tor 
Enrico  VII  postosi  alla  testa  di  2  mila  ca- 
valieri passò  le  Alpi  in  compagnia  di  Ame- 
deo V  di  Savoia,  ed  entrò  nel  Piemonte  pel 
Monte  Cenino.  Tulle  le  città  della  Lom- 

(3)  Vedi  voi.  \.  di  qucsU  Anoali  p»g.  254. 

(4)  V .  Gaetano ,  Sicilia  nobile  par.2.  Iib.  2  pag.  1 15. 
(t>)  Ex  reg.an.13i0  Iti.  C  fot.  154;  et  on.  1311  Iti.  0. 

folS7.C*r\o  II  confermò  ad  esso  moimiero  (1306)  alami 
privilegi  accordatigli  da  Costanza  imperatrice  nel  1196 
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1  bardia  bì  posero  in  movimento  per  invi- 
argli delle  deputazioni. 
Enrico,  dopo  aver  visitato  Torino,  fece 

•  la  sua  entrata  io  Asti  il  dì  10  di  ottobre, 
ove  fu  da  quegli  abitanti  ricevuto  con  giu- 
bilo. Quivi,  diede  ad  Amadeo  l' investitura 
del  Contado  di  Savoia,  de  ducati  di  Cha- 
blis e  di  Aosta,  del  marchesato  d'Italia  , 
e  della  signoria  di  Colegno  ;  e  creò  lui  e 
saccessori  suoi  Conti  di  Savoia,  e  principi 
dell'impero.  Il  marchese  Teodoro,  genero 
di  Opicino  Spinola  (l),cui  ceduto  avea 
poco  anzi  le  sue  pretensioni  sul  Monferrato, 
se  ne  impossessò  novellamente  ,  riceven- 
done altresì  l'investitura  da  quell'Augusto 
(26  novembre). 

Enrico,  fermossi  due  mesi  nel  Piemon- 
te, ove  riformò  il  governo  di  que' munici- 
pio vi  stabilì  de'vicarii  imperiali  per  ren- 
der giustizia  in  suo  nome,  in  luogo  de'po- 
deslà  e  de*  magistrati  municipali;  richiamò 
da  tulle  le  città  gli  esiliati  e  gli  emigrati, 
e  promise  a  tutti  delle  grazie  e  favori.  In- 
di l' imperatore  s'avanzò  rapidamente  con- 
tro Milano  ,  signoreggiata  da  Guido  della 
Torre  (23  dicembre).  La  sommessione  di 
questa  città  portò  quella  di  tutta  la  Lom- 
bardia; non  rimanendo  ad  Enrico  altro  da 
attendere ,  se  non  che  a  disporre  la  gran 
cerimonia  della  sua  incoronazione  che  do- 
vea  solennemente  quivi  aver  luogo  nella 

chiesa  di  S.  Ambrogio. 

—  Fu  questo  l'ultimo  anno  della  vita  di 
Bianca  d'Angiò,  figlia deldefonlo  Cartoli 
e  moglie  di  Giacomo  II  d'Aragona  già  re 
di  Sicilia,  morta  in  Barcellona  il  giorno  12 
di  novembre  (v.  av.  pag.  41).—  Costui , 
tre  anni  dopo  passò  in  seconde  nozze  con 
Maria  di  Lusignano,  figlia  di  Ugo  III  re  di 
Cipro  ,  la  quale  dopo  aver  preso  l'anello 
nuzziale  per  le  mani  di  Fra  Pietro  vescovo 
di  Rodi  e  patriarca  di  Gerusalemme,  sban- 
cò verso  la  fine  di  dicembre  (1313)  in 
Ampurdan ,  e  le  nozze  si  celebrarono  a 

(1)  Opicino  Spinola  ebe  dinanzi  ricordammo  (1300) , 
muli  nel  1317  in  Serravalle.  V.  av.  pag.  131.  Ì3ì. 

Cam***  — Annali  Vai.  II. 
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Balona.  Dopo  pochi  anni  di  matrimonio  la 
regina  Maria  venne  a  morire  in  Tortosa  , 
sulla  fine  di  aprile  del  1321 ,  e  Giacomo 
rimasto  vedovo  una  seconda  volta  ,  spo- 
sossi  oel  dì  di  Natale  dell'anno  appresso 
la  principessa  Elesinda  di  Moocada. 
— Per  talune  turbolenze  scoppiate  in  Na- 
poli a  13  dicembre  «  per  nonnullos,  per 
quos  motus  rebellionis  quamplurium  cantra 
honorem  Regium  ab  evidenti  cognoicitur  »; 
slimò  espediente  il  principe  di  Taranto 
Filippo  ,  capitan  generale  del  Regno,  di 
ordinare  a  Lapo  Turdo  da  Pistoia ,  milite 
e  giustiziere  in  Terra  di  Bari ,  che  desse 
avviso  al  baronaggio  di  quella  Provincia 
di  prontamente  presentarsi  a  rassegna  a  in 
mostram  »  nella  città  di  Aversa,  onde  cal- 
mare quegli  animi  agitati  (2). 

 FONDAZIONE  DELLA  CHIESA  E  MONISTERO 

DI  S.  CHIARA.  DI  NAPOLI. 

Questa  nobilissima  e  sontuosa  chiesa 
del  secolo  XIV,  ricca  di  magnifici  monu- 
menti di  arte ,  reputasi  fratte  più  rispetta- 
bili della  Capitale.  Riconosce  la  sua  fon- 
dazione dal  re  Roberto,  il  quale,  assistito 
da  Sancia  sua  moglie  e  dai  principi  del 
sangue  ,  gittovvi  in  quest'anno  la  prima 
pietra  che  fu  benedetta  dall'arcivescovo 
di^Napoli  Umberto  d'Ormont  (de  Mon- 
teaureo )  borgognone. 

Narrasi  che  il  primo  architetto  di  questa 
chiesa  fosse  stato  forestiere,  che  la  coslrus- 
se  in  quella  forma  gotica  che  tanto  dispia- 
ceva a  Carlo  Illustre  figliuolo  di  Roberto 
(v.  an.  1328),  e  che  i  tesori  in  essa  pro- 
fusi sioo  a' nostri  tempi  non  mai  han  po- 
tuto render  tollerabile.  Ma  venuto  poi  Ma- 
succio  II  in  Napoli  nel  1318  fu  consul- 
tato dal  Re  su  di  essa  opera  ed  in  pre- 
senza del  forestiere  e  di  altri  valenti  arti- 
sti. Masuccio  con  molto  garbo  e  modestia 
ragionando  convinse  lo  straniero  degli  er- 

(2)  in.  Arck.  R.  SMae  olim  Arca  E.  max.  SSn.<8 
in  an.  1310. 
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rori  commossi,  e  principalmente  per  avervi 
formalo  rimpianto  sopra  fondamenta  cosi 
poco  salde  che  bisognava  tosto  riparar 
la  nuova  fabbrica  per  non  vederla  in  bre- 
ve crollare.  Difatti  smesso  colui  ebbe  l'o- 
pera Masurcio,  il  quale  forlifìcolla  co' va- 
lidi contrafforti  che  ora  vediamo,  e  la  ri- 
formò quanto  comportavano  quelle  fabbri- 
che già  abbastanza  progredite. 

Vuoisi  pure  che  Masuccio.  onde  dimo- 
strare il  proprio  valore  in  un'opera  tutta 
sua,  avesse  proposto  al  sovrano  di  costru- 
irvi un  magnifico  campanile  a  cinque  piani 
ciascuno  di  un  ordine  differente;  e  che  a- 
vendone  ricevuto  la  di  lui  approvazione  , 
quello  condusse  sino  al  terzo  piano,  rima- 
nendo poi  incompleto  per  l'avvenuta  mor- 
te di  Roberto  e  per  le  turbolenze  che  se- 
guirono nel  regno  di  Giovanna  1  .* 

Roberto,  avea  assegnato  per  la  fabbrica 
di  esso  campanile  le  entrate  fiscali  delle 
corregge  di  Troia  in  Capitanala  (1). 

Le  varie  iscrizioni  in  esso  poste,  accen- 
nano che  il  pontefice  nel  1330  arricchì 
questa  chiesa  di  ampie  indulgenze ,  e  che 
dieci  anni  dopo  fu  solennemente  consa- 
crata (v.  an.  1340). 

Volle  il  pietoso  Roberto  che  delta  chie- 
sa e  monistero  di  S.  Chiara  stessero  in  av- 
venire sotto  la  regia  prolezione,  intitolan- 
doli al  SS.  Corpo  di  Cristo  ovvero  all'O- 
stia Santa;  dichiarando  egli  «  quod  mona- 
sterium  Sancte  Clare  de  Neapoli,  interdum 
Sancti  Corporis  Coristi,  interdum  S.  Clare 
et  quandoque  Home  Sacre  denominatur,  et 
hac  appositìone  sinonimo  essentia  nomini» 
non  immutatur  »  (2). 

Bisogna  però  notare  che  la  fondazione 
di  esso  tempio  debbasi  unicamente  al  re 

(1)  Olim  ex  regest.  Joannae  I.an.  f54S  1546  Ut.  A. 
fol.  i'  v."  —  Le  lattone  o  sia  corregge  Jet  lenimento  di 
Troia,  furono  da  Carlo  li  donale  ad  vitata  uel  ad 
Adamo  de  Ducy  ( de  Dussiaco  J  arcivescovo  di  Cosenza 
gran  cancelliere  del  Rcguo  ;  e  quindi  nel  1306  a  Saucia 
moglie  del  re  Roberto. 

(2)  Ex  regest.  an.  15/6  Ut.  B.  Indici.  XVfol.64. 

(3)  Questa  concessione  In  anche  confermala  dell'attuo 
dopo  da  Carlo  duca  di  Calabria  suo  ligi  molo  c  vicego- 
i  cu  le  del  Regno,  sub  die  penultimo  oclvbhs  XV  M- 


Roberto,  mentre  quella  del  monistero  del- 
le Clarisse  va  tribuita  a  Sancia  di  lui  roo- 
moglie  ,  alla  quale  ,  ei  assegnò  per  della 
opera  duemila  once;  oltre  di  altre  dugeoto 
all'anno  di  beni  burgensatici  «\v  Mom- 
sterio  Sancte  Eucharislie  Neapolis  operi  qui. 
dem  manuum  Sonde  Regine  Consorti*  no- 
stre Carissime  ,  concessio  an.  linciar.  200 
de  burgensaticis  bonis  devolvendo  Regie  no- 
stre Curie  in  Terra  Laboris  Comitatus  Mo- 
lisij  et  Principatus  Citra  etc.  sub  datum  a* 
9  Iulij  Xlll  Indici.  i3i5  (3).  Quindi  nello 
stesso  mese  ed  anno  ,  Roberto  accordo  a 
Sancia  altre  once  54 1  ,  dovute  alla  regia 
Curia  da  Sinibaldo  Scalese  di  Napoli ,  già 
gabelloto  del  sale  di  Puglia,  e  ciò  in  sùb- 
sidium  operis  Monasteri)  Home  Sancte  quod 
ipsa  Regina  Conson  nostra  presentialiter 
cornimi  facit  Neapolim,  Sub  die  26  lulij 
Xlll  Indici,  on.  i3i5  (4). 

La  fabbrica  di  questo  chiostro  fa  affi- 
data al  capomaestro  Bernardo  di  Vico  (5). 

Roberto  permise  a  Sjncia  di  far  taglia- 
re nelle  regie  foreste  di  Calabria  ,  ed  ia 
quella  di  selva-mala  nel  territorio  di  Ot- 
taiano,  il  legname  di  costruzione  bisogne- 
vole per  esso  locale ,  capace  a  contenere 
il  numero  di  cento  religiose;  «  in  quo  »>io- 
niales  Ordinis  Sancte  tiare  centum  nume- 
ro morari  debeant  »  (6). 

Nulladimeno,  il  quantitativo  del  legna- 
me ch'era  stato  disposto  a  tal  uso,  non  es- 
sendo riuscito  bastevole,  fu  d'uopo  prov- 
vedersene di  altro  da' particolari,  secondo 
leggiamo  in  un  mandato  esecutivo  di  Cario 
Illustre  duca  di  Calabria,  che  come  docu- 
mento inedito  qui  trascriviamo: 

Carolus  Illuslris  etc.  Regenti  Curii 

Vicarie  Regni ,  et  Jtidicibus  eiusdem  Curit 

* 

dici.  1.116—  Ex  regest.  Caroli  Illuslris,  olim  in  aiuw 
15*6  Ut.  B.  fol.  SU). 

(4)  Ex  regest.  Roberti  tignai,  in  an.  15U  Ut.  C. 
fol.  5iS  v.° 

(!>)  a  Magistro  Bernardo  de  Vico  prolnomugittn 
operis  monaslenj  Sancti  Corporis  Chrisli ,  remtsrio 
Juris  sigilli  de  donutlone  partis  Starile  ei  fatta  per 
regtnam  Sanciam ,  in  anno  I  Indictionis  15lb  ».  0 10 
in  arch.  fi.  Siclae  Arca  K.  mai.  62  n.  2.5. 

(0)  Ex  regest.  reg.  Hob.  an.  1516ULB.XV  Ind.folJ. 
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Consiliariis  famiiiaribus  et  fidelibus  pater- 
ni* et  nostri*  salutem  et  dileclionem  since- 
roni. Peritili t  ad  no*  exposilio  Reverende 
Domine  Matris  nostre  Ilierusalem  et  Sicilie 
Regine  Illustri»  quod  dudum  Gabriel  de 
Sancto  Pelro  de  lìononia  vendidil  ac  nomi- 
ne, et  ex  causa  vendiiionis  dare,  et  assigna— 
re  pr omisi t,  et  convenit  sollemniter  in  rivi- 
tale  \eapolis  Stefano  Mintile  de  Neapoli 
Preposilo  seti  Religiosis  monasteri]  S.  Cor- 
pori*  Christi,  quod  ipsa  Domina  Mater  no- 
stra cornimi  facit  in  civitate  predicta,  men- 
ti ab  eo  ad  opus  dicti  monasterij ,  et  prò 
parte  ipsrus  Domine  matris  nostre  Irabes  de 
abiete  quadratas  quinquaginla,quaHbel  lon- 
giludinis  cannarum  quatuordecim  latitudi- 
ni* a  duabus  laieribus  palmorwn  duorum , 
et  altitudini*  in  quolibet  capile  palmorum 
duorum  et  medi]  ,  et  in  medio  palmorwn 
\rium.  Nec  non  caballos  de  abiete  similiter 
quadratos  cenlum  quolibet  longitudini*  coti' 
narum  novem  ,  latitudini*  palmorum  duo- 
rum  ,  a  duabus  faciebus,  et  a  reliquia  dua- 
bus aìtitudinis  palmorum  trium,  incidendos 
siquidem  in  rumore  Castri  Mercuri]  (1)  in 
Provincia  Vallis  grate  et  Terre  Jordane  po- 
sili, quod  Domini  Amici  de  Nomicisiù  prò 
unciis  auri  nongenlis  ponderis  generali*  ad 
rationem  videlicet  de  unciis  decem  et  odo 
prò  quolibet  trabe ,  et  singulis  duobus  co- 
balti* tusque  si  ad  annos  quinque  completos 
ab  oltwi  die  primo  mensis  octobris  proximi 
preteriti  IV  Indiclionis  in  anlea  numeran- 
do* quolibet  videlicet  annorum  ipsorum  tra- 
hes  decem  ,  et  caballos  viginti  soluti*  ,  lune 
propterea  per  eumdem  Stefanum  eidem  Ga- 
brieli nomine  solutionis  de  pecunia  prefate 
Domine  matris  nostre  deputata  prò  construc- 
tione  operis  Monasterij  nfpradicti  unciis  auri 
cenlum  ponderis  memoralis  ;  hoc  aclo  inler 
eos  quod  prefatus  Stefanus  reliquas  uncias 
octigenlas  solvere  debeat  dfclo  Gabrieli  vel 
olii*  eius  nomine  modo  subscriplo  videlicet  in 
Kalendi*  lune  sequenlis mensis  februarij  IV 

(1)1)  casMIo  o  U'rra  di  Mercurio  in  Calabria  cilffrio- 
fc  iene  vasi  prima  in  feudo  dulia  nobile  famiglia  Loria  , 
e  quindi  posseduti  da  Amico  de  Nuniicisio  di  Colroue 


Indiclionis  eiusdem  alias  uncias  ducentas 
dicti  ponderis  ,  et  deinde  successive  quolibet 
sequenti  anno  alias  uncias  sexcentas  inler 
terminum  mensis  octobris  prò  rata  sicul  ac- 
ciderit .  ita  quidem  ,  ut  prò  unciis  cenlum 
ex  prediclis  ducentis  tempore  solutionis  illa- 
rum  idem  Gabriel  assigiutret  et  óbligaret 
dicto  Stefano  loco  pignori*  re*  et  bona  tanti 
valoris ,  que  longo  modo  pretto  unciar.  cen  - 
tum  attingerei,  de  quibus  Stefanus  ipse,  ac 
conventus  prefati  monasterij  se  conventos  ra- 
tionabiliter  reputarent.  Pro  relifjuis  autem 
cenlum  unciis  ex  prediclis  ducati*  ,  et  reti- 
quam  quantitatem  exinde  solvi  consenta  in- 
tra predictum  quinquetmium  ,  ut  prefertur 
idem  Gabriel  tempore  receptionis  illarum  fi- 
dejussorem  darete  et  ponerel  predictum  Do- 
minum  Amicum  vel  alium  sufficientem  et 
idoneum  de  quo  esset  prediclus  Stefanus  seu 
Curia  reginalis  contempla,  quoque  preliba- 
tu*  Dominus  Amicus ,  ut  idem  Gabriel  in 
primo  termino  assignaret  antedicto  Stefano 
in  Plagia  diete  Civilatis  Neapoli*  irabes  de- 
cem, et  caballos  viginti  voluntarie  fidejussor 
accessit,  et  subsequenler  Gabriel  ipse  recepii 
a  prefalo  preposilo  intra  annos  prime  et 
quinte  Indiclionis  proximos  preteritarum  de 
predicta  summa  unciarum  nongentarum  per 
diversa*  vice*  alias  uncias  trecento*  seplua- 
ginta,  diclusque  Dominus  Amicus,  ut  ipse 
Gabriel  in  termini*  ipsis  illos  de  prediclis 
trabibus  et  caballis  que  et  qui  contingerint 
prò  ipsis  unciis  tricenlis  sepluagiitta  in  pre- 
dieta Plagia  Xeapolis  preposilo  supradiclo 
quo  supra  nomine  assignaret  similiter  vo- 
luntarie fidejussor  accessit ,  ci  ut  idem  Ga- 
briel signanter  observaret  de  lalibus  quod 
promisit,  idem  Dominus  Amicus  singulis 
vicibus  recipiettti  pecunie  memorate  eidein 
Stefano  stipulanti ,  et  recipienti  nomine  ,  et 
prò  parte  diete  Domine  matris  nostre  omnia 
sua  Iwna  mobilia,  et  stabilia  ubicumque  si- 
slentia  et  specialiler  predictum  Castrum 
suum  Mercurij  cum  vassalli*,  juribus,  red- 

(13*2%  Presentemente  nessuna  terra  o  borgo  delle  Ca- 
labrie trovasi  con  la  dcoomioaiione  di  Mercurio.  Esi- 
sto* a  nella  provincia  di  Coseau. 
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,        Quod  prò  conficiendo  opere  Mo- 
ert)  sanca'  Corporis  Christi  Ordititi  S. 
e  de  Neapoii  quod  construi  facit  lllu- 
Regina  Sancia  consors  nostra  Coristi' 
ut  celeriter  completi  valeat,  et  ex  defeetu 
criptorum  lignaminum  videlicet  trabium 
m  cum  cabalili  earum  20  necessarium 
Ecclesia  magna  fratrum  dieti  Monasle- 
Item  aiiarum  trabium  odo  prò  dormi- 
•V),  et  Capitalo  ipsorum  fratrum,  et  an— 
'ie  sex  de  Ugno  abietis  certorum  gallipo- 
tì  (?) ,  et  mensurarum  dicto  operi  neces- 
norum  alicuius  dilationis  prepedium  non 
wrrat  ;  hortamur  et  mandamus  omnibus 
uod  ad  requisitionem  Gabrielis,  et  Nicolai 
Sondo  Petro  de  Bononia  fratrum  ha- 
■ratorum  Scalee  familiarium  in  certis  ne- 
.oribus  Calabrie  deboscari  incidi  laborari, 
deferte  facietnt  a  nemoribus  ipsis  usque 
■t  maritimam  Scalee  cum  hominibus etani- 
«Mibus  opporlunis  etc.  provisio  prò  auxi- 
v*  et  favore.  Sub  datum  die  ag  decembris 
336  (1> 

Per  amore  di  brevità  ci  dispensiamo  qui 
ù  favellare  de' monumenti  e  delle  altre 
particolarità  di  essa  chiesa  e  mooistero , 
trovandosene  già  stato  dato  pieoo  raggua- 
glio dagli  scrittori  deHe  cose  di  Napoli,  e 
.ingoiar mente  dal  Gelano ,  dall'Eugenio , 
lai  Carletti,  dal  Sigismondo  ec. 
—  I  naviganti  di  Genova  e  di  Ravenna , 
stanchi  degli  aggravii  e  rapine  che  fre- 
quentemente ricevevano  sulle  mercanzie 
da'  Veneziani  (  quando  nei  loro  viaggi  li 
scontravano  sul  mare),  ricorsero  alla  pro- 
tezione e  benevolenza  del  re  Roberto,  on- 
de colla  sua  autorità  desse  freno  a  tali  ec- 
cessi. La  buona  intelligenza  ed  i  neg^ati 
preesistenti  fra  governi  di  Napoli  ,  di  Ge- 
nova e  di  Venezia,  spinsero  quel  Sovrano  a 
farne  le  sue  lagnanze  al  Comune  veneto  e 
suo  doge  Pietro  Gradenigo  ,  come  piena- 
mente scorsesi  dalla  seguente  notificazione: 
#%  Scriptum  est  nobilibus  et  discretis 
viris  Duci  et  Comuni  Vencliarum  Ecclesia- 
li Olim  ex  regesl.  Reg.  Roberti  in  an.  13SSIU.  B. 
fot-  60 ,  et  in  regesl.  an.  15531356  Ut.  A.  fot,  *7. 
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tticam  Reverentiam  et  spiritum  veritatis  dal 
cause  necessitai  et  vigens  nostre  instantia 

tediose  novitatis  inducit  ut  apud  vos  

quodam  lucratone  salterà  collationis  uta- 
mur.  Sane  fidelium  sancte  Romane  matris 
Ecclesie  oc  nostrorum  universorum  homi" 
num  Civitatum  Ravenne  et  Janue  nuper  ad 
audientiam  nostrani  insinuatio  clamorosa 
produxit  quod  eos  et  alios  convenientes  illic 
mercatores  sicut  iuxta  solilum  et  antiquum 
ad  cixÀlates  ipsas  et  portus  eorum  per  aquas 
suis  viribus  transferentes  et  interdum  sine 
mercibus  navigantes  illorsum  Veneti  vestii 
iniuriose  ut  possunt  invadunt  et  capiunt 
predantur  vexant  et  opprimunt  et  quibus- 
que  modis  aliter  ptrsecuntur  infeste  de  quo 
ipsi  jam  dampnificati  pregravati  et  offmsi 
providerunt  ad  nos  inde  recurrere  nostrum 
devote  presidium  implorantes  certi  nos  qui 
ex  imminente  vobis  ad  presens  ipsius  Ro- 
mane matris  ecclesie  indignatione  molesta 
inducebamur  actendere  debere  nos  ad  id  de 
opporlunis  reconcilialionis  nostre  remediis 
cogitare.  Miramur  satis  et  merito  quod  cum 
nimis  illa  sufficiat  ut  preter  humana  odia 
superna  Dei  judicia  formidetis  addicere  cu- 
retis  et  ... .  materiam  ut  nobis  etiam  na- 
tionum  et  gentium  particularitas  adverse- 
tur.  Nos  vero  qui  noslris  decsse  non  possu- 
mus  nec  debemus  ,  nobiUlatem  v  estram  pre- 
sentium  tenore  requirimus  et  citamus  ut  ve- 
stros  quoscumque  Venelianos  taliter  velitis 
arcere  quod  in  nostros  fideles  eosdem  simile 
de  cetero  esse  jyresumant  set  siqùidem  patu- 
le  liqueat  per  nostros  huiusmodi  dictis  no- 
slris ablalum  tei  dispendiose  fortassis  illa- 
tum  faciatis  quesumus  piene  restituì  et  re- 
sarcirit  gravatis  potestis  enim  prudenter 
ad  ver  ter  e  quod  si  contro  vel  aliter  inde  fiant 
nobis  est  juste  inductionis  occasio  vestris  e- 
que  rependere  prout  posse  nos  plenius  vos 
non  latti.  Datum  Neapoii  per  Bartholomeum 
de  Capua  miliiem  logothetam  et  protonola- 
rium  eie.  anno  domini  MCCCX  die  XXI 
februarii  Vili  indictionis  (2). 

(-2)  Es  regest.  Rcgu  Roberti  tignai,  in  an.  1309  Ut. 
II.  fi*.  361. 
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Strettamente  legalo  trova  vasi  allora  re 
Roberto  col  Comune  di  Genova  col  qua- 
le »  poco  anzi  Carlo  li  suo  padre  avea  ne- 
goziato un  novello  trattalo  di  pace  e  di 
alleanza  per  mezzo  di  Filippo  principe  di 
Taranto  suo  figliuolo  ,  e  dell'  abate  Ric- 
cardo Cornile  di  Sorrento  ,  consigliere  e 
regio  familiare. 

Di  esso  trattato  troviani  già  ricordo  in 
un*  ordinanza  fatta  a'regii  tesorieri  nel  pe- 
nultimo anno  di  vita  di  Carlo  11 ,  cc$ì  an- 
notata :  '#  Item  infra  proximum  pre- 
teritimi mensem  octobris  (  1 308)  prò  expen- 
sis  hospitij  Philippi  ftiij  nostri  Tarenti  et 
Achaye  principis  dierum  octo  promissis  sibi 
per  tws  quibus  idem  princeps  traxit  moram 
Janue  prò  quibusdam  nostris  servitiis  exe- 
quendis  subscriptis  diebus  infrascriptas  pe- 
cunie quantitates  in  florenis  auri  quinque 
prò  uncia  computati*  videlicel  die  decimo 
eiusdem  mensù  octobris  uncias  viginti. 
Quintodecimo  eiusdem  uncias  viginti;  et 
sextodecimo  eiusdem  uncias  decem  —  Eo- 
dem  die  sextodecimo  octobris  Petro  Rilio 
de  Neapoli  cernite  et  marenariis  unius  Ugni 
cum  xverat  de  Neapoli  Januam  abbas  Rie- 
cardus  de  Cornile  de  Surrento  Consiliarius 
et  familiaris  noster  prò  tractatu  pacis  et 
unionis  inter  nos  et  Comunem  Janue — Die 
vicesimo  quinto  eiusdem  mensis  Johanni  Pi- 
pino militi  magne  nostre  curie  magistro  Ra- 
tionali  dilecto  Consiliario  et  fideli  nostro  in 
subsidium  expensarum  quas  subierat  et  su- 
bire ipsum  oportebat  in  eadem  Civitate  Ja- 
nue prò  predicto  tractatu  perficiendo  in  ipsis 
florenis  un»xas  viginti  eie.  —  Dalum  Nea- 
poli in  curia  nostra  anno  domini  i3o8  die 
12  Julij  sexte  Indictiotiis  (1). 


—  CONQUISTA  DELL*  ISOLA  DI  RODI  FATTA 
DA'  CAVALIERI  GEHOSOLIMITANI  DI  S.  GIO- 
VANNI. 

Dopo  l'infelice  perdila  di  Tolemaide 
(v.  an.  1291  )  i  cavalieri  dello  Spedale  era- 
no stati  costretti  ad  abbandonare  quella 
residenza,  ritirandosi  in  Cipro  presso  il  re 
Enrico  II  di  Lusignano  ebe  diede  loro  per 
ricovero  la  città  di  Limasol  (aot.  Afom>- 
sia)  (2). 

In  seguito ,  Guglielmo  di  Villaret  gran 
Maestro  dell'ordine  dello  Spedale  ,  isde- 
gnando  di  trovarsi  ivi  in  uno  stato  d'in- 
certezza e  di  dipendenza,  fermò  lo  sguar- 
do sull'isola  di  Rodi  e  fece  pensiero  d' im- 
padronirsene ,  ma  prevenuto  dalla  morie 
non  potette  veder  compiuto  il  suo  dise- 
gno ,  ebe  poi  fu  coronato  di  felice  evento 
dal  suo  successore  gran  maestro  Folco  di 
Villaret  di  lui  fratello  o  parente. 

L'isola  di  Rodi  compresa  ab  antiquo 
nell'  imperio  greco,  avea  da  lunga  stagione 
cessata  di  farne  parte;  e  sebbene  fosse  sta- 
la ripresa  due  volte  da  Giovanni  Canlacu- 
zeno  e  da  Teodoro  Protosebaste,  obbediva 
allora  alla  casa  di  un  tal  Gualla  prio  ipe 
ribelle  del  greco  augusto,  che  trattovi  avea 
assai  forestieri  e  specialmente  saraceni, 
turchi,  e  corsari;  aprendo  a  costoro  i  suoi 
porli,  e  dando  asilo  a' medesimi. 

Il  gran  maestro  Folco  nel  1306  mandò 
ambasceria  all'imperatore  Aodrouìco  II 
Comneno  per  dimandargli  l' investitura  di 
quell'  Isola,  e  nel  tempo  stesso  si  condus- 
se a  Poiliers  per  richiedere  d'aiuto  Filip- 
po il  bello ,  e  papa  Clemente  V  di  una  e- 


(1)  Ex  reaesL  an.  1309  Ut.  H.  fot.  190.  Vedi  innanzi 
le  pag.  83,  133. 

(i)  11  re  Cirio  II  devoto  verso  la  Casa  ed  Ordioe  del- 
lo S|H5dale  di  S.  Giovanili ,  accordò  nel  1*00  al  gran 
maestro  Guglielmo  di  Villaret  di  poter  ««trarre  dal  re- 
tino cinquemila  salme  di  frumento  ,  e  trecento  di  legu- 
mi pel  sostentamento  de'  cavalieri  stanziati  a  Cipro  : 


«  Venerabili  el  religioso  fratti  Guillelmo  de  Villartto 
matjister  domxu  hospifalis  Sancii  Jouimi*  Hìenmh- 
milani  et  pauperum  Cnnslt  custodi  tracia  conceda»! 
salmarum  J  mtllia  et  tcfjuminum  300  ferendarum  ptr 
mare  in  Insulam  Ciprt  prò  substenialionc  fratrum 
diete  domus  »  (  Ex  regesi.  reg.  Car.  Il  au.  fiftMJOO 
IH.  D.  iodici.  XIII.  fol.  154  v.  ',  177). 
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sorlazione  alla  Cristianità.  VUlaret  vide 
subitamente  accorrere  sotto  al  labaro  dello 
Spedale  crociati  in  maggior  numero  ch'ei 
potesse  accoglierne,  ma  seppe  che  Andro- 
nico rifiutavagli  la  investitura!  e  si  appa- 
recchiava invece  a  togliere  l'isola  di  mano 
ai  Guaita.  Ma  non  per  questo  Folco  desi- 
ste Ite  da'  suoi  disegni;  imperciocché  lascia- 
la la  Francia  (  in  settembre  dell'  aoao 
precedente  1309),  da  cui  trasse  alcuni 
crocesignali  che  il  vescovo  di  Rhodez  le- 
gato della  Santa  Sede  avea  arruolati  per 
quella  impresa,  andò  a  svernare  a  Brin- 
disi ,  donde  fece  poscia  passaggio  all'isola 
di  Rodi  che  cinse  bentosto  di  assedio. 

Il  re  di  Napoli  che  gran  considerazione 
e  slima  avea  per  Folco  (1)  e  per  l'Ordine 
della  Spedale  ,  favori  anche  efficacemente 
ijuell'  impresa. 

Pria  d' ogni  altro ,  sollecitò  i  suoi  uffi- 
riali  del  regno  che  senza  altro  indugio  rac- 
:oglier  dovessero  il  danaro  già  destinato 
per  quella  spedizione  ol tramare ,  trasmet- 
tendolo nelle  mani  del  suddetto  Fra  Fol- 
io ;  e  per  coloro  che  n'erano  tuttora  mo- 
rosi ,  volle  che  si  costringessero  per  pura 
forza  ;  come  si  ha  del  seguente  rescritto  : 
Roberlus  etc.  Quicquid  uliliter  re- 
iptcìl  Terre  Sancte  negotium  quantum  cum 
Deo  et  iwlilia  possumus  intentionis  affeclu 
'ibenter  amplectimur  et  prosequimur  dili- 
'jenter.  Sane  prò  parte  Religiosi  viri  /ra- 
'ris  Fulconis  de  Yiliarelo  magister  sacre  do- 
mus  hospilalis  sancii  Joannis  J erosoli milani 
amici  nostri  dilecli  fuit.nuper  expositum 
coram  nobis  quod  licei  ei  a  Sede  Apostolica 
sii  indultum  quod  testamentaria  legata  que- 
libet  tam  preteriti  temporis  usque  scilicet 
quo  cepit  quinquennium  presentis  parlicu- 


laris  ultramarini  passagij  quod  ipsi  de  or- 
dinatione  et  mandalo  Sedis  eiusdem  tmmt- 
net  faciendum  quam  etìam  tolius  dicli  quin- 
quennii  relicla  et  relinquenda  per  ecclesia-' 
sticas  secularesve  persona»  in  subsidium 
seu  passagium  Terre  sancte  predicte  per  se 
procuralores  aut  ministros  suos  percipere  et 
habere  debeat  in  prosecutione  negotii  pre- 
fati  passagii  convertendo.  Nonnulli  tamen 
esse  dicuntur  ad  quos  special  huiusmodi 
exhibere  legata  qui  ea  procuratoribus  et  mi- 
nistris  eisdem  quantumlibet  exinde  requisiti 
cxolvere  vel  exolvi  facete  interdum  malitio- 
se  negligunt  aliquociens  indebite  contradi- 
cunt  et  proinde  dampnose  negligentie  vel 
contradiclionis  similis  limelur  obstaculum 
in  futurutn  propter  quod  prò  ipsius  parte 
magiari  fuit  nobis  actencius  supplicatum  ut 
providere  sibi  super  hoc  immo  Christi  ne- 
golio  de  opportuno  iustoque  remedio  pie  sol- 
lecitudine curar emus.  Qua  supplicatone 
iuxilie  consona  pielalis  amica  clementer  co- 
bis  universis  et  singulis  sub  oblentu  nostre 
gratis  tenore  presentium  firmiier  et  expresse 
mandamus  quatenus  prelatis  cohercere  vo- 
lenlibus  executores  testamenlorum  talium  le- 
gatorum  ad  integram  et  debitam  exhibitio- 
nem  eorundem  legatorum  faciendam  iuxla 
memoralum  apostolice  sedis  indultum  ad  re- 
quisiiionem  ipsorum  Brachii  secularis  auxi- 
lium  prout  ad  uniusque  vestrum  pertinebil 
oflicium  et  a  jure  permittilur  impendatis 
etc.  Datum  Neapoli  per  Barlholomeum  de 
Capua  militem  etc.  anno  domini  i3it  die 
ultimo  maii  none  indiclionis  (2). 

Oltre  a  ciò,  Roberto,  fece  apprestare 
al  suaccennato  Fra  Folco  di  Villarct  e  suoi 
confratelli  guerrieri  due  navi  da  trasporlo 
delti  uscieri  (duo  usseriaj;  permettendo  an- 


(1)  Cario  II  onorò  il  gran -maestro  Fra  Folco  di  Vil- 
lini del  titolo  di  suo  consigliere  e  familiare  (1304)  ;  ed 
il  di  lui  uipolc  Ghigo  do  Hayrer ,  più  lardi  fu  da  re  Ito— 
berlo  dichiaralo  suo  chierico  e  regio  familiare  ;  *  Gui~ 
00  de  Mairtrio  nepos  venerabili»  fratrit  Fulconis  de 
Villareto  magislri  Sacre  domus  kospitaiis  Jcrotolimi- 
tani  recipitur  in  dericum  et  familiarem  regium  * 
lEx  regest.  reg.  Roberti  ao.  1316  IH.  B.  loi.  6  v."). 

Lo  su-sso  sovrano  donò  ad  esso  Folco  il  castello  di 
mntaigut-les-ComIrraiUes  (oggi  dipari.  PaydeDò. 


me)  nel  suo  Vicariato  di  Forcalquier ,  concedendogli 
anche  il  mero  imperio  sul  castello  di  Puy-Mison ,  po- 
sto nella  slessa  provincia  di  Forcalquier ,  come  si  I<'j,'xg 
nell'archivio  mentovato:  «  Venerai),  et  religioso  frali  i 
Falconi  de  ViUartlo  magislrohospitatis  Hierototimit. 
oc  Ordinis  etc.  donai  Rex  (  Carolus  11  )  baslidam  de 
Monteacuto  in  Vicaria  tvrculquerijetc;  et  concerno 
ma  i  imperi)  in  Castro  de  Podio  Moysono ,  etc. 
(i)  Ex  regetl.  ucg-  liob.  tignai,  in  an.  1309  IU.  B. 
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che  di  uscire  liberamente  dal  suo  regno  e 
senza  alcun  dazio  gran  quantitativo  di  fru- 
mento destinato  agli  assedianti  di  Rodi;  leg- 
gendosi in  transunto  tale  provvisione:  «  Ve- 
nerabili et  religioso  Viro  fratri  Fulconi  de 
Villareto  Sacre  domus  hospitalis  S.  Joan- 
nis  Jerosolimitani  magistro  et  pauperum 
Christi  custodi,  conceditur  tracia  prò  mit- 
tendo  fodro  (vettovaglia,  o  provvisione  an- 
nonaria) in  succursu  gentis  armigere,  quam 
habet  in  obsidione  Insule  Rodi  »  e/c.  (1) 

Dopo  lungo  assedio,  quell'  isola  fu  pre- 
sa per  assalto  da' cavalieri  dello  Spedale 
addì  15  agosto  (1310),  giorno  dell'Assun- 
zione della  Vergine,  la  cui  conquista  ren- 
deteli qualche  anno  dopo  padroni  di  sette 
altre  isolelte  vicine,  prendendo  essi  il  nome 
di  Cavalieri  rodiani.  In  tal  guisa,  l'ordine 
militare  dello  Spedale  si  copriva  di  gloria 
ed  acquistava  in  Levante  una  signoria  so- 
vrana ,  nel  punto  stesso  che  il  suo  emulo 
del  Tempio ,  già  divenuto  il  ludibrio  della 
maldicenza  e  lo  scopo  della  vendetta  dei 
suoi  possenti  avversarii,  spegnevasi  a  mano 
a  mano  nelle  prigiooi  e  ne'supplizii.  (v. 
an.  1309). 

—  Occupavano  la  carica  di  giustizieri  in 
quest'anno  nelle  provincie  di  qua  del  faro 
i  seguenti  individui  : 

Guglielmo  di  Tresalci  ( de  Tribus  5a- 
UcibusJ  governava  il  giustizieralo  di  Abruz- 
zo citeriore;  e  Guglielmo  Curiale  di  Saler- 
no quello  di  Abruzzo  ulteriore ,  cui  suc- 
cessegli nella  carica  Matteo  de  Carruba. 

(\)Ex  rrg,  Car.  II an.  1306  Ut.  F.  fot.  €6  v.° 191. 

(i)  bollo  il  reame  di  Federico  II  svevo ,  fu  divisa  la 
Calabria  io  tre  parli,  Calabria  propria  che  conteneva 
l' attuale  provincia  di  Heggio  c  pontone  di  quella  «li  Ca- 
lamaro —  Val  di  Orali  (Vallit  grata*)  ebe  abbraccia- 
va Coseoza  e  la  parte  occideniale  di  essa  provincia  — 
La  Terra  Giordana  (  Terra  Jordanae  )  comprendeva 
la  parte  orteuule  della  provjucia  di  Coseoza  e  di  Catan- 
zaro, o'I  litorale  della  Basilicata  sul  mar  Jonio. 

(3)  Ex  noesi.  Reg.  Bob.  Ugnai,  in  an.  1309  Ut.  H. 
fot.  199. 

(4)  Ex  rtgest.  reg.  Roberti  an.  1311  Indici.  XI  lil. 
O.  fot.  Hi. 

(5)  La  nobile  famiglia  de  Ulto  originaria  di  Cbieii, 
ramilicata  poi  in  Solmona,  occupo  onorevoli  posti  sotto 
i  sovrani  angioini  e  durauesebi  —  Rinaldo  de  Lello  si- 
gnore do' castelli  di  Gusso-Paleaa  ,  di  Rocca-Morice ,  «ti 
Pietrausicri,  e  di  Prezza,  ebbe  per  moglie  Maria  de  Cor- 


Pandoifo  Pignatelli  napoletano  presede* 
va  in  quello  di  Basilicata.  Giacomo  d' A- 
quino  nella  provincia  di  Capitanata. 

Adenulfo  d' Aquino  era  giustiziere  nel 
Val  di  Grati  e  Terra  Giordana  (2). 

Pandolfo  Scillalo  di  Salerno  teneva  il 
giustizieralo  di  Terra  d'Otranto. 

1311.  La  presenza  dell'  imperatore  En- 
rico VII  in  Italia,  conturbò  fortemente  l'a- 
nimo del  re  Roberto  ;  il  quale,  preveden- 
do esser  inevitabile  la  guerra ,  cominciò 
a  tutta  possa  ad  apparecchiarsi  alla  difesa, 
prendendo  sulle  prime  a  mutuo  da  Gia- 
como Casolino  di  Catania  350  once  d  oro 
«  prò  servitiis  et  negotiis  guerrae  »  (3).  lo- 
di fece  guardare  le  fortezze  della  badia  di 
Montecasino ,  di  S.  Germano  e  di  Ponte- 
corvo.  Ordinò  poscia  a  Senatore  de  Mar- 
torano  suo  bottigliero  fbulticularius )  di 
esaminare  attentamente  lo  stato  degli  idi- 
Gin  ,  e  le  armi  e  munizioni  de' castelli 
di  Calabria,  in  unione  di  quel  nuovo  giu- 
stiziere Ruggiero  di  Sambiase  (4). 

Nel  tempo  medesimo  chiamò  un  gran 
numero  di  militi  e  feudalarii  a  prender  l'ar- 
me a  real  difesa  «  prò  Regis  servitio  »,  ed 
altre  fresche  milizie  approntate  in  Calabria 
ed  in  Terra  d'Otranto ,  vennero  di  subito 
spedile  alla  custodia  de'  luoghi  deboli  e 
sguerniti ,  sotto  al  comando  del  francese 
Guglielmo  deDenicy  maresciallo  del  Regno, 
di  Riualdo  de  Letto  abruzzese  (5),  di  En- 
rico di  Sanseverioo,  di  Ruggiero  de  Saìni 

nay  de1  baroni  di  Calvello  e  di  Pietrabbondante  ;  flqm- 
le  fu  dal  re  Carlo  II  invialo  per  giustiziere  m  Temili 
Lavoro ,  nel  Contado  di  Molise,  e  nella  Terra  di  Biri 
(  1301-1304) ,  e  quindi  per  suo  Siniscalco  nel  Piemonte 
0305- 1307)  —  Il  di  lui  fratello  Francesco  esercitò  al- 
tresì la  carica  di  giustiziere  ne'  due  Principati  e  Della 
provincia  di  Basilicata,  e  fu  Siniscalco  de' contadi  di 
Provenza  e  di  Forcalquier  (1300-1307).  —Abba monte 
de  Lelio  di  Cbieii  barone  di  Valignani ,  e  marito  di  Ca- 
terina de  Popleio  tu  capitano  della  città  di  Capua ,  iodi 
invialo  per  giustiziere  e  capitan  generale  in  Terra  «l'O- 
tranto (  1330  ) ,  e  poscia  per  capitano  a  guerra  io  R»u 
H333).  Gentile  liglio  di  Guglielmo  milite  (  1293  )  spffo 
Giovanna  de  Licinardo  e  quindi  Isabella  de  Luco ,  le- 
nendo in  feudo  i  castelli  di  Vicoli,  Rifalla ,  Brindi,  Co- 
gooli.  Fabbrica  (7)  e  Pietra  iniqua  (?).  Nello  stesso 
secolo  XIV  viveano  Giacomo  e  Ruggiero  tigli  di  Oilooe, 
signori  del  castello  di  Cauosa  (  Abruzzo  al.  )  ;  non  cft* 
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Vincent,  di  Adamo  de  Morier  ,  di  Ruggiero 
de  Morra  ed  altri  capitani  (t).  Spedì  pari- 
mente in  Catalogna  Gilberto  de'Santigli,  e 
Francesco  Pandone  di  Capaa ,  militi  e  fa- 
miliari ,  a  reclutare  genti  in  quelle  parti  ; 
«  prò  tolidanda  genie  armigera  illarum 
partium  in  nostris  servitiis  morditura  »  (2)  ; 
i  quali ,  essendo  poco  dopo  ritornati  di  là 
con  un  copioso  corpo  di  fanti  e  cavalli»  fu- 
rono bentosto  inviati  tutf  insieme  a  difen- 
dere la  Romagna.  Conchiuse  anche  quel 
Sovrano  delle  convenzioni  particolari  coi 
balestrieri  di  Aragona  e  di  Maiorca  (3) ,  ed 
ingiunse  a  Peregrino  de  Penna  o  A  penna  di 
far  costruire  20  galee  in  Castellammare  di 
Slabia  ed  in  Napoli  (4). 

Onde  poi  conoscere  da  vicino  i  bisogni 
de* suoi  sudditi,  si  mosse  il  Monarca  a  vi- 
sitare le  provincia  del  Regno ,  ponen- 
doci il  buon  ordine ,  e  raccomandando  ai 
rispettivi  giustizieri  la  punizione  de' reati. 
—  Tutti  i  deputati  delle  città  lombarde  in- 
tervennero ne'  primi  giorni  di  quest'anno 
io  Milano  per  assistere  all'incoronazione 
di  Enrico,  come  re  d'Italia,  la  quale  ebbe 
luogo  il  giorno  6  di  gebnaio  nel  duomo  di 
S.  Ambrogio  ,  per  le  mani  di  quel!'  arci- 
vescovo Gastone  della  Torre.  Indi  nel  me- 
se di  febbraio ,  Enrico  pacificò ,  senza  di- 
stinzione di  partito  ♦  tutte  le  città  che  gli 
si  erano  sottomesse  ;  facendo  rientrare  i 
ghibellini  a  Como  ed  a  Mantova,  ed  i  guelfi 
a  Piacenza. 

Solamente  la  città  di  Brescia,  per  essersi 
ricusata  a  rendergli  omaggio,  fu  a' 19 
maggio  stretta  di  assedio  che  durò  quasi 
cinque  mesi.  Ciò  diede  occasione  al  suo 
emulo  Roberto  ed  a' guelfi  di  Toscana  di 
premunirsi  e  mettersi  io  istato  di  resister- 
gli. La  resa  di  questa  piazza  gli  costò  cir- 
ca tre  quarte  parti  della  sua  armata. 

Odorisio ,  Tancredi  e  Francesco  fratelli ,  feudatari!  di 
Canta  lupo*  Sotto  il  reame  di  Ladislao  vivi?  Raoue,  che 
comperò  il  casale  disabitato  di  S.  Felice  (1404  ec. 

Da  ultimo  usciron  da  questo  leguaggio  il  Beato  Bene, 
detto  de  Letto,  fondatore  del  couveuio  di  &.  Maria  No- 
vella in  Perugia;  e  la  Beaia  Alessandrina ,  badessa  oel 
moniste™  di  S.  Lucia  ia  Fulw»  ec — Ne  fa  oooretole 
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Per  altro ,  Enrico  »  prendendo  il  suo 
cammino  per  Cremona,  Piacenza,  Pavia, 
e  Tortona,  giunse  il  dì  21  ottobre  a  Ge- 
nova che  gli  si  rese ,  e  se  ottenne  quella 
Signoria  per  la  durata  di  venti  anni ,  con 
aggravarla  di  una  contribuzione  di  sessan- 
tamila fiorini  ;  ma  quegli  abitanti  ebbero 
non  molto  dopo  a  pentirsi  della  loro  sot- 
tomissione. Quivi  ricevette  gli  ambascia- 
dori  del  re  Roberto,  incaricati  ad  intavolar 
seco  lui  un  trattato  di  alleanza ,  e  poi  di 
matrimonio ,  fra  uno  de' fratelli  del  loro 
sovrano  con  una  delle  figliuole  di  Eorico. 

Ma  le  pretensioni  erano  si  smodate  , 
ch'Enrico  non  potè  consentirvi;  dacché  i 
deputati  del  re  di  Napoli  vi  posero  per 
condizione,  che  uno  de'fratelli  di  Roberto 
sarebbe  investito  della  dignità  Senatoria  di 
Roma ,  e  del  vicariato  di  Toscana. 

Ciò  non  di  meno ,  questi  due  sovrani 
che  aspiravano  il  primato  d'Italia  ,  erano 
in  aperta  discordia  fra  loro.  Eorico  si 
trattenne  in  Genova  per  più  di  due  mesi , 
prendendo  alloggio  nel  palazzo  Zaccaria, 
ove  nel  dì  13  dicembre  vennegli  da  im- 
matura morte  rapita  la  moglie  Margheri- 
ta in  età  di  37  anni.  Ella  era  figlia  di  Gio- 
vanni I  duca  del  Brabante;  dotata  di  soavi 
costumi  e  di  rare  virtù.  Una  infezione  di 
aria  contratta  nelle  campagne  di  Brescia  , 
la  condusse  fra  sei  giorni  al  sepolcro.  Lo 
storico  Mussato  narra  ,  che  dopo  esserle 
stati  rendoti  solenni  funerali,  fu  sepolta 
in  Genova  nella  chiesa  de' frati  minori: 
Per  eosdem  dies  (  scriv'  egli  )  natura  corrup- 
tibilis ,  nullum  pausa  fiumani  ingenii  $eu 
speculationis  effugium  in  seremssimam  ac 
clementissimam  Margaritam  Augustam  suae 
ostendit  perpetue  alterationùo/ficium.  Nam 
sex  ferme  dierum  spatio  aeris  pestilenti™ 
apud  hrixiam  ,  ut  asseruere  Physicorum 

ricorJo  anche  Gir.  Nicolini  htoria  detta  città  di  Chicli 
pag  41  impr.  m  Nauol  n«l  1657. 

(1)  Ex  rrgesL  an.  iSU  Ut.  O.  fòt.  70  v.°. 

(i)  Ex  rtgtU.  reo.  Roberti  an,  Mi  Indici.  IX  lit. 
0.  fot.  6. 

(3)  Eodem  regest.  fot.  H. 

(4)  Eodem  r  eoe  ti.  fot.  18S.  v.' 
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optimi,  cordialiter  mfeda,  quamquam  fam- 
diu  sub  laterite  serpigine....  vilae  subtracta 
est  apud  Januam,  in  palatio  hatredum  Be- 
nedici Zachariae  in  urbi*  appenditiis ,  ubi 
Besagoum  dicuot ,  ad  partem  Orientalem 
juxta  mare.  Cairn  corpus  more  regio  pur- 
pura  indutum  ,  cum  aurea  corona  capiti 
superposila  ,  ad  fratrum  Minorum  coenc— 
biutn  sub  frequentia  mirabili  delalum  e$t , 
ibique  cum  exequiarum ....  solemnibus  in 
choro  ecclesiae  juxta  altare  deposàum  in 
sarcophago  plumbeo ,  non  iamen  lapidibus , 
auroquc  stabili  conclusum ,  cum  et  inde  in 
tempore  tolli  et  in  Alemanniam  deferri  de- 
bere  putaretur  »  «coti*  fama  praedicaret. 
Huius  irìsigtìis  memoriae  dies  festus  eroi 
B.  Lueiae  Virginis  An.  Dom.  i3n  (1). 

Divenuto  l' imperatore  Enrico ,  vedovo 
di  essa  Margherita,  sposossi  nell'anno  ap- 
presso con  Caterina  figliuola  di  Alberto  I 
imperatore  d'Austria  (poi  maritata  con 
Carlo  duca  di  Calabria ,  come  in  seguito 
vedremo). 

Duraote  il  soggiorno  di  Borico  in  Italia, 
eì  avrebbe  potuto  ricuperare  gli  antichi 
diritti  e  l'autorità  che  i  cesari  del  romano 
imperio  esercitavano  io  Italia,  e  concilia- 
re le  scissure  d  ambo  i  partiti  guelfo  e  ghi- 
bellino; ma  egli  ebbe  a  lottare  con  un 
possente  emulo  nella  persona  di  Roberto, 
strettamente  unito  con  molle  repubbliche 
della  Toscana,  tutte  governate  dalla  fazio- 
ne guelfa,  che  consideravano  i  sovrani  an- 
gioini di  Napoli  come  loro  capi  e  sostegni. 
—  Le  compagnie  almugra ve  e  siciliane» 
che  si  erano  impossessate  di  Gallipoli  in 
Romelia  (v.  anno  1307),  respinte  di  là 
dalla  carestia,  avanzaroosi  a  mano  a  mano 
dal  capo  di  Cassaudria  sino  alle  vallate 
della  Tessaglia. 

Quivi  soggiornando  per  un  anno  inte- 
ro, e  senza  incontrarvi  veruna  resistenza, 
si  collegarono  coi  turchi,  contaminando  di 
dissolutezze,  di  stragi  e  rapine,  tutte  quel- 
le contrade  circonvicine. 

(1)  Albert.  Mvtsahu  Hb.  V  rvbr.  4. 


Il  ducato  di  Atene ,  travagliato  allora 
dalle  armi  dell'imperatore  Andronico  e 
del  despota  di  Arta  (  aotic.  Ambracia  ) , 
chiamò  la  presenza  ed  il  soccorso  del  gio- 
vane Gualtieri  da  Brenna  duca  d'Atene  (2) 
che  trovavasi  a  soggiornare  appo  la  corte 
angioina  di  Napoli.  Trasportatosi  egli  iù 
quella  regione,  invitò  il  braccio  e  l' assis- 
tenza de' guerrieri  Catalani,  con  offrire 
loro  delle  ricompense  molto  vantaggiose. 
Essi  ne  accettarono  l' impegno,  e  ricevuto 
il  loro  soldo  per  due  mesi ,  uscirono  in 
campagna  contro  Andronico  e  il  despoti 
di  Arta  che  li  costrinsero  a  fare  la  pace  \ 
e  fra  lo  spazio  di  sci  mesi  ridonarono  al 
ducato  d'Atene  30  fortezze  dianzi  perdu- 
te. Ma  poco  dopo,  il  duca  Gualtieri,  inor- 
goglito del  favore  ottenuto,  risolse  di  di- 
sfarsi de  Catalani;  e  scegliendo  fra  essi  sol- 
tanto 200  cavalieri  e  300  fanti  che  riunì 
al  suo  esercito  collettizio  di  Ateniesi,  Te- 
ha  ni,  Plateesi,  Locresi,  Focesi  e  Megaresi, 
apparecchiossi  alla  guerra.  Scrisse  egli  a 
Roberto  re  di  Napoli  ed  a' suoi  amici  della 
Morea,  di  aver  raccolto  un  corpo  imponen- 
te di  truppe,  e,  che  coli' aiuto  de'suoi  fe- 
deli cavalieri  e  fanti ,  contava  di  porre  la 
disunione  nelle  file  de' Catalani  ;  ma  quegli 
avventurieri  mercenarii,  bentosto  l'abban- 
donarono per  andare  ad  unirsi  ai  loro  com- 
militoni che  trincierali  eransi  insieme  colle 
loro  mogli  e  figli  presso  Tebe. 

«  Che  vi  dirò  ?  (narra  il  Montana-)  ,  il 
«  conte  Gualtieri  di  Brenna,  in  bell'ordi- 
•  ne  di  battaglia  schierato ,  con  200  ca- 
«  valieri  francesi  tutti  cogli  sproni  d'oro, 
a  e  con  molti  altri  valorosi  del  paese  e 
«  colle  genti  a  piedi,  marciò  sulla  compa- 
ct gnia  catalana.  Egli  stesso  postosi  innanzi 
a  all'avanguardia  colla  sua  bandiera,  dato 
«  di  sprone  al  destriere  si  scagliò  sol  ne- 
«  mico,  e  quello  su  lui.  Che  dirovvi?  i 
«  cavalli  del  coote  di  Brenua,  allo  strepi- 
ci to  che  fecero  gli  almugraoi ,  fuggirono 
«  dalla  parte  dei  terreni  pantanosi ,  e 

(2)  Vedi  l'albero  genealogico  alla  |>ag.  140. 
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<r  quivi  il  conte  cadde  di  sella  colla  sua 
a  bandiera.  Allora  tutti  quei  che  compo- 
«  ne  vano  l' avanguardia  accorsero  in  aiuto 
«  di  lui.  Ma  i  turchi  e  catalani,  veggendo 
«  che  l'affare  diveniva  serio,  dato  di  spro- 
«  ne  a'cavalli,  all'istante  piombarongli  so- 
ci pra ,  e  la  battaglia  fu  terribile  

«  rimanendovi  estinto  il  conte  di  Bren- 
«  na  (1)  ». 

Circa  settecento  cavalieri  francesi,  di- 
scendenti dagli  antichi  conquistatori  della 
Grecia ,  vi  rimasero  uccisi  col  loro  duce 
Gualtieri  ;  ed  i  nemici  guadagnarono  con 
questa  battaglia ,  il  ducalo  di  Atene. 

Il  papa  Clemente  V,  in  ndire  l'uccisione 
del  conte  da  Brenna,  e  le  stragi  e  scelle- 
ratezze commesse  dagli  almugravi  o  cata- 
lani in  Grecia,  rammaricossene  col  re  Gia- 
como d'Aragona  sovranodi  essi,  onde  col* 
la  sua  autorità  li  avesse  fallo  desistere  dal 
commettere  altri  gravi  eccessi.  Nella  sua 
bolla  diretta  a  quel  Monarca  e  che  comin- 
cia; Ab  olim  clamor  validus,  et  multiplici- 
ter  querelarum  de  partibus  Ducatu*  Atke- 
narum  proveniente*  ete. ,  non  lascia  di 
rappresentargli  la  riferita  uccisione ,  e  lo 
stato  spantevole  di  quella  contrada ,  sog- 
giungendo; Nam  inter  innumerosa  scelera, 
quae  Mi*  partibus  perpetrarunt ,  quond. 
Gualterium  de  Brenna  lìucem  Athenarum, 
qui  ad  defensionem  dictorum  fidelkun,  tan- 
quam  Christi  verus  athleta  et  fideli*  pugil 
Ecclesia*,  adversus  Graecos  schismalicos  la- 
borabat,  nequiter  occiderunt,  filios  eius  pu- 
pillo* ,  et  nobilem  mulierem  Joannam  de 
CasteHione  (de  Chatillon)  relictameius  vi- 
duam  hostiliter  impugnante* ,  bona  eorum , 
et  Ecclesiarum,  ac  personarum  Ecclesiasti- 
carum,  multorumque  aliorum  fidelium  il- 
forum  partium ,  data  in  praedam  et  diri- 
pientium  spolia  occuparunt,  ac  persona*  tam 
Ecclesiastica*,  quam  alio*  fideles  innumeros 
funesti*  exerti*  gladiis,  *trage  data,  eorum 
sanguinerà  immisericorditer  effuderunt  ;  a 

(1)  MuDUner  chroo.  p.  477. 

(2)  Nel  registro  angioino  dell' an.  1318  k»U.  B.  imi- 
loUto  Ratio  Thtsauri  reg.  Roberti  fol.  3»  194,  248, 


quibus  horrendis  sceleribus  nondum  cessant, 
sed  clade*  cladibu*  continuando  ,  kostilita- 
ti*  esecrandi*  incursibu*  dicuntur  continue 
cumulare.  Cum  itaque  eie.  eie — Datum 
Montilii*  Carpentoractensi*  diocce*.  XIX. 
Kal.  febr.  pontificai,  nostri  anno  IX. 

Gli  almugravi, dopo  tale  successo,  impa- 
dronironsi  di  Lepanto  e  di  altre  piazze ,  e 
si  arrotarono  sotto  le  bandiere  di  Ruggiero 
Deslau,  ch'era  stato  loro  prigioniero  nella 
battaglia  precedente;  ma  avendolo  ben  pre- 
sto trucidalo,  si  determinarono  ad  implo- 
rare la  protezione  di  Federico  re  di  Sicilia, 
cui  spedirono  alcuni  messaggi. 

Dietro  tale  invito ,  quel  sovrano,  nel 
13 14  inviò  Bernardo  Estanville  a  rego- 
lar quelle  contrade,  dandovi  dalla  Sicilia 
le  leggi:  e  poiché  i  generali  che  là  aveano 
comandato,  erano  in  contioue  discordie  fra 
di  loro,  Federico  volle  che  in  quei  domini 
il  rappresentasse  il  suo  secondogenito 
Manfredi  (  o  secondo  altri  il  suo  cugino 
Ferdinando,  Infante  delle  isole  Baleari),  cui 
fe'  giurare  fedeltà ,  come  a  principe  loro 
(1326).  Indi,  re  Federico,  inviovvi  Alonso 
suo  figliuol  naturale,  a  governare  il  ducato 
di  Atene ,  e  dopo  di  questi  il  suo  figliuol 
terzogenito,  ma  legittimo,  Guglielmo  duca 
di  CalataGmi ,  che  mori  senza  posterità  ai 
22  agosto  1340;  cui  succedette  nel  du- 
cato di  Atene  e  di  Naupalto  il  di  lui 
fratello  Giovanni  duca  di  Randazzo. 
—  Il  rea!  palagio  di  QuisUana  in  Stabia , 
iniziato  a  fabbricarsi  negli  ultimi  anni  del 
re  Carlo  li,  rimasto  incompleto  per  la  di 
Ini  morte,  fu  riattuato  alacremente  dal  suo 
successore  Roberto  in  quest'anno.  Ei  ne 
affidò  la  cura  e  la  sopraolendenza  dell'ope- 
ra a  Tommaso  Coppola  figlio  del  maestro 
Giovanni,  a  Mazziotlo  di  Sangenoano,  ed  al 
giudice  Andrea  Longobardo  di  Castellam- 
mare; e  la  direzione  de' lavori  a'capomae- 
siri  Ottone  de  Crispy  (de  Cr espiato )  (2) , 
e  Francesco  de  Vito  :  ordinando  di  spen- 

leRf?Psi  «  Magittro  Oddoni  de  Crisptaeo  magistro  fa- 
brtcaloi  i  optris  Case  tane  prope  Cmirum  marti  de 
Stuoia  ■.  AJcuoi  oosiri  scrittori  graiuiumeuiti  asserì  - 
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<ferM  f*t  adori  b 
d'oro,  Ciò  rea***» 

VMtoOl  (WMMtl  éVi 

#%  Serici «m.  <«  »fc*^j.jr«  /^"rucwo»  4r 
I  rto  e,  0<J4m»  4  CW^mo»  m 
«le.  /Vida*  m  AMftf»  aoa«r»  arip*  ' 

aUet 

rum  tara  ipsrus  saie  yv^m  f^ma  <r>M»;>n 
hosj/ittj  stiecaiu*  etuii*  et  aq**.cw 
jtlXta  ordinnùt/wm  tv  ritrai»  et  jrr, 
xeslram  f/rdinarimu*  ftri  meul  motti*  et 
propurea  ecce  confai  de  msfamtia  et  Ugn- 
atale Thonuuij  Copule  filij  maguiri  Jo- 
hann* Maclioeti  unteti  Germam  et  /udi- 
rti Andre*  Longobardi  de  Castro  muori* 
(le  Stabia  cut  prej/otitoi  diciorurn  oj-Tum 
per  alias  nostra*  Ucleras  duxtmus  sJatuen- 
ilos.  Ini  une  lo  ipsi$  per  dieta*  luterai  quod 
juxta  diciatti  ordinationein  nastrata  et  yro~ 
visionem  vestram  procedi  faeiant  m  operi - 
bus  tupradietù.  Quare  vobis  expresse  man- 
damus  qualenu*  slatim  ad  dictum  hospitium 
vos  perstmaliter  conferente*  eosdem  preposi- 
(os  de  forma  diete  ordinationis  nostre  et 
provisioni*  vettre  prefate  informare  curetis 
et  juxta  illam  vo*  et  UH  procedati*  et  pro- 
cedi faciali*  in  diclis  operibus  proni  fuerit 
opportunum.  Data  Neapoli  per  magUtro* 
rationale*  magne  nostre  Curie  anno  Domini 
MCCCXl  die  XI 111  tnartij  Villi  Mietimi* 
lieynorum  noslrorum  anno  secando  (I). 

„  %  Robertu*  dei  gratta  Rex  Jerusalem 
et  Sicilie  eie.  Petra  de  Capuatio  et  Philippo 
dt  Manlio  Thesaurariis  familiaribus  et  fi- 
delibus  sui*  ete.  Cwn  providerimus  novi  ter 
gtèad  in  kospìtio  nostro  prope  Castrum  ma- 
ri* de  Starna  quod  vocatur  dotnus  sana  fi- 
ani  certa  opera  camerarum  sale  et  cohoper- 
tam  eiusdem  sale  quam  lotius  pre- 


rono  wwif  staio  cosimtio  quel  mi  palagio  coito  la 
«tiroaioa*  «ti  «tarami  Vaccaio  di  Castellammare;  il  che 
non  m  rtteva  da'pubbUi  registri.  Giovanni  Vacearo  di 
Caai» Msatttitvar*  ,  ooa  en  che  uu  palmelloi»  o  dogame  re 
mi  qwel  torvo  «i  Iffnfio ,  e  di  cui  leggesì:  •  Judes  .Ma- 
,:*vfiM  ì  itcrunus.  H  Aninnn  riut  filiti*  de 


«ntfram  fi  pronti.^ 
Fr  ateisti  dt  }  ilo  ti  Od4«j; 
u  '  -~-^}nu-  *2fcrnruin  fdeiium  rownw 
ni*  ut  slau  liei  eros  nostras  Jhmr. 
'  •mi*  jEa»  m  ■pulì  i'  J  oliarmi*  Mactotttb 


•hsxmus  Muniti  ftx 
<  t'.^tf  wicjan  mptirant  ti  rteipik  m~ 
ter**  vt'-trB  «»n  duee*tas  powirsqntr:- 
Ics  twcayasr  canni  ixnl  in  open'*  ku- 
éirtits,  reaVài  expres.se  mantlam  (fu-** 


itr-.iit  tei  futura  prr  maum  rttras prò p- 
eausa  n+rere  omnino  (urtiti  ti  m- 
piatis  ab  ris  exinde  apodixw  cmnttwia 
per  et»  in  dictis  operibus  arni  (msaaM  rt 


et  fvieus  nostri  pm  al  te  »- 
ram  per  alias  mutoli* 
duximu*  ordinandum.  Datm  >«ipoti  « 
Curia  nostra  anno  Domini  MO'CM  ti 
XI III  marti]  Villi  Indimm  i 

Quel  real  rasino  fu  terminato  è  l*» 
punto  infra  lo  spazio  di  ciaqwl^  ^ 
cendo  Roberto  costruire  oel  c'iremo  J 
esso  palagio  parecchi  altri  edifaii  ^ 11 
cura  e  vigilanza  di  Bartolomto  J*>3  J 
Castellammare,  e  del  notare  Pietro Jf^ 
fano  di  Gragnano  (3) — La  maor»^1'  ' 
acque  sorgive  in  quell'aiubUo,  ef"»»1  el 
poco  consolante  per  Roberto ,  che  a> 
danaro  atea  profuso  per  render»  ** 
e  ricreativo  il  soggiorno  ;  nulla  A  ■* 
dopo  tante  esplorazioni  riuscite  vaot,  jh.- 
pegnaronsi  sulla  loro  parola  VflWto 
Ranfone  e  Pietro  de  Ademario  di  W* 
là  presso  la  scaturigine ,  ed  iuta»!** 

»  —  In  regrat.  ao.  1306-1307  (il.  D.  W. 

iui.  1308  lil.  D.  fol.  134. 
(t)  Exregcst.  Reg.Rob.  an.  45HIH.  °-%^ÌTa, 
ti)  Ex  rcg.  Reg.Rob  sign.in  an.  iStoM-M*' 
(3)  Olmi  ex  rtg.  Reg  Roberti  anno  /SS'-'*  ^ 

JK./W.  HI».* 
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'  urne  di  essa  sioo  al  regio  Casino  ;  «  et 
■  conducmda  «c,ua  ad  diaum  palalhm 
•esatie  quam  invemre  promxserunl  »  (1). 
Roberto,  soleva  passare  la  stagione  esil- 
io esso  sito  delizioso,  probabilmente  per 
tftttarede'beneGzii  delle  decantale  acque 
mo— minerali  del  paese.  Moltissimi  suoi 
domi  e  de' sovrani  successori ,  trovansi 
»nati  col  datum  m  Catalana  prope  Ca- 
um  maris  de  Stabia.  Oltre  a  ciò ,  fece 
lalzare  quivi  una  cappella  dedicata  a  S.. 
~"  «ria  Maddalena,  o  secondo  altri  a  S.  Tom- 
~  iso  apostolo  (2)  con  un  annesso  spedale, 
wandosi  così  registrato  :  «  Notorio  An— 
-  we  de  Rodio,  de  Squillano,  prò  construc- 
*-ne  untili  cappelle  prope  palatium  Casa- 
■  me  prope  Castrum  maris  de  Stabia  etumus 
sspitalis  prope  dictam  cappellani  cum  no- 
*.a  Ricconi  de  Vinelli*  castellani  dictipa- 
~     in  an,  i334  »  (3)» 
.  Da  ultimo,  vedremo  a  suo  luogo,  es- 
c.rsi  in  Quisisana  riparata  la  regina  Gio- 
,  una  11  col  suo  figlio  adottivo  Alfonso  , 
io  solo  per  fuggire  la  pestilenza  che  fu- 
jva  nel  Regno ,  ma  ancora  per  trovarvi 
i  sicuro  ricetto  contro  le  armi  del  re 
udovico  d'Aogiò. 

-La  città  di  Lettere,  e  la  terra  di  Gragna- 
.  .j  cogli  annessi  castelli  o  borghi  di  Pino 
di  Pimoote ,  vengono  donati  dal  re  Ro- 
irto  alla  regina  Sancia  sua  consorte  (  13 
glio  IX  Indù.  (4). 

(  J)  Olio»  ex  regest.  Reg.  Roberti  an.  433 f  1339  Indici. 
'  Vfot.  Ìi3  ».°  -  Fer.liuan.io  I  Borbone  to'  iocaoalaro 
'  trasportare  quivi  da'  monti  di  Scala  ,  e  precisamente 
Alle  vette  denominate  acqua-fredda  e  S. Giuliano,  gran 
>lutne  di  aoqoa  in  Quintana,  e  per  lunghissimo  tratto 
rotrarla  sino  al  Cantiere  e  molo  di  Castellammare. 

(I)  Preseti  temente  essa  cappella  è  intitolala  S.  Maria 
letta  Sanità  —Vedi  Milante  deità  città  e  chiesa  di  Sta- 
na tradotta  dal  Canonico  Avitaia  Hapicaoo.  Napoli 
1838  pag.  141. 

(3)  Ex  regest.  Reg.  Roberti  in  an.  1536  Ut.  B.  Ratio 
Thesauri  fot.  40t  V."  403. 

(4)  Ohm  ex  regest.  an.  1310-1311  Ut.  A.  fot,  439  v." 

(5)  Ex  regest-  Reg.  Roberti  an.  4540-1314  Ut.  A. 
IX  Inditi,  fot.  439  o.° 

(0}  Giacoma  Cutone  irò  va  rasi  vedova  di  Riccardo  Fi» 
langeri  innanzi  della  venuta  di  Carlo  I  nel  regno;  leg- 
gendosi nel  citalo  labutariodi  S.  Gregorio  maggioro  di 
Napoli  un  utrumento  de'  15  marzo  Iodi».  VI  an.  1363 
'  domina  Jacoba  Cutona  relieta  domini  Riccardi  fi- 
Hangeri  ».  (  pergatn.  n.  SUO  ). 
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Lettere,  dalla  regia  Curia,  era  sta  la  tassa-, 
ta  per  annue  once  20 — Gragnano  per  once 
40—  Pino  e  Pimonte  per  once  30  (5). 

Comprendevansi  allora  i  suaccennati 
luoghi  oel  Principato  Citeriore,  ed  appar- 
tenenti all'antica  ducea  amalfitana,  da  cui 
ne  vennero  disgiunti  nel  1386,  e  quindi 
rimasi  annessi  alla  provincia  di  Terra  di 
Lavoro  dalla  regina  Margherita  moglie  di 
Carlo  HI  di  Durai». 

Riccardo  Filangeri  maresciallo  di  Fe- 
derico II,  e  marito  di  Giacoma  Cutona  (6) 
ebbe  pel  primo  a  tenere  in  feudo  Lettere 
e  Gragnano  (7)  ;  e  dopo  la  di  lui  morte , 
Carlo  I ,  con  real  rescritto  de'  1 2  aprile 
1284  concedè  la  Terra  di  Gragoano  a  be- 
neplacito e  per  l'annuo  valore  di  once  80  al 
noòt/eGuglielmo  de  Donna  Maria  milite  (8). 

Indi,  Carlo  li,  appena  asceso  al  trono, 
assegnò  eziandio  a  libito  Lettere  e  Gra- 
gnano a  Ludovico  de'  Monti  milite,  e  poi 
a  Goffredo  de  Jamvilla  signore  di  Alife  e 
di  Venafro.  Ma  quel  Sovrano ,  fatto  me- 
glio i  conti ,  cbè  que'  due  paesi  erano  del- 
l'antico demanio  ed  uniti  alla  ducea  amai-» 
fitana,  li  sciolse  dal  vassallaggio  (9);  nulla 
di  meno,  in  quest'  anno  re  Roberto  li  as- 
segnò a  Sancia  sua  moglie ,  solo  per  rin- 
francarla delle  ingenti  spese  che  andaya 
erogando  io  opere  di  pietà. 
—  Il  vescovo  di  Teramo  invoca  la  prote- 
zione del  governo  a  prò  della  sua  chiesa» 

• 

(7)  Nel  tabulano  delT  antico  mori  ist  ero  di  S.  Gre  (to- 
rio inaf.'Kiore  di  Napoli,  evvi  no  frumento  in  transunto 
de'  primi  anni  dei  governo  di  Carlo  I  d*  Angto  (  segnato 
col  num.  353  )  in  cui  leg,'esi  :  .*.  Angelus  jiurijice  et 
alv  Auriflce  pnr  abtolutionem  de  nobtlioribus  homi- 
ni  bus  de  Tocco  S.  Junuarii  in  Diaconia  habendo  abo- 
catore  domuium  Dadtum  Rumo  exadelfo  thium  eorum 
ab  iftsis  nobitioribut  homtnibu*  eit  datum,  eo  quod 
non  $unl  producti  ad  legitimam  etatem  vendunt  do- 
mine Isabelle  nobili  mulieri  fltie  domini  Riccardi  Fi- 
langeri dudum  Domini  LiUere  et  Graniani,  et  Jacobe 
i\obiti  mulieri  jugalium  coniugi  domini  Jaeobi  de  A- 
qutno  Dei  et  regia  gratia  baroni*  Argenti  (  Arinolo  ) 
et  Gallucii  tcrram  mensuratam  ad  patuum  ferreum 
S.  Neap.  Ecclet.  pontoni  in  loco  Melaczani  ». 

(8)  Ex  regest.  Reg.  Caroli  I  an.  1284  Ut.  C.fot.  69» 
79;  Concento  Terre  Graniani  in  Principalu  ad  bene- 

Pi(^t)hme%  regest.  Reg.  Carotili  on.  439»  Ut.  E. 
fot.  3-  ikmex  regest.  an.  W%  "-  4X93  Ut.  B.  fot. 
138  V."  1é4. 
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tDD  dichiarate  di  diritto  patronato 
m,  „  le  seguenti  chiese,  situate  nella  Dio- 
\    di  Chieti ,  cioè  «  Ecclesia  S.  Pian- 
C***f  »  S.  Harie  de  plano  ,  5.  Margarite , 
5?.  "ISi/ves/n  ,  oc  &wc<e         »  («)• 

sollecitudine  fecea  la  romana  Cu- 
riacuotere  il  aolito  pagamento  del 
r«-uso  ,  rimasto  insolato  da  qualche  anno 
governo  di  Napoli.  11  quale  prese  a 
lIlUtuo  dal  banco  de  Buoninsegni  di  Siena 
la  somma  di  20  mila  fiorini ,  che  pronta- 
mente venne  rimessa  nelle  roani  di  Gio- 
irai Monaco  cardinal  presbitero  del  ti- 
_o  de*  SS.  Pietro  e  Marcellino  e  came- 
tio  o  camerlengo  del  S.  Collegio  (2). 
Il  fiorino  valeva  in  allora  tari  4  e 
ni  18. 

_     Fralle  altre  decretaiioni  sancite  dal  re 
Roberto  in  quest'  anno,  evvi  quella  di  os- 
0ervarsi  la  costituzione  di  papa  Bonifa- 
cio Vili,  circa  l'immunità  del  foro  dechie- 
rici coniugati  ;  in  cui  sta  scritto  :  a  prae- 
senli  declaramus  edicto  huiusmodi  clerico* 
coniugatos  prò  commissis  ab  eis  exce&stbus 
vel  delictìt  traki  non  posse  criminaìiter  ad 
iudicium  sfollare  »  (3). 

I  suoi  ordinamenti  detti  rimedi  o  con- 
sertatoli regi ,  come  diretti  a  conservare 
i  sudditi  dalle  violenze  e  da  una  guerra 
civile ,  anzi  che  onore ,  fan  vergogna  a 
cotesto  Principe.  Ei  facendo  uso  di  una 
giurisdizione  economica  e  straordinaria 
sugli  chiesastici  nel  Regno  ,  produsse  col 
tempo  un  altro  gran  disordine ,  che  fu 
quello  di  esporre  alle  avanìe  del  mini- 
stero secolare  alcuno  degli  chiesastici,  sen- 
za poter  esser  soccorso  dalle  leggi  della 
patria ,  come  gli  altri  cittadini. 
—  Concilio  generale  di  Vienna  nel  Delfi- 
nato,  convocato  da  Clemente  V  (ottobre  ). 

Intervennero  in  esso  i  sovrani  di  Fran- 
cia ,  d' Inghilterra,  e  di  Aragona,  non  che 
i  patriarchi  di  Alessandria  e  di  Antiochia, 
e  più  di  300  vescovi.  L'oggetto  principale 

iJt}  *»•  Beò.  on.  m  Indici.  Zi  m.  0. 


fu  la  rovina  e  V 

d!De      Templari^?08. * 

"  P'u  d,fl5cile  che  r  re)0D0|'«»'?™ 
gouà  degli  acri«OPÌ  siT^  0  b  ■* 

danna«  gli  erróri  Fb™<>  co! 

fecero  varii  cToo^lf*  *k**;i 
ricur„0eC  ;esi  ^  tòL^a,>-«*l 
^Miho  al|a  terza  "   :  Fu  M 

Ì519   *  - 

trovava] 

Genova,  WUVft  ,  -"^  lutila  * 

dato  -n  deputazione  V'/r 
norauco  (  fi  ,io     e  '1  conte  Faao  di  Do- 

accompagoalo  rfJ  P*«o  con  Con*/™ , , 
quella  repubblica  lPr,°c,Pa''ciltadi0/i 
somme  di  argeDt  »  offerto  di  pww 

poter  ritrarre  daR|-  ^V'0*  disperando  di 
cun  altro  sussidio  ' tanU  *  Geno*», 
sua  partenza  per  p"*  "^neta ,  dispose  la 
difficile  ,1  cemininoX3; 
erano  stali  serrati  d*f,r  »  chè  i  nasi 
determinossi  prender     Jega  di  W». 

Imbarcatosi  addì  tVf°  deI  ma«- 
galee  genovesi-pjSao  1 0  febbraio  eoo  30 
ca  500  guerrieri     f'  Sorniontaie  da  dr- 
giorni  a  Porto  Venere  A  ? UeDul°  tolto 
e  giunto  poi  a  Pisa     da  cattivo  tempo; 

^«o  e  iti?*™  '  fT 
popolaaone,  e  da'RhihplfP?'l0  daq»«l» 
Toscana  e  di  Bomal  '  „     1  fuoru**  * 
Dopo  che  Eorico^b^L!^ 

mesi  a  Pisa ,  e  rinforzala  j  fegIOrnato  doe 
incaminossi  verso Koma a  n*  S°a  armaU » 
rosa  imperiale  ;  «  menando  r®nde7i  ]a  eo- 
cavalh  percorse  la  strada  di  2*  Ue  mila 
della  Maremma  di  Siena         P|°*»hino  e 

Boario,  che  fin  allo'ra  a veaesp,oral0 
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i  movimenti  del  suo  emnlo  Enrico  ,  cava* 
tasi  la  maschera,  inviò  il  suo  fratello  Gio- 
vanni conte  di  Gravina  in  Roma  con  gros- 
so corpo  di  cavalleria  ad  occupare  il  Va- 
licano ed  una  metà  di  quella  vasta  metro- 
poli. Tultavolta  ei  fece  (  ironicamente  ) 
rassicurare  Borico ,  che ,  lungi  di  volersi 
opporre  alla  sua  incoronazione ,  al  con- 
trario avea  inviato  de'  napoletani  a  Roma 
per  fargli  viamaggiormente  onore  1  Ma 
allorché  Enrico  pieno  di  confidenza  arrivò 
alle  porte  di  quella  dominante  ,  trovò  il 
Ponte  molle  già  occupato  dal  mentovalo 
conte  di  Gravina  che  gli  dichiarava  aver 
avuto  ordine  del  Re ,  d' impedirgli  la  sua 
incoronazione 

Sembrava  veramente  cosa  singolare  il 
vedere  il  sovrano  di  Napoli  e  quello  di 
Germania  disputarsi  il  suolo  di  Roma,  sen- 
za esserne  nessuno  de'  due  padrone  ;  non 
che  a  trincerarsi  e  scambievolmente  at- 
taccarsi in  diversi  «rioni  di  quella  metro- 
poli ,  rendendola  un  campo  di  battaglia  1 
Allo  incontro ,  il  papa  s'era  posto  egli 
stesso  nell'impotenza  assoluta  di  rimediar- 
vi ;  poiché  non  osando  opporsi  a  Roberto* 
ne'  di  cui  domimi  egli  avea  fissata  la  sua 
residenza,  trovavasi  anche  esposto  agli 
sguardi  di  Filippo  U  Bello,  nemico  di  En- 
rico VII  e  stretto  parente  di  Roberto. 

Finalmente,  Enrico,  il  di  7  maggio  for- 
zò il  ponte  molle ,  e  di  poi  entrò  nella  Cit- 
ta ,  divisa  tra  due  armate  e  due  partiti.  I 
Coloonesi  si  erano  dichiarati  per  l'impe- 
ratore ,  e  gli  Orsini  pel  re  di  Napoli.  Col- 
T  aiuto  de'  primi  e  del  senatore  Ludovico 
di  Savoia ,  Enrico  fa  posto  in  possesso  del 
Campidoglio  e  di  S.Giovanni  a  Laterano; 
e  quindi  s' impadronì  del  Colisseo ,  della 
torre  de'  Conti ,  di  quella  di  S.  Marco  ,  e 
del  monte  de'  Savelli.  Ma  tutt'i  suoi  attac- 
chi contro  il  Vaticano  e  la  città  Leoni- 
na furono  vani ,  di  modo  che ,  rinuncian- 
do a  farsi  coronare  nella  basilica  destinata 
io  ogni  tempo  a  questa  cerimonia,  dovette 

(i)Bxrtoul.  Reg.  Roberti  on.  #3W  UL  A.  foU  H* 


prendere  la  corona  in  S.  Giovanni  di  La- 
terano il  dì  29  di  giugno  da  tre  cardinali 
delegati  a  tal  uopo. 

Infrattanto  il  novello  imperatore  trova- 
vasi  in  Roma  in  una  situazione  molto  cri- 
tica ;  perciocché  una  metà  di  quella  Ca- 
pitale che  teneva  il  partito  degli  Orsini  era 
in  guerra  aperta  con  lui;  e  Tarmata  ne- 
mica già  ivi  accantonata  ,  ed  uguale  alla 
sua  ,  poteva  ricevere  de'  rinforzi  da  tutte 
le  parti  fra  due  o  tre  giorni  di  marcia.  Ol- 
tre a  ciò ,  a  lui  non  restavangli  che  Cane 
della  Scala,  e  parecchi  ghibellini  rimasi  io 
Lombardia  che  gli  erano  tuttavia  fedeli  , 
ma  questi  rattrovavansi  ben  lontani ,  ed 
occupati  in  continuate  guerre  co'  guelfi. 

Non  appena  era  decorso  un  mese  del- 
l' incoronazione ,  che  Enrico  trovavasi  già 
in  rotta  con  la  corte  di  Roma  ;  mentre  i 
snoi  nemici  andavan  crescendo  di  numero 
e  di  ardire.  Il  duca  di  Baviera  ,  il  conte 
Lodovico  di  Savoia,  il  fratello  del  Delfino 
Viennese ,  e  circa  quattrocento  cavalieri 
che  fino  allora  aveano  seguilo  l'imperatore 
l'abbandonarono  per  ritornare  neMoro  pae- 
si. Imperlante  la  repubblica  di  Pisa  scor- 
gendo molto  critica  la  situazione  di  Enrico, 
affreltossi  a  spedirgli  in  soccorso  sei  galee 
ben  armate;  ma  queste  imbattutesi  presso 
la  Meloria  colla  flotta  del  re  Roberto ,  do- 
po un  ostinato  combattimento  rimasero 
prese.  I  prigionieri  pisani  »  menati  in  Na- 
poli ,  vennero  affidali  alla  stretta  custodia 
di  Niccolò  Capoccia  di  Aversa  milite.  Ma 
Roberto  nell'  anno  appresso  ordinò  a  Bar- 
tolomeo da  Capua  protonotario  del  Regno 
di  sciorli  in  libertà  a  condizione  che  ogni 
prigione  pisano  venisse  scambiato  con  un 
altro  del  Regno  (1). 

Dietro  tal  rovescio  ,  quella  repubblica 
fece  partire  immediatamente  verso  Roma, 
per  là  via  di  terra,  sei  cento  balestrieri , 
con  mandare  all'imperatore  anche  una  som- 
ma considerevole  d'argento. 

Verso  la  fine  di  luglio,  Enrico,  veden- 
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do  scemato  il  suo  esercito,  ed  accresciuto 
quello  di  Giovanni  conte  di  Gravina  ,  ri- 
tirossi  a  Tivoli  colle  poche  forze  rima- 
stegli, e  di  là  sulla  fine  di  agosto  si  mosse 
per  Sutri ,  Viterbo  e  Todi ,  onde  rientra- 
re in  Toscana  a  punirvi  i  Fiorentini  e  gli 
altri  popoli  della  lega  guelfa.  Ma  re  Ro- 
berto, sin  dal  mese  di  febbraio  (1312), 
avea  preventivamente  inviato  a  Firenze  un 
rinforzo  di  200  cavalieri  che  teneva  ac- 
quartierati nella  Romagna. 

Enrico ,  dato  il  guasto  al  territorio  di 
Perugia ,  recossi  in  Arezzo ,  ove  fu  rice- 
vuto con  entusiasmo  da'  ghibellini.  Quindi 
uscito  a  campo,  prese  Caposelve,  Monte- 
varchi ,  Sangiovaoni  e  Fegbine ,  e  di  poi 
forzando  i  passi  fortificati ,  andò  a  postarsi 
il  dì  19  settembre  nelle  pianure  fra  I  An- 
cisa  e  Firenze.  In  mezzo  a  tanto  periglio, 
le  città  collegate  inviarono  considerevoli 
soccorsi  di  gente  armala  a'  Fiorentini ,  i 
quali  non  ostante  ebe  ne  avessero  il  dop- 
pio di  più  dell'esercito  imperiale,  pure 
non  osarono  mai  di  affrontarlo ,  conten- 
tandosi di  veder  la  loro  contrada  esposta 
al  sacco  ed  al  fuoco  del  nemico. 

Infraltanto ,  l' imperatore  passato  l'Ar- 
no col  suo  esercito,  andò  a  campo  appo 
San  Salvi ,  luogo  solamente  chiuso  di  tossi 
e  di  steccati ,  e  senza  mura  di  difesa.  Ma 
poi  vedendo  egli  di  giorno  in  giorno  au- 
mentarsi le  forze  de' difensori  guelfi  ;  che 
niente  altro  avrebbe  potuto  guadagnarvi 
con  un  più  luogo  soggiorno,  e  che  le  ma- 
lattie si  erano  manifestale  nella  sua  arma- 
ta, abbandonò  quella  posizione,  recandosi 
successivamente  a  S.  Gassiano.  Ivi  ricevè 
da'  Pisani  un  rinforzo  di  cinquecento  ca- 
valieri eoo  tremila  pedoni ,  oltre  di  mille 
balestrieri  inviatigli  dal  Comune  di  Geno- 
va. Dopo  due  mesi  di  soggiorno  in  quella 


picciola  Terra ,  in  cui  celebrovvi  il  S<ink 
Natale ,  apparecchiossi  a  partire  per  Pog- 
gibonzi ,  ove  arrivò  il  giorno  6  gennai* 
dell'  anno  seguente. 

—  Mentre  succedevano  tali  co9e  in  Italia. 
Ugo  del  Balzo  ,  siniscalco  del  re  Roberto, 
impadronivasi  nel  mese  di  giogo*»  ài  Ca- 
sale e  di  altri  luoghi  del  Monferrato ,  ti 
opportunamente  faceasi  prestare  a  vece  <fd 
suo  sovrano  il  giuramento  di  fedeltà  dalle 
città  di  Pavia ,  di  Asti  e  di  Alessandria. 

Nel  tempo  stesso  destò  grande  orrore 
in  tutta  la  Lombardia  1*  assassinio  avvenu- 
to io  persona  di  Francesco  marchese  <TE- 
ste  ,  il  quale  essendo  ilo  io  Ferrara  al  sol- 
lazzo della  caccia  del  falcone,  al  ritorno 
fu  barbaramente  ucciso  presso  la  portati 
Leone  da'  soldati  del  presidio  di  re  Rober- 
to, per  comaodo  di  Dalmasio  governatore 
di  quella  città. 

Di  si  atroce  misfatto  non  fu  dato  venia 
castigo  agli  uccisori  :  e  ciò  fa  molto  Iorio 
alla  memoria  di  Roberto. 

—  Berengario  de'  Caponi  (  de  Caponibus ) 
prese  il  cingolo  militare  per  le  mani  del 
Re  y  da  cui  ne  ricevè  anche  il  vessillo  «  «*- 
bifjue  banderiam  dedimus  »  con  un'  annua 
peosiooe  di  once  50  (t). 

—  F uron  presentate  al  Sovrano  delle  ac- 
cuse e  doglianze  contro  i  giudici  ed  officiali 
della  Corte  baiulare  di  Napoli,  i  quali  la-  ' 
sciavano  negligentemente  rimaner  indeó-  f< 
se  ed  irresolute  le  cause  ne'giudizii  civili:  v 
ma  a  siffatto  abuso,  re  Roberto,  inconta- 
nente mise  freno  con  minacce  e  pene  ri- 
gorose contra  di  essi. 

Era  la  Corte  baitUare  di  Napoli  ;  succe- 
duta a  quella  detta  del  Compalaxzo,  ov- 
vero del  conte  Palatino ,  quivi  istituiU 
nei  remoti  tempi  dall'  ostrogoto  Teodo- 
rico (2> 


(1)  Ex  regesi.  Reg.  Rob.  on.  4313  Ut.  A.  fot.  13ì. 

(S)  Si  noti  ebe  la  carie  del  Compaiano  o  Baiulo  era 
ben  diflciente  da  quella  del  Capitano  di  Napoli  istituii» 
dagli  angioini  ;  il  quale  avendo  appo  di  «è  un  assessore , 
esercitava  la  sola  giurisdizione  criminale  Unto  in  Napoli 
ebe  in  PorzuoU  ;  leggendosi  nc'riU  di  Giovanna  1.' 


«  Quod  Curia  Capitanti  cixntalis  nostre  IVeapotis  m* 
paliti  cognoteere  de  cautis  civiiibus ,  me  super  Unort 
instrumentorum,  ted  tantum  haòet  cognosctre  de  cau- 
ti» eriminalibus  liuto  antiquum  ordinari  antiqua* 
observalum  ». 
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{elevasi  essa  Corte  baiuiare  nella  cisa 
lei  l'Università  dì  Napoli,  situata  appo  la 
scalinata  della  chiesa  di  S.  Paolo  maggio- 
re. L'ingerenza  di  essa  era  ristretta  alle 
sole  cause  civili,  poiché  essendosi  fissala 
io  Napoli  la  Magna  Curia  del  gran  Giusti— 
ziere,  la  giurisdizione  del  Baiulo  si  ridus- 
se alle  cause  di  picciol  momento  (  presso 
a  poco  come  quella  de*  defensori  a'  tempi 
ik' Romani);  per  cui  cessato  il  nome  ili 
Compaiano,  ritenne  il  solo  di  Baiulo  (I). 

In  molte  altre  città  e  terre  demaniali 
del  nostro  Regno ,  le  corti  baiulari  ebbero 
ove  più  ove  meno  una  giurisdizione  assai 
estesa,  come  in  Lecce,  io  Gaeta,  in  Co- 
senza, in  Catanzaro,  in  Giovcnazzo  ce. 

Nessun'  assegnazione  di  soldo  (roviam 
stabilita  ad  essi  uffiziali  civili,  meno  che 
la  sola  esazione  della  trigesima  da  quelli 
che  soccombevano  nel  giudizio,  dopo  prof- 
ferita la  condanna  del  lor  decreto,  a  nor- 
ma della  costituzione  di  Federico  II 
LXX.IV  Cum  circa  Iustitiae  tramites  (2);  e 
ciò  ,  tanto  se  si  trattasse  di  robe  stabili , 
]uauto  di  mobili ,  eccetto  però  le  cause 
riguardanti  contratti  di  mutuo,  di  deposi- 
to, d'imprestilo  ec. 

Roberto ,  scorgeodo  cbe  i  Baiuli  nell'e- 
sigersi  il  diritto  della  trigesima ,  lasciavan 
«venie  indecise  e  sospese  le  cause  con  gra- 
re  pregiudizio  delle  parli ,  minacciò  loro 
ielle  pene  severe,  se  per  l'avvenire  non 
ivessero  curato  il  disbrigo  di  esse: 

***  Roberlus  Dei  gratta  Rex  Jerusalem 
a  Sicilie  etc.  Capitaneis  civitatis  Neapolis 
yresentibus  et  futuris  fidelibus  sui*  gratiam 
swm  et  bonam  voluntatem.  Thomasius  Car- 
nùgnanus  de  Neapoli  fidelis  noster  Baiu- 
lw  predicte  civitatis  presentis  anni  X.  In- 
àìctionis  sua  nobis  exposilione  momtravit , 
guod  Iudices  Civitatis  ipsius,  qui  una  cum 
«xlem  Baiulo  civiles  eausas  motas  et,  mo- 
lendat  in  Curia  coram  eis  audire  debent,  et 
faditer  terminare  quia  post  Utis  contesta- 


tionem  trigesknam  par  lem  Utis  a  litigantibus 
exìgunl  prò  se  ipsis  ad  proferendum  in  cau- 
sis  eisdem  diffiniticas  sententias ,  prò  quibus 
eidem  Baiulo  certuni  lus  diffinitive  debetur 
infra  tempus  Regni  Constitutionibus  com- 
prehensum  nec  non  et  durante  tempore  dicli 
eorum  offici)  procedere  negligunt  et  contem- 
nunt;  Quo  fit,  ut  lapsis  dictis  temporibus 
propler  ipsorum  ludicum  negligentiam  cau- 
si» eisdem  finaliter  remanentibus  indecisis 
prenominalus  Baiulus  Jus  huiusmodi  diffini- 
tive debitum,  et  speralum  amitlit  in  eiusdem 
exponentis  dispendium  ,  Jurium  predicte 
baiulalionis  diminutionem ,  et  nostrorum  fi- 
delium  in  eadem  Curia  litigantium  detri- 
mentum.  Super  quo  provisioni s  nostre  re- 
medio supplicUer  implorato  fidelitati  vestre 
firmiter  et  expresse  precipimus  quatenus  tam 
Tu  prese™,  quam  Vosalii  successive  futu- 
ri ,  quilibet  officij  sui  tempore  prefatis  Ju- 
dicibus  tam  presentibus  quam  etiam  succes- 
sive futuris  ex  parte  nostra  mandetis  sub 
certa ,  et  formidabili  pena  ab  eis  prò  nostra 
Curia ,  5i  secus  inde  fecerint ,  irreniisibiliter 
erigenda,  ut  in  causis  huiusmodi  ventilatisi 
et  ventilandis  in  antea  coram  eis.  servatis 
Juris  amminicuiis,  etsuffragiis  debitis  con- 
tinue ,  et  sine  aliqua  intermissione  proce- 
danl;  Ita  quod  ipsorum  defectu,  seu  negli- 
genza diete  Cause  non  protrahantur  in  loti- 
gius  in  preiudidum  subiectorum ,  et  si  for- 
sitan  eos  in  hiis  inveneritis  negligentes  cantra 
illos  ad  exactionem poene  prò  nostra  Curia, 
in  quam  inciderint,  mediante  Justiiia  pro- 
cedatis,  facientes  prò  ipsius  Curie  certilu- 
dine,  de  impositione  pene  predicte  fieri  pu- 
blicum  instrumentum ,  quod  competenti  tem- 
pore nostre  Curie  transmittatw.  Presentes 
autem  litteras post  opportunam  inspectionem 
eorum  restituì  volumus  presentanti  efficad- 
ter  in  antea  valituras.  Datum  Neapoli  per 
Barlholomeum  de  Capua  militem  logothetam 
et  Prothonotarium  Regni  Sicilie  an.  Domi- 
ni i3i a,  die  28  aprelis X.  Indici.  Regnor. 


(t)Vedi  Ani.  Oìììtùo  tomento  istorico- critico -di>  (3)  Vedi  Voi.  1  0  di  questi  Ausali  pag.  142  Cauil. 
gnatico  ec.  p.  87  segu.  LXX1V  e  LXXVII. 

C*me*a  —  Annali  Voi  II.  27 
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nastrar,  an,  III  -  Si  solloscrissc — Taf- 
fcbus  de  Capo  a  (1). 

—  Le  opere  già  disposte  ed  iniziale  da  Car- 
lo Il ,  intorno  \'  abbellimento  e  la  nettezza 
della  Capitale  (v.  pag.  83,  84)  erano  alla  di 
lui  morie  rimaste  incomplete  ed  interrot- 
te; ma  il  suo  successore  Roberto,  seguen- 
do le  vestigia  paterne ,  ne  ordinò  bento- 
sto il  proseguimento  e  'I  finale  compimen- 
to di  esse:  «  Deliciosa  (seriss*  egli  )  fYw- 
tas  nostra  Scapoli»  corruplo  aere  per  reple- 
la  lacwutria  ,  el  cemsitatem  replctam  spttr- 
citiis ,  nuwdatur  purgati ,  el  itinera  refici  , 
adequati  ,  pavimentati  ,  et  lineari,  qne  o- 
mnia  eommitluntur  Thome  de  Sanclo  Geor- 
gia magne  ('urie  Magistro  Mattonali,  liar- 
tholnmeo  Zurlo  mililtbus  et  Judici  Ligorio 
de  Griffo  civilius  Seapoletanis  eie.  (2). 

Avuto  poi  doglianza  da'naturali  di  Aqui- 
la, che  le  immondezze  cumulale  in  mezzo 
le  strade  della  loro  città  ne  corrompevano 
l'aria  ;  scrisse  a  (jue'  capitani .  che  subilo 
le  avessero  falle  nettare  ,  e  che  in  avve- 
nire non  permei  lessero  tale  abuso:  a  .So/- 
licita  nujter  Aquilanorum  civium  noslrorum 
fidelium  querela  percepitimi  quod  eiusdem 
civitalis  de  sui  natura  sincerum  utique  ac- 
rem  ,  calcinariorum  et  spurcitiarum  cumur- 
lata  varietà»  immorbiditatela  civium  infidi, 
et  jam  eiusdem  civitalis  in  certa  sui  parte 
spaciosam  speciem  deturpata.  Ad  qtiod  pro- 
visionis  nostre  imploralo  remedio  ,  nos  lam 
ad  incolUmitalcm  quam  obleclationem  ipso- 
rum  Aquilanorum  fidelium  memorate  Civi- 
talis mundiciam  affeclanles  volumus,  et  ve- 
sire  fideliiali  presentium  tenore  commictimus 
et  mandamus  expresse  quatenus  slatirn  tu 
presens  Capilaneo  huiusmodi  calcinatia  et 
quecumque  alia  sordida  de  predicte  cicita- 
tis  . . .  julteas  et  facias  penitus  removeri.  De- 
mani aulem  lam  tu  presens  quam  vos  alti 
Capitanti  successive  futuri  huiusmodi  cal- 
cinatia et  spurcitias  intra  diciatti  civitalem 
fieti  prohibealis  expresse  per  poenarum  mi- 
ti) In  Jf.  Aichiv.  arca  II.  mnz.  60  n.  16. 
li)  Eutd.  regett.  Iti.  A.  fot.  45  v  " 
(\)  Ex  fpitil.  Ilfy.        an.  1515  HI.  A.  fot.  io  v' 


positiones  el  exacliones  ipsarum  per  Curia* 
si  in  eas  ìticiderint ,  aliaque  juris  remràk 
opportuna  ,  ita  quod  non  sint  causa  com- 
plionis  aeri  dicteque  civitalis  pulchriiudinù 
feditande.  Datum  Neap.per  Barlhol.  de  Ce- 
pua  eie.  an.  Dom.  i3 12  die  16  novemb.Xl 
Indici,  regnor,  nostror.  an,  iiij  (3). 

1513.  Il  genovese  Corrado  Spinola  <fc 
Lucuto  (coni rada)  milite,  viccammiragliu, 
e  regio  consigliere,  fu  innalzato  alla  carica 
di  grande  ammiraglio  del  Regno  ,  per  U 
morie  di  Odoardo  suo  padre  clic  tale  itf- 
cio  esercitava  :  ed  il  calabrese  Ademaro 
Romano  milite,  venne  crealo  viceammira- 
glio. Era  costui  cittadino  e  gculilaow 
della  città  di  Scalea  «  unus  de  melioribvi 
diete  Terre  »  ;  il  quale  verso  Y  anno  1290 
fu  espulso  dalla  pallia  nell'  invasione  fal- 
lai da' soldati  siciliani ,  insieme  con  Leo- 
nardo suo  fratello  e  Laureila  di  cosini  mo- 
glie. Trasportatisi  in  Napoli  ,  re  Carlo  U 
assegnò  ad  Ademario  sei  once  d'oro  a»- 
nua lu tenie  «  quia  exulal  a  patria  *  (4\ 

—  Imi  parimente  elevato  all'  uffìzio  di  grao 
Con  testabile  del  Regno  Enrico  Sansemi- 
no  milite  e  regio  consigliere  ,  figliuol  di 
Tommaso  11  conte  di  Marcirò  :  a  Saia 
pensante»  (  leggesi  nel  diploma  )  condito- 
netti  persone ,  el  originem  generosi  getter» 
Henrici  de  Sanclo  Severino  mitili»  %w  ! 
Sicilie  Comesi  abuli  coutil iarii  fatti  Marti  ai* 
Regni  Comeslabmum  provultmus  »  (5). 

—  Pe'  frequenti  misfatti  che  succeJrrM 
nella  Capitale  e  negli  altri  luoghi  del  It- 
gno,  fu  emanalo  un  regio  editto,  col  <p- 
le  rimaneva  severamente  castigalo  dun- 
que avesse  ardito  di  portare  arme  proibii* 
uascustamenle. 

Ne'  registri  angioini  di  quesl'  anno  tro- 
viam  replicate  violenze  ed  attentali  com- 
messi nelle  case,  nelle  strade,  ne'  sedili  e 
fin  anche  nelle  chiese  ;  e  fra  I'  altro  Ug- 
giamo, che  Pietro  Dentice  ,  e  Matteo  B*- 

(4)  Ex  rtgea.  an.  I39tlit.  E.  Caroli  Illustr.  fot.*' 
l'."  UH. 

(5)  Ex  regett.  rcg.  ttob.  an.  WS  Ut.  A.  fot.  451. 
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buzio  mitili  ovvero  cavalieri  napoletani, 
erano  stali  ioquisiti  «  de  tumultu  facto  in 
persona  Gerardi  de  S.  Elpidio  militis  capi- 
tanti Neapolis  et  Putheoli  in  rixa  seu  bri- 
ga habita  in  ecclesia  S.  Joannis  maioris  de 
dieta  civitate  Neapolis  »  (1).  in  altre  pa- 
gine ancora  del  li  stessi  registri  vi  si  nota- 
no i  seguenti  misfatti;  «  Petrui  Piczalella 
de  Scapoli  accusai  de  vulneribus  illatis  sibi 
cutn  armis  per  Joannem  et  Sicolaum  Scri- 
niarios  filios  Ligorij  Scriniarij  militis,  dum 
ipse  in  thealro  scu  sedio  platee  Portanove 
maneret  ». 

o  Zolinus  Lanzalonga.dc  Scapoli  in  se- 
gio  platee  Capilis  Platee  (nel  rione  di  Porto) 
percutitur  a  Joanne  Ravignano  ditto  Borono 
de  civitate  predicta  in  oculo  cutn  pugno  ». 

«  Bartholoniens  de  Rahone  est  inquisitus 
de  nece  Petri  Ferrucij  de  Tropea  militis  j». 

«  Angelo  de  Monlauea.  Ntcolao  Grasso» 
Joanni  de  Coivano .  et  aliis  tabernariis  ha- 
bitatoribus  Xeap.  in  platea  Formelli  pro- 
visto  cantra  malandrenos  diete  Civitaiis  qui 
abslulerunt  omnia  bona  eorum  ».  eie.  eie. 

Soprattutto  destò  grande  spavento  nella 
Capitale  I'  uccisione  del  chierico  Giovanni 
Mot tola  regio  consigliere,  e  lettore  de'De- 
oreli  nello  Studio  generale. 

Quest'  uomo  insigne  e  benemerito  ^'so- 
vrani Carlo  II  e  Roberto ,  fu  infelicemen- 
te trucidato  presso  il  luogo  dello  f  Arco 
ovvero  capo  di  /rio,  da  Giovanni  Brancac- 
cio, milite,  soprannomato  Fontanola,  Tom- 
maso Brancaccio,  e  Giovanni  de  Acerris, 
napoletani  ;  trovandosi  di  lui  scritto  in 
transunto:  «  Circumspeclus  vir  magisler 
Joannes  Modula  Decreiorum  Doctor  fama, 
et  re  utique  vigens  in  Regno,  cuius  scientia 
per  longa  tempora  usque  ad  eius  obitum  (lo- 
ruit ,  fuit  interfeclus  Neap.  in  loco  qui  vo- 
catur  de  Arcu ,  de  cuius  morte  fama  labo- 
rabat  contro  Joannem  Brancalium  dicium 
de  Fontanula  militem ,  Thomosium  Bran- 


dì) Ex  regni,  rcg.  Rob.  un.  I.ÌII  Ut.  O.  fol.  /.*>  ». 
[i)  Kx  regtst.  rtg.Rob.un.  IÒI5  lit.A.fut.  dò  iV  136. 
13)  Bod.  regcU.  an.  1313  (il.  A.  fol.  160. 


211 

catium ,  et  Joannem  de  Acerris  de  Nea- 
poìi (2). 

Ignoriamo  le  particolarità  ed  i  motivi  di 
questo  crimine;  ma  è  di  sicuro  che  il  re  Ro- 
berto emanò  in  questo  stesso  anno  (1313) 
contro  gli  uccisori  del  Mollola  una  sen- 
tenza di  fuorgiudica  (3). 

Nel  tempo  medesimo  il  vescovo  di  Chic- 
li ,  Pietro  ,  caduto  alle  mani  di  alcuni 
scherani  del  feudatario  di  Scurcola  (  Na- 
poleone Orsini  )  fu  da  essi  sacrilegamente 
arrestalo  e  tenuto  prigione ,  fin  tanto  che 
non  ebbe  promesso  pel  suo  riscatto  una 
buona  somma  di  danaro.  Ma  il  papa  a  tale 
annunzio  sottopose  que'  ribaldi  all'  inter- 
detto, ed  inibì  al  vescovo  di  pagar  loro  la 
somma  convenuta  ,  non  ostante  il  giura- 
mento da  lui  fatto  a  que'  ribaldi ,  perchè 
involontario  ed  estorto  per  forza  (4). 

Pochi  anni  prima  ,  era  stata  presentala 
querela  alla  regia  Curia  da  parte  del  ve- 
scovo di  Molfettii  (Melftclcnsis)  «  qui  con- 
querebatur ,  quod  multi  armati  armis  pro- 
hibitis  accedenles  ad  Ecchsiam  suam  cla- 
mabant  veniat ,  veniat  ignis  ,  et  fregerunt 
ipsius  ecclesie  fores  »  (5). 

Queste  frequenti  malvagità  e  scene  san- 
guinose ,  sparsero  da  per  ogni  luogo  del 
reame  Io  spavento  ed  il  terrore. 

Lo  stesso  sovrano  in  una  delle  sue  let- 
tere arbitrarie  ,  lagnavasi  col  Capitan  o  di 
Napoli  delle  rapine  e  violenze  che  eom- 
mettevansi  nella  Capitale,  dicendo  :  Sane 
in  aures  noslras  frequens  clamor  involuti , 
et  inculcata  querela  cum  murtnuralione  per- 
strepuit  ,  quod  in  civilatibus  Seapolts  et 
Puthcolis  earamque  districtibm  tue  jurisdi- 
ctionis  commis&is  insurrexerunl  latrane*  in- 
signes  ,  disrobalores  sfratat  imi,  incendiari! , 
violenti  raplores,  et  aliorum  graviorum  sec- 
hium insolenles  enonniler  nolabiles  et  fa- 
mosi eie. 

Ivi  il  numero  de*  ladroni  e  facinorosi  , 


(D  V.  .li  (limiamo Nu:olnii  Moria  della  cititi  di  Ch te- 
li, divisti  in  tre  librt  itay .  l  iti. 
<:»)  Jir  regat.  un.  IÒO.J  Itoti  1,1. 1).  fol.  iSJ. 
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accresciuto  a  dismisura,  trovava  nell'oscu- 
rità della  notte  ,  favorevole  occasione  co- 
me togliere  alla  vista  della  giustizia  le  lo- 
ro ribalderie  e  misfatti. 

Rendutosi  perciò  sospetto  e  pericoloso 
il  transito  delle  strade  interne  della  Capi- 
tale nelle  ore  notturne  ,  Roberto  fe  editto, 
che  tutti  gli  abitanti  della  medesima  do- 
vessero ogni  sera  prontamente  ritirarsi  a 
rasa  al  triplice  rintocco  delle  rampane  del- 
le chiese  di  S.  Giovanni  maggiore ,  di 
S.  Paolo  maggiore,  di  S.  Giorgio  maggio- 
re ,  e  di  S.  Maria  a  Cappella  ;  «  posi  cuius 
pulsationem  campane  triplici  sonitu  de  nocte, 
nano  potesl  ambulare  per  Civilalem  »  (1). 

La  carte  di  quel  tempo  ci  dicono  che 
bisognò  venire  a  guerra  aperta  co*  malvi- 
venti e  predoni, senza  dar  loro  affatto  quar- 
tiere :  leggendosi  pure,  che.  il  gran  conte- 
slabile  del  regno  Tommaso  Sanscverino 
conte  di  Manico,  avea  chiesta  ed  ottenuta 
la  facoltà  dal  re  Roberto  ;  o  quod  in  atro- 
cibus  delieti*  conlra  latrones ,  possil  rum 
Consilio  alicuius  procedere  in  tetris  suis  ac 
tenimentis  eorum  »  (2). 
—  Eran  da  lunga  pezza  accaduti  aspri  li- 
tigi per  cagion  di  confinazioni  tra  le  due 
Università  limitrofe  di  Gravina  e  di  Mon- 
tepcloso,  con  venire  fin  anco  a  via  di  fatto 
d'arme.  Il  che  avutone  notizia  re  Carlo I, 
ingiunse  al  giustiziere  di  Rari  di  recarsi  in 
delti  luoghi ,  e  ne'  modi  di  legge  metter 
termine  a  quelle  controvenie.  Fatto  quin- 
di rivedere  nel  regio  suo  archivio  i  titoli 
preesistenti  intorno  l' assegnazione  di  essi 
fini ,  comandò  ad  ambedue  Università  di 
stare  al  già  risoluto  (1273).  Più  tardi,  re 
Carlo  II  riconfermò  tale  paterna  disposi- 
zione (1302);  e  poscia  il  suo  successore 
Roberto  ,  tanto  negl'  interessi  di  suo  fra- 
tello Pietro  conte  di  Gravina  (3) ,  che  di 

(I)  Ex  regni.  Rcg.  Roberti  in  an.  Indici.  XI 
III.  A.  tol.  258  *.*;  —  Htm  Arca  L.  mai*.  U  11/  24: 
«  Sacristi»  ecclesiarwn  Sancii  Georgii  et  Sancii  Juan- 
nii  maturi*  de  Ncapoli  prò  pulsaltonc  campaiuirvm 
prò  notturna  custodia  rolvitur  prò  sex  mensibus  ta- 
renos  viginli  et  grana  deeem  » . 

<2)  Kxrrgctt.  reg.  Roberti  an.  W3IU.  A.  fot.  tti. 


esse  Univenità  »  richiamò  in  quesl'  amo 
(  1 3 1 3)  ad  osservanza  le  medesime  risolu- 
zioni precedenti  le  quali ,  in  uno  riepilo^ 
nel  seguente  decreto  : 

*  Roberius  dei  gratia  etc.  tenore  prt- 
sentium  nolum  facimus  universi*,  quod  A« 
ad  supplicis  petilionis  instanliam  nomine  ti 
prò  parte  Universiiatis  hominum  eivitati* 
Gravine  nostrorum  fidelium  per  eorum  an- 
dicos  nobis  faclam,  quesiti*  de  mandato  no- 
stro regeslris  Curie  tenorem  quarumdai^ 
litterarum  dare  memorie  incliti  Regi*  Do- 
mini patris  nostri  de  regestris  eisdem  usa- 
mi, et  prò  cautela  spettabili*  Juveni*  Jw*- 
nis  Gravine  comiiis,  et  honoris  monti*  S.  An- 
geli domini  fratris  nostri  carissimi ,  et  ditti 
Universiiatis  ;  qui  sua  interesse  dicetxmi 
tenorem  ipsum ,  sicul  de  regestri*  eisdem  <u- 
sumplus  est ,  de  verbo  ad  verbum ,  ut  infra 
describitur,  prcsentibus  mandarimus  anno- 
tari  .  quorum  litterarum  serie*  per  omnia 
talis  est  —  Carolus  secundus  dei  gratia  rez 
Hyerusalem  et  Sicilie ,  ducatus  ajndie  et 
principalus  capue,  provincie  et  Forckalque- 
rij  come*,  Justitiario  Terre  Bari  presenti  tt 
futuri*  fidelibus  suis  gratiam  suam  et  ba- 
nani volutUalem.  Dudum  dare  memorie  do- 
minus  Pater  noster  Hyerusalem  et  Siate 
Bear illustris  suas  qua*  nuper  in  Curiato- 
slra  ostenta*  inspeximus.  lune  Jmtiliano 
diete  Provincie  direxil  littera*  tenori*  <t 
conlinentie  per  omnia  subsequentis — Carolu» 
dei  gratia  rex  Sicilie  ducatus  apulie  et  prm- 
dpalu*  capue  alme  L'rbie  Senalor  Andep- 
vie  provinde  et  Forchalquerij  come*,  oc 
Romani  imperij  in  Tuscia  per  sonctant  tw- 
manam  ecdesiam  Vicarius  generali*,  Justo- 
tiario  Terre  Bari  /iddi  suo  gratiam 
et  bonam  volunlalem.  Loysio  BeUoloco  di- 
ledo  militi  consiliario  familiari  et  fideli  mo- 
stro ,  cum  hominibu*  Gravine  vassalli*  w»* 

(3)  Re  Carlo  II ,  avea  anche  conceduto  a'suoi  fi#i»«* 
Pietro  conte  di  Gravina ,  e  Giovanni  conte  di  Er**|b 
cina  di  Montcnaloso  (  annessa  al  contado  di  Mooi<*i- 
(,'lioso  )  di-li*  annuo  valore  di  once  200  —  Ohm  ex  f 
gett.  Caroli  Hsignat.  in  an.  1306- 1307  fot.  71 
—  Vedi  dinauzi  la  |>»g.  158. 
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per  Excellentiam  nostrani  concessi*  ex  una 
parie ,  et  hominibus  Monlispilosi  fidelibus 
nostri*  ex  altera  conquerentibus  mutua  vi- 
cissitudine coram  Nobis  nostra  Serenità»  tn- 
ieUexit ,  quod  tot  et  tante  mulliplices  que- 
stione* orte  sunt  hactenus  inter  homines  Ter- 
rarum  ipsarum  de  pertinenliis,  et  territoriis 
etrtnindeni  finitimis  vicinitate  coniunctis  . 
quod  mutui*  altercationibus  sepius  ad  arma 
concurrunt ,  et  ad  invicem  sibi  inferunt 
multa  gravamina,  et  pressura*  cmantes  hu- 
iusmodi  tenimenta  ad  alteram  partem  forte 
non  pertinentia  quclibet  ipsarum  partium 
sibi  presentialiter  usurpare ,  unde  cum  no- 
strani deceat  AJaiestalem  finem  imponere  li— 
tibus .  nec  pati  velinius  altereationes  huius— 
modi  aliquos  habere  processus ,  sed  secun- 
dum  justitiam  compescere  iudicialiter  lili- 
gantes ,  quaternos  de  Archino  ralionum  no- 
strarum  queri  mandavimus  ad  sedandum 
litigio  sic  exorta  ,  ac  inspici  diligenter  es- 
trema confinia  lenimentorum  partium  co— 
rumdem  ,  per  quo*  invenlnm  est ,  quod  te- 
nimenta Gravine  subscriptis  finibus  termi- 
natuur,  videi  ice  t.  tenimentum  Gravine  de  quo 
recipitur  medium  semen  a  singulis  qui  in 
eo  laborant ,  exceptis  mililibus ,  Judicibus , 
notori is   canonici*  maioris  ecclesie  Gravi- 
nensis  et  eorum  descendcnlibus ,  et  exceplìs 
illis  qui  habent  terras  patrimoniale*  ibidem, 
qui  nihil  inde  serviunt  cum  ipso*  ipsi  labo- 
rant ,  hiis  finibus  designantur  videlicet ,  a 
Curtibus  Nere  vadit  per  parietem  usque  ad 
parietem  muri  ,  et  tolum  castellum  Muri  est 
de  tenimento  Gravine,  et  vadit  per  Speclam 
de  latrmc  usque  ad  Stratam  »  et  ascendit 
ad  Cupum ,  quod  est  prope  Marrano*  ♦  et 
vadit  ad  S.  Stephanum,  et  descendit  ad  Va- 
dum  Canoche ,  et  vadit  ad  fontem  Abbalis- 
*e ,  et  vadit  sublus  ForaceUam,  et  venti  ad 
viam  Sostenti,  et  ascendit  usque  ad  vadum 
S.  Aronlij  ,  et  vadit  usque  ad  Curtes  Ju- 
dicis  Cardi ,  et  per  terra*  5.  Marie ,  et  per 
Mun..  listinci,  et  ferii  ad  ripam  (^aUfOn  i  et 

(I)  Cauratum  ;  Conio  o  Quanta,  lem  io  Provincia 
•li  Bari.  —  Ri!  Carlo  I  donolla  a  Giovanni  de'  visconti 
dt-la-Trembtai  e  de  Laulrech  \tcì  valore  di  annue  oo« 


vadit  per  Serrani  lotujoìwdi ,  et  vadit  ad 
Machinam,  et  vadit  per  aquam  pendentem, 
tisque  ad  Curtem  templi,  et  vadit  ad  S.  Lau- 
rentium ,  et  vadit  ad  viam  Spinatole  t  et 
vadit  ad  Montem  grossum,  et  vadit  per  Ca- 
put aquam ,  et  vadit  per  currentem  qui  ve- 
nti ad  Lamam  tortulam ,  et  venti  per  Ser- 
rani Utaltam ,  et  venti  per  Serram  focalem, 
et  venti  per  lacum  Cupum  ,  et  venti  ad  to- 
lum Scaradaque ,  et  venti  ad  CasteUionem 
et  venti  per  V'entulam  prope  locum  viven- 
tium ,  et  venit  per  parietem  usque  ad  Cur- 
tem Nereli.  Que  omnia  tenimenta  Gravine 
inventa  sunt  in  quaternis  Curie  qui  in  Ar- 
chivio conservanlur  prescriplis  finibus  limi- 
tata. Quare  fidelilali  tue  mandamus  quale- 
nus  finibus  ipsi*  per  te  predidum  lustitia- 
rium  oculata  fide  inspectis,  et  certi*  signi* 
appositis  prò  maiori  cautela  hominum  utri- 
usque  partis,  qui  vulgariter  termini  nun- 
cupanlur  auctoritate  presentium  lilterarum 
noslrarum  iniungas  utrique  parti  Universi- 
tatum  ipsarum  sub  pena  unciar.  auri  quin- 
gentarum  cuiuslibet  earundem,  ut  ulr arpie 
partium  ipsarum  contenta  sit  finibus  supra- 
scriptis  eo  modo,  quod  homines  Gravina  ul- 
tra prescripta  confinia  ad  laborandum  non 
exeant,  et  fine*  ipso*  aliquaienus  non  exce- 
dant,  ci  homines  Monlispilosi  infra  eosdem 
fitics  nullatenus  intrarc  presumant  ad  labo- 
randum ;  sed  quelibet  Universilalum  ipsa- 
rum prescriplis  finibus  sit  conlenta,  quod  si 
cvntrafecerint,  et  aliqua  de  ipsi*  Universi- 
tatibus  presens  mandatum  nostrum  trans- 
gressa  fuerit  predictam  penam  auctoritate 
presentium  exigas,  vel  exigi  facto*  ab  illis , 
quos  noveris  incurrisse  ad  penam  superius 
nominatam.  Datum  Caurati  (f  )  per  magi- 
strum  Guillelmum  de  Farumvilla  decanum 
S.  Petri  vicorum  Aurelianensium  Regni  5«- 
.cilie  vice  Cancellarium  anno  domini  i*j3 
mense  novembris  26  eiusdem  Indici.  II.  Re- 
gni nostri  anno  nono —  Volumus  igitur,  et  fi- 
\ c  ^^&s% & ^ ^^fci^^iF^         ^  p 

co  200;  r  quindi  posseduta  dal  suo  figliuolo  Adamo 
(1202-1350),  barone  di  Carovigno  in  Terra  d' Otranto 
e  giustiziere  in  Abruzzo  (1315). 
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quaterna  formatti  prescriptarum  regiarum 
liner arum ,  et  vos  quantum  ad  vestrum  spe- 
cial officium  prout  expedit  observetis,  et  fa- 
ciali* ;  presente*  autem  litleras  post  oppor- 
tunam  inspectionem  earum  restituì  volumus 
presentanti.  Datum  Neapoli  per  Bartholo- 
meum  de  Capua  militem  logothelam,  et  pro- 
thonotarium  Regni  Sicilie  anno  domini 
MCCCII.  die  XV I  novembri*  prime  Indi- 
etimi* ,  regnorum  nostrorum  anno  octavo 
decimo — Incuiusrei  testimonium  presente* 
litteras  fieri,  et  pendenti  Maiestatis  nostre 
sigillo  iussimus  communiri.  Datum  Neapoli 
per  Barlholomeum  de  Capua  militem  etc. 
anno  domini  i3i3  ,  die  XX  februarij  XI 
Indici,  regnorum  nostrorum  an. 

Circa  nove  anni  prima  (1305),  la  stessa 
Università  di  Gravina  fu  separata  dal  ca- 
stello o  feudo  di  Gnaragnone  o  Garagnone 
appo  Spinazzola  (2)  ;  il  quale  possedeva» 
dal  priorato  di  Barletta  del  sacro  militar 
Ordine  gerosolimitano,  per  concessione  del- 
l' imperatore  Enrico  VI  re  di  Sicilia  (3). 

A'tempi  di  Giovanna  I  e  di  Ludovi- 
co di  Taranto  coniugi,  il  castello  di  Gara- 
gnone  fu  tolto  ad  essa  casa  religiosa,  ed  oc- 
cupato violentemente  dall'ambizioso  e  pre- 
potente Francesco  del  Balzo  duca  d'Andria. 
Costui,  disobbediente  agli  ordini  de'  Regi 
che  imponevangli  di  tosto  rendere  Gara- 
gnooe a  quel  priorato  ,  a  marcio  dispetto 
diello.alle  fiamme  !  (4). 

Ecco  quanto  leggesi  in  un  vecchio  MS.: 
«  llaveva  il  duca  d' Andri  toltosi  il  Ca- 
ci stello  del  Gariglione  (Garagnone J  nella 
«  Puglia  fortezza  della  religione  di  S.  Gio: 
a  Gerosolimitano  ;  si  era  ordinalo  al  Du- 
«  ca ,  che  l' havesse  restituito ,  come  rob- 

(!)  Ex  regett.  reg.  Roberti  an.  4&3lit.J.fot.  85vS 

(2)  Ex  regett.  Reg.  Caroli  li  an.  1303-1306  lit.  A. 
fot.  158;  et  Ut.  D.  fot.  135. 

(3)  Ex  regett.  reg.  Roberti  an.  13Ì4  Ut.  C.  fot.  9i. 
(i)  Vuulsi  che  la  mentovala  Garagnone  sia  surla  sulle 

rotine  dell'antica  Silvio,  oppido  de'Peucezii,  ram- 
mentato da  Diodoro  e  da  Livio ,  e  quindi  dall'  Oisleiilo. 
Mienie  allro  è  nolo  delle  sue  vicende  se  non  che  era  io 
podestà  de*  Sanniti  sin  dal  477  di  Roma,  e  dal  r.>ccoulo 
di  esso  Diodoro  si  raccoglie  ch'era  città  importante,  in 
cui  i  consoli  romani  vi  posero  i  loro  accampamenti.  Un 
antica  iscrizione  quivi  trovala,  fa  menzione  de' giuochi 


«  be  a  quella  spettante ,  et  quello  non 
«  volle  ubidire ,  anzi  più  tosto  volle  in- 
o  cendiarlo,  che  restituirlo  ;  sdegnati  i  Re- 
ti gì  dell'  atto  (barbarico  e  vandalico),  or- 
ti dinorno  a  Galotto  (Galeotto)  Ma  la  testa, 
a  che  portasse  la  sua  gente  a  quella  volta 
«  a  castigo  del  Duca  ;  et  erano  tanto  de- 
ce boli  le  forze  regie ,  che  dicono  (  nella 
«  loro  lettera  indirizzata  al  Ma  la  tosta): 
«  ut  honor  noster  in  eo  ,  quodpoterit  fieri. 
o  restauretur .  et  dicti  Ducis  lapsus  iwn 
«  omnino  impunita*  transeat ,  sed  oprnm 
«  sallem  hominum  ex  parte  nostra  jutia 
«  punitio  innotestat  »  (5). 

Le  frequenti  contese  che  nascer  sole- 
vano or  tra  i  baroni ,  ed  or  traile  Univer- 
sità per  lo  infrangimelo  e  per  la  confu- 
sione de'conOni  feudali  e  di  quelli  demania- 
li, determinarono  re  Carlo  II  a  promulgare 
un  particolare  capitolo  sotto  la  rubrica  De 
tollenda  dissensione  inler  fideles  nostro*,  che 
incomincia  Ad  tollendam. 

Ei  ordinò  di  consultarsi  il  resista)  dei 
contermini  assegnali  a  ciascun  feudo  ,  o 
luogo  demaniale  ;  e  che  di  quello  se  ne 
facessero  due  distinte  annotazioni ,  corro- 
borate del  real  suggello  ;  una  delle  quali 
rimanesse  nella  regia  Curia,  e  l'altra,  ap- 
pesa con  catena  di  ferro,  si  conservasse  en- 
tro le  principali  chiese  di  quelle  città  io 
cui  risedeva  il  giustiziere.  Che  in  caso  di 
omissione  di  conGni  non  descritti  nel  su- 
detto  registro ,  si  eleggessero  dalla  Curia 
in  ciascheduna  provincia  uno  de'  prelati 
con  un  barone  ed  un  cittadino ,  per  inve- 
stigare diligentemente  lo  stato  de'  confini 
de' tempi  di  Federico  11  svevo,  e  quali  con- 
troversie ci  erano  state  precedentemente  io- 

iriconali  in  onor  di  Bacco  accompagnati  da  lieti  bac- 
chetti che  in  essa  città  celebratati».  Appunto  per  Si/tv 
correva  la  Via  Appio,  ed  anche  presentemente  pel  ler- 
nioi  io  di  Garagnone  passa  la  via  di  Puglia. 

(o)  Memorie  mss.  del  celebre  .Niccolò  d*  Alile  cancel- 
liere del  llegno  sotto  (ìiovanna  I ,  ebe  da  noi  si  pon- 
gono ;  transunto  dal  rinomalo  antiquario  1).  Morato 
Bonito  patrizio  amalliumo  e <:a\:dier  di  Catatrava,  «alo in 
Amalli  addi  10  a-o.-lo  e  morto  in  Napoli  od  1717. 
Il  genealogista  Recco  fa  onorata  menzione  di  lui  ndu 
sua  opera  sulle  famiglie  nobili  della  Città  e  Regno  it 
Napoli  a  pag.  I>7. 
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torno  ad  essi.  Da  ultimo  ,  prescrisse ,  che 
in  avvenire  se  taluno  ardisse  violare  i  con- 
termini già  asseguali  e  circoscritti ,  per 
impadronirsi  dell'  altrui  proprietà  ,  o  per 
prendere  animali ,  sotto  pretesto  di  dover 
esigere  la  Gda ,  il  pascolo  ,  ce.  in  tal  caso 
fosse  punito  il  trasgressore,  non  solamente 
a  tenore  delle  leggi  comuni ,  ma  ancora 
rimanessero  facoltati  i  giustizieri  castigarlo 
senza  chiedere  di  lui  ordine,  con  costrin- 
gerlo incontanente  alla  restituzione  della 
roba  ,  o  del  valore. 

—  Auche  i  castelli  contigui  di  Malanotte. 
(ora  Buonanotte  ) ,  di  Penna  di  domo ,  e 
di  Pesco  Pignataro  dell'  antico  contado  di 
Chieti,  sturbati  de'  loro  contermini .  erano 
siali  poco  anzi  rettiGcati  e  circoscritti  con 
tale  designazione;  #*#  «  panini  que  vocan- 
tur  In  Caslellione  de  Malanotte  ,  partim  le 
plana  de  la  fongara ,  et  partim  le  plana  de 
Sancto  Leo  ,  a  quorum  tcrriloriorum  parte 
una  est  quidam  vailonus  de  Sancto  Leo , 
qui  decurril  usque  ad  viam  Civile  luparelli 
ultra  vallonem  ipsum  ,  et  ab  alia  parte  est 
territorium  Castri  motuisnigri,  et  alia  parte 
sunt  territoria  castrorum  Montis  S.  Angeli 
et  Falli  —  Jtem  predictum  territorium  an- 
tiquum  dicti  castri  Peschiti i  (Pigna tarij)  sic 
distingui  dicitur ,  o*  una  parte  est  vailonus 
de  lisia  ,  sive  vailonus  de  firn ,  qui  vailonus 
incipit  de  monte  alto ,  et  descendit  usque  ad 
flumen  Sanati;  ab  alia  parte  est  territo- 
rium Casalis  S.  Petti  Artizarij:  territoria 
vero  dicti  Castri  Falli  coniugi  dicunlur  ab 
una  parte  territoria  montis  ferrandi ,  et 
Ville  Sonde  Marie  ,  ab  alia  parte  territo- 
ria montis  S.  Angeli  ,  et  siqui  alij  sunt  di- 
ctorum  lerritoriorum  et  Castri  Valli  confi- 
ne* eie.  »  (I). 

Erano  stati  dapprima  i  suddetti  castelli 
posseduti  insieme  con  altri  da  Filippo  de 
Belhune  conte  di  Fiandra,  di  Chieti ,  e  di 

(  I  )  JEr  regett.  reg.  Roberti  on.  1311  Ut.  O.  fot.  153. 
(2)  Ex  regest.Reg.  Caroti  11  an.  1304  lit.U.  fot.153. 
(A)  Ex  reg.  reg.  Rober.  an.  1532  1333 Ut.  B.  fot.  150. 
(4)  La  lem  ili  Monloro,  ora  divisa  in  due  ,  e  distinta 
colle  denominazioni  di  supcriore  ed  inferiore ,  foriua- 


Loreto  (v.av.  pag.  i  68),  de'quali  venutone 
privato  pi;'  di  lui  demeriti ,  furono  dal  re 
Carlo  li  conceduti  a  Simone  deChinaveriis 
milite  (  1303  ).  cioè  Malanotte,  Penna  de 
domo ,  Monte  Arsaro  ,  e  'I  casale  di  Fallo 
per  l'annua  rendita  di  ooce  50  (2).  Il  men- 
tovato Simone  ,  ne  trasmise  poi  il  pos- 
sesso al  suo  figliuolo  o  (rateilo  Pietro  ;  il 
quale  più  tardi  ne  fé'  vendita  a  Buonfiglio 
de  Guardia  milite,  maestro  razionale  e  re- 
gio consigliere  (3). 

—  11  castello  ( caslrum  )  di  Montoro  in 
Principato  Citra  (4) ,  fu  venduto  a  Rug- 
giero di  Morra  milite  ,  da  Matteo  Nausei- 
la di  Salerno  che  n  era  il  feudatario  (5). 

 MANIFATTURE 

Due  negozianti  fiorentini  Roberto  e  Fi- 
lippo (di  cui  non  si  legge  il  cognome  )  fra- 
telli germani ,  chiesero  ed  ottennero  dal 
re  Roberto  la  facoltà  di  poter  introdurre 
e  stabilire  in  Napoli  delle  manifatture  di 
cambel lotti  di  lana  o  sia  pelo  di  cammello 
«  fabricam  zambellolturum  de  lana  ».  Più 
tardi  la  regina  Giovanna  1  riconfermò  loro 
siffatta  concessione  (6). 
Pochi  anni  prima ,  eransi  anche  recali  in 
Napoli  Pietro  e  Francesco  de  Coraciis , 
mercatanti  di  Firenze ,  a  stabilirvi  una 
manifattura  di  drappi  «  ad  ineipiendum,  et 
faciendum  ibi  Drapperiam  »  (7). 

1  Fiorentini  vantavan  allora  una  supe- 
riorità intorno  le  loro  manifatture  di  drap- 
pi e  di  tessuti,  e  soprattutto  nel  lanificio; 
la  quale  industria ,  come  la  più  ricca  e  la 
più  soddisfacente  ai  comuni  bisogni ,  era 
stata  da  essi  portata  al  più  alto  grado  di 
perfezione. 

All'  incontro  ,  le  nostre  manifatture  di 
lana  o  sia  di  pannine,  eran  allora  sì  scarse 
e  grossolane ,  che  fu  mestieri  farle  venire 

va  allora  un  sol  paese. 

(5)  Oliai  ex  regest.  Reg.  Roberti  an.  13134314  Ut.  A. 
fot.  48. 

(6)  Ex  regeU.  an.  1343  Ut.  E.  fot.  32 1>.° 

(7)  Ex  regett.  an.  1307  Ut.  A.  fot.  419  v.° 
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direttamente  da  Firenze  in  Napoli  :  ma  per 
le  vessazioni  ed  abnsi  che  commettevano 
frequentemente  i  doganieri  nelle  importa- 
zioni di  esse  ,  bisognò  ricorrere  al  re  Ro- 
berto, perchè  li  mettesse  a  ragione  (1). 

Re  Carlo  I  d'Angiò,  volendo  migliora- 
re i  IaniGcii  nel  suo  Reame ,  avea  addi  5 
settembre  1279  ordinato  a'  secreti  di  Si- 
cilia di  comperare  in  Barbarla  settecento 
pecore  e  trecento  arieti  giovani ,  di  otti- 
ma lana  ed  alti  alla  razza;  a  quia  Regnum 
nostrum  singulti  ad  regimai  fiumani  gene- 
ris abundat  exceptis  pannis  laneis  »  (2). 

Tultavolta,  nel  secolo  XIV,  Napoli  non 
cedeva  a  nessun'  altra  nazione  nelle  belle 
sue  manifatture  di  tele  di  lino,  di  cotone, 
di  rascia,  dì  fruslagno,  e  di  canape;  egual- 
mente che  in  quelle  di  stoffe  di  zendado , 
di  seta  e  di  drappi  d'oro.  Numerosissimi 
fondachi  e  botteghe  ivi  incontravansi  lun- 
go le  strade  di  Portanova,  Scolma,  Pica- 
lotti  ,  Maricino ,  ed  in  quelle  denominate 
«  rugapannorum  de  lino,  et  ruga  droppe- 
riorum  »  in  cui  i  nobili  mercadanti  Na- 
poletani ,  Amalfitani ,  Ravellesi ,  Scalesi 
ed  altri ,  vi  tennero  magazzini  e  case  pro- 
prie ,  spacciando  in  essi  siti  de'  prodotti 
delle  loro  manifatture.  Il  mercatantare  era 
in  que  tempi  esercitato  quasi  generalmen- 
te dalla  gente  patrizia  e  non  derogava  af- 
fatto alla  nobiltà  del  legnaggio. 
—  La  terra  di  Brahalla,  indi  denominata 
Allofiume  e  poi  Allomonte ,  nel  Val  di 
Crati  in  Calabria  (  v.  an.  1337  ) ,  posse- 
duta dianzi  in  feudo  da  Ruggiero  di  San- 
gineto  conte  di  Corigliano  f  1309,  e  per 
l'annuo  valore  di  once  80  (3);  vien  con- 
ceduta dal  Sovrano  a  Guglielmo  Scarerio 
milite  e  regio  familiare  ;  ma  que'  naturali 
isdegnaudo  di  riconoscerlo  come  loro  si- 
gnore ,  ricusaronsi  di  pagargli  il  tributo. 
A  rappattumare  la  quislione,  Roberto  or- 

(t)  «  Mercatore  Vnivertitatii  NeopolU  panwrum 
de  lana  ,  asserunt ,  quod  consueti  tutti  emere  panno» 
in  Civitale  Floienliae,  et  ab  inde  NeajxHim  transfer- 
re,  et  quod  Diihanerij  Neapolii  contro  solitum  vexant 
co*  •  —Oliai  ex  rcgesi.  an.  1332-1333  Iodici.  1.  f.  OH. 

(8)  Otim  ex  rtgeU.  Rtg.  Caroli  1  an.  W8  Ut.  B. 


dinò  che  i  diritti  della  seta  e  delle  altro 
entrate  di  essa  Terra  baronale,  si  dessero 
in  fitto  dalla  regia  Corte  (4). 

Pochi  anni  dopo ,  la  terra  di  Brahalk 
rientrò  nella  riferita  famiglia  di  Sangineto. 

—  SCAVI  E  MINIERE. 

Gli  angioini  della  prima  linea  che  do- 
minarono questo  bel  reame,  furon  mollo 
diligenti  a  far  esplorare  nelle  viscere  della 
terra  le  differenti  produzioni  geologiche, 
di  cui  a  dovizia  van  ricolme  le  nostre  for- 
tunate regioni. 

11  vecchio  Carlo  I,  nel  1274,  già  facevi 
ricercare  in  Longobucco  (Calabr.  cit.)  delie 
miniere  di  argento  e  di  piombo  ,  e  singo- 
larmente ne'  siti  di  essa  Terra  .  àelu'  di 
S.  Pietro  e  di  Anglisto;  li  quali  scavi  da- 
vano in  ogni  anno  più  centinaia  di  libbre 
di  argento.  Insiemenienle,  ordinava  degli 
scavi  in  Yalanidi  appo  Reggio ,  in  Bivon- 
gi  ed  in  molti  altri  siti  delle  Calabrie,  on- 
de rinvenire  miniere  di  argento ,  di  ferro, 
di  piombo  ,  di  sale,  di  nitro  ec;  dandone 
l' incarico  a  Giovanni  da  Longobucco,  cai 
prometteva  rilasciargli  una  terza  parte  del 
prodotto  (5).  Troviamo  altresì  registralo 
l' argento  informe  ed  altre  specie  di  mo- 
nete angioine  rimaste  nella  real  tesoreria, 
posta  nel  Castello  del  S.  Salvatore  ovvero 
del  (ho  di  Napoli ,  colla  designazione 
«  Argenti  de  Longobucco  marcar.  CHI  an- 
dar. VII,  sterling,  XVIII  ». 

Pria  che  Roberto  ascendesse  al  trono, 
avea  nella  qualità  di  vicario  generale  del 
regno  ,  cominciato  ad  incoraggiare  uo  si 
importante  ramo  di  commercio  ;  dando  la 
facoltà  a  Lapo  Clarizio  di  Firenze  e  suoi 
socii  dimoranti  in  Calabria,  di  poter  quivi 
per  un  dato  tempo  esplorare  e  scavare  le 

foi  $0 

(3)  oiim  ex  regesLCaroli  II.  an.  imiti. E.  /W. 
U)  Ex  r corti.  Bug.  Roberti  un,  1313  Ut.  A.  fot.  W 
et  in  an.  1344  Ut.  C /ol. 290. 

tf>)  Ex  regeU.  an.  «74  Ut.  B.  fot.  154  v.";  et  in  »• 

im  ut.  B.fot.aoov." 
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miniere  di  Terrò,  pagandone  però  un  certo 
che  di  diritto  alla  regia  Curia. 

Lo  stesso  Lapo  volendo  in  quesl'  anno 
(1313)  imprendere  altri  scavi  ne' lenimenti 
del  castello  di  Treccbina  appo  Maratea  ,  e 
nelle  terre  di  Tortora  ,  Aieta,  Aiello,  Ro- 
;liano,  e  Scigliano  (  Calabria  ),  ne  ottenne 
Ja  Roberto  l' approvazione ,  con  pagarne 
1  fitto  al  governo  per  la  durata  di  otto 
inni  ;  e  con  la  facoltà  ài  poter  costruire 
Ielle  magone  od  officine  metalliche  ne'men- 
tovati  luoghi  o  convicini  ad  essi  ;  come 
Jal  rescritto  sovrano  che  segue  : 

A*  é  Robertus  dei  gratta  eie.  Tenore  pre- 
sentium  nolum  facimus  universis  lam  presen- 
iibus  quam  futuri*  quod  jamdudum  ducali 
itulo  et  vicarie  Regni  Sicilie  fungentes  per 
xostras  concessimus  licteras  Lapo  Cloriti 
nercatori  de  Florentia  devoto  nostro  et  qui' 
ntsdam  eius  consociis  in  provincia  Calabro, 
ommoraniibus  quod  ipsi  possent  prò  se  et 
orum  statuto»  inquirere  et  inquiri  reperì - 
■e  et  reperiri  facete  per  tolam  predictam 
rovinciam  venas  seu  mineras  ferreas  ac  fa- 
lere et  fodi  venas  ipsas  certo  proinde  iure 
►er  eos  nostre  curie  solvendo  prout  in  pre- 
criptis  licleris  nostri*  seriosius  conlinelur. 
ioviler  autem  per  eundem  Lapum  in  Curia 
ostro,  expositum  fuit  quod  inquisito  per  eum 
»  iamdicla  provincia  ex  auctoritate  predi- 
arum  licterarum  nostrarum  ei  super  hoc 
t  predicitur  coneessarum  de  mineris  seuve- 
is  huiusmodi  eas  in  nonnullis  partibus  pre- 
afe  provincie  adinvenit  aptas  quidem  ut  as- 
mi ad  fodiendum  sine  Curia  et  privatorum 
ìispendio  aliqualit  et  supplicarli  humiliter 
ìto  se  dictisque  suis  consociis  per  eandem 
"uriam  locari  aique  concedi  prò  subdistin- 
to tempore  in  cabellam  mineras  eosdem  fo- 
Uendas  et  laborandas  in  forgiis  fabricandis 
>er  eum  dictosque  consocios  in  locis  distin- 
si» inferius  *uò  infrascriplo  iure  per  eum 
wopierea  Curie  nostre  solvendo  ,  actento  i- 
'aque  per  Curiam  ipsam  nostram  hoc  utile 

(1)  Re  regeU.  Reg.  Roberti  on.  4313  lit.  A.  fot.  98 
n.  300—  In  un'altra  caria  del  medesimo  registro  ed 
aimo  1313  leu.  A.  Col.  131  si  legge  ;  «  PannellxuBe- 

Camwha  —  Annali  Voi  II. 
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sibi  esse  ,  habiloque  super  hiis  per  magistros 
Rationaies  magne  nostre  curie  cum  delibera- 
tone ei  Consilio  curie  ipsius,prefatum  Lapum 
prò  se  dictosque  suos  consocios  admisit  ad 
locationem  minerarum  ipsarum  sub  paclis  et 
conventionibus  infrascriptie  inter  Curiam 
ipsam  et  magistros  Rationaies  predictospro 
parte  ipsius  curie  et  eundem  Lapum  prò  se 
dictisque  suis  consociis  habitis  et  firmai  is 
videlicet:  In  primis  quod  liceat  eidem  Lapo 
suisque  consociis  ac  statutis  et  nuntiis  eo- 
rumdem  fodere  et  fodi  facere  ad  expensas 
eorum  huiusmodi  venam  ferream  spatio  an- 
norum  octo  numerandorum  a  die  quo  inci- 
pient  fodere  venam  ipsam  in  antea  in  leni- 
mento  Castri  Trichine  quod  est  de  Baronia 
Castri  Maratie  (Maratea),  nec  non  de  leni- 
mentis  Castrorum  Turture  Ayete  AyelliRal- 
liani  (Rogliano)ef  Assillani  (Scigliano) et 
quolibet  eorumdem  in  locis  quidem  vacuis 
qui  sunl  de  mero  nostro  demanio  nec  ali- 
quibus  puplicis  usibus  deputatis  libere  et  si- 
ne contradklione  quacumque  et  in  locis  Ba- 
ronum  terrarum  ipsarum  si  de  ipsorum  Ba- 
ronum  voluntate  processit  dummodo  conven- 
uto ipsa  fiat  in  utrisque  lotis  predictis  et 
quolibet  eorundem  liceat  eidem  Lapo  et  so- 
ciis  statutis  et  nunciis  eorundem  deferri  et 
deferri  facere  lam  per  mare  quam  per  ter- 
ram  ad  forgias  fabricandas  seu  conslruen- 
das  per  eosdem  Lapum  et  socios  in  tenimcn- 
tis  Ayete  Turture  Ayelli  Marlirani  atque 
Rulliani  et  ad  quarumlibet  forgìarum  ip- 
sarum libere  et  sine  solutione  alter ius  diri- 
ctus  qui  proinde  nostre  Curie  deberelur  nul- 
lo quidem  Baronibus  terrarum  ipsarum  ex 
fusione  ipsa  in  eorum  iuribus  preiudicio 
generando  eie. 

Data  Neapoli  per  eosdem  magistros  Ra- 
tionaies anno  domini  MCCCXIII  die  prima 
mensis  marlij  XI  Indictionis.  Regnorum  no- 
strorum  anno  quarto  (1). 

Tre  anni  dopo,  Roberto,  permise  a  Pas- 
savate de  Facolo  del  contado  di  Lucca  , 

nevenuti  convenil  cum  Ampollonio  Morani,  et  Cri. 
tnliae  domino ,  quod  possit  facere  incidi  Ugna  ad 
fiyrgias,  vel  fornace  prò  confluendo  in  eis  ferro  ». 

28 
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di  poler  convenire  con  Nicola  de  Marra  di 
Serino  milite,  ciamberlano  e  regio  suo  con- 
sigliere ,  «  quod  in  Castro  Strini  et  terri- 
torio pomt  forgiai  construere  prò  affilando 
in  illis  ferro,  et  novas  ferreas  minerà*  inda- 
gare »  (J). 

Scrisse  più  lardi  a'giustizieri  di  Terra 
di  Lavoro,  d'ambo  i  Principati,  di  Basili- 
cata, di  Val  di  Crali  e  Terra  di  Giorda- 
no, e  di  Calabria,  che  riscuotessero  pron- 
tamente dai  padroni  delle  ferriere  «  in 
quilnis  conflatur  forum  »,  il  solilo  diritto 
pecuniario,  devoluto  alla  regia  Curia  (2). 

Abbiam  tuttavia  indizii  di  miniere  di 
piombo  e  di  argento  nella  bella  valle  di 
Cariati  e  nelle  piane  ed  estese  campagne  al 
settentrione  di  Rossano. 

Lungo  le  falde  del  monte  Cocozzo  appo 
Amantea  ,  e  per  le  coste  di  Fiumefrcddo 
in  Calabria  ve  ne  hanno  17  di  ferro  e  due 
di  rame,  e  malgrado  sì  gran  copia  in  ca- 
sa propria  pur  dobbiamo  comperar  il  ferro 
dagli  esteri. 

Ferro,  piombo,  rame  altresì  in  prodi- 
giosa abbondanza  abbiamo  in  Calabria  nei 
monti  di  Stilo,  di  Tejo.  di  Piltarella,  intor- 
no al  fiume  Assi,  in  Pazzano.  in  S.  Stefa- 
ni» del  Desco,  in  Milelo,  nella  contrada  di 
Crochi ,  in  un  ramo  del  fiume  Machera  o 
Charerc  ec. 

Miniere  di  argento  (oltre  quelle  mento- 
vate di  Longobucco,  e  di  Valanidi)  ci  of- 
frono le  falde  orientali  del  monte  Caulo- 
ne  ,  il  territorio  di  Caslelvelcre  ,  la  serra 
della  Quercia,  la  Motta  S.  Giovanni,  Ric- 
ciardo ,  la  Costa  del  Musciddi ,  i  colli  di 
S.  Lorenzo  e  Bagaladi. 

Zinco,  vitriuolo,  piriti  di  ferro  e  di  rame, 

(  I)  Ex  vegeti.  Rrg.  Kob.  an.  1.116 Ut.  B-  fot- 67  v  n 
(*\  Et  reg.  Beg.  Bob.  an.  15À5-I351  <t7.  B.  fot.  19  v.n 
{A)  Mcialio  IWso  ,  soluto  ,  Riii:to-az*urroi.'nolo,  tran- 

pihiltssinio  ,  che  non  Tu  linoni  iin\«Miuio  che  in  coni- 

binazione  col  piombo. 

(4)  Memori»  presentata  alla  reni  Accademia  di  Scien- 
ze e  BH'o  leliere  di  Napoli  nel  t~8o  pel  dollor  li$ico  An- 
gelo Fasnno. 

(5)  e  in  hi*  agrit ,  ad  montem  cui  Co\tvb£k\io 
nemm  est ,  3p.  tn.  a  Birona  ditsilum  .  «un  fwlina 
invenitui  ».  /'«»■•  Ftteut  de  rebus  Siculi*,  priori* 


arsenico,  cinabro ,  trovansi  da  gran  tem- 
po nella  marina  del  Pizzo ,  in  Pedauli ,  in 
altre  parti  della  costa  littorale  del  Tirreno. 

Esistono  miniere  abbondanti  di  molib- 
deno (3)  in  Squillace  ed  altrove;  non  ebe 
del  prezioso  feldspato  in  Paratia,  io  Tro- 
pea, io  Casalnuovo,  e  nelle  terre  di  Sino- 
poli  (4)  ;  come  pure  delle  marcassite  io 
Basilicata,  ne' monti  Arpa  presso  Latroni- 
co,  nel  5ireno  sopra  la  terra  di  Lauria,  ed 
in  quello  di  Raparo  sopra  San-Chirico;  ai 
anche  nel  gran  sasso  d'  Italia,  appo  i  dio- 
torni  di  Aquila. 

Conosciutissime  sono  le  nostre  miniere 
di  zolfo,  di  alume,  di  vilriolo  e  di  sale. 

Di  miniere  d' oro  e  di  argento  è  ricca 
altresì  la  Sicilia,  già  ricordate  da  Strabe- 
ne ,  Ateneo  ed  altri  antichi  scrittori.  Ri- 
nomate eran  le  miniere  d'  oro  a  3  miglia 
lontano  da  Bivona  in  un  monte  appellato 
Contubernio  (5),  e  del  feudo  di  Castel/uccio, 
della  Scaletta  che  conduce  a  Taormina,  dei 
contorni  del  fiume  di  Calalabiano ,  e  del 
tenimenlo  di  Polizzi  nelle  vallate  che  cbia- 
mansi  di  Porusso;  non  che  quelle  di  argen- 
to del  territorio  di  Caccamo  nella  contra- 
da della  1*  argentiera  .  ed  altre  intorno  al 
fiume  Nisi  presso  Taormina  (6)  e  nel  mon- 
te di  Giuliana  appo  Callabellolla  (7),  nei 
dintorni  di  S.  Filippo  d'Argirò ,  e  nelle 
falde  del  monte  di  Trapani. 

Niuno  ignora  il  vetriuolo  dell'  Etna  e 
delle  Petralie  <—  le  marcassite  ne' dintor- 
ni di  Trapani,  di  Polizzi,  di  Castrorealee 
nella  giogaia  rimpetto  a  Paterno  e  nella 
parte  spettante  alla  Badia  di  Roccamaào- 
re  —  l'allume  ne' monti  adiacenti  al  Nisi. 
in  Roccalumcra,  in  Messina,  e  nella  con- 

decad.  lib.  Xp.  ìli. 

(6)  •  Ad  verticcm  Kisa  est  oppidulum  ...in  coUi- 
bus  buie  orae  imminentibus,  non  tonge affisa,  mma 
♦•si  auro  fi  arsalo  nobili*  :  ubi  specus ,  et  carxat  t* 
rupibus  eicisae  adhuc  ri  tuntur ,  in  qui  bui  reterà 
auri  et  argenti  fodinas  exereebant  ».  Tuo».  Faiilu 
de  reb.  Siculi* ,  prinrts  decad.  lib.  II.  p.  46. 

(7)  ■  Caeterunt  in  agro  Ja.i  i.vje  auri  argenti  ti 
ferri  mine  me ,  adamanti*  praeterea  lapidis  ,  et  por- 
pbyretis  aptimac  *unt  fudtnae  ».  Thom .  F Attui  de 
reb.  Siculi*  priori*  drcad.  lib.  Xp.  tl3. 
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trada  di  Cachamo  —  il  solfo  De' siti  convi- 
ctuì  dell'  Etna,  di  Terranova,  di  Capodar- 
so,  di  Bivooa,  dì  Summatiao  e  di  Riesi  — 
l' argentovivo  ne'  territorii  di  Marsala  ,  di 
Paterno  e  di  Lentini,  —  de  marmi  prege- 
voli, dell'alabastro,  delle  pietre  di  agata  , 
di  diaspro  ec. 

—  Mentre  re  Roberto  faceva  costruire  il 
delizioso  casino  di  Quisisana  in  Castellam- 
mare dì  Stabia ,  come  dianzi  ricordammo 
(la  quale  Città  era  slata  da  lui  infeudata  al 
suo  fratello  Pietro  conte  di  Eboli);  i  natu- 
rali del  paese  ,  veggendosi  troppo  esposti 
agli  sbarchi  ed  urti  ostili  dell'  armala  si- 
ciliana ,  pensarono  seriamente  a  mettersi 
in  assetto  di  virile  difesa  con  instaurare  e 
fortificare  il  vecchio  loro  fabbricato. 

Quindi,  non  potendo  essi  far  fronte  alle 
spese  di  que'  lavori ,  invocarono  ed  otten- 
nero dal  Sovrano  la  facoltà  di  potersi  im- 
porre una  tassa  civica  ;  come  leggesi  nel 
diploma  che  segue: 

Robertus  dei  gratta  Jerusalem  et  Si- 
cilie  Jiex  eie.  Universis  hominibus  Castri- 
maris  de  Stabia  vaxallis  spectabilis  iuvenis 
Pelri  comilis  Ebuli  fratris  nostri  carissimi 
fidelibus  suis  etc.  Petitioni  facte  nobis  prò 
parie  veslra  oportune  quidein  prò  quatitate 
ipsius  benignità  annuenles  vobis  ecce  conce- 
dimus  quod  prò  reparatione  et  munitione  di- 
ete vestre  Civilatis  ad  presens  imponere  ta- 
xare  et  recolligere  inter  vos  pecuniatn  ob  id 
necessariam  valealis  tenore  presentitila  in- 
du/gemus  dummodo  ea  quanlitatem  uncia- 
rum  auri  quindecim  generalis  ponderis  non 
excedat.   Datum   Neapoli  anno  domini 
MCCCXHI  die  XXIII  augusti  XI  indictio- 
nis.  Regnorum  nostrorum  anno  V  (1). 
— Filippo  principe  di  Taranto,  trovandosi 
già  vedovo  della  principessa  greca  tthamar 
o  Thamara  (1308) ,  figliuola  di  Niceforo 
Ducas  Comneno  despola  di  Etolia ,  sposò 
addì  30  luglio  di  quest'anno  Caterina  di 
Valois  ,  figliuola  di  Carlo  e  di  Caterina  de 
Courtenay;  e  quale  legittima  erede  dell'iin- 

{i)  Ex  rrgett-  RfQ.  Roberti  art.  f 513  Indici.  XI.  HI. 


perio  de' greci ,  apportò  a  Filippo  il  vano 
titolo  d'imperatore  di  Costantinopoli.  Ca- 
terina ,  ebbe  poi  io  coutraccambio  da  suo 
marito  la  Contea  di  Acerra  ,  già  ricaduta 
alla  regia  Corte  per  delitto  di  fellonia  del 
conte  Landolfo  di  Aquino  che  n'era  stato 
il  possessore. 

Nello  stesso  tempo,  il  principe  Filippo 
di  Taranto,  impegnò  la  mano  di  Giovauna 
di  Valois ,  sorella  di  Caterina  sua  moglie, 
per  Carlo  di  lui  figliuolo;  ma  questo  ma- 
trimonio non  ebbe  effetto,  perciocché  il  gio- 
vane fidanzato  cadde  poco  dopo  estinto 
sul  campo  di  Montecatini  (v.  au.  1315). 
—  In  questo  slesso  anno  la  principessa  di 
Acaia  Matilde  & Hainaut ,  figliuola  unige- 
nita di  Fiorenzo  (v.  an.  1297),  giovanel- 
ta  di  rara  bellezza,  rimasta  vedova  di  Gui- 
do della  Rocca  ( de  la  Roche J,  prese  in  ispo- 
so  Luigi  figlio  di  Roberto  li  duca  di  Bor- 
gogna; che  in  virtù  di  questo  matrimonio 
divenne  anch'  egli  principe  di  Acaia  e  della 
Morea. 

Questa  sventurata  principessa  poco  ebbe 
a  godere  del  secondo  suo  matrimonio;  slan- 
techè  ,  tre  anni  dopo  ,  il  suo  sposo  Lui- 
gi cessò  di  vivere  ,  non  senza  sospetto  di 
veleno  (  v.  an.  1316). 
—  A  varie  Università  venne  sovranamen- 
te accordala  la  celebrazione  delle  fiere  e 
mercati,  cioè  ;  alla  terra  di  Grotteminar- 
da  un  mercato  settimanale  in  ogni  giovedì 
— alla  terra  di  Fossaceca  in  ogni  mercol- 
dì  —  alla  terra  di  Castagna  (  Abruzzo  ul- 
tra) in  ogni  luuedì  —  alla  cillà  di  Lacedo- 
gna  in  ogni  martedì  —  alla  città  di  Castro- 
villari  iu  ogni  sabato  —  alla  terra  di  Ca- 
stelpetroso  in  ogni  lunedì  —  alla  terra  di 
Arena  in  ogni  sabato — -alla  terra  di  Se- 
minara  in  ogni  lunedì — alla  terra  del  Tufo 
in  ogni  martedì — a' casali  di  Coccolano  , 
Leniate  e  Fisculare  «  de  partibus  Monti- 
sfuscoli  in  loco  S.  Marie  ad  Vicum  »  ven- 
ne conceduta  una  fiera  annuale  nel  dì  di 
S.  Maria  Maddalena  (22  luglio)  u  dura- 

A.  fot.  !7'Jv."n.  iOO. 
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tura  quinque  dicbus  precedentibus  fcslum 
ipsum  el  ipso  die  »  (I);  come  ancora  alla 
città  di  S.  Severo,  nel  giorno  della  solen- 
nità di  S.  Pietro  apostolo,  per  la  durata  di 
otto  giorni;  cioè  sei  precedenti  la  festivi- 
tà, e  per  altri  due  susseguenti  (2). 
—  Dopo  aver  l'imperator  Enrico  soggior- 
nato per  due  mesi  in  S.  Cassiano,  come  di- 
anzi ricordammo,  ritirassi  nel  dì  6  genna- 
io di  quest'anno  a  Poggi  bonzi ,  ed  ivi  ri- 
mase fino  al  giorno  6  di  marzo ,  occupato 
unicamente  a  raccogliere  genti,  e  danaro. 

Federico  re  di  Sicilia,  gli  mandò  oppor- 
tunamente 20  mila  dobble  di  oro ,  per 
mezzo  de' suoi  ambasciadori  f  i  quali  trat- 
tarono una  stretta  alleanza  da  parte  del  loro 
sovrano  con  queir  augusto.  Convennero 
pure  que'  due  principi  di  attaccare  di  con- 
certo il  re  Roberto,  qual  capo  del  partito 
guelfo ,  e  loro  nemico  più  pericoloso.  Fu 
allora  che  i  genovesi,  senza  nessuna  cagio- 
ne, recedendo  dalla  lega  fatta  precedente- 
mente col  defunto  Carlo  II,  si  obbligarono 
di  unire  le  loro  flotte  a  quelle  de' Pisani  e 
de'Siciliani  per  invadere  le  spiagge  del  re- 
gno di  Napoli.  Tutlavolta  molti  notabili  di 
Genova,  fra' quali  gli  Spinola,  i  Doriaedi 
Grimaldi  che  tenevano  pel  partito  guelfo  , 
serbaronsi  devoti  al  re  Roberto  ,  il  quale 
donò  in  quest'anno  al  genovese  Milone  dei 
Grimaldi  una  nave  o  galeone,  dinanzi  presa 
dalle  sue  genti  a' Pisani  sul  mare  (3). 

Ma  Roberto  informato  ben  per  tempo 
del  disegno  de' suoi  nemici,  accrebbe  le  di- 
fese nel  littorale  del  Regno  ;  ed  allestita 
una  poderosa  flotta  al  doppio  dell'ordina- 
ria, ingiunse  a  tutl'i  giustizieri  delle  Pro- 
vincie ed  al  baronaggio,  di  raccogliere  pron- 
tamente «  viros  ulique  strenuo*,  et  in  ar- 
mi$  expertos  »  in  rinforzo  dell'esercito  (4). 
Nel  tempo  stesso,  ei  autorizzò  parecchi  ar- 
matori, a  navigare  con  galee  proprie  e  del- 

(  I)  Ex  regest.  reg.  Roberti  in  an.  tilSlit.  A.  XI 
ludici,  fot.  2t9  a  tU. 
(2)  Eodem  vegeti,  ibidem, 
{ò)  Ex  vegeti,  an.  1513  Ut.  A.  Indici.  XI  fot.  '8. 
Il)  Et  regest.  reg.  Ritorti  an.  1513  M.  A-  fot-  »S 


Io  Stato  «  cantra  inimico*  Crucis  »  ;  e  tra  i 
quali  notavansi  Rinaldo  Caputo  napoletano. 
Cabarrino  Falluca  di  Vico,  Matteo  Massa, 
Riccardo  Mancini  e  Bartolomeo  Buonoco- 
re  di  Positano  (5).  Indi  affreUossi  di  spe- 
dire in  Calabria»  per  prima  dimostrazione, 
un  forte  corpo  di  cavalli  e  di  fanti ,  sodo 
la  scorta  de' due  capitani  Gilberto  de  Ceo- 
teglies  aragonese  (6) ,  e  Simone  de  Beau- 
jeu;  con  affidare  al  valoroso  guerriero  Rug- 
giero di  Sanbiase  il  comando  e  la  custodia 
delle  Terre  Calabre  :  servendosi  Roberto  di 
tali  espressioni  nel  suo  rescritto:  «  Ctnfti 
de  constantia,  fide,  suflicienlia,  et  stremato- 
le persone  Rogerij  de  Sancto  Biasio  militii 
familiari*  sibi  Capitaniam ,  et  custodiam 
terrarum  multarum   Calabrie  commiui- 
mus  o  (7). 

Mandò  quindi  un  grosso  corpo  di  com- 
battenti alla  difesa  degli  Abruzzi,  sotto  gli 
ordini  del  suo  fratello  Pietro  conte  di 
Eboli,  colla  carica  di  Capitan  generale;  af- 
fidando altresì  il  comando  delle  milizie  io 
Terra  di  Lavoro  a  Gentile  Orsini ,  e  nel 
contado  di  Molise  a  Giovanni  de  Apia  ( « 
Apt  J  iuniore  «  milite*  el  Capitanti  gene- 
rale* ».  Altre  copiose  truppe  destinò  pure 
in  Toscana,  sotto  gli  ordini  del  maresciallo 
Berengario  de'Caponi,  che  pocanzi  era  sta- 
to armato  cavaliere  ,  e  del  capitano  Gu- 
glielmo Scorrerà,  onde  stessero  tutti  sulla 
difesa  ,  e  pronti  a  combattere  pel  trono  e 
per  la  sicurezza  pubblica. 

Infrattanlo,  Enrico,  vedendo  che  nessun 
utile  tornava  a  sè  ed  alla  sua  gente  il  sog- 
giorno di  Poggibonzi,  recossi  coli'  esercito 
a  Pisa.  Quivi  innalzò  una  corte  imperato- 
ria ,  dinanzi  alla  quale  citò  tutte  quelle 
città  che  gli  aveano  resistilo,  e  procurò  dì 
sommeltcre  con  sentenze  i  nemici  che  oon 
avea  potuto  umiliare  col  mezzo  delle  vit- 
torie. Ei  die  termine  alle  sue  processare 

(S)  Eodem  regest.  an.  1515 Ut.  A'  XI  Indict.  ^ 
S6v."  66  ,S20 ,2 ti. 

(0)  Costui  fu  poco  dopo  mandalo  da  Roberto  per  a» 
Vicario  nella  Romagna  <■  nel  contado  di  Ueriinoro. 

(7)  Et  regest .  an.  lòto  IH.  A.  fot.f/S,  f79 
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eoo  una  condanna  molto  singolare  ed  ar- 
dita; dichiarando  il  re  Roberto  scaduto  dal 
trono  di  Napoli ,  e  colpevole  verso  lui  di 
lesa  maestà  (25  aprile). 

Quindi  sciogliendo  i  suoi  sudditi  dal  giu- 
ramento di  fedeltà,  qual  ribelle,  lo  condan- 
nò alla  perdita  della  vita  e  de'beni  (I).  Ma 
poca  paura  incuotevan  le  sentenze  de' suoi 
tribunali ,  mentre  mancava  la  forza  per 
mandarle  ad  esecuzione. 

lo  mezzo  a  questa  procella,  Eurico  tutto 
riferiva  al  papa.  11  quale  disgustalo Dégli 
angioini ,  voleva  uscirne  dalla  loro  noiosa 
tutela ,  che  per  lo  più  riesce  nociva  alla 
chiesa  ;  laonde  per  sostenere  l'imperatore , 
aveagli  apparecchiale  delle  bolle  da  ema- 
narle »  quando  la  forluna  avrebbe  arriso 
alle  sue  armi  imperiali. 

Or  Filippo  il  Bello,  avendo  scoperto 
tali  maneggi,  scrisse  nel  giorno  12  mag- 
gio al  pontefice  Clemente,  che  non  mai  sof- 
frirebbe che  Roberto  suo  parente  ed  allea- 
to *  venisse  detronizzato  dall'  imperatore 
Enrico.  Fu  in  tal  occasione  che  il  monarca 
francese  spedi  in  Avignone  alcuni  di  quegli 
stessi  ribaldi,  che  precedentemente  aveano 
fatta  la  sinfonia  a  Bonifacio  Vili  ;  i  quali 
entrali  nella  Cancellerìa  pontificia  ,  vi  tol- 
sero tutte  le  bolle  e  brevi,  non  a  proposito 
riuiprollando  a  Clemente  ;  se  conveniva  ad 
un  papa  il  provvedere  d'armi  i  nemici  della 
Casa  di  Francia ,  che  tanto  avea  fatto  e 
speso  in  servigio  della  Chiesa  Romana  (2). 

I  Fiorentini  che  in  allora  tenevano  a 
parte  guelfa,  ed  in  islrelta  lega  con  Bolo- 
gna ,  Lucca  e  Siena  ,  vedutisi  aspramente 
puniti  dall'imperatore,  spediron  in  Napoli 
per  ambasciadori  Dardano  Acciainoli  e  Ja- 
copo de' Bardi,  con  sottoporre  la  loro  Città 
al  re  Roberto  per  cinque  anni;  a  condizio- 
ne però ,  a  ch'egli  in  persona  ,  o  uno  dei 

(1)  La  sententi  emanala  da  Enrico  contro  Roberto , 
fu  pubblicala  dal  Luiiìr,  c  riportala  anche  dal  P.  Trovli 
W.  gener.  del  reame  di  Napoli  to.  Vpar.  i.  p.  532, 
la  quale  per  esser  tropi»  luuga ,  ci  dispensiamo  di  rap- 
inarla. 

(2)  Muratori  Aon.  d'Italia  an.  1313  p.  71. 

i3)  Vedi  la  nota  (4)  della  p.  27  di  questo  Volumc.- 


suoi  fratelli  e  figliuoli  governasse  quel  Co- 
mune; di  non  resliluire  alla  patria  nessuno 
emigrato:  di  lasciare  al  popolo  le  sue  leg- 
gi ;  e  che  il  magistrato  de'  gonfalonieri  e 
de' priori  fosse  in  avvenire  come  era  al  pre- 
sente ».  Roberto  ne  accettò  di  buon  ani- 
mo l' offerta,  e  promise  loro  la  sua  prote- 
zione, inviando  in  Firenze  Jacopo  Can- 
tei mo  {panattiere  del  Regno  (3))  per  Vica- 
rio ,  e  nell'anno  appresso  il  proprio  suo 
fratello  Pietro  conte  di  Eboli  con  truppe 
e  danari,  e  colla  carica  di  capitan  genera- 
le e  di  suo  Vicario  in  Toscana  e  nella  Lom- 
bardia, onde  combattere  l'insolenza  d'U- 
guccione  della  Fagiuola ,  capital  nemico 
della  fazione  guelfa  e  persecutore  de' Fio- 
rentini ,  cui  il  Dante  pensava  intitolare  la 
prima  cantica. 

Ma  l'attenzione  dell'imperatore  non  era 
in  quel  momento  più  rivolta  a  Fiorentini, 
ma  bensì  verso  il  suo  avversario  Roberto, 
ch'ei  voleva  detronizzare  se  gli  veniva  ad 
uopo  —  A  questo  fine  egli  avea  fatto 
chiamare  de' grandi  rinforzi  dalla  Germa- 
nia e  dall'Italia  ,  ed  il  giorno  5  agosto  sì 
era  parlilo  da  Pisa  per  marciare  verso 
Napoli. 

Nello  stesso  giorno  Federico  re  di  Si- 
cilia colla  flotta  sicola-genovese  di  70  na- 
vi ,  comandata  da  La  tuba  Doria  (4) ,  si  • 
partì  da  Messina,  ed  occupò  Reggio ,  Ca- 
Janna  ,  Motta  de' Mori ,  e  poi  Scilla  e  Ba- 
gna ra  :  «  Federicus ...  traicelo  frelo,  Rhe- 
gium  invadit,  et  vitro  deditum  capii.  Prae- 
sidium vero  machinis ,  scalisque  expugna  t. 
Colurmella  ,  quae  nunc  Colonna  dicitur , 
Damiani  Palici j  qui  eam  possidebat ,  ope- 
ra recipilur.  Nam  Motta  Maurorum  prius 
capta  fuerat.  Tunc  sequentia  oppida,  Scyl- 
la ,  Bagnaria ,  cum  praesidiis  sponte  ad 
Federicum  conversa  sunt  »  (5). 

Precedentemente  al  Cantelmo  avea  esercita  la  carica  di 
panallicre  del  degno  Egidio  de  Mustarola. 

(4)  I  Fisaui  ebe  si  erano  sfossali  di  numerario  per  Tor- 
nire delle  truppe  di  terra  ad  Corico  ,  equi|wggiarooo 
meno  navi  de*  geoovesi  per  quella  flotta. 

(5)  Ab.  Mauroitci  Sicaniae  m.  Ho.  Vp.  4SÌ '.  - 
Thom.  Fazelli  de  reo.  SictU.  poster,  dee. Ito.  IX 
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Iodi  a  suggestione  del  conte  Manfredi 
di  CbiaronjoDte ,  legalo  dell'  imperatore  , 
si  diresse  Federico  alla  volta  di  Gaeta,  per 
umiliare  il  suo  emulo  Roberto.  Ma  questi 
area  fatto  beo  premunire  non  solo  quella 
città ,  e  dar  ordine  al  maestro  portolano 
Aniello  Baraballo  gaetano  di  strettamente 
guardare  e  chiudere  quel  porlo  con  grosse 
catene  (1).  ma  anche  fortificare  l'isola  di 
Precida  di  gagliardo  presidio  da  Tom- 
maso da  Procida  ,  regio  consigliere  e  fi- 
gliuolo del  celebre  Giovanni ,  preparature 
de'  vespri  siciliani ,  feudatario  di  quel 
luogo  (2). 

 Intanto  Enrico  VII  già  s' avanzava  di 

buon  passo  colle  sue  truppe  per  la  strada 
«di  San  Miniato  e  di  Castel  Fiorentino,  ed 
accampavasi  nella  pianura  di  Monte  Aper- 
to, spargendo  il  terrore  nella  ci  Uà  di  Sie- 
na, che  lo  vedeva  avvicinato  alle  sue  por- 
te. Ma  in  mezzo  della  sua  pompa  militare, 
quando  nessun  esercito  sembrava  sufficien- 
te a  potergli  resistere,  ei  finiva  ad  un 
tratto  di  essere  formidabile. 

11  germe  di  una  malattia  mortale  at- 
trailo dalla  cattiva  aria  nelle  campagne 
di  Ruma  ,  manifestossi  con  un  carbonchio 
alla  parte  inferiore  del  ginocchio,  che  ob- 
bligollo  a  fermarsi  a  Buouconvenlo  (  cir- 
ca dodici  miglia  al  di  là  di  Siena  )  ,  ove 
terminò  i  suoi  giorni  addì  24  di  agosto  , 
in  mezzo  della  sua  armata  ,  con  grande 
rassegnazione  a'  divini  voleri,  ed  in  età  di 
anni  51.  Fu  dipinto  qual  principe  che  a- 
mava  sinceramente  la  pace ,  1'  unione ,  e 

• 

(1)  JET  regni.  Reg.  Roberti  ai».  1515  MA.  XI  In- 
dici, fot.  U  e." 

(2)  Ex  regest.  Reg.  Roberti  an.  1514  Ut.  C.  fot.  54.— 
Della  di>cciideii£a  01  Giovanni  da  Procida  ;  vegtfasi  la 
prelodata  opera  del  chiarissimo  Cav.  Salvatore  <ie  llr-n* 
zi  Storia  documentala  delta  Scuota  medica  di  Saler- 
no ,  pag.  466  tega.  2.  ed  ir.  Nap.  1857. 

i'ò)  In  una  magnifica  cauzoue  del  Dante  sulla  morie 
di  Kurico  Vii  i  uiauoscrillo  depositalo  nella  biblioteca 
diS.  Marco  di  Venezia,  sto  ver  lo  uel  1826  dal  dolio 
prussuuo  M.  Cado  Wittc,  e  pubblicalo  nell*  Antologia 
di  Firenze  u.  LX1X),  quel  sommo  Poeta  paragonava 
nel  suo  esilio ,  Enrico  VII  al  S.  Sepolcro  : 

«  Tornato  è'itot,  che  la  mia  mente  alberga 
«  E  lo  specchio  dtgti  occhi  onde  era  ascoio 


la  concordia  ,  e  che  accoppiava  alla  pru- 
denza le  virtù  cristiane  ,  e  il  valore  d'oo 
conquistatore  (3).  Se  egli  avesse  stabilita 
la  sua  residenza  in  Italia  ,  avrebbe  far* 
un  giorno  estirpata  la  pestifera  sicaeaa 
delle  fazioni,  od  almeno  minorata  l'asprez- 
za e  la  malignità:  ma  sventura Ljroente  la- 
sciò l'Italia  più  agitata  e  sconvolta  che 
prima  non  fosse.  Corse  favolosa  foce  d'es- 
sere stato  avvelenato  nell'  Eacsristi»  oW 
suo  confessore  Fra  Bernardo  da  Monte- 
pulciano dell'  Ordine  de'  Predicatori  ;  ma 
tale  diceria  fu  smentita  Gn  anco  dallo  ste- 
so suo  figlio  uoico  Giovanni  di  Unem- 
burg ,  re  di  Boemia  ,  con  un  solenne  il. 
testato  (4). 

Il  cadavere  di  Enrico  VII  fn ragna 
pompa  trasportato  nel  duomo  di  fa, ove 
quella  repubblica  innalzogli  onorerà  se- 
polcro ,  sormontato  dalla  di  lui  stata  io 
marmo. 

L' inaspettata  sua  morte  ,  destò  piena- 
za  di  giubilo  a' guelfi  ,  e  di  dolore  a  sb- 
bellini.  I  Pisani  soprattutto  ne  pira; 
doppiamente  la  perdita  ;  percioeck  tro- 
vavansi  aver  esborsato  per  lui  h  arufr- 
giosa  somma  di  due  milioni  di  fiorini  ;  e 
quindi  spossati  di  uomini  e  di  noria, 
trovavansi  allora  abbandonati  e  aoh  a  po- 
tersi difendere  contro  de'  numerosi  e  pos- 
senti loro  nemici.  D*  altronde ,  le  nuiiac 
alemanne,  già  scoraggiate  dalla  morte  del- 
l' imperatore  ,  non  pensarono  che  a  ntì- 
rarsi  in  fretta  nelle  loro  patrie  ;  e  /arre- 
chi de' loro  conduttori  vendettero  a T»- 

tt  Tornato  è  l  tacro  tempio  e  prezioso 
.  Sepolcro  ,  eh  t  mio  core  e  l'alma  frrp ». 

Facendo  poi  l'elogio  di  Eorico  odia  >u*h  c*ì<* 
scrisse; 

•  Noi  vinse  mai  superbia  ni  avarizia  , 

•  Anzi  V  avversità  'l  facea  possente , 

•  Che  magnanimamente 

•  Ben  contrastasse  a  chiunque  ti  percosse  ». 

(4)  V.  Lictera  leslimonialis  de  innacenha  aw*r* 
de  Uontepeluctano  fratris  Qrxttnu  Protèsesi*1** 
venefiai  horrendi  insimulali  ;  apud  Bal*z**m  *  1 

p.  320 ,  et  in  Luniij.  Specilegit  ncltuast  r.  1 ,  1 
n.  XCIXp.  1«1 
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rentioi  ed  ai  guelG  i  castelli  ,  donde  essi 
trovavanseae  momentaneamente  nel  pos- 
sesso (1). 

Federico  re  di  Sicilia  che  stava  occu- 
pato all'assedio  di  Gaeta ,  essendo  poi  ap- 
prodato a  Slrongoli ,  ebbe  quivi  l'infau- 
sta notizia  della  morte  di  Enrico  VII  suo 
alleato.  Pieno  di  afflizione  ,*  irresoluto  ,  e 
•onfuso,  si  determinò  io  fine  di  recarsi  a  Pi- 
la per  concertarvi  i  mezzi  come  sostenere 
I  partito  ghibellino;  ma  al  suo  arrivo  colà 
imase  talmente  spaventato  della  siluazio- 
le  di  que'repubblicani ,  che  non  volle  af- 
fatto imprendere  la  difesa  di  quella  cit- 
tà ,  quando  anche  gliene  avessero  voluto 
dare  il  dominio.  Per  la  qual  cosa  fretto- 
losamente si  rimbarcò  per  la  Sicilia  ,  te- 
nendo che  il  suo  emulo  Roberto  non  gli 
Svolgesse  le  armi  già  preparate  contro  di 
Enrico  :  ma  trattenuto  da'  venti  contrari! 
n  Sardegna  ,  dopo  40  giorni  giunse  egli 

i  Trapani  il  dì  1 1  novembre,  e  di  là  a  Mes- 
-  ina  ,  ove  era  premurosamente  atteso  dai 

i   uoi  sudditi. 

I  Pisani  rimasti  privi  del  loro  protet- 
;  -  ore  ,  non  che  sconcertati  ed  esposti  alla 
;  eudelta  de  guelfi ,  gittaronsi  in  braccio 

ii  Ugucciooe  della  Fagiuola  figlio  di  Ri- 
, ,  n'eri  da  Corneto  (  famigerato  capo  de'ghi- 

>ellini  della  Romagna  ,  allora  vicario  im- 
.  seriale  in  Genova  ) ,  sottoponendo  a*  suoi 
>rdini  circa  mille  cavalieri  tedeschi  sti- 
pendiali dal  loro  Comune. 
"  v    Or  quale  e  quanto  dispiacere  provasse 
,  e  Roberto  della  morte  del  suo  avversario 
,. borico  VII ,  ognuno  può  figurarlo  ! 

Cessato  il  pericolo ,  stese  egli  il  potere 
u  quasi  tutta  V  Italia.  Spedì  bentosto  in 
Lombardia  Tommaso  Marzano  conte  di 
iquillace  ,  per  mezzo  di  cui  fece  trattato 
:oi  guelfi  fuorusciti  di  Milano  (  5  novem- 
ire  )  ,  ricevendo  da  essi ,  per  quanto  po- 
terono ,  il  dominio  di  quella  città. 

Nel  medesimo  tempo,  Roberto,  ripi- 
g- 
li) Neil'  imperio  alemanno,  la  morie  di  Enrico  VII  di 
Lncembnrgo  Ita  susseguita  da  un  interregno  ili  quattor- 
dici mesi. 


gliò  la  guerra  nel  Piemonte  contro  il  Con- 
te di  Savoia  ed  il  marchese  di  Saluzzo , 
in  dove  riuscì  al  suo  gran  siniscalco  Ugo 
del  Balzo  d*  impadronirsi  di  Casale  ,  e  di 
rimettere  nella  signoria  di  Milano  la  fa- 
miglia de  Torrigiani ,  i  quàli  nelle  sue 
mani  giurarono  di  riconoscere  re  Rober- 
to per  loro  signore. 

—  La  città  di  Ferrara  tolta  a'Veneziani  dal 
papa  (  v.  av.  pag.  157) ,  fu  posta  in  que- 
st'  anno  sotto  la  protezione  di  Roberto.  Ei 
ne  prese  il  governo  o  vicariato  in  nome 
della  S.  Sede ,  ed  in  luogo  del  cardinale 
di  S.  Maria  in  Portico ,  vi  mandò  un  cer- 
to Dalmasio  per  prefetto  di  quella  città 
e  contado.  Inviovvi  pur  anco  un  corpo  di 
soldati  catalani,  sotto  la  condotta  del  suo 
maresciallo  Romeo  de  Sarriano ,  con  am- 
pli poteri  o  cum  meri  et  mixli  Imperij  po- 
tevate n ,  onde  assistere  il  mentovato  Dal- 
masio ;  e  quindi  pose  alla  immediazione 
del  Sarriano  il  maestro  d' alti  Mandino  de 
Aversana  nolaro ,  ed  Enrico  de  Siracusa 
regio  familiare  per  giudice  delle  cause  ci- 
vili. Deslinovvi  pure  Guglielmo  Castros 
detto  Bocchino  per  tesoriere  di  quella  Cu- 
ria *  thesaurarius  prò  parte  nostre  Curie 
in  civitate  Ferrarle  »  (2)  ;  e  nel  tempo  me- 
desimo, Roberto,  raccomandò  al  Comune  di 
Padova,  che  avesse  aiutato  e  favorito  i  Fer- 
raresi sottoposti  alla  sua  prolezione,  come 
dalla  lettera  che  segue  ; 

Robertui  Dei  gratta  rexJerusalem  et  Sicilie 
eie.  Nobilibus ,  et  discrelis  viris  Potestali , 
Ancianis,  et  Communi  Padue  dilectis  amicis, 
et  devoti»  suis  salutem  et  sinceram  dilezio- 
ni» affeclum.  Sincera  charilas  pii  palris  do- 
mini Clementi»  Sacrosancle  Romane  Ecclesie 
Stimmi  Pontifici»  de  persona  nostra  lam- 
quam  sui  et  ipsius  Ecclesie  precipui  filii  et 
devoli  interne  confidenti  civitalem  Ferrarie 
cure  nostri  regiminis  certo  modo  commisitf 
et  administrationis  gubernacula  espressive 
concessit.  Nos  aulem  quamquam  ista  forel 

(2)  Ex  regest.  Rfg.  Roberti  an.  1313  Ut.  A.fol.  30 

v."àHv.nm,S7. 
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commissio  atque  concessiti  nobis  gravi* ,  cum 
ad  presens  simus  aJiis  Regni  nostri  arduis 
negotiis  occupati,  Considerante*  tamen, 
quod  ipsius  domini  Summi  Pontificii  re- 
quisiliones  instanles  refutarenonpossumus, 
et  servitia  Sancte  Matris  Ecclesie  modeste 
vel  debite  declinare  commissionem ,  conces- 
sionemque  pretraclas,  tum  ob  zelum  fervide 
devotionis ,  quarti  ad  sacrosanctam  Roma- 
nam  Ecclesiam  gerimus ,  tum  ob  affectum 
quem  ad  prosperum  stalum  veslrum ,  alio- 
rumque  amicorum,  et  devotorum  vestrorum 
habemus,  acceptavimus  reverenter. 

Quocirca  dilectionem  et  amicitiam  veslram 
requirimus  et  hortamur ,  quaterna  adver- 
tentes  sinceritatem  nostre  intentionis  huius- 
modi  velilis  Vicario  et  aliis  offici alibus  no- 
stri* Civitatis  prefate,  veluti  represenlanti- 
bus  imaginem  nostre  presentii  ad  honorem 
ipsius  sancte  Romane  matris  Ecclesie,  no- 
stramque  pariter  efficacibus  auxiliis,  et  fa- 
voribu*  opportunis  assistere ,  ac  eos  prom- 
pte  tesiti  cxforcii,  si,  et  prout  opus  fuerit , 
ad h  ibi t ione  iuvare ,  ut  a  mixlis  communi- 
bus  viribu*,  et  paribus  affeclibus  colligati 
Civita*  ipsa  Ferrarie  sub  sceptro  nostri  re- 
gimimi in  prospera  Status  tranquillitale 
reflorat,  et  consequenter  ex  quadam  vicini- 
tate  connexa  Status  vester  in  prosperitale 
continua  perseveret.  Prefali  namque  Vica- 
rius,  et  officiale*  nostri  habent  a  nobis  ex- 
pressius  in  mandati*,  et  versa  vice  quicquid 
prò  bono  statu  vestro  agere  poterunt,  prom- 
ple  ac  efficaciter  operentur.  Data  Nespoli 
die  XII  decembris  XI  Indictionis. 

I  Padovani  accolsero  di  buon  grado  la 
tutela  del  popolo  di  Ferrara  ,  e  con  uoa 
officiosa  lettera,  così  risposero  a  Roberto: 

Inclito  Roberto  Regi  Hierusalem  et  Si- 
cilie ducatus  Apulie,  et  principatus  Capite, 
Provincie  ,  Forchalquerii ,  ac  Pedimonlis 
Corniti  —  Romiu*  de  Samaritani*  de  Ro- 
nonia  Potestà*.  Quatuor  Conservalores  li- 
bertari* et  Status.  Odo  sapiente*  a  Creden- 
za. Anciani  Communantie  et  Populi  Civi- 

(1)  Albert.  3  lussai  Hoc.  cit.  pag.  CO. 


tatis  Padue  reverentias  subditas,  et  devota*. 
Maicstatis  Regie  licleras  commisse ,  ac  su- 
scepte  administrationis  Civitatis  Ferrarie  ex 
circumspecta  Pii  Patri*  Sacrosancte  Rom. 
Ecclesie  Sum.  Pontifici*  largitione  suscepi- 
mus,  eas  tam  flagrantibu*  amplexanles  af- 
feclibus quam  et  extensivas  Regie  potentie , 
et  nostre  saluti*  nuncias  intuemur.  Nec  du- 
bium,  quia  non  modo  Pontificali,  sed  coe- 
letti* Dei  fuerit  concessione  provisum  ,  ut 
qui  Sacrosante  Rom.  Ecclesie  filii  *umu$, 
per  tantum  eiusdem  matri*  filium  foveamur, 
ut  in  suorum  consortii*  ambulemus.  Viea- 
rium  ilaque,  et  Officiale*  Regio*  fratres  no- 
stro* in  ipsa  Civitate  ,  et  ubilibet  paribus 
venerando*  affeclibus  humillima  decotiont 
suscepimus,  nec  non  et  juvandos,  et  servan- 
do* sub  sceptro  Regii  culmini*  communibus 
viribu*  pollicemur.  Gratos  insuper  Regi 
incuto  tam  munifice  oblationis  auctori , 
intima  ac  precordiali  recognitione  referi- 
mus,  cui  vitam  et  victoriam  exoramxu.Daia 
pridie  nona*  Ianuarii  (I). 
— Leggiamo  pure  aver  Roberto  mandalo 
in  A  la  tri  Landolfo  de  Biasio  napoletano  per 
Podestà  di  quel  Comune;  e  spedito  ancora 
in  Benevento  Enrico  Capece  gentiluomo  c 
giureconsulto  napoletano,  in  surroga  di 
Guglielmo  de  Filertigia  vicario  del  Retto- 
re di  Benevento ,  eh'  era  stato  poco  anzi 
deposto  del  detto  ufficio  da  quel  popolo  (2]. 

—  PALEOGRAFIA 

Da  più  secoli  prima,  erasi  inventato  dai 
nostri  curiali  un  carattere  furbesco  pieno 
di  abbreviature  ,  e  di  ghirigori ,  il  quale 
diversificando  allatto  dallo  scrivere  comu- 
ne non  potevasi  leggere  ed  interpetrare  da 
chicchessia.  Costoro  l' insegnavano  soltan- 
to a  più  provetti,  ed  accreditati  loro  disce- 
poli ,  e  con  tali  cifere  ne  scriveano  gì'  i- 
slrumenti ,  i  contratti  di  vendita,  i  testa- 
menti ce. 

Asceso  poi  al  trono  l'eccelso  augusto 
(2)  Ex  rrgett.  Reg.  Roberti  art.  lòti  Ut.  C.  fot.  66. 
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Federico  li  re  di  Sicilia,  che  latto  vide  ed 
a  tutto  provide,  trovala  abusiva  ,  e  som- 
mamente pericolosa  la  maniera  dell'  islru- 
menlare ,  e  dello  scrivere  curialesco  ,  de- 
terminò che  i  notari  scrivessero  i  pubblici 
atti  «  per  Hcteraturam  communi,  et  legibi- 
ìm  »  onde  non  si  desse  campo  alle  frodi 
ed  alle  liti  nella  interpetrazione  delle  pub- 
bliche scritture  di  cautela. 

Senza  cambiare  la  maniera  di  scrivere 
aque'tempi  comune,  ma  solamente  di  una 
ccrla  scrittura  o  carattere  particolare  in- 
trigato ed  inintelligibile ,  allora  in  uso  in 
Napoli,  Amalfi,  eSorrento,  iu  tutto  abolì  (1  ). 

Passato  poi  il  Regno  sotto  la  domina- 
zione de'  re  angioini ,  i  nostri  Curiali ,  e 
segnatamente  que'di  Amalfi,  ripigliarono 
fe  loro  cifere  e  stile  primitivo  ,  siccome 
vien  dimostralo  in  molti  iostrumenli  di 
quel  tempo  ,  scritti  su  pergamena  ed  in 
carta  bambagina,  parecchi  de' quali  da  noi 
si  posseggono  originalmente. 

Non  ostante  che  da  più  di  un  secolo 
eran  incominciate  a  risorger  le  lettere,  ed 
a  ristabilirsi  (come  ragguagliammo)  nel 
Regno  T  archiginnasio  napoletano  ,  ed  a 
fiorirvi  lo  studio  della  giurisprudenza,  pure 
lasciavasi  il  pubblico  menare  pel  naso  da 
que*  notari  che  per  quanto  furbi  ed  igno- 
ranti ,  altrettanto  eran  i  soli  che  sapevano 
e  poteano  dar  conto  di  scrittura.  Oh  quan- 
to è  difficile  l'abolirò  i  pregiudizi!  invec- 
chiati ! 

A  rendersi  persuaso  del  sommo  credi- 
to in  cui  erano  giunti  i  nostri  Curiali ,  e 
di  quanta  oscurità  fossero  le  cifere  delle 
loro  scritture  ,  basta  leggere  il  seguente 
transunto  ,  così  concepito  ; 

#*#  «  Joanne  vidue  /Hit  quond.  Joan- 
nii  de  Bonohomine,  et  reiicte  quond.  Bene- 
venuti  de  Guillelmis  de  Janua  ,  translalio 
Inslrumenli  Curiali*ci  dolali*  confecli  se- 
cundum  usum  et  consuetudinem  civitatis 
Neapolis  in  presentici  Sergii  Pulderici  militÌ6 
uniti*  ex  Judicibus  annalibu*  diete  Civita- 

(1)  Vedi  voi.  1-  di  questi  Annali  anno  IMO  pag.  (09. 
Caukka  —  Annali  Voi.  II. 


ti*,  QUIA  PRBDICTI  InSTRUMBNTI  LECTIO  EST 
IGNOTA  SINGUUS  FERE  BOMIltIBDS  ,  preUr- 

quam  nonnullis  de  dieta  Civitate  Neapolis 
ad  confectionem  Instrumentorunrhuiusmodi 
deputati*,  et  futi  aclum  dicium  Instrumen- 
tum Curiali*cum  per  Judicem  Bartolomei 
Puldericum  et  Nicolaum  Cannutum  Curia- 
le* diete  Civilati*  et  experto*  in  talibus 
circa  lectionem  et  confectionem  Instrumcn- 
torum  ipsorum,  qui  Curiale*  praestito  priu* 
Juramento  de  legendo  fideliter  predictum  In- 
strumentum Curialiscum ,  niì  addendo  vel 
minuendo;  in  quo  Instrumento  continetur, 
quod  Benedictus  cognomini  de  Guillelmis 
filius  quond»  Petti  de  Guillelmis,  et  quond. 
dopne  Micele  h.  f.  (boneste  fremine)  juga- 
lium  personarum  de  Janua  habitator  Nea- 
polispromiuit  Joanne  h.  f.  (honeste  feemine) 
conjugi  sue,  /Mie  quond.  Joanni*  de  Bonho- 
mo,  et  quedam  Marine  jugalium  persona- 
rum  conservare  dotcs  sua*  une.  5o  et  alia 
mobilia  *ibi  assignala  prò  olii*  une.  3o  de 
caroleni*  de  auro  boni  et  electi  auri  et  ju- 
sti  ponderi*  ana  quatuor  carolenis  de  auro 
per  unciam  computali*  eie.  et  inter  teste*  in 
dicto  Instrumento  Curialisco  legiturpertna- 
nus  Petti  Macidoni  scriplori*  ducipuli,  do- 
minus  Pranciscu*  Paniczatu*  Curiali*,  Pe- 
trus Ferula  Curiali*,  Slefanus  de  Constan- 
tio Curiali*  (2)  ». 

Or  in  quest'anno  (  13 13)  gli  Amalfita- 
ni, dietro  le  suggestioni  ed  importunità  dei 
notari  del  loro  paese,  supplicarono  re  Ro- 
berto, voler  a  costoro  permettere  l'antica 
maniera  dello  stile,  e  del  carattere  curiale- 
sco, esponendogli  che  quegli  ed  i  loro  pre- 
decessori ab  immemorabili  avean  serbata 
siffatta  costumanza,  la  cui  abolizione  sareb- 
be riuscita  loro  grave  e  dannosa  (!!). 

Roberto,  mosso  piuttosto  dalla  costante 
fedeltà  di  quell'antica  ed  industre  nazione 
verso  la  Casa  d'Aogiò,  che  dalla  vantala 
loro  consuetudine,  accordogliene  la  ratifica 
con  emettere  il  seguenle  diploma: 

Robertus  Dei  gratta  rex  Sicilie  eie» 

(ì)  Otiti»  in  rtgeU.  ai*.  1324  tu.  A,  fot.  4/  v.* 
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Universi*  presentii  Indulti  seriem  inspecturis 
lam  presentibus  quam  futuri*.  Tania  est  ve- 
tiislatis  consuetudo,  ut  confessa  plcrisque  vi- 
tto placeant  et  que  usus  attulil ,  ab  assuelo 
de  facili  non  recedant  :  ex  frequentibus  qui- 
dem  actibus  efficitur  habitus,  qui  diffieuller 
lollilur,  nec  novis  accidentibus  habiliter  im- 
mutatw;  et  licet  eorwn  usus  éebeat  rationi 
cedere,  per  eum  tamen  vis  constrictiva  legis 
inducilurf  ut  elsi  levis,  dura  tamen,  et  gra- 
tis ipsius  esse  mulatio  videalur.  Sane  homi- 
num  civilatis  Amalfie  nostrorum  fidelium , 
oblata  culmini  nostro  petitio  continebat  quod 
ipsi,  et  predecessores  corum  ab  eo  tempore 
cuius  non  exlilil  memoria  óblenta  consue  - 
indine  communiler  habuerunt ,  et  habenl 
nunc ,  et  iti  quasi  possessione  persistimi , 
(juod  Nolarij  publici  Curiales  Civilatis  eiu- 
sdem  de  contraclibus  ullimis  voluntalibus  , 
et  obligationibus  aliis  quos  per  eos  contigit 
fieri  con/iciant  scedas  et  inslrumenta  publi- 
ca  in  scriptum  minus  legibili  communiler 
Curiali,  prò  qua  nobis  supplicavcrunt  devo- 
tius  ut  Cum  grave  sit  eis  et  damnosum  pari- 
ter  consuetudine  abolere  predictam ,  licei 
eam  Regni  constilutio  abroget  UH  vires  in- 
fondere quod  probaie  consuetudini*  robur 
obtineal  non  obslante  conslitutione  prefata  , 
de  Regali*  auctorilalis  presidio  dignaremur. 
Quia  ergo  eorumdem  civium  probata  fide- 
lità* et  obsequiosa  devotio  apud  Excellen- 
tiam  Nostrani  favorisci  gratic  merentur  be- 
neficia gratiosa  in  consideratione  vertenles 
quod  dicti  usus  mulatio  eis  gratis  existeret 
precipue  in  scriptum  prelerilis  que  per  de- 
fectus  legentium  et  intelligentium  lalerent 
sub  medio  nullis  prebenlibus  sludium  mini- 
si eri  o  reprobato  quo  retro  gestorum  proba- 
tio  incassum  cederei  et  ipsa  rei  geste  veri- 
tas  in  abdilum  deliteret,  eorum  supplicatio- 
nibus  inclinati  eidem  consuetudini  elisas  vi- 
res infundimus  ipsamque  de  speciale  grafia 
et  dieta  nostra  scientia  confirmamus  ut  in 
contraclibus,  et  judiciis  ac  ultimi*  volunta- 
tibus  efficaciam  firmitatis  obtineat,  et  repul- 

(1)  Olim  ex  regest.  an.  15I3-45H  Ut.  A.  fot.  m  r.  '. 


sani  aliquam  per  cuiuscumque  obicientis  a- 
stutiam  non  admiltat  non  obslante  lìegm 
Conslitut  ione  predicla  quam  in  hac  parte  de 
certa  nostra  scientia  tollimus,  et  tiribus,  ac 
efficacia  vacuamus  contractus  omnes  preteri- 
to*, et  ullimas  voluntates  conscriptos  in  ea- 
dem  curiali  lictera ,  scedas ,  et  alia  publica 
scripta  quecumque  propier  utititatem  homi- 
num  Civilatis  eiusdem  quam  libenter  pro- 
sequimur  commoda  dispendio  devitanwt 
qualenus  alias  rite  sunl  facta  robur  deeer- 
nentes  habere  immobiliter  valiturum. 

In  cuius  rei  testimonium  presens  Indul- 
tum  prò  cautela  duplicatum  fieri  ,  et  /*it- 
detìti  sigillo  Maiestatis  nostre jussimus  com- 
muniri.  Datum  Scapoli  per  tnanus  Barlho- 
lomei  de  Capua  mililis  logotlieie  et  protom- 
tarij  Regni  Sicilie  anno  Domini  l3l3,  dit 
5  novembris  XII  Indictionis,  regnami»  no- 
strorum anno  quinto  (I). 

I  no  lari  e  curiali  erano  eletti  da'moni- 
ripii ,  e  dopo  approvati  dalia  regia  Cu- 
ria ,  ne  riceveano  il  diploma  dal  Sovrano. 
Essi  furon  lungo  tempo  tra  noi  in  somma 
fidanza  e  riputazione;  ed  ascesi  alle  prim? 
cariche  del  Regno  ,  molti  di  essi  diedero 
origine  alle  più  illustri  famiglie  delle  no- 
stre contrade. 

A  norma  delle  costituzioni  del  Regno, 
il  loro  numero  non  dovea  eccedere  ai  di 
sopra  di  sei  in  ciascuna  delle  Università 
principali ,  «  in  Tetris  famosi*  quibusIiUt 
Regni  »  :  ad  eccezione  solamente  di  Na- 
poli, Capua,  e  Salerno,  alle  quali  n'  era  fis- 
sato il  numero  di  otto  per  ognuna.  Nelle 
altre  terre  e  paesi  secondarii  slavane  stabi- 
lito il  numero  di  quadro.  Dessi  prcsce- 
glievansi  «  de  melioribus  ,  antiquioribus , 
et  sufficientioribus,  pari  voto  eleclis  et  sub- 
sequenler  per  Curiam  confirmalis  juxta 
Constitutionem  Regni  super  hoc  editam  »  (2). 
—  Forli  doglianze  vennero  mosse  ai  go- 
verno da  parte  del  real  niooistero  di  S.  Ma- 
ria della  Vittoria ,  contro  alcuni  abitanti 
di  Terra  di  Lavoro,  che  in  numero  di  300 

(2)  Ex  vegeti.  Cor.  Il  in  an.  IfSS  III.  C.  fòt.  547  r 
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ben  armali»  minacciavano  «l'invadere  quel 
sacro  chiostro;  ma  mercè  ic  pronte  ed  ener- 
giche misure  prese  dal  governo,  andò  a  vóto 
il  loro  malvagio  disegno.  Nel  tempo  me- 
desimo il  celebre  monistcro  di  S.  Sofia  di 
Benevento  invocò  ed  ottenne  la  protezione 
del  sovrano  di  Napoli  »  contro  i  ladri  che 
infestavano  lo  proprietà  di  esso  chiostro. 
— Essendo  in  Roma  rimasta  incendiala  sin 
da  sei  anni  prima  (1308)  la  sontuosa  ba- 
silica di  S.  Giovanni  Latcrano,  proccurò 
re  Roberto  di  soccorrerla  di  gran  quantita- 
tivo di  legnami  e  di  grossi  travi  «  legnamina 
et  trabes  »  bisognevoli  pel  rifacimento  di 
essa;  quali  legnami  fece  in  quesl'  anno  ta- 
gliare nelle  regie  foreste  di  Calabria  e  di 
Basilicata  (1).  Quest'antichissimo  tempio, 
stupendo  e  grandioso,  eretto  da  Costantino 
(  anno  324  )  contiguo  al  suo  palagio ,  che 
poi  donò  ai  Sommi  Pontefici,  fu  casual- 
mente ridotto  in  cenere  nell' accomodarsi 
il  tetto  coperto  di  piombo.  Un  tizzone  ar- 
dente caduto  nel  mentre  eseguivasene  la 
saldatura  de'  pezzi ,  rimasto  trascurato  da 
quegli  idioti  artefici,  mercè  un  vento  ga- 
gliardo si  accese  di  repente,  non  rima- 
nendovi illese  che  la  cappella  del  Salvadore 
eretta  da  Nicola  IV,  nella  quale  tuttora 
ammiransi  de'  curiosi  musaici  eseguiti  dal 
frale  Giacomo  Torri  la  nel  1291;  non  che 
il  sepolcro  di  papa  Bonifacio  Vili,  su  cui 
vedesi  dipiulo  dal  Giotto  la  di  lui  immagine 
fra'  cardinali  nel!'  atto  di  aprire  il  primo 
giubileo  universale  (1300). 

Clemente  V  che  trovavasi  in  Avignone, 
raccolse  dalla  pietà  de'  fedeli  delle  gran- 
diose somme  di  danaro,  per  ridurre  la  men- 
tovala basilica  al  primiero  suo  stalo.  Tra 
le  molte  insigni  reliquie  che  vi  si  conser- 
vano, souvi  le  leste  de*  SS.  Pietro  e  Paolo 
apostoli,  che  da  Urbano  VI  furoo  trovate 

(l)  Ex  regest.  reg.  Rob.  an.  1513 Ut.  A.  fui.  m  «."— 
t'umilila  1  .*  e  Ludovico  suo  inalilo,  |nù  lardi  il  uro»  la- 
collii  a  Lorenzo  Bianco  romano  di  poterai  servire  di  al- 
iro  quantitativo  di  travi  e  legnami  nHle  regio  foreste  di 
Calabria,  abbisogncvole  per  la  della  Chiesa,  c  seuza  pa- 
garvi alcun  diritto  di  dogana  (M  S). 

li)  Le  quali  sono  —  S.  Giovanni  Maggiore— Latcra- 
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nel  1 368  tra  le  rovine  di  quel  sacro  tem- 
pio incendialo. 

Ognun  conosce  che  questa  grandiosa  ba- 
silica gareggia  in  bellezza  colle  prime  di 
Roma,  ed  a  niun  altra  cede  per  solidità  e 
maestà.  Dessa  è  la  prima  delle  cinque  chiese 
patriarcali  di  Roma  (2),  ed  il  Capo  della 
Cristianità  e  sommo  patriarca  Pontefice  , 
dopo  la  sua  elezione  o  coronazione ,  quivi 
si  reca  con  magnifica  cavalcala  a  pigliarne 
solenncmeutc  il  possesso. 

1514.  Gli  abitanti  di  Solmona  ottennero 
dal  re  Roberto  il  privilegio  di  celebrare  un 
mercato  settimanale  nella  loro  Città  iu  ogni 
mercoledì,  fuori  la  porta  di  5.  Agostino 
(9  febbraio)  (3);  iudi  nell'anno  dopo,  quel 
Sovrano,  a  petizione  del  sindaco  locale,  con- 
cedette alla  medesima  Città  la  fiera  annuale 
di  S.  Dionigi,  che  durava  otto  giorni  in  o- 
nore  di  esso  Santo;  cioè  dal  giorno  3  al 
10  di  ottobre  (4). 

—  La  città  di  Squillace  insieme  colla  terra 
di  Soveralo,  vennero  concedute  con  regio 
diploma  (  7  aprile  )  al  nobile  Tommaso  de 
Marzano  maresciallo  del  Regno,  a  titolo 
di  Contado  «  sub  honore  et  ùlulo  Comita- 
tus  »  (5);  e  per  l'annuo  valore  di  once  1 36, 
tari  9  ,  gr,  5. 

->Fu  spedilo  ordine  sovrano  al  giustiziere 
di  Basilicata ,  d' intimare  luti'  i  baroni  di 
essa  provincia,  a  doversi  incontanente  riu- 
nire o  presentarsi  in  Monopoli  oppure  in 
Bari  a  prestare  il  loro  servigio  feudale  (6). 
— Un  grande  ascendente  andava  prendendo 
in  Italia  re  Roberto  per  la  morte  del  suo 
rivale  Enrico.  Oltre  di  essere  per  diritto 
ereditario  Sovrano  del  bel  reame  di  Napoli 
(ovvero  di  Sicilia),  e  del  contado  di  Pro- 
venzali Forcalquier  e  di  buona  parte  del 
Piemonte,  era  altresì  riconosciuto  per  si- 
no -S.  P.etro  nel  Vaticano— S.  Paolo— e  S.  Lorenzo. 

(3)£)/p/.  in  sirch.  Calhed.  Ecclet.  S.  PamphHi 
Sutmonens. 

(4;  Presentemente  la  Itera  quivi  uà  luogo  nei  giorni  8 
e  9  del  mese  di  ottobre, 
(b)  Ex  regest.  reg.  Roberti  an.  Ioli  Ut.  C  fot.  UH. 
(,«)  Ite  regest.  reg.  Robetti  an.  Wi  Ut.  C-  fnl.  Hi. 
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gnore  dalla  Romagna,  e  dalle  città  dì  Fi- 
renze, Lucca,  Ferrara,  Parma,  Pavia,  A- 
lessandria,  Bergamo  ec. — In  virtù  di  una 
bulla  (  14  marzo)  fu  egli  creato  dal  papa 
Vicario  imperiale  di  tutta  l'Italia,  durante 
la  vacanza  dell'imperio,  e  due  anni  dopo 
(1 316),  innalzato  anche  alla  dignità  di  Se- 
natore di  Roma  —  Ei  spedì  in  quest'anno 
il  conte  Ugo  di  Chiaromoote  barone  di 
Miniano,  regio  consigliere  c  familiare,  per 
suo  Contestabile  in  Toscana  a  et  totius  /- 
talìe  cum  mero  et  mixto  imperio  »;  affidan- 
dogli anche  l'ufficio  di  Vicario  in  Prato  e 
Pistoia  (t)  —  Conferì ,  la  carica  di  mare- 
sciallo in  Toscana  «  cum  meri  et  mixti  tm- 
perii  potestate  »  al  catalano  Simone  de 
Villa  milite,  suo  consigliere  e  familiare, 
in  sostituzione  di  Bertrando  del  Balzo  conte 
di  Andria  e  di  Montescaglioso  (2) -Inviò 
per  capitan  generale  a  guerra  in  tutta  la 
Lombardia  il  suo  congiunto  Guido  Del- 
fino del  Viennese ,  e  signore  delle  baronie 
di  S.  Alban  de*  Villardsf  e  di  Gap,  con  e- 
molumento  di  un'oncia  d'oro  al  giorno 
«  prò  persona  sua  »  —  Pose  nel  tempo 
stesso  per  suo  Vicario  in  Alba  del  Pie- 
monte Giovanni  de  Bruno  di  Milano  si- 
gnore de  la  rorra— Spedì  Diego  de  la  Rath 
conte  di  Caserta,  gran  ciamberlano  e  Ca- 
merario del  Regno,  per  vicario  nel  contado 
di  Ferrara,  della  Romagna  e  di  Berlinoro 
(in  rimpiazzo  di  Giliberto  de  Centeglies  che 
tal  posto  occupava  )  con  emolumento  di 
dieci  fiorini  al  giorno;  dando  la  carica  di 
tesoriere  in  quelle  regioni  a  Dardano  de- 
gli Acciaiuoli  (de  AczarolisJ  di  Firenze  — 
Affidò  l'amministrazione  del  baliaggio  di 
Cuneo  «  baiuliae  vallium  Cunei  »  a  Iacopo 
de  Bidos  dell'  Andalusia  —  Conferì  la  ca- 
rica di  suo  vicario  nel  contado  di  Firenze 
a  Ranieri  Zaccaria  di  Civitavecchia;  e  pose 
per  podestà  nel  Comune  di  Firenze  Gia- 

lt)Exrege$t.reg.  Roberti  on.  Oli  Ut.  Cfol.  41 
V.45v.°47. 

(2)  tofdem  rege$t.  on.  1SU  Ut.  C.  UH  Indici, 
fui.  (9.— Provinone*  directac  SaietcaUis  Frovinaac 
t  olii*  Offictatibtu, 


corno  Cantelmo  napoletano  milite  e  panet- 
tiere del  Regno  (3);  ed  io  quello  d'Imola 
Arnaldo  di  Poggiaverde;  e  dando  anche  il 
vicariato  della  città  di  Cervia  a  Ferraodiou 
de'  Malatesti  di  Rimini  ec.  (4). 

Da  ciò  ben  iscorgesi  con  quali  felici  au- 
spicii  incaminavasi  re  Roberto  all'  ambito 
dominio  del  regno  Italico.  I  Pisani  perduto 
in  Enrico  il  loro  capo  e  sostegno,  inviarono 
a  Napoli  Ser  Iacopo  Cavalcanti  per  amha- 
sciadore  al  re  Roberto,  col  quale  coochiu- 
sero  un  trattato  di  pace  e  di  alleanza.  Ob- 
bligossi  quel  Comune  a  non  prestar  aiuto 
e  favore  ai  nemici  del  re  di  Napoli,  e  spe- 
cialmente a  Federico  di  Sicilia;  di  fornire 
a  Roberto  cinque  galee  per  lo  spazio  di 
tre  mesi,  ed  sl pagargli  cinque  mila  fiorini 
al  mese  per  la  spedizione  che  meditava  al- 
lora contro  la  Sicilia.  In  seguito  di  tale 
trattato,  Roberto  perdeva  il  suo  amico  e 
favorito  Clemente  V  ,  rapito  ai  mortati  il 
giorno  20  aprile  in  Hoquemaure sul  Rodano. 

Lasciò  egli  una  nuova  compilazione  de 
Decreti  dell'accennato  Concilio  ecumenico 
di  Vienna  allobroga  (v.  av.  pag.  206), co- 
me pure  di  varie  sue  lettere  e  Costituzioni 
conosciute  sotto  il  nome  di  Clementine  (5) , 
indi  pubblicale  da  Giovanni  XXII  suo  suc- 
cessore :  esse  fan  parte  del  corpo  del  diritto 
canonico.  Proibì  le  giostre  e  tornei:  annullò 
la  sentenza  promulgata  in  Pisa  da  Enrico 
VII  contro  re  Roberto;  e  fondò  V  insigne 
accademia  di  Perugia  ec. 

La  sede  pontificia  in  Avignone  vacò  2 
anni,  3  mesi,  e  15  giorni,  senza  che  i  car- 
dinali riuniti  a  conclave  nel  nomerò  di  23 
in  Carpenlras,  avessero  potuto  procedere 
all'elezione  del  nuovo  papa. 
—  Io  Napoli ,  fu  emanato  ordine  del  re 
Roberto,  che  tutte  le  prostitute  ivi  domi- 
ciliate nella  Piazza  di  S.  Gennaro  a  Dia- 
conia (ovvero  di  S.  Gennaro  alt  Olmo)  do- 

(3)  Vedi  la  pag.  27  «li  questo  volume  odia  noia  (4). 

(4)  Ex,  regett.  Reg.  Roberti  in  an,  t3l4  Ut.  C.  — 
Hrousioucj  uirt-cluc  SiuiscalloPediiuuutis,  Koutauiobc, 
Fernnao  eie.  fot.  f73  a  fui.  Z33. 

15)  Stampate  io  Magoiu*  1400,  1467  e  1471  io  fot. 
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vesserò  incontanente  sfrattare  da  questo 
silo,  in  rispetto  alla  vicinanza  di  essa  chie- 
sa, e  del  mori ist ero  di  S.  Severino.  Ingiunse 
perciò  al  nobile  Filippo  de  Pando  napole- 
tano di  agire  a  cantra  multerà  inlempe- 
ranles  ,  et  prostituitone  turpi  venale*  ,  et 
scandalosas  habitantes  in  platea  S.  lanuarìj 
ad  Iaconiam  prope  monasterium  S.  Severini 
maioris  de  Neapoli  ;  quod  omnes  mulieres 
tali  labe  sordeque  resperse  ,  nunc  inibi  mo- 
rantes  ,  atti  in  antea  murature  totaliter  ex- 
pellanlur ,  servata  forma  nove  Constitutio- 
nis  Regni  »  (t).  La  cognizione  o  facoltà 
di  giudicare  le  meretrìci  fu  poi  riserbata 
all'  uffizio  de'  marescialli  del  Regno,  egual- 
mente che  i  lenoni  ed  i  giuocatori  d' az- 
zardo (2). 

Altri  lupanari  eranvi  pure  ne  rioni  di 
Porto  e  di  Portanova ,  di  cui  si  legge  net 
registro  di  Carlo  li;  «  Mona%terio  B.  Petti 
martyri*  de  Neapoli;  concerno  cuhtsdam 
porticus  vocali  Assumaceli  ,  sili  in  platea 
Portanove  de  dieta  Civitate,  in  quo  mere- 
trices  et  mulieres  lenes  morantur  »  (3)  :  ed 
in  una  ordinanza  di  esso  Carlo ,  diretta 
«  Ominibus  platee  Capitis  Platee  (rione  di 
Porto)  Neapolis,  comandò ,  «  quod  meretri- 
ces  et  alie  persone  male  fame  et  vite  discedant 
a  dieta  platea  »  (4).  Ma  sarebbe  stato  più 
lodevole  il  trovare  il  mezzo  di  appartare 
dall'interno  del  paese  le  donne  di  partito, 
che  farle  diloggiare  frequentemente  senza 
veruno  scopo;  e  senza  riflettere  che  quelle, 
cangiando  sito ,  andavano  a  pervertire  e 
depravare  gli  abitanti  degli  altri  quartieri. 
Di  fatto  troviamo  in  seguito  aver  il  notaro 
Bernardo  Serviente  di  Napoli  fatto  ricorso 

(1)  Exregett.  reg.  Roòer.  a*.  4344  lit.  A.  fot.  44%  v.° 

(2)  Ex  regest.  reg.  Caroli  Man.  158Ì-1383 poi.  203. 

(3)  EX  regest  Reg.  Caroli  II  a*.  1300-1501  lit.  A. 
fot.  95.  « 

Ex  regeti.  Reg.  Caroli  il  on.  1304  Ut.  C  fot. 

[Sito  regeti.  Reg.  Rob.  on.  4337-13384339  sine  lit. 
fol.  m.  v." 

(6)  Eod.  rege$U  fot.  23$. 

(7)  Ex  regest.  art.  1309  liL  G.  fot.  51. 

(8)  Ex  regeti.  OH  4304  lit.  D.  /W.  134  ».° 
lOfVcggasiilvol.  I.udiquesli  Annali  pag.  156  cap. 

uxvu. 

(10)  V.il  voi.  l.°di  questi  Annali  pag.  136,  cap.XXI. 
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al  governo  contro  Tommasa  Saperta  della 
stessa  Città,  proprietaria  di  alcune  case 
contigue  alle  sne,  situale  «  in  platea  Sancii 
Pauli  de  dieta  civitate,  in  qua  abitant  mu- 
lieres meretrice*  0  onde  le  avesse  di  là  fatte 
espellere;  «  quod  ex  frollare  (sic)  eas  fa- 
dot  »  (5). 

Anche  il  rinomato  Niccolò  d'Alife  regio 
secretano  di  Roberto  fecegli  rappresen- 
tanza che  presso  la  sua  abitazione ,  posta 
nella  strada  delle  Correa* ,  eranvi  «  mu- 
lieres inhonestae  »  di  cui  ne  chiedeva  V  al- 
lontanamento (6). 

Tutta  fiata,  di  tale  merce  non  iscarseg- 
giavano  molli  luoghi  dello  stesso  regno  : 
imperciocché  i  religiosi  del  monistero  di 
S.  Agostino  di  Venafro  poco  tempo  prima 
reclamarono  al  real  governo  «  prò  ejectione 
merelricum  a  vicinia  in  Venafro  »  (7);  come 
pure  i  spedalieri  di  S.  Spirito  in  Sassia 
nella  città  di  Penne  in  Abruzzo  (8)  ec. 

Per  la  costituzione  del  re  Ruggiero , 
qua  e  passim  vena  LEM,  era  proibito  alle  me- 
retrici di  abitare  colle  donne  oneste  (9) , 
e  questo  fa  ancora  un  divieto  dell'impera- 
tore Giustiniano.  Ruggiero  proibì  che  alle 
meretrici  si  usasse  alcuna  violenza,  e  Fe- 
derico II  vi  aggiunse  la  pena  della  mor-  • 
te  (t  0).  Ma  perchè  le  prostitute  non  abitas- 
sero colle  donne  oneste  e  pudiche ,  d'an- 
tico tempo,  si  vuole,  che  in  NapoK  si  sta- 
bilisse un  dazio  sopra  di  esse  (ti),  ehe  poi 
nel  governo  viceregnale  fu  alienato  coll'e- 
sercizio  della  giurisdizione  sopra  tutte  le 
persone  soggette  al  vettigale.  Ciascuna  me- 
retrice pagava  una  prestazione  in  ogni 
settimana,  e  con  prammatica  del  1589  fu 

(li)  Tra  I  Capitoli  e  grazie  alla  citta  di  Napoli  del  re 
FenlinanJo  U  Cattolico  spediti  la  Segovia  addi  5  otto- 
bre 1505 ,  et  vi  dichiarato  nel  Capii.  LVII1  —  <  Item 
a  supplicano,  ebe  attento  le  constiluiione  del  regno  di- 
c  spooeno,  che  le  meretrice ,  non  babbiano  ad  habitare 
c  in  li  lochi  dove  habiuoo  le  persone  h onesto ,  et  da 
«  bene,  et  ad  quisto  effetto  fo  anliquitus  in  la  cita  de 
«  Napoli  induiu  una  cena  gabella,  per  la  quale  lo  ga- 
te belloto  exige  do  orane  meretrice  uno  cerio  pagn- 
a  mento,  orano  septiouna,  et  deve  esser  solliciio  ad  fare 
«  ebe  tutte  le  meretrici  debbiano  babitaru  in  li  postri- 
«  bull  publici  ad  ciò  deputati,  et  perchè  ditta  gabella  e 
*  de  privala  persona ,  et  da  certo  tempo  in  qua  lo  ga- 
,  bcUoto  non  se  e  curato,  ne  cura  (are  andare  ad  habi- 
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ristretta  a  due  carlini  il  mese ,  ed  a  due 
presenti  di  grana  15  per  ciascuno,  nel 
Natale  e  nella  Pasqua ,  clic  in  lutto  com- 
ponevano carlini  27  l'anno.  Per  promuo- 
vere il  prodotto  di  essa  gabella  ,  la  Capi- 
tale ,  divenne  ripiena  di  prostitute  ;  ed  a 
stento  potè  ottenere  l' abolizione  di  tali 
infamie  col  donativo  di  un  milione  fatto  nel 
1G35. 

—  La  città  di  Tropea  data  in  feudo  da 
Roberto  ad  Ugo  de  Bouille  ciamberlano  del 
re  di  Francia ,  per  l'annuo  valore  di  once 
140,  e  poi  per  resignazione  fattane  da  lui, 
era  stala  conceduta  dallo  slesso  re  Roberto 
a  Berengario  Carroza  aragonese,  milite  e 
familiare,  fu  rivocala  in  quesl'anno  al  re- 
gio demanio.  Ebbe  però  costui  in  contrac- 
cambio i  castelli  di  Tito  ,  di  Petra  ,  e  il 
casale  di  Sasso  in  Basilicata  (I),  per  gli 
utili  servigi  prestali  al  medesimo  Re. 

—  L' isola  di  Corfù  che  sin  dal  1304  (  v. 
av.  pag.  111  )  era  stala  data  dal  re  Carlo 
li  al  suo  Gglio  Filippo  principe  di  Taranto 
ed  agli  eredi  nascenti  da  questi  di  ambo  i 
sessi,  fu  fieramente  travagliata  verso  que- 
st'anno dagli  assalti  de' nemici,  i  quali  si  e- 
rano  impadroniti  del  castello  di  llondissa, 
e  di  altre  fortezze  di  quell'isola. 

Pel  ricupero  di  esse,  Filippo  di  Taranto 
ottenne  dal  suo  fratello  Roberto  il  soccorso 
di  1500 once  d'oro,  e  la  facoltà  di  poter 
eslrarre  dal  Regno  ogni  sorla  di  vettova- 
glia libera  e  franca  per  quell'isola  (2). 

Come  pure,  Roberto  lece  raccogliere  ed 
assoldare  300  soldati  a  piedi, che  inviò  colà 
a  prestar  servigio  por  due  mesi. 

—  Proibì  poi  itoberlo  in  quesl  'anno  la 


vendita  ed  uscita  del  legname  di  costru- 
zione dal  Regno  ;  scrivendo  altresì  al  Se- 
creto di  Calabria  ch'avesse  anche  vietato 
I'  estrazione  della  pece  ne'  luoghi  di  sin 
giurisdizione  «  quia  (  dicea  egli  )  ea  indi- 
gemus  prò  vassellis  noslris  maritimi*  «  (3  . 

Nel  tempo  stesso  fuvvi  una  convenzione 
fra  la  Regia  Curia  ,  e  taluni  padroni  di 
barche  «  patrono*  vasorwn  maritimontm  ». 
i  quali  obbligaronsi  di  trasportare  un  gran 
quantitativo  di  grani  dalle  marino  di  Pu- 
glia in  vara  luoghi  del  regno  ;  percioc- 
ché venne  spedilo  ordine  a  que'  maestri 
portolani  di  farne  loro  la  consegna  ,  e  di 
permettere  a'  succennali  padroni  l'estrazio- 
ne di  un  tomolo  di  frumento  per  uso  «li 
ciascun  marinaio  di  essi  legni.  Traile  navi 
designale  pel  trasporto  novera vansi:  len- 
tia (4)  una  Ammirati  Regni  Sicilie  capai 
salmarum  duomilia  ;  navis  una  Corradi  Mi- 
relli,  et  Thomasij  Gloriosi  de  Postumo  ca- 
pax  salmarum  mille  et  uct ingenti  ;  navetta 
una  Lanczellolli  Celentani  capax  salmarum 
quingenti ,  que  exonerari  debet  in  Maiorn  ; 
lignum  Marci,  et  Nicolai  lionocore  de  Po- 
sitano  capax  salmarum  quingenti,  que  iti- 
nerari debet  Amalfie;  lignum  Panda! fi  Seal- 
tarelice  de  Salerno  capax  salmarum  septin- 
genti;  et  lignum  Meliorati  t  rispani  de  Conta 
capax  salmarum  treceni  etc.  (5)  — La  salma 
di  frumento  corrispondeva  ordiuariaiuenie 
ad  olio  lo  mola ,  ed  ogni  tomolo  di  grauo 
conteneva  treula  rotola  nostrale;  coinè  uV 
sumesi  da  molle  carte  del  regio  Archivia 
Ma  la  misura  del  tomolo  non  era  uniforme 
in  tult'i  luoghi  del  Regno;  talmen  teche  i 
nobili  e  baroni  di  Terra  di  Otranto  rap- 


•  lare  le  diete  meretrice  in  li  dilli  postriboli  ptiblici , 

o  eoe  li  p.igbcno  la  gabella  ,  per  questo  se  digue 
■  vostra  caiboiica  Maiesla  ordinare,  ci  co  inamidare  che 

*  dilla  gabella  non  se  possa  ,  ne  debbia  esigere  si  nou 

cebo  babiiaranno  iti  dilli  poslribuli 
pulitici,  <t  i  •  Il -ilo  ebe  dillo  gabclloio  sia 

ao  ad  Tare  andare  ad  lulu  la  re  diUe  meretrice  in 
i  l  ■      ■  mitemente ,  ei  la  ala  rcsiara 
la  «la  lata  persone  de*lioue-l<' ,  el  lutarne,  ci 
4M  <  li  ■  dello  gabcllulu  eiigesse  da 
quelle  die  li  amano  ad  dicli  postriboli,  co 
ipso  gabelloto  sia  privato  de  dieta  ga* 
per  ciascuoa  volta  la  pena  de  ouzo 


■  dece  al  Osco— Placet  Regiac  Maicstali  »— V.  Pn*i- 
legii,  ci  Capitoli  con  altre  gralic  concesse  alla  rcdeln»i«u 
citta  di  Napoli,  el  Regno  ec .  pag.  40  v .  *,  impres.  io  Ve- 
nezia 1588  in  tol. 

(t)Exrege$l.  reg.  Rob.  un.  fòli  XI II  Indici.  W 
C.  fot.  5,  Ì78e2S6v.9 

(i)  In  rcgetlu  Extravaganl .  un.  tSU  XIII  Mici 
fot.  35  v.*  34;  tt  on.  13li  M.  C.  fot.  502,  306. 

ai  Ex  reg.  un.  15tì  Ut.  C  fot.  tXi  V." 

(li  Tetida,  era  barca  pel  semplice  trasporlo  di  vitc- 
ri ,  e  talvolta  di  inuuizioni  da  guerra. 

(I>)  Ex  regest.  C'ur.  Itlustr.  un.  Wl  Ut.  A.  fot.  tn 
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esentarono  al  re  Roberto  in  quesl'  anno 
1314)  ,  «  quod  quelibet  Terra  diete  Pro- 
u'tuie  dispari  lumino  ad  mensuram  veelua- 
tum  tuilur,  e  perciò  supplicarono,  reduci 
id  unum  luminum  generalem.  Quel  Sovrano 
tonuciìdo  alla  loro  dimanda  stabilì,  «  quod 
n  dieta  Provincia  Hydrunti  utatur  tumi- 
mm  Brundusij ,  futa  dieta  Civilas  fumo- 
■ior  est  Civitatibus  et  Terris  aliis  diete  Pro- 
vincie ,  in  qua  ùngule  alic  sumere  debenl 
xempìum  »  (1). 

—  Uguccionc  della  Fagiuola  il  più  la- 
noso ed  abile  capitano  della  fazione  gbi- 
lellina  (2),  non  avendo  potuto  impedire  il 
raltalo  di  pace  firmato  fra  i  Pisani  e  '1  re 
li  Napoli ,  animò  il  partito  ghibellino  di 
Pisa  a  prendere  le  armi  contro  i  guelfi  del 
j>aese.  Pus  (osi  alla  lesta  di  poche  truppe , 
disperse  bentosto  le  forze  de*  faziosi  guelfi» 
mandando  a  morte  Banduccio  Buonconte 
e  Pietro  suo  figlio  priori  degli  Anziani. 

La  fortuua  poco  stante  porse  l'occasione 
ad  Uguccione  di  segnalare  la  sua  ammini- 
strazione con  un  successo  vantaggioso. Im- 
perciocché i  Lucchesi  avendo  conchiusa  la 
pace  co'  Pisani  a  Ripalla,  e  rimessi  in  Città 
gì*  Interininoli  ed  altri  esuli  ghibellini  , 
costoro  posero  Lucca  a  rome  re,  ed  attac- 
caron  guerra  co'  guelfi.  Gastruccio  Castra- 
cani degl'  Inlerminelli ,  giovine  che  mo- 
strava rari  taleuli,  e  ch'era  stato  dieci  anni 
in  bando ,  postosi  alla  testa  degli  esiliati , 
chiese  de  soccorsi  ad  Uguccione  della  Fa- 
giuola ,  ed  a*  24  di  giugno  fermò  il  passo 
avanti  la  porta  di  S.  Frediano.  1  Lucchesi 
del  partito  guelfo  si  mossero  incontanente 
per  iscacciarlo  da  quel  posto  :  ma  Uguc- 
cione eh'  era  di  concerto  co'  Pisani ,  non 
lardò  a  sopraggiungervi  colle  loro  truppe; 
e  trovate  quelle  mura  senza  difesa ,  aper- 

0)  J?r  regest  Rea.  Roberti  on.  1314  Ut.  C.  fot.  46Ì. 

(-)  Fu  amico  det  Dame,  il  quale  ticl  suo  esilio  volle 
indie  avere  ospitalità  appresso  di  lui.  Alcuni  ragguar- 
devoli letterati  opinauo  che  il  di  fin  Poeta  sotto  I  alle- 
gria de)  Veltro  (cani.  I  Infer.  )  voglia  accennare  a 
<|tkst'  Uguccione ,  come  a  seguo  della  maggiore  spe- 
rma ebe  avessero  i  ghibellini. 

(J)  Gherardo  di  S.  Elpidio,  Tu  consigliere  del  re  Carlo 


tavi  una  breccia,  all'impensata  entrò  colle 
sue  genti  in  Lucca. 

Gherardo  di  S.  Elpidio  cavalier  Mar- 
chogiano  (3),  e  vicario  di  quella  Città  pel 
re  Roberto  ,  se  la  diede  alle  gambe  coi 
guelfi;  ed  i  Pisani  che  per  l' innanzi  erano 
stati  abbattuti,  crebbero  di  credito  e  po- 
tenza per  l'acquisto  di  quella  Città.  Fu 
immenso  il  bottino  che  in  essa  vi  fecero  i 
Pisani  ;  rubando  per  fino  nella  sagrestia 
di  S.  Frediano  il  tesoro  pontificio ,  che 
papa  Clemente  V  vi  avea  dianzi  depositato 
per  trasferirlo  in  Francia.  Si  disse,  che  in 
tale  occasione  vennero  ivi  bruciate  circa 
mille  quattrocento  case ,  ed  espulse  tre- 
cento principali  famiglie  guelfe  co'  loro  a- 
derenti ,  ed  anche  un  gran  numero  di  ar- 
tisti che  sparsero  l' arte  della  seta  in  di- 
versi luoghi  (4). 

I  Lucchesi,  banditi  dalla  patria,  chiesero 
degli  aiuti  al  Comune  di  Firenze  loro  al- 
lealo ,  il  quale  vivamente  com  pene  Irato 
dell'infortunio  di  essi,  e  temendo  anche 
pel  suo  territorio  e  per  quello  di  Pistoia, 
radunò  gente  da  per  ogni  dove,  offerendo 
pure  agli  abitanti  di  Arezzo  una  pace  van- 
taggiosa ,  onde  poter  insieme  rivolgere  le 
loro  forze  contro  Uguccione  signore  di 
'  Pisa  e  di  Lucca.  Nel  medesimo  tempo  ì 
Fiorentini  dimandarono  al  re  Roberto  de' 
soccorsi  di  truppe  che  quel  sovrano  avea 
procrastinalo  di  spedir  loro.  Ei  assicurolii 
di  mantener  la  promessa  ,  e  che  in  breve 
avrebbe  loro  spedito  un  riuforzo  di  armali 
sotto  gli  ordini  del  suo  fratello  Pietro  conte 
di  Eboli  e  signore  di  Castellammare  di 
Slabia  ,  il  quale  poco  tempo  prima  avea 
preso  il  cingolo  militare.  Infraltanto,  i  Fio- 
rentini, senza  starsene  inoperosi,  uscirono 
in  campo  e  s'impadronirono  di  Fucecchio, 

li ,  capitano  della  citta  di  Napoli ,  c  giustiziere  in  Ter- 
ra di  Lavoro  e  nel  Contado  di  Molise  —  In  una  let- 
tera dirizzatagli  da  Odoardo  Spinola  ammiraglio  del  Ite- 
gno,  leggevasi  sulla  soprascritta:  «  Mugnac  nobilitali» 
et  potentiae  viro  Domino  Gerardo  de  Sancto  Elpidio 
contiliario  domini  Regis  ». 

(4)  Aldo  Bianucci  Vito  di  Caslruccio  -  «io.  Villani 
lib.  U.  cap.  50. 


I 


232 

S.  Maria  a  Monte,  Montccalvi,  Santacroce, 
Castelfranco  e  Montopoli.  Nel  Val  di  Nie- 
vole  acquistarono  anche  Montecatini  e 
Monlesomniano. 

Arrivò  finalmente  a  18  agosto  in  Fi- 
renze il  riferito  conte  Pietro,  il  più  giovane 
de*  fratelli  del  re  Roberto,  con  buon  nervo 
di  armali,  ove  fu  ricevuto  cou  segni  di  giu- 
bilo e  di  slima. 

Preso  alloggio  nel  palagio  de*  Mozzi  (t), 
cominciò  ei  ad  avere  de*  segreti  abbocca- 
menti co'  capoparti  guelfi,  ed  a  conciliarsi 
rapidamente  il  favore  di  quel  popolo  ,  da 
cui  ebbe  spontaneamente  la  potestà  di  c- 
leggere  a  suo  piacere  il  gonfaloniere  e  gli 
altri  uffizialidel  Municipio.  Pervenuta  nelle 
sue  mani  la  somma  delle  cose,  emanò  vani 
editti  alle  terre  sottoposte  ed  amiche,  ani- 
mandole a  guerreggiare  il  comune  lor  ne- 
mico Uguccione.  Suonava  la  leggenda  de 
suoi  indirizzi  e  rescritti  :  a  Pietro  conte  di 
Eh  oli,  vicario  del  re  Roberto  in  Toscana , 
tn  Lombardia,  in  Romagna*  nei  contado  di 
Ferrara,  e  di  Berlinoro,  e  Capitano  di  tutta 
la  parte  guelfa  in  Italia  » .  Promisero  i 
Romagnoli  al  mentovato  conte  di  Eboli 
l'invio  di  400  soldati  Sicnesi  con  altri  600 
gregarii ,  oltre  de'  rinforzi  che  da  Perugia, 
Urbino,  Bologna,  Prato,  Pistoia,  Bolsena, 
San  Minialo,  eS.  Geminianogli  sarebbero 
siali  prontamente  spediti.  Di  fatto  non  si 
ebbe  molto  ad  attendere  del  loro  arrivo. 
Levatasi  tutta  Toscana  in  arme ,  n'ebbero 
molto  a  patire  le  arti ,  l'agricoltura  e'1 
commercio  ;  stante  che  l' unico  pensiero 
ed  occupazione  di  quelle  popolazioni  erasi 
rivolto  in  allora  alle  operazioni  di  guerra; 
la  quale ,  forse  sarebbe  stata  ad  esse  van- 
taggiosa, se  Pietro  conte  di  Eboli  non  avesse 
fatto  scorrere  tutta  quell'invernata  in  lun- 
ghi apparecchi.  Ma  il  valoroso  Uguccione 

(I)  Nel  palagio  Mozzi  vi  ipnnc  stanza  il  papa  Gregorio 
X  nel  1273,  e  dipoi  nel  1279  il  cani  mal  Lamio  Orsini 
vi  Termo  la  pace  tra' Gerenti  i  guelU  ed  i  Lambcrlazzi  o 
ghibellini. 

(J)  «  lustitiario  Capitanate  mundatum  quod  solvat 
ptcunlam  Vinciguerra  de  Guardia  mitili  familiari 
prò  emendo  frumento,  consigliando  Riccardo  Scatta- 


trovando  favorevole  a  lui  quel  ritarda- 
mento ,  senza  metter  tempo  in  mezzo . 
dato  il  sacco  alle  terre  di  Pistoia,  di  S.  Mi- 
niato, e  di  Volterra,  pose  l'assedio  a  Mon- 
tecatini ,  unico  castello  tra  Lucca  e  Pi- 
stoia che  teoevasi  da' guelfi  (v.  l'aono  ap- 
presso ). 

—Grande  apparecchio  di  truppe,  di  nari, 
ed  anche  di  viveri  (2)  apprestava  Roberto 
sin  dal  cominciamenlo  di  quest'anno,  per 
portar  la  guerra  in  Sicilia ,  contro  il  soo 
cognato  Federico;  onde  vendicarsi  si  della 
lega  già  fatta  da  costui  con  Enrico  VII , 
che  per  l'occupazione  di  alcune  terre  tol- 
tegli in  Calabria. 

Per  questa  considerevole  spedizione  fa 
messa  in  punto  una  flotta  formidabile  di 
centoventi  navi  napoletane  ,  provenzali  e 
genovesi ,  insieme  con  un  armata  di  41 
mila  uomini  da  sbarco  tra  fanteria  e  ca- 
valleria. All'incontro,  la  flotta  sicola  stan- 
ziata allora  nel  porto  di  Messina,  non  con- 
tava che  65  legni  da  guerra  ;  vai  quanto 
dire  quasi  la  metà  dell  angioina. 

Bene  scorgesi  da  ciò  qual  fosse  la  po- 
tenza ,  ed  i  sussidii  che  somministrar  po- 
teva il  regno  di  Napoli,  e  quali  erano  le 
risorso  della  Sicilia  per  resistere  a  tanlo 
sforzo. 

Noi  troviamo  registrato ,  che  parecchi  { 
marinari  del  nostro  reame  disobbediroo)  | 
a  quella  chiamala  di  leva  «  et  non  terrari 
tn  armata  »;  perciocché  ne  vennero  castigali 
da  Roberto  con  pena  pecuniaria  che  ap- 
plicò a  favore  di  Leonardo  de  Vassallo  di 
Scalea ,  detto  Vaccarello  ,  milite  e  ciani- 
berlano  ,  e  del  chierico  Tommaso  Tran- 
selgardo  di  S.  Germano,  detto  Spina. 
scrittore  e  segretario  del  suo  gabinetto  (3> 

Fatta  oste,  Roberto,  addì  13  di  Inglw 
fe'  inalberare  il  vessillo  di  guerra  nella 

retice  de  Salerno  ,met  lacobode  Multano  de  A*dM 
statuti»  prò  fieri  faciendo  biscotta  ad  opus  Curii  *  - 
Ex  rt-gesl.  Iteg.  Kolwli  »n.  1314  Ut.  V..  fot.  4»> 
* ."  58  v  .•  00 ,  70 ,  109  , 1 42 .  —  Provisiones  dnrtte 
luttitiario  Cupttanatae. 

(i)Exregat.  reg.  Roberti  1316  Ut.  C  JFhitf 
fot.  4. 


maggior  piazza  di  Napoli  a  conoscenza  ilei 
pubblico,  c  quindi  il  giorno  dopo  imbar- 
cossi  sulla  capitana  con  Sancia  sua  moglie 
ed  in  compagnia  di  Filippo  principe  di  Ta- 
ranto, e  di  Giovanni  duca  di  Gravina  e  di 
Durazzo  suoi  fratelli,  e  gran  seguito  di  ba- 
roni, muovendo  per  Sicilia.  Ei  smontò  addi 
28  luglio  presso  Castellammare  nel  Val  di 
Mazzara,  spargendo  dapertatto  gran  terro- 
re, senza  che  Federico  v'accorresse  a  farli 
resistenza;  contentandosi  solamente  di  rac- 
corrò le  sue  forze  entro  le  mura  ed  i  ca- 
stelli delle  città,  e  di  accrescerne  le  guar- 
nigioni. Sente  di  favola  che  Roberto  prima 
d'imbarcarsi  abbia  consultato  un  indovino 
circa  l'evento  di  quella  guerra,  dal  quale 
▼eonegli  vaticinato  che  si  sarebbe  impa- 
dronito di  Sicilia;  ma  che  siasi  poi  avve- 
duto dell'illusivo  inganno,  quando  appena 
ivi  sbarcato ,  una  donnicciola  di  Alcamo 
chiamata  Sicilia  venne  alla  prima  presa 
dalla  sua  gente  (1).  Raimondo  Bianco  che 
comandava  quella  fortezza  di  Castellana— 
mare ,  essendo  stato  corrotto  dal  suono 
della  moneta  da  Berengario  Carocza  ara- 
gonese, milite  ed  uffiziale  di  Roberto,  con 
perfidia  gliela  rendette.  Ma  Bianco  pagò  il 
ilo  del  suo  tradimento  colla  perdila  del 
capo ,  iusicm  con  altri  tre  satelliti  suoi  ; 
qui  ipsum  lamquam  proditùmis  reum  cum 
tribus  flayitii  consciis  extemplo  (Federìcus) 
securi  perenti  jussit  (2).  Roberto,  lasciato 
quivi  un  presidio  di  genovesi,  recossi  colla 
sua  armata  ad  assediare  Trapani  per  mare 
c  per  terra  (t7  ottobre);  ma  trovò  que- 
sta piazza  beo  fortificata  e  provveduta  di 
viveri  e  di  gente.  Non  di  meno,  Federico, 
mandò  le  sue  armi  a  Castronovo  (  Enna  ) 
pcf  isconcertare  le  mosse  ed  i  disegui  del 
nemico  con  frequenti  scorrerie. 

(1)  Testa ,  de  vita  et  gest.  Federici  II  p.  139.  Faz- 
zelli  ivb.  Sic.  post,  decad.  lib.  IX. 

(2)  Testa  de  vita  et  rebus  gttlis  Federici  II  p.  160. 

(3)  Probabilmente  cosini  appari»- nevati  alla  nobilissi- 
ma famiglia  Stendardo  (C  EUndart),  il  quale  avea  spo- 
salo Sancia  di  Poggio  Hiccardo. 

(  4)  Testa  loco  di.  p.  161.  Farteli,  de  reb.  sicul.  posi. 

(5)  Testa  loc.  Cit. ,  et  Fauci. 

(G)  .V  registri  angioini  si  legge;  «  Rex  Roberta»,  cum 

Cjmkiu  —  Annali  Veti,  li. 
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Tra  i  soldati  di  Roberto  oravi  un  prode 
cavalier  francese,  chiamato  Galasso  (3),  che 
sfidando  a  duello  più  siciliani  li  avea  su- 
perati; ed  un  giorno  spintosi  sin  sotto  le 
mura  del  castello ,  provocò  egli  solo  que' 
presidiaci  alla  pugna.  A  tale  invito  usci- 
rongli  incontro  sci  combattenti ,  protetti 
da'  loro  scudi,  che,  dopo  avere  invano  sca-r 
gliate  le  loro  frecce,  l'assalirono  colle  spade. 
Galasso  coperto  di  ferite  e  quasi  rifinito  , 
pigliando  lena,  incominciò  a  giuocarc  la  sua 
formidabile  clava,  l'uno  stramazzando  da 
un  lato  e  l'altro  respingendo  dall'altro; 
«  clavamque  rotati*,  alium  hinc  prosterni l, 
alium  illinc  repeUit  »  (4).  Altri  e  poi  altri 
subentrali  al  cimento  ne  rimasero  accop- 
pati ,  senza  che  venisse  meno  al  paladino 
francese  il  coraggio  e  la  forza.  Stupiti  gli 
assediati  di  sì  prodigiosa  bravura  ,  e  sco- 
rati a  poterlo  abbattere  colle  armi,  tenta- 
rono di  superarlo  a  tradimento  ;  percioc- 
ché formata  una  macchina  uncinata  a  modo 
di  rampicone  gliela  scagliarono  sopra  dalla 
sommità  delle  mura,  e  ne  rimase  morto. 
Quegli  slessi  che  non  aveano  potuto  vin- 
cerlo nella  pugna,  sfogarono  tutto  il  loro 
sdegno  sul  cadavere  di  questo  non  favo- 
loso atleta  che  crudelmente  pugnalarono, 
e  resero  difforme  a  segno  di  non  averlo 
voluto  rendere  al  re  Roberto  per  grossa 
somma  di  danaro,  per  tema  che  «  ne  illud 
tam  faedatum  videns  maiorem  in  ipm  tram 
coneipertt  »  (5). 

Da  circa  due  mesi  durava  l' assedio  di 
Trapani ,  quando  i  rigori  dell'inverno ,  la 
scarsezza  de*  viveri  (6) ,  le  malattie  e  la 
diminuzione  de' cavalli  (7),  costrìnsero  re 
Roberto  a  scioglierlo.  A  tali  sventure  vi 
si  aggiunse  anche  una  fiera  tempesta  di 
mare,  che  pose  in  iscompiglio  lo  due  flotte 

cssct  in  obsidione  Trapani  emil  gattina*  ad  ralionem 
taren.  ipro  quatibet,  et  capone»  ad  rationem  taren. 
2  et  gran,  decem  »  —  Ei  regosi.  1314  ih.  C.  Indici. 
XI U  Extra  vagaut.  Ibi.  ii. 

(7)  No'  medesimi  registri  leggest  che  Giovanni  turac- 
ciolo di  Napoli  milite,  ebbe  quivi  a  perdere  tre  cavalli 
suoi, che  poi  gli  vennero  compensati  in  danari  c  foanni 
Caraczuto  de  Neap.  militi  familiari  tolvilur  prctium 
tnum  C'iuorum  amUtorum  in  bello  Siculo  per  ipsum 
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nemiche,  e  principalmente  quella  di  Napoli 
che  ne  rimase  notabilmente  danneggiala 
rolla  perdita  di  30  galee,  ed  in  cui  vi  peri- 
rono molti  distinti  personaggi.  Roberto  ve- 
dutosi pertanto  a  mal  partito ,  appigliossi 
alla  risoluzione  di  trattare  una  sospensione 
d'armi  con  Federico;  per  la  quale,  molto 
cooperossi  l' Infante  Ferdinando  figlio  del 
re  Giacomo  I  di  Maiorca  ,  e  cugino  del 
suddetto  Federico  che  trovavasi  con  lui  sul 
monte  di  San  Giuliano.  Il  re  di  Sicilia 
gratificò  in  tale  occasione  il  suo  cugino 
Ferdinando  di  Maiorca  della  signoria  di  Ca- 
tania, duratile  la  sua  vita,  e  di  cinque  mila 
once  all'  anno  —  Gli  fece  anche  sposare 
Isabella  erede  del  principato  della  Morea; 
ma  costui  mori  nel  Peloponnese  anche  mol- 
to giovane.  Durar  dovea  quella  tregua  14 
mesi,  o  secondo  altri,  due  anni  e  due  mesi 
o  meno  (20  dicembre),  cioè  sino  al  mese 
di  marzo  XIV  indizione  (1316).  I  re  di  A- 
ragona,  e  di  Maiorca  doveano  rendersi  me- 
diatori e  garanti  di  essa  tregua  :  e  stabi- 
litesene le  condizioni  fra*  due  monarchi  di 
Napoli  o  di  Sicilia,  furono  scambievolmente 
ratificate  con  giuramento.  Nel  citato  regi- 
stro angioino  leggesi;  «  Balistariorum  Re* 
gni  magiaro  militibus  consiliariis  familia- 
ribus  procurai™  ad  recipiendum  sacramene 
lum  a  nobilibus  infrascriptis  spectabilis  Do- 
mini Frederici  de  Aragonia  prò  observantia 
supradicte  treuge ,  et  sunt  videlicet  comes 
Manfridus,  Ioannes  frater  eius ,  Remar  dus 
de  Sarriano,  dopnus  Sanctus  de  Aragonia, 
Dalmucius  de  Castro  novo  miles,  Gilibertus 
de  Apilia  et  Palesinus  (I)  »  —  Altre  ordi- 
nazioni circa  la  stretta  osservanza  di  essa 
tregua  vennero  dirette  a  Giovanni  Ruffo 
conte  di  Catauzaro  regio  consigliere ,  non 
che  ai  giustizieri  e  secreti  delle  Calabrie  , 
ed  al  conte  di  Squillace ,  del  tenor  se- 
guente ; 

ad  ttstimonium  Corradi  Spintile  de  lucuto  de  lanua 
milite  Regni  Ammirati  m  (Et  rettesi,  an.  1316  Iti.  C. 
fot.  2tì  )  —  A  caro  prezzo  coiuperavanst  allora  i  nostri 
cavalli  da  guerra  e  di  parata  ;  lauto  che  Roberto  fece 
pagare  per  l'acquisto  di  due  cavalli  da  lui  regalati  all'/n- 
fante  Ferdinando  di  Maiorca  nipote  di  sua  moglie  San- 


* .  *  Nobili  Thomasio  de  Marzano  Corniti 
Squillacìj  marescallo,  lacobo  Cantelmo  pa- 
netteria regni  Sicilie ,  et  Nicoìao  de  Jam- 
villa  regie  marascalle  magistro  mHitibui 
consiliariis  familiaribus  procurato  ,  ad  tt 
presentanduminpresentia  spectabilis  Domini 
Frederici  de  Aragonia  ,  et  ad  reciputulun, 
nomine  nostro  sacramentum  et  homagium  ab 
eo ,  et  infrascriptis  nobili hus  et  aliit  vide- 
licet dompno  Ferrando  ,  Francisco  comitt 
Viniimilij,  Riccardo  cornile  Possaniti,  Gvil- 
lelmo  Raymundi  de  Montecalino,  Ber  ava- 
rio de  Cordona,  Damiano  de  Palicio.  Gr- 
rado  Lancea  de  Castro  Mayttardi ,  Imm 
de  Camerano  ,  Garsia  Simenis  (  Xitneoes] 
de  Ayuaro,  Mickaele  Petti  Dalbo.  Marita» 
Peres  de  IJres  castellano  de  Imposta,  Pttro 
de  Modica  ,  et  Frederico  de  Antisa  ;  et  in- 
(jttam  firmare  duraturam  usque  ad 
marlij  XIV.  Indici.  ;  et  observatores  dieta- 
rum  treguarum  sinl  Reges  Aragomim  et 
Maioricarum ,  tamquam  communes  media- 
tore*. Actum  in  obsidione  Trapani  àie  16 
decembris  XIII  Indici,  an,  i3ij. 

Quattro  giorni  dopo,  re  Roberto  presta- 
va egualmente  il  giuramento  di  osservanza 
al  re  di  Trinacria,  per  mezzo  de  suoi  io- 
terounzii,  come  in  un  transunto  del  suac- 
cennato registro  si  raccoglie  : 

%*  Rex  Robertus  iuramentum  ,  et  ho- 
maynim  prestai  prò  observantia  treugarw 
inhitarum  cum  spectabili  Domino  'Frederico 
de  Aragonia  usque  ad  mensem  marlij  Jt/r 
Indici,  in  presentia  religiosorum  fratris  Ri- 
chardi  de  Passando ,  fratris  Martini  Perei 
de  Ros ,  et  nobilis  Guillelmi  Raymundi  dt 
Montecalino  mililis  nunciorum  dicti  Domini 
Frederici  de  Aragonia  ,  et  coram  speaahiii 
Philippo  principe  Tarentino  ,  nobili  Fer- 
rando Lopes  de  Luna ,  Dego  de  Lami  co- 
rnili Caserle  Magno  Camerario  ,  Thomam 
de  Marzano  Squillaci)  marescallo  Regni  Si- 

eia,  a  Rinaldo  de  Lupiano  a  prò  pretto  unius  equi  vai. 
€0  •  ;  Jlem ,  a  Sergio  Brancaccio  «  prò  gretto  uniw 
equi  pili  leardi  (  eliam  )  ad  opus  spcclaotlt*  domini 
Ferranlii  Infanti*  de  Maioricit  une.  14  : 
(1)  Ex  regeet.  Rtg.  Roberti  an.  4SUlit.  C.  /M 


alte,  Hugone  Clarimontis,  Gerardo  de  San- 
gineto  Coriliani  Philippo  de  lamviUa  San- 
cii Angeli,  Guillelmo  de  Sabrano  Apicij  Co- 
mi libus  ,  Corrado  Spintila  de  Lucido  Am- 
mirato Regni  Sicilie,  Iacobo  Cantelmo  eitu- 
dem  Regni  Panetterio,  Berengario  Corroda, 
Berengario  de  Cuponibus,  Biotto  Peres  de 
Luna  cambellano,  Nicolao  de  laminila,  Guil- 
lelmo de  Ebulo  regie  maresccdle  magistris , 
Thomasio  de  Procida,  Adam  Morier,  Thoma- 
sio  Extandardo,  Raynaldo  de  Sangro  mili- 
tibus  consiliariis,  et  Ioanne  de  Suliaco  dicto 
Russo  famUiaribus;et  observatores  diciarum 
treugarum  sint  Rex  Aragonum  et  Maiori- 
carum;  tamquam  communet  ad  hoc  mediato- 
re*. Data  ante  Trapanum  die  20  dicembri» 
XII 7  Indici,  an.  i3i4  (!)• 

Fermata  la  tregua ,  re  Federico ,  che 
rat  trova  vasi  sul  Monte  di  S.  Giuliano  (E- 
rice),  lungi  sei  miglia  da  Trapani ,  dienne 
bentosto  communicazione  al  Senato  ed  al 
popolo  di  Palermo  con  la  seguente  lettera 
che  ci  piace  di  trascrìvere: 

Fredericus  Dei  gratta  Rex  Sicilie ,  Ba- 
ttilo ,  iudicibus ,  luratis ,  et  universis  ho- 
minibus  civitatis  Panarmi  fidelibus  suis  grò- 
tiam ,  et  bonam  voluntatem.  Patet  ubique 
terrarum  et  locorum  Sicilie  a  longe  satis,  et 
ad  remota  ubique  incognilum  non  extitit , 
quod  postquam  scivimus  hostes  nostros  ante 
Trapanum  cum  loto  suo  exforlio  lam  per 
mare ,  quam  per  terram  sinistri*  auspiciis 
declinasse ,  eamque  potenlie  sue  viribus  ob- 
sedisse ,  et  tenere  circiter  coarctatam  felix 
nostrum  aalearum  extolium  in  numerosa 
quantitate  armari  jussimus  cum  celerkate , 
et  instantia,  et  munir  i,  oc  repleri  ultra  ne- 
cessarium  gentis  numerum  copiosa  moltitu- 
dine militum,  et  aliorum  bellatorum  ;  nosque 
cum  potenti  terrestri  exercitu  preveniendo 
ipsum  extolium  venimus  apud  Montem  ea 
emàderatione  presenti ,  ut  dictam  Terram 
Trapani  a  persequentium  dolosis  insidiis,  et 


(1)  Etf  regni,  reg.  Roberti  Ut.  C.  fbt.iì,43  oS  ii. 

(2)  G«rhi  (lerbech)  boia  dell'Africa  nel  mediterraneo 
al  sud  di  Tunisi  sul  golfo  di  Cabes. 
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calumniom  insultibus  possemus  cum  adiu- 
torio  Altissimi  liberare ,  et  ad  nihil  aliud 
menti  nostre  sedulitatis ,  et  cordis  cogitatio 
vigilalmt.  Sed  Deus  exceìsus,  in  cuius  manu 
sunt  omnia ,  non  per  viam  belli ,  que  satis 
erat  presto,  si  venire  nostrum  extolium  po- 
tuisset  cum  opporiunilate  ventorum,  sed  per 
aliam  viam  minoris  discriminis  negotium  di* 
rimere  placuit ,  et  parli*  utriusque  immi- 
nentibus  periculis  providere,  ne  ex  conflictu 
bellantium  sequerelur  strage»  gentium ,  et 
ejfusio  sanguinis  Christiani.  Aclendentes  ita- 
que  quod  impedimentis  ventorum  obstantì- 
bus,  dicium  extolium  nostrum  Vassellis  ho- 
stium  nullatenus  poterat  adherere,  et  tolum 
id  de  superni  Iudicisjudicio  procedebat  cum 
non  sicut  in  nomine  vie  eius,  intervementibus 
mediatoribus  exiusta  rationabili  causa,  habi- 
toque  hinc  inde  tractatu  ad  sopienda,  et  se- 
dando fremenlis  guerre  dissidio,  pari  voto 
tandem  treguarum  foedera  cum  hoslibus  ipsis 
eas  spccialiter  requirentibus  devenimus  in 
hunc  modum ,  videlicet,  quod  tregue  tra- 
ctate ,  et  firmate  sunt  durature  ex  nunc 
usque  ad  roensem  Martii  fulurum  XIV  In- 
dictionis  inter  nos  et  ipso*,  ex  parte  nostra 
solum  io  Sicilia  Insula ,  eique  adiacentibm 
Insulis  ,  etiam  Gerborum  (2)  et  Kerkina- 
rum  (3),  et  civilalis  Rhegii ,  Castris,  Ter- 
ris  et  Locù  que  in  Calabria  possidemm;  et 
ex  parte  hostium  in  foto  Regno  ultra  pha- 
rum,  Provincia,  Pedemontana,  Forkalque- 
rio,  Ferrarla,  Romandiola,  Campania:  ita 
quod  in  isto  intermedio,  seu  intervallo  qui- 
libet  teneat  loca ,  que  tenet  lam  in  Sicilia  , 
quam  Calabria  quiete,  et  quod  unus  non  of- 
fendat  terras ,  et  loca  alteriu*ì  aul  subdilos 
eius  inviolabiliter  iuxta  posse,  et  bona  fide; 
propter  quod  fidel itati  veslre  mandainus  , 
quatenut  tolo  ipso  tempore  durante  dictas 
treguas  secundum  ipsorum  Capitulorum  for- 
mam  inviolabiliter  et  tenociler  observetis.  De 
predictis  autem  Nicolaus  de  Magda  miles 


(3)  Kcrkeni  (  Ctreina  ) ,  piccola  isola  poco  lungi  da 
quella  di  Gerbi,  nella  Reggenza  di  Tunisi. 
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consiliarius  familiaris ,  et  fidelis  noster,  qui 
his  intcrfuit ,  poterti  vos  latiw  informare. 
Datum  in  Monte  S.  Iuliani  XVII  decembris 
XIV  Indici.  (1). 

Dopo  essersi  io  apparenza  riconciliali 
fra  loro  i  due  Sovrani,  Roberto  abbandonò 
nel  giorno  30  di  dicembre  la  Sicilia  (2),  re- 
stituendosi in  Napoli  cogli  avanzi  della  sua 
armata  ,  donde  nel  viaggio  ebbe  a  soffrire 
un'altra  furiosa  tempesta  con  nuova  per- 
dita di  navi  e  di  genti ,  ed  in  cui  vi  perì 
Gerardo  di  Saogineto  Ggliuol  di  Ruggie- 
ro conte  di  Corigliano  e  signore  di  Sa- 
triaoo,  di  Belvedere  e  di  Mauro  (  v.  an. 
1309).  Fu  egli  un  personaggio  mollo  caro 
e  benemerito  al  re  Roberto,  da  cui  era  slato 
promosso  a  regio  consigliere ,  ed  anche 
al  posto  di  giustiziere  in  Calabria  e  negli 
Abruzzi.  Ei  lasciò  da  Elisabetta  Ruffo  di 
Catanzaro  sua  moglie  ,  quattro  figliuoli , 
Ruggiero,  Perrello»  Blonda  e  Giovanna , 
che  rimaseli  sotto  il  babaio  di  Filippo  di 
lui  fratello»  secondo  avea  disposto  prece- 
dentemente col  suo  testamento. 
— La  morte  di  Filippo  il  bello  re  di  Fran- 
cia, tolto  a'  vivi  il  29  novembre  a  Fontai- 
nebleu  ,  arrecò  grande  afflizione  alla  Casa 
del  re  Roberto  di  lui  cugino  in  secondo 
grado. 

Quel  monarca  fu  il  più  bello  uomo  del 
suo  secolo  :  nato  con  un  gran  cuore ,  uno 
spirito  vivace,  un'anima  ferma,  un  umore 
liberale,  avrebbe  potuto  esser  adoralo  da' 
suoi  sudditi  ;  ma  ei  allontanò  l' amore  di 
essi  colle  sue  azioni  atroci,  colle  frequenti 
alterazioni  delle  monete,  coll'assolu lo  po- 
tere da  lui  dato  a' suoi  ministri  avari  ed 
insolenti,  per  la  sua  severità  che  giungeva 
alla  crudeltà,  e  per  aver  crocifìsso  di  nuovo 
Cristo  nel  suo  vicario  (Bonifacio  Vili). 

Onde  il  sommo  Alighieri  alludendo  agli 

(1)  Cbron.  edil.  a  Marteuo  e.  LXXXll. 

(2)  Cinque  giorni  prima  dei  ritorno  dalla  Sicilia,  Ro- 
Ittrlo  spedi  («aleute  a  Diego  de  la  Halli  conte  di  Caser- 
ta, cou  che  inviatalo  per  suo  vicario  uella  Romagna  c 
nel  contado  di  Bcrtinoro,  con  l'emolumento  di  dieci 
fiorini  al  giorno  :  •  Nobili  Diego  de  Larat  cornili  Ca~ 
tarlano  magno  Camerario  consiliari  familiari  gai 


insulti,  e  ai  maltrattamenti  sofferti  da  esso 
pontefice  in  Anagni ,  invoca  la  vendetta 
celeste  sul  re  Filippo  io  que'  noti  versi  : 

Perchè  men  paja  il  mal  futuro,  e'I  fatto, 
Veggio  io  Alagna  entrar  lo  fiordaliso 
E  nel  Vicario  suo  Cristo  esser  catto  : 

Veggiolo  un'altra  volta  esser  deriso; 
Veggio  rinnovellar  l'aceto,  e'I  fele, 
E  tra  vivi  ladroni  essere  anciso! 

(  Purgatorio  can.  XX  ). 

Lasciò  egli  tre  figli  :  Ludovico  X  so- 
prannomato  Uutin,  cioè  il  garbuglio  ,  Fi- 
lippo V  detto  il  lungo,  e  Carlo  IV  detto  U 
bello.  Tutti  tre  moriron  presto,  e  tutti  tre 
moriron  disonorati  dalle  loro  mogli. 

1315.  Fra  Berengario  d'  Orosio  (de 
Auroào)  gran  priore  dell'Ordine  Geroso- 
limitano in  Barletta =7. 

—  Fu  sovranamente  ingiunto  a  tutt'i  giu- 
stizieri del  regno  di  chiamare  ad  ordinan- 
za i  rispettivi  feudatarii  e  baroni  con  armi 
e  cavalli;  «  mandatunt  generale  omnibus 
Iusiiciariis  Regni,  quod  cum  effectu  convo- 
care debeant  omnes  comites,  Barone*,  mili- 
ics  et  feudatario*  ad  faciendum  monstra  cum 
equis  et  armis  (3)  ». 

—  Un  fiero  morbo  epidemico  affliggeva  h 
città  di  Capua  con  grandissima  mortalità. 
Ma  quel  pietoso  arcivescovo  Ingeranoo 
Stella  implorò  ed  ottenne  da  re  Roberto , 
a  favore  di  essa  popolazione  decimata  dal 
flagello ,  uoo  sgravio  sulla  contribuzione 
delle  collette  o  tasse  generali. 

—  Al  cominciar  il  mese  di  marzo  fu  fatta 
la  pace  tra  Roberto  e'I  Comune  di  Pisa, 
senza  saputa  di  Uguccione;  a  patto  ebe  nes- 
sun pisano  darebbe  soccorso  al  re  di  Tri- 
nacria,  nè  vi  portarebbein  quell'isola  vet- 

ab  annis  teneri*  continue  nobiscum  conlraxit  rami- 
liariUUem  domcslicam.  commissio  ojficij  Ytcarij  pr,- 
vincie  Romaniole  et  comitato*  BriUanorij,  mwtu  Gi- 
liberto de  Sanimi*  mUile  et  Simone  de  BeUotoco  nu 
lite  eius  lucumtenenU  eie.  Datum  in  ctutris  ante  7Y,i- 
l>anum  die  i3  decembris  XI li  Ind-  un.  lòf  i  . 
V)  Ex  rcgctl.  Rcg.  Roberti  in  un.  tÒKfot.'x. 
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tovaglie,  legna,  ferro  ec.,  dò  tampoco  vi 
estrarrebbe  cereali;  come  pure  non  dareb- 
be aiuto,  consiglio,  favore  e  ricello  ai  ne- 
mici del  re  di  Napoli;  e  che  ogni  qoal  volta 
re  Roberto  muovesse  l' armi  in  Sicilia ,  il 
Comune  di  Pisa  gli  somministrarebbe  tre 
navi,  cinque  galee,  e  nove  mila  fiorini 
d'oro.  Questa  pace  venne  pubblicata  io 
Napoli  nel  giorno  27  dello  stesso  mese. 
Roberto  dichiarò  poi  Firenze  immune  di 
ogni  gabella,  ed  ordinò  che  Pisa  restituis- 
se a  Lucca  il  castello  di  San  Miniato.  Ap- 
pena saputasi  da  Uguccione  la  pace  e  l'ac- 
cordo fatto  dal  partito  guelfo,  punì  di  tra- 
dimento molti  di  quel  Comune,  condannan- 
doli al  supplizio. 

—  Battaglia  m  Montecatini. 

1  Fiorentini,  esercitandosi  in  aspra  guerra 
col  rinomato  Uguccione  della  Faggiuola , 
di  cui  ne  vedevano  con  disdegno  i  progres- 
si, ricorsero  di  nuovo  al  patrocinio  del  re 
Roberto,  il  quale  inviò  loro  Filippo  prin- 
cipe di  Taranto  (altro  dei  suoi  fratelli)  per 
comandarli.  Arrivò  costui  agli  1 1  di  luglio 
a  Firenze  col  suo  figliuolo  Carlo,  e  con 
500  soldati,  mantenuti  a  spese  di  quel  Co- 
mune. Uguccione  che  strettamente  teneva 
allora  assediata  Montecatini,  terra  cospi- 
cua de' Fiorentini  nel  Val  di  Nievole  (I), 
avvertito  de' disegni  e  degli  sforzi  che  fa- 
ceansi  per  attaccarlo,  chiamò  nel  suo'cam- 
po  tutti  gli  alleati  del  partito  ghibellino,  e 
raccozzò  alla  meglio  delle  schiere  per  so- 
stenersi. I  guelfi  di  Firenze,  co' rinfor- 
zi ch'ebbero  da  Bologna,  Siena  ,  Peru- 
gia, Pistoia,  Prato  ec,  giunsero  a  formare 
un  esercito  di  3200  cavalli ,  con  un  nu- 
mero coosiderevole  di  fanti.  Filippo  di  Ta- 
ranto ,  postosi  alla  testa  di  esse  truppe  , 
{urli  da  Firenze  il  dì  6  agosto  per  far  le- 
ti) Lo  rinomate  terme  di  Montecatini  superano  tutte 
le  altre  della  Toscaua.  Quivi  concorre  la  geme  da  tut- 
te le  pani  d'Italia  e  da  più  remote  con 'rade,  per  riac- 
quistare la  salute  o  per  ricrearsi.  L' aretino  Frane.  Redi 
riguardava  i  bagni  di  Montecatini  come  princijulmeutc 


vare  l'assedio  di  Montecatini;  ed  in  pochi 
giorni  s'impadronì  del  Borgo  a  Buggiano. 
Uguccione,  vedutosi  inferiore  di  forze,  levò 
il  campo,  e  nella  notte  del  28  al  29  ago- 
sto diede  l'ordine  della  partenza;  ma  sul 
far  del  giorno,  scorgendo  che  i  guelfi  fio- 
rentini mettevansi  in  movimento  per  inse- 
guirlo, ad  un  tratto  fece  voltare  di  fronte 
le  sue  truppe,  e  gagliardemente  incalzare 
quelle  del  nemico.  La  pugna  fu  accanita 
e  terribile ,  ed  i  guelfi  di  Siena  e  di  Col- 
le furon  i  primi  ad  essere  rovesciati.  1  Fio- 
rentini, ch'eran  diretti  dal  principe  di  Ta- 
ranto combatterono  valorosamente,  e  lun- 
ga pezza  contesero  la  vittoria  ad  Uguccio- 
ne; ma  rimasti  sconfitti  e  sbaraltati,  lascia- 
rono il  nemico  padrone  del  campo.  Pietro 
fratello  del  re  Roberto ,  e  Carlo  figlio  del 
principe  Filippo  vi  rimasero  estinti ,  in- 
sieme col  conte  Carlo  da  Battifolle  ,  vica- 
rio pel  re  Roberto  in  Firenze,  Blasco  d'A- 
lagona  e  molti  altri  personaggi.  Si  fece  a- 
scendere  il  numero  de  morti  a  due  mila,  e 
quello  de' prigioni  a  mille  cinquecento; 
talché  quella  giornata  non  fu  meno  memo- 
rabile della  pugna  di  Arbia  o  di  Monte  A- 
perlo  (1260).  11  principe  di  Taranto  Fi- 
lippo riparossi  a  Pistoia,  e  gli  altri  seguaci 
suoi  scamparono  a  Corbaia.  I  reali  di  Na- 
poli Pietro  e  Carlo  suo  nipote,  insieme  con 
altri,  essendo  fuggiti  verso  Fucecchio,  mo- 
rirono annegali  nelle  paludi  di  Gusciana. 
11  cadavere  del  principe  Pietro  non  riuscì 
di  trovare  (2),  ma  solo  quello  del  giova- 
netto Carlo,  cui  il  conte  Neri  da  Donora- 
tico  (figlio  di  Fazio,  e  nipote  di  quel  conte 
Gherardo  di  tal  nome,  che  perì  vittima  del 
primo  Carlo  insieme  col  principe  svevo 
Corredino,  obliando  ogni  generoso  proce- 
dere, e  sol  pensando  a  vendicare  il  sangue 
dell'avo  contro  la  discendenza  del  carnefi- 
ce di  costui)  usò  verso  la  salma  del  prò- 

officici  contro  le  disenterie  o  colite ,  c  stimava  esser 
ben  raro  ebe  si  morisse  a  Firenze  di  questa  malattia. 

(2)  Carlo  II  a»ea  assegnalo  a  questo  suo  ligliuolo 
duemila  once  annualmente  ;  e  Tatto  istruire  nelle  armi 
da  Oilooc  Rapa  milito  c  familiare. 
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de  giovanetto  grandi  crudeltà  :  Tracium 
quidem  e  campestri  caede  Caroli  adolescen- 
ti* calcatum  corpus  illustre,  slam  ipse  pedi' 
bus  pressil,  dum  ense  cinctus  nanciscitur  suo 
eius  ludibrii  honore  militiam.  Et  «Mite,  in- 
quit,  avi  Gerardi  manes.  Estote  huius  mei 
muneris  largitione  felices.  Tuque  canis  se- 
ne* Carole,  Corradini  veri  Romanorum  re- 
gis,  avique  mei  carni  fez ,  accipito  dignam 
tua  feritoie  propaginem  (1).  Ciò  non  ostan- 
te ,  alcuni  Pisani  ne  fecero  trasportare  il 
cadavere  nel  loro  duomo;  o  secondo  altri, 
fatto  tumulare  nella  badia  di  S.  Maria  di 
Buggiano  (2). 

Tra  gli  altri  prigioni  guelfi  eravi  il  pri- 
mogenito del  famoso  giureconsulto  An- 
drea d'Isernia  a  nome  Roberto  ,  che  per 
le  ferite  riportate  in  quell'azione  poi  ne 
morì.  Dall'altra  parte ,  Lfguccione  ebbe  a 
perdere  nella  mischia  il  suo  figlio  Fran- 
cesco, che  fu  sepolto  nella  stessa  badia  di 
Buggiano,  rimanendo  anche  estinti  con  lui 
il  nipote  del  cardinale  di  Prato  ,  e  gran 
numero  di  bravi  soldati  (3). 

Dopo  la  disfatta  de'Fiorenlini,  Monteca- 
tini e  Montesommano  si  rendettero  ad 
Uguccione.  Ei  diede  il  comando  di  Lucca 
a*Neri  suo  secondogenito,  in  rimpiazzo 
del  m  aggiorna  lo  ,  ch'era  stato  ucciso  :  e 
poco  dopo  ritornato  a  Pisa  vi  fu  ricevuto 
in  trionfo.  Ma  a  capo  di  otto  mesi,  i  Pi- 
sani, pentiti  e  corrucciati  di  aver  data  ad 
Uguccione  assoluta  autorità  ,  e  d*  averlo 
innalzato  a  moderatore  supremo  ,  caccia- 


rono dalla  loro  città  e  da  quella  di  Luc- 
ca ,  sciogliendosi  entrambe  in  libertà. 

—  Tra  le  disposizioni  emanate  dal  governo 
in  quest'anno,  troviam  fatto  ordine  di  ri- 
pararsi la  strada  consolare  che  da  Napoli 
menava  a  Nola  (4)  : 

—  Io  quest*  anno  ,  Re  Federico  di  Sicilia 
per  non  incorrere  nelle  pene  di  scomu- 
nica minacciategli  dal  papa,  abbandonò  le 
diverse  conquiste  da  lui  fatte  precedente- 
mente in  Calabria  ,  luoghi  che  si  appar- 
tenevano al  re  Roberto. 

—  Circa  un  mese  dopo  la  morte  di  Filip- 
po il  bello  (  vedi  av.  pag.  236  ),  Ludovico  X 
re  di  Francia  di  lui  figliuolo,  spedì  a  Na- 
poli il  cavaliero  Ugo  de  Bouille  suociain- 
berlano  (5),  a  chiedere  in  isposa  la  nipote 
del  re  Roberto.  Questa  principessa  napo- 
letana chiamavasi  Clemenza  di  Ungheria, 
perchè  figliuola  di  Carlo  Martello,  fratello 
maggiore  di  Roberto,  che  avea  portato  il 
titolo  di  re  di  Ungheria,  senza  che  avesse 
mai  veduta  quella  regione. 

A  lei  sono  iudiritti  dal  sommo  Alighie- 
ri quei  versi  nel  canto  IX  del  Paradiso: 

Dappoiché  Carlo  tuo  ,  bella  Clemenza , 
M' ebbe  chiarito,  mi  narrò  gV  inganni 
Che  ricever  dovea  la  sua  sementa. 

Per  dar  luogo  alle  bramale  nozze ,  ei 
si  conveniva  che  Margherita  di  Borgo- 
gna, prima  consorte  di  Ludovico  X,  con- 
dannata quale  adultera,  lasciasse  libero  il 


(1)  Co*l  Albeno  Mxutato  storico  di  Enrico  VII. 

(S)  Il  giovine  Carlo,  tìglio  del  primo  lutto  di  Filippo  di 
Taranto,  e  di  Itamar,  era  stalo  quattro  anni  prima  di 
morire ,  fidanzalo  a  Giovanna  figliuola  di  Carlo  di  Va- 
lois,  sorella  germana  di  CaUrinj,  moglie  di  Filippo  di 
Taranto  mio  padre  (  v.  an.  13I3J.  Nato  da  parlo  imma- 
turo, era  sialo  raccollodall'osieirice  Margherita  di  Na- 
poli, che  per  la  cura  spiegala  in  tal  rincontro  Tu  dal  pad  ro 
ricompensata  di  alcuni  poderi  situati  in  Sarno  :  c  Mar- 
garite de  Napoli  obiettici  Caroli primogenUi  Philip  - 
pi  nati  nostri  principi*  Tarentini  danai  d ictus  Prin- 
cept  omnia  bona ,  que  fuerunt  quond.  Judicis  Joan- 
nts  Lungi  sita  in  Sariìo  (  Ex  resesi.  1305-1306  Iti.  D. 
fol.  110). 

(3)  Cuti,  et  JlbrioeU  Cortutiorum  hitt.  lib.  I. 
cap.  XXIV. 

(4)  Ex  regni.  4SU  Ut.  B.  fot.  1»  r.° 


(5)  Ugo  de  Bouille,  marito  di  Margherita  de  Bau», 
era  sialo  dianzi  invialo  dalla  corte  di  Francia  i  quella 
di  Napoli  per  incarichi  particolari ,  insieme  col  suo  fra- 
tello Giovanni ,  ammoglialo  con  Margherita  de  Caj.ro- 
sia  figliuola  di  Gui-lotto,  nobile  provenzale.  Entrambi 
furono  contraddistinti  dal  re  Roberto  con  segni  di  sti- 
ma e  con  largizioni.  Ugo  ebbe  in  feudo  la  alia  di  Tro- 
pea, come  innanzi  ricordammo  (vedi  pag.  330)  e  poscia 
il  castello  o  Terra  di  S.  Demetrio  in  Calabria  ,  che  io 
seguilo  cedette  al  genovese  Ranieri  de' Grimaldi  annui 
raglio  del  mouarca  francese  (  vedi  pag.  l3t)  ;  ma  Ro- 
berto nel  1324  rinfrescollo  con  donargli  -I  castello  di 
Vigna  Castrense  in  Terra  d'Otranto  ,  |tossedulo  pria» 
dal  barone  Francesco  Teodino  di  Aquila.  Giovanni  de 
Boville  suo  rralello  fu  ciamberiauo  dj  Roberto  e  poi  «fi 
Giovanna  1.  ^ 
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;*ampo.  Quel  monarca  francese  lasciollain 
vita  fintantoché  durarono  le  negoziazioni; 
ma  come  seppe  avere  Roberto  promessa 
a'  suoi  atnbasciadori  la  nipote,  fece  incon- 
tanente, entrando  l'aprile  di  quest'anno, 
(1315)  soffocare  in  letto  Margherita ,  nel 
castello  di  Gaillard ,  ove  la  tenea  rin- 
chiusa. 

Ad  effettuare  quel  novello  matrimonio, 
Roberto  ,  fè  all'uopo  imporre  nel  Regno 
la  solita  straordinaria  sovvenzione  (t) , 
che  secondo  i  regolamenti  di  papa  Ono- 
rio IV  non  poteva  eccedere  al  di  là  della 
somma  di  1 2  mila  once. 

Sino  al  mese  di  luglio  ,  Ludovico,  non 
vide  giungere  la  sposa  novella;  «  la  quale 
facendosi  aspettare  più  a  lungo  ch'ei  non 
volesse,  egli,  acceso  dall'ardore  della  gio- 
vinezza, lasciò  libero  il  freno  alla  inconti- 
nenza (2)  ». 

Clemenza,  erasi  in  quel  mezzo  imbarca- 
ta a  Napoli  per  andare  allo  sposo  ;  ma  la 
sua  nave  fu  sbattuta  dalla  tempesta ,  ed 
essa  naufragò ,  e  perdette  i  suoi  gioielli , 
le  vesti  preziose  e  il  danaro  della  dote  che 
arrecava  al  marito.  La  quale  ultima  perdila 
giungeva  assai  molesta  a  Ludovico  »  che 
avea  trovato  vuoto  1*  erario  del  padre  ,  e 
differita  perfino,  per  diffalla  di  danaro,  la 
sua  consacrazione. 

Erasi  egli  da  ultimo  incaminato,  il  30  di 
luglio,  per  a  Reims,  facendo  assegnamento 
sull'oro  che  la  sposa  dovea  arrecargli , 
quando  la  principessa  Clemenza  venne  a 
raggiugnerlo  per  via ,  spogliata  d' ogni 
cosa  (3). 

Re  Ludovico  ,  deposto  allora  il  pensie- 
ro di  fare  spese  superiori  al  suo  stato,  ce- 
lebrò le  nozze  con  essa ,  il  giorno  3  di 
agosto,  a  S.  Lies,  presso  a  Troyesdi  Sciain- 

(1)  Ex  rrgetl.  Caroli  Itlustr.  an.  13&  Ut.  A.  fot. 
280  ;  Apodisa,  cotnpotum,  et  quietatio  JustitiarH  Sa* 
siticatae ,  et  in  introita  tegitur  recepisse  quanlitates 
de  tubvent tone  imposita  prò  militici  quond.  domini 
Petri  Cornili*  Ebuli  frutti*  Begli  Roberti,  et  prò  ma- 
ni igio  Illustri*  domtnae  Clemenliae  Francorum  et 
Navarrae  Regime. 

l2)G.ov.  Canonico  di  S.  Vittore  Vita  Clemenlis  V. 


pagna  ;  e  recatosi  poscia  a  Reims ,  quivi 
con  poca  pompa  furono  esso  e  la  moglie 
consacrali  il  di  t5  agosto  di  quest'anno, 
per  mauo  di  Roberto  di  Courtenay  arci- 
vescovo di  quella  città  (4). 

Ludovico ,  ebbe  poco  a  godere  di  quel 
secondo  matrimonio,  essendo  morto  egli  a 
Vincennes  l'anno  appresso  1316  agli  8  di 
giugno  in  età  di  anni  26,  e  del  suo  reame 
mesi  19:  lasciando  incinta  la  sua  moglie 
Clemenza,  che  dopo  pochi  mesi  partorì  un 
figliuolo  ch'ebbe  nome  Giovanni  I.  Qual- 
che scrittore  tratto  in  errore  asserì  esser 
morto  questo  bimbo  cinque  giorni  dopo  il 
parlo;  ma  i  documenti  che  qui  appresso 
rapporteremo ,  non  lasciano  da  dubbitare 
della  sua  proluugata  vita  misteriosa. 

Clemenza  ,  rimasta  vedova  ,  si  ritrasse 
nella  casa  del  Tempio  a  Parigi ,  donde  re- 
cossi in  Avignone,  e  indi  a  poco  nel  13K8 
andò  a  preodere  il  velo  nel  monistero  delle 
suore  Domenicane  in  Aix ,  ove  cessò  di 
vivere  a  12  di  ottobre  1338  — Re  Rober- 
to, contristato  della  perdita  di  questa  re- 
gina, sua  nipote,  volle  scrivere  per  lei  un 
melato  epitaffio  che  iuviò  al  Petrarca  ;  il 
quale  in  una  prolissa  epistola  lo  colmò  d'e- 
logi ,  dicendo  ;  «  Non  avrei  mai  creduto 
potessero  dir»  cose  tanto  sublimi  con  tanta 
concisione,  gravità,  eleganza — Beata  quella 
morte  che  ottiene  un  tal  lodatore ,  e  conse- 
guite* due  eternità ,  luna  dal  celeste  mo- 
narca, l*  altra  dal  terrestre  ». 

Carlo  il  bello  e  Filippo  di  Valois,  addi- 
mostrarono ad  essa  regina  una  grande  slima 
finché  visse,  accrescendo  le  pensioni  asse- 
gnatele, che  bastavano  appena  per  soppe- 
rire alle  buone  opere  da  lei  fatte  incessan- 
temente. 

Intorno  la  nascila  e  la  vita  misteriosa 

(3)  In  una  profusione  dot  re  Roberto  leggiamo; 
«  Joanni  Druget  et  Paschette  de  Bononenti  coniugi  - 
but  remittitur  per  hiennium  feudale  servitium  ob 
accessum  ad  parte*  Francie  ad  servìtia  inclite  Prin- 
cipia domine  Ctementie  Regine  Francie  et  Navarre 
neptis  nostre  carissime*  -  Ex  regest.  ao.  1310  In. 

c.  foi.  ee. 

(4)  Gk>.  Canon .  di  S.  Vittore  loc.  cit.  -  Vedi  Gallia 
Christiana  to.  8.  IX  p.  12 
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del  mentovalo  fanciullo  e  re  Giovanni  I , 
che  da  ultimo  mori  (come  vedremo  ap- 
presso )  nel  Castello  di  S.  Ermo  in  Na- 
poli ,  sotto  il  finto  nome  di  Giovanni  di 
Guccio  senese,  ecco  quanto  ne  rapporta 
l'erudito  scrittore  Zefirino  Re  (I)  : 

a  Agli  undici,  e  secondo  altri  ai  quin- 
dici di  novembre  dell'anno  slesso  (1316), 
la  regina  (Clemenza)  partorì  un  figlio ,  ed 
ebbe  nome  Giovanni  ;  ma  dopo  pochi 
giorni  morì,  e  fu  sepolto  in  San  Dioni 
ed  il  reggente  fu  dichiaralo  re  ili  I 
e  di  Navarra,  e  poscia  incoronalo.  11  con- 
temporaneo canonico  di  S.  Vittore ,  nel- 
la vita  del  papa  Giovanni  XXII  (2) ,  rac- 
conta che  la  regina  soffrisse  di  quartana, 
c  che  l'influenza  di  essa  fosse  micidiale  al 
bambino.  Al  contrario,  il  documentaci 
Cola  (di  Renzo)  narra  ciò  che  scoi 
morto  il  re  Ludovico ,  i  grandi  del  ano 
nominarono  due  baroni  a  cuslodùflella 
regina  per  impedire  ogni  ingan no par- 
lo. Nato  l'erede,  tulio  il  paese  ne^ilulò; 
solo  la  conlessa  Matilde  d' Artois&ioccra 
del  recente,  n'ebbe  grande  mesti^L  per- 
chè vedeva  mancare  il  trono  a  si^^ne- 
ro;  laonde  insidiò  alla  vita  diGi>\.i^^,  e 
sparse  voce  che  il  bambino  era  n<var  e 
morirebbe  in  breve;  ciò  destò  sospel^Bed 
allorché  l' erede  del  trono  dovea  mosfl 
ai  grandi  ed  al  popolo  e  la  contessa 
indizio  di  ambire  ella  stessa  quest'i  n  i 
i  due  baroni  posero  al  collo  del  fauciu) 
della  nutrice  l'ornamento  reale,  e  lo  con- 
segnarono alla  contessa.  Costei ,  o  strin- 
gendolo con  troppo  cordiale  abbraccia- 
mento o  con  veleno ,  seppe  fargli  tanto 
male,  che  la  notte  seguente  mori.  I  baroni 
tennero  secretissiroo  il  fatto ,  affinchè  la 
vita  del  legittimo  re  non  corresse  nuovo 
pericolo  ,  ed  indussero  con  grandi  pro- 
messe la  nutrice  ad  allevare  il  bambino 
reale  come  suo  proprio  ;  il  che  ella  fece. 


Questa  nutrice  chiamavasi  Maria 
di  nobil  casato  nelle  vicinanze 
ove  coi  suoi  fratelli  e  sua  madre 
castello  della  famiglia  ,  quando  il  sene» 
Guccio  di  Mino  di  Gieri  Baglioni,  che  (e- 
nea  banco  in  un  luogo  vicino  per  suo  zio 
Spinello  Tolomci,  ne  fece  la  conoscenza, 
e  sposolla  secret. unente.  Sebbene  ne  addi- 
venisse gravida ,  i  fratelli  si  opposeru  ai 
matrimonio,  costrinsero  Guccio  con  forti 
minaccio  a  lasciare  il  paese, e  fecero  con- 
durre la  sorella  vicino  a  Parigi  presso  noi 
parente,  badessa  di  un  monastero. af- 
finchè là  si  sgravasse  e  nascondesse  Tonta 
della  famiglia.  Nondimeno  la  cosa  fu  co- 
nosciuta, e  Maria  divenne  nutrice  del  re, 
e  poscia  visse  presso  i  fratelli  con  quel 
principe  Giovanni ,  che  passava  per  figlio 
suo,  e  conservava  il  nome  del  suo  defonlo 
bambino.  Quantunque  non  potesse  tro- 
varsi con  Guccio,  costui  però  chiedeva  di 
vedere  suo  figlio,  e  pretendeva  che  a  lui 
si  recasse  a  Parigi.  Maria  ricusò  più  volte, 
ma  più  tardi  cedette  alle  insistenti  pre- 
ghiere del  marito,  e  gli  mandò  il  fanciul- 
lo pervenuto  all'età  di  nove  anni  e  meno 
circa.  Guccio  fece  poco  dopo  condurre  il 
creduto  figlio  a  Siena  presso  il  nonno, ove 
istruito  nelle  scuole  del  Comune ,  fu  pri- 
mieramente ascritto  all'arte  della  lana,  e 
cercò  più  avanti  di  trar  vao^jg^^&njK- 

rese  novero;  poscia  tflA)  amministratore 

lari»  della  M- 
ricordia  ,  potè  co' sopravanzi  e  col  com- 
mercio acquistarsi  una  mediocre  fortuna, 
e  vivea  onorato  e  tranquillo,  scelto  più 
volle  ad  esercitare  cariche  del  Comune  ». 

«  In  Francia  per  paura  di  chi  regna- 
va, nè  i  due  baroni  nò  la  Maria  osavano 
manifestar  l' inganno  :  ciò  non  ostante  si 
vociferava  sempre  fra  il  popolo  che  il  re 
Giovanui  vivesse  ancora.  Finalmente  nel 


(1)  La  vita  di  Cola  di  Renzo  tribuno  «lei  popolo  Do- 
mino |»»k  ■  2*«0  —  Virane  |»er  Le  Mounier  tt&L 

(2)  tu  Uuluze,  VUact'up.  Aixnion.  I.pig.  110  — 
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ingno  1345  Maria ,  presso  a  morire , 
lo  al  suo  confessore  Giordano,  del  vi- 
convcnto  degli  Eremili  Agostiniani , 
ino  del  legittimo  re  di  Francia  ;  gli 
gnò  per  fede  il  proprio  testamento , 
>plicò  a  cercare  di  Gianni  e  farlo 
e  al  mondo.  Maria  mori  ;  ma  il 
ano,  temendo  pericoli  per  sè 
e  pel  sH  hkjc ,  non  ardì  muovere  in- 
dagini; quaV|  Muntagli  nuova  che  Guc- 
cio  era  già  monB|  Chàlons  nel  1340  , 
pensò  bene  di  tt^Èe  il  segreto  a  sè  me- 
si in  questo  tempo  di 
sventure  della  Fran- 
avute  dagl'  Inglesi ,  le 
i ,  i  tremaoti  e  le  pesti- 
dar  l' ultimò  crollo  al 
credette  in  tutto  ciò  ri- 
punizione di  Dio ,  perchè 
limo  viveva  povero  e  sco- 
egioni  straniere  ;  1*  angoscia 
lo  spinse  a  rintracciare  l'i- 
ordanoera  vecchio  e  debole; 
nò  il  testamento  della  Maria 
Vo  frate  dell'  Ordine ,  di  nome 
e  era  stato  più  volle  io  Italia, 
luglio  del  1354  lasciava  la  Fran- 
condursi  in  Toscana.  Venuto  a 
enere  (  porlo  allora  assai  frequen- 
ta costa  genovese  ) ,  cadde  perico- 
ente  ammalato  ». 

Antonio  avea  udito  parlare  del  pro- 
igioso  innalzamento  di  Cola  di  Rienzo  a 
senatore  di  Roma,  e  tenendolo  anch' egli 
per  uomo  chiamato  espressamente  da  Dio 
a  grandi  cose ,  gli  mandò  col  testamento 
la  dichiarazione  del  proprio  incarico,  e  lo 
scongiurò  a  far  di  tutto  affinchè  si  disco- 
prisse il  Gglio  di  Guccio.  Questo  messag- 
gio arrivò  a  Roma  ai  17  settembre;  e  Gola 
rispose»  d'aver  egli  pure  udito  io  Avigno- 
ne di  quello  scambio  del  fanciullo  reale  , 
e  che  farebbe  fare  immediatamente  le  più 
diligenti  ricerche.  Mandò  sul  momento  un 
messaggiere  a  Siena ,  il  quale  trovò  Gian- 
Di  di  Guccio,  e  lo  invitò  ad  andare  seco  in 
Uoma.  Gianni  ricusò  di  venirci  senza  uuo 
Camera  —  Annali  Voi.  II. 
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scritto  di  Cola  ;  e  quando  gli  giunse ,  si 
pose  in  cammino  ,  e  la  sera  dei  2  ottobre 
fu  in  Roma.  Recatosi  in  Campidoglio,  Cola 
lo  pigliò  in  disparte  e  lo  richiese  di  sue 
vicende  ;  quindi ,  raffrontandosi  tutto  col 
racconto  di  frale  Antonio,  gli  si  inginoc- 
chiò dinanzi ,  e  lo  salutò  signore  di  Fran- 
cia ,  e  lo  rese  consapevole  della  sua  na- 
scita. Protestava  Gianni  di  essere  un  sem- 
plice cittadino  di  Siena  ,  e  voler  rimaner 
tale  tutta  la  sua  vita  ;  ma  Cola  tanto  lo 
stimolò,  che  ne  fu  persuaso ,  e  dichiarossi 
disposto  a  ricuperare  il  suo  trono.  Cola 
quindi  lo  consigliò  a  tenere  per  allora  ce- 
lata la  cosa  ;  voler  egli  eccitare  il  Papa  , 
l' Imperatore  e  gli  altri  principi  della  Cri- 
stianità a  spedir  due  deputati  ad  una  gran- 
de adunanza,  in  cui  si  scoprirebbe  l'origine 
ed  il  destino  di  Gianni,  ed  otterrebbe  il  per- 
duto regno.  Gli  comunicò  un  doppio  esem- 
plare del  documento,  con  una  lettera  del- 
l' Àlbornoz  (  cardinale  Egidio  )  che  slava 
ancora  a  Monte  Fiàscone,  e  lo  pregò  di 
recarsi  da  lui  e  chiedergli  pronti  soccorsi, 
poiché  sapeva  essergli  tese  insidie  da  mol- 
te parti  ;  e  se  il  cardinale  Legato  non  l'a- 
iutasse ,  dover  egli  precipitare ,  mentre  i 
Colonna  ed  i  nobili  congiuravano  contro 
di  lui.  La  mattina  del  4  ottobre  Gianni 
prese  commiato  da  Cola,  diretto  per  Mon- 
te Fiascooe:  ed  allorché  fu  alla  porta ,  lo 
riconobbe  un  soldato  senese  ,  e  lo  consi- 
gliò di  andarsene  presto,  imperocché  si 
era  osservato  eh'  egli  avea  confidenza  col 
senatore,  il  quale  doveaorora  perire,  es- 
sendo pronti  a  quest'uopo  più  di  duecento 
fanti ,  suoi  compagni  stipendiali  dai  Co- 
lonna. Gianni  allora  tornò  indietro,  e  no- 
tificò a  Cola  ciò  che  avea  udito ,  pregan- 
dolo a  ripararsi  in  luogo  munito ,  sinché 
giungesse  soccorso  dal  Legato.  Cola  ricusò 
di  far  questo  ,  e  lo  affrettò  alla  partenza. 
Gianni  viaggio  tutta  la  notte ,  ed  a  mez- 
zodì era  in  Monte  Fiascooe.  L' Àlbornoz  , 
letta  la  lettera  di  Cola,  ordinò  al  capitano 
generale  Andrea  Salmoncelli  di  Lucca  di 
allestire  le  truppe  per  muovere  verso  Ro- 
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ma.  Tulio  era  già  disposto,  quando  il  Le- 
galo fa  chiamato  in  Orvieto  dalla  parte 
papale  ,  e  Gianni  vi  andò  poro  col  segui- 
to. Nel  giorno  selle  di  ollobre  Cola  man- 
dò altra  lettera  a  Gianni  diretta  a  Monte 
Fiascone ,  ad  Orvieto  o  ad  Arezzo ,  ove 
si  trovasse ,  rinnovando  le  sue  premure 
pel  soccorso  del  Cardinale  ;  e  giunse  po- 
scia la  notizia  di  sua  caduta  e  morte,  se- 
guita ,  come  si  disse ,  nel  dì  otto  dello 
stesso  mese  (1354)  ». 

«  Avuta  T  infausta  novella  ,  Gianni  ri- 
tornò a  Siena  ,  e  continuò  a  vivere  come 
prima  ;  non  partecipò  il  secreto  se  non  al 
suo  confessore  fra  Bartolomeo  Minot  noto 
per  la  sua  pietà  ;  il  quale  lo  consigliò  di 
tacere  e  di  aspettare  il  momento  propizio 
che  Dio  manderebbe.  Così  trascorsero  due 
anni  ;  e  Gianni  esercitava  1'  ufficio  di  Ca- 
merlengo del  Comune ,  quando  ai  nove  di 
ottobre  del  1356  giunse  a  Siena  la  noti- 
zia della  sconfina  de'  Francesi  presso  Poi- 
liers,  e  della  prigionia  del  re  Giovanni  e 
de'prìncipi  e  de  signori  più  ragguardevoli  di 
Francia.  Fra  Bartolomeo  trovavasì  appun- 
to in  un  adunanza  di  cittadini  e  di  nobili 
tulli  meravigliali  del  destino  della  fami- 
glia reale  di  Francia ,  prima  sì  fiorente,  ed 
ora  minacciala  da  esterminio.  Allora  al- 
zossi  fra  Bartolomeo,  e ,  rese  grazie  a  Dio, 
disse  :  che  i  veri  diritti  del  trono  comin- 
ciavano a  manifestarsi.  Eccitalo  dagli  a- 
stanti  a  spiegarsi ,  raccontò  le  vicende  del 
suo  concittadino ,  mostrò  una  copia  del 
testamento  di  Maria  ;  ed  alcuni  mercanti 
e  signori ,  che  erano  vissuti  in  Francia  , 
asserirono  di  aver  udito  narrare  qualche 
cosa  di  somigliante.  Il  giorno  dopo  tulli 
sapevano  l' avventura  ,  e  congratulavausi 
con  Gianni  e  colla  città ,  nella  quale  era 
stato  educalo  un  re  di  Francia.  Gianni  ne- 
gava ,  ma  giunsero  lettere  da  molte  parti, 
in  cui  si  narravano  gli  slessi  eventi.  I  due 
monaci  Aulonio  e  Giordano ,  che  impau- 
riti avevano  abbandonato  la  Francia  ed  in- 
trapreso un  pellegrinaggio  in  Terra  Santa, 
scrissero  da  Palermo  al  Magistrato  di  Sie- 


na, al  vescovo  della  città  ed  a  Giani 
stesso,  tutto  confermando.  Quindi  nei 
gran  Consiglio  dei  Senesi  fu  deIil>erato  di 
aiutare  Gianni  in  qualunque  modo  ;  for- 
mossi  un  corpo  di  sei  fra  i  più  ragguarde- 
voli a  tale  effetto ,  che  poteano  servirsi  a 
beneplacito  del  pubblico  erario.  Fra  Bar- 
tolomeo fu  destinato  ambasciatore  a  Ro- 
ma ,  e  vi  giunse  ai  sette  di  aprile  dell  ao- 
no  1357.  Egli  espose  la  sua  commissione 
ai  senatori  Pietro  Colonna  e  Niccolò  di  Ric- 
cardo Annibaldeschi.  a  Ponzio  vicario  pa- 
pale e  vescovo  di  Orvieto,  e  al  gran  Con- 
siglio della  città  :  tatti  si  persuasero  delle 
ragioni  di  Gianni ,  e  s lesero  lettere  ,  ebe 
ai  sei  di  maggio  furono  recate  a  Siena.  I 
sei  Priori  fecere  condurre  il  pretendente 
in  luogo  munito,  e  trattarlo  con  distinzio- 
ne regale  ;  ma  allorché  erano  intesi  a  por- 
re in  efletto  le  deliberazioni  per  farlo  ri- 
conoscere ,  i  cittadini  senesi ,  che  averaoo 
molta  parte  «/Fiorentini  nel  commercio  di 
Francia ,  temendo  che,  conosciuto  l' inte- 
ressamento della  loro  patria  pel  preten- 
dente alla  corona  di  Francia,  tatto  il  loro 
commercio ,  ed  i  merendanti  che  dimo- 
ravano in  quel  paese,  corressero  perìcolo, 
riuscirono  a  predominare  il  Magistrato  è 
Siena  ;  i  sei  Priori  furono  privali  di  loro 
autorità ,  e  Gianni  abbandonato  al  proprio 
destino  ». 

«  Questi ,  credendo  non  poter  più  tor- 
nare alla  privata  condizione  primiera,  dopo 
che  la  notizia  della  sua  origine  era  sparsa 
universalmente,  molto  adoperavasi  per 
riacquistare  i  proprii  diritti ,  e  da  moli* 
parli  gli  erano  offerti  sostegni  ed  aiuti,  d 
ebbe  promessa  puranebe  dal  conte  dì  Lan- 
dau capo  della  grande  Compagnia,  di  muo- 
versi a  suo  favore ,  tostochò  avesse  a- 
dempiuli  gli  obblighi  di  servizio  presso 
il  Marchese  di  Monferrato  ed  Oleggio  Vi- 
sconti in  Bologna.  Nell'ottobre  del  1357 
Gianni  partì  da  Siena  e  recossi  a  BuJa 
presso  il  re  d'  Ungheria  ,  e  vi  giunse  il 
dì  3  di  dicembre  di  queir  anno  ;  ma  ca- 
bale e  imprese  di  guerra  in  altri  luoghi 
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furono  cagione  che  non  ottenesse  sus- 
sidi! :  ma  soltanto  buone  parole  e  belle 
lettere  commendatizie  ,  colle  quali  tornò 
io  Siena  il  giorno  6  di  agosto  1359.  Non 
disperando  dell'  impresa ,  recossi  in  Avi- 
gnone nel  marzo  dell'  anno  successivo,  ma 
non  gli  riuscì  di  vedere  il  Papa  ;  seppe  tut- 
tavia affezionarsi  alcnni  cardinali  e  prelati 
della  Corte  pontificia  ;  città  e  baroni  fran- 
cesi si  collegarono  seco  ,  e  coocbiuse  egli 
slesso  un  trattato  pel  ricuperameli  lo  del 
trono  colle  bando  de'  merecnarii ,  che  al- 
lora ,  dopo  la  pace  tra  Francia  ed  Inghil- 
terra, vagavano  senza  slipendii  ;  ma  Gian- 
ni ,  che  mostrava  io  tutto  la  schietta  in- 
tenzione di  un  buon  popolano,  fu  in  molte 
guise  ingannato  ;  e  finalmente ,  ad  eccita- 
mento del  Papa  ,  incalzato  dai  mercenarii 
e  dal  re  di  Francia  ,  che  gli  avea  messa 
una  taglia  ,  fu  nel  dì  sette  di  gennaio  del 
1361  imprigionato  nel  castello  di  Saint- 
Etienne  dal  siniscalco  della  Provenza 
Mattia  de  Gesualdo  (  napoletano  ) ,  ed  il 
giorno  diciannove  di  febbraio  dell'anno 
seguente  fu  condotto  ai  coniugi  Ludovico 
e  Giovanna  /*  sovrani  di  Napoli  e  signori 
della  Provenza  ,  e  morì  quivi  in  prigione 
nell'anno  medesimo  (1)  ». 

«  I  suoi  posteri  vissero  ancora  per  quasi 
due  secoli  in  Siena,  solto  il  nome  di  di- 
scendenti del  re  Giannino,  e  portavano  tre 
gigli  di  Francia  nel  mezzo  dello  stemma 
consueto  della  famiglia  Bagliori  ;  sinchò 
nel  1550  quella  famiglia  si  estinse.  Il  loro 
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sepolcro  era  nella  chiesa  di  S.  Domenico 
di  Sieoa  ce.  »  (2). 

1316.  In  quest'anno  le  città  di  Lucerà 
e  di  Bitonto,  entrambe  a  de  antiquo  regni 
demanio  »,  vennero  da  Roberto  concedu- 
te; la  prima  al  suo  figliuolo  Carlo  duca  di 
Calabria  vicario  geoerale  del  Regno,  l'al- 
tra alla  regina  Saocia  sua  consorte  (3). 

Nel  medesimo  tempo  accordò  egli  a  Bi- 
tonto la  celebrazione  di  una  fiera  annuale 
per  otto  giorni  consecutivi,  e  precedenti  la 
festività  di  Tutt'i  Santi  (4). 

Ugual  concessione  della  fiera  diè  simul- 
taneamente alla  Terra  di  Castelpeln»so  (in 
Molise),  ad  istanza  fattagliene  da  Alferio 
d' Isernia  feudatario  di  esso  luogo;  la  quale 
occorreva  in  ogni  anno  nel  dì  della  Tra- 
sfigurazione del  Signore ,  e  per  la  durata 
anche  di  otto  giorni  (5). 
—  All'  oppusito  ,  Roberto  rivocò  il  privi' 
legio  della  fiera  alla  Città  di  Manfredonia 
dianzi  accordatole  dal  re  Carlo  II  suo  ge- 
nitore (v.  pag.  18),  o  uti  Curie  noxium 
et  preiudiciale  »  (6);  ed  anche  alla  Terra  di 
S.  Pietro  in  Galatina  (v.  pag.  97  sego.),  ad 
istigazione  di  Carlo  d'Arlois  figlio  del  quond. 
Bertrando  signore  di  Cutrofiano  (7).  Da 
ultimo ,  nominò  maestro  di  fiera  in  quella 
di  Salerno,  Pcrrcllo  Buonafede  figlio  di  Ac- 
cursio cittadino  salernitano  e  signore  di  Tri- 
fino  nel  Cilento  (8) ,  oriundo  di  Firenze. 
—Nel  tempo  stesso,  Roberto,  autorizzò  il 
vescovo  di  Rapolla  a  far  n'abitare  «  de 


(1)  Nel  MS.  medilo  che  da  noi  si  possiede ,  intitolato 
Memorie  utente  della  regina  Giovanna  1.  esemplato  e 
transunto  anticamente  dall'originale,  compilalo  dal  ce- 
lebre Niccolo  d'Alile  cancelliere  e  secretarlo  di  essa  so- 
vrana, sì  legge  alla  pag.  261;  c  —  Che  nel  1362  un  tal 
Giovannino,  che  da  pania  spinto  «'  era  spaccialo  per 
Re  di  Francia,  si  trovava  carcerato  in  Napoli;  e  fu  di' 
mandai»  per  V  escarceraiione  e  consegna  di  esso  alla 
regina  di  Napoli  dal  monarca  francese  per  mezzo  dei 
suoi  ambasciatori  e  consig'ieri  Pietro  vescovo  di  Ni- 
versa  (Nevers),  Gualtieri  di  Castiglione  (  de  Cbalillon) 
milite,  ti  signore  de  la  feritale  (  de  Ferie  ) ,  ed  ivone 
Doriano  (  Durian  )  secretario  suo.  ila  Giovanna  si 
scusò  con  quelli  di  non  poter  compiacere  il  He ,  come 
haurebbe  desiderato,  perchè  ne  avea  dato  patte  al 


nere  della  persona  del  preso  • . 

(5l  Z  h  rum  Re  Vita  di  Cola  di  Renzo  oc.  pag.  260  ; 
coti  documenti  del  Papencordi  e  di  altri  ebe  si  conserva, 
ao  nella  Bi btkrtoca  comunale  di  Siena. 

(3)  Ex  reg.  Reg.  Rob.  an.  13161U.  B.  fot.  6v.n,H  in 
eod.  regesl.  fot.  377. 

li)  Ex  regesl.  Reg.  Roberti  an.  1316  Ut.  C.  fot.  306. 

(3)  Ex  regesl.  Reg.  Rob.  an.  1316  Ut.  B.  fot.  79  v.° 

(U)  Ex  regesl.  Reg.  R<tb.  an.  1316  Ut.  C.  fot.  136. 

m  Ex  regesl.  Reg.  Rob.  an.  1316  Ut.  t  -  fot.  134. 

(8)  Ex  regesl.  Reg.  Rub.  an.  1316  Ut.  B.  indici.  XV 
fot.  4.— In  altro  luogo  leggesì:  tAccurto  Bonafide  erri 
Salerni  provisio  cantra  monaslerium  Cacensem  tur- 
banlem  eum  in  possessione  Casalis  Tri/Ini  (  oggi  le- 
dere dello Tresino)  in  perlinentiis  dienti  u-Es  regesl, 
an.  1314  IH.  C.  fol.  97. 
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^,..iu».  jpparteoenti 
..  ;  i  umetterà  l'esen- 
^  .    u  aa  decennio  (!). 
.  ,  i-ic  tofortunio  trova- 
ne        vuoti  dì  abita- 
„  .  j.iruuJe  menar  buono 

 v.uo  Giustiniani,  cui  piac- 

..„..,«,»  assegnar  la  fondazione 
.  .vii  Jl!  2). 

. .      N  Pietro  del  Morrone , 
n.   i,ua  ii  lasunoea  negli  Abruzzi, 
^.        la  regia  protezione  (3). 
a.iiuio  cenobio,  dell'istituto Ci- 
>Uuato  in  diocesi  di  Penne,  era 
a  cxWKvssioui ,  di  beni  e  di  feudi. 
...     n/Uoposto  alla  sua  giurisdizione 
»  .  .iissv»  ài  S.  Spirito  de  Ocra  ,  in  diocesi 
.  ;  v«|utU«;  e  possedeva  in  feudo  con  vas- 
v..:%»^to  le  terre  o  castelli  denominali  Ve- 
^  a  <.\»**i  ,  Civitella  ,  Garpinelo ,  Fara , 
\iiU»  Vestigio ,  castello  de' Rossi ,  Crelano 
kv(>  uou  che  degli  ampli  poderi  io  Albido- 
ik«  k  ed  tu  Lucerà,  donatigli  da  Gualtieri 
j't  «Vwi<w,  un  tempo  signore  di  Lucerà, 
umìx  vescovo  di  Troia ,  poscia  di  Catania 
v  I JlU) ,  e  gran  cancelliere  del  regno  di  Si- 
vìIm  «otto  il  reame  di  Gostanza  e  di  Fede- 
rico 11  (4)  —  Lo  stesso  monislero  di  Casa- 
nova  vantava  il  diritto  della  pesca  sul  la- 
go o  pantano  di  l  atrano  in  Capitanata,  per 
«•ouceMÌono  fattagliene  da  Matteo  Gentile  I. 
ruolo  di  Alessano  a  generali*  capitaneus  et 
maytslrr  jutiitiariu*  Apulie  et  terre  Labo- 
ri» »  sotto  i  re  normanni.  Ma  essendo  sta- 
to poi  maliziosamente  usurpato  tale  di- 
ritto «lugli  uffizioli  della  regia  Curia;  ri- 
tornerò perciò  l'abate  e  religiosi  di  Ca- 
huiioy»  al  re  Carlo  II,  da  cui  ne  furon  ri- 
mettiti noi  possesso.  Lo  statuto  è  il  se- 
guente : 

/#  Scriptum  est  magiaro  Justttiario 

l  i)  Km  notti'  Rtg.  Bob' 1316  tu.  B.  fot.  67  v.° 
—  |\«*cu«i  di  HapolU  rraiio  fcudalani  del  casale  di 
Hioih'io,  come  *or«cni  ite'  rcglMr!  angioiui  dell' ao. 

I  l)H  IH».  I>.  fol.       .  «  ,uU-  K-  M-  m  v  ° 
(  j)  VtrOt  Lor.  tiluMlii^iil  diUott.  geograf.  ragionato 


regni  Sicilie,  tei  eius  vicemgererui,  ac  h- 
dietim  magne  Curie  /idelibu*  suis  etc.  Pn 
parte  reliyiosorum  virorutn  Abbati*  et  Gm- 
ventus  Honasterij  Casanove  devotorum  m- 
strorum  fuit  nuper  exposilum  coram  Nobù, 
quod  Monasterium  ipsum  et  Abbate*  qui  m 
eo  prò  tempora  fuerunt,  eiutque  Conventi 
ab  antiqui*  retro  temporibus ,  quorum  me- 
moria non  exittit ,  ex  donatione  et  contu- 
sione per  quond.  Mattheum  (  Geo  ti  lem)  i- 
lexine  comitem ,  eidem  monasterio  facto,  ut 
ponitur,  etapparere  asserunt  per  confetta 
exinde  publica  documenta,  tenuerunt  et  jm- 
àderunt  in  pantano  Vaironi  sito  in  Jwti- 
tieratu  Capitanate  duo*  angulo*  *%ve  pestai, 
unum  videlicet  qui  est  ante  ecclesiam  S.  Ma- 
rie in  Longana  nova  cum  lenimenti* ,  tt 
pertinentii*  suis,  et  allerum  positum  m  fon- 
cé dicti  pantani  qui  fuit  olim  Judidt  Sadoc, 
infrascriplis  finibus  designatum;  processu 
vero  tempori*  o/Jkialium  Curie  faàtnte  ma- 
litio  pr 't fatum  monasterium  extitit  dùtortem 
angulorum  seu  pescarum  possessione  priva- 
tum,  qui  cum  ad  marna  prefate  Curie  ta- 
liter  pervenissent  propter  negligentiam ,  tt 
incuriam  Abbatis  ipsius  monasterij  pretti- 
sorum ,  ex  lune  dicti  anguli  in  eisdem  mi- 
nibus Curie  permanserunt ,  et  ad  pretent 
pennanent,  nec  ipsum  monasterium  Jus 
suum  con*equi  potuit  de  eisdem  ;  propitr 
quod  dicti  Abbas  et  Conventu*  Maiestati  no- 
stre devotius  supplicarunt ,  ut  providert  tu 
de  re*litutione  illorum  benigniti*  dignan- 
mur.  No*  autem  in  hoc  parte  ut  catana 
procedamu*  certi/icari  volente*  plenarie  d< 
premimi ,  fidelitati  ve*tre  precipimus  qua- 
terna vocati*  procuratore  et  advocato  feri 
no*tri  Ju*  in  hac  parte  Curie  ducantur ,  tt 
olii*  qui  fuerint  eoocandi ,  de  premissU  et 
olii*  circummntiis  opportuni* ,  ex  quibus 
melius  possit  huiusmòdi  rei  verità*  indagart 
per  testes  ,  instrumenta,  et  oliaprobatiomi 

del  regno  di  Napoli  lotti.  Vili p.  e. 

^  ^l'K*1'  Rrg-  Poterti  un.  1316  IH  B.  Indici 
XV.  fot.  7  v*  13:  et  ex  regest.  on.  1354  iZXitit  r 
Indici.  Ili  fot.  Sì.  * 
(4)  Ex  regat.  an.  1537 ^538- 1339  *ioe  Uu  fot.  M3Ò. 
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legùimas  diligenter  inquirere  debeatis ,  et 
quidquid  exinde  per  inquisìlionern  ipsam 
inveneritis  fideliicr  in  scriplis  redactum  Cul- 
mini Nostro  sub  sigilli*  ve*tri*  intimare  cu- 
relis  —  dictorum  vero  angulorum  fine*  hii 
esse  dicuntur;  A  capite  videlicet  anguli  pre- 
nominati in  meditiate  fauci*  et  fluminis  est 
angulus  qui  fuit  dictiquond.  Matthei  corni- 
ti* ,  ab  alio  latere  retro  est  angulus  ecclesie 
S.  Joannis  in  plano ,  et  ab  alio  latere  ver- 
sus mare  est  padula  consurgens  in  priori  fi- 
ne ,  et  tiqui  alij  tunt  confine*  —  Datum 
Neapoli  per  Mcolaum  Fricziam  de  Rovello 
locumlenentem  Protonolarij  regni  Sicilie , 
anno  domini  i3o8 ,  die  XXII I  Junij  VII 
Indici,  regnorum  nostrorwn  annoXXlV (1). 

—  Dal  sovrano  fu  accordato  privilegio  al 
Console  de' Fiorentini  residente  in  Napuli 
a  cognoscendi  de  civilibus  cauti*  inter  Fio- 
rentino* ad  beneplacilum  »  (2). 

—  Varii  rinforzi  spediva  quesl'  anno  Ro- 
berto io  Italia;  di  continuo  agitata  dalle 
funeste  fazioni  guelfe  e  ghibelline. 

Mandò  nel  Piemonte  a  sostenervi  la 
parte  guelfa  Simone  de  Beaulieu .  già  suo 
maresciallo  in  Romagna ,  con  300  armati 
a  piede  ed  altrettanti  a  cavallo  ;  ed  anche 
un  forte  corpo  di  milizie  inviò  in  Lombar- 
dia sotto*  gli  ordini  del  valoroso  capitano 
Simone  de  Villa  ;  cui  diè  ampia  facoltà  , 
o  componendi  et  transigendo  cum  Universi— 
latibu*  Lombardie  »  (3).  Altre  truppe  de- 
stinò pure  in  parecchi  luoghi  della  Tosca-  - 
na  ;  e  nuovi  governatori  o  vicarìi  pose  in 
diverse  città  italiane  ,  e  fra'  quali ,  Luca 
Malaspina  degli  Opizzoni  da  Lucca  fu  man- 
dalo per  vicario  in  Pistoia  (  cui  succedette 
poco  appresso  Barone  de'  Rossi  di  Firen- 
ze) ;  Guglielmo  Giordano  di  Nizza  fu  invia- 
to nella  Lunigiana  ;  Gerio  Spina  di  Firen- 
ze a  Prato;  ed  il  vicariato  di  Firenze  dallo 
slesso  re  Roberto  fu  dato  al  conte  Ber- 
trando del  Balzo»,  speditovi  poco  anzi  con 
dugeoto  cavalli.  Il  fiero  e  crudel  bargello 

1 1)  Et  regnl.Btg.  Caroli  II  tignai,  in  an.  im  Ut. 
D.  fot.  **5  v.°  2ò6. 
(S)  £s  regest.  heg. Roberti  tignai,  in  an.  I3i6  lit.B. 


ser  Landò  da  Gubbio  che  signoreggiava  i 
fiorentini  più  da  tiranno  che  da  padrone 
(  spingendo  la  sua  oltracolanza  sin  a  far 
battere  monete  d' infima  lega  che  dal  suo 
nome  furon  dette  bargellini  )  fu  da  essi  ab- 
bassato. 

Era  allora  la  dominazione  di  Roberto 
in  Italia  in  altissimo  grado  ,  anche  per  ri- 
guardo del  papa,  suo  amico  e  protettore. 
Già  parecchie  Città  illustri  e  considerevoli 
seguivano  le  sue  parti,  come  Firenze,  Bo- 
logna ,  Ferrara  ,  Modena  ,  Reggio ,  Par- 
ma ,  Piacenza ,  Cremona ,  Tortona  ,  Al- 
ba ,  e  Torino  ;  ed  in  esse  vi  teneva  ,  co- 
me accennammo ,  i  suoi  uflìziali  e  magi- 
strati a  sue  spese,  e  provvisionava  i  guelfi. 

La  sua  protezione  e  soccorsi  venivano 
sovente  richiesti  dagli  ottimati  guelfi  per 
abbattere  i  ghibellini  nemici  loro. 

Noi  leggiamo  in  quesl'  anno  (1316)  che 
Giberto  da  Corregio  signore  di  Parma  e 
caporale  de'  guelfi ,  avea  tentalo  per  via 
d'astuzie  d'impadronirsi  della  città  guelfa 
di  Cremona  ;  ma  i  fuorusciti  ghibellini  di 
Lombardia  furon  più  lesti  di  lui ,  e  'I  fe- 
cero cacciar  da  Parma.  Ei  implorò  l'aiuto 
de'  Bolognesi ,  Padovani  e  Fiorentini  ;  e 
recatosi  a  tale  uopo  anche  in  Napoli  dal 
re  Roberto ,  n  ottenne  800  uomini  a  ca- 
vallo, co'quali  ritornò  a  combattere  i  Par- 
migiani. Allo  stesso  tempo  Ugo  del  Bal- 
zo ,  e  Riccardo  Gambalese  vicarìi  di  Ro- 
berto nel  Piemonte,  entrarono  nel  territo- 
rio di  Alessandria,  e  s' impadronirono  dei 
castelli  d' Oviglio ,  Solerio ,  Quargoeoto  , 
Bosco ,  e  Caslellazzo. 

Tale  era  allora  il  destino  d' Italia,  con- 
dannata ad  essere  spogliata  ed  oppressa,  e 
di  servire  all'  ambizione  di  Roberto ,  ed 
alla  tirannia  di  tanti  signorotti ,  per  aver 
voluta  scuotere  la  soggezione  dell'imperio. 
—  Eustachio  Pagano  napoletano  ,  milite 
e  consigliere ,  fu  spedilo  dal  Re  nel  prin- 
cipato di  Acaia ,  in  surroga  del  defonto 

indici,  xr fot.  71. 
(3)  Eod.  regeU.  an.  itti  Indici.  XV M.  B.  fot.  28. 
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Niccolò  de  Saint-Adhemar  milite  e  mare- 
sciallo ,  che  avea  funzionato  colà  da  go- 
vernatore e  capitan  generale  (1). 
—  Stante  quasi  vicino  a  spirare  il  tempo 
della  tregua  trai  due  sovrani  di  Napoli  e 
di  Sicilia  ,  aùaccendavasi  Roberto  a  fare 
armata  e  nuovi  apparecchi  di  guerra,  onde 
esser  pronto  nell'anno  appresso,  a  ripren- 
dere le  ostilità  contro  queir  Isola. 

loDanzi  tratto,  ei  chiamò  il  baronaggio 
ad  ordinanza  ,'ad  monslram ) ,  onde  si  te- 
nesse pronto  a  marciare  in  Calabria ,  già 
occupata  in  gran  parte  da'  Siciliani  ;  ed 
inviò  de'cornmissarii  nelle  provincie,  a  fin 
di  arrolare  gente  per  quella  impresa  ;  e 
fra  essi  il  notare-  Giovanni  Vulcano  na- 
poletano, cui  fe'pagare  once  604  «proga- 
giis  genti*  per  eum  solidande  »  (2).  Del 
modo  poi  come  venivano  ■stipendiate  le 
compagnie  de  cavalieri  e  fanti  in  tempo  di 
guerra ,  ne  troviam  riscontro  in  un  bra- 
no del  cedolario  di  Roberto  di  quest'an- 
no» in  cui  si  legge  :  #*#  «  Nobili*  Ferran— 
dus  Lopis  de  Luna  de  Baiona  ienet  ad  scr- 
unila Curi»  armigeros  equitcs  usto,  et  pedi- 
te*  200  ad  gagia  videlicet  unciarwn  83  et 
tarm.  3  prò  persona  sua  per  mensem,  une. 
166  tar.  20  prò  centum  ex  equiùbus ,  ad 
rationem  de  une.  tribù*  prò  quolibet  eorum 
per  mensem ,  une.  6oo.  prò  olii*  equitibus 
120  ad  rationem  de  uncii*  duobus  prò  quo- 
libet  eorum  per  mensem ,  une.  480.  prò 
emenais  equorum  omnium  equtiwn  preute— 
torum  ad  rationem  de  floreno  uno  prò  quo- 
libet eorum  per  mensem  une.  88.  Item  prò 
dictis  ducentum  peditibus  de  taren.  i5  prò 
quolibet  eorum  per  mensem  prò  predìctis 
duobus  mensibu*  une.  aoo.  Que  pecunia  est 
in  summa  prò  dictis  duobus  mentibu*  une. 
i53/f  taren.  20  »  (3).  Lo  stesso  Sovrano 
die'  incarico  al  maestro  Michele  de  Cam- 
pana d'Isernia  armaiuolo  della  regia  Corte 

(1)  Ex  reg.  reg.  Roberti an.  1316  Ut.  B.  fot'  SI  v.°  — 
e  Guilletma  de  Sanclo  Ademario  marescialtissa  Prin- 
eipatus  Achaye  rettela  quond.  Scolai  de  Sancto  Ade- 
mario militis  eie.  ». 

(2)  Ex  regest.  Reg.  Roberti  on.  1316  Iti.  C  fot-  «7. 


di  approntargli  «  (remila  corazze  e  olirti- 
tante  gorgiere ,  ed  un  egual  numero  di  ter- 
velliere  »  (4)  :  come  pure  ordinò  un  pro- 
digioso apparecchio  di  quadrella ,  le  quali 
doveao  essere  guarnite  di  penne  d' avoltcì 
e  di  oche;  dandone  l'incurubenza  a  Pie- 
tro de  Ci  Irò  di  Napoli ,  «  prò  inveniauk 
magna  pennarum  anserum  quant itale  ]<r. 
impennandis  quadrelli*  Curie  »  (5).  Il  Pe- 
trarca chiamava  tal  sorta  di  freccia  c  qw- 
^ii^c^ì^i  t  nei? oi*(\ù^&  £l  ^  f txf? i^^^xftt  ■  d  rdo  sto 
dio  ponevasi  allora  in  fare  iocetta  di  sif- 
fatte penne  ,  e  riusciva  dispendioso  al- 
tresì 1*  acquisto  delle  ali  e  delle  code  <li 
avoltoi  —  Carlo  I  ingiungeva  nei  (274  ai 
suo  giustiziere  di  Basilicata  ;  «  ut  capin- 
dos  curet  vulture*  in  sua  provincia,  sterni 
quotquot  habere  poltrii  ;  eorumque  alas  a 
eauda*  mitlat  Joatmi  Armeno  castellano  Ca- 
stri Capuani  Neapolis  ;  solvendo  tenditori- 
bus  prò  ipsarum  pretto  ad  rationem 

de  granis  auri  decem  ponderi*  generali»  prò 
sirìgulis  duobus  alis  et  cauda  una  inlt- 
gris  »  (6). 

Sembra  inconcepibile,  come  qoest' uc- 
cello africano»  vogliam  dire  l'avoltoio,» 
allora  t>ì  comune  fra  noi,  ne  sia  al  prestole 
divenuto  raro. 

Ben  per  tempo  fu  provveduto  ad  allesti- 
re il  maggior  numero  di  navi  e  galee  nelk 
marine  del  regno  ;  e  gagliardi  marinari  e 
balestrieri  vennero  prescelti  per  l' imbar- 
co. Nelle  Puglie  si  mandarono  per  ingag- 
gia tori  Niccolò  della  Marra  milite  e  ciao- 
berlano ,  insieme  col  giudice  LancelloM 
di  Benevento,  ed  il  notaro  Landolfo  So> 
gnara  napoletano ,  cui  riuscì  di  allestire 
colà  quattordici  galee. 

Altri  deputali  inviaronsi  in  Basilicab 
per  fare  esercito  ed  equipaggiarvi  quadri 
galee  ;  e  questi  erano  Tommaso  de  Cata- 
nia milite ,  il  notaro  Niccolò  Sparelia  di 

(3)  Olim  ex  regest.  Reg.  Bob.  a*.  1316  Ut. 

(4)  Ex  regest.  reg.  Roberti  an.  1316  Indici.  XP* 
C.fot.llv.: 

(3)  Bod.  regest.  an.  1316  Ut.  C.  fot.  SS  v.° 
Ut  regest.  W  i  olmi  Arca  il  fa».  %,'S. 
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Napoli ,  Gerardo  Nomicisio  prolontioo  di 
Cotrone ,  Luca  Carardo  di  Scalea ,  ed  il 
notaro  Tommaso  A  mal  Giano  di  Agerola  (1). 
Si  spedì  Delle  parti  di  Brindisi  «  ad  parta 
Brundusij  »  Gaudio  Romano  di  Scalea 
a  prò  armando,  una  galea  »  ;  ed  io  quelle 
degli  Abruzzi ,  Federico  de  Trogisio  mili- 
te ,  insieme  col  giudice  Berardo  di  Reg- 
gio ,  familiari  e  procuratori  del  fisco  «  prò 
eliyendis  Comitit ,  naucleriis ,  et  prode- 
riis  »  (2).  Altre  navi  vennero  approntate  io 
Genova  ,  capitanale  da  Antonio  Vacca. 

Del  metodo  serbato  in  quell'armamento, 
circa  il  contingente  de'  navigli  sommini- 
strati da  parecchie  Università,  e  del  soldo  e 
companatico  mensilmente  assegnato  ai  ma- 
rinari ,  bassi  contezza  nel  seguente  Iran- 
santo: 

***  «  Corrado  Spintile  de  Loculo  de 
Janna  Ammiralo  Regni  Sicilie  consiliario , 
et  Ademario  de  Scalea  Viceammirato  solute 
sunt  quantitates  prò  invenicndis  personis  prò 
armatione  galearumvidelicet  indettate  Nea- 
polis  prò  galeis  4~—m  Castromaris  de  Sta» 
bia  prò  galeis  2  —  in  Terra  Vici  prò  galea 
una  et  media  —  in  Sorrento  prò  galeis  tri- 
bus  —in  Capro  prò  galea  una  —  tn  Terris 
Ducatus  Amalfie  prò  galeis  5  —  in  Salerno 
prò  galeis  2  —  in  Terra  Castri  Abbalis  prò 
galea  una  —  tn  Gayeta ,  Sperlonga,  Scau- 
la  (3)  et  Trayetto  prò  galeis  4 —  «»  Itela 
prò  galeis  3  —  in  Procida  prò  galea  una , 
et  in  Putheoh  prò  galea  una.  Et  in  quali- 
bet  galearum  esse  debent  Cornila  (  coman- 
dante delle  ciurme  )  duo ,  nauclerij  odo , 
remerij  120  ,  proderij  8,  et  balistarìj  40; 
et  gagia  (soldi)  que  solvuntur  predictis  Co- 

(I)  Ex  regest.  reg.  Bob.  an.  1516  tit.  C.  fot.  191  v.*. 
(i)  Ex  regest.  reg.  Roberti  on.  1516  Ut.  C.  fot.  95 
v.°  176  v.°. 

(3)  Scauta oggi  Scavo»;  era  una  villa  aulica  ed  a- 
meaissima  appo  Traietio  con  una  picciola  marina.  Il 
console  romano  M.  Emilio  Scauro,  fondatore  del  ponte 
MiJvio  sul  Tevere ,  vi  leti  oc  una  magnifica  Casina ,  da 
cui  prese  il  nome  quel  luogo.  Quivi  approdò  e  mori 
S.  Albina  verg.  e  nurt. ,  posta  su  di  una  sdrucita  bar- 
chetta ed  in  balbi  de'  venti  dall'  efferato  imperator  De- 
tto (an.  250)  ;  il  cui  sacro  corpo  trasportalo  in  Formia 
e  poi  io  Gaeta  si  venera  in  quella  maggiore  chiesa.  la 
Scavoli  era  famoso  il  tempio  di  Giano ,  da  cui  la  torre 
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mitis  ad  rationem  ds  uncia  una  prò  gagiis, 
et  taren.  6  prò  companagio  ;  cuilibet  nau- 
cleriis taren,  18  prò  gagiis,  et  taren.  3  prò 
companagio  ;  cuilibet  remeriis  taren.  10  prò 
gagiis ,  et  gran.  12  prò  companagio  ;  pro- 
deriis  et  balistariis  taren.  15  prò  gagiis  cui» 
Ubet  «he  companagio;  et  prò  honoran- 
tiis  (4)  puppis  et  prore  taren.  28;  et  prò 
expensis  de  medio,  taren.  7  1/2  per  men- 
se™ etc.  (5). 

Nel  tempo  stesso  ,  Roberto  ♦  diè  inca- 
rico a  Severino  de  Severino ,  Raimondo 
Caccavello,  Tommaso  de  Leone  ed  altri 
napoletani  di  incettare  dovunque  due  mila 
cantaia  di  canape ,  per  uso  di  esso  arma- 
mento marittimo  (6)  ;  e  con  ispeciale  sta- 
tuto proibì  l' esportazione  del  canape  dal 
Regno,  non  ebe  della  bambagia,  della 
stoppa ,  e  del  ferro  «  specialiter  labora- 
tum  »  (7). 

Ma  cotanto  apparecchio  navale  con- 
tro la  Sicilia ,  non  produsse  poi  alcun  fe- 
lice risultamene ,  come  vedremo  nell'an- 
no appresso. 

—  II  territorio  della  città  di  Sora  fu  que- 
st'anno  segregato  dalla  Valle  Sorana  con 
determinati  confini  — Anche  l' Arcivesco- 
vo di  Capua,  signore  di  Castellammare  del 
Volturno,  fé  dimanda  di  separazione  di 
questo  suo  feudo  dal  territorio  di  Rocca 
Mondragonc  ;  e  nel  tempo  medesimo  in- 
vocò ed  ottenne  dal  Re  una  diminuzione 
sul  pagamento  delle  tasse  o  sovvenzioni 
generali  a  favore  dc'suoi  vassalli  «  ex  cau- 
sa mortalitatis  epidimie  ».  Non  sappiamo 
se  quel  flagello  sia  stato  parziale  o  pure 
generale  negli  altri  luoghi  del  Regno  — 

ivi  fabbricata  ha  preso  il  nome  di  torre  di  Gianola. 
VcD'gonsi  io  quei  contorni  sparse  reliquie  antiche  di 
marmi,  di  muraglie,  di  colonne,  di  fabbriche  laterizie  ec. 

(4)  HoKoaAKTMB  in  frane,  honoraires;  vocabolo  , 
spiegalo  dal  P.  CarpaUier  per  lo  stipendio,  stipendia. 

(5)  Ex  regest.  an.  1316 IU.  B.  fot.  Ili  v.°. 

(6)  Ex  regest.  reg.  Roberti  an.  1316  Ut.  C.  fot. 
Fochi  anni  prima;  Roberto  avea  spedito  In  Genova  i!  giu- 
dice Pietro  Vassallo ,  ed  il  viceammiraglio  Ademario 
Romano  cittadini  di  Scalea,  onde  avessero  colà  compe- 
rato ottomila  remi  coll'approvazione  di  Uberto  de  Passa- 
no fieoovese;  come  dal  reg  tsl.  del  1309  leU.G.  Ibi.  101. 

(7)  Ex  regest.  reg.  Roberti  an.  1316  M.  B.  fot.  178. 


Digìtized  by  Google 


248 

Cantelina  de'  Canlelini  ciamberlana  (!)  e 
familiare ,  vedova  di  Bertrando  d*  Àrtois. 
chiese  la  separazione  del  suo  territorio  di 
Casal-Robertobordino  (oggi  Casalbordino 
in  Àbruz.  cit.  )  da  quello  di  Castello  Pol- 
In i ri  ,  appartenente  a  Roberto  de  Grandi- 
nato —  Altre  consimili  dimando  fecero  i 
feudatari  Pietro  d' Eboli  di  Gapua  milite  e 
barone  di  Monteroduni ,  intorno  la  sepa- 
razione di  questo  suo  castello  dal  casale 
di  Gallo  ;  Guglielmo  de  Poncy  milite  (  ca- 
meriere della  regina  vedova  Maria  )  ,  pel 
suo  feudo  di  Laureuzana  dal  territorio  di 
Biano  (?) ,  dianzi  posseduto  dal  quond. 
Giovanni  Pipino  di  Barletta  milite  e  mae- 
stro razionale  della  M.  C.  ec. 

—  La  terra  di  Limatola  ,  già  incorporata 
al  contado  di  Caserta  (vedi  av.  pag.  136), 
c  teouta  in  feudo  ovvero  in  capile  a  regia 
Curia  (1)  da  Giovanni  de  Saint-Clair  fi- 
glio di  Americo  milite  ;  per  la  di  lui  mor- 
te, senza  posterità ,  fu  donata  dal  Re  alla 
riferita  Cantelma  de'  Canlelmi  vedova  di 
Bertrando  d'  Artois ,  madre  e  tutrice  di 
Carlo  loro  figliuolo  (2). 

—  Raimondo  Caldora  milite  abruzzese  , 
comprò  il  castello  di  Pile  (?)  da  Folcone  de 
Pontcues  milite  ;  e  Roberto  de  Trenlena- 
ria  milite,  il  castello  di  S.  Mauro  in  Basi- 
licata da  Niccolò  di  San  Liceto  ciamber- 
lano  e  regio  familiare. 

—  Verso  quest'anno,  fu  pubblicato  da  Ro- 
berto un  suo  capitolo,  diretto  al  giu- 
stiziere di  Terra  di  Lavoro  che  comincia 
Privilegia  eie.  Con  esso  concedette  l' im- 
munità de'  pesi  pubblici  a  quegli  ecclesia- 
stici solamente  ,  eh'  eran  di  Ordini  sacri 
investiti ,  oppure  di  oblati  di  qualche  Or- 
dine approvalo  e  riconosciuto  ;  escludendo 
da  siffatto  privilegio  qualunque  altro  chie- 
rico vero  o  supposto ,  o  che  si  rendesse 


(1)  Vedi  Pkeudalia  in  capito  tenentibus  oel  Voi.  1 . 
di  questi  Annali  pag.  322  ut-ila  noia  (S). 
(i)  £x  regni.  Rtg.  Roberti  an.  M6  Ut.  B.  fot.  3. 

(3)  Vedi  appresto  udi'auuo  1340  —  Leggi  emanale 
dal  re  Hoberto  cap.  51.  I'kiviucu. 

(4)  Ex  regett.  Rtg.  Roberti  an.  1316  Ut,  C.  fot.  ÌÌO , 
ioi  v.°. 


immeritevole  di  (ale  beneficio  (3).  Perii 
qual  cosa  ,  essendo  ei  stato  informato  rie 
i  chierici  di  Bari  «  prò  intuito  religim 
fraudabant  dalia  et  cabellas  ipsius  civtìaài 
ed  in  modo  manifesto  mercantavano  «  ow 
cimonia  exercebant  »  ,  dichiarolli  decadali 
dalla  suaccennata  esenzione,  ed  ordioòci* 
pagassero  quivi  li  pesi  fiscali  e  municipali 
al  pari  di  ogni  altro  cittadino;  a  quodw 
civibus  contribuant  in  omnibus  »  (4). 

—  Contemporaneamente  fu  fatta  ioeoie- 
sta  al  Sovrano  da*  fratelli  germaoi  Nicco- 
lò ,  Pietro,  ed  Angelo  Stramazza  di  Bin, 
per  ottenere  il  godimento  delle  prerogati- 
ve e  diritti  di  nobiltà  nella  loro  patria  ; 
esponendogli  che,  sebbene  essi  «  nontw- 
erint  originem  a  Nobilibus,  tamen  quia  So- 
biles  contraxerunt  affinitates,  etperlrlgm 
annos  nobiliter  vixerunt  »  li  avesse  abili- 
tali a  contribuire  le  funzioni  fisci//  «pa- 
ratamente dal  popolo ,  ed  in  una  co'oobili 
di  essa  Città.  La  loro  dimanda  benigna- 
mente fu  ammessa  dal  sovrano  (5). 

—  Frequentissimi  erano  divenuti  (e« 
già  ragguagliammo  )  gli  spogli  e  le  violen- 
ze che  da'  baroni  commettevansi  in  qua 
tempi  di  licenza  e  di  predominio  ;  m  cu 
gli  oppressori ,  e  gli  oppressi  coosideo- 
vansi ,  come  due  popoli ,  che  avevano  di- 
versi padroni.  Rinaldo  Caldora  milite  Im- 
potente degli  Abruzzi ,  .spogliava  «que- 
st'anno il  celebre  nionisWo  di  S.  Giova* 
in  Venere  (dell'ordine  bener^lmo)  Co- 
stello di  S.  Vito  presso  Ortona  (6). 

La  casa  de'  spedalieri  Teutonici  in  Pa- 
glia presentò  reclamo  al  governo .costo 
alcuni  notabili  di  Alessano  e  di  flW*« 
che  armata  mano  aveano  maoomesso ilo- 
sale  di  Belvedere,  appartenente  alla  mede- 
aia  commenda  (7). 
Altre  doglianze  furon  indirizzate  * 

(8)  Ex  regni.  Rtg.  Roberti  an.  1316  Ut-  C.  /** 
0.°  —  Tanlo  ta  ciuà  di  Bari  ebo  parecchie  alirt- 1 < 
pali  del  Regno  riscuotevano  le  coltelle  o 
«  srmni  im  a  nobiUbnt  et  popularibut  »  — ov>  w 
Caroti  11  an.  1306-1307  Ut.  D.  fot.  350? .  . 

(6)  Ex  regett.  Reg.  Rob.  an.  1316 Ut.  C.  (<*■ 

(7)  Eod.  regett.  1316  Ut.  C.  fot.  M 
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££ia  Curia  dall'abate  Giovanni  de  Canale 
>ntro  il  barone  Giovanni  de  A  versa,  cbò 
vea  posto  a  soqquadro  le  possessioni  delle 
hiese  di  S.  Angelo  de  Squittirono ,  e  di 

Sebastiano  de  Papero  neil'  Abruzzo  ul- 
eriore  —  I  religiosi  del  monastero  di 

Liberatore  della  Maiella,  situato  sul  fiu- 
oe  Lenta  (  signore  della  rocca  Monaccsca, 
'ornano ,  S.  Angelo  de  Pelegra ,  Oliveto, 
;  S.  Pietro  di  Montepiano  )  ♦  invocavano  il 
>raccio  secolare  contro  le  frequenti  deva- 
tazioni  arrecate  a  quelle  loro  fattorie,  per 
istigazione  ed  opera  di  signori  prepoten- 
ti —  Anche  il  monistero  e  real  badia  di 
S.  Maria  della  Vittoria,  e  quello  di  S.  Gio- 
vanni evangelista  de  Viride  dell'ordine  be- 
nedettino in  diocesi  di  Triveoto ,  vennero 
manomessi  ne'  loro  poderi. 

1  fratelli  germani  Tommaso ,  e  Simone 
de  Sangro  milite  ,  abruzzesi ,  accusarono 
binanti  al  potere  giudiziario  Niccolò  di  Ma- 
lanolte  e  Raimondo  de  Sangro  milite,  con 
deporre,  che,  mentre  essi  querelanti  erano 
itati  poco  anzi  assenti  dal  paese  e  chiamati 
a  combattere  io  Sicilia  e  Calabria  ,  questi 
s' erano  armata  mano  impadroniti  de  loro 
castelli  di  Rivisoonoli,  Monlemorcsco,  Letto 
de  Valle ,  Aventitri  e  Roccaraso  (  Abruzzo 
ultr.).  Tale  era  lo  stile  quasi  comune  de'ba- 
roni  di  quel  tempo ,  tra  quali  non  pochi 
manomettevano  e  calpestavano  ogni  legge 
umana  e  divina — Leggiamo  pure  in  que- 
sto stesso  anno  (1316)  che,  Ugo  San- 
Severino  conte  di  Chiaromonle,  invaghitosi 
ardentemente  della  rara  beltà  di  Lauretta, 
pudica  moglie  d'  Enrico  della  Marra,  im- 
piegò un  mezzo  violento  per  isfogare  le 
impure  sue  voglie.  Costei  trovandosi  riti- 
rata col  consorte  nel  suo  castello  di  Trec- 
china  in  Basilicata,  il  conte  Ugo,  nel  buio 


j!  -à  1} 

della  notte  assai)  all'  impensata  quella  roc- 
ca ,  e  dopo  aver  ben  acconciato  il  marito 
pe  di  delle  feste  «  turpiter  expulit  eum  »  , 
e  menò  via  la  moglie ,  che  in  buona  pace 
la  ritenne  seco  !.  Alle  vive  querele  del- 
l' oltraggiato  Enrico ,  re  Roberto  ingiunse 
al  conte  di  Chiaromonte  di  restituire  la 
preda ,  sotto  pena  di  500  once  (1). 
—  Scorsi  due  anni  e  mesi  di  discordie ,  i 
cardinali  riuniti  in  conclave  a  Lione,  eles- 
sero addì  7  agosto  per  pontefice  il  cardi- 
nal presbitero  Jacopo  de  Euse  già  vescovo 
di  Avignone ,  poi  di  Porlo  e  di  S.  Ru- 
Goa\  che  prese  il  nome  di  Giovanni  XXII 
=  18,  mesi  3,  giorni  28. 

Costui  era  figlio  d'un  ciabattino  di  Ca- 
noro, uomo  d'aspetto  ignobile  e  meschino, 
ma  venuto  in  fama  per  vastità  di  dottrina 
ed  accortezza  di  mente. 

11  defunto  Carlo  II,  informato  del  di  lui 
profondo  sapere ,  chiamato  avealo  in  Na- 
poli per  precettore  del  suo  figliuolo  S.  Lu- 
dovico vescovo  di  Tolosa  (v.  an.  1299); 
assegnandogli  anche  un  posto  curialesco 
presso  Pietro  de  Ferrariis  arcivescovo  di 
Arles,  che  occupava  l'uffizio  di  gran  can- 
celliere del  regno  di  Napoli. 

Jacopo  ,  non  appena  asceso  al  vescova- 
do di  Avignone  e  traslato  a  quello  di  Porto 
e  di  S.  Rufina,  da  Clemente  V  fu  promosso 
a  cardinal  presbitero  del  titolo  di  S.  Vi- 
tale nei  1312,  e  quattro  anni  dopo  al  su- 
premo pontificato. 

***  Ebbe  Giovanni  XXII  un  nipote  di 
civili  natali  e  figlio  di  sua  sorella  unica  , 
chiamato  Arnaldo  de  Triaoo,  il  quale  avea 
sposato  in  prime  nozze  la  sorella  di  Gior- 
dano di  Lilla,  signore  di  Casaubon  (2);  ed 
alla  morte  di  costei  s'era  congiuoto  in 
matrimonio  con  Maria  de  Amerusio  lì- 


ti) Olim  ex  regest.  Reg.  Roberti  an.  1316  tu.  C.  fot. 
m  v.° 

(2)  Giordano  di  Lilla,  barone  di  Casaubon ,  e  di  «lire 
terre  nella  Lioguadoca  e  nella  Guienna,  uomo  rollo  ad 
ogni  mio ,  lenea ,  con  quel  parentado  ,  poter  valicare 
impunemente  ogni  confine  d' onestà  e  di  legge.  Già  era 
suio  dal  monarca  francese  Carlo  IV  graziato  per  di- 
ciolio  misfatti ,  ognun  de*  quali  portava  pena  di  morte  ; 

Cambia  —  Annali  Fot.  li. 


quando  sopra  novelle  imputazioni  di  ladroneccio,  ratto 
ed  omicidio ,  venne  citato  dinanzi  ai  parlamento  di  Pa- 
rigi. E  sebbene  colà  comparisse,  cinto  di  uno  splendido 
corteo  de' nobili  della  sua  contra-la  ,  e  Giovanni  XXII 
s'adoperasse  a  tuli1  uomo  per  salvarlo,  fu  nondimeno 
condannato  al  patibolo,  e  giustizialo  addi  21  di  mag- 
gio 13*3.11  di  lui  cadavere  fu  trascinato  da  prima  a  co- 
da  di  cavallo,  e  poscia  appiccato  alle  forche. 
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gliuola  del  nobile  Buonamiro  di  Bari,  vc- 
dova  di  Niccolò  de  Roccaforte  milite  »  la 
quale  portogli  in  dote  la  Terra  di  Trig- 
giano  posta  nelle  vicinanze  di  essa  città. 

Re  Carlo  li,  e  poi  Roberto  ,  nutrendo 
sommo  rispetto  e  divozione  pel  papa  Gio- 
vanni ,  prodigarono  al  suo  nipote  Arnaldo 
delle  cariche  ed  onorificenze.  Insignito  del 
cingolo  militare,  ebbe  prima  una  pensio- 
ne annuale  di  60  once  «  in  contemplatione 
tenerabilis  Patris ,  et  amici  nostri  carissimi 
domini  Jacobi  episcopi  Portuensis  et  sonde 
Rufne  avunculi  sui  »  (1). 

Dui  re  Roberto  fu  mandato  per  giusti- 
ziere in  Terra  di  Lavoro  e  contado  di  Mo- 
lise ;  e  nel  1316  per  governatore  (reclorj 
nel  contado  Venosino  sulla  riva  manca  del 
Rodano  (2).  Nel  medesimo  tempo,  Arnaldo, 
dal  pontefice  suo  zio  fu  creato  maresciallo 
del  sacro  palagio  apostolico  ;  e  più  lardi 
dallo  slesso  re  Roberto  venne  innalzato  a 
suo  consigliere ,  non  che  visconte  di  Tal- 
lard  in  Francia ,  e  signore  del  gran  ca- 
stello di  S.  Giuliano  di  Montanaro  nel 
Piemonte  (3).  Oltre  la  terra  di  Triggiano, 
recalagli  in  dote  dalla  seconda  moglie , 
come  accennammo ,  possedelte  pur  an- 
co in  feudo  la  terra  di  Noja  nella  medesi- 
ma provincia  di  Bari ,  ed  il  castello  di 
Monte  ìlare  in  Capitanata  (  al  presente  di- 
strutto ) ,  che  due  anni  prima  della  sua 
morte ,  vendette  a  Bertrando  del  Balzo 
conte  di  Montescaglioso  (4). 

Arnaldo  de  Triano  non  sopravvisse  alla 
morte  del  papa  Giovanni  XXII  suo  zio 
(  v.  an.  1334). 

—  Scrisse  questo  pontefice  a'  vescovi  ed 
a'Re  una  lettera  circostanziata  ,  in  cui  di- 
ceva «  di  aver  un  pezzo  esitato  ad  accettare 
una  carica  st  tremenda»;  le  quali  parole  mal 
sì  accordano  con  quello  che  dicono  alcuni 
autori ,  essersi  cioè  nominalo  papa  da  sè 

(1)  Ex  regest.  an.  IM  Indici.  X1U  HI.  C-Io  pro- 
Tisionibus  direct.  Secreti»  et  nugistr.  Portulanis  et  sa!is 
Apuliae  lui-  308 , 311,310  v.° 

(2)  Ex  regest.  Reg.  Kob.  an.  WG  Ut.  B.  fot.  51. 
13)  Ex  regest.  reg.  Kob.  an.1553-l5&  Ut. B. Indici. 

llfol.  m. 


medesimo  (5).  Nel  secondo  anno  del  w 
pontificato  (1317),  lagnossi  egli  che  si  few 
tentato  di  avvelenarlo ,  e  fece  fare  deli* 
inquisizioni  contro  colóro  che  si  erano  tv- 
luti  della  magia  per  farlo  morire. 

Trovansi  nelle  sue  lettere  delle  descri- 
zioni di  diversi  malefizii ,  i  quali  veomt 
usati  per  abbreviare  la  vita ,  prolungar!) 
o  torla  addirittura  ,  e  per  guarire  equi 
sorla  di  malattie.  L'ignoranza  della 
faceva  in  quei  tempi  riguardare  come  r>- 
prannaturali  molti  effetti  della  natura. 

L'elezione  di  Giovanni  XXII  fatta  a  Lé- 
ne, (ornò  molto  gradevole  al  re  Roberto; 
tanto  più  che  quegli  andava  a  risedere  a 
Avignone ,  città  a  lui  appartenente ,  oti 
meglio  avrebbe  potuto  mettere  la  roano  io 
pasta.  Difatto  ,  non  appena  il  collegio  dei 
cardinali  era  entrato  in  conclave  (28  giu- 
gno )  per  l'elezione  del  pontefice  cfle,  doe 
giorni  dopo  ,  re  Roberto  ,  già  aftrettavasi 
a  partire  da  Napoli  per  Avignone ,  onde 
subodorarvi  la  scella  del  nuovo  papa. 

Innanzi  di  partire,  creò  regio  consiglie- 
re Umberto  arcivescovo  di  Napoli,  onde  as- 
sistesse nella  sua  assenza  fi  figliuolo  Car- 
lo duca  di  Calabria  reggente  e  vicario  ge- 
nerale del  Regno,  si  nel  render  giustizia, 
ebe  nel  maneggio  degli  affari  pubblici  dello 
Stalo  ,  come  si  rileva  dal  transunto  ci» 
segue  ;  «  Venerabili  domino  Umberto  ar- 
chiepiscopo Ncapolitano  privilegium  am- 
liarj  penes  Carolum  Ducem  Calabrie  pt\~ 
mogenitum  regis ,  Vicarium  generala*  Jfr- 
gni  Sicilie ,  ut  ei  assistat  ne  dum  in  J«h- 
tie  administrande  negoliis,  veruni  elioni* 
regimine  Regni  ,  òb  causam  quod  rex  fto- 
bertus  profecturus  est  prò  arduis  negotOs  si 
Romanam  Curiam ,  sub  die  penultimo  J*- 
nij  i3i6  (6)  ». 

Dopo  due  mesi  di  soggiorno  in  Avigno- 
ne ,  Roberto  si  dispose  a  far  ritorno  in  Na- 
ri) Ex  regest.  Reg.Roberti  an.  I3ZÌ-I335  UL  E.  /U 
«8  v."  et  fui.  71. 

(t>)  Veggasi  Naul.  Alexaodri  hist.  Ecdesfast.  io.  Xft 
pag.  85 ,  o  le  ciuzioui  ed  opinioni  diverse,  da  lui  np- 
|K)rt3le. 

(6)  Ex  regest.  reg.  Roter.  an.  ISf7  IH.  C.  fot.  f7S  c , 
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di.  Ma  poco  prima  della  sua  partenza  ,  il 
ipa  Giovanni  XXII  gli  conferì  la  dignità 
i  vicario  e  di  senatore  di  Roma  (  senator 
rbis  ) ,  nello  stesso  modo  che  n*  era  stato 
isigoito  re  Carlo  I  suo  avo  da  Urba- 
o  IV  (1264).  Lieto  di  tento  onore ,  Ro- 
berto spedì  prontamente  nella  metropoli 
lei  Cristianesimo  Simone  di  Saogro  ,  un- 
ite e  regio  familiare»  a  rappresentarlo  in 
ssa  carica  sommamente  ragguardevole 
[vedi  il  voi.  1.  alla  pag.  250). 

Di  quanto  tornasse  conto  a  Roberto  il 
conferitogli  onore  del  vicariato  e  la  pre- 
ndente dignità  di  senatore  romano,  aper- 
tamente lo  spiega  il  Cliioccarelli  (1):  ec- 
:o  le  sue  parole  ;  «  Cum  Romani  Pon- 
ifices  fune  Roma  abessent ,  et  Ammoni  re- 
ulereni ,  Urbem  Romae  Robertus  suo  ar- 
bitrio tnoderabatur,  uti  hoc  in  re  Ponlificis 
Vicariti»  Senatoria  Mi  dignitate  concessa 
mmique  penitus  illius  Urbis  cura  ad  Rober- 
utn  reiecta  ,  qui  Magislratus  omnes  inibi 
onstituens ,  oc  cuncta  suo  nutu,  et  arbitrio 
lisponens ,  plenum  ejus  Urbis  dominium  vi- 
lebatur  obtinere.  Veruni  ipse  Romanae  Ec- 
lesiac  fidelitali  eam  sermbat ,  ne  Ponti fi- 
rum  absenlia,  ab  eius  obedientia  recederei , 
itque  ab  aliis  forte  Principibus  occupa- 
etur  ». 

—  Carlo  duca  di  Calabria,  avendo  compi  u- 
o  il  diciottesimo  anno,  pensò  il  padre  suo 
loberto  di  collocarlo  io  malrimouio  con 
Caterina  d' Austria  ,  figlia  del  defonto  ira- 
aratore  Alberto  e  vedova  di  Enrico  VII 
li  Lucemburgo.  A  tal  uopo ,  Roberto , 
mandò  in  Germania  appo  quella  Corte  il 
giureconsulto  Giovanni  d*  Acquabianca  , 
siniscalco  di  Provenza  (  indi  maestro  ra- 
zionale della  M.  Curia  ) ,  e  Ponzio  di  Ca- 
vaniglia ,  come  raessaggieri  e  procuratori 
suoi ,  a  chiederne  formalmente  la  di  lei 

(1)  Chioccarcllus  d«  episcop.  et  archiepiscop.  Nea- 
po(.  pag.  SOS. 

(i)  Ex  regest.  reg.  Rob.  an.  1316  Ri.  B-  fot.  3U  v." 

(3)  c  BarlkiAumeuM  de  Costernane  mite»,  et  Roberta* 
it  i^isteilwne  patruu*  suus  dominili  CutUUkmi  tnit- 
'"nfur  a  fìege  (Ruberto)  cum  aliis  nobilibut  Regni  in 
'ftursum  nudatili»  mulicrU Catherine  contorti»  Cu- 


mino —  Federico  d' Austria  ,  (niello  di 
Ci  (crina,  promise  ad  essi  ambasciatori  «  iti 
dote  et  prò  dote  sue  sororis  eiusdem  mar- 
earum  argenti  quadraginta  millia  ,  marca 
qualibet  aureis  quatuor  computatis.  Pro  do- 
ti* autem  restituitone  obìigate  fuerunl  jure 
pignoris  Surrentum,  Castrum  maris  de  Sla- 
bia,  castrum  Nucerie  Christianorwn ,  Ebo- 
lum  et  Iserniam  (2)  » .  Pietro  d'Angiò  con- 
te di  Gravina  ,  l'arcivescovo  di  Capua ,  il 
conte  di  Caserta  Diego  de  la  Ratti  gran 
ciambcrlano  o  camerlengo  del  regno,  Bo- 
nifacio di  Braida ,  Bartolomeo  e  Ruber- 
to di  Castiglione,  e  copioso  stuolo  di  ba- 
roni ,  furon  quindi  spediti  dal  re  Ro- 
berto in  Lombardia  incontro  alla  novella 
sua  nuora  (3). 

Con  gran  fasto  e  pompa  straordinaria  , 
giunse  la  reale  sposa  io  Firenze  col  suo 
corteo ,  ove  fu  onorevolmente  accolta 
dal  gonfaloniere  di  quella  gentile  Città 
Bellincione  Cacciafuori  ;  donde  dopo  po- 
che settimane»  pervenuta  nel  regno,  venne 
festeggiata  in  ogm'  luogo  del  suo  passag- 
gio. Indicibile  accoglienza  ricevè  ella  nel- 
T  arrivare  nella  Capitale,  sì  da  Carlo  duca 
di  Calabria  suo  sposo ,  che  dal  di  lei  suo- 
cero Roberto  ,  che  assegnolle  annualmen- 
te 300  once  per  ispi  Ila  lieo  (  da  parte  di 
suo  figlio  )  «  prò  jocalibus ,  et  aliis  expen- 
sis  domesticis  »  (4).  Ma  dopo  otto  anni  di 
matrimonio ,  la  duchessa  Caterina  fu  ra- 
pita ai  mortali,  seoza  rimanere  prole  alcu- 
na (  v.  an.  1323). 

—  Finanze  dbl  Regno  —  BaNcninui 
in  Napoli. 

Iu  più  luoghi  di  quesl'  opera  abbiam  di 
passaggio  fatto  ceuuo  delle  tasse  e  sovven- 
zioni generali  che  il  governo  riscuoteva 

roti  primogeniti  duci*  Calabrie  ».  —  t  Bonifaciut  de 
lirayda  ad  requisitionem  Joannis  corniti»  Gravina 
fratti»  regi»  Roberti  in  oceursum  Catherine  ducute 
Calabrie  fitie  noitre  ad  Lombardie  parte»  se  conferì 
cum  feudali  servitio  quinque  tnilitum  eie.  ».  =  b'.x 
regest.  an.  1310* lit.  C.  lol.  Mi,  RI,  85. 
(4)  Hx reg.  Reg.  Rob. an.  1316 lit.  B.  fot.  iti. 
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annualmente  dalle  nostre  popolazioni  ;  ma 
a  meglio  comprendere  la  condizione  delle 
antiche  nostre  finanze,  fa  uopo  dirne  qual- 
che cosa  sommariamente  —  Qual  fosse  lo 
slato  di  esse  in  tempo  che  da' principi 
normanni  fu  fondala  la  monarchia ,  non 
è  agevole  il  conoscerlo  chiaramente,  per- 
ciocché quel  governo  era  un  misto  di  mo- 
narchia e  di  aristocrazia  feudale.  In  quei 
tempi  generalmente  le  rendite  ordinarie 
de'principi  di  Europa  era n  mediocri,  stan- 
icene la  loro  potestà  era  limitata.  Ri- 
correvasi  nel  bisogno  a'sussidii  straor- 
dinarii ,  che  si  denominavano  adiutorii  ; 
e  siccome  dipendevano  dall'  autorità  de'si- 
gnori  ,  congregati  nelle  assemblee  nazio- 
nali ,  difficili  erano  ad  ottenersi ,  e  quan- 
do si  concedevano  ,  erano  moderati.  L'e- 
sazioni fiscali  componevan  allora  il  patri- 
monio reale,  le  quali  sotto  i  principi  nor- 
manni ,  svevi ,  angioini  ec. ,  percepivano 
sui  diritti  di  dogane,  di  plateatico,  di  por- 
torio  ,  d*  ancoraggio  ,  di  faìangaggio ,  del 
fondaco  (  di  grani  15  ad  oncia,  o  sia  del  2 
e  mezzo  per  100  ,  sulle  merci  che  a  co- 
modo de'  negozianti  si  riponevano  in  esso, 
riscuotendosi  nel  momento  dell'  estrazio- 
ne ) ,  non  che  de'  fondaci  per  la  vendita 
del  sale ,  del  ferro ,  dell'  acciaio,  della  pe- 
ce ec.  A  questi  aggi  unge  vansi  i  tributi  reali 
e  diretti ,  cioò  delle  tasse  o  sovvenzioni 
generali  in  ogni  anno  ;  le  quali  al  tempo 
de'  re  normanni  erano  sussidii  straordina- 
rii  —  Carlo  I  d'Angiò  trasgredendo  la  leg- 
ge della  sua  investitura ,  datagli  da  Cle- 
mente IV ,  di  non  riscuotere  altri  tributi 
che  quelli ,  che  si  percepivano  sotto  Gu- 
glielmo il  Buono  ,  giunse  ad  esigere  sei 

(!)  Io  quanto  la  moneta  degli  jiuguttali,  reggasi  la 
pag.  158  del  voi.  1.  di  questi  Annali.  Net  registro  del 
re  Carlo  1  dell'  anoo  1278  leggiamo  in  irausuuio  :  «  Ce- 
duta de  fòcularibus ,  que  inveniuntur  diminuta  per 
cuUatwnem  factum  de  quaternis  particutaribut  gene- 
rane subvencltoHii  ad  quaterna»  de  fòcularibus ,  prò 
quibus  subicripte  Terre  et  loca  tenentur  ad  rattonem 
«io  Augu&uli  uuo  prò  quoliltut  l'oculari  prò  et  2." 
mense  sub  magistrata  Guitleimi  de  Sedai»  Justiliarii 
Terre  Bari,  un.  1 1 .  tndictioni»t  in  qua  nviuntur  mul- 
te Terre  trovinole ,  que  omnes  soivunt  ad  rationem 


collette  in  un  anno  !!.  Ei  accrebbe  )'esa7> 
ne  di  un  augitstale  a  fuoco  ,  cioè  di  car- 
ni 15  (1);  ma  tali  modi  di  governare  é 
produssero  poi  il  vespro  siciliano.  India* 
capitoli  e  regolamenti  del  papa  Onorio  IT 
che  fece  per  riordinare  il  Regno,  prestr» 
se  che  non  si  potessero  porre  nuove  io- 
posizioni  ,  dazii  e  gabelle,  se  non  che  per 
somme  limitatissime  ne' soli  quattro  cai 
cioè  della  difesa  del  reame ,  della  liberi» 
della  persona  istessa  del  Re  prigioniero . 
del  solenne  conferimento  del  cingolo  mi- 
litare ad  un  figlio  o  ad  un  fratello  del  & 
e  del  maritaggio  di  qualche  figlia  ,  sorci» 
la ,  o  nipote  del  Sovrano.  Ne'  primi  dot 
casi  l' esazione  non  poteva  eccedere  ned» 
regni  di  Sicilia  50  mila  once  d*  oro ,  aa1 
terzo  15  mila ,  e  nel  quarto  12  mila  (ì). 
Se  in  un  anno  due  de'  detti  casi  avveniva- 
no,  non  si  poteva  riscuotere  che  una  col- 
letta sola.  Malgrado  i  capitoli  di  demen- 
te IV  e  di  Onorio  IV ,  i  sovrani  angioini 
continuarono  ad  esigere  le  collette ,  come 
prima  si  riscuotevano. 

Già  rapportammo  nel  1.°  volume  di  qae- 
sl'  opera  (  pag.  332)  la  tassa  o  cedola,  or- 
dinata  da  Carlo  1  io  tutte  le  Provincie  del 
Regno ,  sotto  il  nome  di  generale  som*.- 
zione  (  la  quale  parola  e  indica,  che  rea- 
zione si  faceva  a  titolo  di  sussidio  gral»- 
to  )  ;  non  che  il  numero  delle  Terre  de- 
maniali del  Regno. 

A  questo  tributo  annuale ,  si  debbono 
aggiugnero  i  proventi  di  pene,  di  contrav- 
venzioni, e  diritti  di  pesi  e  misure  cheri- 
scuolevansi  da'medesimi  collettori  della  mi- 
nerale sovvenzione. 

1  motivi  che  si  adduce  va  no  dell'esano 

* 

taren.  7,  et  gran.  10  prò  quolibet  (oculari 
appresso  legge*!  :  «  Baynatdo  de  Ponceltis  Justitmm 
Terre  Labori»  mandatum,  quodexiyal  pecumamU  I 
guslalium  «iddio*  de  augustali  uno  [no  quulibet  toc* 
tari  de  fòcularibus  diminuii»,  et  in  fruudem  Cv* 
occultatitele.  »  -  Ex  rogesuReg.  Caroli  J  J0  ifls 
Ut.  A.  rol.  41,4(1.  B  "M 

(i)  Vedi  la  bolla  di  Onorio  IV  ebe  comincia .  Aiata  I 
et  pax  complexae  *unt  eie.  rapportati  dal  Tròyti  l>ur- 
geo.  dui  Hegno  di  Naftoli  lo.  4,  pari.  Ili  |wg.  401 ,  e  da!-  I 
l'autore  della  S(or.  civ.  dei  Regno  Jib.  21  p.  17. 
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ne  non  erao  sempre  gli  atessi  :  alcune  tasse 
dicevansi  fette  prò  Curia,  altre  prò  defis- 
sione Regni  conlra  invasore*  et  turbatore*  , 
altre  pr°  cen™  *****  Romanae Ecclesiae  etc. 

La  sovvenzione  generale  di  quest'  anno 
(1316),  ordinata  a  giustizieri  delle  Pro- 
vincie ,  troviamo  distribuita  nel  seguente 
modo  : 

Alla  Terra  di  Lavoro,  e  Contado  di  Mo- 
lise ooce  d'  oro  7265,  tari  5  e  gr.  10. 
AH*  Abruzzo  ultra  once  d'  oro  3563 , 

tari  20 ,  e  gr.  8. 

All'  Abruzzo  citra  once  d'  oro  2352  , 
lari  25  e  gr.  4. 

Alla  Terra  di  Bari  once  d  oro  4784  , 
tari  1 1  e  gr.  5. 

Alla  Basilicata  once  d'  oro  3732  ♦  tari 

26  e  gr.  3. 

Alla  Terra  d*  Otranto  once  d*  oro  3 173 

tari  10  e  gr.  10. 

Al  Principato  ultra  once  d  oro  1746, 

tari  1  e  gr.  11. 

Al  Principato  citra  once  d'  oro  3307 , 
tari  2  e  gr.  19  (1). 

In  esso  notamento  non  troviam  notate 
le  Calabrie. 

La  citta  di  Napoli  trovandosi  compresa 
nella  cedola  o  sia  tassa  di  Terra  di  Lavo- 
ro ,  pagava  per  le  collette  annualmente  on- 
ce 692  tari  8  e  gr.  4:  altre  once  100  per 
la  baliva  contribuivano  i  villani  de 'suoi  ca- 
sali. Ignoriamo  quali  modi  ella  teneva  per 
soddisfare  ogni  anno  tale  peso  —  Aversa 
veniva  tassala  per  once  448  tari  23  e  gr. 
12  —  Tra  le  altre  città  del  Regno  trovatisi 
notate  Barletta  per  once  622  tari  29  e 
gr>  14  —  Trani  per  once  509  lari  24  e 

gr.  7  Bari  per  once  455  tari  7  e  gr. 

1 1  Monopoli  per  once  372  tari  29  e 

gr.  5  —  Brindisi  per  once  412  tari  6  e 
gr.  )9  _  Palermo  per  once  2201  tari  12 
—  Trapani  per  once  680  tari  18  —  Cor- 
leone  per  once  660  —  Eraclea  (Terrano- 

(  I)  Olim  ex  regest.  reg.  Bob.  an.  1516  Ut.  C.  fot.  6. 

(2)  Ex  regut.  Car.  Iltustr.  on.  1516  Ut.  A  —  Ccdu- 
luria  di  casa. 

(3)  Ex  regest.  reg.  Roberti  an  ioii  lil.A.fol.59, 74. 
H)  «  Gulttu  SUykani  de  tocietate  Perusiorum  de 
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va  in  Sicilia  )  per  once  442  tari  24  ec.  (2). 

Continuossi  a  pagare  immutabilmente  li 
riferiti  pesi  Gscali  tino  a  tutto  il  reame  di 
Giovanna  li  ;  rimanendo  poi  aboliti  dal  re 
Alfonso  I ,  come  a  suo  luogo  diremo. 

Oltre  gli  ebrei  che  in  Napoli  usureg- 
giavano a  que*  tempi ,  di  cui  abbiamo  già 
fatto  cenno  (pag.  33)  ;  vi  tennero  simulta- 
neamente banche  cantanti  a  tempo  di  Car- 
lo il  e  di  Roberto  le  ricchissime  società 
de  Bardi,  degli  Acciajuoli,  de'Peruzzi ,  e 
de'Buonaccorsi,  tulli  di  Firenze  —  Quelle 
banche  riceveano  in  deposito  capitali  di 
principi ,  di  signori ,  e  di  particolari  ;  le 
quali  pagavano  o  riscuotevano  le  somme 
che  da'regi  angioini  rimettevansi  alla  corte 
pontifizia  in  Avignone  «  prò  solutione  an- 
nui censo*  »  f  o  ad  altre  piazze  di  Fran- 
cia, di  Germania,  d'Inghilterra,  della 

Grecia  ec. 

Alessandro  de'  Bardi ,  gerente  di  essa 
banca  ,  avea  comune  interesse  cogli  altri 
socii  Gerio  Ardinghelli ,  Lorenzo  Ranuc- 
cio ,  tapino  Migliori ,  Bentivenga  Buon- 
sostegna ,  Gerardo  Lanfredini  e  Lippo  Al- 
dobrandini  —  Gli  Acciaiuoli  eran  uniti  a 
società  con  Giovanni  Rocco ,  Bartolomeo 
Mainetti,  e  con  Lapo  e  Niccolò  di  Giovanni 
a  mercatore*  de  tocietate  Aczarellorum  de 
Ftorcniia  ».  A  Donato  Acciajuoli  fu  data 
in  fitto  la  zecca  delle  monete  di  carlini  e 
tornesi  di  Napoli  nel  1324  (3)  —  Eran 
consociati  a'Peruzzi,  Lippo  Cafarellis , 
Francesco  Lotoringio ,  Bartuccio  Tadeo , 
Donalo  Giotli  eGuccio  di  Stefano  (4)— Tu- 
rigiano  Buonaccorso  de*  Buonaccorsi ,  te- 
neva accomandita  con  Rosso  Aldobrandino 
ed  oltre  a  questi,  aggiugnere  si  debbono  i 
banchieri  napoletani  Giacomo  Pepe  di  Bar- 
letta (  1327  ),  Marino  Panizzato  (1333  ) , 
Sergio  de  Sisto  (1343)  «  quiprogressu 
tempori*  fugae  te  commisti  et  latitavU  »  (5), 
e  Bartolomeo  Migliuso  (1376). 

Ftorentia  consiliariut  cambelianut  mereator  familia- 
ri! noster  »  —  Ex  regest.  Reg.  Roberti  an.  1327-1328 
lil  B.  lol.  21.  Trovasi  lo  slesso  Guccio  di  Stefano  ,  ri- 
copiato ucl  regist.  del  1304-1305  lei-  E.  fot.  148  *.rt. 
(5)  Ex  regest.  an  1515 Ut.  A.  fot.  100. 
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Malgrado  il  divieto  dell'  uscita  de  ce- 
reali dal  regno,  Roberto  dispensò  alle  sad- 
dette compagnie  de'  Bardi ,  Acciajuoli  e 
Peruzzi  (131 1)  di  poter  estrarre  da' nostri 
porti  22  mila  salme  di  frumento  «  ad  ra- 
tionem  unciar.  g  taren.  18  prò  singulti 
centum  salmi*  »  (1).  Indi  con  altro  suore- 
scritto  ,  iogiunse  a'  rcgii  maestri  razionali 
che  pagassero  ai  mentovati  banchieri  fio- 
renlini  la  somma  di  cento  sedicimila  once 
ch'ei  s'avea  presa  a  mutuo  da  essi,  negli 
anni  precedenti  della  Xe  XI  Indizione,  onde 
soddisfare  il  censo  alla  Romana  Chiesa  (2). 

Ma  nel  1339,  grossi  fallimenti  vennero 

10  Firenze  a  rovinare  la  colossale  fortuna 
de'  Bardi  e  de'Peruzzi ,  ch'erano  i  primi 
banchieri  del  mondo  e  ch'avevano  quasi  il 
monopolio  di  tutto  il  regno  di  Napoli.  I 
Bardi  si  trovavano  dover  avere  centoltao- 
lamila  marchi  di  sterline  dalla  corona  d'In- 
ghilterra, intrigata  nella  guerra  colla  Fran- 
cia ,  e  centomila  dalla  corte  di  Sicilia  ;  i 
Peruzzi  seicento  mila  fiorini  d' oro  dalla 
prima ,  ■  centomila  dall'  altra.  11  re  d' In- 
ghilterra Odoardo  III,  avendo  lasciato  sca- 
dere le  cambiali,  le  due  case  furon  ridotte 
a  fallire.  Quindi  i  Bardi  diedero  ai  credi- 
tori il  settantotto  per  cento  ;  assai  meno  i 
Peruzzi  ;  perciocché  molli  altri  cittadini 
trovandosi  interessati  in  essa  compagnia  ne 
sofferirono  gravissimo  discapito. 

Altro  fallimento  patirono  puranche  gli 
Acciajuoli  nel  1342  in  Firenze,  per  aversi 
ritirato  que'  mercatanti  tutti  ad  un  tempo 

11  lor  danaro  dalla  banca  di  costoro,  dietro 
talune  false  voci  divulgate  :  ma  essi  ben- 
tosto si  riebbero  della  loro  caduta  insieme 
co'  Bardi  e  Peruzzi.  Di  fallo  troviamo  una 
provvisione  del  cardinal  Legato  Almerico 
baiulo  del  Regno  nell'ao.  1344  ,  diretta 
ai  medesimi  banchieri  fiorentini  stanzia- 
ti in  Napoli ,  cosi  concepita  :  #%  «  Mer- 
caloribus  de  societate  liardorum  ,  Aczarel- 


lorum,  et  Bonaccursorum  de  Florentia  Afa- 
poli  commorantibus ,  qui  conduxerunt  Si- 
clam  Neapoli*  ad  cudendum  libras  centum 
mUlia  argenti ,  attenta  miti  li  indine  carolen- 
sium  minori* ,  seu  incisorum  existenlium 
tunc  in  Regno,  precedente  ordinalione,  quod 
habenles  dictos  carolense* ,  et  volente*  eoi 
expendere ,  oportebat  ipso*  portare  ad  cu- 
dendum  ad  Regalem  Siclam  Neapolis  ;  et  si 
sunt  minoris  ponderi*  taren,  4  et  gran,  io 
iterum  cudanlur  et  non  expendantur  eie. 
provino  prò  renowlione  edicli  eie  ».  (3)  — 
Passiamo  avanti. 

—  Dopoché  Roberto  ebbe  unito  in  matri- 
monio il  diletto  suo  unigenito  Carlo  duca 
di  Calabria  colla  principessa  Caterina  d'Au- 
stria ,  pensò  di  crearlo  milite ,  secondo 
I*  antica  usanza  cavalleresca. 

Carlo,  contava  allora  il  diciottesimo  an- 
no ,  di  sua  età ,  ed  era  dotato  di  spirito 
e  di  vivacità ,  e  pieno  di  senno  e  di  buon 
costume  —  E  poiché  il  conferimento  à«\ 
cingolo  militare  soleva  aver  luogo  in  ta- 
lune grandi  festività  della  Chiesa,  con 
r  assistenza  del  sovrano  e  del  baronaggio, 
diresse  perciò  Roberto  editto  ai  giustizieri 
del  Regno  ;  annunziando  loro  di  aver  de- 
stinato per  si  solenne  cerimonia  ,  il  giorno 
della  Purificazione  della  B.  Vergine  (2  feb- 
braio) dell'anno  vegnente  (1317).  aftin- 
ché avessero  invitato  il  baronaggio  ad  in- 
tervenire in  Napoli  a  quella  sacra  e  milita- 
re funzione  (4).  Soggiungendo  ancora,  che, 
se  altri  fornito  di  requisiti  della  milizia , 
volesse  esser  fallo  cavaliere,  ivi  si  presen- 
tasse nel  designato  giorno  a  prenderne  il 
cingolo  per  le  di  lui  mani  «  de  nostri*  mo- 
nibu*  recepturi  »  ;  come  dall'  editto  che 
qui  trascriviamo  : 

Robertus  Dei  gratia  Jerusatcm  et 
Sicilie  rex  etc.  Justiiiario  Terre  Labori*  et 
Comi  tal  iis  Molisij  fideli  suo  eie.  Ex  pater- 
ne charitath  ti /fé  et  ione  solliciti  ole  honore 


(  1  )  In  an.  45tt  Arca  G.  mais.  23  et  mazz.  26  li.  3.  berto  armò  cavaliere  Francesco  de*  Minfredi  signore  di 

(-)  In  an.  1314  Atea  D.  masi.  53  n.  13.  Faenza  suo  consigliere  e  familiare ,  tiglio  di  Riccardo , 

(3)  Ex  reo.  Aymerici  in  an.1344  M.  B.  fot. 134, 135.  potente  e  temuto  barone  di  Faenza  e  d'Imola  —  JKar  re- 

(?)  M  Ai  del  S.Nattle  di  quesf  anno  (1316),  re  Ho-  $t*U  Reg,  Roberti  an.  15*6  Ut.  B.  fot.  19  e." 
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Caroli  primogeniti  nostri  carissimi  Duci$ 
Calabrie  nostrique  m  regno  Sicilie  Vicari} 
generali*,  cum  militari  cingulo  in  primo  fu- 
turo festo  Purifiealionis  Beale  Marie  Deo 
actore  disponimus  insignire.  Ut  itaque  hu- 
ius  militie  iucunda  sollemnitas  singolari* 
quidem ,  atque  precipua  in  ipsiu$  unici  /?- 
lij  nostri  vita  semel  adveniens  ,  ab  hiis,  qui 
nostris  gaudiis  congaudere  sunt  solili ,  pre- 
sciatur  id  ad  comunem  notitiam  fidelium 
Regni  nostri  Sicilie ,  quos  probabili  expe- 
rientia  cognovimus  in  nostris  locis  ,  et  pro- 
speri* participatione  letitie  colletari ,  provi- 
dimus  producendum.  Volumus  igitur ,  et 
fidelitati  tue  precipimus  quatenus  receptis 
presentibus  ,  in  universi*  et  singulis  Terris 
et  locis  prcdicle  Provincie  presertim  famo- 
si» ,  eliamsi  Justiliarios  alios,  et  Capitaneos 
habeant,  mandes,  nostrum  in  hac  parte  pro- 
positum  voce  preconis  per  competenza  offi- 
cia puplice  divulgali.  Addito  quod  si  qui 
inler  ipsos  fideles  nostros  opti  et  habiles  ad 
suscipiendum  huiusmodi  decus  militie  /ieri 
mililes  in  ipsa  solemnitate  voluerint,  se  pro- 
inde parent ,  ut  expedit,  et  appropinquante 
festo  prefato  iter  arripiant  Neapolim  venien- 
di  ,  prefali  cingali  militaris  honorem  in  eo- 
dem  festo  ibidem  de  nostris  manibus  recep- 
turi.  Illis  autem  de  Provincia  ipsa  nobili- 
bus,  quibus  specialem  notificationem  faàen- 
dam  exinde  videris  ,  hoc  idem  specialiter  et 
signantcr  studeas  intimare.  Dalum  Neapoli 
anno  Domini  i3i6,  die  XX novembri*  XV 
Indici.  t  regnorum  noslrorum  anno  Vili  (I). 
Tra  i  cavalieri  che  ricevettero  il  cingolo 
militare  nel  designato  giorno  ed  anno  se- 
guente, annoverasi  Adeoulfo  d' Aquino  fi- 
glio di  Cristofaro  conte  di  Ascoli. 

In  sì  lieta  e  gioconda  occasione ,  Ro- 
berto fece  risplendere  i  tratti  della  sua  so- 
vrana clemenza  ,  con  distribuire  grazie  e 
dare  perdono  al  popolo ,  pubblicando  uoa 
forbita  lettera  che  principiava  con  tali 
espressioni  :  «  Sedente*  in  solio  Regie 
Maieslatis  divina  de  Superi*  dignatione  lo- 

(t)  Ex  reoett.  Rtg.  Roberti  an.  WS  IU.  C  XV  M- 
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cali  aslitrke  nobU  attendimus  in  regnando 
juslitiam,  et  in  gubemando,  quod  regimus 
misericordie  lenilatem ,  per  justitiam  quidem 
aspera  et  proterva ,  cum  expedit ,  refre- 
natis  Ulicilis ,  arcere  intendimus,  cuius  ri- 
gorem  ex i guata  nobis  clementia  oleo  nostre 
mansuetudini*  leniamu*.  Sicque  cernente* 
opus  in  regnante  magnificum  benignitatem 
agere,  dirigere  devio* ,  relevare  depretsos , 
errantibus  parcere ,  humanius  indulgere , 
non  indiane  Nos  talibus  pio*  et  facile*  exhi- 
bemus  ;  hiis  enim  Thronus  regiu*  cre*cit  ad 
gloriam ,  et  nobili  vincendi  genere  dimicat, 
cum  taliter  miserando  triumfat  eie.  ».  — 
Mostrò  insiememente  i  segni  di  sua  real 
munificenza  verso  molti  signori  nazionali 
ed  oltramontani,  che  colmò  di  onori ,  di 
cariche  e  di  titoli. 

Ei  compartì  l'onore  di  ciamberlano  a 
Mattia  de  Gesualdo  milite  e  signore  di  Roc- 
ca San  Felice ,  ed  innalzò  a  consiglieri  e 
cappellani  regii  Bartolomeo  Caracciolo  na- 
poletano ,  e  Giacomo  di  Langusto  ;  ed  a 
semplici  cappellani  il  chierico  Ranieri  da 
Pisa  ,  e  Ruggieri  de  Simone  di  Gesualdo , 
canonico  di  Colisa  ,  che  ascrisse  anche  a 
regio  familiare.  Elevò  al  grado  di  regii 
consiglieri  il  giudice  Lance  Ho  Ilo  di  Bene- 
vento, Fra  Raimondo  de  Laulata,  e  Fran- 
cesco Fara  canonico  di  Genova  ;  non  che 
a  regii  familiari  Fra  Lorenzo  Acciaiuoli  di 
Firenze  dell'ordine  de'PP.  Predicatori,  Ri- 
naldo Zampoli  chierico  di  Siena,  Goffredo 
de  Buccio ,  Ranieri  del  quondam  Zaccaria 
di  Civitavecchia ,  Anguillardo  de'  Solari 
di  Asti ,  Novello  de  Fasolis  di  Arezzo  giu- 
reconsulto ,  Giacomo  Fazzaro ,  Galerano 
di  Bisignano  ,  Raone  Fazzaro  di  Mileto , 
Giovanni  di  Paolo  di  Roma ,  maestro  Leo- 
ne de  Fratta  ,  Antonio  Vacca  della  Valse- 
sia  ,  e  Mattia  dell'  Aquila  milite  ;  e  da  ul- 
timo conferì  l'uffizio  di  cameriere  maggiore 
( magister  hosliarius  )  a  Giovanni  Mausella 
milite  di  Salerno. 

Nel  tempo  medesimo ,  Roberto ,  volle 

di  t:  fot.  «. 
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far  csperimentarc  gli  effetti  delia  sovrana 
indulgenza  agli  omicidi  e  fuorusciti ,  pro- 
mulgando anche  per  essi  un  indulto  ,  nel 
cui  proemio  sta  scritto  :  a  Amamus 
utique  puro  corde  justitiam ,  ut  tamen  eam 
principalis  clementie  limitemus  obieclu ,  et 
oìeo  nostre  mansuetudini*  molliamus ,  quo 
fit,  ut  benigni  tatis  intuitu  non  solum  lem- 
bus  induìgeamus  excessibus ,  verum  eliam 
pìerumque  grave*  iniurias,  et  manifesta  fa- 
cinora  misericorditer  reìaxamus  eie.  ». 
—  Venghiamo  a  sapere  per  gli  scrittori 
delle  nostre  patrie  memorie  (1) ,  che  a  5 
del  mese  di  luglio  (  1316)  terminò  di  vi- 
vire  il  celebre  giureconsulto  Andrea  d*  /- 
sernia  (cognominato  così  dalta  città  ,  es- 
sendo egli  della  famiglia  Rampino).  Fa 
costui  regio  consigliere ,  maestro  raziona- 
le della  M.  Curia  ,  avvocato  fiscale,  e  giu- 
dice di  tutte  le  cause  de' genovesi  allora 
stanziati  nel  regno.  Seni  fedelmente  i  so- 
vrani Carlo  II  e  Roberto  ;  ed  insieme  col 
famoso  Bartolomeo  da  Capua  gran  proto- 
notarlo,  difese  dinanti  la  corte  di  Avignone 
i  diritti  e  le  ragioni  di  esso  Roberto,  av- 
verso il  suo  nipote  Carotarlo ,  alla  suc- 
cessione del  trono  di  Napoli  (v.av.p.  186). 

Da  Carlo  II  ebbe  i  castelli  di  Croce  e  di 
Cunicolo  nel  1295  (2) ,  e  la  terra  di  Mi- 
randa nel  1297  (3),  e  dalla  regina  Maria  di 
lui  moglie  fu  rimunerato  or  de  quodam  le- 
nimento terrae  Saudae  silvosae ,  et  ineullae 
in  Summa  »  ;  che  gli  venne  confirmato 
dal  re  Carlo  II  (4).  Comperò  esso  Andrea 
nel  1304  il  castello  di  Montaquila  da  Gio- 
vanni Caracciolo  di  Napoli  (5),  e  poi  nel 
1309  la  terra  di  Morrone  da  Enrico  di 
Cosenza  figlio  del  quond.  Roberto  milite. 
Dallo  stesso  re  Carlo  ricevette  un  assegna- 
ti) Ciarlaci i  Metnor.  isteriche  del  Sanniolib.  IV 
Lor.  Giustiniani  Metnor.  {storiche  degli  sci  itton  legali 
del  Regno  di  Napoli  to.  II.  pag.  161. 

(<)  Ex  regest.  an.  12)5  Ut.  B.  fot.  6. 

(3)  Et  regest.  an.  1237  Ut  A.  fot.  7. 

<4)  Ex  regest. Reg.  Caroli  II an.  1304  Ut. A.  fot.  101. 

(5)  Ex  regest.  an.  1304  Ut.  A.  fot.  7i. 

Itì)  Ex  reg. an. 1316  ut.  Cfot.  47  v.";  et  Ut.  B.fol.95. 

(7)  Ex  regest.  an.  1309  Ut.  H.  Reg.  Rob.  fot.  11,14, 


mento  annuale  di  30  once  d'oro.  Sosten- 
ne valorosamente  più  cause  della  rcal  giu- 
risdizione e  regio  fisco  ,  contro  i  partico- 
lari ;  e  fralle  quali  per  comando  di  re  Ro- 
berto ebbe  a  difendere  le  ragioni  ed  i  di- 
ritti della  real  badia  o  monistero  di  S.  Ma- 
ria della  Vittoria  (1309). 

Viss*  egli  in  matrimonio  con  Burlasca 
Roccafoglia  signora  di  Civitaoova  (6),  col- 
la quale  procreò  Landolfo  (primogenito)  e 
molti  altri  figliuoli  ;  ottenendo  da  re  Ro- 
berto la  facoltà  «  dividere  feudalia  inierli- 
beros  quamplures  quos  habet  »  (7). 

Egli  contentò  le  Costituzioni  del  regno, 
gli  usi  e  le  consuetudini  feudali  ;  scrisse 
ancora  :  De  iure  Protomyseo*  —  Singula- 
ria  doctorum  ec. 

Non  delibasi  confondere  costui  coll'al- 
tro  Andrea  d' Iseroia  (  suo  nipote  figlio  di 
suo  fratello  Roberto  giureconsulto),  il 
quale  fu  trucidato  in  Napoli  nel  1353  , 
come  riporteremo  in  esso  anno. 
—  Da  ultimo,  con  regio  statuto  fu  vietalo 
a'  conciatori  di  A  versa  di  dare  il  tanno  ai 
cuoi  dentro  dell'  abitato  ,  onde  non  ne  ve- 
nisse contaminata  1'  aria  ;  con  ispiega  che 
quelle  conciarie  si  allogassero  fuori  le  man 
del  paese  :  «  Averte  tanatores ,  qui  coria 
pilant ,  et  aptant,  jussu  Regis  (Roberti)  ex- 
cluduntur  ab  apotkecis  abbati*  Philippi  di 
Jordano ,  iuxta  iardenum  domorum  Epi- 
scopi siti*  ;  mandat  Rex  *  quod  coria  extra 
menta  Civitatis  aptent  eie  •  (8). 

1517.  Il  genovese  viceammiraglio  Cor- 
rado Spinola  de  lucuto  (9)  figlio  di  Odoar- 
do  venne  promosso  al  grado  di  grande 
ammiraglio  del  Regno  di  Napoli.  Il  di  lai 
genitore  avea  antecedentemente  esercitala 

sub  die  S  Junii  an.  1309  Regni  eius  an.  1. 

(8)  Ex  regest.  Reg.  Roberti  in  an.  1316  Ut.  C.  1+ 
dici.  XV  roU  68. 

(»)  L'aggiunto  de  /unito,  annesso  al  casato  degli  Sp- 
noia  «li  Genova ,  nelle  carte  di  quel  tempo,  ci  (a  suppor- 
re essere  stalo  posto  a  dinotare  qualche  contrada  di  me 
denominazione  io  essa  Citta ,  ove  la  della  famiglia  tene- 
va domicilio  ;  oppure  a  distinguere  i  diversi  rauii  dd*> 
stessa  prosapia. 
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tale  carica  eminente ,  conferitagli  dal  re 
Carlo  II  (1306)  —  Questa  famìglia  possen- 
te ed  antica  quanto  la  repubblica  genove- 
se ,  tenne  insieme  co'  Doria  la  patria  so- 
vente sotto  la  loro  sigooria ,  ed  entrambe 
seguitando  la  parte  ghibellina,  ebbero 
guerra  e  dissensioni  co'Grimaldi  e  co'Fie- 
schi  di  parte  guelfa.  Sovente  gli  Spinola 
ed  i  Doria  furon  esiliati  ed  esiliarono ,  ed 
insomma  provarono  tutte  quelle  vicende 
che  nella  tristizia  delle  discordie  civili  si 
son  sempre  vedute  e  si  vedranno.  Carlo  II 
c  poi  Roberto,  caldeggiarono  oltremodo  la 
parte  guelfa  in  Italia  ,  ed  a  loro  malgrado 
favorirono  e  tennero  per  amiche  queste  due 
possenti  famiglie  ghibelline  ,  onde  servir- 
sene ne'  bisogni  della  loro  influenza.  Di 
fatto,  re  Roberto,  otto  anni  prima  (1309) 
avea  assegnato  cento  once  annualmente 
al  nobile  Oberlo  Spinola  di  Genova  milite, 
a  prò  se  et  heredibus  suis  irUuitu  grandium 
et  utilium  servitiorum  »  ;  ed  altrettanto  a 
Barnaba  ed  a  Riccardo  Spinola,  non  che  a 
Gabriele  Selvaggio  di  Genova  milite  (1). 
—  A'  22  di  gennaio  di  quest'  anno ,  papa 
Giovanni  XXII  scomunicava  re  Federico 
e  la  Sicilia  ,  perchè  non  avea  adempiuti  i 
patti  dinanzi  stabiliti  nel  trattato  col  re  Ro- 
berto, ed  anche  perchè  smodate  collette 
si  erano  riscosse  dalle  chiese  in  aiuto  dei 
ghibellini  di  Genova  —  Durò  quell'  inter- 
detto 14  anni. 

Roberto  intanto  verso  la  fine  del  verno 
si  condusse  dal  papa  in  Avignone ,  ove 
volle  trovarsi  presente  alla  canonizzazione 
di  suo  fratello  Ludovico  vescovo  di  Tolo- 
sa ,  la  quale  celebrossi  quivi  con  grande 
festività  a*  7  di  aprile  (  v.  av.  la  pag.  55). 

Dopo  breve  soggiorno  in  Provenza  si 
restituì  egli  in  Napoli ,  fermando  l' ani- 
mo al  ricuperamelo  della  Sicilia  ,  onde 
dar  fine  a  quella  lunga  guerra.  Ma  Fede- 
rico, preveggendo  i  disegni  del  suo  nemico, 

(1)  Ex  rtgest.  Reg. Roberti  130»  (ao.  1.°)  tu.  B.  fot. 
187, 1dO,m,W8v.a. 

(2)  Vbictassem  inscendens,  in  Panormitana  liitora 
ddatui ,  milita  in  terram  exponit:  segetes ,  arborei- 

Cambra  —  Annali  Voi.  II. 


non  appena  spirata  la  tregua  conchiu- 
sa a  Trapani  (  v.  an.  1314  ) ,  già  avea  ri- 
prese le  armi ,  e  nel  mese  di  marzo,  per 
assedio  s'era  impadronito  di  Castellamma- 
re del  golfo  :  unico  possedimento  rimasto  a 
Roberto  in  quell'Isola.  11  quale  vi  spedì  to- 
sto Tommaso  de  Marzano,  conte  di  Squii— 
lace  e  maresciallo  del  regno ,  con  una 
poderosa  flotta ,  ed  anche  un  possente  e- 
scrcito  capitanato  da  Tommaso  da  Pre- 
cida milite  e  Niccolò  Pipino  di  Mioervino 
milite  e  ciamberlano,  Giliberto  de  Cente- 
glies  ed  altri  capitani. 

L' armata  napoletana,  posto  il  blocco  a 
Marsala,  recossi  a  dare  il  guasto  a  Salemi, 
Castelvetraoo ,  e  fin  sotto  le  porte  di  Mes- 
sina ,  senza  che  Federico  avesse  ardilo  di 
affrontarla  —  Fu  comune  opinione ,  che 
se  Roberto  fosse  ritornalo  l'anno  seguente 
a  quell'  impresa ,  la  Sicilia  non  avrebbe 
potuto  reggere  a'  frequenti  urti  di  guerra. 

Infraltanto  ,  il  maresciallo  de  Marzano, 
dopo  avere  scorso  il  mare  sino  a  Palermo 
incendiando  e  devastando  le  campagoe  lit- 
torali ,  e  tagliando  gli  alberi  di  palma  bel- 
lissimi (2),  se  ne  ritornò  in  Napoli  nel- 
T  autunno  senza  nessuna  conquista. 

Susseguen temente,  papa  Giovanni  man- 
dò i  suoi  nunzi  Pietro  Testure  e  Stefano 
vescovo  di  Troyes  al  re  Federico  che  Iro- 
vavasi  in  Messina  ,  con  esibirsi  mediatore 
di  pace  ;  ordinando  che  nel  frattempo  egli 
depositasse  in  mano  degli  uffizioli  pontificii 
la  città  di  Reggio,  con  gli  altri  luoghi  oc- 
cupali io  Calabria.  Federico,  dopo  aver  in- 
teso il  parere  del  suo  Consiglio  ,  condi- 
scese a'  voleri  del  papa  col  deposilo  delle 
Terre  di  Calabria  ;  ma  poi  per  sopravve- 
nute ragioni  furono  date  in  custodia  al 
capitano  angioino  Ponzio  de  Palazzuolo  , 
che  le  ritenne  pel  re  Roberto. 

Indi  quel  pontefice  stabilì  una  tregua  di 
tre  anni  Ira'  due  Sovrani ,  dando  campo  a 

que  ac  palma*  ingcntet,  quae  ittita  pontem  Admirati 
crani ,  succidit ,  inccndiùjue  :  agrosque  otnnes ,  usque 
ad  Soloentum  excurrcns,  incendio  foedat.  FutMo 
de  reb.  Sicut.  lib.  IX. 

33 
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Roberto  di  trovarsi  all'  impresa  di  Geno- 
va, di  cui  parleremo  in  appresso. 

—  Con  grande  impegno  si  pose  Roberto 
a  trattar  la  pace  in  Toscana  ,  volendo  che 
i  caporali  de'  due  partili  ghibellino  e  guel- 
fo ,  cioè  i  Pisani  e  i  Fiorentini ,  depo- 
nessero le  armi  :  ma  la  disfatta  di  Monte- 
catini era  una  piaga  troppo  recente  per 
i  Fiorentini  onde  piegarli  ad  una  rincon- 
ciliazione.  Tullavolla  riuscì  a  Roberto  di 
pacificare  que'  dge  parliti  ;  e  fra'  patti  fu 
d' ambe  le  parti  sl.ibilito  che  i  Pisani  fab- 
briiMrcbbcro  uella  loro  città  una  cappella, 
ed  uno  spedale  per  le  anime  degli  estinti 
nella  sconGlta  di  Montecatini:  la  quale 
chiesa  fu  poi  costruita  sotto  il  titolo  di 
S.  Giorgio  de  Trovatelli ,  e  quindi  deno- 
minalo degl'  Innocenti. 

—  Trovandosi  in  rottura  il  governo  di 
Napoli  con  quello  di  Venezia,  rappresen- 
tato dal  doge  Giovanni  Soranzo ,  a  segno 
che  tuli'  ì  Veneziani  che  dimoravano  nel 
reame  erano  slati  espulsi  con  discapito  dei 
loro  interessi  commerciali ,  vennero  fi- 
nalmente entrambi  a  pacificazione  in  que- 
st'  anno  ;  e  Roberto  riconfermò  a  quella 
nazione  tutte  le  immunità  e  privilegi  che 
per  T  innanzi  avea  goduti  nel  suo  regno. 

1  Veueziani ,  come  avanti  ricordammo , 
esercitava^  allora  nel  nostro  reame  un 
traffico  attivissimo  e  considerevole  ;  ed 
eranvi  protelti  da  un  console  loro  proprio, 
contro  ogni  aggravio  o  vessazione  ;  il  quale 
vi  godeva  anco  il  privilegio  di  avocare  a 
se  ia  conoscenza  e  decisione  delle  cause 
marittime  e  commerciali  de'  suoi  conna- 
zionali (1293). 

Tanti  anni  prima ,  Carlo  li ,  avea  con- 
chiuso un  trattalo  di  pace  con  quella  se- 
renissima repubblica  (  1301  );  e  poi  dato 
ordine  a'maeslri  portolani  di  Puglia  di  ap- 
prestare de  viveri  «  prò  refriscamenlo  » 


alla  flotta  veneta  che  in  quel  torno  incro- 
ciava il  golfo  dell'Adriatico  (1304)  appro- 
dando sovente  nel  lilloralc  delle  Puglie  (I]. 

Una  grande  slima  ed  amicizia  ebbero 
Carlo  I  e  II  per  la  possente  famìglia  pa- 
trizia de'Badoeri,  discendenti  de'Parlecipa- 
zi,  che  data  avea  sette  dogi  a  quella  triou- 
fanle  repubblica. 

Marco  Badoero,  uno  decapi  rappreseo- 
tanti  del  Consiglio  de'  quaranta  ,  era  sialo 
da  Carlo  I  gratificato,  insieme  colla  di  lui 
moglie  Marchisia,  di  alcuni  feudi  io  Capaa; 
già  posseduti  da  Alessandra  de  Capua  figl'u 
delquond.  Giovanni  figlio  di  Kaone,  e  mo- 
glie di  Roberto  de  Azzia  (2). 

Marino  Bidocro  conte  di  Ragusa  ,  fra- 
tello del  suddetto  Marco ,  fu  molto  caro 
al  secondo  Carlo,  cui  indirizzava  delle  let- 
tere affettuose  con  la  scritta  :  «  Xobili 
Marino  Jìaduario  cornili  Ragusit  devoto  suo 
votive  prosperitatis  augumentum  »  (3).  Si- 
multaneamenle,  lo  stesso  re  Carlo,  ascrisse 
tra  suoi  consiglieri  Niccolò  Quirini  senator 
veneziano  ,  che  vantavasi  esser  originario 
dell'illustre  prosapia  deSulpizii  di  Roma 
che  produsse  V  imperator  Galba  ,  e  quindi 
Maurizio  Galbano-Eracleano  inalo  fipatoìj 
VII  doge  di  Venezia  (an.  764). 

Queste  famiglie,  oltre  all'influenza  Della 
loro  città ,  aveano  pure  una  generale  im- 
portanza politica.  A  lor  dappresso  veniva- 
no i  Dandoli  ed  i  Grioni  (4),  non  meno 
ragguardevoli,  che  in  antichità  non  cede- 
vano ad  alcun' al  tra  famiglia  veneziana. 

In  virtù  della  seguita  rappaciamone  fra 
Napoli  e  Venezia,  di  cni  abbiamo  già  fallo 
cenno  ,  Roberto  inculcò  a  suoi  ministri  ed 
uffizioli  la  piena  osservanza  ed  esecuzione 
de'  privilegii  e  prerogative ,  dinauzi  goduti 
da  quella  nazione  nel  suo  reame  :  eccooe 
lo  statuto  : 

**#  Roberlus  eie.  Ceneralibus  Iìegtù  17- 


(I)  Er  rrgenl.  an.  1304  Ut.  E.  folìH      «6  ateS7 
Julij  II  Indici, 
ci)  Kx  rcgesl.  Itr<).  Caroli  1  an.  1272  Ut.  P.  fot. 

r.":  dinan.  WS  Ut.  A.  ftit. 
^Ollm  ex  reycU.  neS.  Caroli  II  an.  M5-MÌ  IH. 


\ot.  Ì0. 

(4)  Marino  G rioni  pani/io  ili  Vtr.e/.ia  fti  dal  re  Rota  r- 
lo en'Ulu  milite  e  rc^'m  ciainlK-i  l;ioo  (1.131).  Xeffjtf? 
lu  dallo  stesso  sovrano  uuudulo  |mr  CaptUoo  della 
ra  di  Scmioara  iu  Calabria. 
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cariis  magislris  JustUiariis  JustUiariis,  Se- 
crelis  magislris  porlulanis  el  procuraioribus 
magislris  salis  porlulanis  dohaneriis  fundi- 
cariis  cabcllotis  Raiulis  magistrìs  passagge- 
riis  et  quibuscumque  aliis  officialibus  consli- 
tuiis  per  Regnwn  Sicilie  quocumque  nomine 
ccnseanlur  tam  presentibus  quam  fuluris  fi- 
delibus suis  eie.  pridem  posi  sopilam  discor- 
diam  inter  Nos  el  subieclos  noslros  ex  parte 
una  et  Ducem  et  Comunem  Veneliarum  di- 
leclos  et  devoto*  noslros  ex  altera  per  ama- 
bili* bonum  concordie  invicem  subsccule  nos 
el  ipsos  cives  venelos  proseculione  nostra  be- 
nigna aliis({ue  gratiis  atque  favoribus  quos 
ante  turbationem  et  recessum  eorum  de  Re- 
gno tam  ipsi  quam  predecessores  eorum  in 
Regno  nostro  habueranl  alque  possederai 
dignos  fare  censentes  eis  ad  nos  propterea 
noslros  concessimus  licleras  subscriple  per 
omnia  seriei  —  Robertus  Dei  gralia  Rex 
Jcrusalem  et  Sicilie  ducalus  apulic  el  prin- 
cipatus  Capue  provincie  el  forcalquerij  ac 
pedimontis  comes.  Vicariis  magislris  Ju- 
stUiariis ,  JustUiariis  secretis  magistrìs 
porlulanis  procuratoribus  magislris  salis 
porltdanis  dohaneriis  fundicariis  Raiulis 
magistrìs  passageriis  el  quibuscumque  aliis 
officialibus  constitulis  per  Regnum  Sicilie 
quocumque  nomine  censeantur  tam  presentì- 
bus  quam  fuluris  fidelibus  suisgraliam  suam 
el  lonam  volunlalem.Scire  vós  volumus  quod 
orla  pridem  materia  Inrbalionis  et  scandali 
inter  nos  el  subieclos  noslros  ex  una  parte 
et  magnificimi  virum  Ducem  et  Comunem 
Veneliarum  amicos  paternos  et  noslros  ex 
altera  per  conventionem  amabilem  so- 
pita nuper  extitil  cui  concordia  Ida  succes- 
sa in  locum  adveniens  scandalorum  per  nun- 
cios  ipsorum  ducis  atque  comunis  inslantia 
nobis  petitionis  oblala  ut  immunilates  ono- 
rificentias  libcrtales  et  franchilius  quas  duci 
veneti  habenl  et  consueverint  habere  in  regno 
nostro  Sicilie  con  firmare  illis  de  regie  beni- 
gnitatis  suffragio  digmremur.  Kos  ilaque 
afj'eclum  nostrum  erga  eos  bcneoohtm  volen- 
te* in  presenti  quantum  per  eos  petitur  osten- 
dere  per  effeclum  ipsorum  supplicationibus 
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inclinati  prefato  Comuni  et  singularibns  per- 
sonis  comunis  ipsius  honorificentias  liberta- 
tes  honores  prerogativas  ccteraque  alia  hu- 
iusmodi  in  quas  persone  vel  que  tam  ipsi 
quam  predecessores  etiam  sive  ex  consuetu- 
dine sive  ex  concessionibus  regiis  sive  alio 
quocumque  Jure  vel  causa  tempore  dare 
memorie  domini  avi  et  patris  nostri  fuerint 
in  Regno  ipso  Sicilie  usque  ad  ipsius  eorum 
proximi  de  regno  ipso  discessus  ex  certa  no- 
stra scientia  benigne  reslituenda  duximus  et 
edam  conservando.  Volumus  igitur  et  fide- 
litoti  vestre  districte  iubemus  ut  huiusmodi 
honorificentias  libertates  honores  prerogati- 
vas ceteraque  alia  iura  predicte  nostre  re- 
stilutionis  et  confirmationis  indultum  pre- 
nominatis  Venetis  ac  eorum  singulis  tenean- 
tur  obscrvare  et  integre  eos  vel  ex  eis  aliquem 
in  predictis  contro  huiusmodi  nostre  rcstitu- 
tionis  et  confirmationis  effeclum  molestare 
vel  impetere  nullatenus  presumati*  quin  imo 
ipsos  prò  parte  nostra  negotianles  eosdem 
et  cum  fidelibus  nostri*  fideliter  circumstan* 
tes  tractetis  benevole  ac  faciali*  per  alios  a- 
mabiliter  pcrtractari;  presenles  autem  licle- 
ras post  opportunam  impeclionem  eorum  re- 
stituì volumus  presentanti.  Datum  Neapoli 
per  Barlholomeum  de  Capua  mililem  logho- 
letam  et  prothonotarium  Regni  Sicilie  anno 
domini  MCCCXVI,  die  VI  septembris  XV 
Indictionis,  Regnorum  nostrorum  anno  Vili 
—  Sicul  autem  prò  parte  Venclorum  ipso- 
rum facta  mipcr  nobis  molesta  insinuai  io  seu 
aliquem  vestrum  in  consideratione  debita  non 
ducenles  benevolum  intentionis  nostre  propo- 
situm  quod  per  reparalionem  unionìs  ipso- 
rum secule  allrinsecus  ut  prefertur  ad  Ve- 
nelos ipsos  sincera  mentis  affectione  gerimus 
et  habemus  immutabiliter  dante  domino  du- 
ratura honorificentias  libertates  honores  el 
prerogativas  eorum  quas  ipsi  et  predecesso- 
res ipsorum  in  Regno  nostro  habere  consue- 
veroni  ut  prefertur  eis  iuxta  nostre  predicte 
reslilutionis  el  confirmationis  indullum  ut 
expedit  non  scrvatis  dum  sicul  exponilur  in 
negotiationibus  el  mercatinnibus  eorundem 
quas  cum  nostri*  fidelibus  vendendo  scilicel 
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fere*  nihil  ab  eo  ratione  [uri*  exUure  aut 
Iuris  plateatici ,  pedagii  vel  cuiusvis  diri- 
ctus  alteriti*  quacumque  appellatone  note- 
tur.  Vos  secreti ,  pedagerii,  et  predistinti  of- 
ficiale* celeri  ad  quos  spectat  quomodlibet 
exigatis  net  vos  Senescalli  vel  locumtenentes 
Iustitiarii  et  Capiianeipermictatisaliquali- 
ter  exigi ,  aut  ipsum  in  persona  vel  rebus 
centra  presentitivi  seriem  molestati.  Proviso 
tamen  quod  huiusmodi  mandati  nostri  pre- 
textu ,  alia  nulla  illicita  seu  -prohibita  pre- 
dictis  Gemmis  seu  lapidibus  involvantur  aut 
tranferantur  vel  exirahantur  in  Curia  no- 
stra fraudem.  Presentibus  post  annum  unum 
a  die  date  presenlium  in  antea  numeran- 
dum,  minime  valituris.  Datum  Neapoli  an- 
no Domini  MCCCXVll  die  XUl  lulii  XV 
indictionis,  regnorum  nostrorum  anno  Villi 
(sic)  (I). 

Ne*  medesimi  registri  angioini  troviamo 
fatto  ordine  da  Roberto  a' suoi  tesorieri , 
perchè  pagassero  al  riferito  mercante  Nic- 
colò di  G  io  vaimi  della  società  degli  Aeria- 
moli di  Firenze,  il  prezzo  di  valore  di  due 
ghirlande  o  serti  doro  ingemmati,  ch'egli 
aveva  regalate  alle  sue  nipoti  Giovanna 
duchessa  di  Calabria ,  e  Iolanda  figlia  di 
Giacomo  li  d'Aragona  re  di  Sicilia  e 
moglie  del  principe  Filippo  2.°  di  Ta- 
ranto, despota  di  Romania  ;  #*#  «  Nico- 
lao  loamis  mercatori  prò  pretto  Jorlanda- 
rum  (  ghirlande  )  duarum  de  auro  cum  la- 
pidibus preliosis  donatarum  Sperabili  do- 
mine Jolande  uxori  domini  Despoti  Roma- 
nie nepotis  domini  Regis  (2),  et  domine  Jo- 
anne  filie  domine  Dueisse  Calabrie  —  Item 
Gentili  Molectino  de  Neapoli  mercatori  (3) 
prò  pretto  cupe  (  coppa  )  de  argento  donata 
per  Regem  Petro  de  Cerveriis  cappellano 
Regio  celebranti  novam  missam  in  ecclesia 

• 

(1)  Ex  regeU.  Reg.  Roberti  tignai,  in  an.  1516  Ut. 
B-M.SC2v.vn.*S08. 

(2)  Giacomo  d'  Aratoti»  ebbe  per  moglie  Bianca 
o  Angiò  creila  del  re  Roberto. 

(3)  In  oltre  Carle  del  medesimo  r.  Archivio ,  trovati 
esso  Gentile  MoJeiiioo ,  notaio  ;  «  tredcnierius  Sictae 
neapolìt  »  ;  e  talvolta  •  culto*  attagij  (saggiatore) 
probae  monetac  Siclae  AcapolU  ». 

(4)  Kr  regest.  Reg.  Roberti  Ratio  Tbesanri ,  an.M8 


S.  Laurentii  de  Neapoli  in.  anno  i3ag  v  (4, 

—  I  Ferraresi  troppo  malmenati  dalla  geo- 
te  di  Roberto  ch'era  tutta  Catalana  ,  * 
risolsero  a  scuoterne  il  duro  giogo.  Delle 
avanie  ed  insolenze  che  vi  cotumeltcvaoo 
que'sicarii  sospettò  il  Muratori  (5)  che  de- 
rivasse il  proverbio  della  giustizia  catala- 
na. Il  Dante,  scandalezzato  della  mala  si- 
gnoria di  quella  gente  insopportabile,  sup- 
pone che  Roberto  nulla  ne  conoscesse,  al- 
lorquando ei  dice  ; 

E  se  mio  frate  questo  antivedesse , 
V  avara  povertà  di  Catalogna 
Già  fuggirla,  perchè  non  gli  o/fendesse. 

Che  veramente  provveder  bisogna 
Per  lui ,  o  per  altrui ,  sì  eli  a  sua  barca 
Carica  più  di  carco  non  si  ponga 

La  sua  natura  che,  di  larga,  parca , 
Discese ,  avria  mestier  di  tal  milizia 
Che  non  curasse  di  mettere  in  arca. 

(  Paradiso  cam  YIU ). 

Quindi  i  Ferraresi  avuto  voglia  di  ritor- 
nare sotto  T  amorevole  dominio  de'  prìn- 
cipi Estensi ,  legittimi  loro  padroni ,  nel 
dì  4  agosto  presero  le  armi ,  discacciarooo 
i  Catalani ,  distrussero  quelle  fortezze,  e 
con  grande  giubilo  si  posero  nuovamen- 
te sotto  la  signoria  de  marchesi  d'  Esle 
(  15  agosto)  ;  non  badando  ,  che  il  papa 
scagliava  monitorii  con  tra  di  essi. 

—  Neil'  anno  precedente  avea  cessalo  i. 
vivere  Luigi  di  Borgogua ,  marito  di  11- 
tilde  d' Ilainaul,  il  quale,  per  ragione  del 
matrimonio  con  costei ,  era  divenuto  si- 
gnore d*  Acaia  e  della  Morea. 

Questa  leggiadra  principessa,  rimasta  ?e- 
dova  per  la  seconda  volta  (v.av.pag.  219] 
e  nella  fresca  età  di  22  anni,  erasi 


Ut.B.fol.  583-589 —  In  un  altro  luogo  di  ossi  r*ghin,»> 
Irggf  tatto  ordine  daltoberlo  a'  regti  Tesorieri,  ci*  le- 
gassero al  summeutovato  Niccolò  di  Giovanni  mt-reata- 
te  di  Firenze ,  suo  ciamberlano  e  laouliare  ,  il  praw 
«  prò  panna  de  urico  ,  et  lana ,  bulloniti!»  ei  mm 
minibus  «  venduti  da  costui  alla  rea!  Casa.  JSr  mi 
on.  1551  1551  fot.  5/J,  Sii.  v." 
(5)  Muratori  annali  d'Italia  an.  1317. 
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clandestinamente  in  Romania  con  Ugo  (h 
Fa  Polke  borgognone.  Ma  re  Roberto  e  Fi- 
lippo  di  Taranto,  essendo  stato  dichiarato 
nullo  il  matrimonio  ,  spedirono  apposita- 
mente in  Romania  il  cavalier  Riccardo  de 
IHenania  per  indurla  a  sposare  il  loro  fra- 
tello Giovanni  conte  di  Gravina.  Matilde , 
frappo  debole  per  resistere  al  volere  di 
Roberto ,  dovette  sopprimere  la  sua  pas- 
sione e  tenerezza  verso  il  signore  de  la 
Polite ,  e  condiscendere  a  malincuore  alle 
nozze  col  mentovalo  conte  Giovanni  (t). 

Quindi  Roberto  ,  senza  metter  tempo 
in  mezzo,  inviò  in  Romauia  Ponzio  di  Ca- 
vaniglia  e  Berengario  Spinola  di  Genova 
eoo  due  galee  ben  apparecchiate,  per  tra- 
sportare in  Napoli  la  giovane  Matilde  prin- 
cipessa d'  Acaia  (2). 

Giunta  costei  nella  Dominante,  il  Re, 
fé  celebrare  verso  la  fine  di  quest'anno  un 
simulacro  di  matrimonio  tra  essa  e  'l  men- 
tovato Giovanni  di  lui  fratello,  che  in  pari 
tempo  assunse  il  titolo  di  principe  d* Acaia 
e  della  Morea;  non  ostante  che  Matilde 
avesse  già  ceduto  quel  principato  a  favore 
della  discendenza  de  duchi  di  Borgogna  (3), 
Tuttavolta ,  re  Roberto  mandò  a  custo- 
dia di  quella  signoria  un  corpo  di  milizie, 
e  indirizzò  colà  molte  lettere  a  magnati  ed 
a' vescovi,  nonché  al  patriarca  di  Costan- 
tinopoli ,  onde  riconoscessero  ed  obbedis- 
sero al  prìncipe  Giovanni  suo  fratello  ;  ed 
in  sua  vece  a  Federico  de  Trogisio  di  lui 
vicario  nel  principato  di  Acaia  (4). 

Dopo  qualche  anno  di  matrimonio,  Ma- 
tilde trovossi  in  necessità  di  far  divorzio 
col  suo  sposo  che  punto  non  amava  :  ma 

(f  )  -  Riccarda*  de  Af mania  mite*  habet  a  Urge  une. 
40 ,  ex  quo  IractavU  matrimonium  inter  Joannem  co- 
mitem  Gravine  et  honoris  monti*  S.  Angeli,  etspe- 
ctabiUtm  Matildem  prtiicipissam  Achaye  >  —  Ex  rc- 
iji'sl.  IUg  Roberti  sign.  in  an.  f 310  lil.  B.  Ibi.  56. 

(3>  «  tontiui  de  Cubanilia  miles  comiliariu*  ci  Oc 
rengariu*  Spinala  de  Janua  magister  hosliarius  fa- 
miliari* cum  duabu*  galeii  navigant  ad  palle*  Roma' 
nie  prò  transveetiane  itine tpectabitis  muticris  Matilde 
principine  Achaye  future  tpon*e  tpectabili*  Joannit 
Gravine  cornili*  et  honoris  monti*  S.  fugati  domini, 
curiosimi  fi utris  notlri  »  —Ohm  *  \  rvgest.  an.  1310 
III.  C  lo!.  10[)  v.°  ci  189  v." 

(3)  Monlaner  Cftroft.  mi-  3  p.  ÌSt. 
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re  Roberto  indegnato  forse  di  questa  di- 
sunione ,  con  inesplicabile  gastigo ,  fece 
rinchiuderla  nel  castello  del  S.  Salvatore 
detto  dell'Oro,  sotto  là  stretta  sorveglian- 
za del  castellano  Pietro  Granerio  (5). 

11  Trinano ,  accennando  al  riferito  ma- 
trimonio, scrisse;  a  posterità  facto  inter  eos 
divortio  ( nani  Ma  alium  habere  virum  vi- 
ventem  comperla  est)  duxit  Petri  Calicen- 
sis  fUiam  nomine  Agnetem  ex  qua  tre*  filij 
nati  sunt  »  (6). 

Delle  nozze  di  Giovanni  conte  di  Gra- 
vina ,  con  Agnese  di  Perigord ,  vedi  al- 
l'anno  1321. 

—  Un  altro  matrimonio  effettuossi  con- 
temporaneamente al  di  là  del  Faro  ,  tra 
Gostanza  figliuola  di  Federico  II  di  Sicilia 
con  Enrico  II  re  di  Cipro.  Costui ,  sebbe- 
ne avverso  allo  stato  coniugale,  era  stato 
consigliato  frequentemente  da'  suoi  mini- 
stri a  prender  moglie,  onde  avesse  potuto 
dare  al  trono  di  Cipro  un  legittimo  erede 
e  successore.  Enrico  contava  gli  anni  46  di 
sua  età,  lorchò  gli  pervennero  due  amba- 
sciadori  da  parte  di  Federico  dì  Sicilia  che 
gli  oflrivano  la  mano  di  sua  figlia  Costan- 
za. Di  subito  cangiato  pensiero ,  Enrico 
ne  accettò  la  profferta  rimandando  a  Pa- 
lermo gli  slessi  ambasciadori ,  accompa- 
gnati dal  vescovo  di  Limasol  e  Bartolo- 
meo Montolimpo ,  acciocché  ne  conclu- 
dessero il  matrimonio  e  gli  conduces- 
sero la  sposa.  Al  dì  lei  arrivo  in  Cipro  /u 
salutata  con  pompa  e  giubilo;  e  pochi 
giorni  dopo  ricevè  la  corona  de' due  reami 
di  Cipro  e  di  Gerusalemme  in  Nicosia  ed 
in  Famagosta  —  Dopo  otto  anni  di  matri- 

(1)  Carlo  I  d' Angiò  tenne  nel  printiiialo  d' Acaia  per 
snol  vlcarii  generali  Gazzono  Chinard  signore  di  Ter- 
lizzi  (1272);  e  Gualtieri  di  CoUepetro  abruzzese,  barone 
di  Paterno ,  colla  carica  di  Protovettiario t  titolo  del- 
l' antica  corto  greca  ebe  corrispoudeva  a  Camerario  ). 
Al  suddetto  Gaxzone  fimi  sostituito  Di  agoue  de  Beau- 
moni  maresciallo  del  Regno  di  Sicilia  (1273)  siguore  di 
Policoro  o  del  castello  di  Montavano;  marito  di  Eva, 
figlia  di  Anselmo  Cneu ,  protovetiiario  dell'  impero  di 
Romania. 

(:>)  Costui  cessò  di  esser  castellano  di  detta  Tortezza 
tre  anni  appresso  (1320),  in  cui  venitegli  sostituito  Ugo 
de  Saint-Àmand  provenzale. 

(ii)  Trbiani  Caraccioli  optucuia  hisL  ap.  Ioli.  Gravi. 
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monio ,  Enrico  II  Tenne  a  morire  repen- 
tinamente e  senza  prole  nel  castello  di 
Strovilo ,  presso  Nicosia ,  il  di  1 .°  apri- 
le 1324,  mentre  disponevasi  alla  caccia 
del  falcone  —  Alla  di  lui  morte,  la  regina 
Gostanza ,  per  taluni  suoi  capricci  meritò 
il  biasimo  e  '1  discredito  dell'  intero  po- 
polo :  talché  fu  costretta  a  disdegno  ripa- 
rarsi in  Famagosta,per  quivi  attendere  una 
occasione  favorevole  a  potersene  ritornare 
appo  suo  padre  in  Sicilia. 

Re  Ugo  IV  succeduto  ad  Enrico  li  suo 
zio  nel  reame  di  Cipro,  senza  punto  op- 
porsi alla  di  lei  fermala  risoluzione»  co- 
mandò a  Livio  Gonemme  di  allestire  tre 
galee  per  ricondurla  in  Sicilia,  e  di  signi- 
ficare al  re  Federico  la  benevolenza  ed  e- 
stimazione  ch'egli  sentiva  per  lui;  non 
volendo  che  le  false  rapportazioni  di  una 
principessa  disdegnata,  dovessero  per  poco 
turbar  la  quiete  del  suo  regno.  Ma  costei, 
ammollita  e  placata  durante  il  viaggio  dai 
prudenti  consigli  del  Gonemme ,  appena 
arrivata  in  Sicilia  si  dimenticò  del  tutto  di 
Cipro  e  del  tutto  rinsavì  ;  e  quindi  pochi 
anni  dopo  rimaritossi  a  Livone  IV  re  di 


—  Tra  le  altre  disposizioni  emesse  dal  go- 
verno in  questo  anno,  troviam  ordinato  di 
pagarsi  dalla  Università  di  Napoli  l' annua 
rendita  a'proprietarii  delle  lacune  dette  fu- 
sori che  esistevano  nelle  adiacenze  della  Ca- 
pitale, e  tolte  da  Carlo  II,  (come  già  rap- 
portammo a  pag.  164-166);  #%  «  Patro- 
ni* fusariorum  que  extra  civitatem  Neapoli* 
antea  fuerant  que  amoveri  iussit  Clare  me- 
morie Dominus  genitor  noster  (Carlo  li)  pro- 
pier  incomoda  gratta ,  et  nocumenta  mole- 
sta ;  que  fusoria  ipsa  in  quibus  Unum  cu- 
rabalur ,  non  absque  aeris  infectione  pesti- 
fera producebanl,  provisio  prò  solutione  an. 
valori*  seu  redditus  fusariorum  ipsorum  ab 
Vniversitate  Neapolis  cuius  in  hoc  parte  < 


(\)  0\lm  ex n geni. 
Ut.  D.  fbl.463v." 

(2)  Oliai  ex  regcst. 
M.  D.fol.Wv.0 


.  in  Otti  loia 
.  in  an.  *J/fi 


modum  specialiter  agimùs.  Sub  die  2$ 
preìis  XV  Indict.  (  1  )  —  Fu  pubblicalo  In 
do  contro  qualunque  abitante  della  ty 
tale  ardisse  deviare  o  appropriarsi  l'« 
equa  fluente  che  dal  fonte  di  Forni 
giungeva  al  Castello  nuovo  mercè  aquiikf 
to  sotterraneo  :  «  *%  «  Mandatm.  j» 
nemo  divertat  aquam  jluentem  sub  fcrr* 
per  civitatem  Neapolis  de  Formelle  ad  d- 
si  rum  novum ,  quia  diminuta  est  dieta  t> 
equa  ob  diverstonem  in  domos  et  orto  «re» 
civium  »  (2)  —  Riflettendo  sempre  il  *- 
coro  e  comodo  della  Capitale,  Rofcerto, 
ordinò  che  si  proseguissero  con  pronto 
i  lavori  interni  di  essa  ,  già  principiati  ài 
suo  genitore  (  v.  pag.  84  141  )  e  si- 
tamente la  ricostruzione  dell'ammattona»" 
delle  strade,  che  per  maggior  durala,  vol- 
le che  s'inselciassero  cogli  avanzidi  pip<m 
e  basoli  delle  antiche  vio  romane  di  Poz- 
zuoli ,  di  Patria  „  e  de  dintorni  cella  Cam- 
pania :  #%  a  Thomasio  tanwwmw.  Uar- 
tucio  Mondo ,  et  Uenrico  Capuano  de. V«- 
poli  commissio  ad  inveniendum  aiica^ 
reparanda  et  reformanda  civtUUe  Sttfk 
in  plateis  et  viis,  que  inveniunturatra*- 
vitalem  predictam  in  prediis ,  et  tmjn- 
pergularum ,  Gualdi .  et  Puteoli.  W«  1 
loci*  ibi  vicini*.  Sub  die  i5  Jung 
dia.  on.  i3ty  (3). 


argine  ai  frequenti0»- 
rodo  delegai  «fld«* 


1518.  Onde  far 
trabbandi  nell'approdo  de' legni 
pescenda  contrabanna  »  fu  sovrana^ 
disposto  di  allestirsi  una  saetlìa  d. 
dì  12o  14remi  (4);  debole  0  vauonj*^ 
—  Il  casale  di  Cerminara  (?)  appo  *£ 
rano  in  Calabria,  posseduto  dinaozi <» 
ciguerra  Toscano  di  Cosenza,  fa  nnes* 
regio  demanio  ,  ricevendo  cosini  u  J*" 
bio  un  annuo  assegno  di  once  olio  W 
~  A'  maestri  portolani  della 
stachio  Pagano  di  Nocera,  ed  Andrea  rrw 

(3)  Oliai  ex  Tegesl.  Beg.  Roberti  ng**  *  * 
Ut.  D.fot.Mv.°  i  agt' 

(4)  lix  rcg.Carali  lUuttr.  an.  4.>IS  li  •  •«  '  ^  ;|L 

(5)  Ex  regeft.CaroliIUHitr.an.Gf8hi-  l* 
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za  di  Rovello  giudice  ,  furon  inviali  i  ca- 
pitoli «  per  extensum  »  concernenti  la  stret- 
ta osservanza  e  le  norme ,  cui  doveano  at- 
tenersi nell'  uffizio  di  por  loia  oia. 
—  Ad  esempio  di  suo  avolo  e  di  suo  pa- 
dre ,  Roberto  fé*  coniare  in  quesl'  anno 
nuovi  carlini  d*  argento  detti  gigliati  e  ro- 
bertini ,  oon  che  i  carlini  d'  oro  di  peso  e 
bontà  di  que'  precedentemeote  battuti  dai 
suoi  antecessori.  Nel  suo  statuto,  emanato 
addi  1  luglio ,  si  ordina  :  «  Quod  proba 
predictorum  caroltnorum  aureorum  sit  auri 
fini  de  caralii  viginli  quatuor  et  non  minta 
in  aliano.  Quodque  quilibet  carolensis  au- 
reus  nuvus  sii  ponderis  tarenorum  quinque 
minus  quinque  oclams  unius  grani  et  liga 
predictorum  carolenorum  argenti  sii  de  un- 
ciis  undecim  et  sterlinis  tribus  argentis  fini 
prò  qualibel  libra  ponderis  eorumdem  et  re- 
liquum  sii  de  nere  puro  et  quod  quilibet  ca- 
rolenorum argenteus  sit  iusti  et  ordinati 
ponderis  videUcet  tarenorum  quatuor  et  gra- 
na decem  nec  non  quod  carolenses  ipsi  auri  et 
argenti  sinl  eiusdem  tenute  et  lige  sicut  fue- 
runi  carolenses  auri  et  argenti  dudum  cusi 
de  mandato  recolende  memorie  divi  avi  no- 
stri Jerusalem  et  Sicilie  Regis  illustris  (I). 
 11  Muratori,  narra  in  detto  anno  un  me- 
morabile e  doloroso  avvenimento  in  Ge- 
nova, prodotto  dall'implacabile  discordia  di 
quei  cittadini,  «  I  Doria,  acri v' egli,  e  gli 
Spinoli  fuorusciti  ghibellini ,  pieni  di  astio 
contro  de'Fieschi,  Grimaldi  e  degli  altri 
guelfi  dominanti  nella  patria ,  fecero  venir 
di  Lombardia  con  un  possente  esercito  di 
cavalleria  e  fanteria  Marco  Visconti  figliuo- 
lo di  Matteo ,  il  quale  unito  colle  forze  di 
essi  fuoruscili  cinse  d' assedio  la  città  di 
Genova  ,  città  ben  provveduta  prima  dai 


guelfi ,  e  con  impareggiabil  coraggio  da 
loro  difesa.  La  torre  del  faro  per  due  mesi 
si  tenne  salda  contro  tutti  gli  sforzi  degli 
assediami.  In  fine  fu  presa  ;  preso  ancora 
fu  il  borgo  di  Prea  ,  e  quel  di  S.  Agnese 
nel  dì  27  di  giugno  ,  e  si  cominciò  a  tor- 
mentar colle  macchine  la  città  medesima. 
Trovandosi  in  questa  maniera  mollo  alle 
strette  i  genovesi  dominanti»  spedirono 
ambasciadori  al  re  Roberto,  esponendogli 
quel  che  loro  avveniva  per  aver  aderito 
alle  di  lui  insinuazioni ,  ed  offerendogli  la 
Signoria  della  Cillà ,  purché  in  tanto  bi- 
sogno recasse  loro  soccorso  ». 

«  Non  altro  che  questo  desiderava  ed 
aspettava  Roberto.  Però  messa  insieme  una 
flotta  di  ventisette  galee  ,  e  di  quaranta 
uscieri  (2) ,  cioè  navi  grosse  da  trasporto, 
e  d*  altri  legni ,  dove  imbarcò  mille  e  du- 
gento  cavalieri ,  sei  mila  fanti  e  copiosa 
vettovaglia ,  in  persona  egli  stesso  colla 
regina  sua  moglie,  e  con  Filippo  principe 
di  Taranto ,  e  Giovanni  principe  della  Mo- 
rea.suoi  fratelli,  recossi  a  Genova  nel  dì  20 
di  luglio ,  e  vi  fece  nel  dì  seguente  la  sua 
solenne  entrata.  Poscia  nel  dì  27  di  esso 
mese  (convocato  il  senato  con  tulli  i  si- 
gnori guelfi  e  'I  popolo  )  fu  data  a  lui ,  e 
insieme  a  papa  Giovanni  la  signoria  asso- 
luta di  Genova  per  dieci  anni  avvenire. 
Era  un'apparenza  quella  compagnia  del 
papa.  Roberto  se  ne  serviva  per  far  paura 
a'  ghibellini ,  e  maggiormente  assodare  la 
sua  fazione ,  e  signoria  in  quella  Città. 
Non  cessò  per  questo  Tarmata  ghibellina 
di  far  guerra  viva  alla  Città,  molestandola 
continuamente  coi  trabucchi ,  e  colle  altre 
macchine  da  guerra  ,  e  con  varii  assalti  ; 
e  tuttoché  Roberto  avesse  un  poderoso  e- 


(1)  Ex  regest.  Reg.  Roberti  an.  1Sf7lU.  C.  fot.  68  v.° 

(2)  In  una  ordinami  itidinlla  da  Roberto  all'  ammi- 
raglio del  regno  Corrado  Spinola  a'  10  maggio  dello 
slusso  anno ,  si  legge  : 

,\  «  Corrado  Spinale  de  Lucuto  de  Janua  militi 
regni  Sicilie  ammiralo  mandutum  ,  quod  preparari 
facial  prò  felici  accettu  nottro  ad  Romanam  Curiam 
quam  tumut  in  brevi  petiluri  g  ileo»  octo ,  et  uueriot 
viginti  duo.  De  qutbut  utsents  millanlur  decem  Ja* 
nuam  ,  ridetteti  usseriut  unut  Gatte ,  alius  Paletti, 

Ca»*ka  -  Annali  Voi  li. 


duo  Neapotit ,  unta  Ca*t rimarti  ,  uniti  Vici ,  unut 
Surreali ,  unut  Potitani,  unut  Amalfie ,  et  unut  Si- 
lenti. Celeri  vero  utterij  tunt  usterij  duo  dotte,  unut 
Itele ,  unut  Neapotis ,  unut  Catlrimaris  de  Stuoia. , 
unut  Surrenli,  uttery  quatuor  Ducaiut  Amalfie .  ut- 
terius  unut  Salenti ,  eiutque  ditlnctut,  unut  Vici,  et 
mandatur  solvi  gagia  predidit:  tub  die  i9  maij  pri- 
me Indici.  43i8—  Ex  regcsi.  Reg.  Roberti  Rutto  Te- 
tauri  an.  1318  lil.  0.  fai.  384  ,  413. 
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serrilo ,  superiore  di  mollo  a  quei  de'nc- 
mici ,  per  gli  aiuti  a  lui  venuti  dalla  To- 
scana :  pure  leoendo  i  nemici  le  fortezze 
d' intorno  ,  campeggiar  non  poteva ,  e  gli 
conveniva  dimorare  stretto  nella  Città.  Di 
grandi  prodezze  si  fecero  in  tal' occasione 
da  amendue  le  parli  ;  ed  arrivò  a  tanta 
audacia  Marco  Visconte  ,  che  mandò  a  sfi- 
dare lo  stesso  re  Roberto  di  combattere 
con  lui  a  corpo  a  corpo  per  terminar  quel- 
la contesa  :  del  che  molto  si  offese,  e  gran- 
de sdegno  ne  prese  Roberto  ». 

Si  rimase  il  Re  in  Genova  tulio  que- 
sf  anno  e  alquanti  mesi  del  susseguente , 
come  vedremo  in  appresso. 

In  lale  frattempo,  la  sua  vita  fu  esposta 
ad  un  nero  tradimento ,  in  cui  i  principali 
autori  furon  puniti  come  si  meritavano.  A I- 
iri  scrissero  che  un  alemanno  avesse  mac- 
chinato di  fargli  rovinare  addosso  la  casa 
ove  abitava. 

In  questo  mezzo,  un  armatella  di  ghi- 
bellini genovesi,  non  mancò  di  farsi  vedere 
ne'  due  golfi  di  Napoli  e  di  Salerno  ;  la 
quale,  di  nolte  lempo  avvicinossi  alla  Co- 
stiera di  Amalfi  per  travagliarla  ;  ma  I  rova- 
io il  silo  forte  per  natura  e  per  arte,  pigliò 
il  largo,  senza  essere  stala  scoperta  dai  ca- 
stellani del  luogo.  Per  questa  loro  inav- 
vertenza (I)  fu  sottoposto  il  paese  al  pa- 
gamento di  una  multa ,  che  poi  vennegli 
condonata  (2). 

—  Il  re  litolare  d*  Ungheria  ,  Caroberto 
(nipote  del  re  Roberto),  rimasto  vedovo 
di  Maria  figlia  di  Casimiro  re  di  Polonia , 
mandò  ambasciadori  a  Giovanni  di  Luxem- 
burg  re  di  Boemia  a  chiedergli  in  isposa 
una  delle  sue  sorelle ,  chiamate  Maria  e 
Beatrice,  ch'entrambe  non  toccavano  f  età 
di  anni  quattordici  ;  «  neutra  harttm  pueJ- 

(1)  In  tempo  di  notte  la  comparsa  e  il  numero  di  vele 
nemiche  veniva  indicalo  alio  terre  vicine  dai  castellani 
con  segnali  di  fuoco  e  di  Turno  ;  vedi  an.  132  i. 

(2)  «  Vniveriitati  dettarti  Amai/te  provato ,  quod 
non  molettetur  prò  pena  incuria ,  ex  quo  certe  yatee 
lanuensium  Irantierunt  etfanttm  *cu  fumiti*  nonfe- 
cerani  ec.»— Lictera  oxpediia  per  Carolino  Ducein  Ca- 
labriae  in  Hospital!  Modus  Virginia  die  3  angusti  II  In- 


forum  atlingit  quartum  decimum  aeiatù 
suae  annum  »  (3). 

Giunti  a  Praga  i  riferiti  messaggio  ri  un- 
gheresi ,  furono  benignamente  accolti  da! 
ro  Giovanni  che  ne  accettò  con  gioia  la 
proposizione  :  e  di  subito  fatto  venire  alla 
presenza  sua  le  due  giovanette  principesse, 
diè  a  quelli  la  facoltà  di  presceglier  l'una  o 
l' altra  per  isposa  del  loro  sovrano  (20  giu- 
gno). A  siffatta  elezione,  gli  ambascia- 
dori  ,  «  facies  delicata*  islarum  virgimn 
diligenler  impiciunt ,  conditiones  corpo- 
rum  discutimi,  gressus  describunt ,  a 
quae  sii  eligibilior,  sagaciter  inquiruni  *  (4). 
In  fine,  Beatrice,  sorella  minore  ,  fu  pre- 
ferita a  Maria  (5)  ;  e  destinala  qual  futura 
sposa  di  Caroberto ,  ne  furon  poco  dopo 
celebrate  le  nozze  con  procura  nella  cap- 
pella palatina  di  Praga.  Beatrice ,  senza 
troppo  indugiare ,  incaminossi  con  nobi- 
lissimo corteo  in  Ungheria  ,  ove  nel  mese 
di  novembre  ( infra  octavas  B.  Martini  e- 
scopi )  fu  indiademata  con  gran  pompa  ed 
apparalo.  Pertanto  questa  giovanetto  re- 
gina veniva  meno  nel  fior  degli  anni  suoi, 
quasi  un  anno  dopo  le  sue  nozze  (  novem- 
bre 1319),  e  fu  onorevolmente  sepolta 
nella  chiesa  cattedrale  di  Varadino  —  Ca- 
roberto ,  non  avendo  ricevuto  prole  dalla 
prin  a  e  dalla  seconda  moglie  •  sposò  poi 
nel  1320  Elisabetta  di  Portogallo,  figlinola 
di  Ladislao  III ,  e  sorella  di  Casimiro  III 
re  di  Polonia. 

—  La  città  di  Salerno ,  rappresentata  dai 
suoi  sindaci  Canto  de  Platamone  ,  Pao- 
dolfo  Donuomusco ,  Pandolfo  Capograsso 
giudice ,  Pietro  Maz?a  e  Pietro  de  Bene- 
detto di  essa  Città,  ottennero  l'autorizza- 
zione sovrana  a  poter  ivi  mettere  taluni 
dazii  straordinarii  per  la  durala  di  sei  an- 

dict.  1319  —  Are.  M.  max.  39  num.  31. 

(3)  Cbron.  Aulac  regiao  eap.  V.  ad  ao.  1318. 

(4)  Cbron.  Aulae  regiao  ibid. 

l$j  Maria,  sorella  maggiore  di  Beatrice,  sposò  poi  a*2l 
settembre  del  1322  a  Tioyes  di  Sciaai|wgna  Cario  IV 
dello  il  bello ,  re  di  Francia  ;  la  quale  mori  a'  25  mar- 
zo 132* ,  do|H>  uno  sgravo  lumiaiuro.  Fu  sepolta  quiii 
ueUa  città  di  Montargi». 
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dì  ,  onde  riparare  o  ricostruire  quel  por- 
to  :  sub  die  7  septembris  II  Indici.  (1). 

—  Alla  chiesa  episcopale  di  Aquino  ven- 
ne confermata  dal  re  una  certa  porzione  di 
esso  paese  «  cuiusdam  partis  Aquini  que 
vocatur  de  li  Buitavitelli  »  dinanzi  concedu- 
tale dal  nobile  Federico  de  Trogisio  e 
da  Gemma  de  Aquioo  coniugi, con  rescritto 
de'  14  settembre  1318  (2). 

—  Aspre  controversie  agitavansi  negli  A- 
bruzzi  tra' naturali  di  A  matrice  e  que'  della 
città  di  Aquila ,  principalmente  per  i  le- 
nimenti di  Campando  e  di  Campomainar- 
do.  In  un  giorno  di  quest'  anno  (  1318), 
i  cittadini  di  Amatrice  nel  numero  di  400, 
a  mano  armata  ,  trasportanti  ne'  castelli 
di  Pcdicino,  e  di  Bocca  delle  vene,  ch'eran 
situati  nella  regione  settentrionale  del  con- 
tado Aquilano,  e  quelli  posero  a  sacco 
ed  a  fuoco.  Ben  tosto  gli  Aquilani  per  ven- 
dicarsi  dell'affronto  si  riunirono  del  pari 
in  numero  di  400,  e  marciando  verso  A- 
matrice  con  trombe ,  piffari  e  bandiere , 
commisero  uguali  eccessi  nel  territorio  ne- 
mico e  colla  morte  di  qualche  centinaio. 

Saputosi  questo  successo  da  Carlo  du- 
ca di  Calabria  ,  che  governava  allora  il 
Regno  nella  qualità  di  vicario  generale  , 
fe'  prenderne  un'  esalta  e  diligente  infor- 
mazione :  ma  poi  udito  il  parere  de'  suoi 
ministri ,  commutò  la  pena  corporale  agii 
Aquilani ,  colla  pecuniaria  ;  obbligando  la 
loro  Città  allo  sborso  di  seimila  once  di 
oro ,  e  T  Università  di  Amatrice  a  seicen- 
to once  (21  ottobre)  (3). 

—  Il  vescovo  di  Penne  e  di  Atri,  unita- 
mente ad  esse  due  chiese  annesse,  vennero 
posti  sotto  la  regia  protezione  (4). 

Innocenzio  IV  nel  1252  unì  la  sede  e- 
piscopale  di  Atri  a  quella  di  Penne ,  for- 
mandone due  separate  diocesi  ;  contenente 
la  prima  i  paesi  denominati  Castello  di  Sil- 
vi ,  Casoli ,  Musignano  ,  S.  Giacomo ,  e 

(1)  Ex  regest.  Ouroli  Illutlr.  an.  1518  Ut.  A.  (ni.  60. 
\t)  Ex  regest.  Caroli  lltustr.an.  1518 Ut.  A.  fot. 63, 
(A)  Ex  regest.  Caroli  Htuttr   dollari  die  il  octoò.  II 
indici.  lòlStit.  E.  fui.  6  v.u. 


S.  Margherita  :  1'  altra  comprendendo  i 
paesi  di  Appignano  ,  Bozza ,  Bisenti ,  Ba- 
stiano, Carpineto,  Caldarola,  Castiglione-' 
della  Valle  ,  Castagna  ,  Castilenli ,  Casti- 
glione Messer  Raimondo ,  Castellammare, 
Cerqueto ,  Ceriselo  ,  Ca tignano  ,  Celiera, 
Cermignano  ,  Cellino ,  Cercbiara  ,  Guari- 
no, Civitella,  Civitaequana  ,  Cipresso,  Ci- 
vita-S.  Angelo  ,  Colledoro,  Collecorvino, 
Colledonico,  Crelara,  Cugnoli ,  Elee,  Fa- 
no-a-Corno ,  Farindola ,  Forca  di  Valle  , 
Isola  ,  Inlermesoli ,  Leognano ,  Montebel- 
lo ,  Montegualtieri ,  Montesecco ,  Monte- 
silvano,  Moscufo,  Nocciano,  Penne,  Penne 
S.  Andrea  ,  Pesco-Sansonesco  ,  Pagliara  , 
Pietracamela ,  Picciano,  Pielranico  Pog- 
gio delle  Rose,  Poggio ,  Rossi ,  San  Gior- 
gio ad  Ornano,  San  Massimo,  San  Romual- 
do ,  Scorrano  ,  Tossicta  ,  Vestea  f  Vicoli , 
Villa-S.  Maria ,  Villa  degna ,  e  Villa 
San  Giovanni. 

—  Slavasi  da  ultimo  in  quest'  anno  rico- 
struendo la  chiesa  della  SS.  Annunciata  di 
Napoli ,  nel  sito  detto  a  topra  muro,  con 
l' annesso  spedale  per  ricetto  delle  donne 
povere. 

Gli  scrittori  delle  patrie  memorie  (5) 
narrauo  ,  che  Nicola  e  Giacomo  Scondilo 
cavalieri  napoletani ,  essendo  stali  liberati 
dopo  sette  anni  di  prigionia  oell'  Elruria, 
avessero ,  ex  volo,  fatto  innalzare  in  onore 
della  B.  Vergine  Annunziata  un  edicola 
con  nosocomio  nel  luogo  campestre  detto 
il  mal  passo  :  ma  a  noi  non  è  riuscito  rin- 
venire intoroo  a  ciò  documento  alcuoo  nel 
regio  archivio. 

Solamente  io  due  carie  di  Carlo  Illu- 
stre ,  duca  di  Calabria ,  Iroviam  fatto  pa- 
rola della  ricostruzione  del  suaccennato 
fabbricato  ,  nel  sito  detto  allora  sopramuro 
e  non  già  mal  passo  (  a  camion  de'maleficii 
che  quivi  dicevasi  solersi  praticare). 

Il  primo  di  essi  documenti  contiene  una 

• 

(4)  Ex  rtg. duoli  Illustr.an.I.ilS  lit.D.fol.  Ii7,lil<. 

(5)  V.  Engt.'iHO  Mapoti  Sacra  |'.  'VJ1  —  Il  Sigismon- 
do ilescriz.  dulia  una  'li  Nj|>.  io.ì  p.  I;;:>  —  li  Cjiicin 
TopograHa  .li  Nip.  \>.  I  IO  —  Il  Snuiiiioiilv  lo.  Il  cere. 
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dimanda  falla  dalla  tnaslranza  di  dello 
luogo  pio  al  riferito  duca  Carlo ,  perchè 
avesse  piegalo  Tommaso  Coppola  napole- 
tano ,  possessore  di  un  giardino  attiguo  al 
costruendo  fabbricato  ,  a  volerlo  vendere 
ad  essa ,  onde  ridurre  a  più  ampia  e  mi- 
glior forma  quel  locale.  Ma  essendosi  co- 
stui ricusato  scortesemente  ad  ogni  ac- 
cordo ,  dal  duca  di  Calabria  fu  ordinato 
di  procedersi  all'apprezzo  del  fondo,  e  poi 
alla  vendila  di  esso;  come  si  raccoglie  dalla 
ordinanza  che  segue  : 

#%  Carolus  Illustri»  eie.  Capitaneo  ci- 
#  vitalis  Neapolis  eiusque  dislrictus  fìdeli  re- 
gio devoto  suo  etc,  —  Emptionis  ,  et  vendi- 
tionis  commercium  liberum  esse  quibuslibet 
provida  jura  sanxerunt,  nec  invilum  quem~ 
que  ad  id  costringi  ipsa  equitas  sanctionis 
mdixit.  Favor  (amen  Religioni  precipuus 
signanter  excepit  humana  censura  restrin- 
ger huius  gcneralitalis  edictum  ,  ut  fun- 
dum  habenlem  vicinum,  viam  ad  sepulcrum 
eundi ,  veliere  compellere  providenter.  Sane 
prò  parte  discrelorum  virorum  Magislrorum 
toliusque Congregationis confratrum  B. Ma- 
rie Annunciate  supra  murumde  civilale  Nea- 
poìis Paternorum  fideliumdevotorum  nostro- 
rum  fuit  nobis  humiliter  supplicatum  ;  Ut 
cum  ipsi  in  Civilale  predicta  Ecclesiamipsam 
B.  Virginis  construi  fadant ,  et  Hospital* 
similiter  prò  receptaculo  pauperum  de  ele- 
mosinaria  erogalione  fìdelium ,  habealque 
Tomasius  Coppola  Neapolilanus  cives  quem- 
dam  inibi  hortum  ,  seu  fundum  eisdem  ec- 
clesie et  Hospilali  prò  fedo  contiguum,  sine 
quo  perfici  comodò  nequil  ipsius  Ecclesie  et 
hospilalis  huiusmodi  pium  opus  ,  nec  illum 
diclusTomasius  vendere  velit  iamdiclis  sup- 
plicanùbus  per  eos  inde  pluries  requisitus 
providere  super  hoc  Divine  reverende  et  re- 
ligioni* intuitu  humanius  dignaremur.  Nos 
igitur  ,  qui  communiter  in  quantum  licet 
modestie  supplicantium  votis  gratanler  an- 
neximus  petitimi  pretacte,  et  gratiuspio  in- 

(I)  Aruiu,  tnhmra  di  lerrcno  ,  cbo  abbracciava  conio 
cubili  ;  ed  c*|iritm:vft  anche  una  lecra  coltivala. 


climmur  assensu ,  quo  divino  cuìtui  pronti 
et  Maiestati  Regis  Eterni  devotius  compia- 
cerelur ,  Vobìs  Vicariatus  auciaritate  qu 
fungimur  districte  presentium  tenore  man- 
damus,  quaterna  prediclum  horlu  m,  $fu 
fundum  per  viros  fideles  et  probos  omni  su- 
spicione carentes  iuratos  exinde  faciatis  ra- 
tionabiliter  extimari  dictumque  Tomasium 
ad  vendilionem  illius  jamdictis  supplicanti- 
buspretio  inde  soluto  arura  (I),  qua  con- 
venit ,  districtionem  compeUi ,  per  hoc  qui- 
dem  religioni  debilus  favorem  impeditum , 
et  eiusdem  venditionis  mdemnitaiibus  pn- 
videre.  Datum  Neapoliper  Bartolomei  V 
Capua  etc.  anno  Domini  i3tS  ,  die  XV 
decembris  II  Indici,  regnor,  dicti  domini 
Patris  nostri  anno  X  (2). 

Questo  monumento  di  civiltà  cristiana, 
innalzalo  a  prò  dell' umanità  languente, 
e  mercè  le  pietose  largizioni  del  popolo 
napoletano  t  nell'anno  susseguente  fa  sot- 
toposto dallo  stesso  duca  di  Calabria  alla 
speciale  sua  protezione ,  giusta  il  diploma 
che  qui  trascriviamo  : 

#%  Carolus  Illustris  etc.presenles  litte- 
ras  inspecluris  tam  presentibus  quam  futtt- 
ris  fidelibus  paternis  etsuis  salutem  etc.  Ve- 
ra devotio  certa  causa  sugerit ,  et  instincttu 
naturalis  adducit ,  ut  Ecclesia»,  et  venera- 
biles  Dei  domos  prineipalis  auctoritas  pre- 
cipuo prolegai ,  quam  eius  clementia  m 
speciali  disposinone  gubernal.  Huius  itaqu? 
consideralionis  instinctu  a  divina  gratta  a- 
gnoscenles  simpliciter  omnia  que  habemu 
venerabilem  domum  Reverende  Virgim 
S.  Marie  Annunciate  que  Ntapoli  de  «oro 
construitur ,  Magistros ,  fralres,  tninistm, 
et  bona  omnia  presenlia  et  futura  dotimi 
predicle  subnoslra  proleclione  suscipimus 
et  ad  curam  defensionie  nostre  specialiter 
depulamus.  Quo  circa  fidelitati  vestre  Vica- 
riatus qua  fungimur  auloritate  presentium 
tenore  precipimus,  quatenus  predicta  »  Do- 
mum, Magistros ,  fralres,  ministros,  et  bo- 
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a  omnia  Dom us  eiusdem  presentici  et  fil- 
tra si  statila  in  Regno  Sicilie  habentes  fa- 
orabiliter  commendata  nec  inferatis  eis,  nec 
ermiuatis  inferri  iniurias  aliquas ,  qum 
no  ipsie  favorabiliier  astistentes  diete  Do- 
ius  tura  sine  lesione  Justitie  manuteneatis 
ir  ili  ter  ,  oc  etiam  defendatis.  In  cuius  rei 
stimonium  presentes  litleras  nostras  exinde 
eri  et  pendenti  sigillo  Vicarie  quo  utimur 
itsimus  communiri.  Datum  Neapoli  per 
ominum  Bartolomeum  de  Capua  logothe- 
ìm  et  Protonotarium  Regni  Sicilie  anno 
ìomini  i3ao  die  8  marti)  III  Indici,  re- 
nar, domini  Patri*  nostri  an.  XI  (I). 

Torneremo  a  parlare  in  seguilo  di  quo- 
to pio  stabilimento  (  v.  ao.  1324-1342). 

1519.  Fra  Folco  de  VUlaret,  già  gran- 
naeslro  dell'  Ordine  Gerosolimitano  degli 
pedalieri  sin  dal  1307 ,  rinunciò  quella 
arica  nelle  mani  di  Giovanni  XXII  ♦  il 
uale  con  suo  Breve  dtchiarollo  gran  prio- 
e  dell'  Ordine  in  Capua  ,  con  assegnargli 
i  rendile  di  quel  priorato  senz'obbligo  di 
«gare  responsioni  sino ,  che  non  fosse  al- 
rimente  provveduto  (2).  Con  altro  Breve 
li  quesf  anno  il  papa  dichiarò  lo  stesso  Fra 
ùrico  esente  da  ogni  soggezione  ed  obbe- 
lienza  a'  superiori  dell'  Ordine  ,  ed  imine- 
liatamente  soggetto  alla  S.  Sede  (3).  Ma 
•  per  ricusa  o  per  altra  ragione  a  noi  igno- 
a ,  il  de  ViUarel  ritirossi  nel  castello  di 
eiran  in  Francia ,  ove  6oi  di  vivere  nel 
eltembre  1327»  e  fu  seppellito  in  Mont- 
>ellier  nella  chiesa  di  S.  Giovanni. 
—  L'  Università  di  Saponara  in  Basilicata 
terra  appo  l'antica  e  famosa  Grumento)  , 
5  incorporata  alla  provincia  di  Principato 

(t)fit regest.  Caroli  Illustri»  signat.  an.  tSf9  IO. 

D.fot.  40  v.". 

(2)  Arch.  Valici  IH.  Com.  1 2  fot.  325  n.  1036—  Il 
monto  di  Capua  dell1  Ordine  de'Spedalieri  gerosolimi- 
jqì  di  S.  Giovanni ,  possedeva  nel  Regno  molli  feudi 
:oo  tassai bu'gio ,  nelle  ciuà  di  Alife ,  dì  Botano ,  nella 
lem  di  Tevcrola ,  e  casale  di  Cimano  presso  Nola;  non 
ebe  am|>le  fattorie  feudali  io  Calvi ,  nel  castello  di  Celle 
io  Abruzzo ,  il  casale  di  Uliveto  in  Basilicata,  colla  mela 
'tiki&K/a(?)ec. 

(3)  Code*  Diplomai,  fol.  73. 

i)  Ex  regest.  Caroli  llUutr.  $ignat.  in  an,  W6  Ut. 


citra  ,  ad  istanza  fattane  al  sovrano  da  A- 
melio  del  Balzo  ciarnberlano,  consigliere  e 
capitan  generale  in  quest'anno,  di  Cala- 
bria .  Val  di  Crali  e  Terra  Giordana  (4). 

—  I  baroni  e  feudalarii  del  Regno  venne* 
ro  citati  a  presentarsi  con  armi  e  cavalli 
(ad  comparendum  in  monstra)  nella  città 
di  A  versa  (5). 

—  Tommaso  Stendardo  fEtendardJ  figlio 
di  Guglielmo  (v.  an.  1271  )  è  inviato  in 
Calabria  in  qualità  di  Capitano  (capitoni* 
ad  guerram ),  in  difesa  di  Terranova  ,  di 
S.  Sergio ,  di  S.  Cristina  ,  di  Oppido ,  di 
Nicotera  ,  di  Tropea  ,  di  Umbriatico  ,  di 
Nicastro  e  Rocca  Mondragone. 

—  La  città  di  Brescia,  intimorita  della  pos- 
sanza di  Cane  della  Scala  ,  riunita  a  par- 
lamento determinò  di  dare  la  sua  signoria 
al  re  Roberto ,  con  ispedirgli  appostata- 
mente  alcuni  ambasciadori  in  Genova  (28 
gennaio).  Accettò  il  Re  di  buon  cuore 
l' offerta  ,  e  con  officiose  lettere  assicurò 
quel  popolo  della  sua  protezione  contro 
gli  assalti  de' ghibellini  fuorusciti,  indi  nel 
mese  di  giugno  spedì  a  Brescia  per  suo  vi- 
cario Giovanni  dì  Acquabianca  ,  milite  , 
giureconsulto ,  maestro  razionale  e  suo 
consigliere  (6).  I  Bresciani  provarono  ben- 
tosto i  buoni  influssi  della  risoluzione  fatta 
da  essi,  perciocché  Roberto  ordinò  a'Fio- 
rentini,  Bolognesi  ed  altri  della  lega  guelfa 
di  somministrarli  un'  abbondante  soccor- 
so. Poco  dopo  riuscì  al  riferito  Acquabian- 
ca suo  vicario ,  di  soggiogare  Cremona  a 
tradimento ,  con  espellervi  e  mandare  a 
morte  la  fazione  ghibellina.  Ma  mentre  sta- 
va egli  in  Cremona  ,  il  popolo  di  Brescia 
(  senza  sapersene  il  motivo  )  corse  al  pala- 

A-  fot.  W— Amelio  del  Balzo ,  avea  sposala  Francesca 
de  Avella,  la  quale  gli  costituì  Tra  gli  altri  beni  dolali 
la  lem  di  Saponara:  «  Amelia»  de  Baucio  milescam- 
beilanu»  familiari»  prò  uncii»  auri  mille  sibi  in  (to- 
tem conventi»  a  Francisco  fili  a  quond.  Raynaldi  de 
Avellis  militi*  usare  sua  tenet  loco  pignori»  Baroniam 
Casirimari»  de  Bruca  (  amica  Velia  ),  et  castri  Sapo- 
naria* »  —  Ex  regest.  an.  1308  IH.  E.  fol.  02. 

(5)  JEr regest.  an.  13W  are.  t  max.  36  n.  i*. 

(6)  In  seguito, cosini  fu  dal  re  Roberto  mandalo  ad  oc- 
cultar la  carica  di  Siniscalco  in  Provenza  e  Forcalquier. 
Ebbe  per  moglie  Sancia  di  MaddaJoui  (de  Magdalone). 
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gio  della  sua  residenza  ,  o  postolo  a  sac- 
co ,  si  elesse  poi  per  vicario  un  (al  Simone 
Tempesta ,  che  n  ebbe  poscia  la  conferma 
dal  re  Roberto,  ma  non  senza  suo  sdegno. 
Circa  un  anno  dopo  ,  Roberto  ,  richiamò 
il  Tempesta  da  Brescia  con  affidargli  la  ca- 
rica di  capitano  della  montagna  di  Monte- 
reale,  di  Amatrice,  di  Accumoli,  di  Gones- 
sa  (?),  di  Clausura  (?),  e  d'Antrodoco  negli 
Abruzzi ,  donde  ne  fu  tolto  nel  1324  (l). 
—  Anche  nell'  inverno  di  quest'anno  i  Ge- 
novesi e  Lombardi  fuorusciti  continuaro- 
no con  pertinacia  l' assedio  di  Genova. 
Rincresceva  non  poco  al  re  Roberto  di 
trovarsi  così  disoccupato  in  quella  Città 
cb'  egli  meditava  far  centro  delle  opera- 
zioni de'  guelfi  nell'  alta  Italia.  Finalmente 
risolvette  disbrigarsi  di  quell'assedio,  eoo 
una  battaglia.  Laonde  a  4  febbraio  fece 
montare  nelle  sue  navi  quattordici  mila 
combattenti ,  con  ordine  di  sbarcare  nella 
riviera  di  Seslri  di  Ponente.  Se  ne  avvide 
Marco  Visconte ,  e  fece  marciare  conlra 
quella  gente  un  forte  corpo  delle  sue  mi- 
lizie, per  impedirne  lo  sbarco;  ma  le  trup- 
pe di  Roberto  guadagnarono  la  pianura,  e 
con  tre  attacchi  respinsero  i  nemici  floo  a 
Castiglione  ;  di  dove  ancora  gli  discac- 
ciarono con  gravissima  loro  perdita.  Sba- 
ragliate in  colai  guisa  quelle  milizie  ,  ar- 
di lamentasi  avanzarono  contro  del  campo 
nemico.  È  Marco  Visconte  trovandosi  al- 
lora tra  due  fuochi,  e  dubitando  anche  della 
fede  de  fuorusciti  genovesi ,  perchè  era 
insorta  discordia  fra  i  Doria  e  gli  Spinoli, 
levò  dopo  dieci  mesi  precipitosamente  il 
campo  ;  ed  abbandonando  ,  parte  delle  ar- 
mi e  del  bagaglio,  si  riparò  colle  sue  genti 
a  Gavi,  a  Voltaggio  ed  io  altri  luoghi  cir- 
convicini. Tutto  contento  re  Roberto  di 
aver  liberata  Genova ,  volle  anche  dar  par- 
ti) Ex  regeU.  r.Arch.  in  an.  1524  lit.C.  fot  m,3A7. 
(t)  ìu  uua  circolaro  pubblicala  ila  Carlo  Illustre  duca 
di  Calabria,  addi  I.  aprile  1310,  diceva  dì  aver  ricevuto 
leliere  da  Bobcrlo  suo  padre ,  scrina  da  Genova  agli  8 
di  febbraio  U  Indi*. «nò  annii/o  suo  secreto,  larleapan- 
dogli  U  uicmovau  villoria  coulro  i  genovesi  giubilimi 
—  Jùx  regett.  an.  iòtìttit  D.  w<us.  n,  «. 


trapazione  della  vittoria  ottenuta  al  mr 
figliuolo  Carlo  duca  di  Calabria  •  lasciato  a 
Napoli  per  Vicario  del  Regno  (2).  Il  po- 
polo di  Genova  vedutosi  tratto  di  pericola, 
disfece  e  saccheggiò  ì  palazzi  ed  i  mazza- 
ni  de'ghibellini,  ed  in  rendimento  di  gna 
a  Dio  ,  portò  solennemente  in  processi  «^ 
le  reliquie  di  S.  Giovambattista  ,  accom- 
pagnale dal  re  Roberto  e  Sancia  sua  mogfe. 

Indi  quel  monarca  fastidito  de'  luind- 
ti,  e  quasi  raccapricciato  delle  ncctsmti, 
che  giornalmente  accadevano  in  meno  » 
quel  popolo  ,  e  premuroso  anche  di  ab- 
boccarsi col  papa  per  ischiantare  il  gto- 
bellinismo  dall'Italia,  e  lui  rendersene  pa- 
drone ,  si  risolvette  di  partire  da  Gewrra 
e  recarsi  appo  la  corte  pontificia  io  Avi- 
gnone. Per  la  qual  cosa ,  lascialo  colà  per 
suo  vicario  Riccardo  de  Gambate»,  s'im- 
barcò a'  29  aprile  con  Sancia  sua  moglie, 
co' fratelli  e  personaggi  del  suo  seguito ,  e 
con  40  galere  veleggiò  per  Provenza 

Alla  di  lui  partenza  ,  i  ghibellini  rico- 
minciarono la  guerra  ,  e  dopo  varii  falli 
d'arme  ,  ritornarono  a' 27  di  luglio  apf* 
Genova,  e  ne  rinnovarono  l'assedio;  il 
quale  fu  più  strepitoso ,  luugo  e  memora- 
bile del  primo,  paragonato  dalla  gente  d'al- 
lora all'assedio  di  Troia.  Grandi  proto 
vi  fece  il  Gambalesa  colle  brave  mila* 
napoletane. 

Si  mosse  poi  verso  la  fine  di  no?cH>l>rr 
Ugo  del  Balzo ,  Vicario  del  re  Roberto  ii 
Piemonte  (  ed  uno  de' più  prodi  capitasi  di 
quel  tempo  )  ad  assediare  Alessandria  della 
Paglia,  città  sottoposta  allora  al  dominio  ti 
Visconti.  Riunite  tutte  le  sue  milizie  t 
quelle  degli  Astigiani,  entrò  egli  per  tra- 
dimento nel  borgo  di  Bergolio.  Quindi  ii 
là  recossi  con  cinquecento  provenuti  * 
Monte  Castello,  ove  scontratosi  app^ì 

(3)  Trovasi  una  concessione  di  re  Roberto  fatuib* 
vore  del  monastero  del  SS.  Corpo  di  Cristo  (S.  Ctoni 
di  Napoli,  spedila  da  Avignone  nel  giorno  de*  jtilit1* 
Sub  datum  jtvinùmi  per  magislrum  Matthew*  fto- 
marinum  de  Neap.  V.  J.  /».  locumlenentem  iV»*k 
notarti  Regni  Sicilie  Consiliarium  Familiare».  » 
26*  lutti  II  Indici,  an.  /Jtf.  bx  toc.  13  Col.  ili. 
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►lite  del  Tanaro  eoo  Lacchino  Visconte, 
andato  da  Matteo  sao  padre  con  qual- 
occoto  cavalli  in  soccorso  di  Al  essan- 
ola ,  tennero  insieme  a  gran  combattim- 
ento ,  con  rimanerne  sconfitti  i  proven- 
ti ;  e  lo  stesso  Ugo  del  Balzo  vi  perdè  la 
ta ,  con  più  di  venti  ferite. 
11  vincitore  fece  onorevolmente  seppel- 
re  in  Alessandria  questo  valoroso  guer— 
ero  e  magnate;  compianto  da'guelfi  ,  e 
>pratlutto  dal  re  Roberto  che  somma- 
ente  avealo  caro ,  a  cagione  della  di  lui 
terimentata  lealtà  e  bravura. 

-  Dopo  breve  soggiorno  appo  la  Corte 
Dnuficia  in  Avignone,  Roberto,  si  ricon- 
usse  in  Napoli  fra  gli  applausi  della  po- 
stazione; e  nel  giorno  del  S.  Natale,  con 
>lenne  pompa  ,  armò  cavaliere  Riccardo 
faofredi  figliuol  di  Francesco,  signore  di 
aenza,  suo  consigliere  e  familiare  (1  ).  Co- 
uì  ,  cogliendo  il  destro  della  dimora  di 
■ovanni  XXII  in  Avignone ,  avea  saputo 
-^propinarsi  le  fortezze  di  Faenza  e  d'I- 
dola senza  molestia  alcuna. 

—  Sul  finire  del  mese  di  dicembre,  levos- 
■  gran  romore  in  Napoli ,  dopo  forti  la- 
gnanze fatte  al  governo  da  quel  popolo , 
>erchè  avea  trovata  scarsa  di  peso  la  mo- 
leta  de' carlini  di  argento. 

A  calmar  quel  tumulto ,  Carlo  duca  di 
Calabria  radunalo  il  regio  Consiglio  a  pirb- 
jlico  parlamento,  con  l'assistenza  e  parere 
lei  militi,  benestanti,  mercatanti  e  plebei 
emanò  un  bando  che  tanto  nella  Capitale 
che  in  tutt'i  luoghi  del  Regno  si  elegges- 
sero quattro  pesatori  (ponderatoresj,  onde 
bilanciassero  la  suddetta  moneta  e  ne  de- 
terminassero il  giusto  peso  (sub  datura 
Neap.  die  a  Januorii  IV  Indici.  i320j(2). 

1520  —  Avea  destalo  gran  spavento 
verso  quest'epoca  l' assassinamelo  del  ve- 
scovo di  Gravina  Francesco  di  Lagopcn- 

(1)  c  Frane iscus  de  Manfredi!  consiliarlus  et  fami- 
liaris  pater  Riccardi  quetn  in  NatioitaU  Domini  mi- 
litari cinguto  decoramus  »  eie.  —  Ex  reg<sst.  signat. 
mi.  1316  Ub.  B.rol.  19  v. 


sile,  nativo  di  Potenza,  caduto  sotto  il  pu- 
gnale dell'esecrato  barone  Niccolò  de  Coti" 
cellario  ,  e  del  di  lui  complice  Roberto  de 
Pelragalla  notaro, segretario  e  familiare  del 
prìncipe  Filippo  di  Taranto.  Erasi  per  la 
seconda  volta  veduto  ripetere  con  orrore 
sì  tragica  e  sacrilega  scena  nella  chiesa  di 
Gravina  (v.  av.  pag.  172).  L'omicida  fu 
dalla  regia  Code  condannato  al  supplizio, 
ma  avendo  prodotto  appello  avverso  alla 
sentenza,  ue  rimase  sospesa  l'esecuzione.In- 
frattanlo ,  essendo  venuto  a  pacificazione 
l'uccisore  de  Cancellano  co' parenti  del  ve- 
scovo estinto,  ad  intercessione  del  baronag- 
gio, fugli  dal  re  risparmiata  la  vila;  soggia- 
cendo però  alla  pena  di  rilegazione  e  del 
bando  per  un  decennio  fuori  del  regno,  non 
che  all'obbligo  di  costruire  una  cappella  nel 
duomo  di  Potenza,  ed  in  essa  far  celebra- 
re  cotidianamente  de' suffragi  per  l'anima 
del  trucidato  Francesco  vescovo  di  Gra- 
vina ;  ecco  come  troviam  notato  in  tran- 
sunto ne' pubblici  registri:  a  Domino 
Nicolao  de  Cancellano  indultum  de  feomi- 
cidio  commisso  in  personam  domini  Fran- 
cìsci  episcopi  Gravinensis  fratris  Dcmelrij 
de  Lacupensili,  et  patrui  Nicolai  et  Franci- 
sci  de  Lacupensili  de  Potentia  prò  quo  ho- 
micidio  fuerat  ad  morlem  condemnatus  et 
per  appéllationem  suspensa  sententia  fuit  re- 
legatus  per  decennium  extra  Regnum ,  et 
quod  in  maiori  ecclesia  Potentina  Cappel- 
lam  edificarci  in  qua  quotidie  celébrenlur 
divina  prò  anima  dicti  episcopi  Gravinensis 
stante  pace  sequuta  etc.  »  (3). 
—  Alcuni  cittadini  di  Solmona,  innalzaro- 
no pietosamente  nella  toro  patria ,  una 
chiesa  con  uno  spedale,  sotto  il  titolo  della 
SS.  Annunciata,  mercè  le  copiose  limosino 
ed  obblazioni  raccolte  da' fedeli.  Quel  pio 
stabilimento  instiluito  a  somiglianza  delle 
case  Sante  di  Napoli,  di  Capua  e  di  Aver- 
sa,  accoglieva  gl'infermi  ed  i  convalescenti 

(i)  Ex  regest.  Caroti  Illwtr.  ai».  13Ì0-1SH  lit.  C. 
fot.  47. 

(3)  Ex  regest.  Caroti  Illustri*  signat.  in  an. 
Ut.  A.  fot.  29.;;  et  in  an.  I3i7-I5ÌH  lit.  B.  fot.  116. 


Digitized  by  Google 


272 

in  un  luogo  separalo  —  Un  sccol  dopo,  il 
magnanimo  re  Alfonso  d'Aragona  colmò 
quel  nosocomio  dì  munificenze  e  di  pre- 
rogative. 

—  Morie  di  Tommaso  Sanseverino  li  con- 
te di  Marsico,  figlio  di  Ruggiero ,  ed  uno 
de  più  possenti  baroni  del  reame  —  Fu 
tumulato  nella  celebre  Certosa  di  S.  Lo- 
renzo di  Padula,  da  lui  innalzala  a  proprie 
sue  spese  (  v.  an.  1308);  sulla  di  cui  tom- 
ba fogli  scolpita  tale  leggenda: 

Hic  cìaudor  saxo,  primus  qui  saxea  fixi 
Fundamenta  domus  Carihusiane  tue  ; 
Marsicus  ecce  Comes,  Tliomas  en  Sanseverinus 
Ad  Dominum  prò  me  fundito  corde  preces. 

Ebbe  egli  due  mogli;  la  prima  fu  Isoar- 
da  de  Cornano  che  gli  partorì  Enrico  conte 
di  Marsico  ciambcrlano  e  gran  Con  Ics  ta- 
bi le  del  Regno ,  marito  di  Ilaria  di  Lo- 
ria; l'altra  fu  Sueva  de  Razzano . contessa 
di  Tricarico,  che  lo  rendette  padre  di  Gu- 
glielmo, di  Giacomo,  e  di  Roberto.  Gu- 
glielmo fu  milite  ciamberlano  ,  consigliere 
e  signore  di  Polla  e  di  Mootesaoo  in  Prin- 
cipato citeriore ,  marito  di  Margherita  de 
Scolto.  Giacomo  fu  conte  di  Chiaro- 
monte;  e  Roberto  sposò  Giacoma  de  Bo- 
sco. Enrico  suddetto  fu  padre  di  Tomma- 
so Sanseverioo  HI  conte  di  Marsico  am- 
moglialo con  Margherita  Cliguetta ,  e  di 
Ruggiero  conte  di  Milelo. 

—  Morì pure  in  quest'anno  Roberto  d'Ai- 
neto  (d'AulnayJ,  marito  d'Isabella  Sleo- 
darda  ,  e  possessore  delle  seguenti  città  e 
terre,  cioè  di  Cassano  dell'annuo  valore  di 
once  60 — Teano  dell'an.val.  di  once  120 — 
Calvi  di  once  130,  e  col  territoriocoovicino 
di  Facùmo  (?)  di  once  24 — e  di  Carama- 
nico  io  Abruzzo  del  valore  di  once  80. 
Questi  feudi  vennero  ereditali  dall'unige- 
nita sua  figliuola  Margherita  (I)  moglie  di 

(1)  I  registri  angioini  nolano  Margherita  ■  unigenita 
(Ma  quond.  nobiHs  domini  Roberti  de  Alneio  »;  ma 
il  genealogista  Della  Murra  ne' suoi  discorsi  sulla  fami. 


Lodovico  de  Beihune  conte  dì  Fiandra,  j 
Chicli  e  di  Loreto. 

—  Furono  ammessi  a  pubblico  esame  d 
fìsica  e  di  medicina  nello  Studio  gen-rù 
di  Napoli,  in  cui  vennero  approvati  e  mo- 
niti di  privilegio  i  seguenti  individui; 
Maestro  Francesco  Simone  di  Giovanni  4r 
Martino  di  Alife  nella  facoltà  fisica;  edn 
quella  di  medicina  i  maestri  Giacomo  i. 
Pietro  Giorgio  di  Civitarelenga  (  Abruz- 
zo )  —  Nicola  Guarino  di  Nocera  — Fran- 
zone  Matteo  Avitabile  di  Agevola  —  Gio- 
vanni Patrizio  di  Mercugliano — Pietro  df 
Luca  di  Roccaglorìosa  —  Ma  ileo  de  Ba- 
rone di  Mercugliano  —  Santoro  Gugliel- 
mo de  Massaro  di  Lavello  —  Nicola  Bor- 
done di  A  versa.  Costoro  furono  esanimali 
dal  maestro  Rartolomeo  Macedonio  napo- 
letano professore  della  facoltà  medica. 

—  Mentre  la  cillà  di  Genova  eoa  font 
superiori  difendevasi  contro  gli  urti  tre- 
mendi de'  fuorusciti  e  de'  loro  alleali,  Ro- 
berto teneva  la  corte  di  Avignone  tallo  oc- 
cupata a  favorire  le  cupide  sue  mire  e 
grandiosi  progetti.  Rramava  egli  ad  ogai 
costo  di  annichilare  i  ghibellini  in  Italia , 
e  rendersi  assoluto  padrone  di  essa;  eoa 
escludere  i  due  contendenti  Ludo?ko  di 
Raviera  e  Federico  d' Austria ,  eletti  re 
de'  Romani  in  Germania.  Ecco  perche  fi 
berlo  fecesi  dal  papa  creare  o  confirman 
Vicario  d' Italia  ,  vacante  l'imperio,  e«- 
bordinato  a  lui  con  questo  titolo  Filippo 
di  Valois,  del  quale  in  appresso  parlerai». 

Niuno  di  quelli  due  principi  competito- 
ri ,  in  discordia  fra  loro  ,  osava  di  «lire 
in  Italia  ,  poiché  Roberto  rinfocolava  Gio- 
vanni XXII  ad  opporvisi  colla  sua  auto- 
rità. Indi  dopo  monitorii  ed  inquisizio- 
ni di  eresie  contra  de' Visconti  ,  de  Sca- 
ligeri ,  de'  Ruonaccorsi ,  degli  Estensi .  t 
degli  altri  signori  ghibellini;  dichiarali 
quali  eretici ,  fu  posto  l' interdetto  alle 
città  sottoposte  al  lor  dominio  —  In  Som- 
alia d' Alneio  pajj.  SO,  assegna  a  dono  Roberto 
un'  altra  figliuola  chiamata  Ruberia  ebe  fu  mot^' 
Bartolomeo  Sigmulfo  già  cooie  di  Telese  e  di  l»r». 
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ma  fu  pubblicala  avverso  de' ghibellini 
ben  (osto  la  crociala,  con  essersi  dichiara- 
ta giusta  la  guerra  eoo  tra  di  essi ,  e  i  te- 
sori chiesastici ,  le  navi  e  le  milizie ,  tolte 
impiegate  per  quella  impresa. 

Roberto ,  che  per  altre  sue  grandi  azioni 
fu  certamente  glorioso ,  abusavasi  in  allo- 
ra della  smodata  sua  autorità  nella  corte 
pontificia;  spingendo  il  papa  Giovanni  a  fa- 
vorirlo nel!'  ambita  sovranità  d' Italia.  Al- 
l' incontro ,  Filippo  di  Valois  figliuolo  di 
Carlo  ,  e  primo  cugino  del  re  di  Francia, 
lasciossi  anch'  egli  indurre  dal  medesimo 
re  Roberto  ad  intricarsi  in  quelle  turbo- 
lenze. Il  riferito  principe  Filippo,  che 
contava  in  allora  ventotto  anni ,  e  conse- 
guì in  appresso  la  corona  di  Francia ,  era 
in  concello  di  aver  ereditale  le  doli  guer- 
riere elle  a  mala  ragione  eransi  attribuite 
al  padre.  Corsa  essendo  la  voce  che  stava 
per  iscendere  egli  stesso  in  Italia,  i  nobili 
francesi ,  mal  sofferenti  d'una  lunga  quie- 
to, spregiatori  della  prodezza  e  militar  va- 
lore degl'  Italiani,  e  bramosi  di  rapirne  le 
ricchezze ,  accorsero  in  folla  sotto  le  sue 
bandiere.  Coolavansi  nelf  esercito  del  Va- 
lois selle  conti ,  centoventi  militi  o  cava- 
lieri banderesi ,  e  seicento  gentiluomini  a 
cavallo.  Era  stabilito  eh'  ei  dovesse  operar 
di  conserva  col  cardinale  Bertrando  del 
Paggetto  ( da  Poyet )  del  titolo  di  S.  Mar- 
cello, legalo  pontificio  in  Romagna;  nipote 
del  papa,  ed  uomo  nou  men  valente  in  po- 
litica che  nelle  armi. 

Ambedue  fecero  capo  alla  città  di  Asti 
(5  luglio),  che  obbediva  al  re  Roberto. 

A  Filippo  dovean  tener  dietro  imme- 
dialameute  con  altre  soldatesche  il  Delfino 
del  Viennese  ,  e  il  siniscalco  di  Belcaire  , 
mentre  i  Bolognesi  e  i  Fiorentini  muover 
doveano  dall'altra  parte  con  rinforzi.  Ma  il 
presuntuoso  principe  francese  credette  fos- 
se cosa  iodegoa  di  sè  aspellar  quegli  aiu- 
ti ;  e  volle  avanzar  frettoloso  io  una  con- 
trada intersecala  da  canali  e  da  fiumi,  e 

iljC.io.  Villani,  lib.  IX.tap.  100,  Ilo,  p.  40!».  — 
Cambia —  sinuati  Voi.  il. 


non  punto  da  lui  conosciuta.  Valicò  il  Po 
e  la  Sesia ,  impaziente  di  venir  alle  prese 
con  gl'Italiani,  e  senza  badare,  che  Galeaz- 
zo e  Marco  Visconti ,  amendue  prodi  non 
meno  che  esperti  capitani ,  stavano  ten- 
dendo le  reti  per  avvilupparlo.  Ma  giunto 
che  fu  aMorlara.avvidesi  finalmente  di  non 
poter  più  nè  avanzare  nè  dare  addietro. 

Aveano  i  Visconti  disposte  le  loro  forze 
in  modo  da  signoreggiare  il  corso  del  Po 
e  del  Ticino,  e  le  città  di  Vercelli,  Nova- 
ra, Pavia,  Tortona  ed  Alessandria  ;  e  i  loro 
uomini  di  arme,  cessato  d'indietreggiare  a 
fronte  de  francesi,  avcanli  dato  a  conoscere 
quinto  li  sopra v va nzassero  nel  maneggio 
delle  arme  e  nella  disciplina.  Dipeudeva 
indubitatamente  dai  Visconti  il  fare  pri- 
gione il  Valois  con  tutto  l'esercito.  Ma  essi 
noi  vollero;  perchè,  accerchiali  com'era- 
no da  nimici,  non  tornava  lor  conio  di  ti- 
rarsi addosso  lo  sdegoo  della  Francia. 

Galeazzo  Visconti  recossi  a  trovar  il 
Valois  in  Morlara;  dicendogli  che ,  beo 
lungi  dal  voler  profittare  allora  del  van- 
taggio suo  .  era  disposto  egli  stesso  ad 
aprirgli  la  via  per  tornarsene  in  Francia 
con  tutta  la  gente.  Oltre  a  ciò,  il  richiese 
di  gradire  i  presenti  che  recavagli  in  atte- 
stato di  sua  reverenza  alla  casa  di  Fran- 
cia e  di  sentita  gratitudine-  verso  di  lui  , 
donde  per  lo  innanzi  era  stalo  armato  ca- 
valiere. Filippo,  mollo  umiliato  e  confuso 
accettò  i  doni  di  Galeazzo,  offerendogli  in 
contraccambio  alcuni  castelli  dati  in  sua 
mano  da' guelfi  di  Piemonte,  e  tornossene 
in  Francia,  disgustato  da  senno  delle  guer- 
re d'Italia  (I). 

Liberatosi  il  Visconte  dalla  soggezione 
de'  francesi ,  e  caduta  la  città  di  Vercelli 
dopo  lungo  assedio  in  suo  potere,  spedi  su- 
bitamente numerose  soldatesche  contra  di 
Genova.  In  pari  tempo  Federico  re  di  Si- 
cilia, irritalo  contro  di  Roberto  e  del  Papa, 
pe' perduti  Castelli  che  prima  occupava  in 
Calabria  ,  ruppe  la  tregua  e  si  dispose  a 

Munlori  Annuii  <TU:\\h  ai».  1320. 
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ripigliar  le  armi.  Sostando  poi  di  veder 
a  I  ora  ad  ora  riunite  e  coivate  contro 
luilefor.ediGeo^ae.U^cer^ 

di  stringere  alleanza  ce»  | 
anco  augusto.  Spedi  egli '  p'['d" 
dori  suoi  all'imperatore  Andronico  Fuleo- 
Jogo  facendogli  sentire .  che  se  per  poco 

,„IL«p  ad  unire  la  sua  armala 
Roberto  giungesse  aa        .  ■Ti<>- 

„,v.le  a  quella  de  genovesi  ,  U  pnncipe 
Filippo  di  Taranto  sarebbe  bentosto  ,Q 
fstato  di  realizzare  le  sue  rl^°VSU! 
trono  di  Oriente.  Biusci  poi  a ' 
messaggieri  diodurre  i  Psicologo  a  far 
™ga  col  re  di  Sicilia,  ed  a  mandargli  50 
Jla  once  d  oro,  che  da  Federico  furono 
incontanente  trasmesse  a  ghibellini  con 
copiosa  mano  di  soldatesca. 

Infraliamo  ,  Federico  ,  impegnò  il  ra- 
moso Castruccio  signore  di  Locca  (che  ai 
26  aprile  di  quest'anno  era  eletto 
Capo  di  quella  repubblica  con  200  voti 
del  SÌ  ed  uno  del  NO) ,  a  porsi  alla  lesta 
di  que  fuorusciti;  e  quindi  fece  partire  da 
Sicilia  una  flotta  di  quarantadue  navi,  di- 
rette dell'ammiraglio  Corrado  Doria  di 
Genova ,  donde  la  corsa  fu  combiuata  col 
cammino  dell'  armata  di  terra. 

All'incontro  ,  Roberto ,  pose  io  mare 
cinquanta  legni  che  unì  alle  galee  genove- 
si, sotto  il  comando  del  catalano  Raimon- 
do di  Cardooa  ,  illustre  capitano,  che  su- 
bito si  condusse  in  cerca  del  nemico.  L'am- 
miraglio siciliano  scioltosi  dal  porto  di 
Messina  costeggiò  dapprima  il  liltorale 
delle  Calabrie,  ed  a  viva  forza  prese  e  di- 
strusse la  città  di  Policaslro  ;  a  dum  ta- 
lora Calabriae  excurrit,  Policastrum  ever- 
ta »(|).  Questa  Città,  probabilmente  surta 
sulle  rovine  dell'antica  Buuento  prendendo 
il  nome  di  paleocastrcm,  o  di  antico  Ga- 
ttello, già  era  stala  distrutta  dai  Saraceni 
nel  9 1 5.  e  da  Roberto  Guiscardo  nel  1 065; 
e  quindi  riedificata  .  ebbe  dopo  due  secoli 

(1)  Th.  frnHII  de  rebus  Siculi»,  poiler.  decad.  lib. 
il  -  Anche  ti  Maiirolico  scruwj;  IWa  dami  Genuam 
vertus  eit  navigarti.  Poìjvntrum  in  Calabria  diri- 
I>hU  —  M>urol.  Sicanicac  tiislor.  lib.  V. 


°'  e  «-oosecuti  *  ,a  ltiStnnÌQ^^ 
»°*<*i  (2).  C/oa  1  f°,e  * 

^'tutioiani  (3y       ™n  P**"*  tovyi* 

Dopo  eòe  V 
distrutta  Pi-       a,,l">ira{jlio  siciliano  JA. 

affì  »  àx  fars/  •  *°  se  ^  prore  verso  ^ 
con  magg|-0r  ddk  g*l«  ^ 

^«slroccio  di  -         :  c  C0SI  A*  leniM, 

Presso  Isch"  ^  '*  DÌ«»  Ceir,. 
vis«  »o  d,Je    '      ,a.  «VWNl»  riabitui. 

eipitosa^rr0''*   °na  rìlìnMl- 

«  ''allra  dato  il        ,e  C08ie 

si  diresse  nel  l  ai  v«*tf  '  W" 

lerità  e  prco,cf  ^  Napoli  consta  ce- 
de a^"^^^ 

avrebbe  v,W»,  S,,°  '"S*000 ,  lUmuMo 
su  floua  80b,,l°  P^en^rsi  coli, 

sua  fiotta  nel  porto  di  Genova  :  ma  l'equ»- 

ST^8Ì  Wci«°  a  NapoT,  s  J. 
mulino,  pretendendo  che  il  raddobbo  en 
imhspensabile,  e  C06  ,a  provvi„iooe  Jel 
pane  00o  era  sufficiente/  sicché  vifei 
egl.  costretto  a  rientrare  nel  porlo.  Per- 
tanto,  la  squadra  siciliana  che  s  eracele- 
ramente  ingolfala,  dopo  aver  posto  a  m- 
quadro  il  castello  di  Vollri ,  presenl m 
innanzi  Genova,  spacciando  d'aver  disfatta 
Tarmata  del  re  Roberto.  Questa  novella 
destò  r  abbattimento  e  I  terrore  nella  Cit- 
tà ,  tanto  che  il  popolo  genovese  già  am- 
mulinato contro  Riccardo  Gamba  tesa,  *o- 
lea  aprir  le  porte  a  Castruccio.  Il  bravo 
Gambate»  vedutosi  esposto  e  circondalo 
da  mmici  interni  ed  esterni,  mostrò  allora 
de*  prodigi  di  prudenza  e  di  valore. 

Contultociò,  la  nuova  dell'assedio  di 
Lucca,  messo  dai  Fiorentini,  giunse  mollo 


(2)  Vedi  in  seguilo  di  queste  pagine  il 
stanalo  ndl'an.  13Ì4, 


Ad 


i3»Ì-ro!l  •  £ h'^uianj,  d,*I,0Mr'  *tor»«>  ragionai. 
*  Rtgm  diNap.  to.  VII  -  vedi  ari.  PotiusW 
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a  proposilo*,  perciocché  Castracelo  che 
n'avea  il  dominio  non  mancò  di  accorrer- 
vi io  fretta,  ritirando  le  sue  milizie  dalla 
Riviera  di  Ponente.  Questo  movimeoto  fé 
perdere  a' ghibellini  la  speranza  d'impa- 
dronirai di  Genova;  ma  rimasero  essi  ba- 
stantemente forti  per  tener  a  bada  ed  in- 
quieto re  Roberto;  il  quale,  vien  biasimato 
dagli  storici  per  essersi  impegnato  senza 
alcun  pro6tlo  nella  lunga  lotta  della  Lom- 
bardia, in  vece  d'impiegare  le  sue  forze, 
che  iodobitatamente  eran  considerevoli,  a 
ricuperare  la  Sicilia. 

—  Finiva  di  vivere  in  quest'anno  Oywm  o 
Kir-Oymm  re  di  Armenia.  Costui,  prima 
di  ammogliarsi ,  avea  abiurato  lo  scisma 
de' greci  nel  quale  era  stalo  avvolto;  ed 
in  breve,  a  di  lui  esempio,  l'Armenia  in- 
feriore si  sottopose  all'  obbedienza  della  S. 
Sede— Ebbe  da  Giovanna  d'Angiò  sua  mo- 
glie ,  Ggliuola  di  Filippo  principe  di  Ta- 
ranto due  maschi,  cioè  Livone  IV  (catto- 
lico) che  gli  successe  al  trono,  e  l'altro  a 
nome  Giorgio. 

Livone  IV ,  che  mori  poi  assassinato 
nel  1344,  sposò  Costanza  figliuola  di  Fe- 
derico re  di  Sicilia ,  già  vedova  di  Enrico 
li  re  di  Cipro  (v.  innanzi  pag.  263-264). 

Alla  morte  di  Oyssim ,  Giovanna  sua 
moglie,  passò  a  seconde  nozze  col  princi- 
pe di  LayassO)  zio  del  suddetto  redefonlo, 
senza  chiederne  la  dispensa  pontificia  :  il 
che  destò  negli  animi  de' magnati  armeni 
e  del  popolo  un  vivo  risentimento.  Ma 
Giovanna  pronunziò  loro  argutamente; 
«  che  la  prima  dorma  che  peccò,  fu  assoluta 
per  dimandarne  il  perdono  ». 

Re  Roberto ,  rimproverando  il  passo 
dato  da  questa  sua  cugina ,  che  già  ve- 
deva circondala  da  pericoli,  si  risolse  poco 
dopo  a  richiamarla  in  Napoli:  a  Illusi  ris 
Principila  domina  Joanna  Armenie  regi- 
na, fUia  domini  principis  Tareniini  regre- 
dere  debel  ad  parla  islas ,  quia  non  sine 

(1)  (Hini  ex  regni.  Caroli  llluxtr.  in  an.  I.Ì2Ì  IH.  A 

fui  m. 

ti  Fcrran.  della  Marni  Diieor*i  delle  famiglie  te. 
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magno  periculo  in  Ulis  parlibus  commora- 
tur  eie.  ».  (I) 

152  i.  Era  nell  anno  precedente  passata 
a  miglior  vita  la  real  principessa  Beatrice 
d'Angiò,  maritata  prima  col  marchese 
Azzo  IVd'Este,  signore  di  Modena  (1305), 
e  poi  con  Bertrando  del  Balzo  conte  di 
Andria  e  di  Monlescaglioso;  col  quale  eb- 
be una  sola  Ggliuola  chiamala  Maria  ,  che 
più  tardi  divenne  sposa  di  Umberto  Delfi- 
no del  Viennese  (v.  ann.  1333). 

Il  conte  Bertrando,  rimasto  vedovo,  am- 
mogliossi  in  quest'  anno  con  Margherita  di 
Alneto  (d'Aulnay),  signora  di  Teano  e  di 
Carinola  ,  di  Caramanico  in  Abruzzo  e  di 
Cassano  in  Calabria  ;  la  quale  era  anche 
vedova  di  Ludovico  de  Bethune  di  Fiandra 
conte  di  Cbieti  e  di  Loreto.  Da  questo 
matrimonio  nacquero  poi  Francesco,  Gu- 
glielmo ,  Isabella ,  Caterina  ,  e  Sveva  — 
Francesco  menò  in  isposa  Margherita  fi- 
gliuola di  Filippo  principe  di  Taranto, 
morta  quivi  nel  1380,  e  colla  quale  pro- 
creò Giacomo,  ammoglialo  con  Agnese 
figliuola  di  Carlo  duca  di  Durazzo  (1382), 
ed  Antonietta,  maritata  a  Federico  III  so- 
prannomato  il  semplice,  re  di  Sicilia,  spo- 
sata in  Messina  a'  17  gennaio  1372  —  Isa- 
bella, si  congiunse  io  matrimonio  con  Au- 
louio  Sanseverioo  figliuolo  di  Tommaso 
conte  di  Marsico:  Caterina,  sposò  Onoralo 
Gaelani  conte  di  Fondi;  e  Sveva,  mari  (os- 
si con  Giovanni  d' Enghien  conte  di  Lecce 
che  lo  rendette  padre  di  Maria,  moglie  di 
Ladislao  re  di  Napoli,  al  riferir  del  genea- 
logista della  Marra  (2). 

—  Un  eclissi  totale  di  sole  ,  per  la  dura- 
la di  un'  ora  intera ,  desiò  grandissimo 
spavento  fra  i  popoli  d' Italia  (27  maggio). 

—  Varii  cittadini  di  Slrongoli  in  Calabria, 
adirali  contro  il  loro  vescovo  Ruggiero, 
aveanlo  poco  prima  cacciato  per  forza  dal- 
la sua  Diocesi;  «  violenler  ex  pule  rum  »  (3); 

nella  bmigl.  *M  B.1U0  pag.  76  —  Vedi  albero  geuealu- 
tfico  ilHIn  Cxsa  ili  Brenna  a  jiag.  140  di  c|m<$ii  innati 
(?)  Kt  rtg.  Cam. illutlr.  an.  IÒ2*  Ut. A.  fot.  It9  v." 
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struttone  fomivangli  le  regie  selve  e  fore- 
ste di  Calabria  e  di  Basilicata,  e  le  bosca- 
glie di  Selva-meda  (  fra  Scafati  ed  Ollaia- 
no),  di  Gualdo  (  villaggio  oggi  detto  Ma- 
rano), di  Quarto,  e  Dipisano  (?)  nell'agro 
napoletano  (1);  non  che  quella  di  Belvedere 
situata  fra  Poziuoli  e*l  villaggio  di  Marano, 
alla  quale  boscaglia  era  aooessa  un  real 
casino  ebe  quest'anno  (1321)  fu  dato  in 
custodia  a  Giovanni  de  Laya  (2). 

Lo  stesso  sovrano  fece  bonificare  in  Bi- 
sceglie  de'  terreni  che  ridusse  a  piantagio- 
ne di  olivi  con  favorevole  successo. 

Altri  proventi  considerabili  egli  riscuo- 
teva sulla  pescagione  de  regii  laghi  o 
pantani  di  Lesina ,  di  Varano  e  di  Salpi 
in  Puglia;  fecondi  di  anguille,  di  capitoni, 
di  tenche  ec. 

1  registri  angioini  fan  frequente  men- 
zione di  stabilimenti  relativi  a  queste  in- 
dustrie di  semina  (lerraùcum)  ,  di  pascoli 
(herbalicumj,  e  di  bestiame  grosso  e  mi- 
nuto :  ma  tutto  andò  in  rovina  per  gli 
sconvolgimenti  accaduti  nel  reame  di  Gio- 
vanna I. 

I  pascoli  principali  eran  quelli  della  Pu- 
glia ,  ove  dai  particolari  degli  Abruzzi  si 
menavano ,  nella  stagione  vernale  come 
tuttavia  si  pratica,  le  mandre  pecorine 
dette  morra ,  con  un  discreto  vettigale  ai 
regii  credenzieri:  e  parimente  un  gran  nu- 
mero di  pecore  appartenenti  allo  Stato 

(1)  .*.  «  Vniversilali  civitatis  Neapolis  et  eius  Ca- 
mini tn  piovisio  ,  quod  non  tnolettetur  in  utu  tignati- 
di,  pa scendi,  et  terrai  colendi  in  foresti»  timidi,  Quar- 
ti ,  ei  Dipisani  (?)  ut  e$t  consuetum  »  —  Ex  regest.  Ca- 
roli I  ao.  1271  XV  Iodici.  Ibi.  13  v.°53 — Ignoria- 
mo il  silo  del  villaggio  Dipisano ,  compreso  noli'  agro 
napoletano.  — A' tempi  dell' imperatore  Federico  II  re 
di  Sicilia ,  i  villaggi  o  casali  annessi  alla  Qua  di  Napoli 
erano  i  seguenti  :  c  Positipus,  Grumum,  Turni  ma- 
rame ,  Calviczanum  ,  Fraeta,  Casoria  ,  Villa  S.  Ci- 
priani,  Casale  Portici,  4 fragola,  jultaneUum ,  Villa 
Piscinulae,  VtltaResinae,  Villa  Subcavae  .Casate  Car- 
piniani.  Viltà  jircorae,  Villa  Balituni,  totale  Mart- 
ini™ ,  Vttla  Miani,  Villa  Ponticelli,  VUta  Cantarella, 
ViVa  Marani,  Vitto  Scrini  .Casale  S.  Angeli,  VUla 
Puimcae,  Paniscocolum,  Viltà  Mugnani,  Villa  Mia- 
netlae ,  Villa  Tertii ,  Villa  S.  Anelli,  Villa  S.  Marti- 
ni, Villa  S.  Antimi ,  Viltà  Ariani,  Villa  Platani  ». 

(2)  «  Domina  Joanni  de  Laya  Curia  Vicarie  Re- 
genti CambcUam  magittro  hosliarto  coniitiario  fa- 
miliari, Patene  offtcil  custodie  patata  et  (orette  Bel- 


Romano  porlavansi  nell'està  a  pascolare  mi  j 
montuosi  lenimenti  di  Leonessa  ,  di  Ac- , 
Cumuli  e  di  A  matrice:  «  Petente  (staserò-  ■ 
to  nel  registro  di  Carlo  11)  Manasse»  A 
Fallisia  Magistro  Pattuum  Aprutiiy  tvder,  > 
et  Notarius  declarant  BerardumtU  Cambia* 
Mercatorem  solvisse  ius  exilurae  prò  «  toc 
animalibus  fmnufu  (bestiame  minalo)  d*»- 
dis  Anagniam  ad  Romanam  Curiata  •  ($). 

Re  Roberto  statuì  con  suo  editto: 
*  Quod  omnes  descendenles  rum  ovibvt  à 
parlibus  Apruiinis  ad  imimenla  Foyiax  vi- 
noni consuetum  Ius  herbagiorum,  et  peuem~ 
rum  Credenzeriis  Regiis.  Data  Neapoli  iti 
*4  Ianuarij  II.  Indici,  on.  1 334(4). 

Ne  diurnali  di  Matteo  Spinelli  (5)  ap- 
prendiamo che  i  pascoli  della  Puglia  ori 
1254  rendevano  al  Fisco  5200  once.  D'al- 
tronde, i  registri  de're Angioini  ci  additano, 
che  queste  esazioni  si  facevano  in  Foggia 
dai  balivi  o  bajuli .  e  che  nel  1327  si  esi- 
gevano due  fiorini  d'oro  da  ogni  cento 
pecore  forestiere  per  solo  diritto  di  entra- 
ta nel  Regno.  Ma  siccome  que'  sovrani  e- 
serenavano  l'industria  degli  animali,  ccè 
mancò  il  concorso  de' particolari. 

Specioso  era  lo  smercio  annuale  dVgti 
agoelli  da  macello,  non  meno  che  il  pro- 
dotto di  formaggi  bufalini ,  vaccini  e  pt- 
coriui  che  Carlo  11  faceva  esporre  alb 
vendila;  «  ad  raiionem  de  tarenis  auri  dea- 
bus  ponderis  generalis  prò  qualibet  ftma 

luvidere  ».  —  Ex  regesi.  Caroli  Illuslr.an.  1322 1*-  A 
Ibi.  174  v.°  212  -  Del  real  palagio  o  casino  di  ftto*- 
re  appo  Cuma,  già  facemmo  cenno  nel  1  .*  Voto* -h 
questi  Annali  a  pag.  32li— Fu  esso  palagio  ,  detto  ***=• 
castello  di  Belluvcderc ,  perche  lubricato  ato«adi 
castello ,  il  quale  rimaneva  situato  mi  di  un'  aliar»,* 
sovrasta  a'  Campi  Ftcgrei  o  Leborini  u<  li'  Asr»  Goda- 
no —  Un  lai  palagio  o  castello  avea  una  grande  oidi- 
«ione  di  terreno,  incorni m  iaudo  dal  dauco  delia  vi»  ca- 
solare o  Cauipauj  (che  da  Pozzuoli  e  da  Cuoia  lira  »•»• 
ti  ),  e  quindi  girava  per  la  parte  di  settemrioD»- 
occidente ,  couliuando  (ter  buon  tratto  co'  awilrx* 
Campi  Htgrei  liti  al  luogo,  clic  chiamasi  ora  ti  Termi 
ne ,  dove  Uuiscouo. 

(3)  Ex  regest.  reg.  Caroli  il  on.  1&5  olito  erte  l 
fase.  26  n.  SO. 

(4)  Ex  regest.  Reg. Roberti  an.  4333-Ì3S4  UL  B.  fd- 
162  v."  f73  v."  —  hovisionc*  direcue  Ju»Uiiaho  C*- 
laualae. 

(5)  Mail.  S|>ioel!i  da  Giovcnauo  G ugnale  pr*<»l 
Gravier  pag.  24. 
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balcaseorum  bubaHnorum  de  tarmo  uno 
granii  quindecim  prò  quaiibet  penta  re- 
cti bubalini  et  de  tarenis  auri  quatuor 
•o  quaiibet  pensa  burri  vel  butiri  bubalini 
c  non  ad  raiionem  de  unciis  auri  duabus 
tarenis  tresdecim  prò  quolibet  miliari  ca- 
ilcaseorum  vaccinorum  de  tarenis  duobus 
•o  quolibet  pensa  burri  vel  butiri  vac- 
ai ..(I) 

Roberto,  che  non  era  troppo  largo  nel 
joare,  regalò  dodici  bovi  delle  sue  fatto- 
e  ad  Adcnulfo  Capoferro  di  Benevento 
kilt  le  e  familiare  suo;  a  insubsidium  mas- 
vie  quam  intenda  facete  d  (2). 

Sommamente  pregevoli  erano  i  cavalli, 
elle  regie  rane  di  Capitanata ,  di  Terra 
i  Bari,  di  Terra  d'Otranto  e  di  Basilicata, 
soprattutto  quelle  della  vasta  difesa  di 
'.  Gervasio  in  Puglia  (3).  Essi  distingue- 
ansi  per  la  loro  agilità  sveltezza  e  gene- 
osi  tà  ,  e  non  cedevano  in  confronto  a 
uelli  di  Germania  e  di  Francia ,  donde 
e  erano  ardentemente  ricerchi:  Carlo  ne 
roibì  l'estrazione  dal  Regno ,  accorcin- 
one lascito  aisoli  sovrani  e  principi eu- 
opei ,  e  tal  volta  agli  Ordioi  religiosi  mi- 
ilari  del  Tempio,  ed  agli  Spedalieri  gero- 
•olimitani  di  S.  Giovanni ,  come  si  rileva 
q  più  luoghi  de' registri  angioini.  Non 
pertanto,  eravi  allora  in  Napoli  fralle  mol- 
a  gabelle  anche  quella  detta  de'  cavalli 
k  cabeUa  equorum  »  ;  di  cui  leggiamo  in 
una  provvisione  del  re  Roberto  indiritta  al 
pubblicano  d'allora;  ***  «  Maffeo  Lancza- 
longa  de  Neapoli  cabelloto  Calcile  equorum 
Civitatis  Neapolis  provisio  prò  exeompoto 
quia  Nos  donavi mus  immunitatem  equorum 
Ambassatoribus  Lombardie  quos  emerunt;  et 
committitur  magislris  rationalibus  Magne 
Curie  »  (4). 

(1)  Ex  regest.  an.  4293  VI  Indici,  arca  A.  fase  te. 
99  n.  3.  Il  re  Carlo  I  diede  ordine  a  Terenzio  de  An- 
drj.i ,  maestro  massaio  delle  Terre  di  Bari  e  di  Basilicata 
•  vi  statim  mittal  ad  Tnumarium  Jtsdicit  Riccardi 
( de  Amallla  )  Secretum  Principati»,  Terre  Labori* , 
et  Aprutii  tìorco*  iatilos  100 ,  et  caffi  petiac  3W  ;  et 
"i  Regia-m  Curiam  mittat  castrato»,  ariete*  %  etju- 
vencos  ad  summam  Mt9 ,  et  bove»  intuite*  SO  •.  —  Ex 
wgesi.  Car.  I.  ao.  1178  Arca  J.  faseic.  41  n.  7. 

{i)  Ex  reg.  reg.  Roberti  an.  1313  Ut-  A.  fot.  4*. 
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Per  am migliorare  altresì  la  condizione 
delle  razze  e  per  avere  conseguentemente 
ottimi  poledri,  ordinò  nel  1281  a' maestri 
delle  regie  razze  «  quod  dividant  Jumenla 
pulchriora  nobiliora  et  meliora  et  Stallonei 
prò  eis  montandis  et  semotim  ab  aliis  cu- 
stodiri  faciant  ut  ex  fetibus  diclorum  Ju- 
mentorum  etStalhnum  equospulchros  et  agi' 
les  habere  possimus  ».  Leggiamo  fralle  prov- 
visioni dello  slesso  Carlo  I,  aver  egli  dato 
ordine  a' suoi  massai  di  fornire  la  paglia 
e  lo  strame  a  38  stalloni  {equi  admissarij) 
'  che  teneva  nelle  vaste  difese  di  Basilica- 
ta (5).  Uguale  premura  ei  avea  in  far  al- 
levare de  muli  nerboruti  e  gagliardi. 

Le  sue  razze  equine  distinguevano  col- 
I* impronta  di  alcune  cifere  o  monogrammi 
marchiate  a  fuoco  sulle  cosce  di  essi  ani- 
mali :  quelle  di  Capitanata  eran  contrasse* 
gnate  colla  lettera  C,  di  Basilicata  con  B,  di 
Terra  d'Otranto  con  P,  ec.  Nelle  Cere  del 
Regno  face  vasi  gran  mercato  di  essi  cavalli 
per  conto  del  Governo. 

I  cavalli  di  prima  qualità  e  da  maneg- 
gio erano  costosissimi;  e  spesso  il  Governo 
li  ricomprava  da  mano  de' particolari  :  leg- 
gendosi ne  registri  delle  regie  spese;  «  Ray- 
naldo  de  Lupiano,  prò  pretio  unius  equi  do- 
nati  Spedatili  Domino  Ferrando  Infanti  de 
Maioricis  nepoti  domine  Regine  (Sanciae) 
solvitur  une.  6o  »  (6)  ;  ed  in  altro  luogo 
sta  scritto  : 

«  Sergio  Brancacio  de  Neapoli  prò  pretio 
unius  equi  pili  leardi  ad  opus  Speclabilis 
Domini  Ferranti  Infantis  de  Maioricis 
une.  s*4  »  (7). 

La  scuderia  particolare  del  re  Carlo  II 
non  cedeva  a  nessun  altra  per  lusso  e  ma- 
gnificenza ;  ed  era  amministrata  dal  mae- 
stro-maniscalco Guglielmo  de  Ebulo  si- 

(3)  In  una  caria  del  registro  angioino  de'3l  mano 
(300,  sia  dichiarato  da'mandriani  di  essa  difesa  «  quod 
nonnulla  iumenta  abortutn  fecisse,  antenne  decembris 
(  1399  ) ,  in  Defensa  S.  Gemuti  »  —  Ex  regest.  an. 
i;M)0  otiin  arca  B.  fascio.  28  n.  il. 
(4i  (Mini  ex  reg.  Reg.  Huà.  an,  1335  Ut.  B.  fot,  ti  O* 
(5)  Ex  regest.  an.  1278  Arca  J  fate,  il  n.°  10. 
IO)  Ex  regest.  Reg.  Rob.  an.  1536  Ut.  B.  fot.  45i  v* 
(7)  Olnn  ex  regest.  Reg.  Roberti  an.  fS.7M.vI;»  tine 
liti.  Indici.  XV  fot-  *Mt>.« 
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gnore  di  Carpinooe  «  marescallae  nosirae 
magister  »  (1).  Essendo  ci  venato  a  cono- 
scenza che  Rinaldo  Diodalo  inercalanle  di 
Solmonn  possedeva  un  generoso  palafreno, 
e  bramando  acquistarlo  ,  scrìsse  al  giusti- 
ziere di  Abruzzo  che  trattasse  di  piegare  il 
Diodato  a  Inrglieue  vendita;  «  quia  bonus 
est  prò  equitatu  nostro  »  (2)  :  e  nel  tempo 
medesimo  raccomandò  al  giustiziere  di 
Bari  a  quod  procuret  habere  palafredum 
nobili*  Girardi  de  Divori  militis  prò  equi- 
tatù  nostro  »  (3). 

Magnifiche  scuderie  ebbero  pure  re  Ro- . 
berlo  e  Giovanna  I.  sua  nipote.  Le  prime 
eran  situale  nel  pendio  o  declivio  di  Ca- 
stello nuovo  in  taluni  magazzini  di  Pietro 
de  Cadenti  cavaliere  provenzale  e  reggente 
della  Curia  di  Vicaria,  di  cui  troviam  così 
fallo  parola  :  #%  a  Pelro  de  Cadértelo  mi- 
liti Curiam  Vicarie  regenti  consiliario ,  prò 
pensione  dumorum  suarum  que  fuerunt 
quond.  Nicolai  Severini  sitarum  in  pendino 
Castri  novi  Neapolis,  in  quibus  custodiun- 
tur  equi  marescalle  Regie ,  et  custodiuntur 
selle  et  armature  equorum  predietorum ,  et 
prò  pensione  allerius  domus  site  ibidem,  in 
qua  rtponuntur  ti  cusiodiantur  lettene  (sic) 
Sonde  Regine  »  (4)  —  Giovanna  I.  tenne 
le  sue  scuderie  poco  discoste  dal  Castel- 
lo nuovo ,  presso  la  porta  di  S.  Nicola 
Della  piazza  delle  Corrtggie,  nel  palagio 
di  Gezzolino  de  Ponciaco  (de  Poncy  ) ,  co- 

(1)  Re  Botarlo  affidò  il  governo  «Ielle  sue  difese  e 
razze  di  cavalli  in  Puglia  a  Bariolollo  Spina  di  Cerviuara 
ano  camerieri*  e  fi-miliare  «  magister  mastariarum , 
aratiarum ,  et  maretcaUarum  Curie  in  Àpulia  »  al 
quale  aostani  |k>cu  «1oik>  Cervo  de  Rinaldo  di  Noterà. 

—  Ex  reffPii.  Caroli  lltawr.  an.  I3ii  In.  A.  fui.  W>  v.* 
131  v.°100,tei  ¥."164,166. 

(2)  Ex  regest.  reg.  Car.  Il  an.  iS9i  IH.  E.  fot.  23? 

—  J  usi  diario  Apruii  tnaodatum  quod  habeai  palalreduin 
Rayualdi  Diodalide  Sulmona  ec. 

(3)  Eod-  regest.  fot.  Si6  v.9  Provisioncs  dircele  lu- 
ti diario  Tende  Bari.  —  Nelli»  slesso  registro  al  fot. 
S73  ai  Ugge  :  t  Buguetlo  de  Palafredis ,  et  Nicolao  de 
Mentastro  de  Cometa  magislris  uraiiurum  et  mare- 
tcallarum  Curie  in  Apulia ,  apodixa  palafreni  unius 
contignali  Gutlloctino  Pilel  et  Guilletmono  attardi 
vtagìtirit  Scuter ie  notile  ». 

(4)  Oliru  ex  regest.  llcg.  Roberti  an.        IH.  D» 
fot.  tS9  v." 

(!>)  Lohemum  o  toiumu  o  est  tributum ,  quod  prò 
mercibuipenditur;  unde  Loioiaiu*,  huius  tubuli  e*- 


me  scorgesi  in  una  carta  dì  qurclao&t 
essa  regina,  così  espressa:  «  Matlheo  ù- 
puano  de  Neapoli  militi  magisiro  Ratio»» 
locum  tenenti  ìnugnì  Camerarij  et  Procw*- 
tori  Nostro  Conciario  apodixa  quantum 
solute  Gipsolino  de  Ponciaco  militi  m- 
gistro  hostiario  familiari  prò  lofierio  (Si 
domorum  suarum  sitarum  extra  menta  IV- 
viiatis  in  porla  Sancii  Nicoloi  in  ria  tu 
ilur  ad  S.  Mariam  de  Pedisgripta  in  quii* 
domibus  maresealla  Nostra  cum  ommki 
equis  ,  et  mulis  Nostris  tenemus  conduca- 
rum  per  ipsum  ad  rationtm  une,  6  fera- 
num  —  Sub  die  8  septembris  VII  MkM- 
nis  in  anno  1 353  (6). 

Parimente,  vivendo  re  Roberto,  i  prin- 
cipi regali  di  Napoli  (ebe  manteneva» 
(ulti  eoo  corti  separate  e  óìslinte)  tennero 
anche  le  scuderie  loro  proprie  e  partico- 
lari, di  cui  ne  troviam  fallo  parola  cesi  io 
transunto: 

«  Amelio  Severino  de  Aenpoii  mito» 
prò  pensione  (undici  sui  siti  iuxia  dm/u 
domini  Petri  de  Cadaneto ,  et  iuxta  rum 
qua  ilur  ad  ecclesiam  S.  Marie  de  Mt- 
gripta  ,  in  qua  custodiunlur  equi  nostri  ». 
•—  «  Nicolao  de  Summa  prò  pensioni  <k- 
morum  suarum  sitarum  in  via  qua  itartd 
ecclesiam  5.  Marie  de  Pedegripta  in  qvù*> 
cuslodiunlur  muli  hospitij  nostri  ». 
—  «  Sorori  Sabucie  moniali  munnsiay  $. 
Petri  ad  CasteUum  prò  pensione  dorma»* 

odor*  —  così  spiega  il  Carj>eniier  nel  mio  tffcwana» 

novutn  ad  scriptores  med.  aevi:  ma  neiPaddotu^  i 
tu  ra ,  un  (al  vocabolo  sia  per  esprimere  la  risei**»* 
dell'appigionamento  già  cooveuuio  pel  locale  4etei«- 
gali  scuderie. 

(6)  Johan.  1.  Arca  C.  man.  4  num.  M  —  DeHasah- 
dicala  porla  di  S.  Nicola  e  del  palagio  della  (aagia  4* 
Poncy  trovasi  fallo  menzione  in  due  altre  cane  46y- 
gio  Archivio;  leggendosi  in  una  :  «  LandllottuséCff- 
mona  ci  eri  cu*  aedi  ficai  domum  in  loco  ubi  dtn& 
Porta  S.  Nicolai  prope  Casini m  novum  iuxia  io*** 
Arnaldi  de  Lupiano  Casnbellanus  familiari»,* 
garitae  ilansetlae  uxori*  eius  »  ;  e  uell  altra  sia  vin- 
to ;  •  Nobili  Margaritae  Grignettae  uxori  IM** 
Thomattj  de  S .  Severino  Corniti*  Manici  Qm& 
buli  Regni  Siciliae  Sociae  Nostrae,  Concessto  hot^l 
sili  Neapolis  supra  ptateam  Corrigiarum  ;  m  q*> 
bitubat  quond  Roberta*  de  Ponciaco  mite* ,  muff 
Ralmnatis,  Curtam  Vicariae  Rtgent  (Ex  reg»*.*--- 
1335  Mi.  D.  fui.  218v.';et  I345-13WIÙ.  A.  M 
v."  I  ). 
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rope  dietim  monasteri wn  in  qua  cutlo- 
iuntur  equi  Spectabilii  Andree  Ducis  Ca- 
libri* et  unius  stabuli  ». 

—  a  Abbati  monasteri)  S.  Petri  de  Mayella 
le  Neapoli  prò  pensione  domorum  ditti  mo- 
nasteri) sitarum  subtus  Castrum  novum 
rrope  domos  in  quibus  est  Career  Regius  , 
ibi  custodiuntur  equi  dicti  Ducis  (  Andreae) 
Calabrie  ». 

—  «  Priori  monasteri)  S.  Petri  ad  Castel- 
um  prò  pensione  domorum  sitarum  prope 
Uctum  tnonasterium  in  quibus  custodiuntur 
'qui  e4  scutarie  Spectabilis  Ioanne  Ducisse 
Calabrie  et  Marie  sororis  eius,  et  prò  pen- 
sione allerius  domus  in  qua  custodiuntur 
equi  diete  Ducisse  eie.  »  (  I  ) . 

Codeste  reali  scuderie,  situate  nella  sud- 
detta strada  delle  Correggie  o  dell'Incoro- 
nata ,  più  non  vi  esistevano  al  comiocia- 
mento  del  secolo  XVI ,  come  leggiamo  in 
an  sunto  d'istrumento,  inserito  in  un  vec- 
chio ms.  colle  seguenti  parole — a  Azoi- 
ci tobre  1514  il  Convento  di  S.  Domenico 
a  maggiore  di  Napoli  concesse  in  emphi- 
«  leosim  a  D.  Giovanna  Castriota  una  casa 
«  consistente  in  più  et  diversi  membri,  et 
a  edihcij  inferiori  et  superiori  con  corte  et 
«  con  una  stalla  grande,  nella  quale  antica- 
«  mente  era  la  Regia  Cavallariza,  con  uno 
«  suo  Territorio  cootiguo  a  quella ,  spel- 
«  tante  a  delta  casa  sita  et  posta  nella  stra- 
«  da  dell'Incoronata  della  Città  di  Napoli, 
«  juxta  bona  Ecclesiae  Annunciale,  quae 
«  fuerunt  quondam  Nobilis  Io.  Colae  Pro- 
«  iae  de  Gaeta  ,  juxta  menia  antiqua  hu- 
«  ìus  Civilalis  Neapolis,  juxta  viain  publi- 
«  cam  a  duabus  partibus  una  a  parte  dic- 
ci tae  Incoronale,  et  altera  a  parte  Eccle- 

(I)  Olim  ex  regest.  an.  4336  Iti.  D.  fòt.  Ì30  segtt. 

tf)  Eugenio  Caracciolo  Nap.  sacra  pag.  4*1  ta  pa- 
rola dello  Spedaletto  ivi  fabbricalo  pe'  poveri  Kemiluo- 
mini  ;«  lo  stesso  vieti  rapporuio  tlair «baie  Francesco 
de  Ma«islris  oella  sua  opera  intitolala  Slot*»  rer.  me- 
morabitium  Ecciti.  Civilalis  Napoli*  pag. 435;  so*- 
#t  ungendo,  che  alla  morie  di  essa  benefattrice  Cipriota 
lo  spedale  suddetto  vi  fu  tolto ,  e  la  chiesa  sono  il  tito- 
lo di  S.  Gioacchino  fu  conceduta  a'  frati  Osservanti  di 
S.  Francesco  —  V.  pure  Pietro  di  Stefano  descrizione 
de'  luoghi  «acri  della  Cina  di  Napoli  pag.  131. 

(3)  Vedi  voi.  l.°di  questi  Annali  pag.  192. 

(4)  Orla  è  un  paese  antichissimo  accanto  ad  flerdo- 

Cam**a  —  Annali  Voi.  tf. 
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«  siae  S.  Bartolomei  dello  Vicale,  et  alios 
«  conGnes  per  annuo  censo  di  ducati  25. 
«  Actum  per  notarium  Antonium  Russum 
«  de  Neapoli  —  Et  questa  casa  poi  detta 
a  D.  Giovanna  la  concèsse  in  parte  per 
«  erigervi  una  confralcria  per  la  reden- 
te tione  de*  Cattivi  »  (2). 
—  La  caccia  e  la  pesca  sono  state  le  pri- 
me arti  nutritive  del  genere  umano,  e  le 
loro  origini  sono  antiche  quanto  il  mon- 
do. Ma  se  tutt'i  popoli,  nella  loro  infanzia 
privi  di  relazioni  che  fan  nascere  l'indu- 
stria ,  han  dovuto  alla  caccia  le  loro  pri- 
mitive risorse  quest'  arte  ha  cessalo  dopo 
luogo  tempo  d' esser  riguardata  come  un 
oggetto  d'utilità  per  le  nazioni  incivilite  , 
ed  è  rimasta  come  una  semplice  occupa- 
zione di  divertimento  e  di  sollazzo,  e  co- 
me un  esercizio  salutare  proprio  a  svilup- 
pare nella  giovanezza  la  forza  del  corpo  , 
la  destrezza  e  l'agilità.  Al  contrario  la  pe- 
sca ha  seguito  i  progressi  dell'incivilimen- 
to, ed  è  divenuto  un  ramo  di  commercio. 

Ne  secoli  XIII  e  XIV  la  caccia  divenne 
un  arte,  una  occupazione,  ed  un  diverti- 
mento particolarmente  riserbato  ai  sovra- 
ni ed  ai  magnali  della  terra.  Si  ripopola- 
rono i  boschi  di  quadrupedi  e  di  volatili, 
e  si  formarono  delle  leggi  che  punirono  la 
morte  di  un  cervo  egualmente  che  l'ucci- 
sione di  un  uomo. 

L'augusto  Federico  II  re  di  Sicilia,  gran 
legislatore  e  guerriero,  fu  nel  tempo  slesso 
il  più  gran  cacciatore  del  suo  secolo;  scri- 
vendone fin  anche  la  teoria  ed  i  precetti 
dell'arte  venatoria  (3).  L'istoria  rimembra 
tuttavia  le  celebrate  sue  cacce  di  Aprice- 
na,  di  Orla  (4),  di  Foggia  (5)  e  di  Lago- 
ma  oggi  Ardona  o  Onlona  nella  pianura  Daunia,  come 
il  liurae  Orla  ira' monti  Peligni,  la  Maiella  ed  il  Morrò- 
ne:  e  torse  derivano  lutti  due  dal  tirreno  Orthos  op^os 
ritto,  perfetto  piano  come  questo,  o  bume  diritto  come 
quello.  Dell'antico  palagio  di  Federico  II, destinalo  alle 
sue  cacce  d' inverno  (  già  distrutto  una  colle  regie  fo- 
reste deU'/ncoronoto  )  ne  avanza  appena  un  frammento 
di  marmo  in  un  angolo  di  casa  Arcieri  cosi  espresso: 

'  DOMMUS  FuiDERICtH  Obi  GRATU  HOMlMOROM  UcPtRt- 

*oa  Se»,  (temper)  Augustus  JsaeuLeii  Skiuk  Htx 

HOC  OPUi  PECUNIA  SUA  HoRTAH  t.OXSTKUl  FCCtT. 

(5)  Dei  palagio  di  Federico  li,  in  Foggia  ec.  V.  voi.  i . 
di  questi  Annali  alla  pag.  112. 

36 


tlimagrati  impancano  una 
...  un  premio  se  pingui ,  la 
i  se  morti  !  1  Chi  poi  ucci- 
de,  un  lepre  ,  un  cervo  , 
era  atrocemente  punito!! 

Bertrando  de  Malobosco  è 
eletto  priore  dello  spedale  di 
gerosolimitano  in  Barletta  (v. 
colla  carica  di  luogotenente 
Mo  stesso  Ordine  in  tutto  il  re- 
ine  Filippo  di  Taranto  con  au- 
del  re  (1),  diede  la  sua  figliuo- 
■  in  moglie  a  Gualtieri  da  Bren- 
m  Ugo,  conte  di  Lecce  e  di  Con- 
•  duca  di  Atene;  assegnandogli 
>uallromila  ooce  d'oro  —  Sulla 
conversano  ,  d'accanto  al  carce- 
.aoe  tuttavia  il  di  lui  nome  con 
scrizione  : 

Domimi  moccxxxvjii  Regnante 
aosTBO  mg  e  Roberto,  dominai 

*  GUALTERIO  ILLUSTRI  DUCE  ATHE- 
.ONSTRDCTCII  EST  HOC  OPUS. 

echi  anni  dopo,  fattosi  eleggere  si- 
<li  Firenze ,  lasciò  di  sò  una  triste 
rata  memoria  (v.  an.  1342). 
Nrel  di  primo  di  gennaio  dell'anno 
le,  i  Fiorentini  si  liberarono  dalla  si- 
dei re  Roberto.  V  ha  chi  scrisse  , 
.  egli  spontaneamente  rinunziata.  Si 
credere  un'immaginazione.  Le  città 
i  avvezze  a  star  libere,  trovavano  pe— 
.  i  padroni  tuttocchè  buoni  ;  nò  Ro- 
•  era  principe  da  sprezzar  così  nobile 
une  »  (  eosì  il  Muratori  ). 
Nondimeno,  ei  guadagoossi  nel  tempo 
^so  con  politica  sopraffina  la  benevo- 
la della  repubblica  di  Lucca,  colla  qua- 
concbiuse  un  trattato  di  alleanza  ;  pie*- 
ado  anco  quel  popolo  a  pagargli  an- 

(l)Era  vietato  a'teodattril  il  contrarre  matrimonio 
rota  il  rvgio  a;»«iiso,  sono  pena  (tolta  perdila  de' loro 
■udi. 


283 

analmente  mille  ottocento  cinquantacin- 
que  fiorini  (2). 

—  Fu  spedilo  ordine  al  giustiziere  di  Ca- 
pitanata ,  di  avvisare  i  baroni  ed  i  feuda* 
tarii  di  essa  provincia,  a  doversi  riunire 
e  presentare  a  rassegna  in  Napoli  pel  gior- 
no 1 5  di  maggio  (  1 322)  (3). 

—  Alla  morte  di  Enrico  VII  di  Lùcem- 
burgo  (1313),  l'impero  alemanno  Tu  scon- 
volto dalle  fazioni  di  due  pretendenti  Fe- 
derico d'Austria  e  Ludovico  di  Baviera. 
Entrambi  disputa vansi  la  germanica  coro- 
na, e  divisi  eran  i  voti  di  quelle  popola- 
zioni. Federico  il  Bello  duca  d'  Austria  si 
pretendea  legittimo  perchè  coronato  dal- 
l'arcivescovo di  Colonia ,  cui  sempre  era 
spettala  questa  solennità;  ed  il  suo  zio 
Ludovico  di  Baviera  perchè  coronato  a 
Francfort  come  i  precedenti.  Non  avendo 
essi  altre  norme  a  chiarire  il  loro  diritto 
ricorsero  alle  battaglie  che  per  otto  anni 
di  guerra  civile  insanguinarono  le  rive  del 
Reno  e  del  Danubio.  Federico ,  sostenuto 
dai  nobili ,  mentre  l' altro  era  dalle  città 
libere,  a  Mulhldorf  sull' lon  combattendo 
restò  prigioniero:  allora  Ludovico,  ban- 
dita la  pubblica  pace  in  Germania ,  pensò 
venire  a  ripristinare  in  Italia  i  diritti  im- 
periali. 

Or  in  quest'anno  il  papa  Giovanni  XXII 
propose  al  succennato  Federico  d' Austria 
l' impresa  di  Lombardia  con  aiuto  di  gen- 
ti e  di  danaro ,  e  colla  promessa  ,  che 
dopo  abbattuti  i  Visconti  sottoposti  all'in- 
terdetto ,  l'avrebbe  confermato  imperato- 
re. Costoro  signoreggiavano  allora  undici 
città,  cioè  Milano,  Lodi,  Piacenza,  Cre- 
mona ,  Bergamo,  Como,  Tortona,  Ales- 
sandria, Vercelli,  Novara  e  Pavia,  ed  era- 
no anche  strettamente  uniti  colle  altre 
città  ghibelline  della  Lombardia. 

Federico  d'Austria  ricevè  eoo  viva 
gioia  la  proposta  del  Papa  ,  e  prontamen- 

.  . 

(4)  Ki  reg.  Caroti  lUwlr.  an.  indici.  V. 

fot.  116. 

(.')  Arca  C.  man.  7i  num.  16. 
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te  spedi  in  Lombardia  il  valoroso  Enrico 
suo  fratello  ,  con  2mila  cavalli  ;  il  quale 
arrivato  poi  a  Crescia  ,  fuvvi  accolto. con 
sommo  <  onore  «la  quel  popolo.  Ei  promise 
ai  Bresciani  di  liberarli  dalla  molestia  dei 
fuorusciti ,  purché  gii  dessero  le  porte 
della  città  in  guardia ,  e  due  mila  fiorini  : 
ma  n  ebbe  in  risposta  «  che  acconsenti* 
rebbero  essi  solo  alla  pretesa  del  danaro, 
senza  la  consegna  delle  porte  ».  A  tali 
delti  Enrico,  passò  con  le  sue  milizie  a 
Verona ,  dove  magnificamente  ricevuto 
da  Cane  della  Scala  ,  gli  furono  sborsati  a 
nome  della  lega  ghibellina  sessantamila  fio- 
rini ;  co?  quali  se  ne  tornò  mollo  contento 
in  Germania.  i  •  • 

Pertanto ,  le  persecuzioni ,  e  l' oro  in 
gran  copia  sparso  dal  cardinale  del  Pog- 
getto  per  abbattere  la  possanza  de  Viscon- 
ti, fecero  sì .  che  i  primati  di  Milano  già 
cominciassero  ad  abbandonare  il  partito  di 
essi.  Se  ne  accorse  il  giudizioso  Matteo 
Visconti ,  e  volle  mettere  lo  Stato  in  mano 
di  un  nuovo  padrone,  come  mezzo  oppor- 
tuno in  si  estremi  casi.  Laonde  rinunziò 
il  governo  a  Galeazzo  suo  primogenita,  e 
si  dette  ad  una  vita  esteriormente  tutta  ri» 
tirata  e  divota.  Probabilmente  queste  af- 
flizioni aggiunte  all'età  di  72  anni,  affret- 
tarono la  morte  di  esso  Matteo ,  avvenu- 
ta li  27  giugno  di  questo  stesso  anuo 
(  1 322)  nel  moaistero  di  Cresceozago. 

Infrattanto  ,  Raimondo  de  Cardona  ca- 
pitano di  re  Roberto  e  del  Papa,  che  col- 
I*  esercito  della  lega  guelfa  facea  guerra 
nel  Milanese ,  fu  battuto  da  Marco  Vi- 
sconte ,  nel  mentre  slava  espugnando  il 
castello  di  Bassignana  (6 luglio)  ;  lascian- 
do in  poter  del  nemico  più  di  500  cava- 
lieri e  circa  200  balestrieri  e  pedoni,  pri- 
gionieri. Poco  nondimeno  servì  a'  Visconti 
questo  vantaggio  poiché  re  Roberto  ,  e  il 
Papa  ,  che  volean  colà  tenere  forte  il  lo- 
ro partito,  sollecitamente  soccorsero  il 
Cardoua  di  freschi  rinforzi  ;  onde  nuova- 
mente uscì  in  campo,  e  fece  de* danni  no- 
tabili nel  Milanese. 


—  Infine,  la  guerra  di  Germania, 4 
come  accennammo  ,  durava  da  otto  a 
tra  i  due  pretendenti  a  quell'  impero 
Federico  d' Austria  e  Ludovico  di  Bar* 
ra ,  terminò  ia  quest'  anno  colla  saogn- 
nosa  battaglia  di  Muhldorf,  a  favore  de! ri- 
ferito Ludovico  zio  di  esso  Federico.  Ap- 
pena seguila  quella  vittoria,  papa  Gioì* 
ni  XXII  che  avea  lungamente  serbbli 
neutralità  tra  i  due  principi  concorrati, 
dichiarò  l'imperio  vacante,  e  deorc^j 
Ludovico  di  Baviera  che  dovesse  datate 
dalle  sue  ragioni ,  e  sottometterle  i  et- 
èrno della  S.  Sede. 

Gli  allori  riportati  dal  Bavaresi 
suo  rivale  Federico,  riavvivarooo  le  spe- 
ranze de'ghibellini  in  Italia, i  qoah' iocoaut- 
ciarono  bentosto  a  sollecitare  ilJtouroé 
volgersi  a  loro. 

Stringea  allora  Castrocciosigoor  di  lo- 
ca fortemente  i  Fiorentini ,  oode  i  mede- 
simi pel  timore  di  lui ,  e  perchè  ^io- 
diva  il  nome  del  novello  augusto, jW 
minciarono  a  rafforzare;  e  chiamar.'*» 
nuovamente  alla  loro  condotta  Bertraai 
del  Balzo  conte  di  Mout escaglioso  e  4 
Andria,  appellato  il  eonte  novflio,t\u\\ 
andò  con  200  cavalli. 

—  Nello  slesso  tempo*  Carlo  deca  di  Ci- 
labria  spedì  18  galee  armale  coolra  de 
Siciliani ,  le  quali  dieron  il  sacco  all' id» 
di  Lipari,  e  molestarono  il  liltoraleè Pa- 
lermo. Il  re  Federico  inviò  allo  iocob^ 
26  sue  galee  in  Calabria  con  trufj»  ' 
sbarco,  che  fecero  grandi  insulti  a ^ 
genti,  senza  però  impossessarsi  di  taf0 
alcuno. 

—  Seguitavasi  a  guerreggiare  acreatfii' 
attorno  Genova  tra  i  guelfi  e  ghM*: 
gli  uni  rinforzati  dal  re  Roberto,  e  gM"  } 
tri  da'  Visconti.  Questi  ultimi,  d'aet*^ 
cogl'  altri  caporali  ghibellini  allestirò»"' 
mese  di  settembre  una  flotta  di  15  g'^ 
sotto  il  comaodo  di  Antonio  Doria ,  tifi 
dell'  ammiraglio  Corrado  ,  che  iodirizzaro- 
no  al  re  Federico  tu  Sicilia,  code  a«* 
infestato  i  lidi  giacenti  al  di  qua  del  u- 
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5  (1).  Il  duca  di  Calabria  appena  avutone 
annunzio  da  Roberto  suo  padre,  che 
oj»  giornava  in  Genova  ,  accrebbe  i  mezzi 
li  difesa  lungo  le  spiagge  del  regno ,  ed 
irdinò  pur  anco  a  Romano  Orsini  ( de  fi- 
nis Ursi  J  di  Roma  ,  conte  di  Nola,  di  far 
'(lardare  strettamente  il  liltorale  di  Saler- 
10  ,  durante  la  rinomata  fiera  che  colà  si 
elebrava  oel  mese  di  settembre. 

Ria  nel  mentre  che  combattevasi  da  per 
lutto  in  Italia ,  una  gran  carestìa  di  vet- 
tovaglie venne  ad  accrescerne  le  sciagure, 
e  principalmente  nel  regno  di  Napoli;  per- 
ciocché non  essendo  piovuto  nelle  Puglie 
per  otto  mesi ,  vi  si  perdette  tutta  la  ri- 
colta. 

In  mezzo  a  tali  sciagure  e  castighi  del 
Cielo,  scoprissi  io  Avignone  una  congiura 
contro  la  vita  di  re  Roberto  (  settembre  ). 
Grave  era ,  senza  dubbio ,  quel  delitto  :  e 
si  disse  ,  che  1'  avèa  macchinata  Ugo  de  la 
Pedice  borgognone  (  cui  il  re  aveagli  fra- 
stornato il  segreto  connubio  con  Matilde 
d' Hainault  (  v.  an.  1317  )  ),  e  che  i  capi 
ghibellini  di  Lombardia  n  aVeano  intelli- 
genza. Altri  attrìbuiron  cotanta  perfidia  ad 
alcuoi  familiari  di  Roberto»  i  quali  poi 
discoverli  furono  degnamente  castigati. 
—  Essendo  da  qualche  anno  prima  ve- 
nuto in  Napoli  Fra  Agostino  Trionfo  di 
Ancona  religioso  dell'  Ordine  degli  Ere- 
mitani uomo  insigne  per  virtù  e  dottrina, 
e  discepolo  de'  due  gran  luminari  S.  Tom- 
maso d'Aquino  e  S.  Bonaventura,  fu  ono- 
rato da  Roberto  io  quest'  anno  con  am- 
metterlo tra  i  suoi  consiglieri  e  cappella- 
ni (2).  Ritorneremo  a  parlare  di  lui  nel 
cono  di  quest'opera  (v.  an.  1328). 

NeHo  stesso  tempo  dislinguevasi  nella 
cattedra  di  teologia  il  B.  Angelo  da  Furci 
nel  Vasto  ,  in  A  Irruzzo ,  e  religioso  ago- 
stiniano, lettore  in  tale  facoltà  nella  sua 

(I)  £r  regest.  an.  13Ì2  Ut.  A.  Indici,  Vi  fot.  27/. 

li) Si rrg.  Canttt  Ulustr.  an.  tòt*  Ut.  A.  fot.  X79 
r  °  -  Kti\g\o*o  fratti  siuguttino  de  Ancona  ordini» 
htremlamm  piivilrgmm  nceptionù  in  CvRstliartum 
et  CafpOanutn  nodrum  etc 


religione  in  Napoli  ;  il  quale  avea  per  umil- 
tà fatto  il  rifiuto  di  due  vescovadi  ;  cioè  a 
quello  di  Acerra  e  poi  a  quello  di  Melfi. 
Dopo  una  vita  assai  santa  ed  illustrata  an- 
co da  prodigi ,  mori  nel  bacìo  del  Signore 
addì '6  febbraio  1327  nel  convento  del  suo 
Ordine  in  Napoli  (3).  Ai  tempi  di  Cesare 
d' Eugenio  vedevasi  in  essa  chiesa  il  di  lui 
sepolcro  con  la  epigrafe  scolpita  in  mar- 
mo ,  allora  mezzo  rotto  :  * 
Hie  iacet  B.  Angelus  de  fardo  ordinis 
S.  Aug.  lecior..... 

—  U  gran  Padre  della  Poesia  Italiana  , 
Dante  Alighieri ,  muore  il  14  settembre  a 
Ravenna  nell'  aula  ospitale  di  Guido  No- 
vello da  Polenta  signore  di  quella  Città 
(v.  pag.  186);  e  seppellendo  nella  tom- 
ba gì'  immortali  suoi  rancori ,  lascia  per 
sempre  a'  posteri  un  poema  divino ,  teo- 
logico ,  morale ,  storico ,  filosofico ,  alle- 
gorico ,  enciclopedico  ,  iosiem  coordinato 
a  insegnar  verità  salutevoli  alla  vita  civile. 

—  Carlo  duca  di  Calabria  e  vicegerente 
del  regno,  avendo  riconosciuto  che  la  piaz- 
za del  rione  di  Forcella  e  sue  adiacenze  in 
Napoli  rimanevan  di  continuo  ingombre  di 
lordume  e  di  pozzanghere  ;  derivante  dal- 
l'abuso di  buttar  giù  acque  immonde  dalle 
finestre,  non  che  dal  trapelamento  de  pozzi 
circostanti ,  il  che  apportava  la  malsauia 
dell'  aria  ;  ordinò  al  capitano  di  essa  Città 
di  far  rimuovere  tale  inconveniente. 

Carolus  etc.  Capitanti)  civiiaùs  Nea- 
pods  manda  tutn.  Quia  prospeximus  in  Pla- 
tea Foreille  circa  vicos  et  transilus  tam  in 
estate  quam  in  Mente  continue  luta  fimi  a- 
dunantur  sorde*  et  die  multe  sporcitie  con- 
gregantur  ipsaque  Porta  pubtica  Civitatis 
usque  ad  exilwn  circa  muro»  invenilur  suc- 
cessive tufosa  non  sine  aeris  infectione,  sin- 
ceri et  impedimento  notorio  transeuntium  ad 
quod  causa  prestai ,  quia  per  vìcas  et-  tran- 

(3) Se  no  leggeva  la  di  lui  Vitami,  noi  Monislero  di 
S.  Giovanni  a  Carbonara  io  Napoli.  Uo  volarne  de'suoi 
Sermoni  conaervavasi  m$.  nel  convento  di  S.  Giacomo 
io  Bologna  ;  ed  il  Toppi  fa  auclie  di  lui  mcizioue. 
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si  ritirò  anch'elfo  dal  mondo  dopo  la  morie 
di  Carlo  II  suo  marito,  prendeodo  l'abito 
del  terz  ordine  in  Donna  regina;  mo- 
strandosi io  lutto  il  corso  di  sua  vita  di 
animo  piissima  ,  d' intemerata  coodotla , 
e  nei  costumi  esemplare. 

Contava  gli  anni  70  in  circa ,  e  fu  sot- 
terrata con  solenni  funerali  nella  stessa 
chiesa  di  Donnaregina;  ma  in  appresso 
▼enne  collocala  in  un  sepolcro  di  marmo, 
scolpito  colla  di  lei  statua  al  naturale,  dal 
maestro  Dino  di  Siena  e  Gallardo  napole- 
tano, colla  scritta  seguente: 

II  ic  requiescit  sanctae  memorie  excel  len- 
tissima domina  domina  Maria  Dei  gratta 
Hierusalem,  Sicilie  ,  Ungariaeque  Regina , 
magnifici  principis  quondam  Stephani  Dei 
gratta  Regi*  k'ngariae ,  oc  relieta  dame 
memoria*  indy  ti  Principis  domini  Caroli  Se- 
condi, et  mater  serenissimi  Principis  et  domi- 
ni,  domini  Roberti eadem  gratiaDei  dictorum 
regnarmi  Hierusalem ,  SicUiae  Regum  illu- 
Urium.Quaeobiit  anno  Domini  MCCCXXIII 
ìndia.  VI.  die  25  mais,  martij,  cuius  ani- 
ma requiescat  in  pace.  Amen  (I). 

Ma  perchè  i  nostri  rulli  lettori  abbiano 
notizia  delle  disposizioni  testamentarie  fat- 
te dalla  regina  Maria  ,  stimiamo  non  di- 
sutile rapportar  qui  per  disteso  tal  docu- 
mento ,  come  fatto  abbiamo  dinanzi ,  alla 
pag.  174  segu.  allogandovi  il  testamento 
di  Carlo  li  di  lei  marito  : 

+  "  t  Frater  Mattheus  dei  et  apostolice  se- 
dia gratia  Archiepiscopus  Surrentinus  Du- 
cali* Confessor  consiliarius  ac  familiaris 
domesticus ,  Rartholomeus  de  Capua  miles 
IjKjtttheta  et  protonotarius  Regni  Sicilie 
exvijutores  testamenti  dare  memorie  Indite 
Principisse  domine  Marie  Dei  gratia  Jcru- 
salem,  Sicilie,  Hungarieque  Regine,  et  fra- 

Neapolim  a  capile  S.  Vincenti!  usque  ad  caput  Tran». 
tYi*wm  (  prtòBo  fo  Djrsen i  )  et  usque  adS.  Batilium 
(svno  Po&ilipo)  per  plagiai  tua»  et  liUora  infra  mare, 
ad  mcnturam  pauuum  sotitam  et  anliquam  ,  dieta 
monasttrio  ad  utum  et  vtclum  RtliQiotarum  eiui,  ita 
Qw>d  ntttlu*  pixeari  pouilabique  t'riori»  (  sic  ?  )  diWi 
monasteri  liccniia  »  (Kx  regust.  ao.  1307  liu  A.  lol. 
885;  el  lit.  B.  fol.  58  r."  SU)—  Lo  siewo  tv  Carlo  avea 


ter  Guiesardus  abbas  monasteri)  Sancuk 

verini  maioris  de  Neapoli  ordini*  beatiti 
nedicti  Illustris  domini  Duci*  Calabrut*\ 
qutoris  eiusdem  testamenti  recipiunt  (W 
potum  a  Raymundo  de  Catania  Thesamy 
rio  dicti  Ducis  statuto  per  dictum  DuetK 
et  predictos  Ardiicpiscopum^  et  Log'Ahttn 
et  fralrem  Nicolaum  Sarnensem  epivspM 
exequlores  eiusdem  testamenti,  una  amai 
CoUegiis,  super  percezione  et  sohaimefry 
ctuum ,  et  ordinatùmis  diete  domine  A$nr 
a  die  28  martij  sexte  Indietionis  fmmt 
preterite,  quo  fuit  ad  hoc  ordinai*,* « 
Introita  pomi  consigliasse  domino  R$ 
nulum  unum  cum  grosso  smaraldo  et  ni- 
no uno  grosso  quem  habuit  dieta  Regimi 
Rege  Hungarie  Patrt  suo.  Item  illustri  to- 
rnino Principi  Tartntino  duos  armulos  un 
cum  smaraldo,  et  alio  cum  rubino,  item  li- 
lustri  domino  principi  Aehayc  annulum 
unum  cum  rubino  ,  cor  ori  am  dt  auro  cum 
lapidibus  pretiosis  el  perlis,  ligatorn\&  fron- 
tale de  auro,  que  predicta  Regina  j»r«n 
f ecerai  prò  uxore  dicti  Principis.  Rem  da- 
mino Regi  Hungarie  Crueem  unamtUlig» 
Domini  cum  pede  de  auro  ornatam  lapiér 
bus  pretiosis,  et  unum  rubinum  pulchrvn. 
Item  domine  Clementie  Regirie  Franot  <m- 
nulum  unum  cum  uno  rubino,  quem  inu- 
mi ei  quondam  Rex  Carolvs  secundm  w 
eius ,  et  unam  cupam  de  auro  in  qua  à'xu 
Regina  bibere  consueveral.  Domino 
Calabrie  cupam  unam  de  auro.  Item  f  *- 
dam  domine  Catherine  de  Austria  Dna* 
Calabrie  consorti  sue  annulum  cum  <ii§~ 
mante,  et  alium  cum  rubino  non  futi  mfn- 
tus,  par  unum  depalernorwn  de  auro  cum 
signaculis  de  zaffiro  el  perlis  grossa, 
boria,  quia  dieta  Ducissa  monna  fnAfOr 
dem  Regina  vivente  voluti  quod  legata  pn- 

Dualmente ,  sui  d.rilti  «Iella  gabella  del  pesce  ddtot*' 
«li  Sapoli ,  detta  del  sessantina  ;  e  ciò  ■  prò  tutta» 
ditatitftu  »  —  Elisabetta  moii  |»ochi  aimi  parai  <k  fe- 
ri» sua  sorella  ;  •  cuius  corpus  tcpullum  fuit  in 
sia  S.  Petri  ad  CasteUum  »-Pa»cicutor .  pan.  1  1*- 
tti  lol.  18  v.*. 

il)  l'reseoteweole  questo  sepolcro  rimane  npivs- 
loato  dentro  il  coro  di  esse  claustrali ,  in  cvmu 


Digitized  by  Google 


289 


età  traderentur  ipso  domino  Duci.  Rem 
tmitisse  Andrie  nepti  prefate  Regine  ju- 
%s  duas  magnas  de  argento,  qua*  ipsa  por- 
vii  de  Regno  Hangar  ie.  Nobili  Barritolo- 
eo  de  Capua  annulum  cum  smeraldo;  Ar- 
tiepiscopo  Sorrentino  annulum  cum  balas- 
ùo.  I tetti  domine  Joanne  de  Aquila  cupam 
e  auro  shte  pede.  llcm  Inclite  domine  Bea- 
rci Dal  fine  Vienne  par  unum  de  palemo- 
um  de  perlis  cum  signis  de  balasciis  ,  et 
ialterium  Librum,  qui  fuit  Sancii  Ludovici 
Vcgis  Francie.  Item  domine  Sonde  Regine 
Sicilie  imaginem  de  auro  cum  Cruci/Leo , 
>  [fichi  in  B.  AI.  Virginis  cum  tabulis  de  au- 
ro, et  alium  officium  B.  M.  Virginis  cum 
tabulis  de  argento,  breviarium  unum  secun- 
dum  usum  fratrum  Minorum,  bibliam  unum 
conscriptam  in  Gallico,  Vilam  Sanctorum  , 
et  B.  M.  Virginis  similiter  in  Gallico.  Ilem 
predicto  domino  Principi  Tarentino  perlas 
grossa*  ag  exlimatas  une.  3o.  halassos  nu- 
lo* 6.  zaffiro*  nudos  4  exlimatos  mie.  20. 
lìalassum  nudum  grossum  extimatum  une. 
20.  Cmcem  unamde  cristallo  cum  crucifi- 
xo  de  argento  deaurato  cum  za/jìris  exti- 
matumtme.  22.  perlas  120  extimatas  une, 
8.  Jorlandam  unam  de  auro  cum  quatuor 
baiassi*  et  perlis  23  extimatam  une.  140. 
Crucem  de  auro  cum  zaffiro  balassis,  et  ru- 
bini* extimatam  une.  i3.  annulum  cum 
zaffiri*  extimatum  une.  10.  Cannorium  u- 
num  de  cristallo  cum  pede  de  argento  ad 
ponendas  reliquia*  valori*  unciar.  20.  Vas 
unum  de  cristallo  cum  perlis  valor,  unciar. 
6.  libram  unam  periarurm  et  aliam  libram 
unam  de  perlis  alltis,  bocalellum  deauratum 
valor,  une.  16.  Candelabrum  de  argento 
cum  perlis  valor,  une.  2.  Saleriam  unam 
de  argento  deauratam  valor,  une.  5.  Ar- 
bórem  unum  de  argento  valor,  une.  3.  pe- 
de* 7  de  panno  ad  aurum  valor,  une.  2S. 
velia*  2  de  Galiano  gariofUlatum  valor. 
une.  3.  annuìos  duos  cum  smaraldo  oc  ru- 
bino valor,  une.  3.  Idem  dictus  Thesaura- 
rius  vendidil  plactellos  duos  de  argento 
foìxderis  librarum  7.  une.  10.  taren.  g. 
gran.  5.  plactellos  6.  lib.  5.  une.  8.  prò 
Cambra  —  Annali  Voi.  II. 


une.  7  '/i  bacilia  duo  mùgna  ponderi*  li- 
br.  12.  une.  7.  prò  une.  16  tar.  10.  Fla- 
scones  2  de  argento  cum  corrigiis  ponderis 
libi:  16  une.  6  prò  une.  2 1  tarcn.  i5.  Pla- 
ctellos duos  de  argento  ponderis  libr.  10  lh 
prò  une.  i3.  Placlellum  unum  cum  titani- 
cis  ponderis  libr.  l5.  une.  8  prò  une.  20 
tar.  12.  Galcam  unam  de  argento  ponde- 
ris libr.  10  prò  une.  i3.  Nappos  20  de  ar- 
gento, cocclareos  6,  broccas  2  ponderis  li- 
br. 1  ' fi  prò  une.  1  taren.  12  gran.  10. 
Idriam  unam  cum  aspersorio  prò  Cappella 
ponderis  libr.  8.  Plactellos  2  de  argento 
deauralo  ponderis  une.  12  prò  une.  i3. 
tar.  iS.  Scutcllas  10  de  argetUo ,  cocclare- 
os 7 ,  broccas  2.  Jtem  predicto  Raymundo 
Thesaurario  galeatn  unam  magnani  de  ar- 
gento deauratam  cum  smeraldo  ad  arma 
Regni  et  II  angario  ponderis  une.  20  !/i 
prò  une.  32  tar.  24>  Saleriam  unam  de 
argento,  aliam  saleriam  magnani  ad  arma 
Regalia  et  Hungarie.  Overiam  unam  de 
argento,  bacilia  2  magna,  plactellam  unam 
magnata.  Collellos  duo,  multa  alia  vasa  ar- 
gentea ,  et  multo*  pannos  de  auro ,  argento 
et  seta ,  et  telam ,  que  fucrunt  vendita ,  ca- 
mma* 3  de  tela  linea  remansas  venditas 
tar.  g.  bacikm  unum  de  ere  prò  lar.  6,  et 
multa  mobilia  similiter  vendita,  et  etiam  re* 
minime*.  Petias  undeeim  de  tela  Cavensi 
prò  une.  2  tar.  10,  mullas  veste*  diete 
quond.  Regine,  et  mobilia.  Laneellotto  Spi- 
ne .  et  Sergio  Acconzaioco  fuerunt  vendita 
bona.  Sete  diversorum  colorum  libr.  6  '/^ 
prò  une.  2  tar.  24  gran.  10.  Sete  torte  di- 
versorum colorum  libr.  8  '/i  prò  une.  2 
lar.  3  gr.  15.  Sete  carmisi  storte  lib.  2 
une.  g  prò  une.  2  tar.  1  gr.  17  '/i  Pecti- 
nos  quatuor  de  ebore  prò  une.  una,  spinga- 
la* 16  prò  une.  i  tar.  2.  Crticem  unam  de 
auro  cum  lapidibus  pretiosis  ponderi*  une. 
9      intus  quam  fait  spina  de  Corona  do- 
mita prò  une.  i5.  Itetn  fuerunt  vendila  do- 
mino Loffrido  Fitimarino  cassas  duas  ma- 
gna* de  nuce  cum  seris  et  clavibus  prò  taren. 
1 1 .  Item  Bernardo  de  Aquino  militi  icona* 
B.  M.  Virginis  argentum  duorum  sigiUorum 
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que  fuerunt  quond.  domine  Elnaìnite  Soro- 
ris  domine  Regine.  De  filo  amalfitano  une.  3 
extimato  tar.  uno.  Item  fuit  amsignata  Se- 
renissime Regine  Saneie  corona  una  de  au- 
ro cum  rubino  uno  grosso  legata  per  diclam 
dominam  Reginam  domino  nostro  Regi  Ro- 
berto cum  muitis  lapidibus  pretiosis.  Uem 
fuerant  consigliate  multe  vestes  divini  cultus 
monasterio  S.  Martini  ordinis  S.  Benedirti 
in  sacro  monte  Pannonie.  Rem  monasterio 
monlis  Virginis  vestes  et  calix  prò  celebran- 
do missa.  Rem  sorori  Agiteti  Caraczuleab- 
batisse  monasteri}  S.  Marie  Dojme  Regine 
de  [Scapoli  imago  R.  Virginis  de  argento 
cum  diadematibus  de  auro  cum  pede  de  ar- 
gento super  quatuor  angelos  de  argento  de- 
aurato valor,  une.  100.  Crux  cum  Cruci- 
fixo  de  auro  cum  lapidibus  pretiosis  valor, 
une.  44*;  aliam  Crucem  de  auro  cum  saf- 
firis  balasciis  et  smaraldis  cum  pede  de  ar- 
gento deaurato  et  smaldato  valor,  une.  270. 
Imago  B.  Ludovici  Regis  de  argento  cum 
capite  et  diademate  de  auro  tenens  in  una 
manu  reliquias  suas  et  in  alia  baculum  Re- 
galem  valor,  une.  10.  Crux  de  argento  cum 
pede  deaurato  ponderis  libr.  1 1  ,  une.  j  , 
valoris  une.  18  laren.  20.  Candelabro  duo 
de  argento  ponderis  libr.  5  une.  1  o.  Incen- 
serium  unum  de  argento  cum  navetta;  mul- 
ta eliam  vasa  argentea ,  vestes  allaris ,  fi- 
òro*,  tunicellas,  pluviales,  et  similes  prò  usu 
diete  ecclesie ,  nec  non  imaginarum  Sanclo- 
rum  et  alia.  Item  Illustri  domino  Regi  Ro- 
berto iegavit  rubinum  unum  grossum  qui 
erat  in  corona  magna  de  auro  diete  domine 
Regine  vigore  testamenti  diete  Regine  quem 
quond.  dominus  Stefanus  Rex  Vngarie  pa- 
ter eius  eidem  domine  Regine  donaverat. 
Uem  Priorisse  S.  Petti  ad  Castellum  de 
Neapoli  Iegavit  crucem  cum  pede  de  argento 
deaurato  cum  imagi  nibus  B.  Virginis  et 
S.  Joannis  Evangeliste  et  brachium  B.  Bla- 
sij  munilum  argento.  Item  domine  Joanne 
de  Aquila  unmilum  cum  rubino  in  recom- 
pensatione  unius  annuii  cum  uno  diamante 
que  ipsa  domina  Joanna  mutuaverat  rf«- 
dum  die  quo  dieta  quond.  domina  Regina 


fuit  tradita  sepulture  positura  tn  eius  dittiti  \ 
manus  dextere  —  In  introita  di  eius  7V- 
saurarius  ponit  multam  pecumam  reUcwt 
a  dieta  Regina  in  summa  unciar.  a535 
Rem  recepii  a  Laurentio  Surrentino  de  J- 
malfia  dohancrio  [undici  et  dohane  .tfawi 
posilo  a  dieta  quond.  Regina  quantitatm. 
a  Serenissima  regina  Sancia  une.  tofSjm 
prelio  Jocalibus.  Item  a  Joanne  Irtaun 
Thesaurario  diete  quond.  domine  Regate,  9 
Guillelmo  de  Guiczono  de  Amalfa  GM 
loto  Dohane  Maiori,  a  domino  Rogcrie  dt 
Gallucio  dudum  lustitiario  Terranm  Seti 
quondam  domine  Regine,  qui  retinuit  cent» 
quantilalem  indebite  post  obitum  dick  dò- 
mine prò  diebus  25  numeratis  a  26  Morti/ 
quo  dieta  domina  obiit  usque  per  totum  n- 
eesimum  Aprilis  sexte  ìndictionìs  —  In  «ri- 
fu vero  ponit  solcisse  certis  mcrraioribm  in 
die  obitus  diete  domine  Regine  prò  emenda 
cera ,  pannis  ad  aurum  prò  fuundibus  in 
die  dicti  obitus  une.  i65  tar,      jr. 6 
Subscriptis  Ecclesiis  et  personis  aliis  legatas 
per  diclam  quondam  Reginam  viddieet  do- 
mine Massanle  de  Maresio  une.  12.  SXSt 
de  Cerasolo  reliete  quond.  Angeieiti  de  Li- 
mvriaco  une.  20.  Isabelle  uxori  Uberà 
Ungari  une.  15.  Joanne  de  Averta  nutria 
Marie  Comilisse  Andrie  une.  10  ,  rtfl/"» 
mulieribus.  Muitis  fratribus  minoribus  legi- 
vil  pecuniam.  Joanni  Guindacio  clerico  f«p- 
pelle  diete  quond.  Regine  une.  4.  JaeoUh 
filio  quond.  domini  Stefani  Pettinati  de 
pua  une.  20.  Domino  Ijmdulfo  de  Tnrv 
de  Neapoli  une.  3o.  Joanni  Ungaro  fa' 
tuario  diete  domine  une.  4°-  Batik/Ama 
Coppale  de  Neapoli  preposito  coquine  unc.tS. 
Alberto  Ungaro  cambellano  diete  dotù* 
une.  3o.  Perrotto  Ungaro  vicario  Trnt 
Summe  une.  40.  Joanni  de  Analfia  aurifu- 
bro  une.  10.  Monasterio  Monlis  ViY|rnt; 
une.  5o.  Maiori  Neapolilane  Ecclesie  p 
opere  ipsius  el  misse  cantande  utie.  5o. 
co  Sancii  Dominici  Neapolis  une.  3o.  Lk* 
S.  Auguslini  Neapolis  une.  3o.  Loco  S.  Mi- 
rie  nove  Neapolis  une.  20.  Loco  S.  Pttn 
Neapolis  une.  i5.  Loco  S.  Marie  de  Cor- 
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più  Neapolis  une.  12.  Monasleno  Sancle 
arie  de  Perceio  Neapolis  une.  4°-  Con- 
vitili Sancti  Petri  ad  Castellimi  Neapolis 
ne.  60.  Ecclesie  S.  Petri  de  Maiella  une. 

0.  Hospitali  Sancii  E  ligi)  Neapolis  une.  10. 
tonaslerium  monialium  Sancii  Gregorij 
ìeapolis  une.  12.  Convenlui  monialium 
ìancte  Patricie  Neapolis  une.  12.  Conven- 
ti Sancte  Euckarislie  Neapolis  une.  20. 
onvenlui  S.  Marie  de  Ramala  une.  2. 
Convenivi  S.  Gaudiosi}  Neapolis  une.  2. 
Convenlui  Sancii  Fesli  Neapolis  une.  20. 
lonventui  Sancii  Marcellini  Neapolis  une. 

1.  Conventui  Sancte  Alarle  de  Anglono  Nea- 
)olis  une.  2.  Convenlui  Sancii  Pelri  ad 
luodecim  putheos  Neapolis  une.  12.  Con- 
oentui  Sancii  Peliti  Neapolis  une.  1 2.  Con- 
ventui Saneli  Joannis  ad  Nidum  une.  12. 
Convenlui  Sancii  Anelli  ad  Petrulium  Nea- 
xAis  une.  2.  Convenlui  monialium  Sancii 
Sepulchri  Neapolis  une.  2.  Convenlui  San- 
te Agathes  ad  Piperonum  une.  2.  Conven- 
ti Sancte  Marie  ad  Albinum  Neajnlis  une. 
1.  Conventui  Sancii  Arehangeli  ad  Baya- 
\um  une»  2.  Ecclesie  Sancii  Laurentij  de 
Amaìfìa  une.  10.  prò  opere  ecclesie  et  mis- 
ns  cantandis.  Conventui  sororum  Saneti 
Spirila*  de  Salerno  une.  10.  Domine  Co- 
mitisse  Andrie  nepli  eiusdem  domine  Regi- 
ne per  manum  domini  Comitis  patris  sui 
une.  100.  Guillelmo  dePonciaco,  et  Gvil- 
lelmo  eius  /ilio  une.  3o.  Nonnullis  conven- 
ti!) us  Predicatorum ,  Augustiniensium ,  Mi- 
norutn ,  Camielitaneorum ,  et  Sancii  Petri 
de  Mayella  prò  missis  celebrandis.  Magi- 
Uro  Tafuro  de  Capua  prò  Scriptum  testa- 
menti prefati  quod  seripserat  une.  6.  Ju- 
dici Thomaào  Carmignano  de  Neapoli,  qui 
ut  Judcx  w  subscripsil  in  eo  une.  2.  Mo- 
ìuuterio  donne  Regine  de  Neapoli  prò  e— 
mendis  poasessionibus  ad  opus  eiusdem  se- 
cundum  dispositionem  diete  Regine  in  suo 
testamento  une.  3oo.  Monasterio  Sonde  Ma- 
rk dm  Perceyo  prò  emendis  possessionibus 
une.  4°-  Egregie  domieelle  domine  Riance 
{die  domini  Principis  Tarenlini  une.  60. 
Egregie  domine  Beatrice  ducisse  Athenarum 
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pie  dicti  domini  Principis  une,  60.  Nobili 
domieelle  Adde  de  Nantolio  familiari  Illu- 
stre domine  Clemenlie  Francorum  et  Na- 
varre  Regine  une.  3o.  Ecclesie  Sancte  Ma- 
rie de  Pedecripla  calicem  valoris  unciar.  2 
lar.  i5.  Judici  Leoni  Fricie  de  Rovello  lune 
Judici  hospiiii  eiusdem  domine  prò  gagiis 
suis  une.  1 2 .  Amjclo  de  Aprando  et  Salva- 
lieo  .de  Pino  spetiariis  prò  libr.  j5S  de  cera, 
prò  anniversario,  et  exetjuiis  factis  prò  ani- 
ma diete  quond.  domine  Regine  die  4  Apri- 
lis  MI  Indiclionis  ad  ralionem  gran.  12 
minus  quarta  per  libram.  Diversis  bastasti* 
deferentibus  leclerias  de  Ecclesia  B.  Lau- 
rentij ad  Ecclesiam  S.  Marie  Dopne  Regi- 
ne. Gualterio  de  Sicula  de  Neapoliunc.  8. 
Domino   Guillelmo   Pandono  de  Capua 
une.  14.  Domino  Joantù  de  Archiepiscopo 
une.  14-  Domino  Joanni  Caradenli  de 
Neapoli  une.  unam  et  mediam.  Riccardo 
Caraczulo  de  Capua  une.  i5.  Domino  Be- 
nediclo  del  Palmerìo  Archidiacono  Capuano 
prò  ecclesia  sua  S.  Marcelli  cuius  est  rector 
une.  8.  Domino  Slephano  de  Franco  une.  9 
Pelro  de  Vineis  de  Capua  et  fralribus  une  6. 
Domino  Andree  de  Anliniano  une.  20.  Anli- 
niano  de  Anliniano  pio  et  heredi  quond. 
Ftancisci  de  Anliniano  une.  8.  Domino 
Bortholomeo  de  Franco  une.  7.  Domino 
Nicolao  de  Franco  une.  12  '/j.  Nicolao  de 
Aczia  unc.y  '/*.  Pelro  de  Vineis  procura- 
tori domini  Jacobi  Peregrini  une.  2.  Pre~ 
dictis  domino  Mallhco  et  Nicolao  de  Franco 
tatù  prò  se  ipsis  quam  prò  Ijandulfo  de 
Franco  prò  tetris  communibus  eiusdem  mi- 
litibus  et  Landulfo  une.  g.  Slefanello  pio 
quond.  Joannis  de  Franco  de  Capua  une.  1. 
Domino  Pelro  Maramauro  et  Tuccllo  ne- 
poli  eius  de  Neapoli  une.  8.  Domino  Fran- 
cisco de  Crescenlio  de  Neapoli  une.  8.  Do- 
mino Nicolao  de  Arcude  Neapoli  tarcn.  24. 
Domine  Jacobe  Aldemotisce  de  Neapoli  une. 
1.  Supradicte  quanlitales  solute  personis 
de  Neapoli,  Capua  et  Acersa  fuerunl  legate 
a  dieta  domina  Regina  prò  damnis  illatis 
ab  ani  mal  iòti»  mossane  sue  Urliceli*  in  bo- 
ni*  corum  domino  Philipp*)  de  Patirlo 


292 

une.  3o.  mutuala*  diete  quond.  Regine  a 
quondam  Joannucio  eius  patre  .  domine 
Constantie  de  Raveìlo  in  satisfactione  lobo- 
rum  factorum  diete  Regine  in  annis  18, 
une.  6.  Notorio  Angelo  Ramulo  de  Amai  fio 
prò  scripturis  factis  une.  a  tar.  12.  Magi- 
stris  Dino  et  Galardo  de  summa  unciar.  i5/f 
conventarum  eis  facienda  una  sepultura  in 
dieta  ecclesia  Sante  Marie  Dopne  Regine  in 
qua  debel  Corpus  diete  Domine  tumulari 
une.  /fo.  Item  legavit  Sancte  Marie  de  Cap- 
pella summam  prò  emenda  possessione.  Ro- 
gerio  /ilio  et  procuratori  Judicis  Philippi 
Capponante  ,  ci  Andree  Alaneo  de  Amalfia 
prò  loherio  apothecarum  in  terra  Maiori 
une.  48.  Domino  Joanni  de  Apio  filio  et 
jrrocuratori  domini  Joannis  de  Apia  senio* 
ris  qui  fuit  filius  quond.  domini  Joannis  de 
Apia  Regni  Sciite  Senescalli  une.  5o  ,  olim 
mutuatas  diete  quond.  Regine  tempore  quo 
erat  Principissa  SalernL  Rem  domine  Joan- 
ne  de  Aquila  une.  5o,  et  domine  Constantie 
de  Marzano  une.  4°>  hgatas  eis  a  dieta  do- 
mina Regina  in  eius  codicillo.  Heredibus 
domini  Berardi  Caraczuli  Senescalli  ìwspi- 
tij  diete  quond.  domine  Regine  une.  3o 
Magistro  fìarholomeo  Macidonio  une.  so. 
Domine  Marie  Comitisse  Andrie  per  manus 
domini  Comitis  patris  sui  une.  100.  Item 
prò  maritandis  certis  Siculis  une.  33  a.  Do- 
mine Beatrici  Dal  fine  Vienne  une.  100.  Ec- 
clesie Sancte  Marie  de  Valle  Viridi  une.  15. 
Conventui  Sancte  Clare  de  Massilia  une.  1  a 
Conventui  S.  Marie  de  Nazaret  une.  15. 
Contentili  monialium  Nigrarum  de  Massi- 
Uà  une.  20.  Illustri  domine  Regine  Maio- 
ricarum  filie  diete  Domine  une.  </o.  Domi- 
ne Leonore  Regine  Sicilie  [die  diete  Domine 
une.  40.  Pro  fieri  facienda  figura  S.  Ni- 
colai de  Baro  argento  mittenda  ad  ecclesiam 
S.  Nicolai  de  Baro  prout  ipso  domina  sta- 
biliva que  vendi  vel  pignorari  nunquam 

lì)  Exregctt.  an.  15*6  Ut.  H.  RalioTh.-sann  Caroli 
llluslr.  a  fot-  161  utque  a  fot.  1€6  v.  —  Ro  Carlo  II  uvea 
assi-gitalo  a  Maria  sua  moglie,  in  ogni  anno,  tremila  on- 
ce il' oro  «  prò  faciendis  ejcpcnsit  prò  «■ ,  et  tota  tua 
f umilia  »  sul  diiiui  e  piovani  della  dogana  di  Napoli. 


possi/.  Item  prò  fieri  facienda  imaginti 
Michaelis  de  argento  mittenda  ad  cedeva 
S.  Angeli  de  Monte  Gargano  que  sinthut 
vendi  non  possit  une.  20.  Item  Magutri* 
Dino  de  Senis  et  Goliardo  de  Neapoli  i 
summa  unciar.  i54  conventarum  eis  fr 
factura  predicte  sepuiture  ,  que  fieri  dek 
in  dieta  ecclesia  Sante  Marie  Dopne  Regi* 
de  Neapoli  in  qua  debel  Corpus  diete  Do- 
mine tumulari  une.  114*  Item  prò  misù 
distribuctìdis  prò  anima  diete  Domine  w. 
5o.  Item  prò  damnis  illatis  per  ammalia 
massarie  Urticelle  certis  eceJesiis  et  éu 
une.  3 10.  Item  prò  mari  t  agio  eiusdempvét 
exposite  in  primis  cunabulis  suis  ante  font 
domorum  diete  quondam  Domine  quam  if» 
domina  lactari  et  nutriti  fecit  une.  fa.  Ite* 
legavit  quantitates  prò  opere  pontium  Con- 
delarij  et  Volturni.  Item  prò  turno»  dandis 
pauperibus  de  summa  une.  5.  Domine  Aloy- 
sie  de  BonelHs  uxori  domini  Guilldtu  de 
Ponciaco  palafredum  unum.  Legata  mari- 
lagia  certis  servilorum  suorum  filiatm.  hem 
monasterio  monialium  S.  Joannis  ad  Xtàw* 
prò  reparatione  dormitori)  une.  6.  AWnti 
monasterij  S.  Clementis  Templi  domini  de 
Baro  prò  recompensatione  normullarwn  n- 
liquiarum  corporum  Bealorum  vendilorvi* 
diete  quond.  Domine  une.  20.  Sub  dato" 
die  ultimo  maij  IX  Indiclionis  i3t6(Vr 
—  Carlo  duca  di  Calabria,  rimaso  ietto™ 
della  prima  sua  moglie  e  senza  prole,  dr- 
liberò  di  contrarre  un  secondo  matrimoo» 
con  Maria  figliuola  di  Carlo  Conte  &  V*- 
lois ,  di  Alencon ,  di  Chartres  e  d'Aogio. 
una  delle  più  avvenenti  e  spiritose  princi- 
pesse di  quel  tempo.  A  menarlo  ad  effetto, 
spedito  avea  qualche  anno  prima  pressoi* 
corte  parigina  Riccardo  de  Gamba  lesa  ani- 
scalco  della  Provenza  ,  ed  Eleazaro  «fem- 
orali conte  di  Ariano  (2)  ♦  illustre  noe 
meno  per  nascita  che  per  le  rare  sue  rir- 

(2)  La  contea  «li  Ariano ,  conftriia  da  Carlo  N' A*" 
rio  nel  I2CU  alla  laraigiu  liaucese  de  Vaudcmoul ,  *" 
ricaduta  alla  regia  Coi  to  per  mancanza  di  Micce**** 
legittima  del  conte  Enrico  de  faudemont.  Vedi  a)jprt**- 
l'Albero  genealogico  della  Casa  di  Suòra».  iti- 
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i.  Di  questo  lor  mandato  troviam  fallo 
arola  in  una  lettera  del  duca  Carlo  che 
osi  comincia  : 

Carolus  lllustris  Ierusalem  et  Sici- 
'e  Regi*  primogenitus  dtut  Calabriae  ac 
ius  Vicariti*  —  Dohanerii*  et  fundicarii* 
abellotis  seu  credenceriis  fundici*  et  doha- 
\ae  civilatis  Neapolis  fidelibus  palernis  et 
loslris  salutcm  et  dilectionem  sinctram.  Si— 
tu  nostra  recens  tenet  memoria  de  micten— 
lis  olim  in  Francia  viri*  nobilibus  quon- 
ìam  domino  Eimasio  de  Sabrano  Ariano 


Cornile  et  domino  Riccardo  de  Gambatesa 
prò  tractanda  et  complenda  parentela  et  ma- 
trimonio inter  nos  et  Mariam  ncUam  spetta- 
bili* viri  domini  Caroli  de  Francia  Valesij 
Carnori  (Garnutensis(l))  et  Andegavie  co- 
miti*  consorlem  nostram  ex  altera,  et  per  nos 
nostrumque  consilinm  ayerent  eie,  etc.  Da- 
tum  Neapoli  in  Camera  nostra  anno  Domini 
millesimo  trecentesimo  vicesimo  lertio  die  vi- 
cesimo  quinto  novembri*  seplime  indictioni* 
Rcgnorum  domini  patri*  nostri  anno  quin— 
todecimo  (2). 


(OCAMKtnuK.ant.  dtU  della  Francia, oggi Chartret. 


(2)  Ex  regett.  Iteg.  Roberti  an.  «14  !«.  E.  fot.  m. 
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ALBERO  GENEALOGICO  DELLA  CASA  DE  SABRAN 

COSTI  DI  ARIANO  E  DI  APICB  ;  BD  ANTICHI  SIGNORI  D*  USBZ  ,  ANSOLlS  ,  COICOUBO»  , 

db  la  mottb  bc.  (in  Provenza): 
da  servire  d' illustraziooc  in  più  luoghi  della  presente  opera. 


Ellaivro  de  Sabran  Qglio  di  Guglielmo,  signore  d'Usi»!,  d'Ansouis.  Coucouron  oc.  sepul  re  Carlo  I  «J'AncO 
alla  conquista  dui  Regno  (1404)  -sposalo  con  Cecilia  dJgouU  de  Puntene*. 


Rostamo  de  Sa- 
bran religioso 
de'PP.  Predica- 
tori, vivea  net 
1317. 


r.tcLi£Liin  de  Sa- 
bran almo  di  S. 
Vittore  di  Marsi- 
glia, indi  vesco- 
vo di  Digne. 


Erhengamh)  de  Sabran  signore  d'Ansouis ,  c  conle  d'Ariano  Som*  »*> 

in  Puglia,  maestro  giustiziere  del  Regno  di  Napoli,  (  1207. . .  )  tata  eoo  Are» 

regio  consigliere  e  familiare;  testò  addi  10  maggio  1310;  sposi»  do  de  Vdba»- 

1.  °  Laudamia  d'Albe  de  Roquemart:  «a  s^ujr.  - 

2.  '  Elisa  del  balzo  sorella  di  Raimondo  III  conte  d'Avellino,  già  Trcli. 


Ecstaciho 
de  Sabran 
ammoglia- 
to con  Ila* 
ria  de  Sui 
Giliola  di 
Amerigo 
signore  di 
Montefu— 
sco,  e  di 
S.  Giulia- 
no ce.  ec* 


SlRIL  LETTA 

de  Sabran 
s|>osalacoo 
Tommaso 
d'  Aquino 
figlio  diA- 
d  en  u  I  fo 
conte  di  A- 
corra. 


Cxciua  de  Saùran 
maritata  nel  1301; 

1.  °  con  Ugo  de! 
Balzo  figlio  di  Ber- 
trando conte  di  A- 
vellioo,  morto  in 
guerra  nel  1319. 

2.  °  Guglielmo  de 
Denicy,  detto  Bou- 
land,  cava  Iter  fran- 
cese, e  gran  mare- 
sciallo del  Regno  di 


Guglielmo  de  Sabran,  signore  di  Anglona 
(  terra  già  distrutta  nell'  Abruzzo  citer.  ); 
conte  di  Apice  per  matrimonio;  e  poscia 
conte  di  Ariano  alla  morte  di  Eleazaro  suo 
fratello  primogenito— Fu  capitan  generale 
e  giustiziere  in  Terra  di  Lavoro ,  Contado 
di  Motise  e  Principato  citra.  Testò  addi  8 
ottobre  1353  in  Sorniona.  —  Fu  ammo- 
glialo, !.°  con  Roberta  di  S.  Giorgio  uni* 
genita  di  Berardo  ,  ereditiera  della  contea 
di  Apice  che  recogli  in  dote.*  2."  con  Fran- 
cesca de  Celano  ,  giij  vedova  di  Te 
de  Trogisio. 


1 


S.  EtEAZAko  RE  Situi. \ 
primogenito  ,  swtiiotv 
d'Aosoo»,  e  eoa*  *  A- 
;  nato  nel  1%&. 
a  Parigi  il  <u  il 
settembre  1313:— SfXfci 
Delfina  (lauta  dì  Pw- 
Michel ,  listinola  di  G»- 
glielmo  de  &ff*t  « c  ^ 
Delfina  de  Barrataci- 
ta  santamente  in  AH" 
nel  13WJ. 


Isabella, 
maritata  a 
Pietro 
Tocco, 
con  te  di 
Martina  , 
gran  Sini- 
scalco del 
Regno  di 
Na|>oli. 


Lalduka  , 
sposò  nel - 
l'an.1334 
Carlo  Ruf- 
fo di  Ca- 


Elkazaro  de  Sabran, 
vescovo  di  Cbieti;  indi 
cardinale  addi  18  set- 
tembre 1378,  e  di  noi 


maggiore: 
D5- Diede 


cianiber- 
lano  e 
conte  di 
Monlallo. 


morto  nel  1305- 
il  suo  suffragio  per  m 
canonizzaziouc  di  Santa 


Ludovico  de  Sabran,  conte  di  Ariano  e  di  Apice,  nato 
dal  2.°  letto.  Fu  ribelle  ai  regi  Ludovico  di  Taranto  e 
Giovanna  I.*  coniugi.  Ebbe  tre  mogli—  1.°  Maria  de 
Marzano  figlia  unigenita  di  Riccardo  conte  di  Ascoli, 
e  di  Margherita  d'Aquino  —  Alla  di  costui  morte  la 
contea  di  Ascoli  passò  ai  Sa  brani— 8."  Margherita  San- 
teverino,  figlia  di  Ruggiero  conte  diMiletoegran  ma- 
resciallo del  Regno,  e  di  Giovanna  d'Aquino.  3.°  Gio- 
vanoella  de  JoinvtìU  figlia  di  Amelio  conte  di  S. 
gelo  e  di  Lavello,  e  maresciaJlo  del  Regno. 


OotL-SA, 

sposò 

ui  cm* 
d.Ncfc 


Roytaa  o  Roberta  ,  contessa  di  Ascoli ,  sposò  nel 
1410  Benedetto  Acciaiuoli  di  Firenze,  figlio  di  Nic- 
colò conte  di  Melfi  gran  siniscalco  del  Regno  ce. 


Eleazaro  de  Sabran  conle  «li  Ariano  e  di  Apici,  gran  sinistaL» 
del  Regno,  sposò  Caterina  Arcuccia  di  Capri,  figliuola  di  Gua- 
nto ,  conte  di  Minervino  e  di  Alumura ,  e  gran  c  lambert»» 


Ernemando  de  Sabran ,  conte  di  Ariano  e  di  Apici ,  e  signore  di  Monlccalvo,  Castelfranco,  CasleMuoi  ce.  spc^ 
verso  l'anno  1380  Allottila  Carafa  figlia  di  Pietro  conte  di  Montecalvo ,  e  di  Maria  Guindazzo  (celebre  pe't»  te 
amori  col  re  Ladislao  ).  Lo  slesso  Ennenganno,  per  delitto  di  fellonia  fu  Raglialo  di  tutti  i  riferiti  feudi  dalla  nv*' 
i  IL"  addi  24  lebbrato  1417,  che  ne  investi  la  famiglia  Sforza- A  Mendel  o  da  Coiignola. 


Nod  appena  compiate  le  negoziazioni 
il  matrimonio  in  Parigi ,  il  mentovato 
>nte  Eleazaro ,  colpito  da  grave  infermi- 
i,  passò  ivi  tranquillamente  a  miglior  vita 
2?  settembre  (1323)  con  somma  pietà 
rassegnazione  a  divini  voleri,  nell'età  di 
9  anni  (I). 

La  perdita  di  quest'insigne  e  pio  uomo, 
?oulo  m  eno  nel  fior  degli  anni  suoi ,  fu 
ivamenlo  compianta  da  tutti  i  buoni  ;  e 
iù  più  colmò  di  profondo  cordoglio  la  di 
ti  famiglia ,  e  la  stessa  Gasa  angioina  di 
tapoli  »  imparentata  coli' illustre  prosapia 
e  Sabran  di  Francia  (2). 

Eleazaro,  era  nato  nel  1295  nel  castello 
i  Ancois  in  Provenza,  feudo  di  sua  fami- 
lia ,  da  Ermengando  de  Sabran  conte  di 
kriano  in  Puglia  e  da  Laudamia  d' Albcs 

Hoqutmart  (3)  f  dama  di  somma  pietà, 
allevato  ben  per  tempo  nella  morale  da 
ìugliclmo  de  Sabran  suo  zio  ,  abate  di 
».  Vittore  di  Marsiglia  e  poi  vescovo  di  Di- 

(1)  Wvargasi  Andrea  Saussay  in  martirologio  Galli' 
ino  sub  die  27  seplcmbris—Rainaldi  Annoi.  Ecdes, 
«tank  t*3ì3n.  60:  come  pure  il  Surio  ,  II  Wadiog,  ed 

C'urtan  li  memorie  sloriche  del  Sanalo  lib.4  p.379  ec. 

(ì)  In  nullissime  carte  e  diplomi  di  Carlo  II  e  Ro- 
erio ,  siatemi  presso  il  regio  archivio  di  Napoli ,  varii 
«rsonaggi  delta  famiglia  de  Sabran,  Irò  via  tn  nomi- 
iati  da  oasi  sovrani  col  distintivo  di  •  eontanguineut 
\o$tcr  ». 

(3)  Ermcngando  de  Sabran ,  ebbe  in  prime  none 
jiudamia  dWlbes  de  Roqwmart  ebe  lo  modelle  padre 
li  El<»azaro  ;  ed  in  seconde  nozze  Elisa  ilei  Balzo  liglia 
li  Bertrando  conte  di  Avellino  (  vedi  l'Albero  genea- 
logico a  pag.  204).  Morto  Ermeogaado  nel  1310,  na- 
cquero di-Ile  fliflTtsreaze  ira  Elisa  e  suo  figliastro  Eleaza- 
ro stilla  terzana  di  beni  dolali  che  re  Ruberto  aggiustò 
colla  sua  autorità ,  come  leggiamo  in  un  suo  rescritto  : 
Robcrtw  eie.  Sane  vir  nobils  Alisiasus  (sic)  de  Sa- 
brano  come»  Ariani  «msanguineus  et  familiari s  ac 
mulier  nobitis  lilisia  de  Bando  relieta  quondam  viri 
nobili»  Ermengani  de  Sottrano  trioni  comiiit  expo- 
luerunU  nobis  quod  super  controversia  que  vertebutur 
pi  idem  inter  ipsum  Ètisiasium  ex  patte  una  et  Eli' 
n'am  predidam  ex  alia  de  dui  trio  seu  tertiaria  sibi 
debita  super  bonis  feudatibus  que  idem  Etisiasius  in 
Rtgm  nostro  Sicilie  habet  lenet  et  possidet  ac  habitw- 
rut  est  ex  successione  paterna  comunium  genitorum 
interveniente  tractatu  idem  E' Ui  usi  ut  et  Elisa  con- 
cotdiler  pacte  mnt  et  volantone  transegerunt  eie. 
vnpter  quod  prefati  Blitiusiu*  et  Elisa  culmini  na- 
if ro  supplieuverunt  actentius  ut  poeto  transactioni 
promissioni  conventioni . . .  assentire  illasquc  con/Ir- 
mire  gratiosius  dignaremur.  Xus  igitur  inler  subie- 
cfói  ntìstros  vigore  pacis  et  concordie  boaum  puris 
afidibus  cupwntesetc.  illis  assentimur  de  gratia  etc. 
Ojlism  Ncapoli  anno  domini  XICVCXf  primo  februa- 
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gne,  venne  ammogliato  in  età  giovanile  a 
Delfina  de  Glandeves  de'baroni  di  Pwy-JzV- 
chel  (4),  damigella  di  anni  12,  vivendo  però 
sempre  uniti  in  rigorosa  e  perfetta  conti- 
nenza —  Questi  sforzi  di  temperanza,  che 
sembrar  possono  contrarii  alla  costituzione 
naturale  e  all'istituto  essenziale  della  con- 
iugai società  ,  sono  stali  lungo  tempo  in 
riputazione  di  prodigiosa  virtù. 

Nulla  poterono  su  di  lui  le  attrattive 
del  fasto  e  de' piaceri  mondani  in  mezzo 
ai  pericoli  delle  corti;  mostrando  un  certo 
che  di  dispiacere  intorno  agli  onori  che 
gli  vennero  fatti  a  riguardo  del  suo  merito 
e  della  sua  nobiltà.  Le  orazioni  conliuue, 
le  mortificazioni  e  le  opere  di  beneficenze 
furono  i  suoi  favoriti  escrcizii.  Eleazaro 
serviva  ed  assisteva  negli  spedali  senza  mo- 
strar la  menoma  ripugnanza.  Le  sue  entrate 
che  moltissime  erano,  furono  tutte  inver- 
tite alle  buone  operazioni  che  una  carità 
sempre  attiva  mctteagli  nella  mente.  In 

rii  Villi  indici.  Regnorum  nostror.  anno  secando—' 
Ex  regesl.  Re*.  Roberti  siguat.  in  «n.  1309  lai  -  H. 
num.  101  fol.  282. 

(-4)  11  rendo  l'ug- Michel  in  Provenza,  dell'annuo 
valore  di  8  once,  fu  dato  in  dote  ad  Kleaz-aro  de  Sabran 
da  bellina  sua  moglie  ;  e  re  Carlo  11  d' Angiò  riconobbe 
0  coufurtitb  nel  1308  ai  Sabran  il  mero  e  misto  impe- 
rio ebe  su  di  quel  castello  slava  fm|K>slo  :  ecco  quan- 
to legìtesi  nel  seguente  rescritto;  Kakolus  secundu* 
etc.  Vniversis  presens  privilegium  insperturis  tam 
presenlibus  quam  futuri».  Ex  graliarum  plenitudine 
ac  ubertus  munificentia  largitale  augeatur  negale  fa- 
stigium  qua  dum  gratiose  suppticantium  votis  annui- 
tur  incalexit  (  incitaseli  )  ferventius  devotio  subiecto- 
rum.  Sane  exposito  noviter  in  Maiestatis  nostre  pre- 
sentia  per  virum  nobilem  Ermengannum  de  Sabrano 
eomilem  Ariani  Regni  nostri  Sicilie  mtgistrum  In- 
sti ti  unum  dilectum  consanguineum  consiliarium  et 
fidrtem  nostrum  quod  in  castro  Podii  mù*tfeffe(Puy- 
Michel)  rito  tfn  predicio  Gomitata  nostro  Provincie 
quod  Comes  ipse  prò  parte  D  il  ferie  nurus  sue  tenere 
ac  possidere  dixil  Curia  nostra  merum  habet  et  mi- 
xtum  imperium  percipUque  in  ilio  ctiam  annuum 
redditam  ascendentem  ad  uncias  auri  odo  vel  viginti 
quinque  tibrarum  refortiatorum  (moneta)  per  annum 
ac  supplicato  per  eum  ut  huiusmodi  merum  et  mix- 
tum  imperium  ac  annuum  redditam  supradidum  tp- 
si  Corniti  d  heredibus  concedere  de  gratta  dignare- 
mur. Noe  adendentes  grandia  grata  et  acce  pia  servi* 
tia  que  etc.  gratiam  eidem  Corniti  d  eius  heredibus 

ex  suo  torpore  legitime  drsccndcnttbus  damus 

donamus  Ir  adi  mas  d  eoncedimus  de  certa  nostra 
scientia  etc.  DMumNi'apoti  anno  Dòmini  MCCCVM 
die  VI  lunii  Vi  Indiclionis  Regnorum  nostrorum 
anno  XXtlIl  feticitcr  amen.  —  E*  regesl.  Rc„'.  Caio- 
li  Il  sigila*,  iu  ati.  1397  lit.  ti.  fol.  li  v.  num.  108. 
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somma  ,  ci  non  trovò  dite  (lamento  alcuno 
che  nelle  pratiche  della  penitenza ,  nel- 
l'umiltà e  nel  soccorrere  i  poverelli;  giun- 
gendo sin  anche  a  distribuir  loro  in  tempo 
di  penuria  il  frumento  già  riserbato  per  la 
propria  di  lui  casa. 

Giunto  Eleazaro  all'età  di  15  anni,  ebbe 
la  sventura  di  perdere  il  suo  genitore  Er- 
mengando  conte  di  Ariano  e  maestro  giu- 
stiziere nel  regno  di  Napoli,  perocché  fu  ob- 
bligato pochi  auoi  dopo  a  partirsi  dalla 
Francia  per  1*  Italia  a  prender  possesso  del 
retaggio  paterno  in  Puglia. 

Ma  i  naturali  di  Ariano  ricusaronsi  di 
riconoscerlo  come  signore  loro,  per  lo  spa- 
lio  di  tre  anni  incirca;  e  comunque  avesse 
sofferto  con  molta  rassegnazione  o  costan- 
za questo  affronto  fattogli  da  suoi  vassalli, 
nondimeno  ebbe  a  rallenere  Filippo  prin- 
cipe di  Taranto  che  punirne  volea  i  prin- 
cipali sediziosi  di  quel  paese.  Cotanta  sua 
sofferenza  fu  di  poi  premiata  da  Dio,  che 
inspirò  a  quel  popolo  a  sottomettersi  di 
buon  grado  alla  di  lui  obbedienza,  princi- 
piando od  amarlo  come  padre.  D'allora 
le  primo  sue  cure,  furono  il  mantenimento 
della  tranquillità  pubblica  nel  suo  stato  di 
Al  iano  ,  e  l' alleggerimento  delle  imposi- 
tioui  o  de  debiti  di  cui  trovavansi  allora 
^gravati  quo' vassalli. 

Ite  llebei  lo  rimase  sì  ben  impressionato 
dello  preclari  virtù  del  conte  Eleazaro  che 
V  U  dto  la  carica  di  giustiziere  nell'Abruzzo 
iiivMorot  die  per  qualche  tempo  esercitò 
<w>  «omnia  rettitudine  (I);  e  quiudi  ar- 
hm'IK'  c  caliere  di  propria  sua  mano. 

di  lui  morte,  la  casta  Delfina  sua 
w.  vWr,  vonltiuiò  nell'esercizio  delle  opere 
,li  (,uii,«  e  di  penitenza,  terminando  poi 
,li  \ut  ie  Mutamente  in  Api  addi  26  no- 
«,muio  1300,  ih  età  presso  gli  67  anni.  Il 
ui  In  u'i|H»  tu  acpolto  nel!' arca  stessa  ove 


i., 


,  ■   i.  ti.'iu  »  ImI  Iti         «••iHl/M'rain  Liborio 

,  ..  .,  .  ii  i  im<  nulli»'  i  il  H"''1''      »"»lf.il><.la  di 

i.     ,  .i.ii,!,.  turii.Wi  «Il  ani  |>uhl>hci  col 

>„  .,  I  .  ,  i  i<i  A'l  »'iMMi«riMiio  de  In  Tremblay. 


.,  Ki,/i«.  mi  un.  Min.  S6.  — 

uy  di  Y  |»,  luttu  »  l'iM'  luogo  mollo  U'Ul- 


giaceva  la  spoglia  del  marito  Eleazaro,! 
in  ciò  coro  pie  vasi  il  desiderio  suo. 

Degnossi  il  Signore  palesare  con  gni 
e  prodigi  la  gloria  che  quelle  due  aoài 
godevano  nel  cielo. 

Urbano  V  (nell'anno  1368)  .  dopi 
vive  istanze  ricevute  da  Giovanna  I.'diNV 
poli  e  da  Giovanni  II  di  Valois  re  di  Fr» 
eia  autorizzò  il  culto  di  Eleazaro  de 
bran  ,  e  registrò  il  di  lui  nome  nel  rau- 
logo  de' Santi  (2).  Ecco  la  domanda  mi- 
nila da  essa  sovrana  al  pontefice;  cheqat 
trascriviamo  come  documento  inedito: 

#*#  Beatissime  Pater  et  cimtpimw 
Domine  —  Ut  prò  nostre  fragilùatis  ito 
omnipotenti  Deo  laudem  demus  et  glortm. 
qui  describitur  in  famuli»  suis  mirabili*,* 
suihonorentur  in  ipso  milito,  in  quQw,* 
ipse  cunctis  innotescit  mirab&ier  gloriom 
presumere  ausi  sumus  in  testimonio  terùalis 
exemplarem  vitam  guond.  Hùùuij  <k  Sd- 
orano Ariani  Comitis  a  conversatimi  pU- 
rumque  domestica  et  longeva  dura  timi: 
nobis  no/am,  et  inter  homines  vreàvw  m- 
rilis  alloltmdam  in  notiliam  Sanctim 
sire  deducere  ,  ci  diffusam  in  to  dimttt 
gratiam,  que  a  suis  operibus  conUart  un- 
versaliter  potuit  vehiculo  nostre  numitoifu 
per  [erre  ,  secundum  quam  seculo  ww«w. 
cooperante  Domino,  et  con  firmante  ttm- 
nem%  civis  Celestis  innotuit ,  et  nasata  Dm 
in  honorificentie  sue  preconium  sigvis  m- 
denlioribus ,  sicut  assertiones  tettantv  fk 
diane,  plurime  corruscava.  Cupienttsitoq» 
parlicipes  sue  intercessioni*  eansttrt,  dm 
venerationis  ipsius  expertes  non  rrimw  pff 
verum  Judicium  Ecclesie  Sancùlati 
Reverendissime  supplicami^,  ut  impedii  Ai- 
bile  inquisitionis  (ade,  seu  fende  propitm 
mentis  dignetnini  eumdem,si  suflkienltsai- 
testationes  proni  cmfidituraderintadscriirt 
sacro  Calhalogo  Heatorum,  ut  eum  ww«- 

po  dopo;  perocché  net  testamento  fallo  ila  LnV»! 
d'  Anpò  re  di  Napoli  a'  20  settembre  1383  in  Ta^k». 
fralle  altre  di  lui  iJi&|>osi/joiii  raccomandò  a;di  cn^  *  - 
che  promuovessero  a  sue  spese  la  canonuzMK»  '■ 
Carlo  di  Blois  duca  di  Brettagna  di  lui  suocero,  o 
di  Dcllìua  moglie  di  S.  Eleazaro  de  Sabran. 
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toremus  apud  fidehs  vencrabilem  ,  quem 
resupponere  polcrimus  divinarti  incolere 
ansionem.  Data  Neap.  eie.  (1). 

-  Piena  di  guai  (scrisse  il  Muratori)  fu 
1  qucsl'  anno  la  Lombardia  per  l'ostinala 
verrà  continuata  da  papa  Giovanni  e  dal 
e  Roberto  ai  Visconti.  Il  legato  ponlificio, 
Bertrando ,  vi  avea  raccolto  un  grande  c- 
ercito,  accresciuto  dalle  milizie  che  avean- 
i\  mandale  tutte  le  amistà  guelfe.  Vi  giun- 
terò personalmente  in  campo  il  patriarca 
Pagano  della  Torre ,  ed  anche  il  conte  di 
Fiandra  Enrico,  che  volea  far  valere  certi 
suoi  pretesi  interessi  in  Italia. 

1  principali  conduttori  di  quell'esercito 
erano  il  nipote  del  Legato  ,  chiamato  Ca- 
strone, il  suddetto  Enrico,  e  Raimondo  de 
Cardona  avventuriere  catalano,  e  capitano 
dal  re  Roberto  in  Italia, che  in  questo  stesso 
anno  avea  conquistate  le  due  città  di  Tor- 
tona e  di  Alessandria.  Vennero  costoro  più 
polle  alle  mani  co' Visconti;  occuparono 
varie  piazze  nel  Milanese,  ed  in  fine,  posero 
Milano  e  dintorni  in  assedio  (13  giugno). 

—  Durava  quell'  assedio  da  due  mesi ,  e 
senza  verun  vantaggio,  quando  in  un  gior- 
no molti  ghibellini  tedeschi  della  guarni- 
gione di  Milano ,  corrotti  dal  danaro,  su- 
scitarono una  rivolta  contro  la  vita  di  Ga- 
leazzo Visconti ,  assediandolo  nel  proprio 
palazzo.  Dopo  sedato  quel  tumulto,  Galeaz- 
zo implorò  soccorso  dal  testò  ricordato 
Ludovico  di  Baviera ,  il  quale  spedi  tosto 
da  Germania  800  uomini  di  arme,  che  fu- 
ron  bastevole  a  fare  sciogliere  precipitosa- 
mente l'assedio.  Avea  prima  mandato  il 
Bavaro  i  suoi  ambasciadori  al  cardinal  Le- 
gato ,  acciò  desistesse  di  guerreggiare  in 
quelle  contrade  appartenenti  all'  imperio  ; 
ma  il  Legato  avea  risposto  che  forte  di  lui 
si  maravigliava,  come  favorisse  gli  eretici, 
e  i  ribelli  della  Chiesa  ;  e  dimandò  agli 
ambasciadori  in  iscritto  l' ambasciata ,  per 
vedere  se  Ludovico  per  siffatte  cose  ,  era 

(t)  Codice  ms.  lotico,  contenente  lettere  segrete  erti- 
I-lomi  di  Giovanna  I.*  che  si  possiede  da  Ito  scrittore  di 
questi  Annali. 

Cammha  —  Annali  Voi.  il. 


incorso  nella  indignazione  della  Chiesa:  ma 
gli  ambasciadori  cautamente  negarono  di 
aver  ricevuto  mandato  alcuno  su  di  ciò. 

Per  queste  azioni  montò  in  collera  il 
papa  Giovanni ,  o  per  meglio  dire  ,  ce  lo 
fece  montare  Roberto.  Laonde  a'9  ottobre 
il  papa  spedì  un  piccante  monitorio  contro 
Ludovico,  che  fu  il  preludio  di  una  nuova 
tragedia ,  come  vedremo  in  appresso. 
—  Durante  il  verno ,  Carlo  duca  di  Cala- 
bria e  vicario  del  regno  (  in  assenza  di  suo 
padre  in  Provenza  )  ,  preveggendo  i  peri- 
coli di  una  guerra  vicina,  si  avvisò  innanzi 
tempo  a  mettere  in  assetto  di  difesa  i  luo- 
ghi e  fortezze  marittime  del  regno  ;  ordi- 
nandone l'ispezione  ad  alcuni  suoi  mini- 
stri, per  verificarne  lo  slato:  o  visuros  ad 
oculutn  suffxcientiam  et  insufficientiam  Ca- 
stellanorum  et  personarum  qui  sunt  in  ipso- 
rum  castrorum  custodia  deputali  »  —  Indi- 
rizzò parimente  una  sui  lettera  a  Gian- 
notto Caputo  di  Napoli  regio  familiare  . 
#*#  «  Quod  de  galeis  decetn,  que  in  Terris 
maritimi»  Principatus  et  Terre  Laboris  ar- 
mari debent,  prepararentur  due  galee  videli- 
cet  una  que  est  communis  inter  Regiam  Cu- 
riam  et  Aicolaum  Assantem  seniorem  remo- 
rum  112  et  alia  Matthei  de  Massa  de  Po- 
silano  remorum  totidem  ,  que  armenlur  in 
civitate  Amalfie  et  Posilani;  et  in  quali- 
bel  earum  esse  debent  Cornili  duo,  nauclerij 
orto,  proderij  orto,  balistarij  36  et  remerij 
1 16 ,  qualuor  ex  eis  prò  totidem  balislariis 
computati»  ,  quibus  contingunt  prò  gagiis 
ad  mensem  ad  rationem  une.  1.  taren.6;  prò 
gagiis  et  companagio  cuiuslibet  Comilorum 
taren.  22  prò  quolibet  nauleriorum  taren.  1 5, 
prò  quolibet  proderiorum  et  balistariorum 
taren,  10  gran.  1 2,  j>ro  quolibet  remeriorum 
nec  non  taren.  28  prò  honoraniiis  (2)  pup- 
pis  et  prora,  et  taren.  7  et  gran.  10  prò 
expensis  de  medio  cuiuslibet  ipsarum  galea- 
rum  per  mensem  une.  144 taren-  1(>  gran.  4 
ponderi*  generalis  (3)  »  —  Al  notaro  Nic- 

(2)  Vedasi  anlccctii  niementclapag.247  nella  nota(t) 
il  vocabolo  Hovorantiak  . 

(3)  in  an  i3iiArc.  D.  mas.  il  num.  1. 
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rotò  ilo  Morrone  incaricalo  alla  costruzione 
di  lle  galee  in  Napoli,  coniandogli  pure  di 
precignere  il  porlo  di  essa  città  con  nuova 
palliata  a  mo'di  catena;  «  et  quod  recipial 
palo*  i5o  a  Paulo  de  Gemma  de  Cicala, 
Andrea  de  Iscla  ,  et  Nicolao  /ilio  suo ,  et 
ìlayrnundo  Imperatore  de  Castro  maris  de 
Strbia ,  qui  dictos  palos  promiserunl  facere 
prò  opere  paliczatus  catene  Portus  Arapo- 
lis  »  (!). 

 11,1  ultimo  ,  troviamo  notato  in  questo 

arino  una  fiera  pestilenza  che  sommamente 
aulisse  la  città  ili  Termoli  colia  morte  di 
molti  fluitanti ,  e  per  la  quale,  Re  Rober- 
to, rene  immuni  gli  scampali  cittadini  per 
cinque  «uni  da  velligali. 

IIW4 — Fra  Bertrando  de  Malobosco 
comigliero,  familiare,  e  gran  priore  della 
rami  de' spedalini  gerosolimitani  in  Barlet- 
lii  fu  destinato  per  percettore  di  detto  sa- 
ero-mililar  Ordine  no'  priorati  di  Napoli  e 
di  Venosa.  —  Fra  Berardo  de  Bclloaffare 
esercitava  nel  tempo  stesso  la  carica  di 
luogotenente  del  priorato  di  Barletta. 

—  Fondazione  della  badia  della  Ss.  Trini- 
tà in  Barletta.  Dessa  era  situala  «  extra  et 
prope  Oppidum ,  ad  litlus  Adriatici  ma- 
ri* (2)  ».  Fu  eretta  dalla  pietà  di  Guaio 
«le  Iterici  (  milite  e  ciambcrlano  di  Filippo 
principe  di  Taranto  )  t  e  di  Adelgisa  della 
Murra  sua  moglie  (3).  Due  secoli  dopo  il 
gran  capitano  Consalvo  da  Cordova,  tro- 
vando quel  santuario  troppo  esposto  alle 
frequenti  scorrerie  de*  pirati;  «  infra  oppi- 
dum nova  constructa  Ecclesia,  tilulo  prioris 
sub  vocafmlo  S.  Eligij  suppresso,  SS.  Trini- 
tari* dicavi t,  et  monachis  commodum  locumt 
et  faculiatem  notmm  construendi  monaste- 
rinm  attribuii  »  (4). 

—  Appaiircciii  di  gcbr.ha.  Dopo  lungo  sog- 
giorno in  Provenza,  ritornò  re  Roberto  in 

(I)  Iti  regett.  an.  t3S5are.  C.  masx.  71  n.  4. 

li)  Ubi»  Abbai.  Italiaebrev.  notii.  p.  43. 

(3)  liliali!  de  Iserio  era  signore  de'casali  ili  Barbando, 
ili  V.imiIo(?),»Ii  S.  Salvatore  (?)  e  ili  S.  M  iria  di  Vciraua 
in  ÌWm  ili  Otranto. 

{ I)  I.iiImii  Abbuimi:  Hai.  toc.  cit. 


Napoli ,  con  animo  di  ripigliare  h 
contro  il  suo  cognato  Federico  re  di  Sitili: 
ed  entrambi  già  preparavansi  con  pronle;r 
di  animo  e  con  operosità  a  novelle  prò  >v 
Costui  munizionava  Palermo  ,  Mes>iw . 
Trapani,  facendo  guardare  i  lunghi  esp^t  • 
sforniti  di  difesa,  da  scelte  milizie  s  Un 
comando  di  Simone  Valguarnera — DallV- 
tra  parte,  Roberto,  approntava  113 ojv 
da  guerra  con  molte  altre  da  trasporta  re- 
quisiva una  colletta  o  sovvenzione  genm- 
le,  senza  neppur  eccettuarne  i  vescontx1 
i  monasteri;  ed  emanava  un  editto  ci?  fa- 
ceva affiggere  nelle  porte  del  duomo ,  ti 
in  quelle  di  Castello  nuovo  e  di  Capa»': 
col  quale  citava  lutt'i  conti,  baroni  efeo- 
datarii  del  regno  a  comparire  io  Napoli  i 
rassegna  ( in  monstra )  nel/a  fine  del  mee 
di  aprile,  tranne  però;  «  exceptis  eccUsiasti- 
cis,  pupillis,  viduis,  impotenlìfou  de  Regno 
absentibus  et  feuda  lenentibus  in/radimiaVum 
servitium,  qui  adhoare  (5)  debenl  in  peni- 
nta  ». 

Quanto  poi  al  servigio  militare  de'feo- 
da tarii  calabresi ,  re  Roberto  comandò  a 
Filippo  Turdo  da  Pistoia,  cavalierino n»;'- 
giore  e  suo  luogotenente  generale  io  Cala- 
bria, di  riunire  costoro  in  ordinanza  a  Moa- 
tcleone  nel  giorno  della  festività  di  S.  Ma- 
ria Maddalena  (12  luglio  VII  Indio* 
1 324  )  per  indi  marciare  alla  difesa  e  cu- 
stodia delle  frontiere  Calabre  ;  come  dal!) 
lettera  ch'ei  indirizzò  ad  esso  ministro- 

Roberlus  eie  — Philippo 
Pislorio  militi  nostre  marescallie  Mastro 
generali  Capitaneo  provincie  Calabritrtlur 
sliliario  Calalnrie  familiari  et  fideli  suo  rtf- 
Tumultuosa  Sicilie  regni  turbatio  qu&M  ^ 
noster  hostis  nefarius  Generosus  vir  domp* 
Federicus  de  Aragonia  Insule  Sicilie  ocn- 
pator  et  detentor  illicitus  ex  mota  prtm- 
ptione  produxil  sic  est  singulis  longa  fc*- 

(5)  Vadoa  o  a>liuiorio  era  il  servigio  miTiiai*  tk 
pagatasi  in  «Ignaro  da'  baroni  in  caso  d'in vasooe.fi» 
le  volle  non  servivano  di  i»ersona.  Vedi  voi.  I.  ili  <H' 
«li  Annali  pax.  223  in  noia;  e  principalmetite  Sita» 
del  «rinvio  miniare  de  baroni  Napoli  1798  in  4. 
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is  diuturnilate  notoria  quod  illam  non 
est  clarius  eius  licleralis  operosa  descrip- 

qtiam  ipsa  rei  nolitia  iam  declarat. 
ne  machinationibus  sulidolis  et  dolosi*  a- 
itiis  occupatoris  eiusdem  quibus  parles  Ca- 
irte  diete  insule  vicinanti*  e  proximo  Co- 
llis est  hoslis  idem  invadere  et  occupare  prò 
>sse  Dea  propicto  Regalibus  viribus  dhpo- 
•nte  resistere  providimus  subscriptos  prefati 
egni  feudatarios  et  Barone*  cum  debito  prò 
»  nostre  Curie  subdislincto  seroido prò  dicta- 
un  par  ti  uni  munitione  ac  defensione  pro- 
nus  in  Calabriam  destinare  ut  diclorum 
aronum  militaribus  aclibus  resistentiaque 
rili  tessei  emuli  necandi  facultas  et  diete 
rovincie  Calabrie  tutela  securilalis  accedal. 
hiocirca  dictis  Baronibus  et  feudatari is  per 
ustiliariatus  regni  ìtostri  in  quorum  juris- 
ictione  botta  possidenl  sub  pena  deslitulio- 
is  eorum  bonorum  feudalium  iniungi  man- 
avimus  quod  ipsiarmis  et  equis  muniti  de- 
mtibus  cum  predictis  eorum  servitiis  ad 
refatas  parles  se  conferent  corani  le  apud 
lontemleonis  in  festo  Magdalene  futuro  pro- 
pine huius  septime  indictionis  monstram 
Ieri  debìlam  et  ubi  magis  expedire  videris 
ìi  fronieria  diclorum  Siculorum  rebeltium 
ervicium  ad  quod  tenentur  nostre  Curie 
ìrofecluri  socientur  auctoritatis  nostre  super 
ìoc  prò  evidentiori  notitia  huiusmodi  seri- 
U'umis  appendi  elogium  in  portibus  Castri 
noci  de  Neapoli  ut  non  marnai  ipsis  inco- 
gnitum  quod  tam  potenter  est  oculis  omnium 
divulgatum.  Volumus  igitur  tibique  manda- 
mus  quatenus  in  prediclo  termino  diclorum 
Baronum  et  feudalariorum  fidelium  debitam 
moiulram  recipias  duosque  qualernos  exinde 
facia*  nomina  et  cognomina  feudalariorum 
ipsorum  armatura*  et  merita  equorum  di- 
Uriele  et  parliculariter.  Data  eie,  (  I  ). 

Stimiamo  importante  di  riferire  qui 
la  noia  de'  principali  feudatari  e  baroni 
che  vennero  chiamati  a  marciare  in  quella 
spedizione  sicolo-calabra  ,  onde  il  lettore 
potrà  confrontare  i  loro  nomi  ricordali  in 

(I)  kx  regest.  Rtg.  Roberti  an.  I5H  Ut-  E.  fot.  lOi 


alcuni  luoghi  di  questo  volume:  dessi  erauo 
«  —  videlicet  dominus  Riccardus  de  Brus- 
sono,  dominus  Ijindulfus  de  Cripta  May- 
narda,  dominus  Jacobus  de  Molinis,  domi- 
nus Guillelmus  de  Ponciaco  cum  fUiis,  do- 
minus Balduinus  de  Anania,  Rogerius  Sil- 
valicus  ,  dominus  Nicolaus  de  Gesualdo  , 
Goffridus  de  Morra  ,  dominus  Joannes  de 
Marra  ,  Guillelmus  Raffardus  ,  dominus 
Guido  de  Alemania,  iMlerìus  de  Barbara- 
no,  dominus  Mallheus  de  Salerno,  Joannot- 
tus  Alamagnus,  dominus  Petrus  de  Avena, 
dominus  Gassus  de  Di  ni  tinca,  dominus  Bc- 
rardus  de  Raiano  ,  dominus  Léonard us  de 
S.  Framundo,  dominus  lacobus  de  Castro  - 
cucco  ,  dominus  Robertus  de  Trentenaria  , 
dominus  Nicolaus  Scillatus  de  Salerno,  do- 
minus Paulus  de  Tufo,  Bernillus  Scallonus 
de  Aversa  ,  Odolinus  de  Rivello,  dominus 
Bartholomeus  de  Aversana ,  dominus  Iaco- 
bus Bulcanus  diclus  Cubalius  de  Neap.,  do- 
minus Everaldus  Follia,  vel  eius  filius,  Guil- 
lelmus de  S.  Severino ,  llrellus  Cupulus  , 
Guillelmus  de  Lagonissa,  Tebaldusde  Ledo, 
Alferius  de  I sernia ,  dominus  Angelinus  de 
Campello,  Nicolaus  de  Rocca  follia,  Alasius 
de  Collemadio,  Nicolaus  de  Licinardo,  Ro- 
bertus de  Licinardo,  dominus  Ramundacius 
Caudola,  Risulus  de  Marra,  dominus  Be- 
rardus  Caraczulus  iunior,  dominus  Nico- 
laus Filomarinus  ,  dominus  Rogerius  de 
Gattuccio,  dominus  Petrus  de  Luparia,  do- 
minus Russus  de  Soliaco ,  dominus  Petrus 
de  Serpico,  dominus  Percivallus de  S.  tru- 
ce, Dominus  Nicolaus  de  Scrino ,  Tibaldus 
de  Fallosa,  Alebrandinus  de  Fìorenlia,  de- 
minus  Orlandus  Mabue ,  Franciscus  llieo- 
dinus,  dominus  Franciscus  Corsia,  dominus 
Lecterius  de  Palo ,  dominus  Americus  de 
Messanello,  Joannes  Grappinus ,  el  dominus 
loannes  de  Aspello  de  Sue  ssa.  Sub  die  ulti- 
mo februarij  VII  Indici,  an.  1S24. 

Seguivano  a  quest'appello  i  feudatari 
di  Terra  d'Otranto;  e  fra  essi  erauvene 
alcuni  che  all' infuori  della  propria  perso- 
mi. 25w. 
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na,  condurre  tlovean  anche  uno  o  più  mi- 
liti» secondo  la  qualità  e  valore  del  feudo  o 
feudi  che  quelli  possedevano  (1)  ;  ivi  leg- 
gendosi ;  «  de  servitio  Raymundi  de  Bautio 
equiles  quinque,  Albamonlusde  SM  Biasio 
cum  alio  equitc  uno  ,  Simon  de  Cinaveriis 
miles  cum  duobus ,  Isoclus  Caldaronus,  Ri- 
so de  Marra  miles  mittat  unum  equum ,  et 
Guallerius  Mabue  cum  alio  equite  uno  ». 

Nel  numero  de'  baroni  del  Principato 
ulteriore  vi  si  distinguevano  «  Henricus  de 
Lagonessa ,  et  Guillelmus  de  Layonessa  qui 
mittunt  armigeros  decem  ,  Ioannes  Cantei- 
mi  odo  ,  Ougolinus  Scottus  tres  ,  Robertus 
de  Perticaria  ,  Ioannes  de  laminila  junior 
tres,  Agolus  de  Saltis  miles  qualuor  ». 

Tra  i  baroni  del  Principato  citra ,  che 
comparirono  in  Napoli  in  ordinanza  ,  fu- 
rono «  Riccardus  de  Brussono  mila ,  Be- 
rardus  de  Sancto  Georgia  miles  ,  Amelius 
de  Baucio  ,  Gerardus  de  Follia  miles,  Ric- 
cardus Scillatus,  Guillelmus  de  Balbo  mi- 
les ,  Ioannes  de  Procida  miles  (2) ,  Riccar- 
dus de  Agello  ,  PhUippus  de  Sus ,  Ioannes 
Mantella,  Petrus  de  Sancto  Magno  miles  ». 

I  baroni  di  Terra  di  Lavoro  e  del  Con- 
tado di  Molise  citati  a  prestare  il  loro  ser- 
vigio militare  per  quella  spedizione ,  pre- 
sentarsi doveano  dinanti  al  succennato  Fi- 
lippo Turdo  da  Pistoia  ,  Capitan  generale 
delle  Calabrie  ;  e  fragli  altri  notavansi  ; 
«  PhUippus  de  Villacublay  miles,  Leonar- 
di^ de  Sancto  Flaymundo  miles,  Carolus 
de  Parma,  Ioannes  Blancus.  Servilium  Ca- 
ro// Artus,  Ioannes  de  Druelto,  Carolus  fi- 
li us  quond.  Pascalis  de  Parma ,  Theobal- 
dus  de  Briansono  ,  Perrotlus  filius  Egidij 
de  Sigillo  militis ,  Raymundui  de  Protetta, 
liogerius  Accrozamuro  ;  servientium  Ric- 
cardi Caraczoli,  Agotus  de  Balla  miles.  Bar- 
rasius  de  Bartasio  miles  ;  Petrus  de  Sus. 

(t)Ogni  milite  (mite»)  o  sia  cavaliere  decorato  del 
cingolo  militare  ,  non  consideratasi  per  uo  solo  solda- 
to, ma  per  uo  uomo  armalo  a  cavallo  eoo  un  armigero, 
e  due  scudieri;  e  queste  quattro  pentono  tulle  armate  a 
cavallo  formavano  ua  milite,  essendo  a  quo'  tempi  la 
maggior  l'orbi  dell'esercito  riposta  nella  cavalleria  —  V. 
Nic .  Viveutio  del  servizio  militare  de' Baroni  in  tem- 
po di  (juei  ru  pag.  7. 


«  Ilem  coram  nobili  lacobo  de  Som  b 
verino  cornile  Clarimonlis  Capitano  a  & 
vello  de  Basilicata  usque  Celrarim  t»4 
sive ,  Guillelmus  Exlandardus ,  Guaiti* 
de  Sancto  Agapito  ,  Thomasius  de  Cm 
pignano  milites. 

«  Ilem  coram  nobili  Thomasìo  <k  Se» 
Severino  cornile  Morsici  baronie  Sancii^ 
verini  et  dienti  domino  Captiamo  JViw- 
patus  a  Salerno  usque  Policastrm  «  k- 
vellum  ,  Ioannes  Cuczarellus  miles.  Stri- 
tium  nobilis  Guillelmi  de  Sabraw  in* 
et  Apicij  comilis. 

«  Item  coram  nobili  Loffrido  Gwj» 
cornile  Fundorum  CapitanioaSpehm* 
que  ad  Castrum  maris  de  Stabia,  Marm 
Siginulfus  miles.  Servilium  Gofridi  de  Im 
villa  ,  Ioannes  de  Arellis ,  domimi  Gma 
de  Cippis,  Raynaldus  Canneto  miles,  Am- 
sius  de  Theano  ,  Guillelmus  de  Ek/o  mi- 
les. Servilium  Riccardi  de  Canto  m- 
litis.  Raynaldus  de  Supino  miles.  Serùim 
Thomasij  de  S.  Georgio  militis  nagiu  Cura 
magislri  Rationalis,  Guallerius  <fr  riillff*. 
lacobus  de  Valle  miles ,  Rogeriusdt  (eli- 
bus ,  et  Barlholomeus  de  Avertami  aie». 

Tra  i  feudatarii  di  Terra  di  Bari;  (te* 
prestaron  altresì  il  servigio  militare  none- 
ravansi  a  nolarius  Nicolaus  P'tpwu®** 
Minerbini  mittit  ad paries  Calabrie 
vitio  militari  arni iy eros  duos  et  etpitok' 
cem  —  Riccardus  Sansomis  de  Barulv  t& 
filius  Henrici.  Guillelmus  de  Bosco  «h- 
lacobus  de  Villano  de  Bolonlo  -  G*a*- 
tus  de  Dynisiaco  ». 

Dalla  Basilicata  v'  intervennero  *^1B" 
to  ;  a  Nicolaus  de  lamtilla  miles 
tolomcus  Cernitore  —  Nicolaus  dt  R»* 
nu/es  —  Salvator  Constantini  — 
de  Cancellano  miles  —  Raynaldm  k  b 
letta  miles  ». 

Dell'armatura  de' militi ,  se  n'è  fallo  cewbf* 
81  di  questo  2.  volume  degli  Anoali. 

(2)  Costui  era  pronipote  al  famoso  Giovanni  fW*T 
tore  del  vespro  di  Sicilia  ,  e  figliuolo  di  To»"»* 
Procida,  il  quale  ebbe  per  genitore  esso  Gw"»™ '* 
niore)  medico,  ministro  e  couùJeuU'  degli ttt*<lW 
vraui  Federico  II  e  Maufredi. 
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Da  ultimo ,  fra  i  baroni  di  Abruzzo  vi 
►mparvero  :  <  Odorisius  de  Sangro  miles 
'iu$  quond.  Raynaldi  de  Sangro  militis  — 
entitis  de  Sangro  —  Russus  de  Grandina- 
— Robertus  de  Brayda — Adenulfus  Gui- 
nardus  —  Federicus  de  Torgisio  miles  — 
iman  de  Sangro  miles  —  Hugo  de  Baucio 
t  Berrà  miles  —  Franciscus  de  Aquaviva 
—  lacobux  Cantelmo  miles  —  Goffridus  de 
orliniaco  —  Comes  Celani  —  Riccardus 
e  Adria  miles  —  Fulco  de  Pontenes — Be- 
ar dus  de  Caneimpendulo  miles  —  Conra- 
lus  de  Aquaviva  miles  —  Philippus  Ioan- 
les  de  VcUiniano  miles  —  Robertus  Morel- 
us  miles  —  Pelrus  de  Argello  —  Nicolaus 
le  Molamele,  et  Matthew  de  Ganzano 
miles  ». 

Pertanto  ad  impedire  li  frequenti  sbarchi 
e  depredazioni  che  da'  Glibustieri  siciliani 
e  genovesi  coromettevansi  sulle  coste  ma- 
rittime del  Regno ,  deliberò  re  Roberto 
che  sollecitamente  si  guarnissero  di  buone 
soldatesche  i  siti  più  deboli,  e  soprattutto 
quelli  più  aperti  ed  esposti  al  mare. 

Molto  v'  era  da  temere  anche  dalla  par- 
te de'  Pisani ,  i  quali  nell'anno  precedente 
(1323)  stati  spogliati  dell'isola  di  Sarde- 
gna (1)  da  Giaimo  li  d'Aragona  ex-re  di 
Sicilia  e  cognato  del  re  Roberto,  scorraz- 
zavano in  vendetta  i  luoghi  marittimi  dei 
reami  di  Spagna  e  di  Napoli.  Essi  sorpre- 
sero ed  incendiarono  in  quest'anno  (1324) 
sulla  spiaggia  di  AmaIG  una  nave  catala- 
na ,  appartenente  a  Pietro  Cambio  di 
Barcellona  :  ma  re  Roberto  autorizzò  co- 
stui a  far  rappresaglia  su  quanti  cittadini 
e  mercatanti  Pisani  gli  capitassero  nelle 
mani  per  mare  1  !  (2) 

La  pirateria  avea  talmente  preso  piede 
in  questi  lidi  t  he  lo  slesso  re  Roberto  tro- 
vò espediente  di  proibire  la  navigazione  in 

(I)  L'isola  di  Sardegna,  soggetta  allora  al  Comune  di 
Pisa,  lu  conquistala  da  Giacomo  II  re  di  Aragona  o  di 
Catalogna ,  mercè  «uà  congiura  da  lui  trainala  con  aU 
cuni  du  signori  dell'isola  a  ldi  1 1  aprile  1323,  in  cui  lut- 
ti Pisani  cb'erauo  stanziati  colà,  venuero  trucidati.  Ciò 
(•rodasse  una  guerra  osliuaia  ed  atroce,  cui  |»ose  poi  11* 
uuuu  trattato  del  10  giugno  1320,  col  quale  t  Pisani 
nMclt'.'iu  quell'  isola  al  re  d"  Aragona. 


tempo  di  notte  :  scrivendo  egli  al  capitan 
generale  del  ducalo  amalfitano  :  a  quod 
mandes  singulti  personis  Iurisdictionis  tue 
quod  noeti»  tempore  non  navigmt  cum  bar- 
cis  »  (3). 

Nè  minore  apprensione  davan  gli  sbar- 
chi notturni  delle  squadre  nemiche  sici- 
liane ne'  golfi  del  nostro  regno  ;  perocché 
Roberto  ingiunse  a  tulli  i  castellani  delle 
fortezze  prossime  al  mare,  di  star  sempre 
vigilanti  ed  alla  vedetta.  Che  avvenendo 
di  notte  tempo  qualche  avvicinamento  di 
legni  sospetti ,  avessero  subito  a  via  di 
fuochi  convenuti  ffanij  dato  scambievole 
segnale  ai  castelli  ed  alle  Terre  circonvi- 
cine :  onde  potessero  i  paesani  essere  av- 
vertiti o  ad  aver  tempo  alla  fuga ,  o  ad 
accingersi  alla  difesa. 

Da  ciò  chiaramente  apparisce  essere 
stalo  antichissimo  in  Italia  lo  stabilimento 
e  l' uso  di  questa  specie  di  telegrafi  a  fuo- 
chi. Il  Dan  le  certamente  allude  a  quest'uso 
de' mezzi  tempi ,  allorché  giunto  nell'In- 
ferno ,  i  demoni  della  citta  di  Dite  avver- 
tirono Flegias  del  suo  arrivo  con  questi 
segnali.  Egli  così  si  esprime  : 

lo  dico  seguitando  eh'  assai  prima , 
Che  noi  fussimo  a  piè  dell'  alta  torre. 
Gli  occhi  nostri  n'andar  suso  alla  cima. 

Per  due  fiammate ,  che  i  vedemmo  porre , 
Ed  un  altra  da  lungi  render  cenno  , 
Tonio  f  che  appena  7  polca  l' occhio  tórre, 

(luferno  can.  Vili). 

#%  Dum  versutias  (  scrisse  Roberto  ai 
comandanti  delle  fortezze  iiltorali)  hostium, 
improbos  conalus  provida  meditatone  pen- 
samus,  dum  mentis  aciem  vertimus  ad  qua- 
litatem ,  quod  imminet  lemporis,  que  et  ven- 

(i)  «  Ferro  Cambio  de  Barcilonia  Catalano,  pro- 
vino prò  represaliis  faciendit  mercataribus  et  civibus 
risani*  ex  eo  quod  nonnutli  Pisani  ignis  incendio 
eoncremarunt  eitu  navim  sislcnUm  i n  Plagia  teu  ma- 
ritma  Amalfi/una»  —  Ex  regest.  Keg.Rub.  an.!32t 
hi.  C.  Ibi.  102. 

(3)  Ex  regest.  Reg.  Bob.an.lStt Ut.  Cfol.  US  v.n 
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forum  mulcet  impetus,  et  trattabile  [return 
rtddit ,  remedia  querimus  ,  Consilia  cogi- 
tamus ,  quibus  hostis  insidiati*  pateal ,  et 
datimi ficum  aKquod  non  produca!.  Ideo- 
que  volumus  et  fideìitati  vestre  sub  ob- 
tentu  nostre  grotte  districte  presentium  teno- 
re mandamus ,  quatenus  statini  omni  pror- 
sus  mora,  et  occasione  subhiis  circa  diur- 
nam,  nocturnamque  custodiam  eorumdem 
castrorum  et  civitatum  vigiletn  curam  ,  so- 
ler* continue  studium  taliler  apponatis,  quod 
hoste*  et  emuli  nequeant  obesse  previsi ,  ac 
vestre  fidei  claritas  ,  et  sollicitudo  diligens 
elucescant ,  ordinatis  in  locis  aptis,  et  con- 
grui» vigilii*  ,  et  speculatoribus  certis  ,  vi- 
ni profecto  fidelibu* ,  qui  suum  iti  mari 
frequenter  intuitum  dirigentes  ,  rimenlur 
provide  ,  et  speculentur  adente ,  siquas  ga- 
lea* ,  aut  quovis  alia  huiusmodi  vasa  ma- 
ritima  viderint ,  et  quot  speculali  fueritu 
tot  fatta  faciant,  et  ostendant  vicinis  Tetris 
maritimi*  aliis,  et  ab  inde  etiam  fana  simi- 
liter  retpeclive  conspiciant ,  ut  visione  hinc 
inde  mutua  certitudo  rei  evidentius  cianai, 
et  cautele  securila*  potioris  accedal  (1). 
Data  Neapoli  ctc. 

—  Continuando  la  guerra  de' Guelfi  con- 
tro i  Visconti ,  Galeazzo  e  Marco  suo  fra- 
tello andarono  nel  mese  di  febbraio  a  muo- 
ver l'arme  a  Filippo  Tedici  signor  di  Pi- 
jitoi»,  che  nì  vide  costretto  a  chieder  soc- 
corso ai  Fiorentini.  Non  solo  teneva  l'oc- 
chio CuMruccio  su  Pistoia  ,  ma  anche  su 
Pina  ,  e  Firenze.  Caduta  Pistoia  nelle  sue 
ninni,  di  botto  i  Fiorentini  s'armarono  per 
rombatterlo,  eleggendosi  per  loro  condut- 
tore Illuminilo  de  Cardona  poc'anzi  ricor- 
dalo ,  capitano  di  re  Roberto  in  Italia,  c 
nolo  nelle  guerre  di  Lombardia  contro 
i  Vincolili  ,  da'qmili  in  una  battaglia  era 
dialo  (allo  pigione,  e  condotto  in  Milano, 
«e  n  era  fucilo.  Costui  si  mosse  da  Prato 
co»  un  Dorilo  esercito,  accresciuto  di  fiam- 
minghi, provengali  e  catalani ,  e  nel  mese 
di  luglio  pose  gli  accampamenti  nel  Val 

.  i>  *.i  irvi-**.  «•(/        «ih.  tsit  ut  \c  fot.  m> 


d' Arno  inferiore ,  e  dipoi  assediò  Allofm- 
scio.  Ma  Caslruccio  ,  benché  non  ave» 
che  circa  15  mila  combat  tori  ti ,  diede  uu 
sì  fiera  rolla  all'esercito  del  Cardona,  forte 
di  3  mila  cavalli,  che  appena  una  metà  A 
esso  potè  salvarsi  (23  settembre).  |  Fio- 
rentini, battuti  e  dispersi  con  la  perdita  £ 
tuli'  i  loro  bagagli ,  arnesi  ,  carroccio  « 
bandiere,  ebbero  allora  a  provare  una  delle 
maggiori  sconfitte  fra  quante  altre  avesse- 
ro mai  avute:  rimanendovi  prigioni  il  men- 
tovato Raimondo  de  Cardona  e  Filippo  suo 
figlio ,  con  Enrico  conte  di  Fiandra  -  cfc 
poi  si  riscattò) e  copioso  numero  di  au- 
tieri francesi ,  fiorentini  e  di  altri  luoghi 
della  Toscana  —  Per  questa  vittoria  dei 
ghibellini ,  tosto  si  vide  mutala  scena  in 
Lombardia.  Galeazzo  Visconti,  altro  aoa 
bramando  allora  che  pace  *  lascio  fuggire 
anche  il  Cardona,  sperando  di  poter  questi 
adoperarsi  per  la  reslituzioue  di  Monza , 
ed  ottenergli  pure  buon  accordo  co\v»V*- 
Di  fatto  recossi  egli  segretamente  in  A- 
vignone,  ed  espose  a  Giovaoni  XXII l 'im- 
possibilità di  vincere  i  Visconti ,  stretta- 
mente ligaticou  trattali  da  per  tutto,  eebe 
Galeazzo  intendeva  di  conservare  per  sè 
il  dominio  di  Milano,  e  di  mantenere  a  w 
spese  500  uomini  di  armi  al  servigio 
papa  ,  dovunque  ei  volesse.  Non  dispiac- 
que al  papa  tale  proposta  ;  ma  siccoue 
dovea  prenderne  l'avviso  al  re  Roberto, 
gì' indirizzò  lo  stesso  Raimondo  per  farglie- 
ne l'ambasciala.  Il  quale  n'ebbe  dal  Re 
per  risposta  ,  che  accetterebbe  volentieri 
siffatta  proposizione,  purché  Galeazn  giu- 
rasse di  adoperare  tulle  le  sue  font» 
servigio  di  esso  sovrano  contro  l'imperiale 
possanza  —  «Ed  ecco  (  scrisse  il  Murato- 
ri) come  l'ambizione  di  Roberto  si  cavò 
il  cappuccio;  ecco  svelati  i  molivi  di  taoli 
processi  contro  il  Bavaro.  de  Visconti,  t 
degli  altri  ghibellini  d'Italia,  sotto  pretesi» 
di  disobbedienza  e  di  eresie.  Tulio  lentie" 
per  diritto  o  per  traverso  a  distruggere 

Vi  e."  m. 
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*  t  mperìo  ,  c  ad  esaltare  chi  s' abbusava 
Ioli' autorità  e  della  penna  del  pontefice, 
>or  arrivare  all'intera  signoria  d' Italia.  Ma 
Galeazzo  Visconte  protestò  di  voler  soffe- 
-i  re  più  tosto  ogni  male  ,  che  andar  con- 
ro  al  giuramento  da  lui  prestato  a  chi 
-eggeva  1*  imperio  »  (1). 

Intanto,  il  papa  bandì  una  crociata  con  • 
tra   a' ghibellini ,  che  aveano  sconfitto  i 
guelfi,  comandati  da  Raimondo  de  Cardo- 
ria  ,  e  mandò  un  piccante  monitorio  al  Ba- 
varo;  dichiarandogli  che  comunque  dubbia 
fosse  la  sua  elezione,  nulladimeno  osasse 
di  farla  da  imperatore  e  in  Germania  ed 
in  Italia,  ed  anco  manifestandosi  protettore 
«le'ghibellini.  Per  la  qual  cosa,  sotto  pena  di 
scomunica  ordinavagli  che  nel  termine  di 
f  re  mesi  richiamar  dovesse  in  Germania  le 
truppe  inviale  in  Italia,  e  deporre  l'impe- 
rio (in  tanto  che  dalla  S.  Sede  fosse  di- 
chiarata legittima  la  sua  elezione  —  Que- 
ste minacce  furono  a  guisa  di  olio  sul  fuo- 
co, da  accendere  vieppiù  lo  sdegno  di  Lu- 
dovico. Il  quale  convocala  in  Norimberg 
una  dieta  di  principi,  e  di  vescovi,  si  ap- 
pellò al  concilio  generale,  protestando  non 
esser  egli  il  fautore  degli  eretici ,  e  cose 
simili  suggeritegli  dallo  sdegno.  Il  papa 
Giovanni  lo  scomunicò,  prosciolse  i  di  lui 
sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà ,  e  con 
sua  Bolla  privollo  de'òmi  mobili  ed  mobi- 
li, e  fece  predicare  contro  dello  stesso  una 
crociata,  secondo  l'uso  di  que' tempi. 

Indi  scrisse  una  epistola  di  esortazione 
(horlatoria)  a  Carlo  duca  di  Calabria,  onde 
non  desse  ricetto  a* ghibellini  delle  Marche 
di  Fermo  e  di  Ancona,  come  eretici  e  ri- 
belli della  romana  Chiesa ,  nè  permettesse 
loro  l'eslrarrc  vitlovaglie  dal  Reguo  (2). 

A  questo  volere  del  papa ,  Carlo,  tosto 
inandò  fuori  un  edillo ,  col  quale  dichia- 

(()  Muratori  Annali  d'Italia  an.  1321. 

(il  Epistola  qiidc  incipit  ;  Jottnnes  epitcopus  serva* 
ter  cor  um  IM  diletto  fllio  nobili  viro  Carolo  carissimi 
in  Quitto  fttij  nostri  Roberto  regis  Sicilie  Illustri» 
primogenito  Duci  Calabrie  salutem  et  Apostoticam  be* 
ncdklionem  ik.  —  (  Ex  rcgesl.  Reg.  Roberti  an.  1321 
lil.  C.  tal.  278). 


rando  que  ghibellini  come  fuorusciti,  met- 
teva a  rischio  la  loro  vita  :  a  Firmanti , 
aìiisque  Ghibellinis  Morchie  Anconitane  re- 
bellibus  Sacrosante  Romane  matris  Ecclesie 
regni  limina  precluduntur ,  quodque  per  /S- 
deles  Regni  nullum  cam  eis  tamquam  ana- 
thematis  v'inculo  innodatis,  et  herelica  labe 
respersis  commercium  liabeatur  ;  sed  tam- 
quam exbanniti  et  rebelles  predicle  Sacro- 
sante Romane  Ecclesis  atque  Regis  (  Ro- 
berti ) ,  ubicumque  infra  ipsum  Regnum 
inveniri  conlingerit  capiantur  et  offendan- 
tur  impune  »  (3). 

—  Mentre  in  questo  frattempo  il  giovane 
principe  Pietro  d'Aragona  (che  Federico 
suo  padre  avea  fatto  coronari1  re  di  Sici- 
lia )  sposava  in  Messina  addì  23  aprile  Eli- 
sabetta figlia  di  Enrico  re  di  Boemia  c 
duca  di  Carinzia  ;  Roberto  erasi  recato  in 
Francia  per  menare  in  Napoli  la  novella 
sua  nuora  Maria  ,  figliuola  di  Carlo  conte 
di  Vaìois,  d'Alene, on,  e  d'Angiò ,  già  pro- 
messa sposa  a  Carlo  suo  unigenito  duca  di 
Calabria.  (  v.  av.  pag.  292  ). 

Accomiatatosi  Roberto  da  quella  corte, 
insieme  con  Sancia  sua  moglie ,  con  Ma- 
ria loro  nuora  e  gran  seguilo  di  baroni  e 
dame  francesi,  giunsero  tulli  in  Genova  ai 
22  aprile  colla  flotta  napolitaua  di  45  vele 

—  «  Roberto  fece  ivi  (scrisse  il  Murato- 
ri )  un  gran  broglio ,  affinchè  il  limitato 
dominio  di  dieci  anni  di  quella  Città,  a  lui 
già  dato  nell'anno  1318  divenisse  perpe- 
tuo. Ne  nacque  discordia  frai  cittadini  : 
chi  volca  tutto ,  chi  meno,  chi  nulla.  Fi- 
nalmente si  acconciò  l' affjre  con  proro- 
gargli la  signoria  anche  per  sei  anni  av- 
venire. Fece  egli  alquante  mutazioni  in 
quel  governo ,  ristringendo  la  libertà  del 
popolo  (4).  Nèl  suo  passaggio  (  ovvero  ap- 
prodo a  Porlo  Pisano)  ebbe  grandi  pre- 

(3)  Ex  reg.  an.  1SÌ4  Ut.  C.  Indici.  VII  fot- 

(4)  liiacoino  Aprano  milite  di  Napoli,  sialo  per  lo  in- 
nanzi Capitano  e  Vicario  «li  re  Roberto  in  Genova  e  suo 
distretto,  fu  tolto  da  lui  in  quest'anno,  soslituen  logli 
Testa  de"Tornaqutnei  di  Firenze  col  soldo  annuale  equi* 
valente  a  ire  nula  lire  genovesi  «  cum  gagiis  ad  ratio- 
non  de  libris  Iribtu  mitlibus  J^nuinurum  (  sic)  per 
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senti  ed  onori  dai  Pisani ,  i  quali  in  que- 
sti (empi  si  trovavano  in  gravi  affanni;  es- 
sendo che  D.  Alfonso  Ggliuolo  di  Giaco- 
mo re  d' Aragona  e  di  Catalogna ,  passato 
con  buona  armala  in  Sardegna,  andava  lo- 
ro togliendo  a  poco  a  poco  tuli'  i  luoghi 
posseduti  da  essi  in  quell'  Isola  ,  e  diede 
loro  anche  nei  mese  di  maggio  dell'  anno 
presente  una  rotta  a  Castello  di  Castro 
ec.  (I)  ». 

Da  ultimo  ,  verso  la  Gne  di  maggio  ar- 
rivò in  Napoli  re  Roberto  insieme  con 
Sancia  sua  moglie  e  con  Maria  di  Valois 
novella  sposa  di  Carlo  duca  di  Calabria  , 
con  gran  corteo;  ricevendo  dalla  popolazio- 
ne i  segni  meno  equivoci  della  più  entu- 
siastica accoglienza.  Latto  solenne  di  ma- 
trimonio fu  celebrato  con  grandissima 
pompa  entro  la  Regia  del  Castello  nuovo  ; 
e  Roberto  assegnò  alla  nuora  due  mila 
once  d'oro  annualmente  (2). 

Terminati  gli  sponsali,  i  baroni  e  le  da- 
me francesi  ch'avean  accompagnata  la  prin- 
cipessa di  Valois  in  Napoli,  fra' quali  per- 
sonaggi dislinguevasi  Cornuto  de  la  Fon- 
faine  (3) ,  presero  commiato  dalla  corte 
napoletana  per  ricondursi  in  Francia  :  ma 
prima  di  partire ,  re  Roberto ,  rimise  in 
mano  degl'illustri  viaggiatori  delle  patenti 
di  assicurazione  pe'  luoghi  del  loro  tran- 
sito. In  una  di  esse,  indiritta  pel  Comune 
di  Pisa  ,  leggesi  come  siegue  :  #%  «  /fo- 
bertus  etc.  Nobilibus  et  discreti*  viri* ...  Po- 
testati  ...  capilaneo ...  Consilio  .,.  et  comuni 
tivitalis  Pisarum  dilectis  et  devotis  noslris 
salulem  et  dileclionem  sinceram.  Inter  alias 
deputatas  iam  pridem  per  principem  Indi- 
tum  francorum  llegem  lUuslrem  consangui- 
neutn  ,  et  speclabilem  Valesii  Comilem  fra- 
tres  nostros  carissiìnos  venire  usque  ad  has 

annutri)  «:  e  ira  gli  altri  «HUiali  da  lui  destinali  alla  cu- 
stodia di  Genova  trovasi  registralo  «  Joanninus  de  No- 
vara staluitw  Comettobutus  pcdiium  JTAT  ex  Qrnle 
urmigera  in  Janua  militante  »  — (Ex  cod.  regoli  an. 
1324  hi.  C  lui.  153  ).  Parimeli'-,  in  quest'anno,  re 
HoIkmìo  creò  per  suo  Vicario  in  Horoa  Anmlnldo  degli 
Aiitubaldi  liglie  di  D.Riccardo,  cavaliere  di  quella  Citta. 

(I)  Muratori  ami.  d'Hai,  an.  1324. 

(i)  Ex  regett.  Reg.  Roberti  an.  1330  Ut.  D.  fol.  Ki . 


Regni  partes  in  comitiva  tt  servicus  carw 
me  filie  nostre  ducisse  Calabrie  Carolo  pn- 
mogenito  nostro  Calatoie  duci  divina,  pnn- 
tnis  in  cimiate  nostra  neapolis  despota® 
fuerunt  specialiter  Cornutus  de  Fonlanu  » 
le*  ostensor  presentium  familiari*  dictorw 
Regis  et  comitis  atque  noster  oc  olii  ti  & 
mares  et  femine  qui  et  que  una  cum  to  i 
partes  fronde  ad  eorundem  Regis  et  em- 
tis  presentiam  nunc  etiam  presenUalùer  n- 
vtrtentur.  Dileclionem  igitur  et  detoùmm 
nostram  adente  rogamus  ut  cum  ipst  mìa 
et  alii  euntes  cum  eo  per  vos  transieriui  de- 
tis  tis  transitum  liberum  et  securwn  at  n- 
scipientes  et  tractantes  eos  amicabiliter elk- 
nigne  de  securo  eis  conductu  si  requirenim 
duxerint  providere  velilis  nuUatn  ipàt» 
personis  vel  rebus  aut  equitaiuris  eorum  il- 
laluri  vel  inferri  permissuri  ver  alias  ùgu- 
riam  aut  molestiam  vel  offensam,  Cautum- 
que  indi  facluri  quod  vobis  ad  gran»  pro- 
inde leneamur.  Datum  neapoli  arato  domini 
MCCCXX1V  die  XMll  lunii  VII  Indi- 
ctionis.  Regnorumnostrorum  anno  XYI[{. 
—  A  soddisfare  l'annuo  censo  alla  Romi- 
na Chiesa,  avea  re  Roberto  precedeot*v 
mente  contralto  un  muluo  colla  società 
de'  ricchissimi  mercatanti  della  ditti  <to 
Peruzzi ,  de'  Bardi ,  e  degli  Acciajuoli  di 
Firenze  (  v.  av.  pag.  253  )  ;  e  già  fitto 
versare  nel  1314  appo  la  Camera  A[**li>- 
lica  undicimila  e  seicento  once  arretrate 
pc'due  anni  precedenti  1309-1310.  Or 
in  quest*  anno  il  Re  delegò  Rinaldo  Sca- 
lcila ,  Giovanni  Cabassola  ,  e  Bonifacio  tic 
Fara  ,  militi  e  regii  consiglieri,  a  ritrarre 
dalla  banca  di  essi  mercatanti ,  starnuta 
in  Roma  ,  altra  somma  di  4  mila  once, 
onde  pagar  il  censo  riferito  nel  dì  della 
festività  della  B.  V.  Assunta  nel  mese  di 

(3)  Cornuto  de  la  Fontaine  milite,  era  ìmmojlw 
con  dementa  de  Harry,  tigli*  di  Simone  lumi*  * 
Monttmilloto  7)  e  «li  Mortone  (  v .  av.  la  pag .  130  !  •  ' 
di  Margherita  de  Sla^chanl  seconda  moglie.  Siw 
Midi  lei  lo  chili!  ui  prime  nozze  Isabella  di  Castroni»» 
già  vedova  di  Germano  di  l'iclralilla- 

( 4)  Ex  rtgeil.  Reg.  Rubali  an.  ISiì  Ut.  C.nvv 
ISSfol.  181. 
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gosto  :  come  dall'  ordinanze  che  segue  : 
„.*«.  «  Jiaynaldo  de  Scaletta  Scnescallo 
lomilatuum  Provincie  et  Forchalquerij .  et 
oanni  Càbassole  miUlibus  Magne  Curie 
\Jayistro  Rationali ,  ac  Bonifacio  de  Fara 
natoti  ludici  Provincie  consiliariis  familia- 
'ilius  procuralo ,  ad  recipiendum  a  merca- 
oribus  de  Bardorum  ,  Peruciorum  ,  et  Ac- 
zarellorum  societatibus  in  Curia  Romana 
morati tibu&  une.  4000  in  florinis  auri  quin- 
ave  per  unciam  computati»,  nec  non  ad  sol- 
vendum  prò  parte  Nostra  dict.  une.  4°  00 
domino  Summo  Pontifici ,  seu  Sancte  Ro- 
mane Ecclesie  que  nomine  census  jìrorogati 
per  quond.  dominum  Clementem  papam  V 
in  festo  B.  M,  Virginis  instantis  mentis  au- 
gusti tenimus  solvere  diete  Romane  Eccle- 
sie, et  recipiendo  de  eis  apodixam  prò  cau- 
tela ,   presentibus  loanne  de  Laya  milite 
Curie  Vicarie  Regni  Regente;  Bulgaro  de 
Tolentino  Magne  Curie  magistro  rationali , 
Mattheo  de  luvenacio  Indice ,  et  Francisco 
de  Pis  is  appellalionum  Indice  diete  Curie 
Vicari*  J.  C.  Perito  consiliariis  familia- 
ribus  »  (1). 

—  Pi  emonte  —  Continue  questioni  e  con- 
lese vertevano  tra  re  Roberto  e  Filippo 
di  Savoia  principe  d'  Acaia ,  pel  possedi- 
mento della  città  di  Asti  c  suo  contado. 

Durante  tali  differenze  ,  Filippo  d' ac- 
cordo con  Odoardo  suo  cugino  conte  di 
Savoia  ,  e  con  Federico  di  Sa! uzzo  ,  por- 
tò guerra  a'  Milanesi .  dopo  di  che  sogni 
un  trattato  di  pace  segnalo  nella  chiesa 
del  borgo  di  Lombriasco  (19  agosto  1 3 1 7) 
con  Matteo  Visconti  signor  di  Milano:  e  fra 
gli  altri  articoli ,  obbligossi  costui  per  se 
e  suoi  successori  di  nulla  di  «ver  prétemlcre 
sulla  città  di  Asti  e  d'  I\rea  ,  ne  tampoco 
sul  Canavese  ,  e  sulle  città  di  Chenisco  , 
di  Mondovi  ( mons  regalis )  e  «li  Saviglia- 
no.  Non  passò  gran  tempo,  che  Filippo  di 
Savoia  ricuperò  la  città  di  Fossano  che  ob- 
bediva al  re  Roberto,  con  espellerne  il  di 
lui  luogotenente  generale  Ugo  del  Balzo. 

li )  Ex  regett.  an.  1524  lit.  C  fai.  tto. 

(%  11  re  Carlo  11  nel  1307  al  Calnssofe  confai  la  ca- 

Cam era  -  Annali  Voi  il. 


Tre  anni  appresso,  l'enuncialo  Federico 
di  Saluzzo  maggiornalo  del  marchese  Man- 
fredi ,  essendo  stalo  diseredalo  da  lui  (an- 
teponendogli il  secondogenito  suo  Manfre- 
di, natogli  dal  secondo  letto),  intollerabile 
di  questa  avanìa  »  chiese  l' amicizia  e  la 
protezione  del  suddetto  Filippo  principe 
d' Acaia ,  e  col  quale  fece  novello  trattato 
a  Lombriasco  (  2  febbraio  1 320  ) ,  pro- 
mettendogli questi  di  aiutarlo  alla  ricu- 
perazione di  Cuneo  e  vallata  della  Stura  , 
de'  borghi  di  Demonio  e  di  Centallo ,  e 
della  città  di  Busca  :  e  dall'altra  parte,  Fc 
derico  obbligossi  di  servire  il  principe  di 
Acaia  nella  conquista  delle  città  di  Asti  e 
di  Chieri ,  e  della  regione  Canavese. 

Re  Roberto,  vedendo  minacciare  le  ter- 
re del  suo  contado  uel  Piemonte  ,  cercò 
di  venire  ad  un  magro  accordo  co'  prin- 
cipi di  Savoia ,  destinando  per  arbitro  il 
pontefice  Giovanni  XXII  ,  dinanzi  a  cui 
sarebbesi  scambievolmente  trattala  la  pace 
per  mezzo  di  speciali  messi  e  procuratori. 
Ei  vi  destinò  Giovanni  Càbassole  milite, 
consigliere  ,  e  maestro  razionale  della  M. 
Curia  (2),  come  prolissamente  si  legge  nel 
seguente  atto  di  procura  ,  che  per  essere 
del  tutto  inedito  e  pertinente  alla  storia  di 
que'  tempi ,  ci  piace  qui  rapportarlo  ; 

Roberlus  etc.  Tenore  presenlis  pu- 
bìici  instrumenti  fatemur  cunclis  in  posterum 
manifestum  quod  nos  ab  experlo  confiden- 
tes  de  legalilate  circumspectione  alque  fide- 
li  late  Johannis  Càbassole  militis  Magne  no- 
stre Curie  Magislri  Rationalis  dilecti  Con- 
siliarj  familiari»  et  fidclis  nostri  deliberato 
proposito  et  consulto  et  de  dieta  nostra  scien- 
tia  et  gratuita  atque  spontanea  voluniale 
ipsum  Johannem  constituimus  crtamus  fa- 
cimus  ordìnamus  Maiestatis  nostre  procu- 
ralorcm  et  nuncium  specialem  cura  piena  et 
Ubera  potestate  super  omnibus  et  singulis 
infrascriptis  videlicet  ad  tractandam  ineun- 
dam  et  perfìcicndam  transactionem  seu  con- 
cordiam  atque  paccm  celsitudini»  nostre  no- 
ria di  giudice  supremo  ■  offteium  maiorii  Jndicit  ■ 
nc'auoi  couUkìi  di  l'iovuiu  e  ili  Foiva>«|iiHT. 
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mine  heredumacsuccessorum  nostrorum  cum 
$pectabilibus  viris  domino  Eudeardo  cornile 
Sabaudie  et  domino  Philippo  de  Sabaudia 
seu  cum  procuratoribus  et  nunciis  eorundem 
prò  eis  et  nominibus  ipsorum  et  heredibus  et 
successoribus  eorum  plenum  et  su ffictens  man- 
da lum  ab  ipsis  habentibus  proul  quilibet  eo  - 
rum  tangilur  et  plenum  alque  liberata  potè- 
statevi  iuxla  tractalum  liabìlum  et  substan- 
lialiter  concordatum  in  presenlia  sanctissimi 
in  Chritlo  patria  et  domini  nostri  domini 
lohunni»  divina  providenlia  sancte  Romane 
ne  univertalis  Ecclesie  summi  ponti futi»  in- 
ter  no»  et  gente*  nostra»  seu  nuntios  prò 
parte  nostra  et  speclabilem  dominum  Ame- 
deum  comitem  Sultaudie  rpiondam  nuncio- 
upie  suo»  et  mutria»  prefitti  domini  Philip- 
pi  mpnr  quetlionlbu»  controversa»  rancoris 
et  debuti»  (I)  atque.  liliali»  que  inter  nos  et 
unitile»  prephato»  et  quemlibel  ex  eis  sunt 
et  eruiit  »ru  c»»e  poterunt  quoquomodo  us- 
que  ad  jirenenlem  diem  et  specialiter  super 
rivi  late  et  comitatu  et  districtu  Aslensi  et 
eantri»  Imi»  et  terris  territoriis  vassalli»  et 
hinninibu»  comitatu»  et  districtus  predicto- 
rum  et  de  caslris  Savillani  (Stigliano  )  et 
I  numili  (l''oH*ano)  quo»  nos  affirmamus  fa- 
re de  comitatu  nostro  Pedimonlis  et  de  con- 
emtinuibu»  ti  tuper  quetlionibu»  dudum  ha- 
bui»  mler  elare  memorie  dominum  Carolum 
wturulum  lerusulem  et  Sicilie  Regem  lllu- 
»item  Ut  ter  end  a  m  (ìeni  torcili  nostrum  seu 
prm  tiratoi em  et  iiuncium  ipsius  et  prepha- 
tum  dominum  Philippum  »uo  nomine  et  prò- 
i  unitario  nomine  spectabilis  domine  Elisa- 
bei  \2)  consolli»  tue  quondam  seu  procura- 
tore» et  nuntios  eorum  et  super  munificentiis 
donal'umilru»  largitionibu»  et  graliis  que  a 
jiredicto  domino  Rege  Carolo  emanasse  di- 
cuntur  et  facte  seu  promisse  in  favorem  di- 
rti domini  Philipp»  et  liberorum  eius  et  su- 
per civilate  Yporegie  (3)  Cannapicii  (  forse 
Canischio  )  Querio  [  Chieri  j  et  districtibus 

(ÌJ  Drbat  r  cr  disputa  ;  «alliccino. 

(2)  Del  matrimonio  di  Filippo  di  Savoia  principe  d'A- 
caia  con  Isjliella  do  VitlcHardom  si  è  Tatto  parola  in 
•  |i»-Klo  2."  voi  ali»  nag.  82  st*gn. 

(3;  lyorcyia  o  f^turedia,  oggidì  Ivrea,  da  un  nome 


ipsorum  et  super  pertinenlibus  et  depenfa- 
tibus  ex  premissis  vel  aliquo  premimm 
tam  ralione  ipsarum  principalium  <ptt^ 
num  controversarum  litigiorum  déaion, 
quam  ralione  cuiuscumque  interext  a  fn. 
ctuumobventionum  et  reddituum  elqwirs* 
cumque  guerrarum  et  dampnorum  mw» 
qualilercumque  illalarum  et  generaliltr  ut- 
per  omnibus  aliis  ci  singulis  qwstiouln 
controversa»  et  li  tibus  que  inter  nos  tip. 
nominalo»  nobile»  seu  allerum  ex  tu  m 
seu  esse  poterant  quoquomodo  et  quarsm 
ralione  seu  causa  cuiuscumque  smt  *$vt 
speciei  et  effectus  quas  omnes  absqtu  «In 
recensione  tacita  vel  expressa  sub  prem 
procura  et  mandato  volumus  comprrhnL 
ac  si  specialiter  speci fice  distincte  formi  u 
hoc  presenti  inst rumenta  et  procuratimi 'no- 
minale specificare  et  spectaXiUx  distincte  et 
subsequenter  generali»  clausula  fifotcutaiu- 
xta  lanieri  memorai os  tractatus  infrantila 
prephati  domini  substantialiter  conronktfH 
excipimus  predicti  procuratori»  iwfri  po- 
testatem  huiusmodi  taliter  limitando  qwxJ- 
que  in  tractatu  huiusmodi  concordala  cw~ 
venerarli  intuita  et  cóhsidcrationt  prm 
quondam  ipsius  Comitis  Saubaudie  cent- 
rali tum  ralione  meritorum  a  parte  tirtw 
tum  actenlione  eius  venerande  etatts  ti  «w- 
xime  de  remittendo  in  persona  dirli  ava*- 
dam  Comitis  donec  viverci  feudali  srniw 
quod  prò  assignandis  feudalibus  bunis  « 
iurilnis  in  Comitatu  ipso  contenti* 
Regie  Curie  deberentur  ad  personam^ 
mine  Siiubawlie  Comitis  seu  aliqualiur** 
extcndant  ncc  etiam  per  dicium  pronti 
rem  nostro  nomine  concedi  valeanl 
possìnt  ad  quameumque  personam  aliavi 
persone  intuitu  conceduntur  personam  w" 
excedant  et  ad  successi  ir  em  transirt  non 
beoni  velheredem.  Volumus  autem  guodà- 
etns  procurator  nosler  cum  prephato  <^o*w, 
Philippo  de  Subaudia  seu  eius  legatisi 

celtico  o  piuttosto  greco  {««oì  che  suona  dolM'f*j, 
cavalli:  antichissima  città  del  Piemonte  su  ^.^p,'' ',. 
ramine-inula  da  Stratone,  Tolomeo,  Tacilo,  rW* 
Ciccrouo  ce. 
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iratoribus  vel  nunciis  de  Castro  Sauilliani 
>c  modo  et  non  aliter  possit  nostro  nomi- 
?  concordare  videlicet  quod  dicium  ca- 
rum  Sauilliani  pena  eundem  dotninum 
hilippum  remaneal  donec  equivale™  et 
uantum  fieri  poluerit  bona  modo  adiacens 
tcambium  sibi  demus  quodque  nobis  et  no- 
ris  heredibus  infra  quadriennium  tantum-' 
iodo  dare  liceat  huiusmodi  excambium  e- 
uivalens  et  quantum  fieri  poterti  bono  mo- 
o    adiacens  ut  prefertur.  Item  pensante* 
uod  inter  nos  et  memoratum  Comilem  et 
uminum  Philippum  erat  quesito  seu  con- 
dolersla de  Castris  terris  et  loda  supra- 
criptis  ac  feudis  et  eorum  territoriis  iuri- 
us  et  districlibus  que  nos  affirmamus  esse 
ostro  et  ad  nos  pertinere  rationabiliter  et 
e  iure  damus  et  concedimus  predicto  pro- 
uralori  nostro  et  nuntio  plenam  et  liberam 
lotestatem  compromiltendi  de  predicta  que- 
tione  seu  controversia  et  perlinentiis  insita 
n  qualilercumque  persona»  Ecclesiaslicas  et 
cculares  nostro  nomine  et  heredum  et  suc- 
cssorutn  nostrorum  ipsum  comp'romissum 
wllandi  et  valorandi  stipuiaiionibus  pro- 
nissionibus  penarum  adieciionibus  renun- 
ialionibus  iuris  et  facli  et  oportunis  et  com- 
ìetentibus  clausulis  et  cautelis  et  eiiam  Ju- 
amcnta  in  nostram  animam  viceque  nostra 
•t  nostro  nomine  prestandi  senlentiam  au- 
liendi  in  tandem  et  mologandi  et  applicandi 
astra  terra  et  loca  predicta  de  quibus  po- 
esia lem  compromiclendi  diclo  procuratori 
mslro  concedimus  super  hec  videlicet  Foys- 
mum  Summaripa  de  Bosco  Summaripa  de 

perno  Et  nihilomi- 

nus  eidem  procuratori  nostro  super  predi- 
ctis omnibus  et  singulis  questionibus  lilibus 
ti  debalis  concedimus potestatem posse  paci- 
Houli  componenti  transigendo  iuxta  teno- 
ron  et  substanliam  dumtaxal  memoralorum 
traclatuum  in  presentia  sanctitatis  dominice 
toncordalorum  maiestatem  noslram  heredes 
fi  tuccessores  noslros  bonaque  nostra  obli- 
yundi  prò  observantia  premissorum  et  sub- 
v  ripiorum  et  prestandi  cuiuslibet  generis  iu- 
nimenti  in  animam  nostram  prout  suadebil 
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quaUlas  agendorum  et  prout  ipsi  procura- 
lori  et  nuntio  nostro  vidcbilur  faciendum  et 
ad  faciendum  et  implendum  renuntiationem 
quietationem  et  remissiones  et  infeudationes 
et  investitura»  et  faciendi  prestationes  et  re- 
servaliones  quascumque  iuxta  predictos  tra- 
ctalus  ut  predicitur  substanlialiter  concor- 
dante* super  predictis  pertinenti  bus  et  de- 
pendentibus  ex  eisdem  et  ad  recipiendum  no- 
stro nomine  prò  porle  heredum  et  successo- 
rum  nostrorum  a  predictis  Cornile  et  domino 
Philippoet  eorum  quolibel  prò  eis  et  eorum 
legilimis  heredibus  et  successoribus  et  pro- 
curatoribus  et  nunciis  eorumdem  et  cuiusli- 
bet  ex  eis  plenum  et  sufficiens  mandatum 
habentibus  homagia  ligia  et  non  ligia  et  fi- 
delitatis  iuramenta  et  remissiones  renuncia— 
tiones  quietationes  et  óbligationes  alque  pro- 
missione» penis  seu  iuramento  vallalas  su- 
per omnibus  et  singulis  supradictis  et  perti- 
nenlibus  et  dependenlibus  ex  eisdem  omnia 
alia  et  singula  dicendi  traclandi  implendi 
consentiendi  recipiendi  et  faciendi  super  pre- 
missis  et  quolibel  premissorum  iuxta  formam 
traclatuum  predictorum  ut  prefertur  sub- 
siantialiter  concordalorum  prò  piena  con- 
cordia plenoque  compromisso  predicto  piena 
eliam  transactione  et  pace  etiamsi  manda- 
tum exigatur  specialem  que  nos  dicere  tra- 
ctare  implere  consentire  et  facere  alque  re- 
cipere  si  personaliler  presenlcs  cssemus  et  ad 
traclandum  procurandum  et  faciendum  con- 
cordiam  quatenus  ad  nos  perlinet  vel  perti- 
nere potest  et  quatenus  nos  langimus  inter 
inirinsecos  et  extrinsecos  Gvilatis  Aslensi 
iuxta  formam  traclatuum  prescriptorum 
concordalorum  simililer  substanlialiter  ut 
prefertur  promillentes  in  verbo  Regie  maie- 
siatis  et  ad  ulleriorem  cautelam  libi  sub- 
scripto  notorio  ut  persona  puplica  slipulandi 
et  recipienti  nomine  predictorum  nobilium 
et  heredum  successorum  ipsorum  et  aliarum 
personarum  quorum  interest  seu  interesse 
poterit  in  fulurum  sub  expressa  obligatione 
omnium  bonorum  nostrorum  et  sub  renun- 
ciatione  ìurium  cuiusUbet  et  cautela  nos  iw- 
strosque  heredes  et  successores  ratum  gra- 
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lum  firmum  inrevocabile  perpetuo  habituros 
quicquid  per  prediclum  procuratorem  no- 
strum et  nuncium  dicium  actum  gestum  fa- 
ctum compromissum  iuxta  formam  et  in 
casu  supenus  expressum  et  declaratumpre- 
missum  tractatum  remissum  quietatum  re- 
ceptum  iuratum  slipulalum  infeudatum  in- 
vestitura  aìiterve  ordinalum  fuerit  in  pre- 
missis  vel  quolibet  premissorum  paci/icatum 
vel  etiam  concordatimi  secundum  tractalus 
de  quibu*  sepe  sepius  est  expressum  ut  pre- 
legitur  substantialiter  concordalos  et  ipsa 
omnia  et  singula  cum  infrascripto  tenore 
transaclionis  que  per  ipsum  procuratorem 
nostrum  et  nuncium  fiet  et  pacis  concordie  fi- 
naliler  subsecute  cum  observantia  tamen  con- 
eordatorum  ut  prescribitur  tractatuum  pre- 
dictorum  ratificare  et  approbare  permicti- 
mus  et  ipsam  approbationem  et  ratificatio- 
nem  nostrani  sigillo  nostro  solito  sub  testi- 
monio publico  communire  nostris  tamen  li- 
mitatione  et  exceptione  et  voluntate  predictis 
iuxta  ipsarum  continentiam  in  omnibus  pre- 
missis  et  singulis  observandis  Tenore  presen- 
ti s  etiam  publici  instrumenti  prefatum  lo- 
hannem  Cabasola  conslituimus  procurato- 
rem  nostrum  et  nuncium  specialem  ad  re- 
cipiendum  dominum  Manfredum  Marchio- 
nem  Saluliarum  eiusque  liberos  nostro  no- 
mine ad  misericordiam  et  gratiam  nostrani 
hercdum  et  successontm  nostrorum  et  quoad 
eum  et  bona  eius  que  nunc  tènet  et  possidet 
ad  gratiosam  remissìonem  et  piani  commise— 
rationem  per  dicium  Marchionem  eiusque 
liberos  et  gentes  qualitercumque  cantra  nos 
terras  et  vassallo»  nostros  ubi  predicla  rea- 
liter  misericorditer  et  cum  reverentia  postu- 
labuntur  seu  supplicabuntur  per  prediclum 
Marchionem  seu  procuratorem  et  nuncium 
eiusdem  •plenum  mandatum  et  sufficient  ha- 
bentem  et  plenam  et  liberam  polestatem  su- 
jter  predictis  et  aliis  infrascriptis  et  ad  re- 
cijnendum  ab  ipso  Marpione  seu  eius  pro- 
curatore et  nuncio  speciali  recognitionem  de- 
bitam  de  castris  lodi  et  terris  predictis  et 
enrum  ferri toriis  et  districtibus  aliisque  iu- 
rifili      idem  Marchio  nunc  tenet  unde- 


cumque  ad  eum  pervencrint  forma  et  m  \ 
ventionibus  opporlunis  promissionibui  fm 
iuramentis  vallati*  et  forma  qua  alias  n.  \ 
cognovit  et  pleniori  proul  fuerit  amorfa 
tum  inter  ipsum  procuratorem  nostrum  t 
dictum  Marchionem  seu  procuratore  a 
nuncium  ipsius  et  ad  faciendam  mntit*. 
rum  dicto  Marchimi  seu  procuratori  *ft- 
denti  mandalo  suffulto  de  costruitati 
terris  prediclis  quas  nunc  tenet  Mvtk 
memoratus  et  ad  recipiendum  ab  «A» 
Marchiane  seu  procuratore  ipsius  sufom 
mandatum  habente  propterea  fumò* 
ligium  et  promissionem  soUempnite  é 
obligatione  bonorum  omnium  Marthm 
ipsius  penis  et  iuramento  vallata»  acf- 
delilatis  sacramento  contro  quosewnyx 
nostros  heredes  successores  mttros  terras  ti 
bona  nostra  seu  ipsorum  volenlti  offentlen 
simplidter  ac  etiam  absolute  orni  omw&w 
ac  singulis  que  fidelitati  forma  mm  ti 
declorai  et  ad  redpiendum  nottnH«m- 
rum  heredum  nomine  rcmiwonm  o<f 
quietationem  a  dicto  Marchiane  sto  «* 
procuratore  suffidens  mandatum  habtnl'W- 
strorum  villarum  terrarum  et  locorw  f 
quas  et  quos  nos  per  nos  vel  aliump&k 
mus  seu  lenemus  in  comitatu  Pefrww 
seu  alibi  et  ad  promissionem  per  stip^ 
nem  solempniter  peni»  et  iuramento  volte* 
redpiendam  a  Marchiane  iamdicto  p* 
et  eius  heredibus  seu  procuratore  aw  In- 
timo quod  terras  castra  et  loca  omnia 
fune  lenemus  per  no*  vel  per  alittm  ut  ff*~ 
fertur  vel  eorum  aliqua  idem  Marà*0 
dus  heredes  per  se  vel  xdium  uUo  wqw" 
tempore  non  poterit  molestare  quomoà^ 
sive  turbent  dantes  predicto  proairaw* 
stro  quod  premissorum  effectu  in  pronti 
et  drca  promissa  plenam  liberam  potetti* 
omnia  et  singula  faciendi  que  nos  ipstf* 
semus  facete  si  ibi  presentes  essemus  rttJ"^ 
mandatum  exigant  spedale  nec  non  prò  m 
iori  efficada  et  observantia  predictorm  * 
anima  nostra  iurandi  et  cuiudibet  alw* 
generis  iuramentum  prestandi  concedi** 
plenam  et  liberam  polestatem  pnmete* 
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io  verbo  Regie  maieslatis  quecumque  per 
Ictum  procuratorem  nostrum  in  prmirns 
quomodoìibet  promissarum  premino  mo- 
o  et  forma  nostro  nomine  per  ipsum  prò- 
uralorem  nostrum  agentur  gerentur  et  fieni 
os  heredes  et  successores  ratum  igitur  fir- 
tum  habituros  perpetuo  et  contro  ea  vel  eo- 
um  aliquod  non  venire.  In  cuius  rei  testi- 
aonium  et  omnium  quorum  interest  et  in- 
eresse poterti  in  futurum  certitudine  et  cau- 
tla  presentes  nostras  lilteras  manu  Mathei 
trimarii  de  neapoli  puplici  apostolica  et  no— 
ira  ubique  per  Regnum  nostrum  Sicilie  au- 
orùate  notarij  ipsum  fieri  et  pendenti  ma- 
restati»  nostre  sigillo  iussimus  communiri. 
Data  apud  Castrummaris  de  Stabia  per  lo- 
hannem  Grillum  de  Salerno  eie.  anno  do- 
mini MCCCXXlllì  die  XXVII  Julij  VII 
'ndiclionis  Regnorum  nostrorum  anno  XVI 
utum  loco  et  tempore  supradicto  presentibus 
lestibus  infrascriptis  videlicet  Reverendo  in 
Christo  patre  et  domino  domino  lokanne  dei 
jratia  archiepiscopo  Capuano  domino  ma- 
rino de  diano  domino  lokanne  de  laudo  lu- 
ri*  civilis  profexore  militibus  magne  Curie 
magistris  Rationalibus  et  predicto  dompno 
lokanne  Grillo  Regiis  consiliariis  et  fami- 
liaribus. 

Et  ego  Hfatheus  primarius  de  primariis 
de  neapoli  puplicus  apostolica  et  regia  ubi- 
que per  Regnum  Sicilie  auctoritate  notarius 
predictis  omnibus  una  cum  antedictis  testi- 
bus  presens  intérfui  et  ad  mandalum  prefati 
domini  Regi»  predirla  omnia  et  singula  tam- 
quam  persona  puplica  propria  manu  scripsi 
in  puplica  forma  redegi  meumqw  signum 

(I)  Ex  tcq.  Req. Roberti  anJSU  Ut.C.n?i85fol.tN. 

(i)  Policastro  erettesi  innalzala  e  succeduta  all'anti- 
ca Busseoto  (  Buxcntum  )  nel  seno  Lao;  una  delle  città 
itatele  fondata  dagli  Euolrt.  Le  greche  monete  incuse 
di  Buuenlo  in  caratteri  arcaici  e  col  tipo  del  bue  rile- 
galo ,  presentano  una  federazione  fra  essa  citlà  e  quella 
di  Siri  coll'epigrafe  rV*OEM  e  MlRlNOM  (Pyxoe$ 
e  Strino*).  Neil' an.  358  di  Roma  tifo  spedila  una  oc» 
Ionia  di  300  cittadini,  tre  anni  dono  ebe  il  tribuno  della 
l'ieb».'  M.  Acido  proponeva  che  altre  se  ne  mandassero 
assiemo,  a  Lio  terno,  ed  a  Pozzuoli.  Uo  altra  colonia 
fu  spedita  a  Huitento  da  Siila;  ed  in  tale  condizione 
ttaoieoevasi  sin  dopo  i  tempi  di  Nerva.  Fioriva  tuttavia 
terso  la  imià  del  secolo  VI  dell' e.  v.,  come  decorata 
Jj  Sede  episcopale  ;  ed  il  suo  nome  duro  sino  al  seco- 


apposui  et  consuelum  in  fide  testimonium 
predictorum  (I). 

—  Oltre  a  quan lo  abbiamo  dinanzi  accen- 
nato intorno  la  città  di  Policastro,  la  quale 
era  stata  manomessa  dai  siciliani,  e  simul- 
taneamente incendiata  ed  agguagliata  al 
suolo  dai  genovesi  (v.av.  pag.274  ,  dob- 
biamo aggiungere  intorno  ad  essa  talune 
altre  peripezie  che  gli  scrittori  contempo- 
ranei non  seppero  nò  punto  nè  poco  tra- 
mandarci. 

Questa  città  pingue  ed  ubertosa  dell'an- 
tica Lucania ,  nobile  per  la  sua  origi- 
ne (2) ,  ed  a  niun  altra  seconda  nelle  scia- 
gure ,  era  stala  sempre  mantenuta  e  con- 
servata nel  regio  demanio.  Ma  il  secondo 
Carlo  d'Angiò  nel  1305  la  concedette 
«  in  feudum  nobile  »  e  per  I'  annuo  valore 
d' once  120  a  Tommaso  Sanseverino  11 
conte  di  Marsico  (3). 

Il  suo  6gliuolo  Guglielmo,  ciamberlano 
del  re  Roberto  ,  ebbe  riconfirmato  il  pos- 
sesso di  Policastro  «  inique  de  antiquo 
reali  demanio ,  qui  immediate  a  Curia  te- 
nebat  ». 

Divenuta  dipopolata  essa  Città*  e  distrat- 
ta dal  ferro  e  dal  fuoco ,  fu  data  in  que- 
st'anno  (1324)  dal  re  Roberto  a  Bartolo- 
meo Roveto  di  Genova  (4)  con  le  seguenti 
condizioni  :  Che  questi  dovesse  riedificar- 
vi o  ripararvi  gli  edifizii ,  e  fare  riabitare 
il  paese  da  una  colonia  di  genovesi,  cb'ei 
comanderebbe  a  titolo  di  capilanìa  per  la 
durata  di  25  anni ,  esercitando  su  di  essa 
il  diritto  sommo  del  mero  e  misto  imperio, 
tranne  però  la  potestà  criminale— Che  qua- 

lo  Vili  —Policastro  succeduta  (come  ricordammo ) ,  a 
Bussento  fu  rovinala  da' saraceni  e  poi  da'  nornwoni 
(1005),  ma  ben  tosto  ricostruita ,  meritò  anch'  essa  l' o- 
nore  di  sede  episcopale,  salutando  nel  mese  di  ottobre 
1079  Pietro  Pappacarliooe  benedettino  della  badia  di 
Cava  per  suo  primo  pastore,  e  suffragali*)  del  metropo- 
litano di  Salerno  —  l)n  certo  Simone  era  conte  di  Poli- 
castro sotto  il  reame  di  Ruggiero. 

(3)  Ex  reaest.  reg.  Car.Il  an.  13M  Ut.  C.  Indici. 
Ili  fot.  96  ;  et  on.  1503 tU.  A.  fot.  46:  et  Ut.  F.  fot.  36. 

—  Vedi  la  pagina  antecedente  1 18. 

(4)  Nel  1291 ,  Policastro  ,  era  guardala  e  difesa  da 
Ponzio  di  Uoccabianca  milite ,  capitano  ,  e  castellano  di 
essa  Gina}  il  quale  leoeva  alla  di  lui  immediazione  una 
scorta  di  2i  soldati  (tcrviaties). 
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lunque  questione ,  litigio  o  causa  che  fra 
quelli  nascesse,  venisse  risoluta  secondo  le 
leggi ,  usi ,  e  consuetudini  patrie  del  Co- 
mune di  Genova —  Che  introducendosi  in 
Policaslro  de' fuorusci  ti,  si  sarebbero  con- 
segnati da  esso  Roveto  nelle  mani  della 
regia  Curia —  Che  potessero  i  naturali  del 
luogo  liberamente  estrarre  quivi  delle  vet- 
tovaglie pc'  luoghi  devoli  ed  amici  al  so- 
vrano ed  alla  S.  Sede  —  Che  tutte  le  case 
e  poderi  demaniali  di  Policastro  ,  rimasti 
abbandonali,  divenissero  per  sempre  in 
proprietà  de*  nuovi  abitatori  e  loro  eredi. 
Che  nessun  barone  infra  la  durata  di  25 
anni  potesse  quivi  acquistare  alcun  terre- 
no od  innalzarvi  nuovi  edifìzii  ec.  Ma  per- 
chè i  nostri  leggitori  abbiano  di  ciò  più 
circostanziata  notizia ,  stimiamo  non  di- 
sutile trascriver  per  disteso  il  seguente 
documento  inedito  ;  come  abbiamo  fatto  , 
e  faremo,  ogni  qual  volta  troveremo  qual- 
che lacuna  presso  gli  antichi  scrittori  delle 
nostre  patrie  memorie  (1)  : 

Roberlus  eie.  Universis  presenlis  in- 
dulti serienì  inspecturis  lam  presenlibus 
quam  futuri*.  Privato  compendio  bonum 
publicum  raiione  preferimus  et  dum  com- 
muni* utilità*  agitur  augetur  res  publica  et 
speciale  commodum  per  consequens  procu- 
ralur.  Sane  a  longi**imis  retro  temporibus 
fremente  belli  dissidio  in  regno  Sicilie  Civi- 
ta* Policastri  in  Iustitiariatu  principalus 
posila  defedimi  habens  civium  et  penuriam 
substenens  incolarum  sic  agre*sibus  hoslium 
frequenier  pallài  quoti  inurdum  paliens  in 
predam  noxiam  amari*  eventibus  sepius 
pertransivit.  Et  ne  longe  pelantur  exempla 
anni*  solum  iam  tribus  elapsis  Januenses 
quidam  nostri  honoris  et  nomini*  emuli  ac 
status  noslrorum  lurbatores  terram  ipsam 
descrlam  defensoribu*  invadentes  spoliave- 
runl  imiiiaiiiter  et  ignis  incendio  concrema- 
runi  ;  ne  igitur  civitas  ipsa  deiecta  sic  ma- 
ncai et  tota  circumposila  regio  hostiles  in- 


(1)11  barone  Gius.  Animimi  nella  sua  opera  La  Lu- 
cania, nulla  ci  sefH>e  a  tlirv  intorno  alla  «IcvaMaziouu  di 


cursus  per  eius  offendiculumpertimemji 
vidimus  terram  ipsam  probis  rtficert  ori 
et  defensibus  populare  proprius.  Ideoav 
prudentia  discreti  viri  Bartolomei  Ri 
de  Ianua  testimonio  accepto  laudatali  mJ 
fidente*  eidem  Barlholomeo  qui  pridtm  w 
sii  tu  tua  in  nostri  presenlia  dum  in  pren- 
de (Provenza)  partibus  moraremur  <j>  * 
se  nobis  et  efficaciler  repromisit  rtfttùtm 
ac  populationem  huiusmodi  facrrt  caini* 
eiusdem  et  in  habitalionem  ipsam  tir»  ni- 
que  sufficiente*  et  aptos  lanueuses  atte* 
in  numero  copioso  capitaniam  seu  M/m 
civitalis  predicte  suique  districhi*  cm+ 
frascriptis  prerogativis  gratin  exprmm. 
bus  et  rcservationibus  primum  in  woiiw 
quod  sequitur  de  certa  nostra  scitniia  pw- 
diu  vixerit  duximus  commetendam ;  coih 
cedimus  equidem  prefato  ca^iauo  usow 
ad  annorum  vigiliti  quinqut  ipaiiiu»  «  die 
date  presenlium  numerandum  guod  ip«  i» 
eiusdem  capitarne  officium  suptr  fmwmn- 
bus  (amen  ac  aliis  extra  regna*  àrué> 
ipsius  de  novo  petentibus  incolaìm 
supplicio  quod  penam  morti*  inlerpctroMv 
dumtaxat  excepio  merum  et  mixtm  W 
rium  habeat  illudque  possit  proni 
fuerinl  exercere  huiusmodi  pottilaltWt 
mixti  imperii  ac  iurisdictione  qualtiirtto 
adversu*  homines  oriundo*  de  regno  »*'''■ 
Sicilie  eandem  incolentibus  civitotemq** 
iuriidictioni  luslitiarii  nostri  perii**  ► 
rundem  reservamus  specialiter  qtm*f*  J*" 
re  comuni  et  secundum  leges  et  coititi 
nes  Regni  nostri  prefati  ac  amtetti** 
civitalis  ipsius  vivere  volumus  peuW  ** 
terdictis  prefati  vero  lanuenses  et  eittn  » 
habitalionem  prefalam  -ut  primi  enti  * 
cessati  vivant  et  faciant  et  questione*  «f8 
inlet  eos  altetulrum  oriti  contingat  #fl* 
valeant  bonorum  virotum  arbitrio  ««* 
ges  usus  et  consuetudines  in  eWH* tl 
strictu  Ianue  observalas.  Illud  aM/fmJ^' 
senlibus  declaramus  quod  si  q^ndo 

Poticastro  falla  in  quo' tempi  daViciliani<J^*££' 
tampoco  Cosi.  Gatta  nella  sua  Lucania  *#***mm 
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ium  seu  male  fico*  aliqua  confugere  ad 
ìidem  civitatem  Policastri  contingeril  Ca- 
taneus  ipse  vel  olii  qui  ad  hoc  fuerint  de- 
ttati ad  requisiiionem  offUiorum  nostro- 
mi quorum  interal  eos  ad  Ma  remiclere 
x/a  modum  et  formam  debito*  teneantur 
autem  ex  nostra  provisione  presenti  con- 
pire et  sperare  fructus  deo  datile  succedat 
m  lanuensibus  et  exteris  memorali*  habi- 
rìonem  preseptan\  sicut  premiclitur  petitu- 
s  quam  universitati  et  inculi*  aliis  terre 
alicastri  predicte  specialiter  indulgemus 
lod  de  porlu  eiusdem  terre  Policastri  fru- 
fntum  et  alia  victualia  quum  communem 
cthibitionem  extrahere  illaque  detenere  seu 
>vehi  facere  per  mare  ad  terra*  fidelium 
ncte  matris  ecclesie  nostrorumque  valeant 
vtra  Regnum  soluti*  prius  per  eos  nostre 
urie  iure  exiture  cum  tarmi*  alque  vice- 
me  et  omnibus  aliis  Iuribus  ordinatis  in 
>c  per  nostrum  euriam  et  per  ea  exigi  ha- 
enus  consuelis ,  dummodo  per  extractio- 
?m  ipsam  frumentum  ultra  tarenum  unum 
granos  decem  per  thuminum  carius  non 
indatur  ipsaque  victualia  ad  inimicos  elus- 
evi ecclesie  alque  nostro*  quomodolibet  non 
orlentur  quo  casu  quamdiu  -scilicel  huius- 
todi  frumenti  commercium  ad  mensuram 
icti  (areni  uniu*  et  dimidii  vel  infra  de- 
eneril  et  victualia  ipsa  ad  inimico*  eosdem 
■eferre  presumcrint  lanuenses  et  exleri  ac 
niversitas  et  incole  memorati  huiusmodi 
alesiate  alque  licentia  non  coreani  extra- 
\endi.  Et  ne  quod  prò  communi  compendio 
acirnus  perducere  valeat  contra  nostre  vo~ 
untali*  intentimi  dispendi  uni  singulare  de- 
:larando  subiungimus  ut  locorum  homines 
ticinorum  et  presertim  UH  de  montana  A- 
ma/fie  de  poriù  iamdicto  passini  intra  Re- 
'jnurn  exlrahere  victualia  ipsa  juxta  for- 
tnam  in  regiis  palernis  capilulis  declaratam 
in  premissis  omnibus  ordinationem  noslram 
tt  heredum  nostrorum  ac  beneplacita  sem- 

(  1  )  Buonliglio  de  Guardia  milite  ec..  marito  di  Agnese 
Oe  Vidauro.era  feudatario  delia  Terra  di  Sant'Angelo 
ad  Esca,  pervenutagli  per  successione  paterna;  e  poi  di 
Hocca  San-Fclice  (Princip»  ull.  )  ch'ei  compero  dal  ba- 
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per  salvi*  ;  adiicimu*  insuper  et  prefato 
Bartholomeo  olii*  lanuensibus  et  exteris  *u- 
pradictis  accessuris  ad  hafntationem  eandem 
sicut  superiu*  est  expressum  ac  ipsorum  he- 
redibus  in  perpetuum  omnes  domos  portio- 
nes  et  terra*  existentes  de  demanio  civitalis 
Policastri  predicte  tenore  presentium  de  cer- 
ta nostra  scientia  damus  donamus  et  conce- 
dimus  gratiose  sub  eo  quidem  annuo  censii 
prestando  nostre  curie  propterea  per  eosdem 
quam  per  Bonum/ilium  de  Guardia  (l)mi- 
litem  magne  curie  nostre  magistrum  Ratio- 
nalem  consiliarium  familiarem  et  fidelem 
nostrum  quem  illue  propterea  providimus 
transmictendum  declaratius  et  distinctius 
fueril  super  hiis  facta  nobis  per  eum  con- 
sultatione  primitus  et  responsionem  noslram 
postmodum  exinde  *ibi  data  de  cuius  qui- 
dem prestatione  census  debiti  prò  po*se**io- 
nibus  et  terris  eisdem  Bartkolomeum  ipsum 
diclosque  suos  heredes  usque  ad  annosquin- 
decim  primo  futuro*  nec  non  ab  omnibus 
oneribus  et  exactionibus  fiscalibus  aliis  que 
incumbent  prò  tempore  hominibus  diete  terre 
in  perpetuum  ex  nunc  in  antea  exemptos 
es*e  volumu*  et  declaramu*  immune*  conce- 
dimus  etiam  in  perpetuum  similiter  de  ipsa 
certa  nostra  scientia  gratiose  prenominati* 
Bartholomeo  et  ali*  exteris  ac  heredibus  eo- 
rundem  terra*  congrua*  et  decente*  prò  fa- 
condi* arci*  et  domibu*  ipsorum  habitatio- 
nibus  opportuni*  de  lenimenti*  et  territori» 
demanii  anledicii  Ubera*  siquidem  et  exem- 
las  ab  omni  preslatione  cuiuscumque  census 
redditu*  vel  affictu*  que  distribuentur  prò 
rata  et  portione  debita  per  dicium  Bonum- 
filium  inter  ipso*;  damus preterea prenomi- 
nati* Bartholomeo  lanuensibus  et  exteris 
aliis  iura  seu  redditus  f undici  seu  gabelle 
sali*  terre  Policastri  iamdicle  omniaque  alia 
iura  redditus  et  proventus  que  in  terra  pre- 
fata a  quatuor  annis  circa  proximo  nunc 
elapsis  sunt  vendi  ac  pcrcipi  solita  per  fio- 
rone Mattia  de  Gesualdo  che  possedcvala  .  infeudimi 
anltqum  *.  Più  tardi,  il  medesimo  Buonfolio  divenne 
signore  «le  castelli  <ii  .Malauotto,  o  di  Penna  de  Domo 
in  Abruzzo,  vendutigli  da  Pietro  de  ChinaucriU. 


Digitized  by  Google 


312 

arata  curiam  anìedictam  prò  ea  quidem 
quantilate  pecunie  et  sub  illis  emotumenlis 
que  dieta  Curia  infra  huiusmodi  quatrien- 
nii  tpatium  huc  usque  prò  Mi*  habuit  us- 
<pte  ad  quindennium  a  die  date  prc$entium 
earumdem  in  antea  computandum  sed  ne  ex 
nostra  datione  presenti  iura  cabelle  salis  pre- 
4icti  seu  ininui  possent  in  posterum  vel  de 
illis  confusio  seu  occupalio  aliqua  in  preiu- 
dicium  nostre  curie  quomodolibet  prevenire 
ordinamu*  et  volumus  iniungentes  ut  curia 
nostra  seu  secretus  et  magistri  salis  princi- 
patus  et  terre  laboris  qui  prò  tempore  fue— 
tini  eo  modo  quo  melius  expedire  videbitur 
fundicarium  unum  seu  credenterium  prò 
cautela  ipsius  curie  orditimi  inibi  suis  vi- 
cibus  atqueponant.  Indulgemus  deniqueca- 
jntaneo  et  civibus  prelibati*  et  prò  speciali 
prerogativa  concedimus  quod  si  quando  o- 
liquas  merces  quecumque  sint  semel  in  dieta 
terra  Policastri  sincere  oc  bona  fide  fundi- 
carii  contingat  non  exigatur  ulterius  quo- 
cumque  delate  fwrint  jus  fundici  prò  ei*- 
dem,  Jus  vero  donane  prò  Ulti  inibi  et  ubi- 
que  solvi  iubemus  et  volumus  iuxla  gene- 
ra/em  consuetudinem  Regni  nostri  Sicilie 
antìquitus  observatam  edicimu*  quoque  scri- 
pto nostri  presenti*  indulti  edicendo  pre- 
scribimus  quod  omnes  et  singuli  in  dieta 
dottale  seu  perlinenliis  eius  habentes  do- 
mo* possessione*  et  terra*  et  non  habitan- 
te*  in  illis  nec  ipsarwn  passessionibus  in- 
cumbentes  infra  unum  annum  et  medium 
ad  tvrram  ipsatn  redire  debeanl  et  si  redire 
forte  noluerint  vemlant  eas  olii*  habitanli- 
bu*  seu  habitare  voletilibus  inibi  pretio  quo 
cum  ipsis  poterint  convenire.  Si  vero  in  fio- 
rum  utroque  fuerint  contumace*  prefata* 
domo*  terra*  et  possessione*  alias  et  como- 
diialibus  Capitanei  Ianuenàum  et  exlero- 
rum  ipsorum  ex  nunc  prout  ex  lune  cedere 
protinu*  ipso  Iure  auetoritate  presenlium 
volumus  et  acquiri  distribuendo*  situili  ter 
inter  ipsos  prò  porlione  debita  et  equalitate 
servata  id  enim  motibus  twstris  rationabilis 
causa  utililatis  publice  suadet  et  preserva - 

(I)  EX  rege*t.  Reg.  Roberti  un.  15ti  M  C.  n."  iti 


tionis  intuita*  ab  incursibus  hostiumar 
cumposite  Regioni*.  Denique  dedaranw 
volumus  quod  nullus  Baro  cu*u*cu*p 
conditioni*  existat  in  civitale  ipsa  inter  i» 
tum  luibitationcs  seu  jìossessùtnes  vel  lem 
aequirere  aut  edificare  de  novo  presume 
usque  ad  anno*  viginti  ex  nunc  in  antea* 
cuturos  haljenle*  vero  possessione*  et  dom 
extra  civitatem  ipsam  in  territorio  seu  fu- 

ad  civitatem  predictam  prò  defentmee 
preservatione  ipsius  ab  impugnatimi*  et 
offensionibus  hostium  accedere  in  urjmróm 
casibu*  teneantw;  et  quia  Itarth'^mm 
prefalus  ex  favore  sincere  devotioniset  fÀri 
quo  nostrum  prosequitur  maiestatem  aj*i 
no*  gratiosas  prosequtiones  et  fattoréik 
promeretur  sibi  de  ipsa  dieta  scicn/ia  nottn 
concedimus  quod  si  quando  votuerù  arrm- 
tatn  facete  voltai  distipendia,  tua  prò  suis 
mercalionibus  exercendi*  et  alia*  contro  ini- 
micos  et  rebelles  sancle  mairi*  eccìtnt  oAquc 
nostro*  prestata  tamen  prhu  in  nostra  curia 
ydonea  fideiussoria  cautione  de  amicis  ri 
devotis  eiusdem  ecclesie  atque  nostri*  prò  se 
vel  gentem  armate  predicte  nullatenu»  ojf*n- 
dendis ,  per  hoc  tamen  sibi  nuUam  rày<*'- 
rum  quo  ad  faciendam  armatam  cavia*, 
nota  servi luti*  cuiuslibet  vel  pràudió*» 
volumus  generandum.  In  cuiu*  rei  tesùm»- 
nium  presens  indulti  scriptum  exindi  firn 
et  pendenti  maiestatis  nostri  sigillo  iussim» 
communiri.  Actum  Neapoli  in  Castro  wxtrv 
novo  presentibu*  venerabili  patre  hgcr&w 
Capuano  Archiepiscopo ,  Marino  de  Dyano 
milite  magne  curie  nostre  Magistro  R  itto  - 
noli,  Iohanne  Grillo  de  Salerno  Jum  cin- 
lis  profexore  locumtenente  prothonotarii  fo- 
gni Sicilie  et  Bonofilio  de  Guardia  Consilia- 
riis  fatìiliaribus  et  fidelibus  nostri*  et  pk- 
ribus  aliis. 

Datum  ibidem  per  manti*  Jìortholv^ 
de  Capua  mililis  logotkete  et  prothon<*& 
regni  Sicilie  anno  Domini  MCCCXNW 
die  Vili  lulii  VII  Indictionis  regnor*» 
nostrorum  anno  XVI  (I). 
fot.  it  (umd  Rcg.  strehiv.  Seop. 
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Non  appena  fatto  passaggio  la  nuova 
colonia  genovese  in  Policastro  *  nacquero 
varie  qaestiooi  politonali  »  possessoriali 
ec.  su  di  esso  territorio,  alle  quali  re  Ro- 
berto con  suo  editto  pose  termine  —  Ra- 
portiamo  questo  altro  documento  storico 
anche  inedito  : 

Boberlus  etc.  Bono  (ilio  de  Guardia 
militi  magne  nostre  curie  Magistro  Ratio-' 
noli  consti iario  familiari  et  fideli  suo  gra- 
tiam  etc.  Caoitula  consul torta  suver  habita- 
itone  Policastri  Maieslali  nostre  per  te  tran- 
smista  noviter  recepimus  ipsorumque  intel- 
letto tenore  taliter  consul  lattoni  tue  kuius- 
modi  providimus  ut  infra  detcribilur  re- 
sponde  ndum,  in  primis  quod  sunt  cives  ali- 
qui  qui  asserunt  ad  se  periinere  domos  seu 
edificio)  nec  volunt  communicare  cum  /a- 

domos  et  domicilia  communicare  cum  eis- 
dem,  ad  hec  tatis  est  nostra  declaralio  et  re- 
sponso quod  patroni  coram  te  prompte  do- 
ceant  de  ipsorum  juribus  in  hoc  parte ,  ad 
secundum  capitulum  quod  incipit  Item  ho- 
spitale  sancii  Iohannis  Ecclesie  Episcopatus 
diete  terre  et  omnia  alia  rnonasteria  et  ec- 
clesie habent  multas  ex  dictis  domibus  diru- 
tas  in  quibus  possent  facere  habitationes  seu 
domicilia  ultra  sexaginla  que  jam  sunt  si- 
gnata  prò  habitationibus  ipsorum  Ianuen- 
sium  reservato  nostro  beneplacito  nostre  ma- 
iettati*,  ad  hoc  respondemus  quaterna  cau- 
sa salutis  reipublice  in  casu  in  quo  patroni 
predicti  et  olii  incole  non  sufficiunt  imo  po- 
lius  de/ìciunt  providere  veteres  indul genius 
quod  capitanei  et  olii  Ianuenses  possint  ac- 
cipere  dictas  domos  quocumque  alio  minime 
txpectato  intewHmus  enim  quod  de  censu 
presentialiter  computare,  ad  tertium  capitu- 
lum quod  incipit  Item  sunt  certi  Barone» 
sicut  Guillelmus  de  sancto  Severino  et  certi 
olii  qui  secundum  tenorem  privilegii  regii 
in  dieta  cimiate  hinc  ad  viginti  annos  /ta- 
ci) Niccolò  Arabilo  di  Poiicaslro,  signore  di  cittì, 
»»  cui  ne  pagava  P  adoa  col  servigio  di  metto  soldaio 
.  Umidii  milito  .  (  Ex  regest.  an.  W4  Iti.  C.  /W. 
W,  68  v.v)  ;  ebbe  per  figli  Francesco,  e  Tommaso  che 

Cambia—  Annali  Voi.  li. 


bitare  non  possent  et  habent  in  dvitate  ipsa 
multas  domos  petunt  dicti  ianuenses  quod 
fiat  de  illis  ut  supra  de  aliis  ad  quod  tali- 
ter respondemus  quod  de  Ulis  fiat  sicut  de 
aliis  fieri  volumus  per  te  et  capitaneum  an- 
le  dictum,  ad  quarlum  vero  quod  incipit  Item 
sunt  multi  ex  dictis  civibus  qui  habent  ex 
dictis  domibus  et  ruynosis  et  dirutis  tale  da— 
mus  responsum  guod  faciat  sicut  de  aliis 
secundum  conditionem  locorum,  ad  quintum 
quod  incipit  Item  reperitur  regia  Curia  ha- 
bere  de  antiquo  demanio  certa  tenimenta  et 
terras  que  censuerunt  prò  certis  pecuniis  et 
victualium  quantitatibus  inler  que  est  teni- 
mentum  Squisi  et  Portus  Sapri  qui  locar i 
possuntf  dictum  tenimentum  Squisi  prò  un- 
ciis  duabus  et  tenimentum  portus  Sapri  qui 
locati  potest  annuis  unciis  auri  quatuor 
petunt  inde  aliquid  minui ,  ad  quod  taliter 
respondemus  quod  gratiose  concessimus  us- 
que  ad  quindecim  annos  ad  dictum  vel  a— 
lium  consuetum  censum  seu  pecuniam  mi- 
nime teneantur,  ad  sextum  quod  incipit  Item 
terre  demanii  et  tenimentorum  prefatorum 
locati  non  possunt  singulariter  et  divisim 
omnibus  illis  personis  que  apte  essent  adre- 
cipiendum  titulo  locationis  easdem  eo  quod 
persone  ipse  nondum  venerunt  omnes  et  prò— 
pterea  dictus  Capitaneus  et  novem  olii  e» 
dictis  lanuensibus  petunt  locari  eis  dieta  te- 
nimenta et  terras  ad  annuum  redditum  sive 
censum  àutribuenda  per  eos  aliis  personis 
que  sunt  et  veniant  ad  habilalionem  prefa- 
tam  ad  quod  est  talis  mea  responsio  ,  quod 
placet  nobis  ut  fiat  locatio  ipsis  nomine  pre- 
sentibus  prò  absentibus  venturis  verumtamen 
cum  Consilio  dicti  capitami  slatuatur  ter- 
minus  absentibus  ad  veniendum  et  inhabi- 
tandum  locum  predictum  cum  contro  no- 
stram  et  communem  intentionem  foret  eorum 
absentiam  depopulationeni  terre  domini  in 
suspenso  tenere ,  ad  septimum  quod  incipit 
Item  Nicolaus  de  Arabilo  (1)  qui  tenet  quod- 

a 

fo  siodaco  di  dello  luogo  (1333).  Francesco  succedette 
alla  morte  di  suo  padre  Niccolò  ne' beni  feudali  che 
quivi  possedeva,  e  po' quali  corrispondeva  il  consueto 
servigio  militare,  leggeudosi;  «  A  Francisco  (Uio  quond. 

40 
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dom  lenimentum  et  plura  alia  bona  de  an- 
tiyuo  flctnanio  asserii  illa  patri  tuo  per  eia- 
re  memorie  dominum  regem  Carolum  se- 
'Tuaium  esse  conressa  prtvilegium  et  exmdc 
attendere  non  curavil  et  tam  ipse  quam  certi 
olii  consanguinei  sui  propter  eorum  poten- 
tiasn  tenent  et  possident  multa  alia  bona  infra 
et  extra  muro»  eivitatis  eiusdem  ad  quod  ta- 
Utn  respondendum  providemus,  ut  ostcndent 
Utero»  seu  privilegia  si  qua  habent  in  prom- 
ptu  alioquin  tu  ea  rcvocet  ad  manus  nostre 
eurie  et  tentati»  consuUurus  nobis  quicquid 
super  hoc  duxeritis  faciendum,  ad  octavum 
quod  incipit,  Item  est  in  dictis  tenimentis 
purtus  Sapri  et  Sici  quidetn  mons  magnus 
rum  nemore  magno  ubi  sunl  venaliones  ani" 
nhtvilium  tUvestrium  et  giandes  possent  per- 
cijn  usque  ad  pretium  sex  unciarum  per  an- 
num  quemdictus  ffonutfiliut  locare  non  po- 
test  dictis  lanuensibut  nisi  ex  dominicajut- 
stime  ad  quod  taliler  providimus  quod  per 
te  tn Miteni  ipsum  cum  netnore  et  alia  in  ca- 
jiituh  ipso  contenta  sint  valutati  curie  vi" 
deris  convenire  reseripturus  nihilominus  no- 
hit  quicquid  super  hoc  duxeris  faciendum , 
ad  ìumum  quod  incipit.  Item  habitantes  ad 
jtresetit  in  ipso  terra  Policastri  Ixabent  eorum 
tUtmunculas  et  receplacula  in  ambitu  castri 
ìlemanii  solo  et  muro  adherentia  dicti  castri 
retinentes  rv>n«m  diruta»  domos  inferius  in 
civitate  quibus  ut  de  ijms  dirutis  et  ruino- 
ti»  dumibut  citius  complacerent  prefatis  Ia- 
nuemlbu»  dicium  est  ut  eìigant  ex  nunc  eo- 
rum habitatiotm  hic  vel  ibi  et  olii  sedent 
lanuensibut  supradictis.  Super  Rcgalis  pro- 
vino monde»  et  facias  sue  beneptacitum  vo- 
luntatit  ad  qund  jyrovidemus  taliler  respon- 
deiv  quod  habitantes  in  predieta  terra  Po- 
lienstri  nttenm  islorum  facient  ut  habitat 

Nirctui  tir  Ambilo  tic  Polkatlro  prò  feudalitnu  cum  . 
*U'HittU  in  l'iUtcaUro  »ub  ttrvitiudimidij  mtlitis  — 
iHtin  i'i  i l'^rM .  an.  ÌM\-Iyò2  Sino  liti. MAiM-V.^ 
M'il  \t  ml.-n.i  il(|'ot  In  Collcistro  nel  VS.VJ  taluni  ili  issi 
ftMi.ti  ti  «M.ilrnlo  ili  Morra,  ed  o  i'ercivallo  e  Gabriele 
<li  liiiin.il. li  ili  lioiiova,  clic,  forno  diremo  in  seguilo  , 

•hw  o  limoni  ili  l'nhcasiro  —  Et  regest.  Reg.  Ro- 

t>tin  an.       Lìmiti,  lì.  fi*.  48v.° 

(I)  t(r  rrgttt.  Reti,  ilobati  an.  I5H  Ut.  C.  fot,  23 

fot.  m. 


tioncs  eorum  hic  rei  ibi  ut  prefertur  eligrù 
et  olii  sedent  Ianuensibus  supradictis.  7* 
ergo  Bombii  visis  et  inspeclis  decretaùm- 
bus  noslris  illas  wriem  iliarum  menim  n 
tenorem  exequarit.  Datum  apud  castrwt- 
maris  de  Stabia  per  Ioharmem  Grillum  è 
Salerno  eie.  anno  domini  MCCCXXllll  tu 
orlavo  augusti  VII  Indietionis.  fìeynnrv, 
nostrorum  anno  XVI  (1). 

Poco  dopo,  la  città  di  Policastro  veoio 
rimessa  nel  regio  demanio  ,  per  resina- 
zione follane  dal  riferito  Guglielmo  Sin- 
Severino  figlio  del  defunto  Tommaso  graa 
conte  di  Marsico  ;  a  qui  immediate  (  jVuj 
Città  di  Policaslro)  a  curia  tenebat  »  ;  rice- 
vendone in  contraccambio  «  inexcambit* 
alcuni  piccioli  castelli  di  ugual  valore  (2). 
Cinque  anni  appresso  ,  un  certo  Rinaldo 
de  Sussa no  figlio  di  Pietro ,  radunata  uoa 
squadra  di  fuorusciti  «  cum  coswtrca  Us- 
cita »  fece  grandi  sforzi  per  espugnare 
Policastro  e  Castelluccio  de  Alfano  ;  ma 
non  vi  riuscì  (3)  —  Da  ultimo ,  re  Eober- 
to ,  nel  1333  concedetto  io  feudo  «ef  od 
vitam  »  la  città  di  Policastro  a  Gabriele, 
Antonio ,  e  Princivalle  de  Grimaldo  A 
Genova  ,  per  l'annuo  valore  di  130  an- 
co, tanto  per  essi  che  per  Luciano  defiri- 
maldo  lor  nipote  (4)  :  ma  quegli  abitali 
ricusarono  di  prestar  loro  il  giuramento 
di  vassallaggio  «juramentum  assicurai»- 
nis  »  ,  e  di  pagarne  i  proventi  giurisdrcio- 
oali  (5)  —  Ecco  come  Roberto  accarezza- 
va i  Grimaldi  di  Genova  che  tenevano  per 
la  parte  guelfa  (v.  av.  pag.  134  ). 
—  Avea  già  risoluto  re  Roberto  di  sne- 
dire  in  Grecia  il  suo  fratello  Giovanni  conte 
di  Gravina  ,  appellato  Principe  della  Bo- 
rea, ed  a  conquistare  quest'ultima  regione, 

(2)  Et  rcgcit.  Reg.  Roberti  on.  l333-t3Si  UL  D. 
fot.  W;  in  an.  133$ tit.  D.fuU  "H7  v."  ;  et  in  asJVt 
Ut.  A.  fot.  Si,  37  u.° 

(:»)|£r  regest.  Reg.  Roberti  an.  1350  Ut.  B-  /«<• 
126  v.° 

(4)  Et  regest.  Rcg.  Roberti  an.  1337-t338-t33U*> 
71  v.° 

(5)  Ex  regest,  Rcg.  Roberti  an.  1353-1334  Iti  B. 
fot.  St. 
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be  pretendeva  spellargli  per  successione 
i  Matilde  i\' Hainaut  sua  moglie.  Appron- 
ti ta  quindi  un'armata  di  venticinque  ga- 
ee  ed  altri  legni  minori ,  ei  con  buone 
ruppe  si  sciolse  le  vele  dal  porto  di  Brio- 
lisi.  Lo  storico  Goslaozo(l)  scrisse  di  aver 
ceduto  cola  notati  in  un  libro  molti  cava- 
ieri  regnicoli  a  sproni  d'oro  che  militarono 
n  quella  spedizione,  ciascuno  de'quali  era 
:apo  di  una  squadra  di  25  uomini  di  arme: 
lessi  erano  Andrea  e  Riccardo  Origlia,  An- 
drea Marramaldo,  Pippo  Macedonio,  Ri- 
naldo Brancaccio  »  Lisco  e  Palamede  Sas- 
sone, Bartolomeo Scannasorice  napoletani; 
Sorrentini  furono  Niccolò  Acciapaccia,  Be- 
rardo Brancia  e  Francesco  Capece:  Saler- 
nitani, Franceschetto  della  Porta,  Giovan- 
nello  Cornile  e  Giacomo  Prologiudice. 

Giovanni  conquistò  bentosto  il  principato 
della  More»  ,  e  le  terre  tutte  ,  che  l' avea 
poc'anzi  sommosse  il  già  conte  di  Cela- 
Ionia.  Indi  dopo  di  essere  stato  in  Ghia- 
ronza  riconosciuto  per  signoro,  e  ricevuto 
anche  da  esse  popolazioni  il  giuramento 
di  fedeltà ,  lasciò  la  cara  e  l' amministra- 
zione di  quel  governo  a  Nicolò  de  Jam- 
ville  ed  a  Simona  de  Saogro  militi ,  suoi 
luogotenenti  e  capitani  delle  armi  nel  sud- 
detto principato,  facendo  egli  presto  ritor- 
no nel  regno. 

— -  Vuoisi  che  la  pietosa  regina  Sancia 
nello  stabilire  io  Napoli  una  Casa  di  ritiro 
per  le  donne  pentite  dal  malfare,  ottenne, 
la  cessione  della  Chiesa  e  Spedale  dell'An- 
nunziata, dinanzi  riedificato  (1318) ,  che 
consacrò  alla  Maddalena ,  e  sottopose  alla 
direzione  de' Frati  minori  (v.  an.  1342)  :  e 
che  in  cambio  di  esso  luogo  diò  un  suolo 
più  vasto  e  poco  lungi  dal  primo,  onde  s'e- 
dificasse ivi  dai  pietosi  fedeli  una  Chiesa  ed 
uno  stabilimento ,  in  cui  potessero  conti- 
nuare quell'  opera  di  carità  ;  per  la  quale 
largì  anche  roba  e  danaro  ;  e  che  da  ciò 
abbiasi  a  ripetere  l'origine  dell'attualo  Ca- 

(I)  Aog.  di  Cosiaozo  sior.  del  regno  di  N>.  lib.  V. 


sa  Santa,  tenuta  sempre  in  gran  credito  e 
venerazione  dal  popolo  napoletano. 

Avvegnaché  gli  scrittori  de' luoghi  di 
Napoli  tribuissero  a  Sancia  la  fondazione 
di  questo  pio  stabilimento  ;  pur  tutta  li  ita 
devosi  aggiustar  fede  ad  un  privilegio  di 
Giovanna  I.*  del  1345  nel  quale,  accordava 
la  sua  sovrana  protezione  ad. osso  ritiro,  e 
ne  tribuiva  tanto  onore  al  suo  avo  Ro- 
berto «  supradictum  monasterium  S.  Marie 
Alagdalene  de  Neapoli  (undatum  per  Regem 
Avum  nostrum  »  (2). 

1585.  Trovavasi  già  pronto  l'arma- 
mento destinato  per  la  spedizione  contro 
della  Sicilia,  forte  di  cento  venti  navi  con 
tre  mila  cavalli  da  sbarco  e  numerosa  fan- 
teria —  Roberto .  sguainava  questa  volta 
la  spada  contro  il  suo  rivale  Federico,  sen- 
za aver  voluto  tener  ponto  della  tregua 
dinanti  stabilita  dal  papa  (  v.  an.  1317). 
Era  questa  guerra  una  scintilla  da  cagio- 
nare un  incendio  tremendo  ;  tuttavolta  oi 
credevala  giusta  e  necessaria,  e  già  l'avea 
annunziata  a'suoi  giustizieri  con  que*  ter- 
mini piccanti  : 

a  Tumultuosa  Sicilie  Regni  turbalio , 
quam  ille  Noster  hoslis  nefarius  generosus 
vir  domnus  Fcdericus  de  Aragonia  Insule 
Sicilie  oceupator  et  detetUor  illieiius  ex  mola 
presumptione  produxil,  sic  est  singulti  longe 
temporis  diuturnUate  notoria  ,  quod  Ulam 
non  potest  clarius  litteralis  operosa  deseri- 
ptio ,  quam  ipsa  jatn  declarat  rei  notilia 
e/c.  »  come  già  riportammo  alla  distesa 
alla  pag.  298  segu.  « 

lu  sulle  prime  pubblicò  egli  un  editto 
che  diresse  ai  giustizieri  del  Regno,  ordi- 
nando, che  tutte  le  Università  inviassero,  i 
loro  rispettivi  Sindaci  in  Napoli ,  e  dessero 
una  sovvenzione  pecuniaria  per  la  guerra 
suddetta  ,  depositandola  nelle  mani  di  Fra 
Raimondo  vescovo  di  Chieti  cancelliero  del 
Re  (cancellano  nostro) ,  di  Bartolomeo  da 

(2)  Ejc  regeti.  an.  I3X  Ut.  D.  fot.  Il  i>. 
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Capua  Iogoteta,  di  Riccardo  de  Gambate» 
maestro  ciamberlano,  non  che  di  Tommaso 
de  Saogiorgio  e  di  Enrico  d' Aprano  mae- 
stri razionali,  consiglieri  e  familiari. 

Il  comando  dell'armata  tenne  dal  re  af- 
fidato al  suo  figlinolo  Carlo  doca  di  Cala- 
bria; il  quale,  dopo  di  aver  rimasto  al  ve- 
scovo di  Chieti  ed  a  mentovati  personaggi 
la  procura  e  V  amministrazione  delle  Terre 
sue  Ducali  «  durante  nostra  absentia,  quia 
accedere  intendimus  versus  rebellem  Sicilie 
Insulam  »  (1),  spiegò  poi  le  vele  agli  8  di 
maggio  per  queir  Isola  »  accompagnato  da 
numeroso  stuolo  di  baroni  napoletani  e 
francesi;  e  fra' quali  Bertrando  del  Balzo 
contedi  Montescaglioso— Paolo  delTofo— 
Enrico  Latro— Giovanni  de  Durgot— 
Alferio  d'isernia  —  Ugo  de  Bouille— Cou- 
land  de  Montville  —  Berardo  d' Aversa  — 
Amasio  di  Teano  —  Angelo  di  Sanlaoge- 
lo  —  Giannotto  d' Alemagna  —  Giovanni 
de  Lap  —  Giovaoni  da  Precida  (  proni- 
pote al  celebre  uomo)  —  Giovanni  Proto- 
nobilissimo —  Giovanni  di  Capua  —  Gio- 
vanni Manzella  salernitano  —  Tommaso  di 
Tau raso  —  Romano  Orsino  conte  di  Nola 

 Lettiere  di  Paola  —  Americo  di  Mis- 

sanello  —  Roberto  de  Poncy  —  Percevallo 
di  Santacroce— Bernardo  di  Santacroce- 
Risone  della  Marra  —  Nicola  Franco  — 
Giovanni  de  Luca  —  Ademario  Romano  di 
Scalea  —  Ruggiero  di  Sangineto  conte  di 
CorigHano  —  Matteo  Scaglione  di  Aversa 
—  Cario  Balzano  —  Pietro  Salvacossa  di 
Ischia  —  Roberto  Carapagnuolo  —  Rug- 
giero Accrocciamuro  —  Niccolò  da  Castel- 
nuovo  —  Roberto  di  S.  Sofia  —  Ugo  de 
Campomaggiore  — Francesco  de  Torina  — 
Andreotto  de  Luca  —  Roberto  Sanseveri- 
no  —  Pietro  d'  Egidio  —  Raimondo  de 
Molise  —  Niccolò  di  Carbonaro  —  Gio- 
vanni Visconti  — Giovanni  di  Ripa  ed  al- 
tri  baroni. 

(i)Bttregc*t.  Reg.  Roberti  in  an.  4323fol.50i. 

(S)  «  E  vestigio ,  facta  ab  hosie  vet  lixis,  calonibus- 
que  loto  agro  diripicndl  poiesttie,  pcctis  »Mgtttir:  se- 
geies  evellunuir ,  wl  taceoduniur;  quicquii*  viUum,  ar- 
boruin ,  i>lanurum  circamvffdni ,  eicàdiuir  5  viltoe  de- 


Con  sì  scelte  milizie,  il  duca  di  Calata 
approdò  a  Palermo  che  strinse  di  assedi 
rimanendovi  fino  a*  18  di  giugno  ;  Ban- 
dendo l'ostinatissima  difesa  degli  assediai 
e  per  comandamento  giuntogli  del  padre 
nel  suddetto  giorno  levò  i!  eampo. 

Scrisse  Niecolò  Speciale ,  che  stao-l 
Palermo  nelle  angustie  della  fame ,  il  co- 
mandante Giovanni  di  Chiaro  monte,  rav- 
visò a  Federico  ;  ma  il  messo  colla  letteti 
cadde  in  mano  del  Duca  ,  che  sabito  l> 
spedì  a  Roberto,  per  fargli  sperare  la  th 
cina  resa  della  Citta;  qoesti  però  loov- 
dette  un  artifizio  di  Federico ,  altra  vob 
con  lui  praticato  per  fermare  l'armata  soti" 
Palermo  ,  mentre  che  si  facesse  h  ricolti 
delle  biade  in  quell'Isola;  onde  ordinò  cìn 
si  levasse  l'assedio  ,  e  vi  si  devastasse  da 
pertutto  la  ricolta  (2).  La  resistenza,  oppo- 
sta dai  siciliani  alle  milhrie  di  Roberto,  non 
potette  in  quel  rincontro  impedire  la  di- 
struzione de' deliziosi  e  verdeggianti  giar- 
dini della  Cuba  in  Palermo.  A  buon  cooId 
Roberto  si  avea  messo  in  capo  didareaìk 
Sicilia  il  guasto  ogni  anno  al  tempo  defc 
messe. 

Il  duca  Carlo,  affrettossi  a  tornar  indietro 
colla  sua  armata,  ma  dopo  ti  terzo  giorno 
della  levala  del  campo ,  rovinarono  da  tre- 
cento braccia  di  mura  della  Città;  the* 
accaduto  fosse  tre  giorni  prima  ,  Palermo 
sarebbe  stata  certamente  presa.  Da  aitine 
l'armata  napoletana,  dopo  aver  allori  po^ 
a  saccomanno  il  vai  di  Mazzara ,  Simo» 
Catania  ed  altri  luoghi  di  quel!'  lsob,  ri- 
rossi a' 30  agosto  in  Calabria,  e  quiadiw 
Napoli  (3). 

Fondazione  del  monastero  b  cirresà  w 
S.  Mabtino  db'  frati  Cartcsiajo. 

Questo  magnifico  e  nobile  edilizio,  àn 
all'ampiezza  della  sua  mole,  unisce  kne- 

motidUlar;  nec  Regiorum  Cubae  hortonim  rito* 
habclur,  malìs  Assyriis ,  qtieia  abandahant,  iiidftac*- 
sis  »  —  Fu awc.  Testa  de  vita  et  rebus  gtttit  Ft4t~- 
Sicil  •  Rrg.  p.  195. 

■   (3)  Faiiellus  de  rtb.  Sic.  post,  decad.  Ito.  II 
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tzza  ed  il  gusto  di  scultura  e  di  pittura  t 
conosco  per  fondatore  il  virtuoso  prìncipe 
arlo  Illustre  duca  di  Calabria ,  che  iu 
uesl'anoo  (1325)  formar  ne  lece  il  dise- 
no 4*  due  architetti  forestieri  «  sottopo- 
entlolo  alla  direzione  di  Masuccio  U.Surse 
Setto  cenobio  nel  più  ameno  ed  incantevole 
ito  di  Napoli ,  ove  anticamente  si  appel- 
ava  Casn-panora  o  monte  di  S.  Erasmo  ; 
i  in  loco  qui  dicitur  Campanora,  m  tem- 
ono seu,  terra  que  fuit  Berardi  et  Joannis 
Var acauli  de  Neap.  fratribus ,  iuxta  terra» 
lue  fuerunt  olim  regali»  monasterij  S.  Ma- 
ne  de  Regali»  Valle  de  Schafalo ,  et  »ylva 
sedeste  S*  Joanni»  Motori»  de  Neap.  o  (1). 

Considerabili  somme  di  danaro  vennero 
disposte  dal  duca  Carlo  per  la  costruzione 
di  esso  fabbricato  ;  volendo  che  si  raccc- 
gliessero  evi  si  spendessero  per  mano  del 
notaro  Martuccio Sirico,  giudice  d'appello 
della  M.  Curia,  e  coll'approvaiiooe  di  Fra 
nizzardo  abate  di  S.  Severino  maggiore  di 
Napoli  (2),  e  di  Giovanni  di  Laya  reggente 
dì  essa  M.  Curia  ed  anche  con  la  consulta 
de'  maestri  Tino  da  Siena ,  Francesco  de 
Vito  e  Matteo  Bolotto  napoletani ,  come 
manifestasi  nel  seguente  diploma  : 

Carolus  Illustri»  Ilierusalem  et  Sicilie  re- 
gi» primogenitWy  dux  Calabrie,  oc  eiu»  Vi- 
carine generali».  Notorio  Mortuào  Serico 
de  Neap.  actorum  notorio  ludici  appella- 
tiemem  Vicarie  et  magne  Curie  (immissario 
fideli  paterno  et  nostro  salulem  et  dilectio- 
nem  sinceroni.  In  revcrenliam  eius,  qui  dot 
omnibus  omnia  afjluenler  ,  et  ex  devotione 
quam  ad  Cariusiensem  Ordinem  gerimus 
provocati,  monasterium  quoddam  in  loco 
monti»  S.  Brami  prope  Neapolim  incolen- 
dum  fratribus  dicti  Cartusiensù  Ordini» 

(1)  lo  dd  mandalo  del  duca  Carlo,  indiritto  al  tesorie- 
re o  percettore  delle  regie  entrale  ,  gì'  ingiunge  di  pa- 
gare ai  surriferiti  fratelli  Caracciolo  la  somma  di  170 
once  per  V acquisto  di  esso  fondo  già  estimato  :  «  Era- 
rio Curie  Yicarie  Regni  mandatum  quod  tolvat  do- 
mini» Berardo  et  Joanni  Caractulo  fratribus  de 
Neapoliunc.  t70  prò  predo  valori*  Umilienti  eorum 

tT  JT^f  ffl^l^f  f       ^  ^^^^  0^^^^Ìe^f*a^  J  ^tt^^  IW  (s1^        J  i  H  &  ^€  f  ì  fT% 

i 


De  certa  tua  igitur  fide  et  legalitate  oc  in- 
dustria ex  perhibito  coram  nubi»  laudabili 
testimonio  fide  subscripta  et  receptorem  et 
expensorem  pecunie  in  dieta  monasterio  prò 
opera  conslruenda  quas  ad  alias  nostras  li- 
cteras  te  successive  mandavimu»  exhiberi  du- 
ximus  usque  ad  nostre  Excellentie  benepla- 
citum  slatuendum  ;  ea  propter  fidelitati  tue 
presentium  tenore  fùrmiler  et  expresse  jube- 
mus,  quaienus  omnem  pecuniam,  quam  prò 

vimu»  ab  UH»  personis  quibus  iptam  tibi  as- 
signari  jusserimus  ,  recipien»  et  conservans 
eam  tam  prò  magistris  manipulis,  et  personis 
olii»  qui  in  dicto  opere  laborabunt,  et  ipsius 
servitiis  necessoriis  digtwscetur ,  et  tam  prò 
mercede  videlicel  eorum ,  quam  prò  calce , 
lanidibus,  vuleolana.  lavillis  .  alane  liana- 
minibus  ,  ferris  et  olii»  rebus  omnibus  prò 
dicto  opere  necessarii»  emendi ,  convertila  et 
solvas  prout  successive  necessarium  fueril  de 
ordinatione  venerabilis  viri  fralris  Rkzardi 
abbatis  monasterij  S.  Severini  maiorìs  de 
Neopoli,  et  domini  Joanni»  de  Laya  militi» 
cambeUani,  magùtri  hostiarii  et  regenti  Cu- 
rie Vicarie  Regni  consiliariorum  familia- 
rium  et  fidelium  paternorum  noslrorum , 
quibus  negotium  dicli  operis ,  tam  quam  re- 
presentantibus  Excellentie  nostre  presentium 
duximus  comìnittendum ,  et  cum  nolitia  et 
conscientia  magistri  Franàtci  de  Vito  ,  vel 
magittri  Teni  de  Senis ,  quos  dicti  operi» 
preposi tos  duximus  ordinando*,  et  magistri 
Maatei  de  Bolotto  de  Neapoli ,  quem  etiam 
providimus  in  dicto  opere  moraturum.  Inde 
fieri  mandai  anno  quolibet  semestri  tempore 
quaternum  unum  introitus  et  exitus  totiu» 
pecunie  continenlem,  quem  poslea  coram  Au- 
ditore ose  vel  Curia  sua  deptUando ,  pro- 
ducendum  jubet  etc.  Sub  data  Neapoli  on. 

ti  rum  S.  Martini  in  montanea  S-  Eros  mi  prope  ft'ea- 
polirti ,  quod  futi  didorum  fralrum  etc.  »  —  Olim  ex 
regesl.  Car.  Uliulr.  an.  1326-1327  likB.  fot.  81. 

(9)  Uo  ceno  Fra  Gvizxardo  di  Cara  era  abaie  del 
moniste™  di  S.  SeTerioo  di  Napoli, e  *icccaucellierc 
del  Regno  nel  1339;  e  pare  che  sia  la  stessa  identica  |>er- 
honadel  suaccennato  Fra  Rinardo, scambiato  nel  nome 
dall' amanuense  di  cancelleria. 
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Domini  l3s5  die  4  mentis  maij  Vili  Indi- 
ctionis  regnoruni  R.  (reverendi)  patris  no- 
stri  anno  XVI  (1). 

Una  considerabile  quantità  di  legname 
venne  tagliata  nelle  regie  foreste  e  selve  di 
Calabria  e  di  Somma ,  per  ordine  di  esso 
Carlo  »  e  fatta  trasportare  in  Napoli  per  la 
fabbrica  di  questo  mooistero. 

Nel  quaterno  delle  spese  semestrali  (2) 
presentato  dal  riferito  notaro  Martuccio 
alla  corte  de' conti,  leggesi  fra  l' altro: 

«  Crescendo  lì  enati,  Thomasio  Balneario 
Marino ,  et  Peregrino  de  Rosa  calcaroni* 
de  Neap.  prò  calce  ad  ralìonem  ponderum 
eentum  de  calci»  prò  uncia  una. 

a  Item  magistris  fabricatoribu* ,  mcrot- 
pulis  ,  tallamontis  prò  Misura  lapidum  , 
maezoneriis,  carpenteriis,  secatoribus,  eie.  et 
asinariis  prò  delatura  diete  calcis  ete.  (3). 

«  Magistro  Cristopharo  Pappalittera  de 
Neapoli  prò  pretto  virgarum  de  ferro  ete. 

«  Berto  Buezabotro  de  Vico  prò  pretio 
marteUorum  etc. 

«  Magiaro  Jacobo  Juveni  de  Neap.  prò 
fenestra  una  de  vitro  lavorato  posila  in  co- 
pitulo  dicli  monasteri},  que  est  palmor.  yi 
ad  rationem  grana  iy  prò  quolibet  palmo. 

«  Pro  plumho  ad  rationem  taren.  12  et 
gran,  10  prò  quolibet  cantoria,  et  prò  lobo* 
ratura  dicli  plumbi  in  canalibus. 

«  Magistro  Paci  de  Florentia  prò  pretio 
columnarum  marmoreorum  64  prò  clami ro 
magno  cum  basis  et  capitelli»  earum  ad  ra- 
tionem tarenor.  14  prò  quolibet  colupna,  et 
aliarum  colupnarum  3o  prò  claustro  parvo 
ad  rationem  taren.  i5  prò  quolibet . 

(1)  Ex  regea.  Caroli  Jllustr.  Ratio  Tbesatiri  on.  43M 
lit.B.  fol.  4S, 

(8)  QtMternus  rationù  presmtatus  per  notarium 
Marlucium  Siricum  actorum  notarium  ludkum  ap- 
pcllaiionum  M.  Curiae  receptorem  et  expensorem  pe- 
euniae  prò  con*tructione  Monasterij  de  mandato  Do- 
mini Duci*  Colubrine  in  monte  S.  Erasmipropc 
Aeap.pro  fralribus  Cartusiens  .  prope  Caslrum  Iicl- 
fortis;  m  anno  Ì32S  ex  fescic.  06,  a  fot.  1.  usque  ad 
fol.  36—  ltem  Compotum  expensarum  prò  consum- 
atone monasterij  S.  Manin;  supra  montoni  S.  Eremi 
per  Mariucium  Sirlcum  expeosorem  pecuniae;  In  anno 
1336  m  r.  Archiv.  fase  M7  a  fol.  38  usque  ad  fot.  8$. 

(31  La  mercede  giornaliera  cue  vi  riscuotevano  gli  o- 
perai  ed  artigiani,  troviam  annotata  c  distribuita  nel  se- 


«  Magistro  Gu  il  [cimo  Catalano  pr*  n 
bulettis  marmar eis. 

«  Pecunia  soluta  prò  pastinando,  et* 
lendo ,  ae  attrahendo  terra»  eiusiem  Mà- 
ster*» ac  reparando  via»  monasterij  prftk 

a  Pro  pedi  bus  de  mtrangulis,  et  liim- 
celli»  piantati»  injardeno  Cianuri  óiait 
perù, 

«  Joanm  Isclano  ortulano  defhap.fr> 
pretto  pedum  pirorum,  ficuum,  pruw 
et  aliorum  fructuum. 

«  Marino 
pedum  olivorum  etc.  ete. 

Dopo  quattro  anni ,  questa  hhbr'm  ri- 
mase interrotta  e  sospesa  di  lavori  per  fa 
prematura  morte  del  fondatore  Carlo  la- 
stre; ma  re  Roberto  di  lai  genitore,  fece  ri- 
pigliarli in  seguito  (4),  impiegawtow/e nu- 
dile della  chiesa  di  S.  Maria  della  ciUà  di 
Termoli;  (6)  e  quindi  assegnò  ad  esso  ce- 
nobio di  Cartusiaoi  annue  once  du^n! 
esigibili  sulla  dogana  di  Castellanuwrf 
a  prò  substentatiom  iresdecitn  Fnlrm  fi 
perpetuo  eommorentur  in  Uh  »  (6),  wà 
50  toraola  di  sale  in  ogni  anno  «  pa- 
rimi fratrum  usu  ». 

Oltre  le  pingue  rendite  e  possflsw»^ 
gate  ad  essa  Certosa  dal  mentovalo  Cab 
nel  suo  testamento,  di  altre  venneanua» 
a  mano  accresciute  da' sovrani  Roberti  e 
Giovanna  I,  e  confermate  da'  success* 
Carlo  III  e  Margherita  di  Dorano  sua  Bi- 
glie, da  Giovanna  II,  e  da  Attorni  Ara- 
gona ec.  (7). 

Aggiugniamo  pare  ,  che  questo  » mi- 
stero, cominciato  sotto  gli  auspicataci 

guenie  modo,  cioè  ;  a'maestri  fabbricatori  P1"1.'*'^ 
11,  a'inieslri  carpentieri  o  falegnami  grani  W,  »  j( 
no  —  A'  maestri  mazzonicri  o  sia  scarpdii»'  f 
14,  10,  8,  7  e  6.  A 

(4)  .  Judici  Martuccio  Sirico 

ptvri  et  expensori  pecunie  deputate  prò  « -w»  ,n 
monasterij  S.  Martini  quod  quondam  lumen  ^ 
Dos  Calabrie  bctxediclu*  films  water  m 
ami  prope  fieapolim  fieri  et  prooidit  tace (f«  ^ 
tribws  Carlusiensis  ordini*  cum  dit  eci»'**  tf»  u 
anni*  de  Baia  militi»  tane  dicane  WRI  ^ . 
etc.  -  Ex  regest.  an.  1338-1330  liU»;":  *"* 

(5)  Ex  regest.  tignai,  in  an .  iSiS «■ u; 
(0)  Olim  ex  reg.  an.  4352-1555  (ot>  «- ■  •    /  » 
\l)  Ex  regat.  Eucutor.  XVII  **** 
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rio  e  di* re  Roberto,  fu  poi  condotto  a 
mine  dalla  loro  eredo  Giovanna  I  ;  la 
ile,  più  tardi,  avendo  innalzata  la  chiesa 
['Incoronata  con  uno  spedale  nella  strada 
le  correggi*,  dieone  l'amministrazione  c 
verno  al  priore  prò  tempore  del  moni' 
irò  di  S.  Martino. 

La  chiesa  di  questa  Certosa  fu  solenne- 
yate  consacrata  «  solermi  riiu  »  il  di  2 
ibraio  1368  dal  cardinale  Guglielmo 
Agrifeuille,  vescovo  di  Sabina  e  nunzio 
oslolico  nel  Regno ,  ed  io  presenza  di 
•mardo  de  Bouquet  arcivescovo  di  Na- 
tii, iodi  cardinale  ,  e  di  molti  altri  pre- 
ti ed  abati.  Assistettero  a  questa  dedi- 
zione la  regina  Giovanna  ,  Pietro  1  re 
i  Cipro  ,  il  principe  di  Taranto  e  di  Acaia 
ilippo  imperator  titolare  di  Costantino- 
oli  ,  con  altri  magnati  e  baroni. 

Al  presente,  la  suaccennata  chiesa  è  non 
ìeo  celebre  per  le  nobili  ed  antiche  sue 
iiuembranze  che  per  ricchezza  di  marmi 
per  pregevoli  pitture  del  Lanfranco,  dello 
pagaoUsllo,  del  Tiziano,  delcav.  Massimo, 
el  Maral  ti ,  del  Vaccaro ,  del  Veronese , 
iel  Cambiagi,  del  Caravaggio ,  del  Santa- 
ede,  del  cav.  Arpino  ec. 

11  quadro  della  Natività  del  Signore , 
oeir  altare  maggiore,  che  la  morte  impedi 
i  Guido  Reni  di  terminare ,  fu  tutta  volta 
generosamente  da'  monaci  pagalo  agli  eredi 
dell'autore  due  mila  scudi. 
• —  U  principe  Filippo  di  Taranto  >  impe- 
ratore titolare  di  Costantinopoli,  e  despota 
della  Uouiauia  diò  in  quest'anno  l'investi- 
tura del  regno  di  Natòlia  (  Asia  minore  ) 
al  patrizio  genovese  Martino  Zaccaria  con- 
sigliere e  familiare  suo,  e  signore  dell'isola 


Ferdinandi  I,  Cam.  1.  Ut.  Q.  Ibi.  t  an.  1442-1400— 
Mei  1502  il  mooisiero  di  3.  Martino  di  Napoli  aggiunse 
alle  Uniti  sue  rendile  e  ricche  dotazioni  l'acquisto  del 
territorio  burgensaiico  denomioato  di  Tremanti  sito  in 
Capitanata ,  vendutogli  per  la  somma  di  ducali  veotino- 
vcmila  da  Luigi  Carata  principe  di  Stigliano:  a  una  rum 
mtixanis,  defensit,  turri,  domibus,  taberna  et  po- 
'uc/arta  in  Capitanata  »  —  Ex  resesi.  60  Cornili»  Mi- 
randac  iu  Keg.  Cancellarla  aa.  1UU2-1593  fol.  164. 
(1)  Il  diploma  d'investitura  trovasi  già  pubblicato  dai- 
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di  Scio;  con  obbligo  però  di  dover  costui 
colà  servire  con  200  uomini  latini  a  cavallo 
ben  equipaggiati ,  non  che  con  300  fanti 
greci,  e  sei  galee  in  ricognizione  di  vas- 
sellaggio;  giusta  il  diploma  del  suddetto 
Filippo ,  datum  Neap.  per  manus  domini 
Roberti  de  Ponciaco  Juris  eivilis  Professo- 
ri» eie.  an.  dom.  t3a5  die  %4  men*'  mat) 
FI//.  Indici.  (1). 

—  Apprendiamo  dagli  scrittori  topografi 
di  Napoli  che  in  detto  anno  fu  ivi  eretta 
presso  il  Castello  dell'  (ho  una  chiesa  in- 
titolata S.  Spirito  de  Armenia ,  dall'  arci- 
vescovo armeno  Apostolo  de  Nidicolie  mo- 
naco basiliano ,  avendone  già  ottenuto  la 
concessione  del  suolo  da  Landolfo  Carac- 
ciolo che  n'era  il  proprietario;  «  e  pel  con- 
venuto prezzo  di  10  once  d'oro ,  de' quali , 
7  iie  lasciò  per  l'anima  di  Tommaso,  Seri- 
gmra  sua  moglie  ( famiglia  spenta  nel  seg- 
gio di  Montagna )  con  che  subito  dovessero 
ergere  la  chiesa  suddetta,  e  pregare  Dio  per 
la  di  lei  anima  »  (1)  —  Intorno  alla  fonda- 
zione di  essa  chiesa  troviam  cosi  notato 
nel  registro  di  Carlo  duca  di  Calabria  : 
«  Religiosis  fratribus  Apostolo  archiepiscopo 
ci  sociis  de  ordine  Armenorum,  asserenti  bus 
quod  dominus  Landulfus  Caraczolus  de  Nea- 
poli  oh  devolionem  eius  concessit  terrilorium 
infrascriplum,  prò  ibi  construenda  quadam 
Ecclesia,  ubi  divinum  celebretur  officium,  et 
capud  cuiusdam  vie  qua  itur  ad  regium  Ca- 
strum  Ovi ,  concessio  ,  quod  capud  eiusdem 
vie,  que  est  iuxta  hortum  dicti  Landulfi  mu- 
tetur,  et  transferatur  versus  occidentem  per 
cannas  undecim,  et  fiat  ampia  per  palmos 
fines  vero  dicti  terrilorij  aporie  orientis  via 
publica  prefala  mutando,  a  parte  meridieiì 


l'ab.  Hicb.  Giustiniani  nelle  sue  Lettere  memorabili 
stamp.  in  Roma  1669,  nel  voi.  2  pag.  4. 

(2)  Cosi  I*  Eugenio  Caracciolo  Napoli  sacra  p.  5U  ; 
il  quale  ci  assicura  che  ne!  1418  la  della  chiesa  e  con- 
vento fu  conceduta  da' frati  armeni  a' PP.  Domenicani 
mercè  Breve  di  papa  Nicola  V;  e  dipoi  nel  1S03  demo* 
lila  per  essersi  dovuto  ampliare  ed  allargare  quella  stra- 
da ;  perocché  fu  trasferita  e  riedificala  rimpetio  l'attualo 
Regia ,  prendendo  il  nome  di  8.  Spirito  di  Potassa. 
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H  occidenti*  Terra  monasterij  Sancì*  Marie 
de  Regali  Valle,  et  a  parte  $eptemtrionis,  est 
alia  via  publica  eie.  »  (1). 
—  Vengbiamo  pure  a  sapere  per  un  man- 
dato spedito  da  Carlo  duca  di  Calabria  ai 
20  novembre  di  quesf  aouo ,  che  doven- 
dosi io  Napoli  riparare  ed  allargare  la  stra- 
da posta  tra  il  giardino  della  Regia  di  Ca- 
stelouovo  ,  e  quello  del  monistero  di  S. 
Pieh  o  a  castello,  fu  ordinato  da  esso  prìn- 
cipe che  si  facesse  1*  estimazione  da' periti, 
del  danno  che  sarebbesi  apportato  alla  pro- 
prietà di  esso  convento ,  per  quindi  poter 
egli  provvedervi  di  ragione: 

#*#  Carolai  Illtutris  Jerusalem  et  Si- 
cilie Hegii  Roberti  primogenitui  Dux  Cala- 
brie ac  eia»  vicarila  generalis.  Domino  Fran- 
ciico  de  Loffridoy  domino  Bernardo  Cara- 
ciulo  ,  (te  ìndici  Bartolomeo  Pulderico,  et 
Mattheo  Roncelle  civibue  Neapoletanis  fide- 
litmt  etc.  Cum  prò  via  actanda ,  et  etiam 
nms4iamla%  sita  $eu  posita  circa  horlum  re- 
yium  Castri  novi  ex  una  parte ,  et  kortum 
monasteri/  S.  Petti  ad  Castellani  de  Nea- 
mtti  ex  altera  ,  me  non  Curii  hospitij  Do- 
mini Joannis  Achay «  Primipis  potrai nostri 
carissimi  in  quo  presentialiter  residemus 
verta  pars  per  ihtriam  cum  piena  tamen  no- 
titia  et  etmscientia  religiosarum  mulierum 
Priori$se  et  Conventus  dicti  monasteri;  ca- 
pta fuerit  »  *l  reeepta.  Nosque  avita  imi- 
tamia  vestigia ,  cuius  manuum  opus  fuit  et 

Mt  monasterium  prelibatum  teneamur 

non  solum  ex  caplione  huiusmodi  dicium 
monasterium  servare  indemnum  sed  illud 
gratiis  et  favoribus  confovere ,  Vobis  de 
quorum  fide  eonfidimus  et  scimus  in  talibus 
exjttriftìtiam  voi  habere  mandamus  expres- 
ie  quatenue  slatini  recepiti  presentibus  ad 
Imwn  sm  horlum  iptiui  monailerij  voi  per- 
nomili Irr  conferatii,  remque  tubicientei  ocu- 
/„  diliutnter,  vocatii  Priore  vel  eiui  locum- 
tenente  tlicti  monasteri)  t  oc  magiUro  ar- 


fide  luminarie  primo  sumpta  de  parte  ip^ 
horti ,  ut  premittitur  capta  ,  et  conversi  a 
iptamm  vie  et  curtù  reparalione  et  amp,:. 
lume  sicut  fertur,  partem  captam  huiu>.h 

ad  quem  ascendit  extimatio  ipsa  vestra,  u 
ipso  relation*  habita  possimus  iuxta  txth 
mationem  tesiram  prediclam  prefato  e.  - 
wi&ter io  de  competenti  excambio  ,  et  inda  ■ 
nitati  eiusdem  monasteri j  ,  proul  confai 
fuerit  vrotidere.  Datura  NeapoU  em.  Do- 
mini 13*5  die  ao  novembris  IX  India* 
nis ,  rcgnorum  Reverendi  Patris  nostri  <a 
XVII  (2> 

—  Fa  questo  Y  ultimo  anno  di  vita  di 
Carlo  conte  di  Valois  ,  di  cui  meazioae  si 
è  fatta  in  varii  luoghi  del  presente  vota- 
me. Ei  venne  a  morte  a  Nogent-le  Roi  il 
di  16  di  dicembre  di  paralisia ,  ed  in  eli 
di  55  anni  »  lasciando  fama  del  più  prode 
capitano  de'  tempi  suoi.   Negli  estremi 
giorni  della  sua  vita,  rimordevagh  grafi- 
mente  la  coscienza  del  supplizio  di  Ec- 
errando  di  Marigoy ,  fatto  da  lui  coo- 
dannare  alla  morte  per  privata  vendetti , 
ledendo  a  tutte  le  forme  dalle  leggi  pre- 
scritte. Dai  cronisti  italiani  è  chianato 
Carlo  senza  terra ,  perocché  non  potei'; 
acquistare  mai  un  regno  per  sé,  nono- 
stante ebe  avesse  tentato  di  tanti  occufur- 
ne.  Era  egli  figlio  di  re,  fratello  di  re, 
zio  di  tre  sovrani ,  padre  di  monarca  fran- 
cese, e  cognato  del  re  di  Napoli  Roberto. 
Questo  stesso  Carlo ,  chiamato  in  Kreaze 
dalla  parte  Nera,  e  per  sedarvi  \e  civili 
discordie ,  produsse  1*  esilio  del  partito 
Bianco ,  e  tutte  la  disgrazie  del  somm1 
Alighieri ,  per  cui  il  medesimo  lo  tratta 
cosi  aspramente ,  e  forse  a  ragione ,» 
differenti  luoghi  del  suo  Poema  ,  e 
palmento  nel  XX.°  del  Purgatorio: 


^  j |  )(.!.»,  ex  r«««.  Caroli  lllustr.  un.  1SH  llt. B.  ffl)0t 


)  Olita  ex  regeit.  Canti  Illwtr.  on. 
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empo  vegg*  io  ,  non  molto  dopo  «incoi, 
be  traggo  un*  altro  Carlo  fuor  di  Francia, 
er  far  conoscer  meglio  e  sè,  e  i  suoi. 

enz*  arme  n*  esce ,  e  solo  con  la  lancia ., 
lon  la  qual  giostrò  Giuda,  c  quella  ponta 
\  ,  eh*  a  Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia. 

>uiniH  non  terra ,  ma  peccato ,  ed  onta 
Guadagnerà ,  per  sè  Unto  più  grave , 
guanto  più  lieve  simil  danno  conta. 

1326.  Fra  Rodrigo  Sances  fu  eletto 
gran  priore  dell'ordine  de'spedalieri  gero- 
solimitani di  S.  Giovanni  in  Messina  =21. 
—  Marco  Giustiniani,  patrizio  veneziano!  fu 
inviato  da  quella  serenissima  repubblica 
in  qualità  di  console  nelle  Puglie ,  onde 
proteggervi  il  commercio  de  suoi  conna- 
zionali. 

Contemporaneamente  i  sovrani  di  Ma- 
iorca e  di  Aragona  inviamo  pure  conte 
consoli  o  rappresentanti  in  Napoli,  ed  a  tu- 
telare  gl'interessi  delle  loro  nazioni  Simone 
Virgilio  per  quella  di  Maiorca  ,  e  Grego- 
rio Nages  per  l'Aragonese  (t). 
—  Mantenendosi  sempre  alieno  ed  inflessi- 
bile  re  Federico  a  qualunque  proposizione 
od  accordo  di  pace  col  re  Roberto ,  porse 
occasione  a  costui  di  vendicarsene  viamag- 
giurmente  con  qualche  discesa  militare  , 
onde  non  fare  spargere  molto  sangue. 

Questi  s'era  prelùso  di  mandare  sovente 
in  Sicilia  una  poderosa  flotta ,  con  buon 
corpo  di  truppe  da  sbarco  a  fare  do* deva- 
stamenti, e  singolarmente  nel  tempo  della 
raccolta  de  cereali, come  dinanzi  accennam- 
mo. Siftatlo  modo  di  guerreggiare  gli  riu- 
sciva sicuro,  oè  disperava  che  quel loStalo 
dovesse  una  volta  piegare  il  collo  al  di  lui 
giogo;  perocché  Federico  non  avea  forze 
lauto  bastevole  da  resistergli. 

Di  fallo ,  verso  il  mese  di  maggio  fu 
spedila  contro  la  Sicilia  una  (latta  di  80 
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galee,  sotto  il  Comando  di  Bertrando  del 
Rilzo  conte  di  Montescaglioso ,  la  quale 
fece  orribili  guasti  alle  contrade  di  Span- 
to, di  Ciminna,  di  Termini  e  di  Aci. 

Non  contento  di  ciò  ,  lo  stesso  re  Ro- 
berto, nel!' anno  seguente  (1327)  mandò 
altre  navi  contro  quell'Isola,  dirette  da 
Ruggiero  Sangineto  conte  di  Corigliano,  il 
quale  barbaramente  v'incendiò  le  messi 
in  più  luoghi  —  Poco  tempo  dopo  un  certo 
Barbavaira  capitano  genovese  con  19  navi 
della  sua  nazione  si  mosse  a  danno  della 
Sicilia,  tentando  uno  sbarco  dal  lato  orien- 
tale di  Agosta.  Ma  mentre  di  notte  tempo 
slava  per  sorprendere  quella  rocca,  cadde 
co'suoi  nel  laccio  tesogli  da'soldali  siciliani, 
accorsivi  dalla  vicina  ciltà  di  Catania,  po- 
sti sotto  il  comando  del  prode  Blasco  d'A- 
lagona.  La  pugna  fu  terribile  ed  accanita  ; 
ed  i  genovesi,  obbligali  a  rimbarcarsi  fret- 
tolosamente ,  lasciarono  sul  terreno  molli 
dei  loro  uccisi ,  e  ùa  auco  il  loro  coman- 
dante Barbavaira,  fatto  prigione  e  coperto 
di  ferite. 

Del  resto,  le  spedizioni  di  Roberto  con- 
tro la  Sicilia,  mentre  gli  costavano  più  che 
assai ,  ed  indotte  aveano  infinite  rovine  a 
quegl'  isolani ,  non  gli  acquislavao  nessun 
palmo  di  terra,  nè  fama»  uè  gloria  :  «  Cae- 
lerum  Ime  excursiones  etsi  nullum  quidem 
ad  Siciliam  suam  faciendam,  quod  sibi  Ro- 
bertus  propomerat ,  momentum  faciebani , 
aUamen  non  esse  maximae  Federico,  Siculi- 
tque  perniciei  non  poterant.  Praeterquam- 
quod  privala*  opes  perdebant,  aerarium  ita 
exhauserant ,  ut  inde  stipendium  militibus , 
classiariisque  persolverelur,  non  suppeleret; 
ob  agrorum  vastationem,  cibariorum  carilas 
in  dies  ingravescebat,  et  numerus  otiosorum 
indigenliumque  augebalur  eie.  »  (2). 
—  Neil'  anno  precedente  ,  Castruccio  Ca- 
stracani signor  di  Lucca  aveva  tolto  la  ciltà 
di  Pistoia  ai  Fiorentini  dopo  una  terribile 
sconfina;  e  poscia  impadronitosi  di  Segna 


(l)ILr  reg.  Iltg.  Roberti  an.  1330  Ut.  B.  fot.  (2)  Frane.  Testa  de  vita  ri  rebus  gestis  Federici  /f 


#74  iV 


ngi*  Sicilia*  p,  20i.  PanurmH773. 
Cambra  —  Annali  Voi.  II.  41 
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c  di  allrc  lerre,  scorrendo,  s'era  avanzalo 
sin  presso  Firenze.  Quivi  per  dispetto  ed 
ischerno  avea  fatto  sotto  quelle  mura  cor- 
rere tre  pallii,  uno  da  uomini  a  cavallo,  un 
altro  da  gente  a  piedi,  e  il  terzo  da  molte 
meretrici.  Ma  i  Fiorentini  mossi  dallo  sde- 
gno e  dalla  vendetta  spedirono  al  re  Ro- 
berto, per  loro  messi  Francesco  Scali,  Ales- 
sio Rinucci ,  Donalo  Acciainoli ,  Donalo 
Peruzzi  e  Filippo  Barloli  —  «  con  mandalo 
di  offerire  a  Carlo  duca  di  Calabria  la  si- 
gnoria di  Firenze  per  dieci  anni;  con  molli 
patti,  fra'quali,  che  dovesse  venire  in  per- 
sona con  mille  cavalieri  oltramootani  con 
!200  mila  fiorini  d'oro  l'anno,  e  terminar 
la  guerra;  e  in  lempo  di  pace  dovesse  la- 
sciare uno  della  Casa  Reale,  se  non  voleva 
rimanere  in  persona  con  centomila  fiorini, 
restando  allora  quattrocento  cavalieri  ol- 
tramontani; e  il  Duca  di  Calabria  con  con- 
sentimento del  re  Roberto  suo  padre  ue 
accettò  la  Signoria  »  (1). 

11  duca  Carlo  non  avendo  allora  potuto 
andarvi ,  perchè  preoccupalo  alle  cose  di 
Sicilia,  mandò  a  Firenze  con  titolo  di  Vi- 
cario Gualtieri  da  Brenna  ,  duca  di  Alene 
e  conle  di  Lecce,  suo  parente,  con  400  ca- 
valli, i  qujli  dovean  essere  mantenuti  per 
una  metà  a  spese  del  re  Roberto  ,  e  per 
l'altra  del  Comune  di  Firenze. 

Fu  egli  pomposamente  ricevuto  cola  con 
Beatrice  di  Taranto  sua  moglie  (17  mag- 
gio), prendendo  alloggio  nel  palagio  dei 
dc'Mozzi  (2).  Il  Conte,  Trailo  spazio  di  cin- 
que giorni  pubblicò  lettere  papali  ,  ed  in 
esse  si  dichiarava  aver  il  pontefice  creato 
re  Roberto  Vicario  dell'imperio  in  Italia. 

Preceduto  da  un  bell'esercito  di  Pro- 
venzali e  Catalaui  giunse  alquanto  dopo  in 
Toscana  il  duca  di  Calabria  e  sua  moglie, 
con  Giovanni  conle  di  Gravina  e  principe 

(t)  Mecatii  sfar,  cronolog.  della  città  di  Firenze 
p.  I.  pag.  t38. 

(ij  l)i  i|«i">io  palagio  (umilino  mordo  alla  pagina  232 
al  i  nota  (1),  ili  questo  volume. 

{li)  He  leq.  Hrtj.  HArrtian.  I5*t  tliìiit.  C.fol.  90. 

i, i)  YnT..iu,  uiiiU;,  e  cu»«|>icci  mo  muli  riccamente 
<  du  i  li  |h»i-  ali  ani  ìi  .le*  vg  iuii ,  inli  lite  l>-'>tte  da  bu- 


della Morea  suo  zio.  col  giovine  Fillpp 
Taranto  conte  di  Acerra  suo  cugioo,  e 
fiore  de' signori  del  Regno:  fra'quali 
slinguevansi  Goffredello  de  JamtiUtù* 
di  Venafro,  Goffredo  di  Morra  regio  cu 
berlano  ,  Ugo  e  Barrasio  del  Balzo  u 
con  dugenlo  cavalieri  armali. 

Pervenne  il  Duca  io  Siena  a  IO  di 
glio ,  ove  si  trattenne  alquanti  giorni  | 
comporre  le  discordie  de'Salimbeoie* 
Tolomei  ;  ed  i  Senesi  gli  diedero  allori 
signoria  della  loro  Città  per  cinque  mi 
In  quel  frattempo  giunsero  nel  porto dii 
lamone  dieci  galee  provenzali  eoo  goiiin 
cento  uomini  di  arme  dì  quella  oaiionr. 
quali  appena  sbarcali  si  diressero  a  Firn 
ze.  «  lodi  a'28  di  luglio  (Carlo  doraci 
«  Calabria)  si  parli  di  Siena, «/a 30 m- 
«  Irò  in  Firenze  con  tanta  comifo* di  ba- 
ie roni  e  signori ,  quanta  si  fosse  mai  «- 
«  duta  in  Italia  (4).  11  duca  di  Caiabnifu 
«  alloggialo  nel  palazzo  di  Podestà,  i 
«  principe  della  Morea  in  casa  Cerchi.' 
«  il  duca  d'Alene  (Gualtieri)  vicariò 
«  duca  reudeva  ragione  in  casa  de'Mw; 
«  11  legalo  del  papa  (cardinale  Orsini 
«  dendo  che  lauto  Caslruccio ,  qui*1 11 
«  vescovo  di  Arezzo  l'uccellavano,^ 
«  menavano  in  parole,  pronunziò  la  ** 
«  munica  contra  amendue.  Furoo  ì»mh 
«  chiesti  aiuti  da  luti'  i  collegati  e  hi* 
«  un'imposizione  di  60  mila  fiorini  don 
«  Erasi  il  duca  fallo  dar  libera  la  sigoora 
«  con  gran  rumore  del  popolo,  il  quj'r^ 
«bea  tranguggiare  questo  boecooe,  e? 
a  mandò  assoluta  potestà  per  Ak&* 
«  Acciaiuoli,  Spinello  da  Mosciaoo, e P«* 
«  tro  Nardi ,  perchè  il  duca  di  ùM* 
«  non  voleva  parere  di  stare  in  Fin* 
«  come  un  Capitan  generale  (5). 

«  11  re  di  Napoli  (vedendo  il  suoi* 


ma ,  e  cavalli  lurdali  conlolli  a  mano.  Aug  1 
Manzo  Stona  dì  .\a|».  Iil>.  V. 

(b)  Il  diligente  e  prode  Canniccio  riduce  >  »ul^ 
stoni  del  duca  di  Calabria,  obbligandolo  a  noniK'  ^ 
linaio  con  lo  sue  iniliiie  entro  le  mura  di  F«cn'  ' 
|«  r  colmo  di  bda^ura  \i  cad  Jc  pericolosamente  *- 

l.'IO. 
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«  gliuolo  impegnalo  io  si  pericolosa  guer- 
«  ra  )  volle  che  i  Fiorentini  assoldassero 
«  altra  gente,  e  quantunque  avessero  con- 
ti suolato  quest'anno  400  mila  fiorini  di 
«  ero,  pure  presero  a  soldo  800  cavalieri 
«  tedeschi  —  Castruccio  pensando  a' casi 
«  suoi,  dopo  aver  dimandato  aiuto  a  lult'i 
«  ghibellini  d'Italia,  fu' poi  venire  Ludo* 
«  vico  di  Baviera  imperatore  già  nemico 
«  del  papa,  e  da  esso  mollo  prima  scomu- 
«  nicato  e  privato  dall'imperio  (i)  ». 
—  Erasi  pertanto  avvicinato  il  tempo  in 
cui  re  Roberto  cessar  dovea  dal  padroneg- 
giare Genova  (v.  an.  1318);  e  quegli  ahi— 
_  tanti  n'erano  fortemente  ristuccati  e  stan- 
chi de' mali  portamenti  de'suoi  ministri. 
Ma  a  Roberto  dispiaceva  dovere  trarre  le 
mani  da  quella  pasta  :  laonde  procuratasi 
sagacemente  la  mediazione  de' freschi,  dei 
Grimaldi,  de'Loroellini  e  di  altri  genovesi 
dimoranti  in  Napoli ,  devoti  suoi ,  impe- 
gnoUi  a  procacciargli  i  voti  del  lor  Comu- 
ne per  la  nuova  conferma,  la  quale  non  gli 
1  fu  difficile  di  ottenere  per  molli  altri  anni 
r  di  seguito  (v.  an.  1335). 
—  La  calata,  che  minacciava  il  Bavaro,  e 
gl'impegni  ch'avea  contratti  Roberto  coi 
Fiorentini,  non  permettevano  a  quello  di  es- 
•'  sere  in  altre  parli  distolto;  quiudi  fece  pro- 
'  porre  al  re  d'Aragona,  che  qualora  Federico 

•  non  volesse  ostinarsi  per  la  Sicilia ,  ei  gli 
'■y  offeriva  ogn'allro  huon  partito.  L'Arago- 
'''  nese  spedì  io  Italia  Gastone  di  Moucada 

:  vescovo  di  Flucsca,  il  quale  dopo  variian- 
dirivieni  da  Napoli  a  Palermo  ,  finalmen- 
'  te  conchiuse  con  Federico  lo  scambio  della 
?>  Sicilia  coi  regni  di  Sardegna  e  di  Corsica. 

K-     (t)Mecalti  Rior.  cronolog.  della  cilia  ili  Firenze 

•  par.  I.  an.  132G. 

<2)£r  regett.  Rtg.  Roberti  an.  1331  1332  bine  lit. 
jj  ■  Col.  361  v."  Vedi  pure  Fcrr.  «Iella  Al-irra  discorsi  delle 
Jamiglie  re.  nella  Aldimoraca  |>.  207.  L'accoralo  cro- 
uisia  Domenico  Gratina,  crodcUe  essere  GisolUa  misura 
c  ttou  na|K)lelan»  ;  ma    ingannò.  • 
(3!  Allorché  Giovanna  asceiU  al  Irouo  ili  Njpoli,  mo- 
.  >liò  una  sociale-  affezione  e  graliiudiue  verso  Maria 
della  l'orla  che  cbiauiavala  «  nutrix  nottra  «cu  matcr 
turili».  ltot>erto  avea  UNSc^n.ila  a  cosici  una  (tensione 
.   vitalizia  di  li  once  «  Mariuc  de  Porta  de  Survolto 
conceuio  un .  provisiontt  une.  ti  piv  servititi  prue 
*UHt  bpcctabitibus  Jjunmc  Ducttsat  Catubriuc ,  tt 
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Ma  s' incominciò  in  prima  a  disturbare  il 
trattalo,  per  certe  condizioni,  che  ci  vole- 
va imporre  il  Papa  ,  poi  vi  sursero  dello 
altre  difficoltà;  e  da  ultimo  le  ripugnanze 
dell'Infante  J).  Alonso  figlio  del  re  d'Ara- 
gona per  la  cessione  della  Sardegna  ,  chi* 
su  dei  Pisani  già  si  avea  acquistala  ,  lutto 
svanì  ,  e  ritornarono  le  cose  al  primiero 
stato  di  guerra. 

—  Nascila  di  Giovala  I."  figliuoli  di  Carlo 
duca  di  Calabria,  e  di  Maria  di  Valois  se- 
conda sua  moglie. 

A  questa  rcal  bambina,  ereditiera  del  so- 
glio di  Napoli ,  furoule  successivamente 
assegnale  delle  nutrici  sane  e  robuste,  prese 
dalla  classe  civile  del  popolo  ;  e  due  anni 
dopo ,  fu  data  alle  medesime  ad  allevare 
anche  I'  altra  di  lei  sorella  Maria. 

La  prima  di  esse  balie  chiamavasiGisolda 
Poderico  napoletana,  moglie  di  Matteo  Al- 
demoresco  di  Napoli  milite,  indi  siniscalco 
del  reginale  palagio  nel  1352  (2);  l'altra 
appellatasi  Maria  de  la  Porla  di  Sorren- 
to (3),  maritala  a  Niccolò  de  la  Porla  della 
medesima  Città  suo  parente ,  e  quindi  a 
Giovanni  de  Preposilo  napoletano  came- 
riere ( liosiiarius )  e  poi  familiare  di  Gio- 
vanna 1.(1348):  la  terza  balia  di  costei  e 
di  Maria  sua  sorella  fu  Isabella  Hapuauao 
Rapicana  di  Nocera  (4).  A  queste  era  vie- 
tato di  sortire  dalla  regia  ed  anche  di  con- 
versare con  alcun  uomo  ;  ma  tali  priva- 
zioni e  ristrettezze  le  frultaron  favori  e 
pensioni  finché  vissero. 

—  In  queslo  fratlempo  il  duca  di  Calabria 
meditava  d'attaccare  Castruccio  dalla  parte 
di  Lunigiaua  per  mezzo  del  marchese  Spi- 

Mariae  Suroribut  nepolibus  nostris  carissimi* ,  nu- 
li tendo  et  olendo  eas  dnneslice  »  —  i  Ohm  <  \  ivyM. 
au.  1337-133H-I33U  io!.  17»  v."). 

Ileiu  »  Maiiue  uxori  Mtcolut  de  Potiti  de  Surrent  » 
familiuri  nudici  dominuc  Juannue  Uucmac  Cam- 
bi me,  prò  siiti  gagiis  de.  »  (  Olmi  u  iej.->i.  a„. 
I3.il  in.  A.  lo!.  20:ì  v. ";  el  ex  roteai,  au.  I  ilo  lit.  li. 
lui.  101  v.",  liti  v.'  ). 

(  l>    Elisabetta  Itapicana  de  terni  mitri jc  et  fa- 
miliari* spectabilis  Joannc  Uuctuac  Calabi  tue,  et  Ma- 
rine sin  orti  cius  .Vcptum  nostrorum  de  tj  ut  da  tu  au. 
provisione  »  —  ti\  iigcit.  au.  UJtM3t0  in.  li. 
ibi  v.u;  el  cs  ivgeat.  au.  I31U1ÌI.  A.  lol.  231. 
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nello  Malaspina ,  ed  egli  stesso  assaltarlo 
ad  un  tempo  dalla  banda  di  Pistoia.  Ma  il 
marchese  non  volle  muovergli  la  guerra  ; 
e  l'esercito  fiorentino  dalla  parte  di  Pistoia 
pati  tanti  travagli  di  venti,  nevi  e  piogge, 
che  pieno  di  confusione  e  di  sdegno  se  ne 
tornò  a  Prato,  imprecando  la  felicità  di  Ca- 
st ruccio  favoreggialo  dagli  slcssi  elementi. 

—  II.  CALABRESE  BERNARDO  BAR  LA  AMO. 

Fioriva  in  quei  tempi  il  Calabro  Bar- 
letamo  di  Seminara,  monaco  basiliano,  che 
distinguevasi  pel  suo  sapere  nella  teologia 
nella  filosofia,  nelle  matematiche  e  nell'a- 
stronomia. 

Gli  scrittori,  parlan  di  lui  alla  distesa  e 
dicono  aver  egli  professata  la  religione 
greca,  e  che  non  rimanendo  troppo  soddi* 
sfallo  della  sua  condizione  monastica,  ab- 
bandonò la  Calabria  ,  e  credendo  di  poter 
fare  fortuna  passò  ncll'  Etolia  ,  quindi  a 
Tessalonica  (oggi  Salonicchi),  e  poscia  a 
Costantinopoli  (  1 327  ),  ove  ebbe  occasione 
di  far  conoscere  vantaggiosamente  il  suo 
profondo  sapere  in  ogni  genere  di  lettera- 
tura. 

Ei  offrì  colà  i  suoi  servigi  al  greco 
augusto  Andronico,  e  (come  narrasi)  fat- 
tosi scismatico ,  scrisse  contro  la  dottrina 
de'  Latini,  e  colla  protezione  di  esso  prin- 
cipe divenne  bentosto  abate  del  monistero 
di  S.  Salvadore,  uno  de  più  celebri  di  Co- 
stantinopoli (  1331  ).  Altro  vantaggio  non 
potè  ritrarre  da  quel  soggiorno  che  la  con- 
tinuazione dell'esercizio,  tanto  della  lingua 
quanto  delle  dottrine  che  possedeva.  Quindi 
vi  ottenne  molti  onori,  e  vi  sostenne  gravi 
contese  co' più  dotti  greci.  Invanitosi  Bar- 
laamo  per  tanti  onori ,  e  credendo  di  non 
aver  ornai  l'uguale  in  dottrina,  ardì  sfidare 
a  contesa  Niceforo  Gregora  ,  uno  de'  più 
dotti  greci  d'allora  ;  ma  il  cimento  riuscì 
poco  onorevole  a  Barìaamo  che  vergogna- 
tosene ritirossi  a  Tessalonica  ovvero  Saio- 
nicchi.  Gli  si  presentò  l'occasione  ,  poco 


tempo  dopo,  di  ritornare  a  Coslanliooj» 
poiché  venuti  colà  due  Legati  di  Gìot  io- 
ni XXII  per  tentare  la  riuuione  della  Chit> 
greca  colla  latina  ,  e  non  volendo  i  greci 
venir  con  loro  a  disputa  ,  Barìaamo ,  che 
col  soggiorno  tenuto  tra  gli  scismatici  a: 
avea  contralti  gli  errori,  entrò  a  difenderli, 
e  gli  sostenne  con  alcuni  libri  allora  pub- 
blicati. Indi  ebbe  egli  a  scoprire  il  debole 
de' monaci  greci ,  e  singolarmente  di  ano 
del  Monte  Athos,  che  credevano  esser  giorni 
allo  stato  della  quiete  sublime,  e  pervesoii 
a  tal  perfezione  nel  pregare,  fino  a  vedere 
cogli  occhi  corporei  uoa  luce,  che  dicew- 
no  essere  Dio  medesimo.  Costoro ,  erao 
sostenuti  precipuamente  da  Gregorio  Pa- 
iamo* grande  scismatico,  capo  d'una  setta 
di  quietisti,  e  l'unico  abile  uomo 3 poterli 
difendere.  Il  Barìaamo,  s'accinse  bentosto 
a  combattere  l'ignoranza,  l' illusione  egli 
errori  di  questi  falsi  spirituali  e  quietali , 
non  meno  colla  viva  voce  che  cogli  scrit- 
ti. Que' monaci  contemplativi,  appoggiami) 
la  loro  barba  al  petto  ,  e  fissando  i  laro 
sguardi  verso  l'ombelico  ,  credevano  ve- 
dere la  risplendente  luce,  che  apparve a$ 
apostoli  sul  l'aborre  ,  e  sostenevano  esser 
quella  increata.  Ma  Barìaamo,  pria  di  ba- 
lenarsi contro  que'  furiosi  visionarli ,  te- 
mendo di  essere  fatto  in  pezzi  da  essi,  ani) 
a  dimandare  la  protezione  del  patriarci 
costantinopolitano  ,  offerendosi  a  conno- 
cere  di  eresia  e  di  bestemmia  Palami  io 
pieno  sinodo  ;  che  in  breve  ebbe 
nella  chiesa  di  S.  Sofia  ,  ove  1*  imperatore 
stesso  volle  assistervi  co' primati  delia  a» 
corte  e  coli'  intervento  di  moltissimi  sa- 
pienti :  ma  poco  favorevole  successo  ebbe 
la  causa  di  Barìaamo.  Il  quale,  vedendo  eoo 
esservi  valutale  le  ragioni  contro  i  quie- 
tisti, si  determinò  a  ritornarsene  in  Italia, 
ove  recossi  dapprima  alla  corte  del  sano 
re  Roberto  ,  ed  in  tale  congiuntura  feces» 
ammirare  dal  Boccaccio  che  trovatasi  al" 
lora  in  Napoli  (  1 34 1  ).  In  questo  soggior- 
no ,  ei  fece  anche  la  conoscenza  de' dotti 
del  paese ,  ove  ebbe  per  discepolo  nella 
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igua  greca  il  celebre  giureconsulto  Paolo 
Perugia  ,  bibliotecario  del  Re  (I). 
Indi  ripassato  ad  Avignone  contrasse 
n'eizia  col  Petrarca,  cui  insegnò  pure  per 
laiche  tempo  la  lingua  greca,  mentre  con 
si  perfezionava  égli  stesso  nella  lati- 
(2);  e  mediante  i  di  lui  buoni  ufilzii 
tenne  poscia  nel  1342  il  vescovado  di 
2raci  in  Calabria  ,  ove  morì  nel  1 348  , 
»po  aver  molto  contribuito  a  restaurare 
i  studii  in  Italia. 

Oltre  alle  opere  teologiche  che  compose 
mtro  de'  greci,  scrisse  pe*  latini  il  trattato 
'■  Primatu  Papae  e  de  Processione  Spiri- 
is  Sancii ,  impresso  in  Oxford  1 592  in 
.°  —  VI  libri  di  Logistica  Astronomica  e  di 
ritmelica  greci  e  laliui,  Argentina  1572, 
Parigi  1600  in  4.°  —  Polemiche  contro 
'alamas  —  Due  libri  di  Filosofia  morale , 
ampati  dal  Ganisio  nel  voi.  IV  Thesaur. 
clion.  Antiqu.  ediz.  di  Anversa  — Alcune 
tlere  ed  orazioni  —  e  lasciò  un  trattato 
il  calcolo  sessagenario,  di  cui  si  valgo— 
i  gli  astronomi ,  impresso  greco-latino 
el  1572. 

1527.  Tommaso  de  Marza  no  conte  di 
quillace  fu  creato  grande  ammiraglio  dil 
«  gno  =  1 6. 

—  Essendo  morto  a'27  febbraio  dell'anno 
iiecedenle,  il  duca  Leopoldo  d'Austria 
etto  il  glorioso  ,  e  rivale  di  Ludovico  di 
lavicra  ,  la  dieta  dell'  imperio  adunatasi  a 
>pira,  in  marzo  di  detto  anno  (1326  ).  ri- 
onobbe  esso  Ludovico  per  monarca  legil- 
imo ,  ed  esortollo  a  calarsi  in  Italia  con 
'  esercito,  per  castigare  il  re  di  Napoli  de- 
;li  oltraggi  ebe  giudicava  essere  stali  fatti 
igli  Alemanni. 

—  Mentre  i  ghibellini  furiosameule  trava- 
•liavan  per  lutto  i  gueIG  con  prosperi  suc- 
cessi; avvenne  che  i  Romani  già  stanchi 
Mia  lontananza  del  papa  in  Avignone,  tol- 
lero il  governo  a' nobili,  e  gì' inviarono  am- 

(I  ;  «  Eudetn  fere  tempore  Darlaam  Calabr  quidam 
•"»•  llasìlti  moiuicJtus  ,  ulrm/uc  ittigu.i  eruditut,  mut- 
ui, quac  ad  htu  pcrtinent ,  disciplina*  uno  volumi- 
newyd.  (Juan  miiaiui  l'autus  Permianus  /urw- 
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basciadori  con  lettere,  pregando  quel  pon- 
tefice a  venire  colla  sua  corte  a  Roma  , 
protestandosi  che  al  tri  meo  te  riceverebbero 
Ludovico  di  Baviera  in  qualità  di  loro  re. 

Tali  loro  voli  sinceri  eran  così  conce- 
piti :  «  Noi  (  scrissero  i  Romani  )  sup- 
o  plichiamo  colle  gioocebia  per  terra 
«  la  Santità  Vostra  a  venire  qua  sul  po- 
li sto ,  e  tralasciare  le  solite  vostre  dila- 
ti zioni ,  venire  a  visitare  la  vostra  prima 
«  Sede ,  la  quale  sembra  essere  stata  da 
«  voi  posta  in  dimenticanza.  Altrimenti 
«  noi  ci  protestiamo  da  questo  momenlo 
«  che  saremo  scusabili  in  faccia  a  Dio  e  a 
«  tutta  la  Corte  Celeste»  in  faccia  alla  Chiesa 
«  tutta  ed  al  Mondo;  se  avviene  qualche 
«  sinistro  caso,  e  se  i  figliuoli  privi  della 
«  presenza  del  loro  padre,  e  restati  senza 
«  Capo  si  volgono  a  destra  o  a  sioislra.  E 
a  siccome  noi  abbiamo  bisogno  di  effetti 
«  reali  e  non  di  vaghe  parole,  abbiamo  io- 
«  giunto  a  questi  tre  Inviati  di  non  tral- 
«  tenersi  di  più  che  Ire  giorni  alla  Corte 
«  di  Avignone ,  ma  di  tornarsene  subito  , 
«  affinchè  noi  possiamo  provvedere  alla 
«  nostra  sicurezza  a  forma  di  ciò  che  ne 
«  riferiranno  ». 

Il  papa  avendo  ascoltalo  i  deputati  pose 
l'aliare  in  deliberazione,  e  giudicò  non  esser 
opportuno  il  tempo  di  contentarli.  Per  la 
qual  cosa  i  Romani,  senz'altro  indugiare  si 
unirono  a'ghibellini  di  Toscana;  i  quali  sde- 
gnando il  dominio  e  soggezione  di  Carlo 
duca  di  Calabria,  e  il  dispotismo  de' suoi 
ministri  sollecitarono  la  venuta  del  Bavaro 
in  Italia  contro  i  nemici  dell'imperio.' 

Di  fatto  vcnn'egli  nel. mese  di  febbraio 
a  Trento,  ove  trovò  i  caporali  ghibellini , 
Marco  Visconti,  Passerino  Bonacolsi.Obizzo 
d'Esle  ,  Can  della  Scala  ,  Guido  Tarlali , 
non  che  i  messaggieri  del  re  di  Sicilia,  di 
Caslruccio,  de' Pisani,  ed  un  grju  numero 
di  malcontenti  e  nemici  del  papa. 

peiila$  eius  diteipulus,  praefectut  Bibliolhecae  Ro- 
berti Sicihae  Regit,  curn  piane  Uieralut  euri,  multa  t 
ci  ip*e  L  olUctanea  reliquit  »  —  Voialtri*.  inAntropol. 
{i)  fcirarcba  rer.  Senilium  rpitt.  Xt. 
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Il  Havnro  tenuto  quivi  un  congresso  di 
principi  Mulinili  contro  il  pontefice  Giovan- 
ni XXII  ,  eh' ci  per  disdegno  chiamava  il 
Pi  ftfjttimi  ;  assettate  le  cose  ,  la  milizia  e 
le  contribuzioni,  con  poca  gente  e  con  pro- 
messa da  loro  avuta  di  cento  cinquanta 
mila  fiorini  ti' oro  per  le  spese,  proseguì  il 
viaggio  per  Brescia  e  Como,  e  quindi  si 
condusse  a  Milano  ;  ove  nella  chiesa  di 
S,  Ambrogio  si  fece  coronare  re  d'Italia 
dal  vescovo  interdetto  di  Arezzo  colla  co- 
rona di  ferro,  e  sua  moglie  Margherita  con 
quella  d'oro  (31  maggio  giorno  della  Pen- 
tecoste V  Ivi  con  imprudente  animo  fece 
mettere  le  mani  addosso  a  Galeazzo  Vi- 
sconti ed  a'sttoi  fratelli,  supposti  d'intelli- 
genza col  papa ,  mandandoli  in  prigione  ; 
e  riscuotendo  da  essi  molte  somme  di  con- 
tanti, destino  Guglielmo  da  Montef,  rie  per 
Vicario  in  Milano.  Galeazzo  meritavasi  for- 
se una  tal  disgrazia,  ma  il  Buvaro  commise 
allora  un  grandissimo  errore  :  perocché  i 
caporali  ghibellini  el>bera  a  guardarsi  di 
lui.  e  viema^iormonte,  pervhe  ^li  talen- 
ti-ava ìndiscrvlissimameute. 

Al  suo  armo  in  Italia  ,  Roberto  pre- 
v\-iK*«..!one  i  vIjm^  m  ,  a\ea  i>rvii,:  *to  a  >cz> 
liaU-ìia  Giouiuà  v.v;ile  di  Gra>m»  e  p:  in- 
ane «jVIIj  .\Lxva,  <be  spia,:  osse  To(iiti*a>> 
J  A{::ik>  evo  le  di  be  •  castro  eva  ni:  le  u  — 
tuioi  a  cju  'o  ai  jff. r*are  le  terre  c-.I'j 
Rv  ti? y k  e  q u  t>. i i  «.va  •  '  .ri  c  r  r t  J :  l ru 
penio^ece  ealraaLb*  *v;vi  R  ea  !  :  o*a 
I  Romani  ti  a  travio  Ij  ;r-a:«:j  a  Ro- 
berto ett\rj*ia:o  r\:5.»  re  t*'r'y.\i-y 
c-  lee^rwv  t  .  V.-.  %« -^-ra  al  ci  lui  ira- 
tv  o  icc>jfr,ai  oi  il  4  A      ■>:  la  <:c  -jj. 

!  .^ìocc  sc-:.ìr:u*:  j.vt  i  X:  r  _«  •.<:  ,.-->- 
vi;;m  ;ì  ?.-«■,.>   cv.-l      -      j".-.r,<  i  ...v?  . 

tvf-io  ii  <  ^  ti  ■•»  >;  ^  ;.r,uo 

J  *f>^e  sii  K  Co  ."  S  l.^i.'J -.  .ir-; .2.;  li-, 
lc*en;  ZVC  ;ui./». .j.;-v  -  *!l^-;wi  it.  e 


Taglie  a  Roma  ;  ed  a  dispetto  del  Unir 
presero  la  città  di  Ostia,  rbc  dopo™ 
esp<>sta  al  saccheggio  ,  la  mandarci, 
fiamme:  per  la  qual  cosa  i  Romani  a* 
pirono  grande  odio  centra  di  Rotolo, 
vollero  ammettere  il  Legalo  jiontifida ci 
dinaie  Orsini,  che  da  Firenze  erari  w/ 
permetter  pace.  In  mezzo  alla cosarci 
ed  affanno  universale  di  quel  pof4.',t 
28  settembre  lo  stesso  Legalo  «  !»• 
vanni  principe  della  Morea ,  roo  w 
oste,  a  tradimento  e  di  notte  tempo;* 
pad  roti  irono  di  S.  Pietro  e  della  ridi  fo- 
ni na.  con  uccidere  le  sentinelle  d*t«o 
di  guardia:  ma  avvedutosene  il  pfl 
tosto  suonò  la  campana  arinfcxfoDellx 
pidoglio  ,  e  colle  anni  aHa  voorifk' 
quelle  posizioni  nel  di  «ejwtk.ruamoiì' 
sjMrgimento  di  sangue  deJtatWl' ai- 
Ira  parte. 

I  Romani  vi  rvrJell^n  srai  dìA'  i 
valorosi  e  di  n<-bi!rssiaJ  *»m,  (np 
uno  dei: li  Annib*' Jesciu  :  «  v\  tr-' 
de  Ji  esimti  o»iuia  iaaù  Je  aafMo ; 
tiutTred*  de  J  ir.r    >  c  zìi  d*  Venf 
—  Intinti  che  si  ee-ie*a*> tai  w  ~'~ 
qie  in  F  rvnie  3  13  jprw  • 
a' 23  di  ^':a  ce*!  'f  -Li  i^ra  Ji^- 
ua  mascb.  j  «.ili  fa  cà-3"a-t^  Carf>  V- 
tel!..\  li  ba.-i.b.  o  fii  fcflfi'O  *i  ^ 
ùa  >t:t03e       a  T  SU-  «  &  ^,elr l" 
ceti:  J<"Bir  a-,  e.  :.  s*jc  i 
ne— Prt-  ?4  :-u  ae*aù;ut-J 
a  fe>ia:  n.a  <;•;:;■      <-jì  w.rJ^ 
h-:.  e     e:  ;a  serr«.  ■     le  a  diesa  -*K 

(n'.i  M^i.n  C.a'fa  -t  :  i- 

ria  Ci  '.u.-f  3o:..ie-:i  -f .  a--?«e 
t  -.orxiOi  ja  \;     :  ma  J-  ri» c:£ 
si-!f;  u  --■.r.:.2e  ur.  I^rt ;Ò  *  -e"tì 
L:.t..  a  !\  «^-.o;.  Lieo-iestìa .  ^' 
il        :a.>:^<."*.,  »  i  _au uinuiiaf»*11- *" 
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ine  di  quel  tempo,  ove  si  legge  così  : 
Venerabili  Monasterio  monialium  S.  Cru- 
t\Teap.  operi  manuum  Regine  Sancie,  Or- 
is  S.  Clare  privilegium,  quod  nullus  pos- 
conslruere  domos,  seu  cdificia  in  ambitu 
ti  monasteri),  quantum quadraginla  can- 
-um  spalio  a  monasterio  ipso  distai  »  (I). 
Appunto  in  esso  chiostro  ri  li  rossi  e  prese 
seguilo  il  velo  la  medesima  regina,  ove 
otamente  terminò  gli  ultimi  giorni  di 
1  vita  (  v.  an.  1345). 
•  Per  comando  sovrano  i  baroni  e  feu- 
tarii  di  Terra  d'Otranto ,  di  Terra  di 
vero,  e  del  Contado  di  Molise  vennero 
iamati  a  marciare  con  armi  e  cavalli  iu 
labria. 

Anche  in  quest'anno  re  Roberto  volle 
r  inquietudiue  al  Ite  di  Sicilia,  spe- 
ntlogli  contro  un'  armala  di  settanta  ga- 
i  sotto  il  cornando  di  Ruggiero  di  San- 
tolo conte  di  Corigliano,  affinchè  avesse 
lo  in  quell'Isola  l' annuite  devastamento 
come  quello  poi  fece  —  Prevedendo  nel 
npo  stesso  qualche  incursione  nemica 
luoghi  della  Costiera  o  in  altri  convi- 
i ,  scrisse  al  capitano  del  Ducalo  amai- 
rio  o  quod  propter  potentiam  armale 
ritinte  hoslium  nostrorum  expedit  previ- 
de ideo  infrascriplis  Terris  maritiinis  ju- 
'iitionis  lue  ut  facias  armare  infrascriptas 
'eas  per  Sergium  de  Griffi*  de  Aeap.  fa- 
■iarem,  et  notariwn  Laurenlium  Gaetanum 
'elicei,  iu  Capro  galeam  unam,  in  Posi- 
lo yaleam  unam,  in  Amaltìa  ,  Coste  A- 
Ifle ,  et  Minoro  galeas  duas  ,  et  Ma- 

0  galeam  unam  queltbet  scilicet  remo- 
in  /2o  »  (2). 

Morì  a'2  novembre  iu  Barcellona  l'ex- 
vrano  di  Sicilia  Giacomo  II  re  d' Arago- 
e  di  Valenza,  fratello  di  Federico  11  re 

I)  Er  regett.  Reg.  Roberti  an.  I5i3  I3Ì4  Ut.  D. 
.  19.  —  Li  tl>if.»a  di  S.  Croce  In  rial  m  llob'iio  ili- 
iraia  commenda  della  sua  cappella  palatina.  Giovati  - 
Il  atteso  le  guerre  rie' tempi  mioi  ne  rimò  le  mona— 
,  e  le  uni  cou  quelle  di  S.  Cliiara— V.  Eugenio  .Va* 

1  Sacra  ce 

ì)  Ex  ìtgttt.  Reg.  R<ib.  an.  1313  Ut.  C  rat. .19. 
ì  It.auca  nacqui*,  da  Filippo  pnucipe  di  Talamo  c 
Inumar  sua  prima  moglie. 


della  Trinacria.  Il  di  lui  Aglio  Raimondo 
Berengario,  contedi  Prades,  nell'anno  do- 
po ,  sposò  col  consenso  del  re  Roberto  , 
Bianca  figlia  di  Filippo  principe  di  Taran- 
to ,  ricevendone  in  dote  scimila  once,  ed 
altre  40  once  gliene  assegnò  Roberto  pel 
di  lei  mantenimento  annuale  (3).  Furori 
destinati  procuratori  di  esso  matrimonio 
Francesco  di  Montescaglioso  giudice  e  con- 
sigliere del  principe  di  Taranto;  e  da  parte 
dell'  Infante  Raimondo-Berengario  ne  ten- 
nero la  procura  i  nobili  Francesco  de  Lu- 
na ,  e  Raimondo  della  Torre;  come  si 
scorge  dal  seguente  transunto  :  «  Spetta- 
bili* et  illustri*  dominus  Philippus  filius  Ca- 
ro/» //  princeps  Tarentinidat  Bianca  fViam 
suam  nuplui  inclylo  Infanti  Raymundo  Be- 
rengarij  clare  memorie  domini  Jacobi  illu- 
stris  regis  Aragonum  na/o,  ac  Corniti  mon- 
tanearum  de  Prades  cum  dote  unciar.  sex 
milia  :  et  ibi  Franeiseus  de  MoìUe  Caveoso 
Judex  et  consiUarius  ac  familiari*  et  procu- 
ralor  dicli  Priiici/tis  prò  dicto  matrimonio, 
Nobile*  et  circumspecii  Franeiseus  de  Luna, 
et  Raymundu*  de  Turre  ambasciatore*  et 
procuratore*  dicli  Infanti*  »  (4). 
—  In  questo  mezzo  ,  re  Roberto  mandò 
due  galere  ben  equipaggiale  nell'isola  di 
Cipro  ,  onde  trasportar  in  Napoli  il  prin- 
cipe Ferdinando  Infante  di  Maiorca  suo 
cognato,  germano  della  regina  Sincia  (  v. 
au.  1314).  Arrivalo  poi  l'Infante  principe 
presso  la  nastra  Corte  angioina,  vi  si  fermò 
per  più  anni  :  tal  che  lo  veggiamo  anche 
nel  1331  soggiornare  in  Aversa  per  17 
giorni  in  compagnia  di  altri  signori  (5). 
Re  Roberto  assegnò  allo  stesso  Infante  di 
Maiorca  uua  pensione  annuale  di  300  once» 
ed  una  corte  distinta  entro  il  Castello 
nuovo  di  Napoli.  Ebbe  egli  per  segretario 

{■li  Er  vegeti.  Peg.  Roberti  an.  15*7-1328  Ut.  B. 

fot.  t:  vn. 

(lì)  «  loanni  Fitomarino ,  Berardo  Siripandi  de 
Ncap.  Bernardino  de  t'aiutai  ione  mililibus ,  loanni 
Fasano,  et  Jymamtta  Comtuntim  familiartbus,  tol- 
vuntur  expense  dierum  XV ir  quibus  in  Averta  in  co» 
mitiva  speetabilit  domini  Ferrandi  Infuniti  de  Ma- 
ioricit  nepotix  Hegine  consorti»  nostre  el<-.  —  Ex  re- 
ttesi. Itcg.  KjI>.  au.  \ÒM  in.  C.  fot.  60  >°. 
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il  uotar  Neri  Ariano  ,  forse  fratello  al  no- 
taro  Giovanni  Ariano  che  io  allora  era  se- 
gretario particolare  della  regina  Sancia. 

—  Mentre  Ludovico  il  Bavaro  spingeva  il 
cammino  dalla  Lombardia  in  Toscana,  mo- 
vendo sopra  Pisa  ;  que'di  Lucca  malcon- 
tenti di  Castruccio  loro  signore  ,  tennero 
trattalo  col  duca  di  Calabria  di  cacciarlo 
dalla  patria  ed  innalzarvi  le  bandiere  della 
Chiesa  e  di  re  Roberto.  Scopertosi  il  di- 
segno vennero  presi  ed  appiccali  perla  gola 
i  principali  autori  co'  piedi  avvolti  delle 
medesime  insegne.  Il  duca  rimasto  sma- 
scheralo inviò  Bertrando  del  Balzo  detto  il 
Conte  Novello  (1)  con  ottomila  fanti  e  mille 
e  dugenlo  cavalli  del  regno,  e  trecento  al- 
tri Lombardi ,  sotto  la  condotta  del  conte 
Virginio  di  Laudo  ad  assediare  il  castello 
di  S.  Maria  a  Moote  ,  luogo  fortissimo  di 
silo  e  di  mura;  non  ostante  di  ciò,  a  capo 
di  quattro  giorni  fu  preso  di  assalto  e  con 
gran  bravura  delle  milizie  napoletane.  Ca- 
struccio ,  sfuggendo  di  venire  a  battaglia 
col  conte  Novello ,  slimò  meglio  di  man- 
tenersi in  difesa;  e  badaluccando  il  nemi- 
co, allendca  l'esito  delle  cose  di  Lombar- 
dia ,  e  la  venuta  del  Bavaro  in  Toscana. 
Frattanto,  il  Conte ,  pieno  di  fiducia  della 
vittoria  riportata  si  condusse  a  Gcruglio 
per  combatterlo ,  ma  Castruccio  si  man- 
tenne altresì  sulla  difesa  evitando  di  venire 
a  giornata  :  per  la  qual  cosa,  il  Conte  ab- 
bandonando quella  posizione  recossi  ad 
assaltare  il  castello  di  Arlemino,  che  dopo 
tre  giorni  di  resistenza  gli  si  rese.  Lascialo 
quivi  un  gagliardo  presidio ,  a  modo  di 
trionfante  ritornò  egli  a  Firenze,  ove  da 
quel  popolo  fu  con  gran  festa  e  giubilo  ri- 
cevuto come  liberatore  del  Val  di  Arno. 

—  Non  sia  per  avventura  qui  inutile  rap- 
portare un  commiserevole  caso  avvenuto 
nella  stessa  città  di  Firenze  a*  26  di  set- 
tembre, in  persona  del  famoso  astrologo  di 
quel  tempo  Francesco  Stabili ,  più  noto 

(1)  Nel  famoso  quadro  rappresentante  la  proces&iooe 
del  Corpus  Domini  dui  pittore  Simone  Munuii ,  entro 
la  linosa  di  S.  Maria  la  Novella  m  Firenze,  \c  le*i  effi- 


sotto  il  nome  di  Cecco  d'Ascoli,  di  co 
Petrarca  scrisse  ; 

Tu  se'  il  grande  Ascolan  che  il  mondo  alln* 

Sin  dalla  prima  sua  gioventù  si  die  i> 
gravi  sludi,  ma  più  particolarmente  affj- 
stronomia  introdotta  da  gran  tempo  d'O- 
riente in  Europa  ,  e  la  professò  pubblio- 
mente  a  Bologna.  Denunzialo  al  tribuaalt 
dell'inquisizione  per  at?er  male  eJ  irrego- 
larmente parlato  della  fede  cattolica .  tcm' 
condannalo  ad  una  pubblica  penitenza,  vi 
un'ammenda  ,  e  privato  de*  suoi  tìtoli  A 
maestro ,  di  dottore  e  di  tutti  i  suoi  (tbn 
d'astrologia.  Il  dispiacere  cagionatogli  da 
questa  sentenza  lo  impegnò  a  lasciare  Bo- 
logna per  condursi  a  Firenze,  o?e  da  Carlo 
duca  di  Calabria^  fu  preso  per  suo  medico 
ed  astrologo.  Narrano  alcuni  scriUori  «  che 
Maria  di  Volois  moglie  del  riferito  duo. 
volendo  far  pruova  del  sapere  astrologico 
di  qoest'  uomo  sì  famoso ,  pregollo  a  for- 
mare l'oroscopo  a  lei  non  meno,  che  alla 
bambina  Giovanna  (poi  regina  di  Napoli, 
ed  a  predire  quali  sarebbero  state  enlraa 
be.  Cecco  per  alcun  tempo  esitò  di  deci- 
derne ;  ma  finalmente  cedendo  alle  reite- 
rate importunità  disse ,  che  amendoe  >i 
sarebbero  abbandonate  alla  dissolutemi  ». 
È  ben  da  credere,  che  una  sì  poco  onore- 
vole predizione  desse  largo  campo  a  suoi 
invidiosi  nimici ,  giacché  non  pochi  se  w 
avea  pur  guadagnati  in  Firenze  col  suo 
carattere  caustrico  ed  altiero,  di  suscitargli 
contro  l'odio  della  corte  del  duca  di  Ca- 
labria, e  la  disgrazia  che  tosto  gli  soprav- 
venne. Tradotto  di  nuovo  innanzi  al  tri- 
bunale dell'inquisizione,  fu  nel  su  indicalo 
giorno  26  settembre  in  Firenze  condan- 
nato al  fuoco  come  eretico,  ed  arso  pub- 
blicamente—•  Dino  del  Garbo,  peritissimo 
uteJico  fiorentino  che  fu  il  principale  tslrj- 
meulo  di  questa  deplorabile  vittima ,  tm 

gialo  il  mentovalo  Cónte  Novello,  \en\io  con  ana»n 
di  ferro ,  e  mortoli?  in  lesla.  Altri  opinano  «-ssct  qw 
l'iuiniagiue  Ji  Guido  Novello  ca^iiauo  di  Firvoxe. 
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Vi  sopravvisse  che  cinque  giorni  dopo; 
sseoclo  anch' ei  disceso  nella  tomba,  sie- 
ome  afferma  lo  storico  Gio:  Villani,  a'30 
li  settembre  1327  (1). 
—  Ludovico  intanto  movea  dal  territorio 
li  Lucca  per  le  maremme  di  Siena,  e  di  là 
incanì  mina  vasi  alla  volta  di  Roma  ,  onde 
favorire  io  tutta  Italia  il  partito  ghibellino. 
All'annunzio  del  suo  avvicinamento,  re  Ro- 
berto mandò  messaggi  in  Firenze  a  richia- 
mare il  duca  di  Calabria  suo  figliuolo ,  il 
quale  tenuto  colà  un  gran  parlamento»  ed 
esposta  la  necessità  e  I  dovere  d'obbidire 
alla  volontà  di  suo  padre  ,  e  d'accorrere 
alla  difesa  del  Regno  si  dispose  alla  par- 
tenza. Laonde  lasciato  a  Firenze  in  sua 
vece  il  prode  ed  esperto  capitano  Filippo 
di  Sdngineto  (2) ,  con  l'assistenza  di  Gio- 
vanni da  Giovenazzo,  e  Giovanni  da  Civita 
di  Chicli  consiglieri  e  dotti  giureconsulti, 
si  partì  da  colà  con  sua  moglie  addì  28  di- 
cembre ,  accompagnali  dal  baronaggio  e 
dalla  scorta  di  mille  e  cinquecento  uomini 
a  cavallo  ;  lasciando  in  Toscana  buona  fa- 
ma di  sè  per  le  dolci  ed  affabili  sue  ma- 
niere. Incamminatosi  il  duca  Carlo  per  la 
via  di  Siena,  di  Perugia  e  di  Rieti,  giunse 
poi  all'Aquila  nello  stesso  giorno  che  JLu- 
iiovico  prendeva  la  corona  in  Roma,  come 
vedremo  in  appresso. 
—  Innanzi  che  il  Bavaro  si  fosse  avviato 
verso  Roma,  re  Roberto  preveggendu- 
ne  la  di  lui  audala ,  e  riflettendo  pure  che 
i  mezzi  di  difesa  del  papa  eran  troppo  de- 
holi,  opinò  di  opporre  a  Ludovico  l'entrala 
in  quella  metropoli  del  Cristianesimo,  ove 
il  popolo  già  mostravasi  alieno  dal  ren- 
dergli omaggio. 

Nondimeno,  il  re  di  Napoli,  già  sentiva 
vicino  il  sibilo  della  tempesta  sul  suo  capo, 
ed  a  forza  di  coraggio  cercava  di  rianimare 
le  popolazioni  alla  fedeltà  ed  alla  sua  di- 
fesa contro  quell'invasore;  ed  ingiungeva  ai 
giustizieri  «  Quod  conforterà  omnes  fideles 

(t)  Faremo  parola  ilei  medesimo  Dino  all'art.  I3.1t. 
[if  Re.  Robe»  lo,  più  lardi  inaliditila  per  mio  Shhn-dI- 
Co  ne  tiiiil.iui  <Ii  I'i  uu'iim  c  ili  Fon  li  il  jn.ot  ;  e  Gto- 

Cambha  —  Annali  l'ol.  II. 


nostro* ,  quia  perseculor  Dei ,  et  Ecclesie , 
emuìus  noster  liavaru*,  congregali*  viribus, 
feslinal  accessum  ad  Urbem,  et  invadere  re- 
gnum  nostrum  Sicilie  ( sub  die  2  decem- 
bris  1$2J)  ». 

Quindi  senza  metter  tempo  in  mezzo,  il 
Re  levò  genti  da  per  tutto,  disponendo  di 
guarnirsi  non  solo  le  frontiere  ed  i  luoghi 
aperti  o  sospetti  ad  invasione ,  ma  ancora 
di  farsi  apparecchi  di  guerra  contro  la  Si- 
cilia, onde  sconcertare  gli  aiuti  che  re  Fe- 
derico avrebbe  potuto  mandare  al  Bavaro. 
Incontanente  fu  imposta  una  colletta  o  sov- 
venzione straordinaria  in  lutto  il  regno  , 
e  prese  anche  a  muluo  delle  considerevoli 
somme  pe  bisogni  di  esso  armamento , 
«  prò  necessitale  guerre  ».  I  nomi  e  le  rale 
de' mutuanti  di  colale  imprestilo  erano  co- 
si designate  :  «  Episcopus  Caputaquensis 
(Capaccio)  mutuai  llegt Roberto  prò  guerra 
uncias  centum  —  Joannes  Pappacarbone  de 
Salerno  miles  une.  5o  —  Januese  Spina  de 
Scala  une.  100  —  Laltula  Spina  de  Scala 
une.  ioo  — Franzonus  de  Alaneo  de  Amai- 
fia  une.  ioo  —  Franciscus  de  Alonteleone 
de  Venusio  mutuai  Regi  prò  subsulio  guerre 
une.  ioo  —  Franciscus ,  et  Riccardus  Ca- 
staldi de  Fogia  milites  quilihet  eorum  une. 
5 oo  —  Galganus  de  Manfredonia  miles 
une.  200  —  Joannes  de  Ripa  de  Brundu- 
sio  une.  5oo  —  Sicolaus  Pandonus  de  Ca- 
pua  miles  une.  200  — Jacobus  Peregrinus 
de  Capua  miles  une.  100  —  Item  a  Rev.° 
domino  Ingerraimo  archiepiscopo  Capuano 
consiliario  une.  5oo  —  a  domino  Daniele 
Marchisano  de  Nicia  une.  4Q0  —  magi- 
stro  Pelro  de  Venusio  thesaurario  Ducali 
une.  600  prò  muluo;  et  prò  quibus  fue- 
runt  data  certa  pignora  ».  (3). 

Le  più  sollecite  ed  energiche  misure 
vennero  preso  per  la  tutela  e  salvezza  del 
reame. 

Fu  bentosto  avvisalo  il  baronaggio  a 
prendere  le  armi,  ed  insiememenle  venne 

vaiina  1.*  creò  il  Saninolo  coire  «li  Alloinonlc. 

(3)  Ex  regest.  R>  j.  n  >bcili  un.  I5i7  r,*S  Ut.  B. 
fot.  HO,  113. 
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regimato  nn  poderoso  corpo  «li  balestrieri 
e  di  armigeri.  Le  fortezze  principali  del 
regno  furori  rinfrescate  e  riparate ,  c  di 
nuovi  castellani  e  gauarretli  provvedute. 
Per  le  riparazioni  delle  torridi Capua.funne 
dato  l'incarico  al  nolaro  Michele  Scafardo 
napoletano  (t);ed  ordinato  pure  a  Gaudio 
Romano  di  Scalea  ciamberlano  fratello  di 
Ademario  viceammiraglio ,  che  premu- 
nisse prontamente  le  fortezze  del  lillorale 
di  Reggio,  di  Bagnara  e  di  altri  luoghi  con- 
vicini (2).  Per  la  custodia  delle  spiagge  della 
Campania  vennero  inviate  fresche  milizie 
sotto  gli  ordini  di  Ruggiero  di  Sangineto 
conte  di  Corigliano ,  di  Amelio  del  Balzo 
e  di  Bertrando  suo  figliuolo. 

Speciali  capitani  a  guerra  (3)  furon 
mandati  ne' luoghi  ove  vi  era  di  bisogno: 
in  Terracina  fu v vi  spedito  Giovanni  Aiossa 
milite  napoletano  —  in  Castellammare  di 
Stabia  Riccardo  de  Brousson  milite  con- 
sigliere e  regio  familiare— in  Sorrento  e 
suo  distretto Ligorio  Guindazzo  napoletano 
milite — in  Amalfi  Marchesino  da  Berga- 
mo— in  Ischia  Guglielmo  Calvaria  di  Avi- 
gnone —  in  Bari  Berardo  Coppola  di  Sa- 
lerno milite  (4)  —  in  Capua  Niccolò  Scon- 
dito napoletano  milite  —  in  Borlelta  Gio- 
vanni Castagnola  napoletano  —  in  S.  Ger- 
mano Goffredo  Passaro  di  Molfetta  —  in 
Amatrice  Mattia  dc'Camponcschi  di  Aquila 
milite  —  in  Penne  Abamonle  de  Inetto  mi- 
lite abruzzese  —  in  Civita  S.  Angelo  Matteo 
Budella  di  Nocera  milite —  in  Pozzuoli 
Gualtieri  d'Orsomarzo  di  Scalea — in  Gaeta 
Tommaso  Scillalo  di  Salerno  —  in  Sulmo- 
na Antonio  de  Magislris  genovese  —  in 

(1)  Ex  rtgest.  Reg.  Roberti  an.  13*71528  Ut.  B. 
fot.  3-j. 

(2)  Eod.  regest.  Ut.  B  fot.  t  v.°. 

(3)  L'  niii / 1<>  di  capitano,  tatuato  colla  caraneristi- 
ca di  «  capitaneus  generaltt  ad  guerram  »  era  diff.j- 
renlu  da  quello  di  semplice  capitano.  Q.icsli  reggerà 
od  amministrava  la  giustizia  nelle  citta  (  ».  le  Consti ìu- 
xioni  di  Federico  11  XLIII  de  offic.  Capitan.);  quello 
poi  comandata  le  nuli/te  ,  e  disponeva  le  digita  della 
guerra —  I  capitani  generali  a  guerra  avvali  la  sopra- 
liileiideii/a  su  Itili' i  castelli,  lui  ri  e  lorlelli/i  dcinauiali 
dc'dislreiti  e  Inolili  particolari  di  loro  giurisdizione. 
Divano  il  poaacaao  a' nuovi  castellani  e  gauaretli  ;  e  se 
mai  ifotavatui  le^aluieute  impediti,  di-travati.)  ai  lu- 


Teramo  Giovanni  de  la  Porta  salemitarr 
milite  —  nel  Vasto-Aimone  Angolo  I 
Bartolomeo  milite  di  Rieti  —  io  Aqaili 
Bertoldo  de  Guazzatoci  milite  di  Prato  — 
in  S.  Flaviano  Giacomo  Vclerese  salerni- 
tano —  in  Terranova ,  S.  Sergio  ,  Santa 
Cristina,  Oppido ,  Nicolera ,  Tropea,  Bri?- 
tico ,  Nicastro  e  Rocca  di  Monteh  • 
Tommaso  Stendardo  milite ,  regio  consi- 
gliere «  el  capitaneus  generalis  ad  guer- 
ram »  (5). 

In  mezzo  a  tali  movimenti ,  gli  animi 
rimanevan  soprattutto  atterriti  dalla  com- 
parsa di  molte  bande  e  comitive  di  pre- 
doni e  malandrini  che  andavano  scoraz- 
zando in  diversi  luoghi  del  regno  ,  ucci- 
dendo ,  rubando  ,  e  bruciando  le  campa- 
gne. Re  Roberto,  indegnato  di  cotant  i  ri- 
balderia ,  concedette  ampli  poteri  a  Gio- 
vanni Mansella  di  Salerno  minte  e  suo 
ciamberlano,  perchè  procedesse  ed  appli- 
casse misure  rigorose  more  belli  contro  di 
essi  malviventi  ,  e  l'inseguisse  colla  forzi 
da  per  lutto:  «  ad  persequendum,  capien~ 
dum,  et  putrir  ivi  um  latrones  et  malfaetom, 
in  certis  Regni  Provinciis  a  (6).  Riuscito  ri 
Mansella  a  disperdere  per  allora  quelle  or- 
de di  assassini,  venn'egli  bentosto  destinalo 
per  capitano  a  guerra  in  Manfredonia  e  Del- 
l'intero  lillorale  ad  essa  adiacente. 

Proseguiva  intanto  re  Roberto  a  levar 
truppe  e  ad  avviarle  ne'confini  degli  Abruzzi 
e  nelle  Marche,  onde  resistessero  vigoro- 
samente agli  urti  del  nemico  che  lo  mi  tac- 
ciava. Ei  affidò  la  condotta  di  esse  a  Ga- 
glielmo  de  Sabran  conte  di  Ariano  e  di 
Apici,  a  Niccolò  Pipino  conte  di  Minervino, 

itilo  locale  l'atto  del  possesso.  Il  loro  comando  sare- 
mo era  annuale,  ma  soveule  venivauo  rieonlenuw 
mercè  un  rescritto  sovrano  :  eran  |>erò  lanuti  a  file* 
conio  della  loro  gestione,  al  terminar  dell'anno  —  Coa- 
pouevasi  la  loro  corte  di  un  giudice ,  di  uo  notare  di  at- 
ti ,  di  due  assessori,  e  di  un  maestro  giurato;  eletti  da  * 
Università  rispettive  ed  approvali  dal  He  ;  c<kb«  pvt 
avean  all'  immediata  dipendenza  loro  uno  scudiere  a  c*> 
vallo  e  dicci  solitali  a  piedi. 

(4)  In  quest'anno  era  castellano  della  fortezza  di  BjT 
Niccolò  dj  M'juleluseo  cittadino  barese. 

(.:>,  Ex  regest.  an.  t.li7-lì28  Ut.  B.  XI  JndiiUonu 
a  fot.  V.  un/uè  ad  fot.  ivi  v.'. 

t«;  Eittgat.  au.  tòìl-tÒzSUt.  B.  fot.  2.jr."3D,H. 
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Marino  Brancaccio  gentiluomo  nap.de- 
ino,  ed  a  Pietro  de  Morier,  quai  coman- 
aoli  inferiori  ;  ed  il  comando  in  capo  a 
'oramaso  Sanseverino  iuniore  III  conte  di 
larsico,  di  unito  a  Giordano  Ruffo  conte 
li  Monlalto  (!)  a  ad  custodiam  Terrarum 
ib  Insula  pontis  Scelerali  (2)  usque  Soram, 
t  a  Sora  usque  Albam  (3)  et  ìnlroducum 
Inlrodoco) ,  ad  resislendum  improbo  Ba- 
'aro  heretica  vestilo  nequilia,  Sancie  Mairi* 
Ecclesie  ac  Regis  emulo  manifesto  »  (4). 

Mandò  parimente  nel  ducato  di  Spoleti, 
rivestito  della  carica  di  capitan  generale,  il 
onte  Adinolfo  d'Aquino;  il  quale  ,  posto 
dapprima  il  campo  in  KieCi ,  prese  le  re- 
Jiui  di  quel  Comuue,  governalo  (in  allora 
da  Giacomo  Sanseverino  conte  di  Chiaro - 
monte.  Per  la  quai  cosa,  re  Roberto,  esortò 
quegli  abitanti  a  voler  di  buon  animo  rico- 
noscere il  conte  Adinolfo  per  loro  Podestà, 
affinchè  potesse  viamaggionr ente  difenderli 
con  forza  e  valore.  In  breve  fugli  sostituito 
Giovanni  Ruffo  conte  di  Montallo  ,  figlio 
del  prenotalo  Giordano  ,  nel  comando  di 
capitan  generale  a  guerra,  il  quale  fè  oc- 
cupare dal  maresciallo  Guglielmo  de  Ebulo 
con  forte  nerbo  di  cavalleria  tutte  le  terre 
convicine  che  s' apparlenevan j  alla  celebre 
badia  di  S.  Salvatore  di  Rieti. 

Tra' baroni  stipendiali  che  militavano 
quivi  sotto  la  di  lui  condotta  con  anni  e 
cavalli  troviam  così  registrato:  — «Rogerio 
deSancto  Vincentiopro  se,  et  equitibus  ig; 
Petro  de  Salini*  militi  prò  se ,  et  equitibus 

(I)  Giordano  Ruffo  figlio  di  Pietro  conte  di  Catanzaro 
c  di  Giovanna  d*  Aquino ,  sposò  in  prime  nome  Giovan- 
nella  della  Leonessa ,  e  poi  Oddolina  di  Cluaromonie 
(  vedova  di  Diego  de  la  Baili  come  di  diserta  )  coti  dote 
delle  baronie  di  Mignano,  e  di  Se>to  in  Terra  di  Lavoro. 
Ebbe  dal  primo  matrimonio  dm;  figliuoli  Giovanni  e  Cur- 
io,e  chi  «-conilo  divella  ebe  fu  moglie  di  C  irrato  (l'An- 
tiochia conte  di  Capizzi.  Il  mentovalo  conte  Giordano 
oi tenue  dal  re  Roberto  la  giurisdizione  criminale  sulla 
città  di  Tropea,  e  poscia  in  quest'anno  (ì'Sil)  dallo  stev- 
$o  sovrano  venne  crealo  conte  di  Monlalto.  Mori  in  Na- 
poli nel  1345,  e  Tu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Domenico 
Mags'ore  con  questa  iscrizione  : 
Quadraginta  tribù»  poitChridum  milk  trecenti! 
lite  coma  insignii  Jordanus  Monti*  et  atti 
Ad  coelum  catabro  genita*  de  tanguine  tuffo  : 
Olirai  «ci«l  virtuti*  antan*  gloriosa*  alumnus 


g  ;  Berardo  de  Monteaeuto  prò  se,  et  equi- 
tibus tg;  Berengario  de  Hervillis  prò  se,  et 
equitibus  8  ;  Garzie  Squerrepro  se,  et  equi- 
tibus  18;  BartluUomeo  Sancij  diclo  Ade- 
lillo  prò  se,  et  equitibus  18;  Gregorio  Lo- 
pisprose,  et  equitibus  1 2  ;  Raynaldo  de 
Anguillaria  mitili  prò  se ,  et  equitibus  iy  ; 
Bernardo  de  Gru  il  li  a  prò  se,  et  equitibus  1 2; 
Diego  de  Tholomeis  militi  prò  se,  et  equiti- 
bus i/f;  Berengario  Audiberli  prò  se,  et  equi- 
tibus stg;  de  comitivis  eorum  in  civitalc 
Reale  ad  nostra  servitia  militantibus  »  (5). 

Altri  rinforzi  di  truppe  a  piedi  ed  a  ca- 
vallo vennero  destinati  dal  Re  alla  difesa  e 
custodia  di  Terra  di  Lavoro ,  sotto  il  co- 
mando del  maresciallo  napoletano  Giovanni 
Caracciolo  soprannomato  Culrofelloy  nelle 
cui  (ile  militavano  i  caporali  catalani  Pie- 
tro Burdo,  Gonzalvo  di  Simone  di  Arens, 
Dalmante  de  Troillis  .  Francesco  Consta  , 
Giaimo  di  Durante ,  e  Bertrando  Siscara 
«  Catalani  Caporales  genlis  armigerae  »  (6). 

Frattanto  che  Roberto  rinforzava  le  for- 
tezze del  regno  contro  gli  assalti  del  suo 
emulo ,  allestiva  egli  simultaneamente  un 
armala  navale  contro  la  Sicilia  per  impe- 
dire al  re  Federico  l'invio  de  soccorsi  che 
questi  avea  promessi  al  Bjvaro.  Per  la 
quai  cosa  non  lasciava  re  Roberto  di  an- 
dar raccogliendo  da  per  ogni  dove  navi , 
remiganti  e  vettovaglie;  ed  ordinava  pre- 
murosamente a  Michele  d' Isernia  familiare 
suo  ,  di  fargli  approntare  centomila  qua- 
drale (7);  ingiungendo  altresì  al  giudice 

Carola*  antiqui*  Ululi*  vestila*  avorum  : 
Bic  anni*  obiti  quindeni*  mille  trecenti* 
V.  Eugenio  Xapoti  mera  pag.  283. 

(2)  Ponte- scellerato  o  i'oniotoralo ,  era  situata  nei 
contili  1  di  Terra  di  Lavoro,  e  di  essa  facemmo  menzio- 
no nel  I."  voi.  di  qtiesii  Annali  a  i»:ig.  IUJ. 

(3;  Alba  Fucente  (Jlbu  FucensisJ,  amichissima  e  fa- 
mosa citta  de' Starsi  di  ohi  u'ò  sconosciuta  l'origine. 
Era  a  tre  miglia  lontana  «lai  Fucino ,  s m  ila  sopra  un 
siila  collina,  e  distrutta  nel  medio  evo.  foco  lungi  da 
essa  In  £conlitto  l'esercito  di  tiorraduio. 

(1)  tir  regest.  Rcg  Roberti  an.  I3t7-I3i8  Ut.  B.  XI 
Indici,  fot.  'J. 

(&)  tx  regesl.  Reg.  Rtberti  an.  15*7-1328  Ut.  B. 
fot.  3. 

(«)  Eod.  regest.  Ut.  B.  fot-  10  v.°. 
(l)liod.  regest.  Ut.  B.  fol.  i8. 
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Napoli  una  fabbrica  di  tessuti  di  cambi- 
lotto  (v.  an.  1313) ,  la  quale  manteco** 
qui  lungamente  con  prosperi  saccessi.  L 
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libertà  e  le  franchigie  che  vi  godevano  at- 
trassero a  mano  a  roano  molti  altri  mer- 
catanti della  loro  nazione  ad  aprirvi  à 
nuovi  opiGcii.  Di  fatto  t  a'  2  di  luglio  ■! 
quest'anno  (  1327),  Domenico  de  Cariellr 
di  Firenze ,  mercè  un  accordo  fatto  co  *, 
eletti  della  Città  di  Napoli  «  qui  habdm 
tperialem  curam  et  directionem  Consiìij  dict< 
Cintati*  »   5  ,  i  quali  erano  Giovanni  e 
Landolfo  Caracciolo  Rosso  e  Giovanni  <k 
Moscuno  militi ,  Nicola  Cotugoo  giudice. 
Sergio  de  Griffo  e  Giovanni  Poderico  del 
popolo  t  ottenne  ei  da  costoro  graluila- 
mcntc  per  la  durata  di  un  decennio ,  nn 
certo  spianato  a  locum  vacuum  »  nel  sito 
di  Moricino  (  tra  la  loggia  della  di  Genova 
e'1  mercato)  vicino  la  chiesa  dtS.  Angelo 
de  Arenis  (6)  per  istabilirvi  un  liralojo 
«  prò  [adendo  inibì  tiratorio  »  pe  panni  ài 
lana  ,  ed  altri  drappi  (7). 

Uguale  privilegio  ottennero  alt  resi  Fi- 
lippo e  Roberto  (  di  cui  non  si  legge  il 
cognome  )  fratelli  e  figli  di  Ruggiero  della 
città  di  Fireuze  «  posse  introducere  tu  ri- 
vi tate  Neapoiis  fabricam  Zambellottorumér 
lana  aptam  etc.  »  —  la  quale  concessione 
venne  loro  riconfermata  dallo  stesso  re 
Roberto  nel  1 342  (8). 

L'arte  della  lana  primeggiava  iBon 
singolarmente  in  Firenze  ,  ove  vi  era») 
dugenlo  e  più  esercizii  di  lanificio ,  eoa 
venti  fondachi  di  panni  forestieri  che  man- 
tenevano occupali  circa  trentamila  ope- 
rai. Quivi  si  finivano  ogn'aono  olUnU 
mila  pezze  di  panno,  del  valore  di  un  mi- 
lione e  dugentomila  zecchini  (9) , 
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vitati*  »  come  lesosi  in  più  istrtimetiti  antichi  ceW*» 
i  «li       in  Napoli.  Di  essa  chiesa  di  S.  Angelo  de  sirenkoti 
Arenam  fossi  meuziooe  aucbu  nel  sovrano  rescnUoA 
l'*rlo  11  dianzi  rapportalo  alla  pag.  66. 
(7)  Ex  regtit.  Reg.  Roberti,  an.  13S7  Ut.  D  foL* 
k  v."  et  60  v". 

.  (H)  Ex  regest.Reg.  Roòrrti  an.  i543  Ut  E.foi.S  r.'- 

.  .    .«         (9)  Villani  Storie,  XI  93  i" 
UNI  n."  tOi. 
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5  migliori  lane  d'Inghilterra ,  Spagna, 
'rancia,  Portogallo,  Barbcria  e  delle  Pu- 
lic.  Le  due  fiere  di  S.  Simone  e  S.  Mar- 
ino traevano  a  Firenze  i  più  dauarosi 
Mercatanti  di  tutta  Italia  ,  sicché  vi  s' in- 
foila van  quindici  a  sedici  milioni  di  fio- 
ini.  Grandi  couipere  di  pannine  di  Firenze 
juivi  facevansi  in  quel  torno  di  tempo 
mebe  da' mercatanti  napoletani,  i  quali 
ricorsero  al  re  Roberto  contro  le  vessa- 
zioni ed  angario  che  qui  riceveano  dai  re- 
ijii  doganieri  nell'immissione  di  detti  panni 
dì  lana:  #%  «  Neapolis  Università*  merca- 
torum  pamwrum  de  lana  assenni ,  quod 
consueti  sunt  emere  pannos  in  cimiate  Flo- 
rence ,  et  ab  inde  i\eapolim  transferre ,  et 
r/uod  Dohanerios  Neapolis  contra  solilwn 
vexant  eos.  Super  quo  nostre  provisionis  op- 
portune remedio  suppliciter  imploralo  

tnandamus  quod  si  verilas  eaposili  suffra- 
galur  ,  non  molestalur  commercium  eorum 
etc.  »  (1). 

Tra  i  più  ricchi  ed  accreditati  merca- 
tanti di  panni  di  lana  che  tcnevan  aperto 
grau  fondachi  o  depositi  in  Napoli,  dislin- 
guevansi  Venturello  Coppola  cittadino  della 
medesima  ed  Angelo  Accongiaioco  di  Ra- 
teilo. Il  medesimo  Coppola  fu  anche  se- 
creto del  Principato  e  di  Terra  di  Lavoro 
(1304);  e  si  legge  di  aver  egli  dato  a  mu- 
tuo 481  once  d'oro  a  Gualtieri  da  Brenna 
conte  di  Lecce  ,  con  somministrargli  pure 
una  gran  quantità  di  pannine.  Ma  questo 
Conte  indebitato ,  mostratosi  poi  inadem- 
piente ed  incapace  a  poter  soddisfare  l  una 
e  l' altra  obbligazione  ,  Tu  da  esso  Ventu- 
rello astretto  a  staggirgli  il  suo  castello  di 
Castelluccio  degli  Schiavi  iu  Capitanala  (2). 

1528.  Pietro  Zeno  patrizio  veneziano , 
e  discendente  dal  doge  RenierZeno(l252), 
Tu  mandalo  verso  quest'anno  da  quella 
Repubblica  per  Console  di  essa  uazione 
nel  Regno  di  Napoli  =  5— Richiamato  più 

(l)0\im  ex  regest.  Reg.  HibcrU  an.  /ÒJ2-/JJ*  si- 
Onal.  indie!,  i  '  fot.  96  v"  /Ut. 
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tardi  in  Venezia  fu  egli  creato  capitan 
generale  dell'armata  veneta  ,  che  nel  nu- 
mero di  34  galee  costrinse  i  pirati  turchi 
di  Kalamouz  e  di  Karaman  a  starsi  ino- 
perosi nei  porli  dell'  Anatolia  (1334). 
—  A'2  di  gennaio  giunse  Ludovico  il  Ba- 
vero a  Viterbo  con  tremila  uomini  di  ca- 
valleria ,  e  molti  fanti ,  ove  fu  onorevol- 
mente accollo  da  Silvestro  de'Galli  signoro 
di  quella  Citta;  il  quale  dopo  qualche 
tempo  per  ricompensa  fu  sotto  varii  pro- 
testi incarceralo  e  posto  a  tortura  dal  Ba- 
vero per  sapere,  dove  tenea  nascosto  il  suo 
tesoro;  a  buon  conto  perde  trenta  mila 
fiorini  e  la  signoria  di  Viterbo — Castruc- 
cio  alle  sollecitazioni  di  Ludovico  recossi 
anch' egli  colà  con  trecento  cavalli  e  mille 
balestrieri  ;  ma  di  mala  voglia  perchè  te- 
meva di  perdere  Lucca  e  Pistoia,  che  do- 
vette lasciar  ben  munite  di  milizie.  Intanto 
i  Romani  che  anche  prima  della  venula 
del  Bavaro  eran  venuti  alle  mani  fra  loro, 
con  essere  stati  cacciati  gli  Orsini  da'Co- 
lonnesi,  spediron  messaggi  a  Ludovico  per 
patteggiar  seco.  Ma  segretamente  animato 
da  Sciarra  Colonna  e  da  altri  di  parte  ghi- 
bellina ,  trattenendo  in  ciance  gli  araba - 
sciadori ,  diede  la  marcia  all'  esercito,  e 
nel  dì  7  dello  stesso  mese  giunse  alla  città 
Leonina,  e  smontò  al  palagio  di  S.  Pietro 
ove  dimorò  quattro  giorni.  «  Entralo  il 
Bavaro  in  Roma  .  e  salilo  in  Campidoglio 
fece  fare  un'aringa  al  popolo  con  una  spa- 
rala (espressione  del  Muratori  )  di  ringra- 
ziamenti, di  lodi,  e  di  promesse  di  esaltar 
Roma  alle  stelle.  Piacquero  tanlo  questo 
melale  parole  a' Romani,  che  il  dichiara- 
rono senatore  e  capitano  di  Roma  per  un 
anno.  Poscia  nel  dì  17  dello  slesso  mese  si 
fece  con  somma  solennità  e  magnificenza 
la  coronazione  di  Ludovico  in  S.  Pietro , 
non  già  per  le  mani  del  romano  pontefice 
(il  quale  era  assente)  o  de  suoi  delegali , 
come  conveniva ,  ma  per  quelle  di  Jacopo 

(2)  Ex  regest.  a«.  1305  Ut.  I).  fot.  8i:  ci  an  Mi 
Ut.  E.  fot.  70. 
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Alberti  vescovo  di  Venezia,  e  da  Gherar- 
do vescovo  d'Arezzo,  anch'esso  scomuni- 
cato. E  poiché  alla  funzione  mancava  il 
Conte  dol  sacro  Palazzo  Lacerano,  secondo 
il  vecchio  rituale,  Ludovico,  dopo  aver  di 
sua  mano  dato  la  collata,  ed  armato  cava- 
liere Castruccio ,  conferì  a  lui  questa  di- 
gnità; creandolo  anche  duca  di  Lucca; 
nel  cui  ducato  comprendevasi  pure  il  do- 
minio di  Pistoia ,  di  Volterra ,  e  di  Luni. 
Fu  in  pari  tempo  coronata  Margherita  sua 
moglie  ;  ed  in  tal  congiuntura  il  novello 
imperatore  pubblicò  tre  decreti ,  uno  per 
la  conservazione  della  Fede  Cattolica,  uno 
per  la  riverenza  dovuta  agli  ecclesiastici , 
ed  un  altro  per  la  difesa  delle  vedove  e 
de  pupilli  :  sentenziò  per  anco  che  i  pon- 
tefici non  potessero  stare  due  giorni  lontani 
di  Roma  seoza  l'assenso  del  popolo  ro- 
mano!! Eppure,  il  popolo  applaudiva  a  de- 
creti che  non  aveano  nò  senso  nò  forza. 
Creo  ancora  senatore,  e  suo  vicario  in  Ro- 
ma il  suaccennato  Castruccio  ,  che  in- 
dossò io  quelle  funzoni  una  toga  o  man- 
tello di  seta  cremisi  con  tali  parole  ri- 
camate d'oro  dinanzi  al  petto  ;  È  quello 
che  Dio  vuole;  e  nel  di  dietro  quest'altre: 
sarà  quello,  che  Dio  vorrà  »  (l). 

Poco  tempo  dopo,  il  Bavaro  sedotto  dai 
perfidi  consigli  della  cattiva  gente  ch'avea 
d  attorno,  pieno  d'ira  e  di  vendetta  contro 
il  papa  ,  si  dette  a  fare  delle  pazze  empie- 
tà; perciocché  cadde  nel  discredito,  e  ro- 
vinò da  ultimo  i  suoi  interessi.  Ei  di  pro- 
pria autorità  dichiarò  follemente  decaduto 
dal  pontificato  Giovanni  XXII  per  più  ca- 
pi, principalmente  per  trovarsi  assente  e 
lungi  dalla  dimora  della  Chiesa  Romana  ; 
poi  come  eretico ,  ed  infine  come  reo  di 


lesa  maestà  per  aver  voluto  deporre  l'in 
peralore  e  creare  vicarii  imperiali  io  li 
Uà.  Laonde  dopo  a  ver  egli  io  un  <rrjo  p 
lamento  nella  piazza  di  S.  Pietro  cr« 
antipapa  Fra  Pietro  Rinaldncri  da  Cork 
ra  ,  abruzzese  ,  religioso  de!  convento 
Araceli  che  assunse  il  nume  di  Niccoli ' 
fecesi  nuovamente  incoronare  da  ^l  i 
pocrila  in  S.  Giovanni  Lateraoo.  Scun 
Colonna  ,  gran  nemico  de'  papi  e  prcfrfi 
di  Roma  fu  quello  che  di  sua  mano  ino> 
ronò  Ludovico  ;  e  questi  per  ricompf» 
concedette  a  Sciarra  di  soprappom  ù 
colonna  gentilizia  del  suo  stemnw  la  coro- 
na di  oro;  «  quasi  praeclarm  (min- 
lerate  fecisse  »  esclamò  S.  AdIqùoo  ;'2 . 

Nessun  uomo  sensato  aderì  a  <pll  .ta- 
li papa,  e  lo  stesso  Federico  reéiSìcilii, 
richiesto  dal  Bavaro  a  riconoscerlo,  rispo- 
se ,  ch'egli  era  con  lui  unito  nelle  cose 
temporali ,  e  non  già  nelle  spiritali. 

A  tanta  profanazione,  l' afflitto pcwle- 
fice  Giovanni  scomunicò  1*  antipapa,  e4  u 
pari  tempo  fece  predicare  la  rrocuta  con- 
tro il  Bavaro  e  i  di  lui  fautori.  Des» 
non  ebbe  vcrun  effetto;  etra  principi  ii*- 
liani  il  solo  Roberto  mostrassi  in 
impegnalo  a  combatterei  nemici ileltapo- 
leslà  spirituale,  la  quale  antepone"  A 
temporale:  «  Temporali*  potata  (Kris* 
egli  )  Spirituali  subycilur ,  et  ùcul  «q* 
anime  organice  famulatur ,  hine  t^tru 
earum  vicissim  proventi,  hine  txtft^ 
e/feclus  in  adminiculum  s/wriW^ 
condescendit ,  et  dum  unum  osé* 
octurrilur  pariter  utriusque  fatVl*:>~ 
Rimangono  due  lettere  di  esso 
indiritle  l'una  a  Giacomo  Colonnati 
co  lalcranense  suo  consigliere  e 


(I)  Probabilmente  il  Castruccio  scelse  nel  manto  il 
color  vermiglio  per  essere  stalo  fatto  signore  di  bieca, 
ove  fabbricavano  egregiameute  patini  di  tal  coloro  ;  e 
che  pei  questo  e  fieno  thuma vasi  (  come  osserva  il  Da- 
U  )  colore  lucchetino  ;  e  nel  testamento  del  Boccaccio 
«  legge:  «  un  paglia  picciolo  da  alture  di  drappo  ver- 
ntigluj  Lucchese  ».  L'uso  poi  di  ricamare  o  tessere  delle 
lettere  e  de' numi  ne' vestimenti  è  antichissimo.  Vopi- 
sco,  parlando  di  Carino  im|x»ratore  scrisse:  Itucriplum 
est  adhuc  in  chotautac  pallio  Tyrianthino ,  quo  Me 


vetut  spolio  nobilitato  esultai ,  Weu&* 
uxori».  E  Plinio  lib.  35  cap.  IX  riporuww r 
bali  nelle  vite  de' Pittori  antichi  :  «  op*  f*** 
acquisivi^  ut  in  otlentalione  earum 
tiUeris  in  patliorum  tet$eris  ttdaum 
ostenlaveril  ».  Anche  Plutarco  nd«  '*»  * 
Re  narra ,  che  quegli  andava  vestito  J  «»> 
vesta ,  in  cui  eia  effigialo  il  Indaco»  e  **7 
niera  d'abito  pareva  la  rappresentazione  J' m 
(2)  S.  Antonini  par.  3.  Hi  ti. 
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e  processi,  eoo 
te  Giovanni  XXII  e 
tir  a»;  v  -  p^;-i.  <i*  cui  volle  essere  coro- 
Io  b  ME— il  ve*  la  ,  ed  occuparsi  a  del- 
•  z-z4'  *  5  ravvedimenti,  fu  e anione,  ebe 
enaero  di  passare  nel  regno 
fa  più  a  lempa  , 


E  avrebbe  trovato  de"  partigiani 
'Ite  città  dì  Puglia ,  già  apparecchiati  a 
ce  ver  lo  ;  e  principalmente  nella  ribelle 
che  già  area  innalzata  la  di  luì  bau- 
ma  appena  sedala  ivi  la  rivolta , 
Roberto  fece  pentire  i  congiurati  del 
co  critnenlese:  ingiungendo  al  giustiziere 
Principato  olirà  di  staggire  i  beni  dei 
ipi  proditori  arianesi  «  qui  bandtriam  set* 
xillum  damnati  Bauari  trtxerunt  »  (2). 
li  autori  di  quella  sommossa  furon  Pietro 
i  Leone  di  D.  Guglielmo  fratello  di  An- 
elo e  dì  Niccolò,  Branda  di  Leone,  Leone 
iglio  di  Pietro  di  Leone,  Giacomo  Matteo 
li  Leone ,  il  giudice  Leone  di  Leone  e  il 
giudice  Giovanni  di  lui  figlio,  Riccardo  de 
-«intestabile,  Matteo  di  Francesco  del  giù- 
lice  Grimaldo  soprannomato  Scotto,  ed  al- 
hi  (3). 

Roberto  concedette  poi  i  loro  beni  da 


fu*»?  À  X?c  or  ,*sm 
ràjmi  sav*  o  wAif ruo»  4  . 
—  MeaKr*  ù  isac*  ài  Cvuòcva  reèace  ia 
Fx*w  ^ioagevj  ia  Aq<a  a  tt  <ior*>  !•$  ài 
jvmaìx  Fu  p?o  A  Sia*ìattlj  *  \m  riih 
sto  per  »o  vicario  io  Toscana,  prilla»  k* 
della  lontananza  di  Cast  roveto  m  R  una  « 
comìncio  a  tessere  certo  trattato*  per  lor- 
gli  la  città  dì  Pistoia.  Recossi  ,  -  1  cauta  - 
nitrite  con  seicento  cavalieri  a  Prato,  e  di 
là  a  Pistoia  ove  giunse  dì  buon  mattino  , 
eoo  lucendo  ateo  aoche  ditterai  la  paloni 
(28  gennaio  ).  K  passalo  il  fosso  felìee- 
mente.  perchè  l'acqua  era  agghiaivi.»!*.  0 
appoggiale  le  scale  alle  nutra .  incominciò 
a  farri  scendere  la  sua  gente,  e  ad  intro- 
durla nella  Citlà  per  le  aperture  .  che  I 
mano  a  mano  vi  andavano  fatando,  Due 
volle  furon  respinti  addietro  i  fiorentini 
dalla  gente  di  Castruccio,  la  quale  esserlo 
incalzata  dal  Sangine  io.  alla  Une  si  ritirò 
nel  castello  e  per  una  parta  segreta  fug- 
gissene  in  Serravalle  con  Enrico,  e  Yale- 
rano  figliuoli  di  Castruccio.  La  Citlà  fu 
esposta  al  saccheggio  per  beu  dieci  giorni; 
il  che  trattenne  que  soldati  dal  far  altre 
conquiste  nel  territorio.  Dopo  aver  il  Sto- 
gicelo afforzata  quella  Terra  se  ne  torno 
a  Firenze ,  ove  fu  menato  in  trionfo  nel 
suo  ingresso,  conducendo  seco  molti  pri- 
gioni. Ma  Castruccio  appena  ricevuto  il 
funesto  avviso  della  presa  di  Pistoia  oioutò 
in  furia,  e  rammaricatosi  col  Ravaro,  per 
averlo  forzato  ad  andar  seco  in  Roma,  re- 
cossi tosto  a  Pisa  ove  giunse  il  dì  9  feb- 
braio battendo  la  strada  di  Maremma.  In- 
signoritosi di  Pisa  (senza  aver  riguardo  al 
Ravaro  che  n'era  padrone)  richiamò  a  su 
tulle  le  rendite  e  gabelle  della  Citlà  per 
1  infuocarsi  della  perdila  di  Pistoia  ed 
agevolarne  il  ricupero.  In  Firenze  poco  ini- 


(\)Ex  reg.  Regett.  Roberti an.  mi-ISiS  lit.  B. 
fot.  62. 

{ì}  Ex  regett.  an.  1535  IH.  D.  fot.  111. 

Ex  regtst.  an.  4S3S-(S3i  Ut.  H  ■  fot.  61. 
(4j  Et  regest.  an.  i330  Ut.  D.  fot.  ti8  —  «  F.ori- 
«fndu  reheta  quond.  Riccardi  de  Comestabulu  de  A- 


riano ,  cui**  bona  ,  ex  quo  adhetit  tLmnato  Ramni, 
fuerunt  donata  Buudvn»  Bassiano  mHUi.eIJMtnnotta 
Garino  »  —  Il  riIWiio  It.iltioun  fu  mollo  caro  al  n»  Ilo» 
berlo  che  creollo  capitami  di  Averta  o  |hm  vico- 

siniscalco  .Iella  casa  «li  Amlrca  il'  Ungheria  ,  duca  di  Ca- 
labria (13  li). 
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paccio  ei  prendevasi  di  fortificare  ed  appro- 
vigionare  Pistoia  ,  egregiamente  difesa  da 
Simone  della  Tosa;  imperciocché  i  fioren- 
tini volevano  che  il  danaro  lo  spendesse  il 
duca  di  Calabria ,  a  cui  Pistoia  obbediva , 
e  il  succennato  vicario  Sangineto  sosteneva 
il  contrario.  Castruccio  giovandosi  allora 
di  tale  vertenza  strinse  d'assedio  quella 
Città.  Ma  i  Fiorentini  tolto  di  mezzo  ogni 
altra  questione  spedirono  un  forte  esercito 
di  tremila  cavalli ,  e  ventimila  fanti  con 
abbondanza  di  viveri  per  introdurli  in  Pi- 
stoia a  viva  forza.  Castruccio ,  vedendosi 
piombare  addosso  unsi  grand' esercito,  af- 
forzò di  fossi  e  di  steccati  il  suo  campo  , 
dimodoché  avendo  i  soldati  del  Sangineto 
più  volle  tentalo  invano  di  romperli  e  su- 
perarli ,  dopo  due  mesi  d'assedio  la  Città 
cadde  in  mano  di  Castruccio  con  grandis- 
sima lode  sua,  e  biasimo  de'Fiorentini;  es- 
sendo uscito  salvo  con  tutto  il  presidio  il 
comandante  Simone  della  Tosa. 

Appena  riacquistata  Pistoia,  Castruccio 
prowigionò  quel  castello  di  tante  vetto- 
vaglie e  munizioni  da  poter  resistere  a 
qualunque  assedio  ;  e  quindi  se  ne  ritornò 
a  Lucca. 

1  Fiorentini  atterriti  dal  disvantaggio 
provalo  ,  e  mollo  più  dalle  minacce  del 
Bavaro  che  avea  giuralo  di  voler  marciare 
sulla  loro  patria ,  bentosto  si  fortificarono 
di  nuove  mura  e  fossi;  ed  in  pari  tempo 
chiesero  aiuto  a  tull'i  confederati,  e  prin- 
cipalmente al  re  Roberto. 
—  Scorgendo  il  Bavaro  che  in  Roma  non 
era  più  ben  veduto  per  le  intollerabili  esa- 
zioni e  balzelli  da  lui  impostivi;  e  rendulo 
ridicolo  e  vituperevole  colle  pompe  e  coi 
processi,  e  con  i  noiosi  improperi!  scagliati 
al  pontefice:  che  nel  regno  di  Napoli  non 
avea  potuto  entrare  per  essergli  venuto 
meno  la  mobilità  de'  ghibellini  ♦  ch'eran 
probabilmente  stanchi  di  tante  gravezze  e 
dell'interdetto  :  che  i  soccorsi  che  aspet- 
tava dai  caporioni  ghibellini  ed  anche  da 
Federico  re  di  Sicilia  che  s'era  collegato 
(I)  Imcges  Palermo  nobile  pari.  J.  pag.  f  io. 


con  lai  a' danni  del  re  Roberto  erano  tnj I 
po  lenti  a  venire;  per  questi  motivi,  tn 
credendosi  più  sicuro  in  quella  raelrojwl 1 
se  ne  parti  col  suo  antipapa  Niccolò  V  ftp 
di  4  di  agosto  per  Viterbo,  accompagni 
dalle  fischiate  e  dalle  imprecazioni  del  po- 
polo romano ,  che  gridava  «  Viva  sm: 
Chiesa,  già  Pier  di  Corvara,  morie  ai  Te- 
deschi ».  Alla  di  lui  partenza  fuggirai  u 
Roma  Sciarra  Colonna,  e  gli  altri  ghibel- 
lini ;  ed  ivi  nel  giorno  appresso  entrari* 
Bertoldo  Orsino ,  e  Stefano  Colonna  2 
prenderne  il  possesso  a  nome  di  papa  Gio- 
vanni XXII;  e  successivamente  vi  arrivj- 
ron  il  cardinal  Legato,  ed  ottocento  a* 
lieri  del  re  Roberto ,  comandali  dal  s*> 
cavallerizzo  maggiore  (regie  mareteda 
tnagisier  )  Guglielmo  d' Eboli  da  Capia. 
Infraltanlo  ,  Ludovico  il  Bavaro ,  add\ 

10  agosto  partito  da  Viterbo  guiose  a  To- 
di, e  di  là  si  mosse  a  stringere  Orvieto,  e 
poscia  a  porre  l'oste  al  castello  di  Bolsetu 
(patria  di  Sejano),  cui  fece  dare  cootioor 
battaglie,  sperando  d'impadronirseoe,  per- 
chè alcuni  bolseoesi  aveano  promesso  A 
consegnargli  la  porta  che  mena  a  Bagno-  1 
rea  il  dì  1 4  agosto,  nel  tempo  che  gii  al-  1 
tri  sarebbero  andati  alla  festa.  E  già  vi  si 
era  avviato  il  suo  maresciallo  con  siile 
uomini  a  cavallo  ,  quando  scopertosi  ni 

11  trattato  e  'l  tradimento ,  inconlaneote  1 
traditori  furon  presi  e  giustiziali.  Il  perche 
l'imperatore  ,  veduto  svanito  il  suo  dise- 
gno ,  ritornò  a  Viterbo  il  giorno  dopo , 
quando  gli  venne  nuova  che  il  prìocipe 
Pietro  lìgliuol  di  Federico  re  di  Sicilia, con 
una  flotta  poderosa  andava  in  traccia  di 
lui  e  desiderava  di  abboccarsi  seco  a  Gros- 
seto, per  concertare  il  modo  d*  invadere 
il  regno  di  Napoli.  Di  falli  (a  flotta  sici- 
liana forle  di  50  vele  sotto  il  comando  del 
riferito  Pietro,  e  di  Simone  da  Valgoar- 
11  era  già  avea  posto  a  saccomanno  I  ^ 
d' Ischia  e  la  riviera  di  Gaeta  ;  e  disfaiu 
la  Terra  di  Aslura,  in  vendetta  della  cai- 
tura  di  Corredino  (1) ,  e  di  là  era  appro- 
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a  a  Porto  Ercole  a  travagliare  la  gente 
rota  al  re  Roberto. 
Sollecitamente  recossi  il  Bavaro  a  Gros- 
o,  e  dopo  molte  lagnanze  e  rimproveri 
ti  al  principe  Pietro  del  lardo  suo  ar- 
•o  ,  ed  anche  perchè  Federico  non  gli 
ea  mandato  ventimila  once  d' oro ,  che 
i  avea  promesse  per  l'impresa  del  reame 
Napoli;  dandone  ad  entrambi  la  colpa, 
accomiatò  freddamente  da  lui.  Al  ritor- 
> ,  l'armata  siciliana  fu  assalita  da  una 
ira  tempesta  colla  perdita  di  quindici 
gni,  ed  i  rimanenti,  mal  conci  approda- 
lo nel  porto  di  Messina  col  principe 
ietro. 

Frattanto  il  Bavaro  spingendo  innanzi 
I  cammino  ,  recossi  in  fretta  in  Toscana , 
■ve  nel  contempo  gli  giunse  la  nuova  della 
aorte  di  Castruccio  Castracani ,  avvenuta 
,  Lucca  a  3  di  settembre  in  età  di  soli  47 
nni.  Il  quale  fu  ivi  sepolto  nella  chiesa 
i  S.  Francesco  con  la  seguente  iscrizione: 
in  rivo,  vivantque  facta,  rerum  gestarum, 
lalicae  militine  splendor  ,  Lucensium  de- 
us, Etruriae  ornamentum  Castrvccivs  Gè- 
•ij  Antelminelìorum  stirpe.  Vixi  :  pecca- 
ti: dolui:  cessi  naturae  indigenti.  Animae 
ptae,  benevole  succurrite;  brevi  memores  vos 
morituros  (  I  ). 

Ei  lasciò  da  Pina  sua  moglie  (1342) 
della  nobilissima  famiglia  Streglia  quattro 
figliuoli,  cioè  Enrico,  Valeria  no,  Giovanni 
e  Guaruieri,  i  quali  non  ebbero  felice  fine. 
Questi  due  ultimi  morirono  in  età  giova- 
nile, ed  ebbero  tomba  l'uno  in  S.  France- 
sco di  Sarzana ,  in  S.  Francesco  di  Pisa 
l'altro,  con  tali  leggende: 

Yirlutis  exemplum.  Momentaneo  juven- 
tini* flore  clarescens,  praematurae  morti»  in 
cursu  praeventus  tegor  hac  in  petra  Ioax- 
nes,  natus  olim  illuslris  domini  Castriti/, 

{i)  Castruccio  Castracani  della  famiglia  degli  sfntel- 
mtnelli  9  signore  di  Lucca  e  ili  Pisa ,  fu  V  ammira/trine 
«h|  ,1  terrore  dell'Italia  nel  secolo  XIV,  donde  il  M*e- 
chuxdli  clu!  romanzescamente  e  incompletamente  ne 
scrisse  la  stona  ebbe  a  dire,  ebe  se  questo  pri»ci|H>  ac- 
corto ,  prode  e  bellicoso  avesse  più  vissuto  avrebbe 
sorrisalo  Filippo  in  Macedonia ,  e  Scipione  ih  Roma. 

Cjimkha  —  Annali  Voi.  II. 


Lucani  Ducis ,  alliss.  mentii ,  indelendae 
memorine ,  libertatis  patriae  defensoris,  ho- 
stilm  semper  invidi.  An.  MCCCLlll.  die 
XII  martij. 

Principis  est  natus ,  Gv.mnkmvs  immacu- 
latus  ; 

Castruccws  genilor  fuit,  ac  singola  vietar; 
Ac  triumphalis ,  VexiUifer  Imperialis. 
Cuius  in  hoc  tumulo  claudunlur  membra 
sepulcro: 

Qui  Dux  Lucanus,  vixitque  ;  Comes  ìjate- 
ranus  : 

Et  Pater,  et  Natus  quaeso  sit  uterque 
bealus. 

Il  primogenito  Enrico  che  gli  succedette 
nel  dominio  di  Lucca  e  negli  altri  Stali 
paterni  vi  si  mantenne  per  pochi  mesi ,  e 
quindi  ne  fu  spogliato  da  Ludovico  il  Ba- 
varo. Laonde ,  essendo  quella  Città  di  bel 
nuovo  lacerata  dalle  acerbe  discordie  ,  e 
dalle  armi  guelfe  e  ghibelline  ,  ebbe  non 
solo  a  piangere  il  bando  ,  e  la  morte  dei 
suoi  abitanti  colla  distruzione  delle  case  , 
ma  ancora  la  perdila  dell'  accresciuto  do- 
minio e  della  sua  grandezza,  ed  in  partico- 
lare della  sua  libertà,  che  fu  trasmutata  in 
una  reggenza  intollerabile  e  penosa  e  più 
volle  infelicemente  mercantata. 

Or  non  puossi  esprimere  quanto  ne 
rimbaldirono  d'allegrezza  i  Fiorentini  della 
morte  di  Castruccio,  i  quali,  sinché  visse, 
l'ebbero  come  un  vero  flagello. 

Finalmente  il  Bavaro  arrivò  a  Pisa  a'2 1 
di  settembre,  e  poi  a  Lucca,  smungendo 
in  que'  luoghi  le  borse  delle  popolazioni , 
ma  senza  dar  le  paghe  a'suoi  soldati  ;  il  che 
compì  a  diffamarlo,  ed  a  spargere  tanto 
malcontento  in  mezzo  ad  essi  che  furoii 
costretti  di  abbandonarlo  e  andar  altrove 

Tra  le  sue  guerriere  gesta  son  da  rammentarsi  quelle 
ebe  gli  diedero  ..i  mano  le  tortezze  del  Val  d'Arno  in- 
feriore, la  fcirfagnaua,  U  Lunigiana,  ed  una  parte  della 
Riviera  di  Levante  di  Genova  ;  non  che  quella  segnalata 
vittoria  che  riporti)  contro  i  Fiorentini  ad  Altopascio  nel 
di  23  settembre  I3Ì3  (  o  secondo  altri  nel  1324)  di  cui 
già  facemmo  cenno  a  taccia  30i  di  questo  volume. 
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a  cercar  fortuna.  Alcuni  passarono  al  ser- 
vigio di  diverse  repubbliche  italiane,  ed 
altri  si  dettero  ad  esercitare  il  ladronec- 
cio sulla  montagna  del  Cerujrlio  che  divi- 
de  il  paludoso  pian  di  Fucecchio  dal  lago 
di  Bienlina. 

—  Il  papa  Giovanni  XXII  ordinò  a  Gio- 
vanni Crispano  vescovo  di  Glieli  ed  agli 
Inquisitori  della  fede  della  Chiesa  roma- 
na ,  stanziati  nel  reame  di  Napoli  (1) ,  di 
perseguitare  tutti  coloro  che  dogmatizza- 
vano intorno  alia  povertà  evangelica,  se- 
guendo la  proposizione  de' settari  beguini, 
che  «  «è  Cristo,  nè  gli  Apostoli ,  possedet- 
tero nulla  jure  proprietalis  ni  in  comune  , 
nè  in  particolare  »  (2). 

Molti  anni  prima,  avea  lo  stesso  pontefice 
indirizzato  sue  bolle  (26  febbraio  1322) 
agli  arcivescovi  di  Francia  ,  loro  ingiun- 
gendo una  severa  disamina  in  punto  di 
fede ,  sì  degli  uomini  e  sì  delle  femmine 
che  facean  professione  del  terzo  ordine  di 
S.  Francesco.  Parecchi  frati  minori  e 
molte  suore  dell'ordine,  a  causa  delle  loro 
opinioni  intorno  alla  povertà  evangelica 
furono  arsi  in  varii  luoghi  (3).  Ma  Gio- 
vanni XXII  tenendo  quest'opinione  per 
un'eresia,  dichiarolla  tale  con  bolla  de  4 
novembre  1323,  statuendo  che  quelli  i 
quali  s'ostinassero  iu  essa,  dovessero  ve- 
nir consegnali  al  braccio  secolare  (4). 

 OKOH1F1CBKZB. 

Uno  de' gradi  di  onorificenza  e  d'esti- 
mazione che  profusamente  soleva  compar- 
tire la  corte  angioina  di  Napoli  a  suoi 
partigiani  e  fautori  guelfi ,  si  era  appunto 
il  distintivo  di  regio  familiare;  che  presso 
a  poco  equivaleva  a  quel  che  ora  noi  di- 
ciamo gentiluomini  di  camera  del  principe. 

Nelle  carte  angioine  ieggonsi  infiniti  no- 
tabili qualificali  di  es»o  titolo  di  familia- 

(1)  V.  Nicol ioi  storia  di  Cbieli  |og.  158— Intorno  agli 
Inquisitori  «  haerHicae  pravitalis  •  veggaasì  il  Troyli 
«oriti  generate  dei  Regno  di  Napoli,»  Cbioccardli  del- 
la  givrùdiiUmecc.  od  altri  scrittori  ebe  diffusamente  no 
ragionano. 


res  o  di  familiares  nostri  domestici  ;  il  ek 
ci  dimostra  che  il  lor  numero  era  ihW 
tato.  Dispensavasi  tale  onore  dal  sovra» 
con  ispecial  diploma;  e  Ruberto  tribuiulu 
iu  quest'anno  (1328)  ad  Alfonso  (o  Af- 
fuso come  altrove  leggesi  )  figlio  del  <le 
fuiito  Biasco-Simone  de  Luna  aragonese, 
ch'era  stalo  appo  lui  cotanto  benemerita 
11  diploma  di  della  concessione  era  quei 

#**  Robertus  Dei  gratta  Rex  Jerusah 
et  Sicilie  Duattus  Apulie  et  Principatus  ù- 
pue  Provincie  et  Forcalquerii  oc  PetUmaf 
tis  Comes.  Tenore  presentium  notum 
cimus  universis  earum  scriem  insnertwii 
tam  presentibus  quam  futuris.  Quad  *» 
utilia  gralaque  servitia  que  quond.  Biava 
Simonis  de  Luna  maiestati  nostre  laudabi- 
liter  prestili t  et  Constant iam  fidelùaiis  esi- 
mie quam  idem  Blasius  ad  ExccUentiam 
nostrum  gessit  gratis  affectitnu  aitmlmJej 
et  exinde  verisimiliter  supponentes  quod  Al- 
fonsa* de  Luna  fdius  dicti  Dioici  paterw 
vestigiis  infierendo  servitia  nostra  fdéila 
exequetur  eumdem  Alfonsum  in  familiarm 
nostrum  reeipimus  et  de  nostro  hosfritio  rt- 
tinemus  poiitumm  favoribus  et  Uberto 
quibus  ceieri  familiares  nostri  gaudert  «/« 
sunt  et  debent  recepto  per  nos  ab  Àlf**> 
predicto  fidelitatis  solilo  iuramento.  In  «• 
ius  rei  teslimonium  presenta  licterat  fmd 
pendenti  maiestalis  nostre  sigillo  iutsàm 
communiri.  Datum  Neapoli  per  lohom* 
Grillum  de  Salerno  Juris  eivilis  Prefissa- 
rem  vicemgerentem  Prothonotarii  regm  Si- 
cilie Anno  Domini  MCCCXXS  III  die  17 
Junii  XI  Indici.  Regnorum  nos/rorum  an- 
no XX.  (5). 

Grato  volle  mostrarsi  Roberto  verso  f 
giovanetto  Alfonso  de  Luna  ,  in  contem- 
plazione degli  utili  servigii  ricevuti  io  pace 
ed  in  guerra  da  Blasco  di  lui  padre,  sigmw 
della  Terra  di  Grulleria  (Calabr.  ullr.).ft 
questo  feudo  ne  prese  l'investitura  il  m«o- 

(2)  Raynaldi  Annata    Ecclesiastici  Od  ohm* 
15*2  $  Si. 

<;u  Haynaldi  Ann.  Eccles.  an.  15it  ifrwf. 
(4)  Haynaldi  Ann.  Eccles.  an  «£3  ibib. 
(b)  Arca  A.  Fascic.  W  num.  5. 
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vaio  Alfonso ,  o  Aofuso,  rimasto  al  de- 
sso di  suo  padre  in  età  pupillare;  come 
'giamo  nel  seguente  transonto  dell'  an- 
)1324: 

*  *  »  «  Anfuso  de  Luna  filio  pupillo  et 
iredi  quond.  Blasci  de  Luna  militi*  Inve- 
itura  Castri  Agrottarie,  et  medietatis  feudi 
icti  de  Rayussia  quod  prò  indiviso  tenet 
«m  loanne  de  Laya  milite  Curie  Vicarie 
{egente  in  Valle  gratis,  et  Terra  lordano; 
t  odo  apolhecarum  in  civiiate  Neapolis  in 
uga  Scalesie  ,  et  ruga  Pellipariorum  ,  et 
olvit  relevium  (  I  )  une,  medietatem  tut- 
ori* dictorum  ftudorum ,  prò  quibus  eerta 
ìignora,  et  jocalia  (2)  nostre  Curie  obiigavit 
)ò  mortem  dicti  eius  patris  (3). 

Alfonso  de  Luna  noo  sopravvisse  al  re 
Roberto,  da  coi  era  stalo  anche  creato  suo 
ciaoiberlano  (1339). 

Ei  morì  in  Napoli  »  in  età  giovanile  e 
nello  stesso  anno  dell'ultima  partita  del 
suo  sovrano  (1343);  con  disporre  il  luogo 
di  sua  sepoltura,  entro  la  chiesa  di  S.  Ma- 
ria la  nuova;  «  Conventui  S.  Marie  de  Nova 
de  Neap.  ordini*  fratrum  Minorum  provi" 
sto  cantra  Antonellum  de  Luna  filium  quon- 
dam Alfonsi  de  Luna  prò  solutione  legati 
unciar.  5o ,  facli  per  dictum  Alfonsum 
Conventui  predicto  prò  Cappella ,  quam  ibi 
fieri  statuii,  m  qua  corims  suum  voluit  se~ 
pclliri  »  (4). 

E  ritornando  al  luogo  doode  partimmo, 
fa  d' uopo  osservare ,  che  del  riferito  di- 
stintivo di  onore  ebbesi  a  fare  si  smodata 
distribuzione,  a  segno  che  troviamo  di  es- 
serne stati  insigniti  anche  gli  staffieri ,  i 
cuochi,  i  barbieri,  i  bottegai,  i  conciatori, 
gli  armajuoli  e  per  flno  gl'istrioni!!  :  leg- 
gendosi familiari  regii  Guglielmo  de  Mon- 
ti) Delia  parola  bo,«vio  vedi  av.  pg.  135  noi.  (3). 
(ì)  Vedi  questo  vocabolo  nel  volume  I.  di  questi  Ali- 
tali |i>g.  322  noi.  (2). 

(3)  Ex  regett.  Reg.  Roberti  on.  13Ì4  Ut.  C.  fot.  *06. 

(4)  Et  regett.  Johannae  t-an  Mi  /ò«  Ut.  A .  fot 

m .  m. 

(5)  Ex  regest.  R,g.  Roberti  an.  1532  Ut.  A.  fot.  29 

(Oj  Ex  regett.  Reg.  Roberti  an  «52  Ut.  C.  fot.  SS. 
(7)  Ex  regest.  Reg.  Roberti  an.  1331  Ut.  A.  fot.  13S 
p."  160. 


te,  Tommaso  Cariale ,  ed  Andrea  da  Ac- 
quario napoletani  di  professione  barbie- 
ri (5),  Goffredo  de  Bucco  bottegaio  «  opo- 
thecarimcambellanus  et  regius  familiari*  (6), 
Marioo  de  Filippo  conciatore  «  corduane- 
rius  »  (7) ,  e  Pietro  Panizzato  napolitano 
artuajuolo  (8)  ec. 

MORTE  DI  CARLO  ILLUSTRE  DOGA 
DI  CALABRIA. 

Liberato  re  Roberto  dalla  vicioanza  e 
soggezione  del  Bavaro,  già  meditava  di  as- 
salir la  Sicilia  ,  e  di  vigorosa  mente  auirc 
in  Toscana,  quando  fu  colpito  dalla  mag- 
gior disgrazia  che  gli  potesse  accader  giam- 
mai ;  e  questa  fu  la  prematura  morte  di 
Carlo  detto  Y  Illustre  unigenito  suo,  avve- 
nuta a' 9  di  novembre  (9)  con  immenso 
dolore  dell'infelice  padre  e  di  tutto  il  Ber 
gno.  All'incontro  i  fiorentini  benché  ne 
fossero  parte  afflitti  per  la  perdita  di  un 
protettore,  e  parte  contenti  per  il  termine 
di  un  governo  alquanto  arbitrario  e  con- 
cussionario, tuttavolta  gli  fecero  celebrare 
i  funerali  a  modo  di  sovrano  nella  loro 
chiesa  di  S.  Croce. 

Una  febbre  putrida  avealo  assalito  nei 
paludosi  luoghi  da  esso  pelta  caccia  fre- 
quentali (10);  e  tutte  le  cure  adoperate  dal 
padre  suo  Roberto  eh'  era  assai  esperto  in 
medicina  ,  e  quelle  de'  valenti  professori 
della  sua  Casa  ch'erano  Giacomo  Cornile 
milite*  e  maestro  Cesario  Coppola  entrambi 
di  Salerno  (1 1),  riusciroo  vane.Cootava  circa 
anni  31  di  vita;  e  fu  un  principe  mollo 
religioso ,  giusto  ,  clemente  ,  amatore  dei 
buoni  e  nemico  de'  cattivi.  Il  rea!  geni- 
tore trovava  in  lui  le  sue  delizie  ed  il  so- 

(8)  Ex  reg.  Reg.  Robetti  an.  1531  Ut.  A.  fot.  124 

(9)  Secondo  la  cronaca  ili  Tolomeo  ita  Lucca,  la  di 
lui  morte  vien  riportala  addi  11  novembre  l'estivila  di 
S.  Maritilo. 

110)  Matteo  Villaui  lib.  10  $  109,  C  I  IO. 

111)  I  sunnominati  due  meJiei  addetti  alla  Casa  del 
Duca  di  Calabria  riscuotevano  un'annua  pensione  di  12 
once  |*r  ciascuno.  Ed  è  pur  singolare,  che  uguale  som- 
ma ricev.-a  il  barbiere  dello  àlciso  duca  Curio,  chiamato 
Paccllo  Volpola  uapolitaoo. 
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sitano  del  trono;  tal  clic  nella  sua  assenza 
in  Provenza  e  nel  Piemonte  gli  pose  in 
mano  il  governo  di  tutto  il  Regno.  Fu  di 
giusta  statura  e  bello  della  persona  ,  con 
capelli  sparsi  e  barba  nera.  Roberto  che 
svisceratamente  l' amava  rimase  inconso- 
labile e  trafitto  di  sì  grave  perdila,  e  vedeva 
che  per  difetto  di  prole  mascolina  andava 
a  mancare  la  sua  successione  nel  Regno  : 
laonde  rivolto  a'grandi  della  sua  corte 
esclamò  «  Cecidit  corona  capitis  mei;  vae  vo- 
ìds,  vae  mihi!  »  ;  nè  s'ingannò,  per  le  tante 
sciagure  ruine  e  turbolenze  che  soprav- 
vennero al  Regno  dopo  la  sua  morte,  co- 
me vedremo  in  seguito.  Ei  fece  rendergli 
sontuosi  funerali ,  e  fu  quello  il  primo 
principe  di  sangue  reale  ch'ebbe  tomba 
nella  chiesa  di  S.  Chiara  di  Napoli  (1),  ove 
vennegli  apposta  la  seguente  iscrizione  ; 

Uic  iacet  princeps  illuslris  dominus  Carolus 
primogenita*  serenissimi  domini  nostri  domini 
Roberti  Dei  gratta  Hierusalem,  Sicilie  regis  in- 
clyti.  Dux  Calabrie,  prefati  domini  nostri  regis 
Vtcarii  generali*  :  qui  Justitie  precipuus  zela- 
tor ,  et  cultor ,  oc  reipublice  strenuus  defensor. 
Obiit  autcmN copali  Catholice  receptit  Sacre  Ec- 
clesie ordinibus.  Anno  Domini  1328  Indici.  XI. 
etatis  sue  XXXI.  Regnante  feliciter  predicto  do- 
mino nostro  Rege.  Ipsius  anima  requieseat  in 
pace.  Amen. 

In  esso  sepolcro  vedesi  la  di  lui  effigie 
io  basso  rilievo,  maestosamente  seduto,  e 
sotto  a' piedi  un  vaso  in  cui  poggia  Ja  sua 
spada ,  ed  in  quello  bevono  uti  agnello  ed 
un  lupo;  volendo  esprimere  ch'essendo 
egli  Vicario  generale  del  Regno,  fece  che 
da' potenti  non  avessero  potuto  i  miserabili 
ricevere  verno  aggravio.  Difatti  egli  eser- 
cilonne  il  vicariato  con  tanta  lode  e  pru- 
denza, che  il  re  suo  padre  ne  vivea  molto 
contento  e  soddisfatto.  Ebbe  io  costume 
ogni  anno  cavalcare  per  le  provincie  del 

(1) Narra  Scipione  Ammiralo,  ebe  trovandosi  allora 
quasi  terminala  la  cowuxioae  della  chiesa  di  S.  Chiara, 
re  Roberto  ti  si  coodusse  col  duca  Carlo  suo  figliuolo 
a  curiosarla,  ed  a  questi  dimandalo  avesse  se  gli  piaceva 
quel  sacro  tempio.  Al  ebe  senza  adulazione  Carlo  ri- 
tafose  ;  che  sembrava  di  essere  una  scuderia,  che  uvea 


regno,  per  incoraggiarvi  I*  industria,  e  ri- 
nascere l'abbondanza  ,  e  soprattutto  p 
riconoscere  le  gravezze  che  facevano  ib 
roni  e  gli  uffizioli  delle  provincie a'popna 
E  narrasi  che  in  un  giorno  avendo  ri» 
vuta  querela  contro  di  uo  certo  Coste. rk 
avea  forzato  un  uomo  a  cedergli  i>  * 
possessione ,  fingendo  di  piacergli  li  m- 
desima  ce  la  richiese;  ed  avendogli  il  Gi- 
te risposto,  ebe  per  giustizia  oooceli 
poteva  togliere,  tosto  irato  gli  replicòck 
l'avesse  adunque  resa  al  suo  padrone^ 
trimenti  gli  avrebbe  fatto  levare  e  la  {*■ 
sessione  e  la  lesta  (2). 

Scorgendo  poi  che  la  gente  di  bassa  co- 
dizione  non  trovava  facile  accesso  a  por- 
gli direttamente  parlare  con  fraaciena,  e 
dimandargli  giustizia  fece  i*raò  domai 
di  fuori  la  porta  della  sua  abitazione  un 
campana;  acciocché  chiunque  dealema 
da  lui  udienza  la  sonasse.  Laonde,  airo- 
ne un  giorno  che  un  vecchio  cavallo  é 
inesser  Marco  Gapece  cavalier  oapoteta» 
creduto  inutile  al  servire,  lasciato vvh 
andar  vagando  per  la  Città  buscandosi^ 
foraggio.  Per  congiuntura  l'animale  aail 
a  stroGnarsi  contro  il  muro,  ove  pei*" 
la  fune  della  campana  che  a  quello 
mento  diè  il  rintocco.  Il  duca  Carlo  or- 
dinò immantinente  che  gli  si  presesi** 
innanzi  il  reclamante;  mafugli  antiorari* 
di  essere  il  cavallo  di  messer  Capete,  rea 
inabile  per  la  sua  gran  vecchietta.  Al  àt 
quel  savio  priocipe  rispose,  che  b  p**' 
zia  si  dovea  fare  anche  alle  bestie.  A*" 
formato  che  quel!'  animale  avea  bt»^ 
il  suo  padrone  lungamente  nella  guerra , 
ed  era  stalo  anche  io  parte  come  tira- 
mento de'  doni  che  il  Capece  avearirerali 
da  Roberto  suo  padre  ,  ordinogli  di  Ae- 
rarlo e  nutrirlo  come  prima  nella  sv»%* 
deria,  se  non  volea  esser  leouto  peroM>° 

uni  sola  navata,  onde  le  cappelle  laterali ri*** 
no  come  tante  mangiatoie.  RulHrrio  quasi  pr*'«p  j> 
l'avvenire  gli  soggiunse  ;  piaccia  a  Vi»,  o  m,0^lì*, 
lo,  che  non  siate  il  primo  a  mangiare  i»  fl*tf><*  *** 
rial  Nés'iiigaiioò. 
(i)  Costanzo  slor.  di  Kap.  lib.  V. 
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prato  v  di  cattivo  cuore  ed  indegno  dei 
oi  favori.  Il  cavaliere  eseguì  prontamente 
comando  (1). 

Altra  volta  una  donna  era  ricorsa  al 
ica  di  Calabria  per  essere  slata  il  eflora  la 
forza  da  un  gentiluomo  ;  il  quale  pron- 
mente  fu  fatto  venire  in  sua  presenza  * 
^dannandolo  a  pagarle  cento  fiorini  di 

0  per  dote.  Mentre  la  donna  tutta  lieta 
partiva  col  danaro  avvolto  in  un  pan- 
>,  il  duca  volle,  che  l'andasse  dietro,  e  a 
rza  ce  lo  ritogliesse;  ma  la  donna  aven- 
>  falla  forte  resistenza  e  difesa  ,  ritornò 
r  accusarlo  di  tal  atto  violento.  Al  che 
duca  pieno  di  sdegno  la  proverbiò ,  di- 
odole,  che  se  ella  fosse  stata  così  cauta 
;r  l'onore,  com'era  stala  per  l'oro,  non 
avrebbe  certamente  perduto  (2). 

Ei  pubblicò  moltissimi  editti  ed  ordi- 
tole ,  come  luogotenente  di  suo  padre , 
rea  il  buon  governo  e  la  retta  ammini- 
razione  della  giustizia. 

Come  principe  ereditario  del  regno , 
arlo,  tenne  una  corte  di  ministri  e  cor- 
giani  separala  da  quella  del  Re  suo  pa- 
re. Essa  componevasi  da  Loffredo  Filo- 
tarino  di  Napoli  suo  siniscalco(3) — Pietro 
e  Faucigny ,  e  Andrea  da  Pernis  cappel- 
lai— Tebaldo  de  Nantolio  e  Giovanni  de 
tyris  somiglieri ,  Guglielmo  Ruffo  conte 

1  Sinopoli  cavallerizzo  ducale — Gualtie- 
o  de  Silvis  maestro  degli  arresti  «  magi' 
ter  arrestarmi  (4)  hospitij  ducis Calabrie  ». 

(1)  Gio:  Villani  lib.  3.  cap.  3. 

(2)  11  Suoimonte  lib.  Ili ,  raparla  che  sino  a  giorni 
uoi  durava  per  tradizioni;  la  memoria  di  tale  accaduto. 

(3)  Fu  sepolto  nel  duomo  di  Napoli  con  questa  iscri- 
iooe:  Hic  ucet  domimi*  Loffsiim»  Filoiurimu»  Senes- 

JULLOS  DOMINI  Dl'CIS  GaLABR14E  ,  QC1  OB1IT  A.  0.  1335 

■te  15  ieikis  amulis  HI  Ixdict. —  V.Eugenio  Caracciolo 
Vaj«j/i  sacra  p.  33. 

(4)  Magisler  arrestorwn;  era  I'  ufficiale  di  corte  che 
itcu  in  custodia  il  prontuario  del  principe ,  ed  anche 
'  incarico  di  fornire  e  comperare  pel  regio  ospizio  le 
irov  visioni  di  vino  vaglie.  La  cucina  del  nominalo  Carlo 
luca  di  Calabria ,  separala  da  quella  di  Roberto  suo  pa- 
Ire ,  era  situala  dalla  banda  occidentale  della  regia  di 
^astelouovo  nel  luogo  dello  S.  Maria  a  Fontana  o 
».  Marta  a  giardino  ;  e  nel  registro  di  uscite  rie' regii 
esoneri  iroviam  segnato;  —  «  item  solvitur  Abbati 
Hartwio  Latro  de  Neapoli  prò  pensione  domorum 
txcittie  bande  Marie  de  Jardeno ,  in  quibus  fuit  et 


Enrico  Tristano  e  Manfredo  de  Venato 
militi ,  e  maestri  falconieri ,  e  Raimondo 
Russo  di  Catania  tesoriere  ducale. 

A  questi  seguivano  gli  ufficiali  e  ciam- 
berlani  addetti  alla  sua  Corte  particolare 
fra' quali  notavaosi  Eorico  della  Valle, 
Penino  Stella,  Balduino  de  Squanis,  Mat- 
teo di  Saubiase,  Giovanni  di  Capua  junior* 
■f  1323  (5) ,  Nicola  Bozzulo ,  Guglielmo 
Ruffo  suaccennato  ec. 

Servivano  da  scudieri  lo  stesso  Carlo 
Illustre  Andrea  de  Milo  di  Marlorana,  Pie- 
tro Pugliese  di  Cosenza,  Roberto  de  Sca-« 
letta,  Rinaldo  Palazzo ,  Gualtiero  de  Co- 
stanzo di  Cosenza,  Nicola  de  Matrona,  An- 
drea de  Gubitoso,  Riccardo  de  Ferrante  , 
Egidio  de  Joda  di  Caslrovillari,  Giannotto 
de  Dullandio  ,  Martino  Lopis  ,  de  Velas , 
Riccardo  Piscicelli,  Giovanni  de  Simone  di 
Aversa  ( scutiferi  corporis)  ec.  e  Guillolto 
Lagrave  ostiario  o  usciere. 

Oltre  il  gran  numero  d'impiegati  addetti 
alle  scuderie  ,  alle  foreste  ed  alle  fattorie 
ducali  in  Eboli,  in  Puglia  ec. ,  ebb'egli 
per  cuochi  Guillolto  Umberto,  e  Giovanni 
de  Mono  all'immediata  dipendenza  di  Rug- 
giero Capograsso  di  Salerno,  ch'era  il  pre- 
vosto o  sopraintendenle  del  prontuario  e 
della  cucina.  Nella  slessa  casa  del  duca 
Carlo  esercitavan  1'  ufficio  di  maestri  pa- 
nettieri Mazziolto  Bavarese  ,  e  Giovanni 
di  S.  Jono ,  e  quello  di  dispensiere  delle 
frutta  Mazziolto  de  Boiano.  Avea  incarico 


est  coquina  hospitij  Domini  Ducis  Calabrie  »  —  Ex 
regcsl.  an.  1310  Ratio  Thesaun  lil.  H.  fol.  143,  396  — 
Era  cuoco  dello  slesso  Carlo  duca  di  Calabria  il  maestro 
Gio-anni  Mono,  alla  di  cui  mone ,  re  Ruberto  assegnò 
alla  di  lui  moglie  e  tigli  grani  sei  al  giorno  :  «  Amatel- 
lae  uxori ,  turruneltae  et  Simonetlae  flliabut  quond. 
viagtstri  Joannis  Moni  coci  et  familiari*  quond.  Ca- 
roli Ducis  Catabriae  primogeniti  nostri  concedfìnus 
granorum  sex  per  diem  »  —  Ex  regest.  an.  1337- 
1338-1339  fol.  13  v.°  —  Il  maestro  degli  Arresti  di  re 
Roberto  In  Napolitano  Cortese  di  Ravello  magister  ar- 
restorum  hospitij. 

(5)  Fu  costui  seppellito  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo  di 
Napoli  con  tale  iscrizione  —  Hic  requiescil  nobitis  et 
maynif.  vir  dominus  Joannes  de  Capua  miles  junior 
lUustris  domini  Ducis  Catabriae  CambeUanus ,  qui 
odiil  die  Dominxco  ti  mensis  decembris  an.  Domini 
ISìSIndiCt.  XV.  —  V.  Cesare  U'Engeuio  Caracciolo 
Kaputt  sacra  pag.  HO. 
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di  apparecchiare  e  condire  le  vivande  con 
salsa  Giovanni  de  Trena  «  salseriu*  »  ;  e 
quello  di  apprestar  vini  squisiti  Pietro 
Arturo  di  Napoli  bottigliere  a  bucticula- 
riu*  ».  Re  Roberto  avea  donato  allo  sles- 
so Carlo  suo  figliuolo  delle  vaste  terre  in 
feudo,  ed  anche  fallagli  annuale  assegna- 
zione di  duemila  e  ottocento  once  d'oro 
sulle  entrate  della  seerelia  delle  dogane  di 
Puglia  (I). 

La  duchessa  di  Calabria ,  moglie  di  esso 
Carlo,  tenne  anche  presso  di  sé  una  corte 
distinta  e  particolare  di  uffiziali,  di  dame  e 
di  confidenti  domestici.  Ira  i  quali  anoove- 
ravansi  Riccardo  Saltato  di  Salerno  sini- 
scalco e  Simonelto  de  Firmitate  di  lei  te- 
soriere; e  tra  gli  osliarii  o  uscieri  Ro- 
magnolo de  Oriuiina,  Alberto  Ungaro,  Be- 
nedetto di  Piedi  tuoni  e.  Bernardo  de  Rosi, 
Giovanni  di  Saint-Quentin  ec.  A  questi 
aggiugnevansi  i  palafrenieri  Perrino  de 
Leone,  Ughetto  de' Monti,  Biagio  de  Pla- 
to, e  Giovauni  Caslrese,  non  che  Martino 
de  Morra  «  deputato  ad  ferendum  flappas 
sambucorum  (!?)  domine  Ducisse ,  quando 
equitatur  »  (2). 

Pochi  giorni  dopo  la  morte  del  Duca 
Carlo,  venne  anche  a  mancare  il  maestro 
Razionale  della  sua  casa  Giovanni  de  Dia- 
no ,  come  ci  attesta  l' iscrizione  posta  sul 
suo  sepolcro  entro  la  chiesa  di  S.  Chiara 
di  Napoli  riportata  dall'  Eogeuio  : 

«  Hic  ìacet  nobili*  magni  ficus  vir  dominus 
Joannes  de  Diano  miles ,  Regi]  et  Ducali* 
hoxpitij  Magitier  Ralionalis,  qui  obiit  anno 
Domini  i3a8  die  ss  novembri*  XII  Indi- 
ctionis. 

Carlo  Ulnare  ebbe  soltanto  due  Ggliuole 


(1)  Ex  regetl.  an.  1SÌ4  Iti.  C.  fot.  377. 

(2)  £e  regeU.  Cor.  Muti.  an.  lòtti  Ut.  B.  Ratio  The- 
sauri  fot.  4. 

(3)  Oltre  di  Cirio  Martello  morto  bimbo  io  Ftrctuo 
(v.  av.  pag. 326)  ebbe  lo  slesso  Duca  prwedeotenV'Ottì 
un  altra  figliuola  chiamata  Ludovica  che  inori  uelf  in- 
fanzia, la  di  cui  morte  ei  subitamente  partecipò  per  via 
di  corriere  al  conte  Carlo  di  Valois  a  l'anni .  addi  31 
gennaio  1346  Indu.  IX;  e  m  i  registro  delle  entrate 
ed  uscite  di  quel  teiufio  sta  «  ritto  *  Curtori  mitilo  die 
ultimo  Januarij  an.  IStfi  Indici.  IX ad  dominvm  Va- 
rotum  de  Valesio  de  uaniflcunda  morte  domine  Lodtnj- 


minori ,  cioè  Giovanna  che  succedette  tu 
nel  Regno  e  Maria  nata  postuma,  procreai 
con  Maria  di  Valois  sua  seconda  moglie  $ 
Entrambe  rimasero  sotto  la  immediata 
tutela  ed  amministrazione  del  re  Roberti 
loro  avo;  il  quale  assegnol le  per  procan- 
tori dell'eredità  loro  paterna  e  roaUni 
Angelo  di  Santangelo  ,  Goffredo  de  Bern 
giureconsulto  e  giudice  del  regio  ospi», 
e  Laurino  de  Massa  familiari  suoi. 

Allorché  poi  queste  due  orfane  priao- 
pesse  pervennero  all'età  puerile,  re  Ro- 
berto ebbe  molto  a  cuore  farle  ooW- 
mente  educare  nella  reggia  :  ma  ei  prese 
un  grande  errore  nella  scelta  dell'ajaoJ»- 
rettrice  della  sua  nipote  Giovanna  <Ae£ 
fidò  alla  cura  dell'  ambiziosa  e  perfiia  Fi- 
lippa la  Catanese  (4) ,  donna  di  tristo  ri- 
cordanza ,  ed  origine  de'  nalaooi  e  sven- 
ture che  più  tardi  avvennero  io  questo 
reame,  come  a  suo  luogo  diremo. 
—  La  morte  del  duca  di  Calabria  era  stata 
pocanzi  preceduta  da  varii  altri  perso»??1 
che  in  quello  stesso  aouo  discesero  »ei«- 
polcro.  Gl'illustri  loro  nomi veosw tra- 
mandati alla  posterità ,  e  principi!» ak 
Fra  Agostino  Trionfi,  Diego  de  la  B**- 
e  Bartolomeo  da  Capua. 

Fra  Agostino  Trionfi»  dotto  l^v 
agostiniano  ;  era  nato  in  Ancona  od  12U. 
Studiò  teologia  io  Parigi,  ed  io  quella  C«- 
versità  venne  ammesso  in  tult'i  graàw- 
l'onore  (5).  Di  anni  31  intervenne  al  o»- 
cilio  di  Lione,  e  poi  fu  chiamato  <W*°" 
po  1  di  Carrara  signor  di  P*"0**  r* 
istruire  il  popolo  di  quella  citta  coU*  wc 
prediche.  Dimorò  quindi  parecchi  m»18 
Veuezia  ed  in  Ancona,  e  mentre  iraWene- 

tiefUie  dkti  domini  Ducit  Calabrie  »  - 
Caroti  niwtr.  Ratio  The^auri  Ut.  B.  fot- * 
Duccio  e  poi  il  Summonle  lili.  Ili  p.  391 
le  scrissero  aver  il  duca  Carlo  avuto  M* 
chiamala  altre»!  Maria ,  forse  indicar  toleaoo  u 
nata  Ludovica.  _  . 

(4)  t  Dominae  Pkilippae  uxori  domi* •  ft 
de  Caoannis  Regij  hotpitij  Sencsealti.  ^.  L^ 
mime  Johann (U  (ilmequond.  Caroti  daeii  ^T  . 
totvunlvr  gagia  ete.  .  —  Ex  regesl. 

Ratio  Thtsauri  lui.  300. 

(5)  Vedi  inuauzi  a  |»ag.  285  di  quegli/  ' 
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rasi  in  quest*  ultima  città,  la  fama  del  suo 
apere  essendo  giunta  a  Carlo  II ,  questi 
;li  mandò  le  sue  galee  con  onorevole  ac- 
ompagnaraento  per  farlo  venire  in  Napo- 
i  ;  ove  appena  giunto,  dal  Re  medesimo  fu 
nolto  ben  accolto,  e  quindi  da  Roberto, 
ouiG  dinanzi  ricordammo  (13*22) ,  rimu- 
terato  con  diploma  di  regio  consigliere  e 
appellano ,  ed  adoperato  in  ambasciate 
(1  affari  di  somma  importanza. 

Ei  morì  a'2  aprile  di  quest'anno  (1328) 
n  fama  di  santità»  onorato  del  compianto 
inanime  del  Re,  dei  grandi  della  corte,  e 
lei  popolo  napoletano.  Fu  sepolto  divota- 
nenie  nella  chiesa  di  S.  Agostino  della 
lecca,  dinanti  l' altare  maggiore,  e  con  la 
cguente  iscrizione  riportala  da  Engenio 
Caracciolo  nella  sua  Napoli  sacra: 

Anno  Domini  t3a8  die  a  aprili*  Indict. 
it  obiti  B.  Auguslinus  Triumphus  de  An- 
ona  Magist.  in  sacra  pagina  Ordin.  Ere- 
titar.  S.  Augustini,  qui  vixil  an.  85.  Edi- 
ti suo  Angelico  ingenio  36  volumina  li- 
rorum;  sanctus  in  vita,  et  clarus  in  sden- 
ta ,  unde  omnes  debent  sequi  lalem  virum 
ut  fuit  Religioni*  speculum,  et  prò  eo  ro- 
tate Dominum. 

Otto  giorni  prima  di  morire ,  questo  . 
lotto  e  venerabile  religioso,  inviò  da  Na- 
»oli  ad  Ancona  sua  patria  ,  quattro  suoi 
crigni  colmi  di  libri ,  por  mrzzo  di  Fra 
imbardo  di  lui  confratello.  Re  Roberto 
ivea  spedito  ordine  a'  suoi  uffizioli  e  do- 
ganieri di  farli  uscire  liberamente  dal  re- 
;no  senza  molestia  alcuna  ,  giusta  il  re- 
scritto che  segue  : 

Roberlus  Dei  gratta  Rex  Jerusalem 
H  Sicilie  et*.  Universi*  et  singulis  officiali- 
bus  per  Regnum  Sicilie  constitutis  quocum- 
que  ùlulo  et  denominatone  notentur  nec  non 
oersonis  aliis  tam  amicis  et  devotis ,  quam 
fidelibus  nostri*  graliam  bone  voluntatis  af- 


(I)  Ex  vegeti.  Rtg.  Roberti  an.  /5X7-/3M  M.  B. 
num.  ili.  fot.  17.  —  Si  vuole  che  l'agostiniano  Trionli 
avesse  avuio  per  precettori  l' angelico  dottore  S.  Tom- 
maso d*  Aquino  e  S.  Bonaventura  ;  scrivendo  la  somma 


fectum.  Cum  Religiosus  tir  frater  Augusti- 
nus  de  Ancona  ordinis  eremitarum  sancii 
Augustini  sacre  pagine  doctor  consiliarius 
cappellanus  familiari*  et  fidelis  noster  mie- 
lai  ad  premi*  ad  Marcham  Anconitanam 
per  Religiosum  virum  fralrem  Lombardum 
de  Ancona  eiusdem  ordinis  presentium  osten- 
sorem  scrineos  quatuor  pieno*  libri*  et  aliis 
rebus  suis,  tos  amico*  et  devoto*  requirimus 
et  rogamo*  attente  vobis  officialibus  et  fide- 
libus iniungenles ,  quatenus  eundem  fra- 
lrem Lombardum ,  cum  predictis  libri*  et 
rebus  iransire  libere ,  et  sine  conlradictione 
aliqua  permiltenles  nullum  sibi  de  persona 
lihris  et  rebus  eisdem  molestiam  tei  obstacu- 
lum  inferatis  nec  inferri  ab  aliis  quantum 
in  vobis  fuerit  permictatis.  Ita  quod  vobis 
amicis  et  devotis  proinde  teneamus  ad  gra- 
te* ,  vos  officiale*  et  fideles  possili*  de  obe- 
dientie  promptitudine  commendati  proviso 
tamen  quod  idem  frater  Lombardus  secum 
de  predicto  Regno  quequcprohibitapretexlo 
presentium  non  traducat;  presentibus  post 
mensem  unum  minime  valiluris.  Datum  Nea- 
poli  anno  domini  MCCCXVIIl.  die  XIIII 
mensis  martij  XI  Indiclionis,  Regnorum  no~ 
strorum  anno  XVIII.  (1). 

Poco  stante  pagò  il  tributo  mortale 
Diego  de  la  Ralh  catalano  ,  conte  di  Ca- 
serta e  gran  Camerario  del  regno  ,  amico 
intimo  di  Roberto,— «  qui  ab  annis  teneris 
continue  nobiseum  contraxit  familiarilatem 
domesticam  »  (v.  an.  1314).  Esercitò  egli 
la  carica  di  vicario  nella  Romagna ,  e  nel 
contado  di  Bertinoro ,  e  venne  anche  de- 
putalo in  molli  altri  onorevoli  ufficii.  Oltre 
della  contea  di  Caserta  ,  lo  stesso  Diego 
fu  signore  di  Coirono,  di  Montoro  in  Prin- 
cipato ulteriore  ,  e  di  Baiano  .in  Terra  di 
Lavoro.  Servi  fedelmente  il  Sovrano  in 
lutto  il  corso  della  sua  vita  ,  e  morì  a'  25 
di  giugno  di  dett'anno  1328. 


de  potatale  Ecclesiattica  che  dedicò  al  |0|.a  Giovan- 
ni XXII  ;  laM'i;iuilu  incompleta  l'altra  sua  opera  intito- 
lala Milletoquium  S.  Auguxlini,  la  quale  terminò  il  suo 
discepolo B.irlolciiiei.rojin  che  dedicollaaCloiucnte  VI. 
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Oddolina  dì  Chiaromonle  sua  moglie, 
rimasta  vedova,  sposò  due  anni  dopo  Gior- 
dano Ruffo  conte  di  Monlallo ,  figlio  di 
Pietro  conte  di  Catanzaro.  Il  giovanetto 
Francesco  della  Rath,  succeduto  ne)  retag- 
gio paterno  (I) ,  ebbe  più  tardi  a  dolersi 
di  Oddolina  sua  genitrice  chè  all'insaputa 
di  lui  avea  vendute  talune  considerevoli 
abitazioni  ereditarie,  già  edificale  da  sui» 
padre  nella  piazza  di  S.  Maria  a  maggiore 
di  Napoli  (2). 

—  L'altro  uomo  di  Slato  contemporanea- 
mente rapito  a  mortali  pressoché  in  età 
decrepita ,  fu  Bartolomeo  da  Capua  ,  gran 
Protonotario  del  regno  ;  la  di  cui  perdita 
grandemente  afflisse  re  Roberto  che  nutri- 
va somma  stima  e  benevolenza  per  questo 
-fede!  ministro  e  dotto  legista.  Era  egli  fi- 
glio di  Andrea  milite ,  ed  ebbe  la  consola- 
zione di  vedere  i  suoi  discendenti  sin  alla 
quarta  generazione  !  Carlo  11  nel  1291 
creollo  Logoleta  o  sia  gran  Protonotario , 
nel  decesso  di  Sparano  di  Bari  ».  e  con  un 
assegno  mensile  di  25  once  d'oro.  Re  Ro- 
berto diegli  per  coadìulori  un  viceprotono- 
tario  ed  un  luogotenente  ;  perocché  tante 
volleconvcnnea  Bartolomeo  uscir  dal  regno 
por  incarichi  sovrani.  Troviam  registrati 
nelle  carte  di  quel  tempo  Nicola  Frezza  di 
Ravello  signore  di  Macchia  in  Abruzzo  "f" 
131 4,  e  dopo  questi  Nicola  deJoha  (3)  aver 
esercitata  la  carica  di  luogoleueuti  del 
gran  Protouulario.  A  quest'ultimo  gli  suc- 
cedette il  dotto  giureconsulto  Giovanni 
Grillo  di  Salerno  nel  1324. 

Bartolomeo  da  Capua  ebbe  molta  parte 
alla  compilazione  delle  Consuetudini  na- 
ti) Alla  morie  di  Diego  de  la  Raib ,  successegli  Fran- 
cesco II  suo  tiglio  nello  Slalodi  Caserta,  morto  nel  1359; 
ed  a  qoe?.li  Lutiti  Antonio  III  conio ,  tiglio  del  suddetto 
Francesco ,  morto  io  Francia  nel  1382  —  Francesco  IV 
conte  di  Caserta  e  gran  coutesuiliile  •tri  regno  .  tiglio 
dei  rilento  Luigi  Antonio  mori  nel  castello  di  Taranto 
a' 4  giugno  1U»9.  A  Baldassarre  V  conte  di  Caserta  suc- 
cessegli il  suo  tiglio  (ìiovaiini  ce.  Vedi  detta  Marra  di» 
scoi»  dt-lle  famiglie  ec. 

(2)  «  XobUù  juvenis  Franciteu»  de  tarai  Coterie 
comet  cambdlanus  familiaris ,  et  nobilis  Odolina  de 
Ctaromontc  eius  grnilrix  quond.  nubili!  Jordani 
Rufll  de  Calabria  corniti*  Slontisalti  relieta,  conquae- 
ritur  de  maire,  qwd  alienaverat  domot  suas  magna* 


politane  (v.  an.  1306);  e  contribuì  mol- 
tissimo colla  sua  eloquenza  a  sostenere  di- 
nanti  a  papa  Clemente  V  le  ragioni  di 
Roberto  intorno  la  successione  al  trono  di 
Napoli  (1309).  Ottenne  dalla  sovrana  mu- 
nificenza molti  feudi  e  castella  cioè  ,  Al- 
tavilla, la  terra  di  Montella  (1295).  il  ca- 
stello della  Riccia  (1296) ,  Ponte  latrone. 
Iscbitclla  .  e  la  terra  di  Vico  (1297).  la 
terra  di  Morcone  (1304),  la  terra  di  Mo- 
linara  (1308),  la  terra  di  Tito,  di  Pie- 
tra e  di  Sasso  (1316),  Conca  .  A  mone  ec. 

Bartolomeo,  sposò  in  prime  nozze  Mal- 
liei  la  de  Franco  e  poscia  Margarita  di  Lo- 
ria figlia  del  celebre  ammiraglio  Ruggieri, 
la  quale  gli  portò  in  dote  le  Teme  di 
S.  Clerico  e  di  Castronuovq  in  Basilicali. 
Ebbe  da  lei  quattro  figli,  (lulb'nofri/- 
mente  ammogliali)  cioè  Andrea,  Taddeo, 
Giovanni,  e  Giacomo  che  sposò  Roberlclla 
de  Gesualdo  di  Nicola,  e  fu  ancb'cgfi  Pro- 
tonotario e  regio  consigliere  nel  1306  , 
vivente  il  padre. 

Lo  slesso  re  Roberto  e  Sancia  sua  mo- 
glie vollero  assistere  agli  sponsali  di  An- 
drea figlio  del  suddetto  Giovanni  .  con  la 
damigella  Giovanna  Stendardo,  figlia  del 
defunto  Guglielmo  gran  Contestabile  «lei 
Regno,  che  gli  portò  in  dote  once  mille  [Ky 

Margherita  di  Loria  rimasta  vedova  si 
sposò  a  Niccolò  de  Jamville  conte  di  Ter- 
ranova. 

InGne ,  Bartolomeo  da  Capua  sapienti' 
personaggio  che  per  lungo  tempo  fu  re- 
golatore delle  sorti  de' popoli,  profoado 
scrittore  di  assai  libri  intorno  alla  ragion 
civile  ammirali  e  lodali  da'  più  dotti  no- 
ta platea  Sanciae  Mariae  maioris  de  Meapoli  ,  a/A- 
fleatas  u  quond.  nobili  Diego  de  ÌMrat  Caserta*  to- 
rnite regni  Camerario  primo  viro  dielae  Comiliaat. 
etundem  Franata  genitore  »  —  Ex  regest.  aii. 
1334111.  I).  fol.  77. 

(3)Co«ioi  avea  esercitato  la  carica  di  giudice  t\,  pó- 
mo appello  «  primarum  appeilationum  »  nv'  coniai 
di  Provenza  e  di  Forcalquier  (  1309) ,  «1  alla  morte  òri 
Frezza  fu  sostinolo  al  di  lui  posto  di  luogotenente  JH 
protonotario.  Ebbe  una  figliuola  chiamata  Maria  moglie 
di  Riccardo  Falcone  di  Bisceglic—  [Ex  regest.  an. 
15U)  Ut-  B  fol.  ÌMÌ. 

(  i)  Kx  regest.  Reg.  Roberti  an.  t5ii  Ut.  C.  fut.  s. 
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■mini  di  lutt'i  tempi,  ebbe  onorevole  sepol- 
cro entro  il  duomo  di  Napoli  con  questa 
iscrizione  : 

JAN  VA  LF.QVM  ,  VITAQVE  RBGTM 
MOBS  RETRVDIT  ,  TERIT  OMNIA 
SVNT  QVASl  SOMMA  ,  CVNCTA  RECLVDtT 
SVMMVS  ET  ATHLETA  REGNI  JACET 
.  HlC  LOGOTHETA  PROTHONOTARlVS , 
AUXILIARTVS  VTQVB  PROPBETA , 
Amnis  SVB  MILLE  TRECENTO  BIS  ET  OCTO 

qvem  caput  devs 

Obht  bene  Bartholomevs  : 

tradotta  nella  volgar  favella  è  cosi  espressa: 

Porta  di  leggi  —  vita  di  Regi. 

Morte  tutt'oprb  —  strugge,  disgombra 

qllal  sogno  ed  ombra,  —  tutto  discopre. 

Del  Regno  atleta  —  qui  cuce  il  sommo 

Già*  locoteta  —  Protosotario, 

Ausiliario  —  come  Profeta  ; 

L'  anno  mille  otto  cento  venti  e  otto. 

L'  accolga  Din. 
Bartolomeo  ben  si  morio. 

Lasciò  egli  per  esecutori  testamentari 
Fra  Giovanni  de  Regi  ne  Ila  dottore  in  Sa- 
cra pagina  *  Fra  Roberto  da  Benevento 
dell'Ordine  de'PP.  Predicatori,  Bartolo- 
meo de  Bisento  professore  di  medicina , 
maestro  Benedetto  arcidiacono  Capuano  , 
Nicola  Pandone  di  Capua,  e  Adiuolfo  Cu- 
inano  di  Napoli  professore  di  giurispru- 
denza (1). 


(1)  Olim  ex  regest.  Regti  Roberti  sigimi,  tn  an.1353 
Iti.  C.  fot.  24  v.' 

(i)  I  Marsigliesi  e  Utili  quelli  del  contado  di  Provenza 
o  di  Forcalquier  che  (ter  affari  di  incrcauirtto'l  altro 
irovavansi  .slanciali  nel  nostro  Regno ,  erano  esenti  dal 
pagarvi  tasse  o  collette  generali  ;  e  ciò  per  concessione 
del  re  Carlo  I  d'Angib  —  Al  pari  de'Ptsani  e  de^li  Atnal- 
Glani ,  i  Provenzali  touuero  in  Napoli  un  certo  ridosso 
o  baia  presso  il  Castello  dell'oro,  dalla  banda  di  S.  Lu- 
cia ,  per  stazione  delle  loro  navi  o  galee,  come  scorgesi 
in  più  carie  di  quel  tempo,  e  precipuamente  oel  vetusto 
tabulano  del  utuuutero  di  S.  Sebastiano  di  Napoli ,  in 
cui  sta  scrino  in  transunto  :  —  «  Die  2  marlij  IX  In— 
«  dici.  an.  1280.  In  monaslerio  reali  sancii  Pelli  adCa- 
c  slellum  de  Nuapoli  è  falla  professa  Juanna  Janara  (sic) 
•  figlia  del  nobile  Antonio  Janaro ,  e  di  Angela  Pagana, 
«  e  nella  sua  consecraliooe  ci  è  stala  la  Sacra  Maestà  e 
c  lo  suo  Padre  e  Madre,  e  si  sodo  date  ceuto  once  di 
t  carlini  per  il  suo  dolano  ,  e  li  donò  un  Jardino  gran- 
«  ut:,  nel  quale  vi  e  una  Cappella  nomiuala  Sanclo  Jouli- 
,  uu  od  lampa  silo  nelle  pcriincntie  di  Sanclo  Pietro  a 

Cambia  —  Annali  Voi.  II. 
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—  COMMERCIO  B  NAVIGAZIONE. 

4  * 

Strette  relazioni  commerciali  e  scam- 
bievoli transazioni ,  consolidate  per  via 
di  trattali,  precsistevano  e  tuttafiata  man- 
tenevansi  fra  il  governo  di  Napoli  e  le  re- 
pubbliche di  Venezia,  di  Genova,  di  Pisa, 
e  di  Firenze.- 

Napoli  per  la  sua  posizione  geografica, 
per  la  comodità  del  suo  porto  e  per  ric- 
che produzioni,  attirava  a  se  il  gran  com- 
mercio dell'  Adriatico ,  del  Mediterrano  e 
del  Levante,  divenendo  1*  emporio  princi- 
pale delle  ricche  derrate  dell'  Oriente  e 
dell'Occidente. 

Un  attivo  traffico  e  commercio  marit- 
timo esercitavano  le  suaccennate  nazioni 
Italiane .  ed  altresì  i  Marsigliesi  (2)  e  Ca- 
talani (3),  non  solo  in  questa  metropoli  t 
ove  aveano  i  loro  consoli  di  mare ,  con 
banche  e  loggie  di  negozii ,  come  dinanzi 
ricordammo,  ma  aoche  in  altre  cospicue 
città  marittime  del  Regno,  in  cui  vi  aspor- 
tavano i  proprii  prodotti  e  delle  mercatan- 
te straniere ,  cioè  il  pepe,  la  cannella,  il 
garofano ,  il  zeozevero ,  la  noce  moscada 
(come  grato  solletico  ai  sensi),  le  gomme 
e  le  resine,  la  seta,  il  mele,  la  vallonèa,  i 
vetri,  le  pelli  e  materie  di  baratto. 

Viceversa,  le  succeonate  nazioni  estrae- 
vano ed  asportavano  da  queste  contrade 


«  Castello,  e  pertinentia  dello  Molo  delli  Provenzali ,  et 
a  è  tenuto  tenere  la  lampa  allo  molo  delli  Provenzali  la 
«  notte,  «  delio  mooasierio  ne  tono  de  gabella  de  lo 
t  dillo  Molo  ducab  trecento  l'anno,  (  Tabulano  di 
S.  Sebastiano,  pergamena  n.*  1300). 

(.'!)  Re  Carlo  II,  n.-l  1307  concedette  a' Catalani  la 
facoltà  *  habendi  Ouisulem  in  Terris  [a motti  (cioè  nel- 
le  città  principali)  Regni  Sicilia*  »  :  promulgando  pnre 
alcuni  capitoli  che  questi  vi  dovean  osservare  —  Ohm 
ex  regest. Caroli  li  an.  1307  M.C.  fot.  ttj  vedi  la 
pag.  140  di  questi  Annali  —  Arroge  che  in  detto  anno 
(1307)  era  console  de'Calalani  in  Napoli  Rinaldo  de  Do- 
m t bus,  cui  gli  succedette  in  dello  uttuio  Guglielmo 
Nagera  c  consul  Catalanorum  in  civitate  Neapotti  * 
(1328).  Al  nari  de' Marsigliesi ,  Genovesi,  Pisani  e  Fio- 
rentini ;  i  Catalani  tennero  in  Napoli  le  loro  loggie  e 
strade  sin  da' tempi  di  Carlo  I  e  II;  checché  ne  scrisse 
Io  storico  Gio  :  Antonio  Summooto  (Storia  di  Napoli 
lib.lll  p.  468),  cui  piacque  asserire  di  aver  le  suaccen- 
nate nazioni  avuto  ricetto  io  Napoli  ai  tempi  della  re- 
gina Giovanna  I. 
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e  dalla  Sicilia  grani,  oglio,  mandorle»  sale, 
lana  ,  canapa  ,  cacio ,  frulli  secchi ,  vino 
greco  e  Ialino  ,  salami ,  acciughe  e  pesce 
salato  in  barili ,  zolfo ,  allume .  legname  e 
doghe  per  botti  e  caratelli,  zolfo,  catrame, 
vasi  di  creta,  panni  grossolani,  seta,  saie, 
ed  altre  indigene  produzioni. 

Immuni  del  diritto  di  ancoraggio ,  che 
pagavasi  da  ogni  altra  nave  entrando  o 
uscendo  dal  porto  di  Napoli,  le  loro  merci 
non  si  doveano  sballare  in  queste  dogane  , 
né  le  quistioni  commerciali  scioglievansi 
da  altri  se  non  da'  propri  loro  consoli  ma- 
rittimi qui  residenti;  i  quali,  manteouti  dai 
rispettivi  governi ,  assicuravau  protezione 
e  pronta  giustizia  ai  lor  connazionali  ed 
anche  garentia  contro  ogni  iagiuria,  e  ri- 
fazione  di  qualsifosse  danno  o  rappresaglia. 

Il  governo  di  Napoli  sovente  noleggiava 
i  lor  navigli  per  lo  trasporto  di  vettova- 
glie che  dalle  marine  di  Puglia  e  di  Ca- 
labria mandava  in  altri  luoghi  littorali  del 
reame.  Ed  appunto  in  quest'anno  (1328) 
la  società  de'Btionsostegni  e  de'  Boccacci 
di  Firenze,  estraevano  dalla  Puglia  un  ca- 
rico di  quattromila  loinola  di  cereali,  che 
spedivano  nel  porlo  di  Pescara  e  nella  ter- 
ra di  S.  Flottano  in  Abruzzo  (1)  per  conto 
del  governo  di  Napoli: eccone  il  documento; 

Robertus  eie.  Tenore  pre*entium  no- 
tum  facimus  universi*  tam  presentibus  quam 
futuri*  quod  Bentevegne  Bensustegna  et  Bui- 
catius  de  Certaldo  (2)  mercatore*  et  sodi  de 


societate  Bardorum  de  Ftorenlia  familiarts 
et  fideles  nostri  in  nostra  noviter  Curia  prt- 
sentati  sponte  et  voluntarie  ipsi  Curie  eoa- 
venerunt  exlrahere  seti  extrahi  facere  pn 
se  et  alios  de  portubus  Apulie  liciti*  et  jxr- 
missis  ac  ad  extractionem  victualium  quan- 
litatum  frumenti salmarum  duomilia  et  oriti 
totidetn  ad  generalem  Regni  mensuram  it 
thuminis  octo  per  salmam  vel  illam  ex  rw- 
dem  tictualibas  quantitatem  quam  Mine  a- 
tra  summam  iamdiclam  extrahere  eommit 
vel  extrahi  facere  poterunt  vehenda  ungi* 
per  mare  cum  vasis  competentibus  sub  risiti 
et  fortuna  diete  Curie  ac  expensis  mmm- 
rum  ipsorum  ad  portus  Piscarie  ac  Sanai 
Fìaviani  de  Aprutina  provincia  velipform 
alterum  ac  exhoneranda  et  vendendn  Undm 
per  fattore*  et  nuncios  mercalorumiptorm 
cum  notitia  ac  conscientia  et  in  ponto 
notarij  Amoris  de  Termulis  credatim  ad 
hoc  per  dictam  nostram  Curiam  dtpmi 
singulti  nostri*  /ìdelibus  ipsius  Aprvìm 
Provincie  prò  usu  eorutn  ac  equorum  ipw- 
rum  et  genti*  armigere  inibi  ad  nostra  ut- 
vitia  militanti*  pretto  quo  poterunt  mtlki 
preter  et  ultra  alia  frumenti  et  ordti  ut- 
marum  qmluor  milia  ipso*  de  iaiwfcw 
Apulie  porlubu*  extrahi  et  ad  ipsum  por- 
ta»» Piscarie  vel  Sancii  Fìaviani  iièm 
proximis  velli  eie.  Dalum  Seapoli  amia- 
mini  MCCCXXVUI.  die  XXII  wor/j/W 
Indictionis.  Regnorum    nostrorutn  aw> 
XVI /Il  (3). 


(I)  La  terra  di  S.  Ftaviano  riteneva  lalfì  <if nomina- 
zione Milo  i  sol ra m  Angioini  c  Durazze*rlii  «li  Napoli. 
Dessa  era  situala  ira  il  Nume  Vomano  e  il  Tronto  (  A- 
Im-iiuo  tilt .  !.),«•  noila  Tavola  g»*ngr.  <i'  Italia  del  me- 
dio evo  trovasi  segnata  FLAVIANION  —  La  medesi- 
ma si  mammine  nel  regio  demanio  regnando  Car- 
lo 11 ,  Roberto  e  Giovanna  1.  ebe  vi  spedivano  un  capi- 
tano di  governo  :  Mia  Carlo  III  di  Durano  con  mio  di- 
ploma ile'  12  -li  aprile  I3»i  donò  la  terra  di  S.  Fluvio- 
nò  ad  Antonio  Acquaviva  suo  catnberlano  col  titolo  di 
contea  «  propUr  grtmdia  tervitia  »  da  questi  ricevuti, 
ludi  m  iKMseduta  uauo  toettabile  e  magnifico  Pietro 
Bonifacio  col  titolo  h  Pus  Adria*  (Airt/rt  come»  Salt- 
eri Fìaviani  nei  141»  —  Ex  regett.  lohan.  il.  an. 
14/U-4420  fot.  5/  Fiivvi  nel  mio  territorio  una  memo- 
ratili.- battaglia  addi  27  di  luglio  1480  eoa  grave  strage 
ini  i  due  eserciti  angioino  ed  aragonese,  mio  affidalo  al 
valore  di  Giacomo  fiocinino,  e  l' altro  comandalo  dal 
conte  Alessandro  Sionu  e  da  Federico  conte  d'Urbi- 


no (  illustri  capitani  del  secolo  XV),  con  app•(,*,,i,• 
lora  la  distruzione  del  suddetto  paese.  Il  q»* ,t1" 
ne  poi  riedilicalo  nello  sl*«o  sito  sotto  H  •nmf  * 
Guardia -Vomaso  —  Ex  regest.  Caroti  illan.  fi"** 
fot.  79  ). 

(2)  Era  egli  padre  del  celebre  Giovanni  Bocrw». 
terzo  lume  Ira  Dante  e  Tetrarca  della  letterali»»  io* 
na;  e  soleva  denominarsi  da  Certaldo, 

del  coutado  fiorentino  nella  VaMelsa  di  lungi  wu*- 
glia  da  Firenze.  Esercitava  il  Boccaccio  (padr?) u 
calura  .edera  associato  alla  compagnia  de' Baro' 
(•bissimi  buichierì  (  v.  innanzi  pag.  253        1  *f 
ligliuolo  Giovuuni  contava  in  quest'anno 
stri  di  sua  eia ,  perocché  nato  nel  1313;  ed  e  t»m>J  ' 
che  anche  egli  ai  fosse  trovalo  in  Napoli  io  drtw 
(1328)  in  compagnia  del  genitore:  il  quale ,  h*" J 
istruire  malgrado  di  lui  nelle  ragioni  del  commen»^ 

(3)  Ex  regest.  Heg.  Roberti  an.  43Z7-*Si8  «*•  - 
fot.  SS. 
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Dallo  stesso  registro  angioino  di  que- 
sl'anno,  apprendiamo,  aver  re  Roberto  or- 
dinato al  maestro  razionale  Buonfiglio  de 
Guardia  ili  togliere  il  sequestro  su  400 
salme  di  frumento ,  stalo  trattenuto  dalla 
regia  Curia  a  discapilo  di  certi  mercatanti 
veneziani  cui  s'apparteneva  ;  e  per  la  quale 
liberazione  erane  stato  premuralo  anche  da 
quel  doge  Giovanni  Soranzo  ; 

#%  Robertus  etc.  Bono/ilio  de  Guardia 
militi  magne  nostre  Curie  Magistro  Ratio- 
noli  dileclo  Consiliario  familiari  et  fideli 
nostro  graliam  etc.  Insinuatimi  hortatoria 
viri  magnifici  domini  Iohannis  Superantii 
Venetiarum  Dalmatie  et  Croatie  Ducis  ac 
domini  quarte  partii  et  dimidie  lotius  Im- 
perli Romanie  dilecti  amici  nostri  nobis  no- 
viler  facta  et  exposilione  Andree  et  Frorno- 
nelli  Condoline  de  Venetiis  devotorum  no- 
strorum  accepimus  quod  Iacobus  magistri 
Dyonhij  salma»  cenlum  Ambrosius  Camsor 
salmas  ducentas  Maiheus  Sanatila  et  Plau- 
iius  notarii  Guillelmi  salmas  cenlum  fru- 
menti vendiderint  eisdem  Andree  et  Frorno- 
nello  prò  dicto  Comune  prò  certo  convento 
pretto  quod  ab  ipsis  Venelis  ponuntur  inte- 
gre recepisse  sed  cum  pretextu  cuiusdam 
mandali  nostri  kuiusmodi  frumenti  quanti- 
tas  per  dictam  nostram  Curiam  arrestala 
fare  dicatur  ex  cuius  arrestionis  eventu  iam- 
dicli  Veneti  manualem  receptionem  dicti 
frumenti  usque  modo  consegui  nequiverunt 
petilum  futi  prò  parte  diclorum  Ducis  et 
Venetorumut  super  hoc  eis  provideri  de  op- 
portuno remedio  dignaremur.  Nos  autem 
arrestatone  memorati  frumenti  ad  vendilo- 
res  ipsos  volentes  fidelitati  lue  de  cer- 
ta nostra  scienlia  harum  serie  districte  ju- 
bemus  quatenus  statini  receptis  presentibus 
de  vendilione  premissarum  quantìtalum  fru- 
menti summaria  fide  sumpla  vendiiores  eo- 
sdem  ad  resliluendum  et  assignandum  Ve- 

(I)  Ex  regat.  Beg.  Roberti  an.  I5Ì7-15Ì8  Ut.  B. 
fot.  65  n.°  071. 

(21  II  ramoso  porlo  di  Marsala,  verso  la  line  ilei  seco- 
lo XVI  fu  Tatto  riempiere  dal  celebre  capitano  Don  (ìio- 
vauni  ti'  Austria ,  tenicudo ,  clic  non  divenisse  inaisi- 
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netis  ipsis  quantitales  frumenti  superius.... 
...Ita  quod  reslituatur  eisdem  Venetis  in- 
tegravi quod  debetur  et  alio  remedio  non  sit 
opus.  Datum  Neapoli  per  Iohannem  Grillum 
de  Salerno  J.  C.  Professorem  etc.  on.  domìni 
MCCCXXVIII.  die  VI  augusti  XI  Indie- 
tionis.  Regnorum  nostrorum  anno  XX.  (1). 

Questo  continuo  andare  e  venire  di  ce- 
rea» e  di  altre  derrate  ,  produceva  gran 
movimento  mercantile  ne'porti  e  marine  di 
queste  contrade. 

I  genovesi ,  a  preferenza  di  qualunque 
altra  nazione,  tennero  gran  traffico  ed  em- 
porio nel  nostro  regno,  e  le  principali  loro 
stazioni  dopo  Napoli  erano  AmaIG,  Gaeta, 
Traili,  Barletta,  Manfredonia  e  Reggio;  e 
se  non  vennero  a  capo  de' loro  disegni  so- 
pra la  Trinacria ,  furon  però  sempre  in 
gran  numero  a  Messina,  a  Palermo,  Tra- 
pani ,  Siracusa ,  Licata  ,  e  Marsala  (2). 

L' imperatore  Federico  II  re  di  Sicilia , 
con  suo  speciale  diploma  del  mese  di  di» 
cembro  1200.  avea  conceduto  a' Genovesi 
un  fondaco  nella  città  di  Napoli  presso  la 
porta  di  Maricino  (oggi  del  Mercato)  «  cum 
inlroilibus  et  exitibus  et  omnibus  finibus 
eius  »  ;  non  che  libera  estrazione  di  fru- 
mento e  vettovaglie  dal  suo  reame  di  Si- 
cilia «  absque  ulto  jure  et  datione  »  ;  do- 
nando loro  altresì  una  casa  in  Messina 
«  domum  que  fuit  Margariti  »  ed  un'altra 
iu  Trapani  «  domum  que  fuit  Gaeti  Bulca- 
simi  (3)  »  :  soggiungendo,  «  Volumus  in- 
super et  regia  ordinatone  sancimus  quod 
Januenses  omnes  et  de  dislriclu  Janue  su- 
pradiclo  de  celerò  et  in  perpetuo  sint  salvi 
et  securi.  rebus  et  personis,  mare  et  /erra,  in 
toto  regno  Sicilie  et  dominio  nostro  et  tota 
terra  quam  de  celerò  acquisierimus  nos  et 
heredes  ac  successores  nostri  in  regno,  sicut 
dicium  est,  per  nos  et  homities  regni  et  do- 
mimi nostri,  exceptis  predonibus  et  cursaii- 

* 

i 

curo  soggiorno  delle  navi  ottomane  ;  un  tal*  espediente 
tornò  dannoso  al  commercio  «lei  Siciliani  ! 

(3)  Costui  appellavasi  Kàid  Abou  I  Katmn  Ebn  //ci- 
muti ,  denominalo  Ebn-al-lladjer ,  i  he  sotto  re  Gu- 
glielmo il  buono  tenue  grande  jufkieiua  in  Sicilia. 
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pkttos,  fila  et  pannos  de  Uno  ».  Viceversa 
estraeva  da  que*  porli  grano  olio,  cacio, 
ferro,  pece ,  acciajo,  canape  ,  stoppa ,  ca- 
trame ,  gomene  ,  carrubi ,  stoffe  di  seta  , 
gomme,  zuccaro ,  pepe ,  cuoi  ed  altri  ge- 
neri. 

Ma  lo  scorrazzare  degli  armatori  geno- 
vesi pisani  e  siciliani  dopo  il  famigerato 
vespro,  rendette  la  navigazione  sospetta  e 
pericolosa,  ed  il  commercio  ne  subì  note- 
vole ristagno. 

Amalli ,  conservava  tutlafiata  nel  XIV 
secolo  memoria  lusinghevole  del  florido  ed 
antico  suo  traffico ,  non  solo  in  Africa  ed 

Francesco  de  Campulo  di  Amalfi  ,  nel  suo  protocollo 
dell'an.  1484  1185  fol.  34  —  Di  «Iella  acqua  rosata  fa- 
cevasene  grande  uso  nella  Corte  del  re  Itoberlo  ;  scri- 
vendo egli  a  Martino  Scatola  di  Agerola  suo  familiare 
di  aver  ricevuto  il  quantitativo  dell'acqua  rosea  richie- 
stagli ,  e  di  largitene  conoscere  il  prezzo  ;  «  prò  fretto 
aque  rotale,  quam  emil  ad  opus  Regium  »  —  Oliai  ex 
rettesi,  an.  1331-1332  sine  lit.  XV  indici.  Col.  266  v." 

(I)  ItoemonJo  III  principe  d'Antiochia,  nel  1 163  donò 
a' mercatanti  amalfitani  h  metà  de' diritti  di  uscita  e  di 
entrala  in  Laodicea,  che  quivi  solevano  pagare  sulle 
mercanzie;  concedendoli  pure  tre  sobborghi  denomi- 
nati Estaconi  per  edificare  e  negoziare  iti  a  loro  piaci- 
mento. Sei  anni  dopo  ,  lo  stesso  principe  (1 169),  donò 
anche  «'Genovesi  vsrii  stabilimenti  in  Antiochia,  in  Lao- 
dicea, nel  porto  di  Seleucia  ce.  —  Contemporaneamen- 
te, Almerico  V  re  di  Gerusalemme  concedette  e  conler- 
mo  agli  amalfitani  nel  1168  tutte  quelle  immunità  e  prt- 
vilegii  ad  essi  precedentememe  accordali  dal  priucipe 
Baimondo  conte  di  Tripoli  f  1150—  /.Io  seguilo, 
Guido  V1U  re  de' Latini  in  Gerusalemme  e  Situila  sua 
moglie,  con  diploma  speciale  ilei  10  aprile  1190 ,  dona- 
rono e  confermarono  a'  mercatanti  e  naviganti  di  Amalfi 
in  Tolemaide  (  Aeon)  ampie  Iranchigte  e  libertà ,  cioè  : 
«  introniti  et  exeundi  per  mare  et  per  Unum  cum 
omnibus  mercimonii*  et  rebus  vesti  is,  vendendi  et 
emendi  tam  in  terra  quam  in  mare  fine  exactione 
attqua  et  dirictura .  Uonamu»  eliam  vobis  libcrlalem 
terciarie  et  ancorandi  et  ancoragli  omnium  navium 
vestrurum  maynarum  et  parvarum  et  omnium  iigno- 
rum  vesirvrum  de  Riveria,  parvorum  videiicet  et  ma' 
gnorum,  et  Curiam  rn  Aeon  et  viscomitem  et  constile* 
de  homtnibu*  vetlre  genti*,  prò  reyenda  Curia  vestra 
stcul  hubuerunt  Venetia  Pisani  et  Genucnse*  (sic).  Et 
ad  hoc  dunumux  vobts  domum  unam  in  dcon  ad  re- 
gendam  Curiam  vestram,  prout  justum  fuerit.  Et  hoc 
vobis  donumus  in  perpetuttm  rito  boxo  sfurino,  qcod 

BOBIS  UT  CU  HI  STI  AI* ITATI  F&CISTiS  ». 

(i)  Il  Bioodu  Autor,  tib.  XF  scrisse;  «  Amalphita- 
no*  quondam  magno*  fui>se  negotiutores ,  latantur 
multa  Sictliae  loca ,  in  qutbu*  tua*  habuerunt  uedet 
propria*,  et  mercium  prvmptuaria  »  —  Del  sobborgo 
o  via  degli  amaliiiaui  m  Palermo  la  parola  anche  il  Fal- 
cando (  nella  prefazione  della  storia  Siciliana  to.  7  rrr . 
Italicar.  del  Murai.  )  chiamandolo  »  Amalphitanorum 
rtcutn  peregrinarum  mercium  tocuptetern  »;  soggiun- 
gendo lo  storico  siciliano  Fai/elio  ( prlor.  decad.  lib. 
Vili)  che  il  suolo  di  delio  sobborgo  ,  dapprima  palu- 
doso ed  abbietto,  fu  \nn  bonilicato  e  prcscelio  dagli  a- 


in  Asia,  ove  tenne  stabilimenti,  abitaziW 
quartieri,  chiese  ed  ampli  privilegi  (1);  m 
ancora  in  queste  contrade  di  Sicilia  e  di  Pa- 
glia, in  cui  gì'  industriosi  mercatanti  a- 
ma!6tani  ebbero  a  possedere  uo  borgo  » 
Palermo  (2)  ed  una  strada  appellala  Amal- 
fetania  (  oggi  detta  di  Austria)  in  Messi- 
na (3),  con  de' granai,  non  che  de"  deposti 
di  stoffe,  alle  quali  da  vasi  il  nome  dì  drap- 
pi amalfitani—  In  Cosenza  vi  tennero  po- 
re  una  contrada  o  via  per  vendere  le  loro 
mercerie  (4)  —  In  Capua,  una  gran  piazza 
denominata  Amalfitana  (5),  come  pure  io 
S.  Germano  (6)— Altro  borgo  o  strada  oc- 

malfiiani  per  loro  stazione:  «  Quorum  piuexip*** 
Amalphitanorum  fuit ,  et  eorum  Parochialù  otto 
Divi  sfndreae  sacra  quae  adhuc  extat  :  et  Diti  A  ffit- 
tai fanum  prope  eam,  quod  a  Burgo  adhuc  nv«*f" 
natur;  et  subinde  de  cettrae  regione*  iilu  adjfcUu 
turi/ ,  ut  Conciaria  ,  Logia ,  et  Terrucina.  Chi**  rei 
argumentum  non  infirmum  est,  quod  Icmpr/rt  Guild- 
morum  Rcgum  ncque  Conciaria,  ncque  Logia  rryit'ici 
habitatae  net  cognitae  fuerint:  ted  Amalphitanonai 
dumtaxat  suburbium  ,  ut  in  éiplomatibus  el  tabtilt*- 
num  tabuli*  comperimut  ». 

Arrogesi ,  ebe  l' arcivescovo  di  Palermo  nel  l?li 
riscuoteva  «  ducentos  tarmo* de  apotecis  AmaifitdM 
quo*  annuatim  habere  consuevit  »  —  Dipleai.  4*1 
Pirriim  Sicil.  Sacra  io.  1,  p.  134,  137;  el  Mooptarc 
liutlae  eccles.  Panorm.  p.  86. 

(3)  Ex  regest.  an.  1270  Isa.  C.  fol.  208  -  •  Inkr 
occupatores  bonorum  Curie  in  civitate  Uetana  inni 
domus  que  file  runl  in  Cnnlraia  Amaltitaoa  .. 

(4)  a  Jachctto  de  la  Felina  possidenti  domo*  d  ti- 
neam  in  Cusentia  provisio ,  cantra  molestatila  rat 
in  domo  sita  in  civitate  Custntie  in  loco  qut  ént* 
li  Amalfitani,  iuxta  domum  que  fuit  Ph  il  ipriti*  **■ 
to.  domum  Jacobi  Coppule,  et  domo*  Atfertj  Coma 
(costoro  erauo  patrizi  «ii  Scala  uella  ducea  di  Ama] 
-  Ex  regest.  Reg.  Roberti  an.  13Ì4  Ut.A.foL  U- 

(5)  Nel  tabulano  della  chiesa  ih  Capua  (per*. 

si  legger  •  Anno  124i.  kiaior  ecclesia  Capm»*o»- 
cedit  ad  ceiisum  Joanni  Scutario  Judici  òf*ì*  }adJ- 
dam  domo*  sita*  inlus  Civita  lem  Capwu  «a  Piatta 
Matfltanurum,  prope  monasterium  Sancì*  Loarcabi, 
suo  an.  cemu  tarenorum  Amulfle  septem  el  Irtq  *- 
11  celebre  giureconsulto  Bartolomeo  oa  Gap»»  gru  Pi» 
louolano  del  Kcgoo ,  appunto  in  essa  piazza  vi  pow*- 
va  alcune  botteghe;  «  Barthotomeo  de  Cay**i*tù 
logothete  et  Protonotarw  Regni  Sicilie  provino,  «r*1 
apothecis  sui*  sili*  Capue  tn  motori  piatta  diete  Co* 
tatts  que  Amalfitana  vucatur ,  pertinente*  ad  [e*n* 
suum,  Joannts  fitti  Rahonis,  quod  in  Capua  et  f^' 
ncntiis  sui*  ktul . }  Ex  regest.  Caroli  U  au.  1300-1*" 
In.  A.  fol.  3 i  v."  35,  75  v.°  —  Di  essa  piazza  la 
ue  anche  il  Kuialdi  memorie  di  Capua  to.  2  pag.  *»• 

(6)  Erasmi  Gallala  hul.  Casstnens.to.  zp.éiS-^ 
se  che  in  San  Germano  «  .Mercimoni um  ibi  vauit  a*- 
tertoribus  saccults  vtgutw  otlcndtt ,  quae  modo  riw• 
extat  Mercatorum  Amalphitanorum  nomine  at**** 
ta  arra  Sinyutt*  anni  Sabati*  Forum  mu  turai** 
habclur,  tlatitquc  temporibus  nundinac  potuti*** 
Malend.  octobrts  ». 
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stipavano  in  Reggio,  ed  ana  delle  porle  di 
mella  Citlà  ritiene  tuttora  il  nome  di  porla 
linai  filaria  —  In  Brindisi ,  rimane  anche 
presentemente  una  chiesa  parocchiale  sotto 
il  titolo  di  S.  Maria  Amalfitana ,  ec.  ec. 

Non  è  da  preterirsi  il  gran  traffico  e 
guadagno  che  negli  stessi  tempi  facevano 
gl'intraprendenti  ed  arditi  marinari  di  Bari 
nella  Dalmazia,  nella  Bforea,  nel  Pelopon- 
neso nella  Bitinia,  nella  Siria  ec;  cui  l'im- 
peratore costantinopolitano  Einmanuele 
Commeno  dette  loro  per  abitazione  una 
contrada  presso  l'Albania — Un  gran  con- 
corso di  pellegrini  nazionali  e  stranieri  re- 
cavansi  in  Bari  ad  inchinarsi  dinanti  la 
tomba  del  divo  Niccolò,  le  cui  sacrate  ossa 
eranvi  state  trasportate  dalla  Licia  (  Asia 
minore)  nel  1087  da' mercatanti  baresi. 

Taranto,  naturalmente  provveduta  di  un 
porlo  sicurissimo  e  vantaggioso,  era  a  tem- 
po de' Romani  divenuta  non  solo  potentis- 
sima, ma  anche  la  più  ricca  ed  opulenta 
città  dell'antica  Italia  (I),  e  l'unica  che 
in  allora  tenesse  commercio  con  l'Acaia , 
la  Sicilia,  l'Istria  e  l'Africa. 

Ma  nella  di  visione  dell'  imperio  Romano, 
e  nella  1  unga  dominazione  oVGoti ,  Van- 
dali, Longobardi  e  Greci  iu  queste  regioni, 
Taranto  soggiacque  alle  stesse  vicende  dei 
popoli  convicini ,  volgendo  il  suo  traffico 
pe  luoghi  dell'  Adriatico,  del  Jonio ,  e  del 

(1)  I  Tarantini  furon  nell'alta  amichili)  f  primi  inven- 
tori della  costruzione  delle  za  Ite  o  canotti.  I  Bruii,  del- 
le galeone  —  Quei  di  Tremiti  (  Diomedeue  Insuloe  ) 
de' bastimenti  detti  brigantini  —  l  Campani  degli  schili 
0  palischermi. 

(2)  Ex  regest.  reg.  Caroli  II  ai».  1306-1307  Ut.  fl. 
fol.  2*7. 

(3)  Ex  noeti.  Caroli  II  an.  1304-1)0-! Ut.  F.  fot.  St. 

(4)  «  Scriptum  est  J  attillar  io  terre  Bari  eie  Nuper 
fuit  exposilum  coram  nobis  quod  cum  cives  Scale 
Itucatui  Amai/le  oc  totius  Uucatut  yredicti  tam  ex  an- 
tiqua et  approbala  haclenus  a  tempore  cuius  contra- 
ri) non  extat  memoria  pacifice  riservata  Consuetu- 
dine ,  quam  eliam  ex  concessione  quamplurium  Cat- 
htittcarum  Regum  Sicilie  jiredects/torwn  nostrorum, 
ar  nostra  «fùtili  super  hoc  ei*  facto  prout  in  eorum- 
àem  Regum  Privilegiti  oc  Maiestatts  nostre  litteris 
tonfectu  exinde  plenius  dicitur  contineri,  in  qoaiiitet 
terra  Regni  nostri  ile  geni.;  eorum  propnos  bajulos  el 
Judices  babeanl  corani  quiuus  dumlaxat  in  qualibet 
Cairn  civili  res|ionderi ,  causari  ,  et  ju<l  icari  umeiilur 
eie.  Uatum  Melfie  ti  augusti  XIV  tndictionisl  127 1): 
Ohm  in  regate  Caroli  1  aa.  1271  Ut.  C.  fot.  176  v.° 
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Tirreno,  con  Smerciarvi  le  sue  lane,  vini, 
grani,  bambagia,  pesce  salato,  stoviglie  ed 
altre  merci. 

Parimenti  nell'antichità ,  Brindisi  an- 
dava rinomata  per  la  sicurezza  del  suo  por- 
to (vero  prodigio  della  natura),  ove  conve- 
nivano le  navi  da  guerra  e  da  commercio 
di  tutte  le  nazioni.  Desso  fu  poi  restaurato 
insieme  colla  catena  di  chiusura  (2)  da  Car- 
lo li  d'Angiò  (v.  inoanzi  pag.  81),  il 
quale  innalzò  anche  in  essa  Città  un  mo- 
nistero  di  PP.  Predicatori  con  chiesa  de- 
dicata a  S.  Maria  Maddalena  (3). 

Nelle  spedizioni  di  Palestina,  i  crocese- 
gnati si  scioglievano  dal  porlo  di  Brindisi 
e  da  quello  di  Trani ,  ed  in  questo  dipoi 
approdavano;  per  cui  i  Templari  vi  fon- 
darono un  grande  ospedale  sul  porlo  di 
quest'ultima,  de)  quale ,  gli  avanzi  si  ve- 
dono presso  la  chiesa  di  Ognissanti  «  Om- 
nium Sanclorum  »  che  a  quell'ordine  re- 
ligioso-militare s'apparteneva. 

Molti  mercatanti  Amalfitani,  Ravellesi  e 
Scalesi ,  come  ricordammo ,  si  erano  da 
luogo  tempo  stanziati  in  varii  luoghi  della 
Puglia,  e  specialmente  in  Barletta,  in  Tra- 
ni ed  in  Brindisi  ;  ove  godevan  singolare 
privilegio  di  crearsi  quivi  annualmente  fra 
essi  i  loro  giudici  o  consoli  per  la  cono- 
scenza delle  liti  e  controversie  nasceuti  nei 
loro  negozi  (4). 

Ne' medesimi  registri  angiomi  sta  scritto; <t  Privilegium 
Judicatus  factum  Mauro  Muiceltuta  RaveUensi  prò 
universis  Raveltensibus ,  Scatensibus,  et  Amai  filanto 
mitrantibus  in  Baralo  »  :  —  Ex  rrg>M.  Caroli  I.  an. 
1273  lil.  C.  lui.  80.  L»w(Ma<)  pur* —  «  Ravellensi- 
bus et  Scautntibusmorantibus  in  Baralo,  asserentibus 
quod  ipsi  a  tongtssimis  retro  temporibus  fuerunt  in 
quuti  possessione  eligendi  Judices  de  se  ipsis  qui  per 
Curiam  conflrmatUur  siati  reliqui  Judices  Terraram 
dananij  coram  quibus  tamquam  judicibus  propriis 
in  causts  conveniuntur  cwilibas ,  et  non  coram  aliis 
ufflciaiittus  diete  Terre:  tamen  Cupitanem  BaruH 
molestai  eoi  a;  ina  re  Cartoli,  trovato  verìdico  l'espo- 
sto, ordinò  ad  esso  capiuuo  di  Barletta,  quod  a  turba- 
tione  predicta  detislut.  quia  ila  est  —  Olim  in  reg<st. 
Caroli  II.  an.  1300-1301  Ut.  B.  fol.  140  v. 

In  un  pubblico  isiruioooio  rogalo  in  Barletta  pei  no- 
tare Leonardo  Magnano  a'  10  settembre  XII  ludo.  1313 
anuo  V  del  re  Roberto  ,  si  liwge—  «  Per  prese»»  scri- 
ptum publicum  nolum  facimus  et  Ustamur  quod  pre- 
diclo  die  RaceUenses,  Scattasti  et  Amalfitani  Baroli 
commut  ante!  prò  tnaioriet  saniori  parte  in  unum 
more  solilo  congregati  in  apotechaseutiationc  lacobi 
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Pubblichiamo  qui  un  islrumento  di 
transazione  (  affatto  inedito  )  ,  rogato  in 
Brindisi  nel  1233.  e  tra  essi  Ravellesi,che 
non  ci  sembra  del  tutto  privo  d' interesse 
per  P istoria  del  secolo XIII  eccolo: 

Anno  Dominice  incarnalionis 
millesimo  ducenlesitno  triceniesimo  Urlio 
Imperante  domino  nostro  Fredtnco  det  gra  - 
Ua  serenissimo  Romanorum  imperatore  sem- 
per  augusto  anno  terciodecimo.  Hege  Sici- 
lie anno  Iricesimo  quinto  et  Jerusalem  anno 
ottavo.  Die  martis  vicesimo  primo  mentis 
Junij  indictione  sexta  —  Ego  Pantaleo  Pi- 
ronius  filius  quond.  Sire  (I)  Jokannis  Pi- 
ronti  Ratei lensis  Brundusij  civis  .  coram 
Stephano  et  Johanne  de  Ripa  imperialibus 
Brundusij  Judicibus  .  Sire  Rogerio  Piron- 
to .  et  Sire  Johanne  Pironto  Spano  Ju- 

dusio  .  Sire  Constantino  Mussectula  (2) . 
«{ornino  Gualterio  Pironto  milite  .  Sire  Jo- 
hanne Mussectula  .  Sire  Mauro  Mussectula 
et  Sire  Riccardo  de  Cammara  Ravelletvtibus 
testibus  subscriptis  .  fateor  me  liles  et  alter- 
cationes  habuisse  tecum  Mauro  de  Maurone 
(ìliojam  Sire  Johannicij  de  Maurone  Ra- 
vellense  de  novem  domibus  quas  tu  tenes  et 
posmdes  in  cintiate  Brundusij  ex  successio- 
ne Pantaleonis  de  Maurone  qtiond,  patrui 
lui .  curo  curie  iptù  domibus  pertinente  et 

Sannella  de  Rateilo ,  in  anno  proximo  preterite  XI 
Indici.  Regalis  Judex  Ravetlensium,  SeaJensium  et 
A»mlfitanonim  Baroli  commorantium ,  que  apatecha 
sita  ett  tn  Pilugio  Cambij  eiusdem  Terre  Baroli  eie, 
ro/u  ritorte  in  nostra  presentia  et  testimonio  cum 
tota  detrita  et  consueta  JurU  oòtervanlia  ad  hoc  ne- 
cessario interveniente  servata  unammiler  et  concor~ 
dtler  dr communi  voluntate,  et  pari  voto  eorum  eivge- 
runt  inter  coram  Judicem  in  eadem  Terra  Baroli  prò 
anno  presenti  diete  X/i  Indici,  nobitem  et  discrctum 
vtrvm  Matthew*  SanneUam  de  Rovello  hatniatorem 
àule  Terre  Baroti /tdetem  regium  et  de  genere  /Idei  tu  rn 
orfani,  ad  exercendum  in  eadem  Terra  Baroli  ad  ho- 
norem et  fidetitatem  domini  nostri  Regis  eiutque  he- 
redum  diclum  officium  Judicatus  inter  Rovelle nsts , 
et  Scalenset,  et  Amalfitano*  predictos  prout  extttit  ab 
hoelenus  consuetum ,  et  ad  conferendum  se  cum  pre- 
unii  decreto  electionis  sue  ad  virutn  magnum  domi- 
ti um  Ntcotaum  de  Jamvilla  mtlttem  Capttanetmet 
Justittarium  Terre  Bari  ob  recipiendum  licteras  ab 
eodem  domtno  Copttaneo  et  prcscntandum  Sibi  prò 
ixirlc  Regia  de  officio  esercendo  fideltler  ad  honorem 
dirli  nostri  Rrgn  awujue  heredum  corporali  ad  San- 
cta  Dei  Evangelia  jur  amento,  tn  cuius  rei  testimo- 


utililatibus  earum.  Que  domus  sunt  in  J+ 
deca  Brundusij  (3)  prope  Mena  od  imi- 
cem  contigue  et  conjuncte.  Dicebam  ena 
quod  cum  prediclus  Johannes  pater  m 
vendidit  prenominato  Pantaleone  de  Mau- 
rone odo  de  predictis  domibus  ilio»  videit 
cel  que  sunt  in  orientali  et  australi  pan. 
Judayce  .  tn  venditione  ipsarum  fuit  dext- 
ptus  ultra  dimidiam  justi  precij  et  ideo  n. 
justum  precium  mini  suppleri  quod  temport 
vendicionis  valuerunt .  ut  restituto  a  metà 
predo  .  quod  prò  ipsis  domibus  prato»* 
patrui  meo  solutum  fuerat  .  domos  ipa> 
nùchi  restituì  postulalmm.  Aliami  vero  dc- 
mum  que  est  in  capile  predictarum  odo  do- 
morum  in  parie  occidentali  dicebam  ad  m 
jure  paterno  pertinere  et  propterea  eoa  a  tt 
vendicare  petebam.  Tu  vero  e  cantra  di- 
cebat  dicium  patrem  meum  in  vendieiotte 
ipsarum  domorum  deceptum  non  extumt  . 
sed  considerato  tempore  vendicionis  justum 
precium  inde  recepisse .  nec  predictos  doma 
ipso  tempore  vendicionis  plus  valuisst  .  nw 
res  tanti  ùt  quanti  vendi  polest .  et  ideo  m 
eas  a  te  peterp  non  posse.  De  alia  vero  rum 
domus  dicebas  quod  pater  meus  prtdido 
Pantaleoni  de  Maurone  palmo  tuo  eam  tw- 
didit  sicut  apparet  per  publicum  instrwea- 
twn  .  et  propterea  nullum  jus  michi  m  ijtt 
competebat.  Sic  igitur  inter  nos  din  ad  »- 

nium  etc,  (seguono  le  firme  del  notaio  e  testimoni )- 
Ex  regest.  Reg.  Roberti  are.  G.  mare.  79.  a.  6. 

(I)  Alcuni  han  credito  che  il  vocabolo  Streper*- 
gnore  sia  stalo  inirodollo  nelle  nostre  contrade  sono 
la  dominazione  dc're  Angioini.  Ma  da  questo  doenaetia 
apprendiamo,  ebe  nella  precedente  signoria  dejHSie»! 
già  era  in  uso  (ale  dizione. 

(3}  Le  famiglie  patrizie  ravellesi  Pironto  ,  Be»'1^ 
Bove ,  RuMa ,  della  Marra  ,  de  Raho ,  Fusco .  Confila 
nc ,  Frezza ,  Museruola  (attuali  principi  di  Lnpm»: 
Accongiaioco .  Scongiaioco,  Grisone,  Castaldo ,  tra- 
panile ,  do  Auferio  **c.  ;  e  quelle  altresì  nobili  ddbe-tu 
di  Sola ,  cioè  d'  Afflitto  ,  Bonito ,  di  Sasso ,  Tra»,  So- 
na ,  Knsaro ,  Sannella ,  Coppola ,  Pando  ,  Risukia ,  Be- 
nello  ce.  esercitando  florido  traffico  e  eontfD'*rc<o  * 
secoli  della  mezzana  eia ,  molte  di  esse  si  diffuse»  - 
Mabilirono  nelle  più  rinomale  citta  di  entrambe  le  Sici- 
lie ;  tenendovi  case ,  chiese ,  quartieri  e  loggte  pe'tor» 
ncgozit,  cioè  a  Palermo,  Me>sina, Siracusa  ,  Napoì'. 
Traui,  Termoli,  Barletta,  Bitonio ,  Brindisi  ,  Pogp< 
Bari ,  Metti ,  Gioveoazzo  ,  Nardo  ,  Cosenza  ec. 

(3)  Degli  ebrei  o  giudei  che  lungamente  te»**» 
stanza  ne'  reami  di  Napoli  e  di  Sicilia  ,  si  è  precede»**- 
mente  fallo  cenno  in  questo  voi.  II .  pag.  33 ,  34  «ré* 
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ieem  litigante  el  aUercanles  tandem  inter- 
dilli et  laudati*  proborum  virorum  comu- 
ium  amicorum  ad  ham  coneordiam  .  el 
ransactionem  atque  totius  questiona  sopi- 
um  finem  similiter  stufa  devenimus  .  vide- 
icet  quod  redpiens  a  le  causa  concordie  et 
ransactionis .  unàas  aurei  tarmi  Sicilie  vi- 
ntiti quas  eliam  pene»  me  Iutiere  confiteor  . 
le  bona  el  gratuita  voluntate  mea  .  filmisi 
t  remisi 

mne  jus  el  ralionem  .  quod  et  quatti  de 
indirti*  iiovem  domibus  et  curie  ipsis  do- 
mibus pertinente  predictis  racionibus  adver- 
ws  te  habebam  $eu  quocumque  alio  jure  uli 
racione  habere  posscm  .  vendieionem  a  pre- 
dicto  palre  meo  prenominato  Pantaleoni  de 
Maurone  patruo  tuo  de  predUlisnovem  do- 
mibus faclain .  per  hoc  prese*»  scriptum 
confirtnans  el  eam  libi  firmam  el  ratam  ha- 
bere et  observare  pronti  itens .  linde  volunla- 
rie  guade  (I)  libi  dedi  et  meipsum  fidejus- 
sorem  posui  .  ut  ego  ci  mei  heredet  libi  el 
tuis  heredilnu  dictam  coneordiam  et  iran- 
saclionem  firmam  et  ratam  omtù  tempore 
habeamus  el  corner  vemus.  Nec  inde  resilire 
possi  mas  .  nec  vos  de  eisdem  domibus  et 
curie  et  eorum  ulililaiibus  moleslemus  requi- 
ramus  seu  insudicio  trahamu»  .  sei  semper 
tacili  el  contenti  exinde  maneamus.  Que  o- 
mnia  sollepni  stipulacione  interposta  vobis 
observare  et  adimplere  promisi .  sub  pena 
aureorum  augustalium  quinquaginta  .  me- 
diciate  parti  vestre  si  contro  fecimus .  et  al- 
tera medielate  Imperiali  Curie  exohenda  . 
el  pena  soluta*  IS'icJiilominus  predictam  tran- 
sactionem  firmam  semper  el  ratam  habere 
et  observare.  Et  insuper  omne  dapnum  et 
interesse  prestare  .  quod  inde  vobis  posset 
accidere.  Hoc  iransaetionis  scriptum  suo 
semper  robore  permansuro.  Quod  nostro 
scripsù  rogala  Leo  Imperiali»  et  publicus 
Brundusij  notarius  qui  interfuit  mense  el 

(I)  Guadia,  dal  longobardo  Jfiudta,  in  italiano  gag- 
gio: vocabolo  usilaiissimo  negF  islrumenii  ed  atti  pub- 
blici curialeschi  oe'  secoli  del  medio  evo.  Un  lai  voca- 
bolo dinotava  propriamente  il  pegno  che  si  depositava 
nelle  ninni  delle  parli  per  sicurezza  di  quanto  era  pro- 

Ca»**a  -  Annali  Voi.  il. 


353 

indiatone  prelilulalii  {  V  è  il  labellioualo 
o  eifera  di  esso  ootaro  ). 
Si  sottoscrissero  : 

-f-  Pantaleo  Johannis  Pironli  filius  qui 
supra  -f-  Johannes  Judex  -f-  Stephanus 
Judex  -f-  Johannes  Pironlus  in  Orundusio 
Ravellensium  Judex  -f  Ego  Guallerius  Pi- 
rontus  miles  -f-  Constant,  domini  Mauri 
Musceplule  filius  -f  Ego  Rogerius  Pirontus 
Ravellensiumet Scalensium  in  Itrundusio  Ju- 
dex -f-  Riccardus  filius  domini  Ursoni»  de 
Cammara  testis  est  -J-  Johannes  Musccptula 
domni  Evislasij  filius  -f»  Mauro  filius  do- 
mini Joltannis  Musccptula  testis  est  (2). 

AUri  industriosi  mercatanti  della  ducea 
di  Amalfi,  stanziati  io  Napoli,  vi  tenevano 
magazzini  e  botteghe  aperte  nelle  strade 
della  Sellarla  e  de  Picalotti  «  iuxta  dolia- 
nam  »  spacciandovi  drappi,  tessuti  e  tele; 
e  vi  godevan  privilegio  di  eleggersi  fra  lo- 
ro in  ogni  anno  un  giudice  o  console  per 
decidere  le  loro  liti  e  quislioni.  lo  un  or- 
dinamento di  re  Carlo  li  diretto  al  capi- 
tano di  Napoli  si  legge  su  tal  proposito  : 
***  «  Capitaneo  civitaùs  Neapolis  manda- 
tum,  quod  Scalenses  et  Ravellenses  liabitan- 
les  Neapoli  facere  debeanl  eorum  Judiees 
proul  consueverunl ,  et  solverent  Jus  Regie 

Curie  consuetum  ;  tamen  Scalensrs 

et  Ravellenses  congregati  ad  invicem  in  lo- 
co quo  congregari  soliti  erant  elegerunt  in 
eorum  Judiees  Lancellutum  Sclanum  de 
Scali»  ♦  et  Andrtollum  Musceptula  de  Ro- 
vello in  substitutione  Maczioiti  de  Afflicto 
de  Scali»  et  Hcnrichelti  P  ir  omo  de  Ro- 
vello electi  Judiees  olim  in  anno  precedenti 
XIV  Indictionis  per  Scalenses  et  Ravellenses 
habitantes  Neapoli  »  (3). 

Dopo  il  porto  di  Brindisi  ,  quello  di 
Traiti  era  uno  de' migliori  dell'Adriatico; 
atteso  la  sua  figura  circolare  di  una  grande 
ampiezza  e  di  fondo  vantaggioso. 

messo  in  presenza  del  giudice.  Da  ciò  sembra  esser  de- 
rivato la  parola  inguadéare  nel  dialetto  corrotto. 

(2)  Documento  presso  l'autore  di  quegli  Annali. 

(3)  Et  vegeti,  un.  mi  fate.  9.  fot.  20  ;  et  in  vegeti. 
Reg.  Caroli  l  un.  1i7i  Iti.  E.  fot.  W. 

io 
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Trani .  divenne  centro  del  commercio 
tra  il  Levante  e  gli  altri  stati  d' Italia,  ap- 
prodando continoameote  nel  suo  |>orto  dei 
legni  d'ogni  nazione.  Moltissimi  merca- 
tanti veneziani,  genovesi,  pisani  e  fioren- 
tini tennero  qoivi  dimora,  banchi ,  chiese 
ed  anche  i  consoli  loro  particolari. 

Soprattutto  i  veneziani  godevan  ivi  e 
negli  altri  porti  principali  della  Puglia 
delle  franchigie  doganali,  pagando  due 
grani  di  meno  degli  altri  per  ogni  oncia 
sulle  loro  merci  :  ma  dovean  però  man- 
tenere nel  mar  Adriatico  due  lor  navi  di 
cootinuo  armate,  a  difesa  e  custodia  delle 
marine  della  Daunia  (I). 

Vi  si  erano  anche  stabiliti  gli  Amalfitani 
gli  Scalesi  ed  i  Ravellesi  (2)  a  trafficare  in 
d  gran  numero  ,  che  vi  occuparono  dei 
quartieri  o  sobborghi  interi  pe'loro  negozi 
ed  abitazioni  proprie. 

Un'altra  pruova  del  traffico  e  ricchezza 
di  Traoi  ci  fornisce  la  dimora  che  vi  faceva 
un  gran  numero  di  ebrei  o  giudei ,  ove 


da  tempi  di  re  Guglielmo  I  il  Malo:  sta' 
bileodovi  anche  una  sinagoga  ,  che  %  pro- 
dusse molti  celebri  Rabbini  tra  ì  quali 
Moisc  da  Trani. 

Questa  illustre,  ed  antica  Citta  della  Pu- 
glia, mercè  l'esteso  traffico  marittimo  che 
faceva  nel  Levante,  e  specialmente  in  To- 
lemaide  (l'antica  A  con  de' latini,  Akka  degli 
Arabi)  ed  in  Alessandria,  divenne  un  em- 
porio assai  considerevole.  Essa  regolò  il 
commercio  suo  marittimo  con  statuti  lutto 
particolari  (  ivi  compilati  nel  1063  indizio- 
ne I.  ),  ed  adattati  agli  usi  di  una  benigna 
equità  naturale,  intitolandoli  «  Ordina- 


doge  di  Venezia  (  daJl'an.  1252  a  1268 
ad  esempio  dVTraaesi,  fece  da  Niccolò  Q» 
rino,  Pier  Badoero  e  Marco  Dandolo  eoa 
pilare  un  codice  di  navigazione  e  coni  me r 
ciò,  con  egregi  provvedimenti ,  semplici 
là,  esattezza  e  brevità  imitabili;  intitolai)- 
dolo  «  Statua  et  obumambnta  serrai  tm- 

V1BUS  ET  UGlflS  ALTIS  ». 

Carlo  I.  d'Angiò ,  che  per  le  contine 
guerre  cercava  ogoi  mezzo  dì  far 
non  tralasciò  quello  del  commercio. 

Laonde  nel  castello  di  Trani  et 


COWSCLES  C1V1TATIS  TttANI  »  (3). 

—  Circa  due  secoli  dopo ,  Ranieri  Zeno 


suoi  magazzini  dove  lo  zuccaro,  la  cannel- 
la, il  pepe  ,  il  zenzevro,  le  cere  e  la  $eu 
riponeva,  che  poi  nella  Gera  di  S.  Nicoli 
Peregrino,  allora  frequentatissima  (oei 
qual  tempo  ogni  anno  soleva  andare  io 
Trani),  faceva  vendere  a  coloro,  che  quivi 
si  recavano  per  farne  acquisto.  Ecco  come 
scrivea  egli  al  suo  giustiziere  di  Bari  — 
«  Scriptum  est  eie.  Scire  volente*  m  quo 
stai»  sint  mertiuxnnia  eurie  nostre  que  in 
Troni  reponte  tunt  oc  ibi** 
fidel  itali  tue  prexipt- 
receptis  presentibus  ad  «i- 
itrum  ipsum  le  personaliler  con  fere»* .  mer- 
cimoni a  ipsa  videlicet  piperem  cannella» 
zucclierum  botnbicem  et  celerà  alia  tnera- 
monia  que  in  castro  ipso  servanlttr .  reqvi- 
ras  et  imjncias  diliyenter  si  sunt  in  bom 
statu  et  ibidem  bene  et  salubriter  < 
tur.  Sichilominus  per 
ce»  huiusmodi  esercente*  caute  in 
Terra  Trani  et  Barali  inquiras  .  quantum 
valet  ad  presens  centmarium  piperis  can- 
nette et  aliorum  mercimoniorum  preékto- 
rum  ,  que  ad  eetUenarium  vend  untar  et 
quantum  etiam  valet  iniliarium  bombicu . 
net  non  et  ad  quam  rationem  venduti* 
alia  merànwnia  eque  similia  mcrcimonin 
nostris  predictis  .  que 


(!)  ■  Mercatoribut  Venctis  provitio  prò  eternatone 
Jurit  granorun  duoruin  prxi  qvcUibcl  muta  tnerttutn 
én  Apulia  exigi  proviti  ab  ottm  piv  gagiu ,  et  nauio 
duoniM  galearum  deputaiarum  ad  cuttodiam  mari- 
titnae  Aputiae,  quia  Communi  Venetiamm  custodire 
faeit  continue  gulfum  »  —  Oliin  ex  regett.  Argii  Ro- 
Hit.  A.  fot.  St. 


m  Ex  regett.  Rrg.  Roberti,  otka  tignai,  an.  <JT- 
1528  M.  C.  fot.  WS  ;  et  ex  regett.  Reginae  Jokannat  ' 

on.  im  ut.  a  fot.  io,  /ss. 

(3)  Vt*Ji  gli  Anttchi  ordiwmmH 

marHiimi  delle 

città  di  Trani  preceduti  da  un  diteurto  intorno  ai 
etti  di  Luigi  ViUpiceili  —  Opuscolo  impresso  a  Pota- 
ta aaUHiii  per  V.  Saou.<»idlo. 
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e  et  Magistris  Ralionalibtu  magne  Curie 
sire  per  ftsae  Ulteras  inlimare  procura  . 
per  le  de  promissis  omnibus  informaiis 
ovvidem  possimus  quod  prò  utililate  no- 
ra  exinde  fuerit  faciendum.  Caute  exislens 
t  atiud  quam  quod  inde  scripseris  ulio 
nquam  tempore  valeat  inverniti  .  cum  libi 
i  lotaliter  incumbemus.  Ecce  emm  castel- 
lilo predirti  eattri  per  Ulteras  nostras  tn- 
mgimus  ut  mercimonia  ipsa  videre  et  re- 
uirere  te  permutai.  Datum  Rome  apud 
irbem  veterem  mense  aprilis  ultimo  «tu- 
ie* Vili  Indictionis  »  (1 281)  (I). 

Consimile  industria  esercitò  pure  re  Ro- 
berto, come  poc'anzi  ricordammo  a  pagl- 
ia 261  - 11  vespro  di  Sicilia  produsse  qual- 
che danno  al  commercio  di  Carlo  I.  peroc- 
ché i  Siciliani  per  mare  danneggiarono  la 
citta  ed  il  porto  di  Trani  che  più  lardi  re 
Carlo  li  fece  l'istaurare  da'proprii  abitan- 
ti, cui  rilasciò  annualmente  ceni' once  dal 
wga menta  delle  collette.  Contuttociò ,  il 
ricco  traffico  da'Trancsi  rimase  allora  fiac- 
cato, e  la  loro  Città  divenne  notabilmente 
scema  di  abitatori  e  di  facoltà. 

Barletta  ,  Bisceglie  e  Reggio,  fornite  di 
porli  e  di  arsenali,  e  di  una  marina  armata 
e  mercantile  ,  dislingue  va  nsi  eziandio  per 
floridezza  di  commercio  interno  ed  ester- 
no; ed  in  esse  affluivano  mercanzie  e  navi 
di  tuli*  i  paesi  lontani  e  convicini. 

Gli  abitanti  di  Ischia  spedivano  frequen- 
temente i  loro  navigli  in  Genova  ed  in  Li- 
vorno, e  singolarmente  in  Pisa,  ove  gode- 
vano assoluta  franchigia  su  le  merci  con 
esenzione  da  gabella  ,  e  considerati  come 
cittadini  di  esso  luogo  (2). 

Gaeta  estendeva  relazioni  colla  Sarde- 
gna e  colla  Barberia  ,  dove  sin  dal  1 125 
teneva  un  console.  La  Sicilia  colla  Catalo- 
gna e  colla  Spagna  orientale.  In  Palermo 
e  Messina  giungevano  mercanzie  da  per 
ogni  dove;  ed  oltre  le  relazioni  col  conti- 
ti) Ex  fri/est.  Caroli  fan.  1t8l  Ut.  B.  fot.  §0. 
[i)  «  ltciunt  cives  a  tempore  cuiut  tnitij  memo- 
rtam  non  kabent  sunt  immune*  ut  cives  Pisani  in 
prrfu  Pitano ,  teu  in  civitute  titano  »  —  Es  rvgttti. 
He*.  Roberti  an.  1311  In.  O.  Idi.  1*3. 
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nenie  napolitano  e  col  resto  d' Italia,  con- 
solidale per  mezzo  di  trattali  eoo  Genova 
nel  1292,  con  Pisa  nel  1316,  e  più  tardi 
con  Venezia  nel  1365;  uno  con  Narbooa 
prova  il  suo  commercio  colla  Francia,  ol- 
tre Spagna,  Fiandra,  Inghilterra,  le  coste 
di  Barberia,  l' Egitto,  la  Siria,  la  Morea, 
Cipro*  Rodi*  Costantinopoli  ec. 
—  Vengbiamo  da  ultimo  a  sapere  che  in 
quesl'aouo  (  1328)  il  veneziano  Niccolo 
Faliero  procuratore  di  S.  Marco  erasi  re* 
calo  con  molte  navi  in  Sicilia  a  provveder 
di  frumento  la  republica  di  Venezia.  Co- 
stui fu  poi  inviato  io  Candia  nel  1335, 
ove  in  compagnia  di  Marco  Giustiniani  e 
di  Andrea  Morosini  ridussero  quell'Isola 
alla  fedeltà  di  Venezia  ,  evi  gasligarouo 
i  principali  greci  che  si  erano  ribellali. 

1329.  L'Italia,  e  soprattutto  Roma,  era 
in  quest'anno  tormentata  da  fiera  care- 
stia. 1  Romani  si  aspettavano  che  Roberto 
avesse  dovuto  provvedere  al  loro  bisogno; 
ma  vedendo  che  poco  vi  badava,  nel  mese 
di  febbraio  si  sollevarono  e  vi  discaccia- 
rono Guglielmo  de  Ebolo,  senatore  e  di  lui 
vicario  io  essa  Metropoli,  con  tutta  la  sua 
gente.  Indi  si  crearono  per  senatori  Ste- 
fano Colonna  figlio  di  Giovanni  (3)  e  Poo- 
cello  Orsini ,  che  tosto  la  provvidero  di 
vettovaglie;  ed  in  colai  guisa  cessò  in  Ro- 
ma il  dominio  di  Roberto.  Io  allora  Ber- 
trando del  Balzo  conte  di  Squillace  e  ma- 
rescia  Ilo  del  regno  (con  annuo  soldo  di 
390  once  d'oro)  stando  di  guarnigione  in 
Bologna,  con  un  buon  corpo  di  fanti  e  con 
quattrocento  cavalli  «  de  capiionia  sua  »  (4), 
mantenne  quella  Città  alla  divozione  del 
re  di  Napoli ,  e  del  papa. 

Trovandosi  re  Roberto  impegnalo  coi 
Fiorentini  mercè  solenne  trattalo,  a  doverli 
difendere  e  soccorrere  contro  la  potenza 
imperiale,  tanto  che  quel  Comune  avea 

(3)  Agapito ,  Stefano ,  Giacomo  e  Sciar ra  Colonna 
eran  fratelli  e  tigli  di  Gioranoi  milite  —  Siefono  ebbj 
in  moglii*  Calcerà  rida  de  Insula. 

(4)  EX  r*ffe$t.  Reg.  Rob.an.  Ì3ì8  Iti.  A.  M  181- 
iter  reaett.  on.  l2Xt  tu.  A.  fot.  79. 
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dinanzi  pagalo  a  Carlo  duca  di  Olabria  suo 
figliuolo  dugenlo  mila  fiorini  l'anno;  per 
la  morte  di  questo  ,  mandò  al  governo  di 
Firenze  il  mentovato  ionie  Bertrando  del 
Balzo  (  1  novembre)  con  500  nomini  a  ca- 
vallo; affermando  il  Villani  (1)  che  i  Fio- 
rentini si  trovarono  altrettanto  contenti 
della  su  i  andata  ,  come  se  fosse  giunto  lo 
stesso  duca  di  Calabria. 
— Sempre  più  andava  peggiorando  la  po- 
sizione del  Bavaro,  ebe  stava  a  Pisa,  me- 
nomato di  forze  ,  di  danaro  e  di  credilo. 
Parte  delle  sue  milizie  ,  per  mancanza  di 
pagbe  ,  se  gli  erano  ribellate.  I  Visconti  » 
da  lui  rimessi  nel  dominio  di  Milano,  trai- 
lavano  di  accordarsi  col  Papa  .  e  lo  stesso 
praticavano  i  Pisani.  I  marchesi  d' Este  gli 
Scaligeri ,  e  gli  altri  caporali  ghibellini , 
stanchi  delle  stravaganti  ed  empie  sue 
azioni,  cercarono  anche  di  riconciliarsi  col 
pontefice,  con  ispedirgli  ambasciadori  in 
Avignone,  e  da  lui  ne  ottennero  perdono. 
La  spedizione  del  Bavaro  nelle  Public  era 
già  svanita;  e  l'impossibilità  di  poter  egli 
mantenersi  in  Italia  gli  fece  prendere  il 
partito  di  ritornar  in  Germania  verso  la 
fine  di  quest'anno. 

—  Il  ducato  di  Atene,  posseduto  da  Guai* 
tieri  da  Brenna  conte  di  Lecce,  erasi  sot- 
tratto da  qualche  tempo  dalla  di  lui  sog- 
gezione ,  per  la  troppo  durezza  e  cattivo 
governo  de'suoi  uflìziali.  Una  colai  perdita 
mantcnevalo  irrequieto  ed  in  grande  affan- 
no ;  ed  invano  avea  impegnato  re  Roberto 
suo  zio  pel  ricupcranirnlo  del  detto  du- 
cato. Il  perchè  vedutosi  privo  di  soccorso, 
■  .   i  -  i.        '-«:'  '    •  •   :  ■  •■'  «  i' 

.  *  ■,(...  i  !• 

(1)  Villani  Slor.  Uorent.  p.  508. 

(2)  E±  regetl.  Reg.  Roberti  un.  1550  Ut.  B.  Indici. 
XIV  fui.  78  v.° 

(3j  II  colilo  Ugo  de  /Min  fu  precettalo  nell'uffizio  di 
gran  giustiziere  da  Oddo  de  Tomo  nel  IU0U  :  Gemile 
Orsini  nel  1313  :  Erim-ngaiino  de  Sabran  13  .  .  UH  : 
Filippo  de Sanginelo  ....  IJ29  —  Ne' r  chiatti  augiomi 
le^^onsi  varii  mandali  diretti  allo  stesso  urau  jousikie- 
re  d' Ibtin ,  e  li  a  i  quali ,  rapportiamo  il  seguente  ni 
transumo:  •  Huberlut  eie.  muudaterul  nobili  vim  liu- 
gont  de  JmbeUino  Jaffenti  fomiU  Jutlttuirto  Rtgni, 
et  Jacobo  Guidanti  Erario,  quod  attumerenl  uuetn- 
dam  Jounntm  di  Lavarelli  de  Aquila  in  Eqialem  tti- 
yendiarium  in  Ivcttm  ìSicolai  de  RubiUotua ,  qui  fine 


e  sfornito  di  danaro ,  pensò  di  raccogliere 
qualche  somma  ,  e  di  vendere  la  sua  terra 
di  Castelluccio  degli  Schiavi  (Capi lanata)  a 
Leonora  Dammartin,  moglie  di  Bertrando 
di  Lautrech,  «  prò  recuperatane  ducati* 
Allunarum  »  (2)  —  Vedi  innanzi  a  p.  333. 

Radunale  poi  alcune  scelte  milizie  a 
piedi  ed  a  cavallo,  si  mosse  il  duca  Gual- 
tieri due  anni  dopo  (1331)  al  racqtristo  del 
suo  ducato  di  Atene  ;  ma  sventuratamente 
egli  vi  ebbe  a  perdere  l'unico  suo  fidino- 
lo ,  senza  avervi  potuto  stabilire  la  sua  au- 
torità. 

—  Ugo  de  /«in  (de  Ybelino )  conte  di 
Giaffa  ,  di  Bairuth ,  di  Ascalonna  ,  di  Ca- 
lamata  e  di  Zaote  (Zacynthus),  venne  io- 
nalzato  alla  dignità  di  gran  Giustiziere  del 
regno  di  Napoli  (1329-1336)  (3,'. 

Disrendeva  egli  dall'illustre  prosapia 
degl?A/m,  ricchi  e  possenti  signori  di  Ci- 
pro. Guido  d'76/m  (seniore)  principe  de( 
sangue  reale,  fu  padre  di  Filippo  e  di  Gio- 
vanni ,  contestabili  l'ufi  dopo  l'altro  io 
quel  reame  (4),  e  fratelli  uterini  di  Alisia 
o  Ala,  moglie  di  Ugo  re  di  Cipro. 

Per  talune  discordie  ed  intrighi  di  cor- 
te, alcuni  degli  /Win  abbandonarono  qoel- 
la  residenza  e  si  fermarono  in  Napoli  sotto 
il  dominio  di  Carlo  li  e  Roberto;  fra'quali 
Guido  (iuniore)  conte  di  Giaffa,  padre  del 
riferito  Ugo  gran  giustiziere  del  regno  di 
Napoli,  e  Abeby  d'/6/tn  milite  e  signore  di 
zimini' (  Arsinoe  ani.  città  distrutta  presso 
Famagosta  o  Limisson  ).  Costui  die  la  sm 
figliuola  Amcllina  in  moglie  a  Rinforziate 
de  Castellane  milite  provenzale  e  signore 

Ueentia  diteetterai ,  itlisque  j listerai  gagiam ,  qua* 

Ricottilli  percipùbat  solare.  Al  cum  dieta  s  Joanm 
accemsset  de  mandato  Curine  ad  Rmnanam  Curia* 
in  comitiva  spcctabitis  Fa  i  ondi  Infanti»  Majoria- 
rum  ttepoli*  sui  carissimi  ;  ticterae  qitibtts  mpradicli 
prima  cuncessio  fucini  tradita  eaiualilcr  fuerunl  <j- 
mistatr  ;  lune  novtln  Regem  logot ,  ut  primam  ditp) 
tilioitein  cidem  Imbelliti»  ,  et  tirai  io  comunicare  di- 
gnrtur.  (Jttam  utt  veram  ex  Rryrntit  traiiscnpla» 
quuntocitis  Justttiario  et  Kiario  anvtignari  imperai 
Uatnm  ISeapoti  anno  MCCCXXXV.  die  Vili,  odobm 
IV.  Indiclionis,  Hetjnorum  anno  XXVII.  —  Ex  K>- . 
un.         In.  I).  n."  UtO  lui.  ;»I8. 
(4)  Veli  voi.  1."di  questi  Annali  [»ag.  lìo. 
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■  di  Tursi  (!)»  da  cui  nacque  Rinforziato  iu- 
;  niore  che  sposò  lsnarda  del  Balzo  de  Berre 

■  ligliuola  di  Ugo  —  Amellina  d' IbHn  dive- 
-  nula  vedova  ,  marilossi  a  Geolile  di  San- 
.  grò  milite ,  giustiziere  di  Capitanala. 

—  Fortificazioni  —  Fondazione 

DEL  CASTBLLO  DI  S.  ErAHO. 

Essendosi  re  Roberto  già  rassegnalo  ai 
Divini  voleri  per  la  perdita  di  Carlo  suo 
unigenito,  ed  anehe  asserenalo  per  l'allon- 
tanamento del  Bavaro  dalla  Romagna,  ri- 
pigliò più  liberamente  gli  affari  civili  del 
Regno,  e  molti  provvedimenti  vennero  da- 
ti da  lui  in  quest'anno:  tra  gli  altri,  ordi- 
nò la  erezione  del  castello  di  IJelforie,  ov- 
vero di  S.  Eramo  o  Santelmo  ;  la  quale 
rocca  si  erge  sul  monte  o  collina  occiden- 
tale di  Napoli  variamente  appellato  dagli 
storici  per  Ermo,  Ermi  te,  Ermico,  ed  an- 
che Falerno,  e  Trif olino.  Si  vuole  che  nei 
primi  tempi  lassù  esistesse  una  torre  delta 
Bel  forte,  che  da  Carlo  li  fu  ridotta  in  for- 
tezza sullo  stesso  modello  del  Castello  nuo- 
vo :  ciò  è  una  fandonia;  mentre  da' registri 
angioini  apparisce  il  contrario. 

***  La  costruzione  adunque  di  questo 
castello  è  dovuta  unicamente  al  re  Ro- 
berto; «  quod  Maivstas  Nostra  in  loco  mon- 
ti* S.  Erasmi  cornimi  providet  »  ;  il  quale, 
avendo  in  esso  silo ,  fatto  acquisto  di  al- 
cuni terreui  di  proprietà  di  Landolfo  Ruro- 
bo  milite  di  Napoli,  ne  ordinò  la  fabbrica, 
che  affidò  alla  direzione  del  capomaestro 
Tino  da  Siena;  e  dipoi,  morto  costui,  ven- 
negli  sostituito  Attanasio  Primario  di  Na- 
poli; «  cum  conscienlia  magistri  Athanasij 

* 

(!)  Ex reqest.an.  1304-005 Ut.  A.  fot.  ffi;  et  an. 
1308-1309  Ut.  C.  fot.  03  v.*. 

(2)  *  Deinde  loco  quondam  magistri  Tini  de  Senis 
yrotoma  yistri  opax»  catlri  Belli  furtis  futi  ttatutus 
muyisler  Alhunusiu*  Primarim  de  Neapoli»  —  II»- 
lio  Th.-^ur.  IUg.  Rob.  siguat.  sub  an.  13;W-1339 
IH.  D.  Tul.  120,  MI. 

v3)  7»»  quaterno  ttatim.  Marluoj  Su  iti  actor.  no- 
turij  appe.talionum  Vicarie  et  Magne  <  une ,  expsn- 
tutu  operii  castri  Ikl forti»  fot,  10*  et  10  ì  ;  et  in  teyett. 
Ikg.  koberti  an.  1338  1339  Ut.  D.fut.  Ii6. 

(Ij  11  immotalo  Giovanni  de  Uaya  odcLaya,  foudò 


Prìmarij  de  Neapoli  Protomagistri  in  arte 
fabrice  (2)  ». 

Volle  però  re  Roberto,  che  entro  que- 
sto castello  si  costruisse  un  appagamento 
per  abitazione  sua  e  del  seguito  della  sua 
corte  ;  «  de  constructione  cuiusdam  palalij 
in  summitalc  montante  S.  ■  Erasmi  prope 
Neap.  prò  habitalione  Persone  Regie,  et  alia- 
rum  personarum  Curiam  Regiam  sequen- 
tium  »  —  In  quanto  alla  solidità  e  mas- 
siccia coslrutlura  di  esse  mura,  volle 
egli  che  si  eseguisse  a  norma  della  pianta 
formata  e  da  lui  approvata:  «  ita  quod 
grossities  seu  amplitudo  mùrorum  dictarum 
turrium  et  muri  intermedi)  inter  ipsas  tur- 
res,  ubi  erit  porta  magna  sive  introitus  dì— 
di  Palalij  sii  cannarum  duarum;  Muro- 
rum  aulem  exteriorum  tolius  circuitus  tur- 
rium aliarum  partium  dicti  Palalij  ampli- 
tudo seu  grossities  sit  canne  unius  usque  vi- 
delicet  adcomplemenlum  domorum  terranea- 
rum  dicti  loci,  et  desuper  sit  dieta  grossi- 
ties palmorum  sex  in  loto  circuitu  supradi- 
do  ;  Murorum  autem  omnium  intermedio- 
rum  sit  grossities  sive  amplitudo  palmorum 
quatuor  eie.  Datum  Neapoli  die  y  martij 
XII  Indici.  (132?)  (3). 

La  sopravveglianza  e  buona  riuscita  del- 
l'opera fu  dal  Re  affidata  a  Giovanni  de 
Hata,  o  Laya  milite  ,  ciamberlano  e  reg- 
gente della  Curia  di  Vicaria  del  Regno  (4): 
ma  dipoi  morto  costui  (1336),  n'ebbero 
l'iucarico  Pietro  de  Cadaneto  milite,  ed  il 
giureconsulto  Giovanni  Spinelli  da  Giovc- 
uazzo  ri-genti  della  slessa  Curia. 

Ne'primi  quattro  anni  vi  si  spendcllero 
per  lavori  già  eseguiti  tremila  centoven- 
tolto  once  di  oro,  tari  26  e  grana  dieci: 

io  Napoli  nelf  anno  dopo  (1330)  una  chiesa  con  uno 
spedale  delio  di  S-  Caterina,  cui  assonò  per  renJila  un 
suo  podere  silo  a  Clima.  Lo  scrittore  Ces.  d'  Ungano 
(  Mugoli  Sacra  pag.  '239)  chiama  questa  chiesa  col  no- 
me ii>  5.  Caterina  ile'  Cetani,  dal  vicolo  che  I*  era  dap- 
presso denominalo  Cellino ,  oggi  delio  Pallonetto  di 
S.  Chiara),  ove  la  nobile  famiglia  Celano  vi  teneva 
la  propi  u  abitazione  —  Olire  a  ciò  ;  negli  antichi  regi- 
stri iroviam  notalo  che  Francesca  de  Uaya  liglia  ed  ere- 
de del  suddetto  (iiovanui  fu  moglie  di  Kuggu  ro  di  Ce- 
laoo  come  di  Celano  —  No'secoli  posteriori  uuu  rimase 
di  essa  chiesa  e  spedale  vestigio  alcuno. 
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(corrispondenti  a  circa  18  mila  settecento 
settanta  ducati  di  moneta  nostrale).  L' in- 
tero edifizio  ebbe  poi  rompimento  nel  1343. 

Nel  baglio  della  fortezza  vi  fu  innalzato 
un  campanile  con  grossa  campana,  che  Ro- 
berto fece  fondere  dall'  arleGce  maestro 
Mazzomeo  di  Anagni,  e  da' maestri  Bello, 
e  Vencio  veneziani.  Ecco  come  sta  scritto 
nel  quaderno  delle  uscite  del  riferito  Mar- 
tuccio Sirico  maestro  Razionale  : 


«  Magistro 
campanario  prò  expensts  sut*  in  < 
Anania  Neapolim  prò  facienda  campana  in 
castro  Belforlis  prope  Neapolim  ec.  ». 

«  Magistro  Bello ,  et  magiaro  Vencio 
campanariis  de  Ventati,  prò  expensts  factis 
per  eos  in  cwitale  Neapolis  in  hospitio  Gui- 
ducii  Baroni  de  Fìorentia  hospitatoris  Nea- 
poli  ubi  hospitati  fuerunt  quando  applica- 
veruni  Neapolim  ». 

«  Pro  pretto  decinarum  #55  de  ere  net- 
to, de  libris  decem  prò  qualibet  decina  ad 
rationem  de  une.  i3  et  taren.  io  prò  quo- 
libet centenario  ». 

a.  Magistro  Philippo  de  Pino  prò  pretta 
eentenariorum  decem  de  stagno  Venetiarum 
àe  rotuli*  4°  prò  quolibet  centenario  ad  ra- 
tionem tarenor.  aó  prò  quolibet  centenario, 
une.  8  taren.  20  ». 

«  Magistro  Anello  de  Putheolo  de  Neap. 
calderario,  prò  pretto  decinarum  1102  de 
ere  scartato  ad  rationem  tarenor.  4 prò  quo- 
libet decina  uncie  147  ». 

«  Costantino  Spettano  de  Neap.  prò  pre~ 
tio  eentenariorum  40  de  stagno  de  Venetiis 
ad  rationem  uncie  unius  taren.  5  prò  quo- 
libet centenario  une.  46  taren.  a  ». 

«  Multi*  mogislris  caldorariis  deputati* 
prò  colanda  campana  ec.  » . 

«  Januario  Surrentino,  Joanni  Pisano 
depulaiis  ad  menandum  mantices  .  causa 
fundendi  metallum  ec.  ». 

«  Multis  bifulcis  drferentibus  lignamina 
prò  campanali ,  rum  bobus  et  asinis  ec,  ». 


«  Pro  pretto  tabularum  populi,  trabtum. 
et  gattonorum  de  robure  3o  prò  campanai, 
facto  supra  turri  magna  ec.  ». 

«Item  maoislris  l 'altrieri lortbus  .  mani- 

Mf]*M>  é  Art* t  •     a  ti  /■!  8/%t*t /ìli*  ìénatkti  é9é\àitft\  *t 

Kf  \MM  lv|      V      W  *r**¥%  )*"  •  frw  f     w  »  v\/9v\J¥  *v  IN     •  y  ' 

calcaram*  prò  pretto  calci*  ad  raiionttn 
gran,  sex  prò  quolibet  pondere  eie*  (  I  ). 

Giovanna  II,  nel  1419  diè  io  pegno 
il  castello  di  S.  Eramo  a  Gualtieri  Ca- 
racciolo di  Napoli  detto  Viola,  suo  maestro 
ostiario,  non  ebe  a  Giorgio  Griffi  di  Ve- 
nezia presidente  della  Camera  Sommaria . 
ed  a  Zarlello  Caracciolo  detto  Viola  fra- 
tello di  esso  Gualtieri,  anche  eoo  privilegia 
dell'uffizio  della  castellala,  per  la  somma 
dì  ducati  duemila  cinquecento,  ricevuta  di 
costoro  a  mutuo;  «  et  hoc,  durante  resa- 

torum ,  prò  quibus  eis  dictum  castrum  no- 
tlrum  Bellisfortis  seu  S,  Erosoti  tu  pigino 
dedimut  (2)  ». 

I  re  durazzeschi  ed  aragonesi  fecero  as- 
sai poco  conto  di  questo  castello  ;  ma  Car- 
lo V conoscendone  l'importanza,  ordinò  al 
viceré  D.  Pietro  diToledo.cbe  l'ingrandis- 
se, e  lo  fortificasse  (1535-1538)  ;  il  die  fa 
eseguilo  con  disegno  del  cavalier  Pirro 
Luigi  Scrina  da  Valenza  «  cavaliere  e  mae- 
stro di  campo  nella  milizia  Cesarea,  esprr- 
tissimo  nelle  materie  del  fortificare  »  cosi  il 
Celano  —  Ei  disegnollo  in  forma  stellare  0 
esagone,  includendovi  nel  mezzo grao  parie 
dell'antico  castello  per  servirsene  di  ma- 
schio, precisamente  come  il  primo  Alfon- 
so praticò  con  Caslelouovo.  Tutlavo/ta , 
questa  fortezza  vuoisi  essere  slata  archilei- 
tata  con  molta  perizia  dell'arte  delf  attac- 
co,  e  della  difesa  pe'suoì  punti  di  opposi- 
zione, di  contromine,  e  di  controscarpe  ta- 
gliale nella  viva  pietra.  II  profondissimo 
fossato  che  lo  cinge  d*  intorno  ,  eguaglu 
quasi  la  metà  dell'altezza  di  tulio  il  castel- 
lo: ove  nell'interno  contengonsi  molti  sot- 
terranei, una  grao  piazza  d' armi  bea  mu- 


li) In  tod.  quaterno  ration.  Martucii  Sirici  de 
Ketty,  actvr.  notarti  AI.  Curia*  etc. 


(ì)Bxrrgc$t.  Rcginat  Juhannac  II.  an.  1i!C*li$ 
Indici.  XII  fot.  Ufi. 
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nita,  ed  una  di  prodigiosa  grandezza  inca- 
vata nella  roccia. 

Sulla  porta  d'entrala  vi  si  legge  questa 
iscrizione  : 

Itnper.  Caroli  V  Inviti.  August.  Caesar 
juuu  ac  Petri  Toleti  Villafranchae  Mar- 
chionii  justiss.  Proreg.  auspiciis. 

Pyrrtu  Aloysius  Serina  Valeniiae  Divi 
Joannis  eque*  Cesareusque  militum  prefectus 
prò  suo  bdliàs  in  rebus  esperimento  facien- 
dum  curavil  MDXXXVll. 

Basta  fin  qui  —  Passiamo  avanti. 
—  Avvenne  in  questo  stesso  anno  (1329) 
una  grande  eruzione  del  monte  Etna  (  28 
giugno)  ;  la  prima  che  sia  stata  descritta 
dallo  storico  siciliano  Niccolò  Speciale,  te- 
stimonio oculare,  il  quale  recossi  ardita- 
mente sul  luogo  per  farne  una  fedele  de- 
scrizione e  spiegarne  i  fenomeni.  Egli  ci  fa 
conoscere  che  al  tramontar  del  sole  comin- 
ciò il  Mongibello  a  dar  orribili  scosse  ac- 
compagnate da  forti  detonazioni,  spargendo 
lo  spavento  non  solo  a' vicini  chea' lootani 
abitanti  della  Sicilia;  che  apertasi  la  terra 
nella  rupe  di  Musarra  si  sollevò  in  aria  un 
prodigioso  globo  di  fumo  denso  e  nero; 
clie  Dell'uscire  da  quella  voragine  la  ma- 
teria infocata  udivasi  un  gran  rumore,  co- 
me lo»  strepito  di  molle  ruote»  o  del  rim- 
bombo di  molli  tuoni  ;  che  la  materia  info- 
cala sembravagli  parte  delle  interne  viscere 
del  monte  medesimo  ;  che  la  lava  di  fuoco 
scorrendo  per  le  dichinanti  campagne  si 
diportava  a  guisa  di  un  alluvione;  ed  ir- 
rompendo anche  con  veemenza  dalla  banda 
orientale  e  meridionale  atterrò  e  distrusse 
varii  t  d.fizii,  estendendosi  sin  verso  la  ma- 
rina di  Aci  lasciandovi  i  segni  della  più 
fiera  devastazione. 

Durava  tuttavia  quell'eruzione  il  dì  15  di 
luglio,  aprendovi  altri  quattro  crateri  nella 
parte  inferiore  del  monte;  e  dopo  aver  te- 
nuto lungo  tempo  nella  costernazione  la 
sottostante  città  di  Catania,  cessò  con  una 
abbondantissima  pioggia  di  zolfo  e  di  ce- 
nere ,  che  arrivò  sino  a  Malta. 
—  I  ladroni  di  campagna  (  detti  allora 


banditi),  sovente  protetti  e  ricettati  dai  po- 
tenti baroni,  mantenevano  da  qualche  tem- 
po agitata  la  tranquillità  pubblica  nelle  Pro- 
vincie del  reame  e  soprattutto  in  quelle  dei 
due  Principati  e  di  Terra  di  Lavoro,  ove 
correndo  a  man  franca,  in  festa  van  le  cam- 
pagne, taglieggiando  citta  e  castella. 

Re  Roberto  avea  precedentemente  spe- 
dito contro  qoe  masnadieri  delle  scelte 
compagnie  di  armigeri ,  sotto  la  condotta 
del  capitano  Giovanni  Mansella  milite  di 
Salerno,  e  con  ampli  poteri  «  ad persequen- 
dum, capiendum,  et puniendum  eot»(l 327). 

Ma  non  essendosene  ottenuto  verun  ri- 
sultamento ,  si  tornò  a  muovere  l'arme 
lor  contra  in  quest'anno  (1329);  affidan- 
done il  Re  l'incarico  al  capitano  Roberto 
de  IÀcinard,  francese.  Costui ,  assistito  dal 
giureconsulto  Leonardo  de  Clusio  assessore 
e  dal  notaio  Antonio  de  Rocco  di  Cava 
maestro  degli  atti ,  in  compagnia  di  dieci 
scudieri  a  cavallo,  di  due  contestabili,  e  di 
quarantotto  balestrieri  genovesi  assoldati , 
si  mosse  a  dar  la  caccia  a  quelle  orde  di 
scellerati.  Ma  né  tampoco  il  Licinard  riu- 
scì a  distruggere  o  disperdere  quella  gente 
malnata  (vedi  in  appresso  Fan.  1336). 

1330.  Fra  Nicola  de  Lilla  gran  priore 
del  sacro  militar  Ordine  degli  ospidalieri 
gerosolimitani  io  Barletta. 
—  Fra  Ponzio  de  Montaigut ,  gran  priore 
della  stessa  religione  in  Capoa  ,  ed  anche 
percettore  nel  contado  di  Molise ,  venne 
promosso  al  grado  di  luogotenente  gene- 
rale delle  commende  e  batiaggi  del  medesi- 
mo ordine  in  tutto  il  regno;  gli  fu  surrogalo 
in  detto  priorato  di  Capua  Fra  Bartolomeo 
de  Forcellata,  ed  a  questo  un  certo  Pietro, 
che  nel  1337  fu  trucidato  da  alcuni  ribaldi 
di  Botano. 

In  questo  stesso  anno  amministravano 
altresì  da  percettori  Fra  Pietro  Mellolto 
nella  casa  e  spedale  gerosolimitano  di 
S.  Cosmo  nella  citta  di  Aquino;  Fra  Pie- 
tro da  Pontecorvo  in  quello  di  Pozzuoli;  e 
Fra  Ruffo  de  Marinis  di  Genova  iu  quello 
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di  Napoli.  Costui  era  sialo  ammoglialo  pri- 
ma di  professare  ,  ed  avea  un  figlio  chia- 
mato Ambrogio,  il  quale  appunto  in  que- 
sT  anno  (1 330)  fu  dai  Re  creato  ciani ber- 
lano  (1). 

—  Nello  stesso  tempo,  Roberto,  ordinò 
che  si  ultimassero  i  lavori  per  la  costru- 
zione del  nuovo  spedale  io  Capua,  presso  la 
torre  o  real  ospizio  di  S.  Erasmo ,  di  cui 
crasene  dato  l'appalto  a  staglio  a  Luca  da 
Viterbo  «  extallerio  prò  perfeclione  operis 
hospitalis  S.  Mrasmi  prope  Capvam  »  (2). 

Questo  monumeulo  di  pietà  Cristiana, 
dedicato  in  onor  di  S.  Lorenzo,  venne  dal 
medesimo  sovrano  arricchito  di  pingue 
rendite,  e  posto  sotto  la  regia  protezione. 

—  Vennero  denunziati  dinanzi  al  potere 
giudiziario  alcuni  nobili  e  popolani,  incorsi 
in  alcuni  gravi  delitti.  Il  conte  di  Terra- 
nova Niccolò  de  Jamville  e  sua  consorte 
Margarita  di  Loria  (già  moglie  di  Bartolo- 
meo da  Capua  )  accusarono  Filippo  de  Ca- 
stropignano  milite,  Riccardo  de  Gambatcsa 
e  Manfredi  suo  fratello  di  aver  incendialo 
il  castello  della  Riccia  ,  appartenente  ad 
essa  Margarita  «  quod  illuni  tenet  prò  do- 
dario  stiri  conslituto  a  magnìfico  domino 
Bartholomeo  de  Capua  logotheta  et  Proto- 
notano  secundo  viro  suo  a  (3). 

Bartolomeo  Bonito  di  Genova  e  Rug- 
giero Salvatico  suo  nipote  mossero  querela 
contro  Rinaldo  di  Su  ssa  no  figlio  di  Pietro 
milite,  e  di  Castelluccio  di  Aliano,  che  con 
uua  compagnia  di  sgherri  avean  armata 
mano  tentalo  di  espugnare  la  città  di  Po- 
llastro. 

Banducio  di  Fiore  di  Nocera  fu  accusalo 
di  aver  violentemente  defiorata  la  giova- 
netla  Giovanna  di  Nocera  ;  «  quod  virgi- 
nitatis  seras  violenler  infregit  »  —  Luisa 
Franco  denunziava  Roberto  Faida ,  Ligo- 
rio  Bocca  torta  e  Pierino  Scossidato  di  Na- 
poli di  aver  assalito  il  suo  figliuolo  Nicola 

(t)  fic  regeU.  Reg.  Roberti  an.  1550  Ut.  A.  fot. 

(2)  Ex  regett.  Rea.  P.iberH.   ».  1550  Ut.  B  fot. 
105  V.". 


Cu  Ione  con  arme  proibite  ■ —  Letizia  Ca- 
racciolo vedova  di  Giovanni  Vulcano  rol- 
lile di  Napoli ,  implorava  misericordia  ài 
governo  pel  suo  figliuolo  Filippo  ,  inqui- 
sito dell'uccisione  di  Santillo  Puderirc 
chierico  napolitano  (4)  ec. 

—  Troviam  registralo  in  qncst'  anno,  arer 
Roberto  dispensato  onorificenze  a  Pie!m 
Pisano  di  Venezia  con  ascriverlo  suo  fami- 
liare, a  Biscardo  Cafaro  a  regio  cappella- 
no, ed  a  Carcasio  de  Brayda  di  Alba  >  ! 
Piemonte  )  al  posto  di  ciambcrlano  :  ct>:a? 
pure,  di  aver  conferito  il  cingolo  mi  libre 
al  nobile  Raimondo  Aco  di  Monlalda  (pie- 
montese )  «  a/finis  Sanciae  Reginae  consor- 
ti* nostrae  carissimae ,  vtr  neplis  domini  B. 
episcopi  Hosliensis,  ex  quo  Consorti  nostro* 
in  gradu.  affmilatis  non  tenui  noscitur  ptr- 
tinere  »  ;  assegnando  insiememeote  ago 
eredi  di  costui  una  pensione  di  once  cento 
annualmente  (5). 

—  Inoltre,  la  Università  o  Municipio  di 
Napoli,  riunito  a  parlamento,  accoglieva 
la  domanda  presentatagli  da  Pace  Mali- 
zio o  Mombricio  di  Tropea  miliie,  e  mae- 
stro delle  regie  scuderie,  colla  quale  cre- 
deva di  voler  essere  ammesso  a  goderei! 
privilegio  di  cittadinanza  o  di  civiltà  n.ip  - 
iilana;  allegando  d'aver  egli  tenuto  ferino 
domicilio  nella  Capitale  per  un  decenni', 
e  contribuito  pure  al  pagamento  dc'pesi  ci- 
vici come  ognun  altro  cittadino  napoletano. 
Maturatamene  discussa  la  domanda, n'ebbe 
tale  favorevole  risoluzione: 

#*#  Paci  Mombricio  de  Tropea  militi 
Regie  marescalle  magistro  —  Univerukuho- 
minum  civitalis  nostre  Seapolis  in  unum 
more  ac  loco  soliti»  congregata  ,  dUigenin 
attendens ,  quod  idem  Pacius  Atombricim 
supplicans  ,  per  decennium  et  ultra  in  i;  « 
Civilate  moram  continue  traxeral  onera  que- 
libet  cum  Neapolitanis  civibus,  sicut  et  if» 
cives  suòiens  et  sopportane  supplicanlem  ip- 

(3)  Ex  regett.  Reg.RoberH  an.i35S  Ut.  C.  fot.27i  t* 

(4)  Ex  r egest.  on.  1330  Ut.  B.  fot.  401 1  tOì  r.J  t •> 

(5)  Es  vegeti.  Reg.  Roberti  an.  1550  Ut.  li  ;u*.  ì' 
48,67  v.'Ji7. 
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tum  in  concivem  Civitatis  eiusdem  recepii 
speciali  ter  de  communi  voluntate  pariter.et 
:onsensu  ,  volens  sibique  concedere .  ut  illis 
vrivilegiis,  immunitatibus,  oneribus,  gratti», 
'iffertatibus ,  prerogativa  atque  favoribus 
qaudeai  et  fruatur,  quibus  Neapolitani  ci- 
ves  •  certi  olii  potiunlur  etc.  (1). 

Dopo  la  morie  di  re  Roberto  si  allargò 
la  mano  in  concedersi  privilegi  di  civiltà, 
non  solamente  in  Napoli ,  ma  anche  in 
molte  città  del  Regno  :  e  con  ciò  dettesi 
campo  a  frequenti  litigi  e  frodi  ne'  pa- 
gamenti delle  tasse  e  sovvenzioni  generali. 
Conosciutisi  poi  gl'inconvenienti  notevoli 
che  ne  provenivano,  vennero  annullati  tali 
privilegi  da  Giovanna  I ,  la  quale  proibì 
alle  Università  di  non  più  ammettere  al- 
cuno al  godimento  di  cittadinanza  ,  senza 
I*  espressa  conoscenza  della  regia  Corte. 
— —  Per  gli  stretti  bisogni  dello  Stalo ,  fu 
da  Roberto  ordinato  di  riscuotersi  in  que- 
st'anno r  adoa  da*  feudatarii,  dagli  chiesa- 
siici,  dalle  vedove,  dai  pupilli,  dagl'  impo- 
tenti e  dagli  assenti;  a  condizione  però  che 
sui  feudi  antichi  si  corrispondesse  il  dop- 
pio adoamenlo  ,  e  sui  nuovi  solamente  il 
semplice^— Agli  esuli  Messinesi  che  perce- 
pivano nel  regno  di  qua  dal  faro  un'an- 
nua provvisione  ,  fu  condonato  loro  il  pa- 
gare C adoa;  «  qnia  prò  fide  regia  servando, 
dimissis  eorum  bonis  a  Patria  exulant,  net 
ìtabent  alium  unde  vivant  »  (2). 
—  Leggesi,  che  la  città  di  Sciacca  in  Sici- 
lia venne  aggrandita  in  quest'anno,  mercè 
la  sovrana  munificenza  di  re  Federico  — 
Nello  stesso  tempo  il  dovizioso  Matteo 
Sclafani  conte  di  Adernò  fece  innalzare  a 
Palermo,  per  sè  e  suoi  eredi ,  grandioso  o 
magnifico  palagio  dalla  banda  del  mare 
(  che  ne'  secoli  posteriori  servì  ad  uso  di 
ospedale),  ponendovi  tale  iscrizione: 

Anno  Domini  M.  CCCXXX. 

Fuelix  Matlhaeus  Sclafanis  memoria  dignus 

i  (I)  Ex  retteti,  an.  1330  Ut.  B.  fot.  30  v.°  —  Il  wac- 
tvuualo  Enrico  di  Sjiisevenno  coout  «li  Milelo  e  gran 
i  <  i.l«ti»bil«  del  Regno,  inori  verso  i  <>iiiici|»ii  ai  dello 
amo  HM). 

Cambiuì  —  Annali  Voi.  li. 


Fair  icam  hanc  fecit  nobilempius  benignus. 
Yt  ne  mireris  modico  tam  tempore  factam  : 
Yix  annus  fluxerat ,  quam  cernis  ita  pera- 

ctam  ^3). 

—  Le  terre  di  S.  Giorgio  e  di  Bracigliano 
in  Principato  citeriore,  vennero  comperate 
da  Ilaria  de  Loria,  vedova  di  Enrico  San- 
severioo  conte  di  Mileto  e  di  Belcastro  , 
vendutele  da  Bernardo  de  S.  Giorgio  mi- 
lite che  prima  n  era  il  feudatario  (4). 

—  Dopo  che  Ludovico  erasene  tornato 
alla  sua  Baviera  ,  maledetto  dagli  Italiani 
e  viatnaggiormenle  da' suoi  partigiani,  ro- 
vinati ed  indegnamente  traditi;  i  Pisani , 
che  in  grazia  sua ,  lungo  tempo  eran  do- 
vuti stare  senza  sacramenti ,  si  riconcilia- 
rono colla  Romana  Chiesa  e  fecero  pace 
con  Roberto  e  colla  Toscana  —  Anche  lo 
antipapa  Niccolò  V  intruso  dal  Bavaro  nella 
sede  pontificale  di  Roma  ,  andava  sempre 
perdendo  dei  suoi  fautori ,  che  a  mano  a 
mano  si  rappacificavano  colla  Chiesa  :  e 
quindi,  questo  pseudo-papa  de  ghibellini, 
dei  zoccolanti ,  e  de' filosofi  nominali,  si 
vide  infine  ridotto  a  fuggire  tra  le  marem- 
me pisane,  ed  a  chieder  asilo  al  conte  Bo- 
nifacio di  Donoratico  amico  suo. 

Costui,  diegli  promessa  di  difenderlo  e 
proteggerlo  ,  e  di  fargli  ottenere  la  pace 
da  Giovanni  XXII.  Ma  questo  Pontefice 
avendo  saputo,  dove  egli  era,  fece  esortare 
il  Conte  a  volergli  consegnare  il  di  lui  ospi- 
te e  così  estinguere  mai  sempre  lo  scisma. 
Sulle  prime  ei  ricusossi;  ma  avendo  poi 
acconsentilo ,  il  signore  di  Toscana  volle 
però  prima  di  consegnarlo  prender  le  sue 
sicurezze  dalla  parte  del  Papa ,  il  quale 
promise  di  ricevere  in  grazia  Pietro  «li 
Corvara,  e  deponendo  il  grado  ed  il  nome 
di  Nicola  V,  avrebbe  con  l'assoluzione  ot- 
tenuto un'annua  provvisione  di  tremila 
fiorini. 

Pertanto  ,  queir  antipapa,  fatta  l'abhiu- 

(S)  Eod.  vegeti,  an.  1330  Ut.  B.  fot.  333  v.°. 

(3)  End.  vegeti,  fui.  33. 

(4)  Thom.  FaueUi  de  rebus  Siculit  priori*  decada 

m.  mi. 
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ra  dello  scisma  al  cospetto  di  lotta  Pisa  ♦ 
venne  poco  appresso  imbarcalo  con  guar- 
die armale ,  e  condotto  a  Nizza ,  giunse 
poi  in  Avignone  il  dì  25  agoslo  dell'anno 
seguente  (1330)  insieme  col  Nunzio  apo- 
stolico. 

Giovanni  XXII,  non  capendo  in  sè  per 
la  gioia,  abbracciò  affettuosamente  l'anti- 
papa, e  questi  rinnovata  Tabbiura  n'ebbe 
l'assoluzione  (I);  ma  il  pontefice  Giovanni 
sul  sospetto  die  quegli  ritornando  in  Ita- 
lia avrebbe  potuto  dar  materia  di  nuove 
scene  scandalose  ,  lo  tenne  sotto  custodia 
nel  palazzo  papale  pel  rimanente  di  sua 
vita  (2).  Tutta  volta,  nella  sua  prigionia,  ve- 
niva uulrìto  de' cibi  della  mensa  del  papa, 
avea  de' libri  per  isludinre,  ma  eragli  vie- 
talo di  parlare  con  alcuno.  Viss'egli  in 
tale  stato  tre  anni ,  morì  penitente,  e  fu 
sepolto  onorevolmente  in  Avignone  nella 
chiesa  de' Frali  Minori  con  abito  di  reli- 
gioso. 

Da  ultimo,  tutte  le  città  a  mano  a  mano 
s'affrettarono  a  dimandare  la  ribenedizione 
ch'ebbero  dal  mentovato  pontelice. 
—  Un  tragico  avvenimento  venne  a  per- 
turbare in  quest'anno  (1330)  la  pace  e  la 
tranquillità  della  corte  e  del  regno  di  Un- 
gheria. Mentre  re  Caroberto  slava  nel  ca- 
stello di  Visgrado  colla  regina  Elisabetta 
sua  moglie  e  loro  teneri  figliuoli  Ludovi- 
co ed  Andrea,  un  certo  nominato  Felicitino 
della  stirpe  di  Zaach,  che  poc'anzi  era  stato 
innalzato  agli  onori  di  Palatino  (  mercè  la 
protezione  del  possente  Matteo  de  Fran- 
chini che  dipoi  abbandonò  ),  immemore  dei 
benefìzii  e  lavori  ricevuti  dal  He,  tentò  di 
ucciderlo  nella  propria  aula  addi  17  aprile 
di  quest'anno  (13301  a  feria  IV post  otta- 
va* Paschac,  XV  Kalendas  Maii  »  insieme 
colla  moglie  e  figli. 

Trovandosi  adunque  quel  sovrano  nel 
suddetti»  giorno  a  pranzo  privatamente  in 


compagnia  di  sua  consorte  e  figli,  il  perfi- 
do Feliciano,  introdottosi  quivi  di  soppiaii, 
si  appressò  arditamente  alla  rea!  mensa, 
di  botto  sguainato  un  acutissima  coltello, 
avventossi  come  un  cane  arrabbiato  sulh 
persona  del  Re,  della  Regina  e  de'  figli;  rm 
per  colpo  di  fortuna  non  arrivò  a  ferire 
che  leggiermente  la  mano  destra  del  Re,  r 
quella  della  Regina  gravemente;  alla  quaV 
troncò  quattro  dita!  1  due  fanciulli  Lti la- 
vico ed  Andrea  (indi  marito  di  Giovan- 
na l.")  loro  figliuoli,  feriti  gravemente 
nella  lesta  ,  sarebbero  rimasti  vittime,  s? 
non  sopraggiungevano  a  tempo  ì  loro  pe- 
dagoghi a  difenderli,  i  quali  erano,  il  figli»» 
di  fìywla,  un  tal  Kenesich,  o  Niccolò  figli*» 
di  Giovanni  Palatino  (3j. 

Nel  medesimo  istante  accorse  il  dapiftw 
della  Regina,  nominato  Giovanni  tìglio  di 
Alessandro  del  contado  di  Potatiti ,  gio- 
vane leale  e  picn  di  coraggio,  che  montai.) 
in  furia  assali  l'assassino  Feliciano,  e  stra- 
mazzatolo a  terra  gli  aggiustò  tra  il  coli  » 
e  la  scapula  un  colpo  di  stocco  «  cui»  Mi- 
celio »  ferendolo  mortalmente.  Indi 
strepiti  e  romori  accorsero  tutte  le  guar- 
die della  reggia,  e  con  colpi  di  spade  e  di 
daghe  misero  in  pezzi  il  corpo  di  quel  mi- 
serabile traditore ,  già  rotatilo  beneficato 
dal  Re  e  molto  più  dalla  sovrana.  La  di 
lui  (esla  fu  mandala  in  Ruda  ,  e  le  altre 
membra  del  corpo  vennero  distribuite  e 
sparse  in  più  luoghi  di  quel  reame  ! 

Ciò  non  è  tutto.  La  peua  del  cria*n- 
lese  gravitò  pure  a  mano  a  mano  sui  di- 
scendenti di  esso  Feliciano.  AH'  unico  di 
lui  figlio  ed  al  servo  fedele  non  gio\ò  la 
fuga,  ma  presi,  bentosto  furon  istrascinati 
a  coda  di  cavallo.  Alle  due  figlie  ancora, 
una  chiamala  Chiara,  bellissima  damigella 
palatina,  non  solo  fu  espulsa  dalla  reggia, 
ma  a  maggiore  scherno  le  vennero  bar- 
baramente mutilale  le  narici  e  le  labbra. 


(1)  H  .ynal.  orni.  Ecctes.  to.  XV.  an.  1350  %1. 

(2)  Umilili,  ni.  ibid  8  7Ì7  Giù.  Villani  l,l>.  X.  e.  tOl 


(3)  Joh:in.(leT(iwro«C*ronrc.l/»jraronii»i  anti.)  M 
Georg.  Schwjn.linen  tic.  toc.  citai,  p.  t6t. 
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anche  amputale  odo  dita  «Ielle  mani  ! 
wllicibus  saltem  remanentibus  per  plu- 
im  ckitatum  vicos  el  phteas.  perditela  in 
io  ,  semiviva  el  misera  proclamare  com- 
Uitur.  in  haec  verba:  Qui  regi  isfiuelis 

T.  PER  OMISI  A  PERVI  PI  AT  TAIJOMÈM  »  (I). 

L'allra  sorella  nominala  Zebe  o  Sebe  , 
aril.ita  ;i  I  un  genliluomo  ungarese  ap- 
•II alo  Kopai  fu  falla  uccidere  dinanzi  il 
stello  di  Lewa  dal  gavarretlo  Emetico 
?lio  de  Bechty ,  e'I  di  lei  consorte,  nie- 
llo in  prigione,  ivi  lerminò  miseramente 

vila:  i  figliuoli  di  costoro  vennero  esi- 
»li  per  sempre  iu  una  delle  isole  della 
Dalmazia  (2). 

-  Trovavasi  andar  vagando  da  qualche 
.'iitpo  il  cieco  Giovanni  re  di  Boemia,  li- 
tio di  Enrico  VII  della  casa  di  Luxem- 
urg  (v.  an.  1313),  cavalleresco  quanto 
>  padre  ;  che  lasciala  la  corte  di  Francia  , 
ve  stava  in  Ggura  anzi  di  col  ligiano  che 
\  monarca  indipendente,  erasi  recalo  nella 
.•miliardi a  in  qualità  di  riformatore  e  di 
laciere;  facendo  buon  viso  ai  guelfi  e  ai 
jliihellini.  I  popoli  italiani  abbagliati  dalla 
'ama  di  sue  romanzesche  imprese  e  dalla 
generosità,  dalla  eloquenza  e  nobil  porta- 
mento ,  gli  fecero  lieta  accoglienza  senza 
conoscerlo. 

A  questo  re  paciere  i  Bresciani  manda- 
rongli  addì  31  di  dicembre  ad  offrire  la  si- 
gnoria della  loro  cittì,  purché  li  soccor- 
resse contro  i  fuoruscili  ghibellini  che  Ma- 
stin  della  Scala  voleva  rimettere  in  cillà. 
Essendo  egli  «  povero  di  moneta  e  cupi- 
do di  signoria  »,  vi  spedì  per  allora  tre- 
cento cavalieri  a  prenderne  il  possesso  ,  e 
mundi  non  lardò  a  recarvisi  accompagnato 
da  quattrocento  cavalli ,  donde  fu  salutato 
signore  di  Brescia  in  mezzo  a  grandi  feste 
ed  allegrezze,  luiperlanto,  uel  corso  di  po- 
chi mesi,  Giovami!  di  Luxemburg,  giunse 
ad  estendere  la  sua  dominazione  sopra  i 

( I )  Jolian.  do  Tiiwrocz  CThtiu.  L'ngnr.  citai,  ibkl. 

(ìj  Joh.ni.  ile  Tuwimv.  Cftnmfc.  L'ngutmum  :i|.ii.l 
itih.i;«ory.  S>  hw.iii.liiifri5cr»>/ai¥J  rcr.  Uungartcar. 
niere*  el  genuini  eie.  )>uy.  /fif  .-.liei.  Job.  Cauli  Kraus 
l'tiliui'oLc  Yuidulioucusis  17 IO  in  lo!. 
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più  polenti  Comuni  dell'  alta  Italia ,  lace- 
rali allora  da  funestissime  discordie  (3). 

1551.  Furon  dal  re  Roberto  spediti  nei 
suoi  stali  d'Italia  Pietro  Orsini  di  Uoma 
per  siniscalco  del  contado  di  Piemonte  e 
di  altre  (erre  della  Lombardia  ;  e  Niccolò 
de  Eboli  signore  di  Tri  vento  per  capitan 
generale  della  cavalleria  e  fanteria  in  quelle 
medesime  contrade. 

—  L'antica  cillà  di  Genilocaslro,  in  Cala- 
bria ultra,  tenuta  in  feudo  da  Tommaso  di 
Aquino  milite  ,  consigliere  e  regio  fami- 
liare, venne  decorala  del  titolo  di  Contado; 
e  nello  slesso  tempo,  re  Notarlo,  con  suo 
diploma  del  9  di  febbraio,  comandò  ebe  in 
avvenire  si  chiamasse  Belcastro  ;  a  quod 
dieta  Civita*  haclenus  nominata  Geniloca- 
strum,  ab  hodie  nuncupetur  et  inlitulelur 
Belli  cast  rum  »  (4)  —  Indi  nell'anno  sus- 
seguente ,  lo  stesso  Sovrano  prescrisse  al 
suddetto  Tommaso  conte  di  Belcastro,  che 
distinguesse  bene  i  conOni  di  essa  città  da 
quelli  delle  lei  re  di  Tacina  e  di  Mesuraca, 
le  quali  si  appartenevano  a  Giovanni  Ruffo 
di  Calabria  ,  conte  di  Catanzaro  (5). 

—  Non  fu  possibile  di  penetrare  l'oggetto 
dalla  venuta  in  Italia  del  re  Giovanni  di 
Boemia.  Chi  pensò  allora  d'esser  egli  ve- 
nuto per  ordine  di  Ludovico  il  Bavaro  a 
sostenere  il  partito  imperiale  ;  chi  per  in- 
sinuazione del  papa  Giovanni  per  contrap- 
porlo a  Roberto  che  vagheggiava  la  sovra- 
nità del  regno  ilalico;  e  secondo  altri  di 
voler  annientare  la  indipendenza  dell'  Ita- 
lia, e  rendersene  sovrano  assoluto.  Sia  co- 
me si  voglia,  la  fortuna  lo  rendette  in  bre- 
ve tempo  signore  di  Brescia,  di  Bergamo, 
di  Cremoua,  di  Pavia,  di  Vercelli,  di  No- 
vara, e  fin  anche  di  Milano, ove  fu  ricevuto 
in  quest'ultima  città  con  segni  di  rispello 
da  Azzo  Visconti  che  tf  avea  il  dominio  . 
accontentandosi  del  titolo  di  suo  Vicario. 

(3)  Gio.  Villani  liti.  X  c.  1(30  p.  703. 
(  4)  Ex  mg.  Reg.  Roberti  an.  Itti  Ut.  C.fol.  Vi  v" 
(5)  Ex  reg.  Reg.  Rob.  an.  15.13-13X4  Ut.  B.  fot.  Ut 
v".  L'ani,  lerra  di  Tacina  più  non  esiste:  ewi  però  il 
tiumu  ebe  riiieue  Ul  nome,  dal  reco  x^yahys,  turbo. 
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Parma,  Modena,  Mantova  e  Reggio  gli 
spedirono  i  loro  ambasciadori,  desiderando 
tulli  di  aver  buona  amicizia  con  lui.  I  Luc- 
chesi, malcontenti  di  Gerardo  Spinola,  si- 
gnore loro,  ricorsero  parimente  al  mede- 
simo re  di  Boemia,  che  prestamente  mandò 
ottocento  cavalieri  tedeschi  a  preuder  il 
comando  della  loro  patria. 

La  sorprendente  rapidità  colla  quale 
trascinava  egli  tante  Città  sotto  alla  sua 
obbedienza,  e  senza  trarre  la  spada  ,  sba- 
lordiva i  signoretti  Italiani,  che  nel  tempo 
stesso  vedevano  da  per  tutto  ripalriati  gli 
sbanditi,  e  tolte  via  le  guarnigioni  lasciate 
dall'  augusto  suo  padre. 

In  mezzo  a  que'  successi ,  re  Giovanni 
fece  venire  dalla  Germauia  il  suo  figliuolo 
Carlo,  che  con  un  gran  numero  di  combat- 
tenti arrivò  a  Parma;  ove  poco  dopo  aven- 
dolo raccomandalo  alla  cura  di  Ludovico 
conte  di  Savoia,  si  recò  egli  alla  Corte  di 
Avignone  per  combinare  col  papa  e  col  re 
di  Francia  il  modo  di  soggiogar  l'Italia  , 
d'  innalzar  la  sua  Casa  ,  o  pur  quella  di 
Francia,  sulle  rovine  rimastevi  dal  Bavaro. 
Questi  suoi  passi  maggiormente  convinsero 
i  Visconti ,  gli  Scaligeri ,  i  Gonzaghi,  i  si- 
gnori d' Este  ed  altri  principi  Italiani  d'a- 
ver un  pericoloso  nemico  in  casa;  e  fecero 
stare  accorto  anche  re  Roberto  ;  il  quale  , 
agitato  da  sospetti,  si  associò  con  i  suddetti 
dinasti  a  firmare  una  lega  difensiva  ed  of- 
fensiva nel  dì  8  agosto  in  Castel  Baldo ,  o 
secondo  altri  in  Orziuovi ,  e  fra  le  coudi- 
zioni fu  dichiarato;  di  doversi  mantenere 
continuamente  tremila  cavalli ,  ottocento 
dei  quali  sommiuislrarebbcro  gli  Scaligeri, 
seicento  il  He  di  Napoli,  seicento  i  Fioren- 
tini, seicento  i  Visconti,  e  quattrocento  i 
signori  di  Mantova  e  di  Ferrara .  Ciò  non- 
dimeno ,  nel  mese  di  settembre,  Teodoro 
Paleologo  marchese  di  Monferrato,  colle- 
gato del  re  Giovanni  di  Boemia,  tolse  allo 
slesso  re  Roberto  la  città  di  Tortona  colle 
fortezze  (che  questi  ricuperò  poi  nell'anno 
appresso  ),  e  ne  cacciò  la  di  lui  guarnigione 
con  grave  danno  ed  affronto. 


—  Volendo  re  Roberto  perpetuare  c  tra- 
smettere agli  eredi  e  legittimi  discenderti 
suoi  lo  Stato  patrimoniale  di  Provenza, 
«  palrimoniale  el  hereditarium  nostrum  po- 
merium,  quod  inler  mundi  ceteras  quemdan 
praerogaùva  twscilur  habere  prima tum  » . 
deliberò  di  disporne  con  solenne  atto  oVi 
12  aprile  di  quest'anno  (1331  Indiz.  XIV, 
a  favore  delle  pronipoti  sue  (minori)  Gio- 
vanna e  Maria,  nate  da  Carlo  duca  di  Ca- 
labria suo  unigenito  e  con  patto  di  sosti- 
tuzione. 

Ei  già  procurato  aveasene  il  consenso  e 
l'approvazione  de'  magnati  Provenzali ,  e 
principalmente  della  città  di  Avignone  ,  la 
quale  ,  senza  difficoltà  alcuna  ,  prestò  poi 
nelle  mani  di  Filippo  di  Sangioeto  siniscal- 
co suo  in  Provenza,  ligio  omaggio  e  giu- 
ramento di  fedeltà  alla  minorenne  princi- 
pessa Giovanna. 

Arroge,  che  tre  anni  dopo,  lo  slesso  re 
Roberto  dichiarò  quella  Siguoria  affilio 
inalienabile  (v.  an.  1334). 

—  Nuova  guerra  surse  tra  i  Catalani  e 
Genovesi  iu  quest'anno.  Lamentavate  i 
primi,  che  i  Genovesi  corseggiando,  aves- 
sero recalo  gravissimi  danni  ai  loro  legni: 
per  la  qual  cosa ,  i  Catalani  con  una  il  «Ila 
di  42  galee  e  di  30  navi  armate  ,  appro- 
dali alle  due  riviere  di  Genova  vi  dierono 
il  guasto  bruciandovi  varii  luoghi.  Dopo 
quesli  atti  d' insana  ferocia,  stabilitasi  una 
tregua  da  ambe  le  parli ,  i  loro  navigli 
passarono  ad  infestare  le  spiaggie  del  Tir- 
reno ,  rovinando  il  commercio ,  e  met- 
tendo a  sacco  ed  a  ferro  queste  pacifiche 
popolazioni  (  v.  an.  1 334  ). 

—  1  Genovesi,  che  per  le  loro  follie  trova» 
vansi  desolali  da  lunga  guerra  civile  di 
guelfi  e  ghibellini ,  falla  tregua  ed  accordo 
tra  ambedue  i  parliti,  spedirono  ambascia- 
dori  al  re  Roberto,  onde  colla  sua  autorità 
mettesse  pace  tra  essi.  Ei  vi  acconsentì,  ina 
a  malincuore,  perocché  infra  le  condizioni 
vi  era  che  lai  l'i  ghibellini  rientrassero  iu  Ge- 
nova e  si  accomunassero  gli  uffizii  :  laonde 
per  temenza  che  col  richiamo  de'luorusi  iti 
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3n  avesse  egli  a  perdervi  la  sua  autorità  e 
gnorìa  ,  levò  genti  a  cavallo  sotto  il  co- 
andò  di  Tommaso  de  Marzaoo ,  affin  di 
fedirle  in  Genova.  E  nel  tempo  stesso 
ce  allestire  io  (ulta  fretta  una  poderosa 
rotata  di  galeoni  ,  di  galee  e  di  uscieri 
esseri) )  ,  sotto  gli  ordini  del  viceammi- 
iglio  Ademario  Romano  di  Scalea  ,  e  di 
■asso  de  Denicy  conte  di  Terlizzi  capitano 
egli  armigeri:  dando  pure  incarico  a  Tom- 
taso  Medico  regio  panattiere  ,  di  Tornire 
biscotto  alle  navi  destinate  per  quella 
pedizione  ,  leggendosi  ;  «  Tommasio  Me- 
ico  de  Neapoli  qui  conventi  cum  Curia 
erre  facete  .  et  astignare  in  Tarsienatu 
\eapolis  Guallerio  Siripandi  militi  magi- 
irò  hostiario  familiari,  farine  bone  ad  om- 
tes  suas  expensas  salmas  mille  ad  generale 
egri  mensuram  de  tuminis  octo  per  sal- 
nam  et  de  rotulis  iriginta  prò  quolibel  tu- 
rino prò  faciendo  biscotto  ....  prò  armata 
lastra  maritima  presenti  anno  XI V  Jndict. 
n  Dei  nomine  facienda  in  quo  Gassus 
le  Dinisiaco  comes  Terlitij  cum  armigeris 
id  civitatem  Janue  navigare  debet  »  (l)  — 
Servivano  di  appoggio  e  come  convoglio 
le  galee  di  Amalfi,  di  Posilano  e  di  Ischia, 
ed  anche  una  saeltia  ( sagittiaj  provenzale 
di  102  remi,  governata  da  Antonio  Gal- 
lard  di  Marsiglia. 

Le  prime  eran  guidate  dai  del  Giudice, 
Ccleulano,  Ikouocure,  Cossa  ed  Assaliti;  ed 
ognuna  di  esse  galee  coutava  cento  sedici 
vogatori  (2).  Altre  navi  andavan  di  coli- 
ti) L'acquisto  di  una  galea  ormeggiala  di  1 10  remi , 
costava  al  Governo  in  quel  tempo  novanta  once ,  o  sia 
SU)  ducali  :  leggendosi  oc'  registri  delle  regie  uscite  — 
>  Marino  Couae  de  lieta  mttiti  eontitiario  [amilia~ 
ri ,  rf  Novello  Couae  totvuntur  une.  190 prò  conveneto 
prrtio  duarum  galearum  eorutn  remurum  H6  »  Ex 
ffjpat.  Reg.  Roberti  an.  1336  lil.  B.  Ratio  The- 
wtrri  Tol.  87  —  Lo  storico  Cosiamo  spiegò  il  modo  co- 
me nel  Regno  potevano  allora  esser  sempre  pronte  ar- 
mate ili  mare  si  numerose.  Imperciocché  il  Sovrano 
faceva  costruire  le  navi  e  galee,  e  comandava  poi  a' Hi- 
Distri  o  a'  baroti  i ,  ebe  I*  armassero ,  ciascuno  secondo 
il  proprio  sialo;  le  ciurme  si  pagavano  da  tulle  le  Terre 
mediterranee,  e  servivano  |*er  mesi ,  ed  indi  ritornava- 
no a  casa  loro,  rkluceodo  i  legni  negli  arsenali:  le  spese 
poi  ddle  suddette  ciurme,  e  quelle  falle  dagli  uffizioli 
rvslo  da'  lui  uni  m  lnMiilicavauo  iic'pagamcaU  Ostali  ;  e 


serva  con  esse,  e  sottoposto  agli  ordini  di 
Filippo  Turdo  da  Pistoia  (3). 

Nondimeno  ,  la  comparsa  dell'  armata 
napolitana  in  Genova  non  potette  impedire 
a'gueIG  del  paese  di  rappacificarsi  co' ghi- 
bellini fuorusciti ,  i  quali  senza  esitazione 
ottennero  per  patto  di  poter  entrare  nella 
Città  e  vivervi  tranquillamente  ;  salvo  di 
restituire  la  fortezza  di  Savona,  con  alcune 
altre  della  Riviera  al  Comune.  Da  ultimo, 
di  unanime  consentimento  delle  parti,  pro- 
lungarono a  re  Roberto  la  signoria  di  Ge- 
nova per  altri  cinque  anni  (4):  il  quale  vi 
mandò  Berengario  di  Bel  viso  per  suo  luo- 
gotenente o  capitan  generale  nel  comando 
di  essa  Città  e  Riviera  (5). 
—  Poste  k  Corrieri.  Osservossi  in  que- 
sl'anno  una  straordinaria  spedizione  di 
commissari!  e  corrieri  che  il  governo  di 
Napoli  inviò  in  diversi  luoghi  con  incari- 
chi e  lettere  sue  particolari. 

Il  dottor  fisico  Niccolò  di  Reggio,  e  Gio- 
vanni Pianola  di  Napoli  vennero  mandati 
nelle  parli  della  Romania  «  prò  servilii* 
regiis  ».  Oltre  di  questi,  si  spedirono  altresì 
Bartolomeo  Pisciceli!  milite  di  Napoli  «  prò 
servitiis  nostris  »  (del  Re)  in  Toscana  — 
Martuccio  Caracciolo  detto  Spiccio  scu- 
diere e  regio  familiare,  in  Provenza  —  Bal- 
done  Bassano  milite  e  ciamberlano ,  ed  il 
notaro  Niccolò  d'  Alife  regio  segretario  e 
familiare ,  presso  la  Curia  Romana  resi- 
dente in  Avignone  —  Berardo  Siripndo  e 
Antonio  Marmoraro  militi  di  Napoli  «  prò 

cosi  i  legni  eran  sèmpre  pronti .  non  marcivano  perche 
non  stavan  continuatamente  sull'acqua  ;  la  spesa  era  mi» 
nore,  e  lesta  sempre  la  marineria  :  cosi  il  Disiamo  lib. 
V.pag.  154  —  Nel  registro  di  Carlo  II  (  an.129i  Ut.  A. 
fot.  iil  ) ,  leggesi  che  Sparano  da  Baro  gran  proloao- 
lario ,  era  sialo  obbligalo  a  far  fabbricare  per  ordine  di 
detto  Sovrano  una  galea  unitamente  con  Roslaino  Can- 
tei ino  ricco  e  polente  barone;  contribuendo  però  il  no- 
minato Sparano  sessanta  once  per  le  due  |wrli  della 
spesa  ,  «!  Re*iaiuo  trenta  per  la  terza. 

(2)  Ex  regett.  an.  4551  1352  fot.  177. 

(3)  Eod.  regest.  fot.  m,l97. 

(4)  Villani  lib.  X  cap.  188 — Nel  Chronicon  Sueua~ 
num  iroviam  notalo  tale  accordo  all'  anno  segu.  1332. 

(5)  Riccardo  deGambalesa  avea  precedenlemenie  te- 
nuto il  comando  generale  di  Genova  e  sua  Riviera  da 
parie  del  re  Ruberie, 
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MrvtfwJ  regiis  »  nelle  parli  della  Lombar-  Calabria,  funzionando  in  Napoli  da  vice- 
dia  —  Filippo  Roncella  di  Napoli  fu  in-  perente  del  reame  (1319)  ricevè  lettera  ùi 
vialo  a  Caroberlo  re  d'Ungheria  {nipote  Roberto  suo  padre  fra  50  giorni  da  Ce- 
dei re  Roberto),  ed  allo  spettabile  Duca  di  nova  (probabilmente  per  via  eli  mare). 
Austria  —  Landolfo  Brancaccio  napolela-  partecipandogli  che  mercè  il  valore  dellf 
no,  in  Roma  —  il  notaro  Pietro  de  Fusca  sue  truppe  avea  liberata  quella  città  dasli 
di  Eboli ,  in  Genova.  assalti  uV ghibellini  (v.  av.  p.  270  noi.  '2. 

Altri  tabellarii  e  cursori  vennero  nello  Da  ultimo,  una  caterva  di  essi  corrieri 

stesso  tempo  spedili  dal  Re  con  sue  lettere  o  cursori  slavano  a  disposizione  della  hV- 

in  lontane  contrade  —  Francese-bino  di  già  Corte  di  Napoli ,  da  cui  ricevevano  il 

Bologna  porlo  plichi  al  re  di  Frauda:  al-  loro  mensile  salario  di  36  carlini  :  e  feti 

tri  corrieri  vennero  inviali  con  dispacci  registro  angioino  di  quest'anno  (  1 33 i ; 

a  diversi  sovrani,  principi,  uflìziali,e  con-  trovansi  addetti  a  tal  mestiere  S. Alano  Pj- 

fidenli  —  Si  sa  che  il  commercio  e  le  rela-  nizzato,  Giovanni  Poderico,  Franceschi»» 

zioni  degli  antichi  e  del  medio  evo  condu-  di  Bologna  suaccennato .  Giovanni  de  Ca- 

cevansi  in  tull'allro  modo  dal.  moderno.  basso.  S  basto  de  Ceva,  Colino  de  Lenoer 

Quanlo  alle  Poste,  sembra  potersene  ripeter  sa  ,  Teobaldo  de  Nanlolio  ,  Ruggiero  de 

l'epoca  sino  dall'anno  807  di  Cristo  ,  e  ne  Rocca,  Pietro  de  Avana,  Matteo  de  Sarso* 

sia  dovuta  l'introduzione  a  Carlo  Alagno.  Jacopo  Masi  elione  ,  Bonaventura  di  BjIo- 

Un  passo  di  Giuliano  giureconsulto  ci  in-  gna,  Giovanni  Arduino,  Pascale  di  Coseu- 

duce  a  così  credere:  «  Carolus  magnus,  ci  za,  Francesco  Lombardo  e  Nicola  Sinici: 

scrisse,  popuìorum  expensis  tres  viatorias  «  qui  omnes  Cursores  gagia  (  soldi]  ìvibevi 

staliones  in  Gallio,  instiiuil  anno  Chrislioc-  ad  rationem  tarenorum  iS  per  maumjn 

tingentesimo  septimo  ,  primam  propter  Ila-  quolibet  »  (3). 

Ham  a  te  devictam,  alt  tram  propter  Germa-  Ognuno  sa  che  Luigi  XI  re  di  Francia 
mani  subjugum  missam  ,  terliam  propter  fu  quegli,  che  per  l'avidità  di  aver  pron- 
Wspaniam  »  (I).  Ne' secoli  posteriori,  i  tamenle  le  notizie,  stabilì  nel  1464  le  (io- 
corrieri  de' governi  percorrevano  le  strade  sle  più  regolari  e  meglio  con  alenate  nel 
a  cavallo,  le  quali  per  lo  più  eran  guasle  suo  reame  ,  e  che  pel  primo  fece  situare 
dui  tempo  e  dalle  guerre,  e  sovente  intcr-  cavalli  di  ricambio  di  distanza  in  distanza, 
celiale  da  masnadieri,  da  rotture  di  pouti  Dugenlo  trenta  corrieri  da  lui  stipenditi 
e  da  torrenti  straripali.  porlavano  gli  ordini  di  esso  monarca  e  le 
11  sincrono  scrittore  Giovanni  Villaui ,  lettere  de' particolari  in  tulli  gli  angoli  del 
dà  come  un  gran  fallo  che  uno  spaccio  territorio  francese, 
del  conclave  di  Perugia  (1305)  arrivasse  — Fortificazioni.  Il  Castello  nuoto  di 
in  undici  giorni  a  Parigi  per  corrieri  mer-  Napoli,  costruito  dapprima  dal  re  Carlo  1 
cantili  (2).  All'iuconlro  ,  Carlo  duca  di  (1279),  era  dopo  mezzo  secolo  ampliato  e 


(  !  Benché,  se  si  presti  fede  a  Erodoto  r  introduzio- 
ne delle  Poste  sta  antichissima ,  e  si  deliba  ai  Persiani , 
non  si  ha  però  traccia  alcuua  che  vi  Tosterò  presso  gli 
antichi  Romani  ;  ne  e  quindi  Tacile  a  libarne  l'epoca. 
Sembra  mente  di  meno  che  con  ragionevole  fondamen- 
to si  possa  basarla  ai  tempi  d' Augusto  ,  c  sia  di  questo 
Principe  una  tale  introduzione.  S\elouio  ,  parlando  di 
esso,  ci  dice,  che  |>cr  avere,  e  lar  ricevere  prontamente 
le  notizie  dalle  diverge  pam  del  suo  Impero  fece  stabi- 
lire degli  alloggi  sopra  le  strade  maestre ,  ove  ci  stava- 
no dei  giovani  destinali  alle  Poste ,  ebe  erano  jmjco  di- 
Manti  P  una  dall'ali».  Questi  giotam  correvano  a  piedi 
coni  pacchelU  dell'  Imperatole  the  essi  portatami  da 


una  delle  «fazioni  alla  vitina  Posta ,  ove  irò  va  Mao  <><•- 
gli  altri  sempre  apparecchiali  e  pronu  a  correre ,  e  tal 
i  pacchetti  di  mimo  in  matto  sollecitamente  giungere-1 
al  luogo  debito.  Poco  dopo,  soggiunge  Sutouw,1- 
siesso  Augusto  stabili  che  ci  (ossero  de'cavallt ,  e  <** 
carrette  per  facilitare  le  spedizioni  :  ed  è  poi  certo  tfc 
sino  da  quel  tempo  non  poteva  un  viaggiatore  mBUm 
in  Posta ,  se  non  era  munito  d*  una  permissione  iuira- 
lica ,  che  si  chiamava  diploma  ;  ed  tu  seguilo  <]u<*-> 
permissione  si  chiamava  Litteia  evectionum. 

(2)  Gio.  Villani  stor.  liorent.  liti.  Ili  c.  80. 

(3)  Ohm  ex  rracst.an.  153l-i55t  Indid.  XV  M- 
Ut,  459. 
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|>erfezionato  <la  ro  Roberto  pronipote  suo 
'die  7  Junij  XIV  Indici.  1331  ):  il  quale 
diè  incarico  a  Giovanni  Proposito  ed  a 
Niccolò  dì  disamarla  suo  cappellano fCap- 
pellanus   majoris  Cappellae  Castri  nostri 
Novi  de  Neapoli )  ,  «li  invigilarne  I'  ese- 
cuzione de*  lavori.  Vi  si  coslruiron  adun- 
que nuove  sale  ,  stanze  ed  altri  membri 
nel  recinto  interno,  e  nelle  mura  esteriori. 
Alcune  substruzioni  vi  si  aggiunsero  anche 
dal  lato  del  mare ,  ed  un  vivaio  |ter  rin- 
chiudervi capreoli  e  conigli.  La  custodia 
di  essi  animali  fu  data  a  Pandolfo  de  Bus- 
rnc;  «  in  bivirello  Bistenti  subtm  dicium  ca- 
strum  novum  ad  miltendos  caprerios  et  cu- 
niculos  »  (1).  Si  allargamo  quivi  anche  le 
Fogne  preesistenti  «  latrinarum  seti  priva- 
sarum  >»  ;  ed  il  giardino  ,  posto  nel  recin- 
to del  castello,  fu  riabbellito  di  poggi ,  di 
verzure,  di  pergolati  e  di  praterie,  con  una 
gran  lontana  o  peschiera  nel  mezzo;  «  de 
qua  fonie  certi  aqueduclus  derivantur  prò 
adaquandis  arboribus  dicti  Jardeni  ». 

Essendosi  precedentemente  inct odiala 
la  gran  sala  del  castello  «  que  olim  fuil 
concremala  »  ,  Re  Roberto  ne  ordinò  nel- 
l'anno dopo  (1331)  la  ricostruzione  con 
copertura  di  piombo,  per  la  quale  v'abbi- 
sognarono 256  cantata  di  esso  metallo: 

**#  «  Magistro  Angelo  de  Urbe  solven- 
tur  une.  41  taren.  20,  quia  conventi  cum 
Curia  fieri  facere  ad  omnes  suas  expensas 
cannas  200  in  placlis  de  plumbo  tam  in 
longitudine  quam  in  quadro,  ipsasque  po- 
nere  in  cooperiendo  Sala  de  novo  constructa 
supra  maiorem  Cappellani  Castri  novi  Nea- 
polis  ad  rationem  taren.  6  gran.  5  prò  qua- 
libel  canna  dicti  plumbi:  in  unum  canta- 
fiorum  256  —  Data  Neapoli  die  ig  oclo- 
bris  1  indici.  i332  ■  (2). 


(1)  fa:  regest.  an.  /SÒ/  «Ti  sine  liti.  fot.  SU,  2/J— 
I  sovrani  augioini  tenevano  ne.'  ca-»ielli  di  rcMilenza  lo- 
ro ,  ile' volatili  «  quadrupedi  i-be  vi  ricevano  allevare:  e 
Culo  I  d'An^iò ,  durame  la  sua  dimora  nel  Castel  Ca- 
puano vi  manteneva  fra  «li  altri  anirrcli  una  gran  quan- 
tità di  pavoni ,  che  |ie'  loro  moleMt  ululali  dovette  farli 
allontanare  c  trasportare  nella  torre  di  S.  Erasmo  presso 
«jpiia ,  «  Laborantibus  in  Sida  castri  Capuane Ata- 
po/w  promi» ,  quod  pavonet  qui  sunt  in  dicto  Castro 


Mi 

Non  v'ha  chi  non  sappia  essere  stalo  il 
Castello  nvovo  la  regia  de' sovrani  angioini 
ed  aragonesi.  Non  appena  posto  mano 
alla  costruzione  di  detto  edilizio  per  or* 
dine  di  Carlo  I  d'Angiò  (1279),  rimase 
pochi  anni  dopo  interrotta  l'opera  a  ca- 
gion  del  vespro  di  Sicilia  (1282)  e  per  la 
seguita  morte  del  Re  (1285)  —  Carlo  |[ 
fece  ripigliarne  i  lavori  con  felice  successo 
(1292  -1309),  ed  ordinò  di  costruirvisi  la 
Real  Cappella,  sotto  il  titolo  di  Nostro  Si- 
gnore e  della  B.  Vergine  Assunta,  che  poi 
restò  incompleta  per  la  di  lui  morte  (1309); 
rimanendo  a  Roberto  il  vanto  di  averla 
condotta  a  termine  :  leggendosi ,  a  Gual- 
terio  Seripandi  de  Neapoli  houiario  fami-* 
liari  preposilo  operis  Cappellae  Regine  que 
in  Castro  novo  Neapolis  de  mandalo  lieve-* 
rendi  domini  palris  nostri  conslruitur  »  (3). 

Lo  slesso  Carlo  II  chiamò  a  dipingere 
in  essa  cappella  il  valente  pittore  Monta- 
nino d'Arezzo,  cui  vennero  pagati  13  once 
d'oro  per  lavori  quivi  eseguiti  ,  come  si 
desume  da  due  rescritti,  l'uno  sub  datum 
Neapoli  die  20  augusti  HI  Indici,  an  i3o5, 
l'altro  sub  die  ultimo  augusti  III  Indici, 
an.  i3oS. 

Più  tardi ,  re  Roberto  fe'  venire  il  fa- 
moso Giotto  a  dipingere  nella  stessa  real 
cappella  di  Castel  nuovo,  e  sovente  ci  di- 
lettavasi  nel  vederlo  lavorare,  e  ragionando 
seco.  La  venuta  del  Giotto  in  Napoli,  do- 
vette aver  luogo  fra  l'anno  1329  a  1332 
perocché  leggiamo  essergli  stato  ivi  mosso 
litigio  nel  1333  di  unito  al  no  taro  Amico 
(de  Yiczinis)  da  un  cerio  Giovanni  da 
Pozzuoli:  —  «  Joannes  de  Putheolo  litigai 
cum  notorio  Amico,  et  magistro  Jotto  pitto- 
re de  Florentia  »  (4). 

Tanlo  questa  cappella  palatina ,  quanto 

mittantur  apud  turrim  S-  Krasmi  prope  Capuani , 
quia  a  voeibus  offenduntur  »  —  Ex  resesi.  Caroli  I.  in 
au.  1280  lii.  U.  loi.  1 12. 

(2)  Ex  regni.  Reg.  Roberti  an.  1332  lU.  C.  fot.  (9 
tegu. 

(3)  Er  regest.  an.  13W  Viti.  Indici,  arca  K.  mai. 
SI  n.9  SO. 

(4)  Olim  ex  regest.  an.  t33i  i533fot.  95.  —  Questo 
registro  un  tempo  cstslenie  presso  l'Arcbivtodel  Regno 


r 
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il  suaccennato  vivaio  cran  situati  vicino  il 
mare  e  quasi  al  livello  di  esso:  a  segno 
che»  per  difenderli  dai  marosi,  re  Roberto 
vi  fece  davanti  formare  un  argine  e  gillar- 
vi  una  scogliera;  J*m  «  ut  muri  Cappellae 
lìegiae  el  bivarelli  (vivaio)  Castri  novi  Nea- 
polis  versus  mare  existentes  a  tempestate  ma- 
ria defendantur ,  proyciendo  lapides  grossos 
et  alia  malerialia  ante  eos  »  (  t  ). 

11  Petrarca  nel  suo  Itinerarium  Syria- 
cum  (2),  accenna  altresì  la  posizione  della 
suddetta  cappella  palatina  così  scrivendo  ; 
«  Proxima  in  valle  sedei  ipsa  Neapolis , 
inler  urbes  littoreas  una  quidem  ex  paucis, 
portus  hic  etiam  manufaclus,  supra  portum 
regia,  ubi  si  in  terra  exeas,  Cappellani  re- 
gis  inlrare  non  obmiseris ,  in  qua  conlerra- 
neus  olim  meus  pictor  (Giotto),  nostri  aevi 
princeps  magna  reliquil  manus  el  ingenii 
monumenta  ». 

Oltre  della  cappella  grande  ,  su  cui  vi 
fu  innalzata  una  grossa  campana  (3) ,  Ro- 
berto, fe'altresì  costruire  accanto  il  real 
suo  appartamento  un'  altra  picciola  cap- 
pella o  oratorio  esclusivamente  per  sè  e 
sua  famiglia,  detta  a  cappella  secreta  »,  ed 
in  onori-  di  S.  Martino  «  cappella  parva 
sub  vocabulo  S.  Martini  ».  Inoltre  sappia- 
mo, che  il  medesimo  Montanino  d'Arezzo 
ebbe  da  lui  l' incarico  di  pingere  in  esso 
oratorio  la  vita  ed  i  prodigi  di  dello  San- 
to ;  ed  anche  taluni  falli  storici  «  una  cum 
cerlis  aliis  historìis  »  sulle  pareti  laterali 
del  veslibolo  di  detta  regia  o  castello  (4). 

Al  servigio  divino  cotidiano  di  entram- 
be esse  cappelle,  Roberto  vi  deputò  quin- 
dici frali  conventuali ,  dando  ai  medesimi 
fermo  ricetto  entro  lo  stesso  castello ,  ed 

andò  perduto  anitsmentc  a  molti  altri  nelle  tristi  vicen- 
de vicereguali  ili  questa  Capitale  ;  ma  troviam  la  riferita 
notizia  solamente  accennata  io  una  pandetla  antica  ms. 
fot  -  972,  ebe  da  noi  si  possiede. 

(1)  Ex  regett.  an.  1326  M.  A.  fot.  3(7 1>.°. 

(2)  Frane.  Petrarchae  opera  voi.  1  pag.  622  in  Ibi. 
ediz.  ili  Basilea. 

(3)  Ex  regett.  Reg.  Roberti  an.  1332 IU.  C.  fot.  Gì. 

(4)  Nel  quateruo  delle  uscite  ed  entrale  de'regii  te- 
sorieri, trovasi  dato  incarico  dal  Re  Roberto  al  rio- 
taro  Andrea  de  Rodia  di  Squillare  ,  (arche  soprauten- 
desse  ai  suaccennati  lavori .-  —  •  prò  picturU  faciendit 


assegnò  loro  anche  il  giornaliere  manteni- 
mento dall'erario  suo  particolare  (5). 

Nella  regia  di  Castelnuovo,  Carlo  II  net 
1295  v'accoglieva  il  papa  Celestino  Vrh* 
vi  rinunziava  al  pontiGcato  (v.  av.  pag.  40 
ed  in  esso  luogo  Carlo  II,  Roberto,  Giovan- 
na 1 ec.  vi  tennero  la  gran  Camera  dr 
Consiglio  di  Sialo  (6);  non  che  i  bajnii. 
con  giardini,  pergolati  e  fontane;  e  di  fuor 
al  recinto  le  reali  scuJerie  (  v.  pag.  280 
ed  anche  un  carcere  a  career  nostri  rtgii 
hospilii  prope  dictum  Castrum  novum  »  (7). 
—  L'antica  nimistà  che  correva  Traile  doe 
famiglie  patrizie  napoletane  Castagnola  e 
Griffo  (v.  av.  pag.  159,  160)  si  riaccese 
con  maggior  ardenza  in  quest'anno. 

Ai  Griffi  (ch'eran  di  gran  lunga  più  nu- 
merosi de'loro  avversarli),  parve  g-iunt» 
il  tempo  opportuno  per  uccidere  Lorenzo 
Castagnola  ;  il  quale  per  incarico  della  re- 
gia Curia  disponevasi  a  partire  per  la  Pro- 
venza. E  però  riuniti  ad  altri  loro  consorti 
fermarono  di  ucciderlo  mentre  sarebbe* 
posto  in  viaggio  ;  comedi  fatto  avvenne 
nel  di  1.  di  agosto  in  una  delle  piazze  della 
Capitale  in  allora  detta  platea  de  Media, 
nel  rione  di  Porlo  (8). 

1  Griffi,  consumalo  il  misfatto,  si  posero 
in  fuga  ,  nascondendosi  e  riparandosi  io 
casa  di  un  loro  parente:  «  Laureniius  Cosia- 
mola de  Neapoli  dum  prò  Curie  regìe  str- 
viliis  ad  parles  Provincie  per  sonai  iter  tati 
profecturus,  fuil  percussus  lelaliter  ab  Ale- 
xandro,  Carmayno,  Nicolao,  Andrea,  ab- 
bate Laurenlio  de  Griffis ,  el  Joanne  Alopc 
de  Scapoli ,  qui  se  occuìtaverunt  in  domo 
Paganelli  de  Griffis  prò  emiliane  de  non 
offendendo  n  (9). 

rn  cappella  parva  novità  contimela  Inter  magni* 
Cappellani  Castri  novi  et  ponte  tn ,  quo  ilur  ad  jardt- 
num  Castri  predidii  cuius  parve  cappelle  vocabulu* 
a  ni  S.  Marlinus,  cuius  Sancì*  tota  vita  depingi  Jm- 
timus ,  una  cum  cerlis  aliis  hitioriU  intra  pontem 
predictum  i  —  Ex  regesl.  Reg.  Roberti  in  a».  1JW 
rol.  101  v.». 

(5)  Ex  regesl.  Reg.  Roberti  an.  1340  Ut.  A.  fot- 

(6)  Ex  regesl.  Reg.  Roberti  an.  1336  Ili.  D.fot.  23». 

(7)  Ex  regest.Reg.  Roberti  an.  1332  Ut.  C.  fot. té  r.*. 

(8)  Otiti)  Ex  vegeti,  signat.  an.1330  Iti.  B.  fot.  ISi. 
(U)  Ex  regett.  tignai,  an.  «24  Iti.  C.  fot.  292 
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In  frattanto  ,  il  popolo  levatosi  a  romo- 
i  reclamò  vendetta  contro  di  Carraaino 
rilfo  e  suoi  fratelli:  e  la  regina  Sancia  nel 
iorno  15  dì  agosto,  ordinò  l' abbattimento 
elle  case  e  del  tocco  o  teatro  de  Griffi,  do- 
o  che  dalla  regia  Corte  fu  pubblicata  una 
eutenza  di  fuorgiudica  contro  i  medesimi, 
quali ,  avendo  poi  ottenuto  indulto  dal 
;overno,  vennero  reintegrali  ne'loro  diritti 
i vili  —  «  Dumus  Carmayni  de  Griffo  viri 
tabelle,  fuit  diruta  oh  senlenùam  forjudi- 
aiionis,  et  poslea  per  restilulionem  in  late- 
/rum  retrodata  senlentia,  dieta  domus  per- 
xnit  ad  Ciccum  Fortem  de  Neapoli,  et  erat 
ùta  Neap.  iuxta  bona  quond.  Matthei  Ca- 
stagnole et  heredum  quond.  Sergij  de  Grif- 

—  In  quest*  anno,  terminò  di  vivere  esule 
e  colma  di  dispiaceri  nella  città  di  Aversa, 
l' infelice  Matilde  d'Hainaut,  principessa 
di  Acaia  ,  già  più  anni  incarcerata  entro 
il  Castello  dell' ovo.  (  v.  an.  1290-1321  ). 

La  real  corte  di  Napoli ,  fece  con  mo- 
desto apparato  celebrarle  l' esequie.  Igno- 
rasi in  quale  chiesa  tassella  seppellita, 
ma  sembra  probabile  che  sia  stata  sotterra- 
ta entro  il  duomo  napolitano.  Nel  quaterno 
delle  regie  entrale  ed  uscite,  non  troviamo 
intorno  a  ciò  altra  memoria  che  questa  : 

«  Diversis  personis  prò  expensis  ex- 
equiarum  quondam  Mathilde  de  Annonia 
(d'Hainaut)  Principile  Achaye  filie  de- 
spoti Romanie  neptis  nostre;  inter  quos  Tho- 
masio  Coppole  de  Neapoli  speliario;  et  edam 
prò  pulsatone  campanarum  Archiepiscopatus 
e<  Sante  Restilute  de  Neapoli  lar.  16  »  (2). 

Matilde,  non  ebbe  prole  alcuna  dal 
malaugurato  suo  matrimonio  con  Giovanni 

(I)  Ec  regest.  an.13.T7  Ut.  A.  fot.  79;  ci  ex  regest. 
oliro  an.  1337-1538 1539  fot.  6. 

(i)  Ex  regest.  Hallo  Thu&iuri  Roberti  an.  i33ì 
*«.  V.  fot.  Kv.u,  26. 

(3)  «  Palali um  domini  Principi*  Tarenlini  $ilum 
u(ra  Portam  Pelrucsuli  prope  Castrum  novum  Ma- 
lti «  Ex  reg.  |{,'jr.  Ardiiv.  arca  M.  iiia/.z.  34  ti.  Si.  — 
luun'alira  caria  dello  stesso  renio  archivio  si  leg<?e: 
«  Rotordu  de  Cruce  mite»,  thesaurarius  Illusi r ti  Prin- 
àpi*  Tarenlini  sotnt  quantitatem  nolano  Palmerio 
«e  Vtndi  de  Neapoli  statuto  super  rr par  ottone  et 

Cmmera  —  Annali  J'ol.  li. 


369 

d'Angiò  conte  di  Gravina,  duca  di  Durazzo 
e  principe  della  Morea. 
—  Maggiore  amarezza  provò  re  Roberto  in 
quest'anno  per  la  morte  di  suo  germano 
Filippo  principe  di  Taranto  e  di  Achaia  , 
imperator  titolare  di  Costantinopoli  e  de- 
spota di  Romania;  avvenuta  addi  24  di  di- 
cembre in  Napoli,  nel  proprio  suo  palazzo 
situato  fuori  I  antica  porla  Petruzzola  vi- 
cino il  Castello  nuovo  (3).  Roberto,  che  te- 
neramente amavalo,  e  teneva  in  gran  stima 
per  maturità  di  senno,  prudenza  e  consi- 
glio ,  fece  rendergli  solenni  funerali ,  e 
poscia  seppellire  nella  chiesa  di  S.  Dome- 
nico maggiore  con  quesla  iscrizione  : 

Hic  pivs  et  fidvs  me  Majitis  in  agnine  sydvs, 

PhU.IPPVS  ,  PLENVS  VIRTVTIBVS  ATQVE  SERENVS, 

Qvi  Caroli  natvs  F  banca  de  gente  secvndi 
Regis  foecvniu,  Regina  matre  creatvs 

UnGAHIE  ,  SIVE  VIR  NATE  SEMINE  Di  VE 

Regis  Francorvm  Ciiatemna  prostrenvorvm, 

QVA  CONSTANTINOPOLIS  F.XTITIT  ImPERATOK  , 
ATQUE  TARENTINI  PllINCEPS  DOMINATVS  AMATOR 
JVHA  TAMEN  PATRIS  STRKNWS  AC  ICTIBVS  ACRIS 

Achaye  I'rinceps,  evi  Romania  deinceps 
Tanqvam  Desiato  titvlo  fvit  addita  noto: 
Inclytvs  et  gratvs  tvmvlo  jacet  hictraueatvs 

ElVS  QVI  MAGNO  SOL10  MIGRA VIT  IN  ANNO 

cllristl  milleno,  triceno ,  ter  qvoqvb  deno 
Rino  ;  decembkr  erat,  eivsdem  se\ta  vicena 

FaCTA  D1ES,  1NERAT  InDICTIO  QVINTAQVE  DENA. 

Bisogna  qui  osservare,  che  mal  s'accor- 
dano fra  loro  l'anno  coli' indizione  nella 
rapportata  iscrizione  sepolcrale.  Noi  nel— 
l'assegnare  la  morte  di  Filippo  all'an.  1331, 
ci  siamo  strettamente  appigliali  all'Indizio- 
ne XV  che  correva  appunto  nel  dicembre 
di  detto  anno.  Dippiù,  la  di  lui  morte  av- 
venne nel  giorno  24  e  non  già  26  diccni- 

constructione  palata  d*cfi  Principis .  sili  prope  Ca- 
slrum  novum  IVeajtolis  in  anno  I  Indici.  t3f8t.  Arca 
L.  inazz.  5  ,  mini.  2ì>  —  Il  siniscalco  della  casa  di  Fi- 
lippo principe  di  Taranto,  era  Uolollo  de  Fianca  milite, 
il  quale  gli  sopravvisse  circa  dieci  altri  anni  ,  come  dal- 
l'iscrizione posta  sul  sepolcro  di  coslui,  entro  la  chiesa  di 
8.  Eligio  di  Napoli,  riportala  dall' Engenio  a  pag.  Uì  : 

Il  e  IACET  MB  tCRtCIVS  DOMWS  HOLOCIVS  DK.  PL»MCA 
«ILE*  SENtSCIULLVS  IIOM>ITIJ  QVOND.VJI  ll4.VSTHI->  UOMINI 
DOMIM  l'illLIVHI  TaHLMIM  l'R|>CU-IS  ,  QVI  OBIlT  ANSO  DO* 
MIM  i:UI  IHt  24  MIN      FEDKVABU  IX  IsDICT. 
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^         .  >£ìuna  .  come 
■  'Oii.i  iJel  ba— 
i »is.  vedova 
ii  'it*  Ji  Taran— 
•"<e  Imperatrici 
>-#>  I  urenti  ma- 
.»  .'ioòerfi  .Ir/iaye  et 
, .  <<  Ludovici  ;  com- 
•     ;>*to  a  die  obitus 
rrtit  principi*  fratris 
it  re  Roberto )  mor- 
-  <  «tàr/s  AT  Indi  elioni* 
.   t  '»«'/  discussum  dicium 
>t.-«> forum  Zanzalem  de 
aV  /fcw/o  Rationales 
t  ;o  rutionum  sub  die  22 
.  ai».  iJjà  »  (I). 
,«k  i^auol  quartogenito  di  Car- 
.k>c  il  principato  di  Taranto 
.vi.no  1294,  e  quindi  a  30 
.0  stesso  anno,  trovandosi  il 
,  _     1  .  ^li  conferì  il  principato  di 
x  .mìiij  ec.;  oltre  di  che,  indetto 
•        sposata  Riamar  figliuola  di 
V  -       tAtvas  Comneno  despota  di  Ro- 
»  .  .-■'•v  ^  <|Ul'sli  in        molte  città 
V  »\4  ed  una  grande  estensione  di 
ak'*.  Kì  recossi  a  prender  possesso 
,.v>  c  i'  citte  signorie  greche  nel  1306  ;  e 
„.tM  Ji  partire  da  Napoli  per  quei  luoghi 
ìvnum  *ollo  fare  testamento  (2). 

Verso  t  anno  1308  ,  essendo  trapassata 
/Vomir  di  lui  moglie  (  dalla  quale  ebbe 
cìih|ik%  H^li).  |»a^ò  Filippo  a  seconde  nozze 
nel  1313  con  Caterina  di  Valois  figliuola 
di  l^rlo  0  di  Caterina  de  Courlenay  (  v. 
av.  |Mg  '219  ) .  che  lo  rendette  padre  di 
altri  quattro  lì^li. 

Quando  Caterina  di  Valois  sposò  il  men- 
to* ato  Filippo  principe  di  Taranto,  nei 
patti  nuziali  si  misero  in  conio  i  soccorsi 
the  prestarle  dovea  il  marito  per  racqui- 
etare T  impero  do*  Latini  e  le  provincie  di 
tòrcia,  di  cui  ella  fatto  avrebbegli  cessione. 
Il  i-o  di  Francia  di  lei  parente ,  Venezia  c 

vli  Oiim  r.r  rtyf*l.  «in  I35?-I3r>\  l3j<j  fa'.  Ili. 


il  Papa  ne  secondarono  i  disegni  ;  ma  l'im. 
peratore  Andronico,  vedendo  minaccialo 
il  suo  trono,  e  non  potendo  far  capitale  $4 
Genova  straziata  da  discordie  intestine, 
prese  la  disperata  risoluzione  di  ricorrere 
ai  Turchi  per  difendersi  dai  Cristiani.  Al 
tempo  slesso  ei  si  dette  a  favorire  i  ghi- 
bellini contro  re  Roberto,  affinchè  questi 
rimanesse  impedito  dall' aiutare  Filippo  $00 
germano,  e  mandò  a  Federico  re  di  Sicilia 
seicento  cinquanta  pesi  d'oro  conialo.  Mj 
tale  impresa  non  ebbe  seguito  per  le  nuove 
burrasche  sopraggiunte  al  reame  di  Napoli, 
nè  il  principe  di  Taranto,  nè  i  di  lui  suc- 
cessori potettero  far  valere  sul  greco  im- 
pero la  presunta  eredità  di  Caterina  di  Va- 
lois, legittima  discendente  di  Caterina 
Courlenay  (v.  av.  pag.  97). 

Alla  morte  di  Filippo  principe  di  Ta- 
ranto, Roberto  figlio  suo  primogenito,  na- 
togli dal  primo  letto,  gli  succedette  io  tot- 
l' i  titoli,  ed  anche  ne'dirilti  della  signoria 
di  Acaia,  ceduti  a  Filippo  suo  padre  da  Ot- 
tone IV  di  Borgogna  ,  qua!'  erede  del  de- 
fonto  suo  fratello  Luigi  di  Borgogna,  ma- 
rito di  Matilde  de  Hainaut  (  v.  av.  pag. 
219,  262).  Ma  Giovanni  duca  di  Dò- 
razzo  e  signore  di  Albania  ,  lio  del  sud- 
detto Roberto  di  Taranto  ,  e  marito  an- 
ch' ei  in  prime  nozze  di  Matilde,  gli  con- 
trastò quel  dominio;  sin  tanto  che  la  ve- 
dova Caterina  di  Valois,  madrigna  di  esso 
Roberto,  non  giunse  a  fermare  un  accordo 
tra  i  due  contendenti  (v.  an.  1337). 
—  Il  duca  Gualtieri  di  Brenna  eòe  ve- 
demmo innanzi  starsi  apparecchiato  (  v. 
pag.  356  )  pel  racquisto  del  suo  ducato 
di  Atene  ;  fatto  accolta  di  800  cavalieri 
napolitani  e  francesi  ,  e  con  500  fanti 
scelti  di  Toscana  e  di  Puglia  ,  imbarcossi 
in  quest'anno  a  Brindisi  per  la  Romania , 
ove  sventuratamente  v'ebbe  a  perdere  l'u- 
nico suo  figlio. 

Facilmente  sarebbe  riuscito  il  duca 
Gualtieri  in  tale  impresa,  se  i  Catalani 

(2)  £r  regett.  Caroti  tlan.  /.3W?/i7.  J.  fot.  77. 
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ed  altri  invasori  di  quella  signoria  aves- 
sero voluto  misurarsi  colle  sue  milizie  : 
ma  perchè  quelli  ben  conoscevano  di  non 
poter  sostenere  il  primo  scontro  della  va- 
lorosa truppa  italiana  e  francese;  stiiua- 
ron  meglio  di  starsene  inoperosi  e  riti- 
rati entro  le  loro  fortezze  e  trincee,  e  di 
vedere  scorrere  liberamente  il  paese  dai 
loro  nemici.  D'altronde,  il  duca  non  tro- 
vando modo  come  poter  mantenere  lun- 
gamente le  sue  truppe,  e  massimamente  i 
signori  francesi,  avvezzi  a  viver  bene  ed 
a  percepire  grandi  soldi,  fu  costretto,  dopo 
aver  profuso  assai  danaro ,  ritirarsi  in  Italia 
senza  verun  vantaggio. 

1332.  Raimondo  de  Salgis  dottore  dei 
decreti,  canonico  di  Orleans  (Aurelianen- 
sis )  e  cappellano  del  Papa  ,  fu  inviato  in 
quest'anno  per  Nunzio  Apostolico  nel  rea- 
me di  Napoli. 

—  Nello  slesso  tempo,  Bartolomeo  arcive- 
scovo di  Tram'  e  Fra  Guizzardo  abate  della 
SS.  Trinità  di  Cava  ,  ebbero  conferito  dal 
Re  l'uffizio  di  Vice-cancellieri  del  Regno  (1)* 
e  restituì  a  quest'  ultimo  ed  al  suo  moni- 
stero  la  Terra  di  Castello  Abbate  (ebe  te- 
nevasi  sin  dal  1309  a  carico  e  custodia 
della  Real  Corte  colle  armi,  munizioni ,  e 
nella  totalità  de  beni  e  de  diritti  ad  essa 
badia  Caveose  pertinenti. 

—  Varii  luoghi  di  queste  contrade  furono 
tormentati  dal  morbo  epidemico,  infierendo 
priocipalmente  negli  Abruzzi. 

—  Delle  ciurme  di  pirati  siciliani ,  geno- 
vesi e  pisani,  scorrazzando  il  nostro  mare 
dal  Monte  Circello  al  Capo  Valicano  ne 
turbavano  il  commercio  e  la  navigazione. 
Per  rimediare  a  questo  male  ,  re  Rober- 
to, ordinò  di  allestirsi  appositamente  una 
squadra,  mantenuta  per  due  terze  parli  a 
spesa  delle  Università  marittime,  e  l'altra 
a  carico  dell'erario  pubblico;  la  quale  do- 
ti) Ex  regesl.  an.  Ì3.Ì2  Ut.  A.  fui.  Iì9  v.°. 

(i)  Ex  regesl.  an  IÒ3S  Arca  li.  maz.  18  num.  6. 
{ò)  Tbucjdid.  debello  Pchponncs.  lib»  1.  iy. 


vea  guardare  il  liltorale  «  a  maritima 
Tropeae  usque  Oayelam  contro,  pirata*  »  : 
e  perù ,  vennero  tassate  fralle  altre  città 
marittime  Napoli ,  in  once  165  tari  1S  — 
Amalfi,  in  once  48  lari  3  e  gr.  7  —  Sor- 
rento, io  once  39  tari  27  e  gr.  6  —  Gaeta, 
in  once  35  tari  12  e  gr.  2  ce.  ec.  (2). 

E  pure  chi '1  crederebbe?..  Ne'tempi  eroi- 
ci, secondo  narra  Tucidide  (3),  il  mestiere 
di  corsaro  non  era  infame ,  anzi  molti  lo 
riputavano  a  gloria!!:  e  per  questa  via  pa- 
recchi principi  greci  ammassaron  tesori 
considerabili.  Menelao  neU'OJissea  non  si 
vergogna  di  dire  a  Pisis Irato  ed  a  Tele- 
maco, i  quali  ammiravano  le  sue  ricchez- 
ze, ch'esse  erano  il  frutto  delle  sue  scorre- 
rie per  mare  —  D'altronde  ,  i  popoli  del- 
la Cilicia  in  tempo  de' Romani  facevano  il 
mestiere  di  corsari:  ed  in  tempo  della  guer- 
ra controMitridate,  si  unirono  coi  Patnfiij, 
ed  infestarono  le  Coste  della  Cara  manica. 
Orgogliosi  per  lo  prospero  successo,  scor- 
razzarono i  lidi  della  Grecia  e  dell'Italia  , 
e  rovinarono  il  commercio  dell'Arcipela- 
go, dei  mar  Jouio  e  del  Mediterraneo.  Lo 
slesso  storico  greco  ci  dipinge  i  Dolopi,  i 
Carii  ed  i  Fenicj  come  i  più  famosi  ladroni 
di  mare  (4).  Ma  Minos  fu  pel  primo  a  per- 
seguitare i  corsari ,  ed  a  tempo  degli  Ar- 
gonauti si  fecero  provvedimenti  più  efficaci 
per  reprimerli,  inoltre ,  Plutarco  (sulle 
tracce  di  Clidemo  antico  Autore)  riferisce 
essersi  fatto  allora  uno  statuto  nella  Gre- 
cia, che  proibiva  a  chicchefosse  il  mettere 
in  mare  vascelli ,  che  portassero  più  di 
cinque  uomini;  dalla  qual  legge  generale 
Giasone  solo  fu  eccettuato,  anzi  a  lui  per 
lo  contrario  fu  data  commessione  espressa 
di  scorrere  i  mari  con  armata  per  distrug- 
gere i  pirati  ed  i  masnadieri. 
—  Grand' eclissi  solare,  avvenuta  nel  gior- 
no 14  di  maggio  con  forte  spavento  delle 
popolazioni  di  questo  reame. 


(4)  Tucydid.  lib.  1. 1  Dolopi  tremendi  corsari  di  maro 
ebu  abitavano  nella  parte suiicnirionaie  dell'Egeo,  vcu- 
ucro  cacciati  via  di  là  da  timone  ateniese. 
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—  Approssimatasi  la  stagione  estiva,  Ro- 
berto, recossi  al  real  palagio  di  Quisisana 
in  Castellammare,  probabilmente  per  prò* 
fitlare  delle  decantate  acque  termo-mine- 
rali del  paese.  Quivi  sul  cominciare  del 
mese  di  luglio  pubblicò  un  editto  per  se- 
dare le  continue  discordie  e  tumulti  che 
succedevano  tra  i  superbi  e  riottosi  nobili 
delle  piazze  o  seggi  della  Capitale:  sta- 
tuendo, che  nelle  questioni  ordinarie,  que- 
sti star  dovessero  alla  decisione  di  persone 
attempate  ed  amici  comuni  in  mezzo  a  lo- 
ro ,  ma  in  caso  di  qualche  eccesso  o  mi 
sfatto  vi  procedesse  di  ufficio  il  Capitano 
di  Napoli;  #*»  Rumore*  et  odia  cum  in- 
noluerint  vigore  inter  aliquo*  alieniti*  pla- 
tee  civitalis  Neapolis  ,  provecti  et  comune* 
amici  illius  platee  interponantur,  qualenus 
dictum  odium  non  procedat  ad  aliquem  in- 
iuriosum  actum.  Siautem  dividente*  eodem 
odio  cotìtingeret  ad  exteriorem  actum  iniu- 
riosum  predictum ,  verbo  percussione  cum 
sanguini*  effusione  vel  sine,  aut  quoti*  alio 
modo,  Capitaneus  regie  Jurisdiclioni*  pro- 
ceda t  eie.  —  Datum  in  Casasana  prope  Ca- 
strimi mari*  de  Stabia  die  3  Julij  XV  In- 
dici, an.  i33s  »  (1). 

Inoltre  con  altro  rescritto  parimente 
«  datum  in  Casasana  prope  Castrum  mari* 
de  Stabia  an.  i33n  die  ag  augusti  Indict. 
XV  »,  il  Re  assegnò  7  once  d'oro,  tari  3 
e  gr.  1 5 ,  per  un  bimestre  ,  al  celebre 
Paolo  da  Perugia  chierico,  familiare  e  nò- 
taro  del  real  gabinetto  suo  particolare 
«  nostre  Cancellane  nolarius  (2).  Costui  era 
uno  dei  più  dotti  uomini  che  allora  fioris- 
sero ;  e  perciò  fu  meritamente  prescelto 
da  quel  saggio  Monarca  al  governo  ed  alla 
direzione  della  fiorita  e  copiosa  sua  biblio- 
teca ,  come  vedremo  qui  appresso. 

—  Nel  medesimo  tempo  pubblicò  altresì 
re  Roberto  un  edillo  contro  gli  usurai  e 

(t)  Kx  regest.  Reg.  Roberti  an.  4. 331  1332  /rt.  B. 
fot.  177  t\\ 

[i)  Ex  rrg.  an.i33t-l332  R>!io  Tlusanri  fot.  316  t?.\ 
(»)  ohm  ex  regest.  an.  4332  Ut.  A.  fot.  221  v."  2ii 

—  Vdictwn  contro  foeneratores  et  usuram  txcrcentct 


lutti  coloro  ch'esercitavano  illecito  pro- 
fitto ;  volle  però,  che  gli  accusatori  di  es- 
si ,  dovessero  deporre  e  comprovarne  l'i- 
dentità con  cinque  testimoni  «  qui  deyb- 
nant  famam  pubi i cani  cum  tribù*  olii*  tt- 
stibus  qui  testificentur  cum  eis  exercuis* 
usuram,  quia  alio  modo  difficili*  est  pro- 
balio »  (3)  —  Lo  stesso  sovrano  fe'poc« 
dopo  inquirere  contro  il  maestro  Giovanni 
de  Perrone  dottor  fisico  napoletano  «  tot- 
quam  usurarium  »;  il  quale  avea  dato  io 
imprestito  a  Giovanni  de  Jacca  oapolehn 
la  somma  di  diciassette  once  eoo  riscuo- 
terne l'interesse  di  tre  once  «  prò  ti- 
su»  (4)!! 

L'eccelso  Federico  II  imperatore  e  re 
di  Sicilia,  nella  sua  costi (uziooe  §  Usura- 
riorum  nequiliam,  dichiarò  l' usura  delitto 
pubblico  da  punirsi  colla  con fiscazione  dei 
beni  ;  però  ,  permise  solo  ai  giudei  (  Ju- 
deos  tantum  excepimus)  i  prestili  al  IO  per 
100  e  non  più. 

Affinchè  poi  i  privati  trovassero  como- 
dila di  prestili  seoza  cascare  negli  usurai, 
si  stabilirono  nel  secolo  XV  i  Monti  ili 
Pietà,  di  cui  favelleremo  a  suo  luogo. 
—  Con  altro  regio  statuto,  Roberto ,  di- 
spensò le  donne  dal  presentarsi  e  deporre 
come  testimoni ,  dinanzi  a  qualsiasi  Cora 
o  tribunale  civile,  avuto  riguardo  alla  loro 
modestia  e  pudore  :  e  che  in  occorrenza, 
se  ne  dovesse  ricevere  la  deposizione  nelle 
proprie  loro  abitazioni,  o  pure  in  qualche 
chiesa  ad  esse  vicina  i  I  nivwsts  tnu— 
lieribus  privilegium,  quod  non  Irahantttr  ad 
Curiam  quamlibet  prò  testimonio  perfcibm- 
do,  sed  si  opus  essel  earum  testimonio,  Ma 
recipiant  in  sui*  proprii*  domibus  ,  vel  in 
aliqua  vicina  ecclesia,  propter  earum  hone- 
statem  eie.  »  (5).  Nulladimeoo,  sette  anni 
dopo  (  1 338) ,  lo  stesso  Sovrano  ,  am- 
pliò questo  privilegio  a  favore  dei  bel 

eie.  »  —  Questo  stallilo  fti  poi  a'  17  luglio  1354  confer- 
malo dai  regi  Ludovico  e  Giovano:)  1.  coniugi. 

(4)  Olmi  ex  regetl.  an.  1337  1538 4339  fot.  ili.  - 
L'oncia  d'oro  equivaleva  a  ducali  sci  di  noslra  moneta. 

(3)  Olim  ex  rege$t.  an.  I33Ì  Ut.  A.  fot.  SS4  v.°. 
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«so,  ch'esentò  pure  dall' obbligo  di  codi- 
arire  personal  mente  dinanzi  al  foro  cri— 
tinaie  ;  ed  occorrendo ,  farvisi  rappre- 
mtare  da' speciali  procuratori ,  come  si 
lanifesta  nel  real  suo  rescritto  ,  cbe  co- 
lluda: ***  o  Veneranda  legis  auctori- 
ts  fragilitati  (emine  deferens  et  modeste 
rospiciens  reverenlie  matronali  provida 
tnctione  consliluit,  ne  quisjudiciwn  ma" 
em  familias,  quevivit  honeste,  aut  aucto- 
Uate ,  que  voce  in  publicum  contrahat ,  vel 
»  judicij  slrepilum  contro  matronali*  jm- 
orem  modestìam  presumpluose  producat. 
)um  enim  camita  celta  hominum  fugi- 
\ir ,  pudicitie  macula  prudentius  excilatur 
le.  »  (1). 

—  Fiere  e  mercati.  Per  concessione  so- 
rana  venne  accordata  la  celebrazione 
elle  fiere  e  mercati  alle  seguenti  Univoc- 
ità ;  cioè  a  Limatola  (  Terra  di  Lavoro  ) 
n  mercato  settimanale  in  ogni  lunedì,  ad 
ituito  di  Carlo  d'Artois  ciamberlano , 
inte  di  S.  Agata  e  feudatario  di  quella 
erra  (2)  —  All'Università  di  Circello  (Ca- 
ilanata),  anche  un  mercato  nel  mercoledì 
ella  settimana  —  Alla  città  di  Diano 
Princip.  citer.  ),  una  fiera  annuale  nel  di 
lell'  Assunta  della  B.  Vergine,  e  per  otto 
;iorni  consecutivi  ;  e  ciò  ad  intuito  pre- 
ario  di  Tommaso  Sanseverìno  iuniore  III 
onte  di  Marsico,  e  barone  di  Sanseverìno, 
lei  Cilento  ,  di  Polla  e  di  Diano  —  Da 
illimo,  l'Università  di  Tricarico,  ebbe  an- 
he  privilegio  della  fiera  annuale  nel  dì  1° 
li  ottobre  e  per  altri  otto  giorni  di  se- 
dilo, a  richiesta  fattane  al  Re  da  Giaco- 
no  Sanseverìno  conte  di  Chiaromonle  e 
li  Tricarico,  zio  del  riferito  Tommaso  (3). 

—  La  Sila  Cosentina  (Sylva  BrettiaJ  che 
•rima  tenevasi  in  sufleudo  da  Guglielmo 
imbardo  di  Rende  ,  e  poscia  per  di  lui 

(i)Olim  ex  vegeti.  Rtg.  Roberti  an.  1337  Ut.  A. 
ndict.  Vi  fot.  16. 

(i)  La  terra  di  Limatola  fu  da  Carlo  I  conceduta  nel 
-*3i*  al  Francese  Guglielmo  de  Beaumont  conte  di  Ga- 
•ria  e  grande  ammiraglio  di  Sicilia;  il  quale  diella  in 

Obu.lu  ad  Amerigo  de  Saint-Cter ,  e  da  questi  passo 


fellonia  toltagli  nel  1292  dal  conte  Rober- 
to d'Artois  capitan  generale  del  re^no 
che  diella  a  Leone  del  giudice  Gualtieri  di 
Cosenza  ;  fu  in  quest'  anno  dal  re  Roberto 
conceduta  in  feudo  a  Michele  de  Cantone 
di  Messina  milite  e  maestro  Razionate  della 
regia  Curia  (4)  :  salvo  però  a  dover  co- 
stui corrispondere  annualmente  all'arcive- 
scovo prò  tempore  di  Cosenza  le  solite  de- 
cime pel  possedimento  di  detta  Sila. 

Inoltre,  re  Roberto  ,  diè  insiememento 
facoltà  ad  esso  de  Cantone  ,  di  poter  co- 
struire in  quell'estesissima  giogaia  boscosa 
(di  circa  60  miglia)  un  fortilizio  «  in  quo 
homines  habitare  valeanl  »  (5). 

Ne' secoli  di  alta  età,  l'immensa  Sila  di 
Cosenza  somministrò  legnami  per  le  loro 
flotte  agli  Ateniesi  ed  ai  tiranni  della  Sici- 
lia. É  nolo  ancora  che  co'grandi  alberi  della 
Sila  Gerone,  tiranno  di  Siracusa,  costrusse 
la  sua  gran  nave  descritta  da  Ateneo  ;  e 
nel  602  dell'era  volgare  il  papa  S.  Gre- 
gorio M.provvedevasi  di  alberi  di  fusto  dal- 
la slessa  selva  per  la  basilica  de'SS.  Pietro  e 
Paolo  —  Verso  la  fine  del  secolo  XII ,  il 
famoso  abate  Gioacchino  —  «  di  spirito 
profetico  dotato  »  —  innalzò  presso  quelle 
vicinanze  il  rinomato  monistero  di  S.  Gio- 
vanni in  Fiore  dell'ordine  cistercense,  ove 
ei  fu  seppellito  nel  1202.  Nel  secolo  XIV 
quel  cenobio  possedeva  ampli  poderi  in 
Cosenza,  in  Santa  Severina,  ed  in  Ceren- 
zia  (  diocesi  di  Cotrone  ) ,  e  gli  abati  prò 
tempore  eran  baroni  del  lenimento  di  Fol- 
ca (Fulce),  «  sito  in  maritima  Calabrie  in 
confinio  vie  publice.  Rocce  S.  Petti  de  Ca- 
mastro,  fluminis  Neti,  et  fluminis  Bilrabi , 
usque  quo  ipsa  /lumina  conjunguntur  ;  et 
etiam  (dominus  )  tenimenti,  quod  dicilur 
Clisma  in  con  finto  tenimenti  dicti  de  Sillo- 
pio,  et  vie  publice,  qua  ilur  a  Strongulo  u- 

a  Giovanni  «io  figliuolo  nel  1304.  Morto  poi  cosini  senza 
posterità,  re  Roberto  dooolla  nel  1310  a  Cautelala  del 
Caotelmi,  vedova  del  conte  lioriramlo  d'Artois. 

(3)  Olim  ex  reg.  an.  1331 -I3.it  fot.  2*7,  354  v.'  33Ì. 

(4)  Ex  regeU.  an.  1333-153*  tit.D.  fot.  7. 

(ii,  tx  regest.  an.  1333-I35Ì  tu.  D.  /.-/.  SU  v.: 
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sque  ad  moletìdina  ipsius  Monasteri];  et  ài- 
terius  tenimenti  ilillopij  in  cmftnìo  flutninis 
itoti;  et  terrarum  Monasterij  Curati)  (fon- 
dato dallo  stesso  abate  Gioacchino)  eie.  (1). 

Pochi  anni  dopo ,  re  Roberto  ,  conce- 
dette puranco  in  feudo  al  surcennato  Mi- 
chele de  Cautone  le  terre  di  Guardia ,  di 
Feroleto,  Curopiiato,  Crusia,  Joppolo,  Fiu- 
mara di  muro,  e  Valle  di  Tuccio  (?!)  a  Fai- 
lis  luti)  »  (2). 

—  Essendo  passato  di  vita  Perrino  Ruffo 
signore  di  Sinopoli  e  di  S.  Cristina,  senxa 
aver  lasciato  prole ,  le  due  suaccennate 
Terre  pervennero  in  quest'anno  al  di  lui 
zio  Guglielmo  Ruffo  milite  e  ciamberlano 
cioè  a  castrum  Sinopuli  sub  servitio  duo- 
rum  militum  ,  et  costrutti  S.  Cristinae  sub 
servitio  dimidij  militis  de  antiquo  feudo  de- 
volutorum  »  (3). 

—  Maria  di  Valois  duchessa  di  Calabria  » 
vedova  di  Carlo  Illustre,  venne  a  morte  ad- 
dì 6  di  dicembre  in  Bari,  e  quindi  traspor- 
tata io  Napoli  fu  sepolta  nella  chiesa  di 
S.  Chiara,  con  sontuosi  funerali.  Re  Ro- 
berto avea  assegnato  a  questa  sua  nuora 
l'annua  somma  di  duemila  once  d'oro  (4). 
Qualche  tempo  prima  dell'ultima  sua  par- 
tita, fece  ella  il  suo  testamento,  nominan- 
do per  esecutori  il  vescovo  di  Calvi,  l'abate 
di  Montecassino  Oddone  di  Sala,  Giovanni 
Grillo  di  Salerno  viceprotouotario  del  re- 
gno ,  Marino  de  Diano  giudice  e  maestro 
Razionale  della  M.  Curia ,  Niccolò  della 
Marra,  Riccardo  Sci I Iato  milite  di  Salerno 
e  siniscalco  di  lei ,  ed  Egidio  de  Scavis 
milite  (5).  Raccomandò  al  re  Roberto  di 
prendersi  cura  speciale  di  Giovanna  e  di 
Maria  sue  figliuole,  e  di  guardare  di  buon 
occhio  i  di  lei  domestici  e  confidenti  che 
fedelmente  l'aveano  servita  (6). 

(I)  Ex  regett.  an.  1309  Ut.  A.  fot.  108,  109. 
12)  Ex  regett.  an.  1357  Ut.  A.  fot.  Hi. 

(3)  Ex  regett.  Peg.  Roberti  an.  1316  Ut.  C.fot.  275; 
et  tx  regttL  an.  1353-1534  Ut.  D.  fot.  5  v.°. 

(4)  tx  regett.  an.  1330  Ut.  B.  fot.  Si. 

(5)  Ex  regett.  an.  133Ì-1355  Indici.     fot.  110  v.". 

(6)  Dopo  la  di  lei  morie,  re  Roberto,  granino  tro- 
vami! di  8.  Quintino  c  sua  moglie  OUolina  de  Aouvant, 
domestiche  di  Maria  di  Valois ,  coi»  aiwuo  assigtuwen- 


Fra  gli  altri  di  lei  legati,  dispose é 
comperarsi  una  casa  nella  contrada! 
Nido,  e  la  rendita  di  essa  destinarsi  pera 
anniversario  perpetuo  in  suffragio  del 
sua  anima  :        «  Pro  eerta  domo  emp 
a  dictis  exequloribus  quond.  Marie  dm» 
Calabrie  sita  in  platea  Nidi  assigMtaa 
ecclesia  S.  Clare  de  Neapoli  ubi  carpii- 
cte  quond.  Ducisse  jacet;  prò  annimwt 
anno  quolibet  prò  anima  ipsius  quond.  Ih- 
cisse,  donec  ipsum  corpus  ibi  mi ,  tuli 
formatti  testamenti  ipsius  une.  aoo  (T  i. 
—  Avendo  re  Roberto  sommamente  t 
cuore  il  benessere  e  la  retta  annuirne 
zione  de' suoi  sudditi,  deputò  in  qoesi V 
do  (1332)  alcuni  speciali  commessane 
le  provincie ,  onde  conoscere  i  ìxsop 
delle  popolazioni ,  e  nel  tempo  stesso  io- 
giunse  loro  d' inquirere  contro  ogni  uffi- 
ciale che  si  fosse  comportato  venale  e  coo- 
cussore  nella  propria  carica.  Nelle  Pro- 
vincie di  Principato  ultra,  di  Terra  dil* 
voro  e  di  Molise  vi  mandò  Federico  6 
Troisio  e  Matteo  de  Laude  militi,  p*- 
consulti  e  giudici  della  Corte  di  Yicw. 
In  Terra  di  Otranto  vi  spedì  il  Tesewii 
Ariano  con  Niccolò  Sanfratnondo  milik  e 
Paolo  Guardato  di  Sorrento:  io  Basilio 
e  Principato  citeriore  il  vescovo  di  Poten- 
za ,  Abamonte  de  Letto  milite  abroa». 
ed  il  giudice  Tancredi  di  Sangermaoo. 

Dapprima  ,  l'augusto  Federico  II  rei 
Sicilia,  con  le  sue  costituzioni  Capito*»- 
rum  et  magislrorum  Justitiariorw,(^ 
tra  Justitiarij  non  per  calendat  ($)  •  »ve* 
stabilito  che  i  giustizieri  girar  dotesserc 
le  provincie  di  lor  giurisdizione  e  reodem 
ad  ognuno  giustizia  civile  e  criminale-* 
Roberto  volle  che  si  prendessero  inu- 
mazioni e  compilassero  processore  costo 

lo  di  30  ooce  d'oro  ;  promuoveu'lo  lo  sie»>o6|1'', 
al  «rado  di  ro^io  cumbvrlaiio  —  Ex  rrytd.  ai- 
Ut.  B.  fot.  79  ;  et  an.  155:i  Ut.  C.  fot.  501. 

(7)  Ex  regett.  an.  135M  1339  Rutto  JVwwj  " 
fot.  170  —  Sub  datum  Scapoli  die  7  Jan»  *" 
—  Il  lesoriero  di  Maria  di  Valois,  era  Km»* 
lanca  soprao  nomato  il  Rotto. 

(H)  V.-di  volume  1."  di  questi  Annali  |*g.  \»~'- 
sin.  di  Federico  U  caj».  XLIH  e  cap- 
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;1i  sfessi  giustizieri ,  capitani  ,  giudici , 
naestro  cT  atti,  tesorieri,  collettori  ed  ai- 
ri uflìziali  minori  ;  tanto  se  avessero  ec- 
edulo  nelle  loro  commissioni  o  mancato 
i  prendere  pieno  ragguaglio  de'  fatti , 
;uanto  se  avessero  abusato  della  propria 
arica  commettendo  soprusi  ed  estorsioni  1 
Oltre  a  ciò,  Roberto,  con  suo  editto 
ngiunse  a* giustizieri  delle  provincie  di  . 
moire  rigorosamente  qualunque  uffiziale 
»  stipendiato  del  governo  che  si  permet- 
esse  prender  regali  o  mancie  dai  parlico- 
ari  nel  disbrigo  degli  affari  ;  «  quod  m- 
til  reeipiant  a  particularibus  »  (1):  ma 
[ueslo  abuso  erasi  cosi  fattamente  radi- 
ato, che  non  fu  allora  possibile  il  di- 
truggerlo;  e  leggiam  pure  avere  Re  Ro- 
»erlo  fatto  distribuire  nel  1337  al  moni- 
tero  di  S.  Agostino  di  Vasto  Aimone  (  in 
Vbruzzo  cit.  )  «  quosdam  introitus  de  /ur- 
»,  et  subiractis  per  Officiales  regios  »  (2). 
—  Quanto  alle  cose  d'Italia  non  troviam 
:hc  gare ,  intrighi  e  Aere  discordie  in 
]uel  tempo  fra  le  due  fazioni  guelfe  e  ghi- 
belline. In  Lombardia ,  la  venuta  di  Gio- 
vanni re  di  Boemia,  ed  i  segreti  colloquii 
3(1  abboccamenti  quivi  tenuti  col  cardinal 
Legato  Bertrando  del  Poggetlo  fdu  PoyetJ 
con  iscambievole  contento  e  senza  poter- 
sene scorgere  il  concerto ,  fecero  aprire 
gli  occhi  ai  principi  d'Italia  e  prendere  in 
dilli  don  za  il  Boemo  e  la  Corte  pontifìcia:  il 
perchè ,  credendo  costoro  ben  d'accordo  e 
collegati  insieme,  temevano  che  avessero 
ad  assorbire  tutta  Italia.  I  primi  a  far  ar- 
gine a  questi  occulti  disegni  furono  i  mar- 
chesi d'Este  signori  di  Ferrara  ,  Mastino 
della  Scala  signor  di  Verona  e  di  altre 
Città  ,  i  Gunzaghi  signori  di  Mantova  ed 
Azzo  Visconte  signor  di  Milano;  stabilen- 
do fra  loro  una  lega  difensiva  ed  offensi- 
va ,  alla  quale  vi  si  associarono  anche  i 
Fiorentini  e  Roberto  re  di  Napoli,  nemici 
dal  Gglio  di  Enrico  VII  che  volevano  ab- 
bassare in  una  col  fraudolento  Legato  du 

(I)  Ex  regeU.  an.  1335-1354  Ut.  B.  fot.  62. 


Poyet.  Questa  singolare  associazione  di 
guelfi  e  ghibellini  destò  stupore  ad  ognuno 
in  Italia ,  stante  le  antiche  nimicizìe  e 
principii  diametralmente  opposti  di  ambe- 
due i  partiti. 

Come  accennammo,  le  condizioni  della 
lega  furono:  Che  si  dovessero  tenere  a  sol- 
do del  continuo  tremila  cavalli  :  ottocento 
de'quali  toccassero  a  Mastino  della  Scala  — 
seicento  al  re  Roberto  —  seicento  ai  Fio- 
rentini — seicento  ai  Visconti  —  e  quattro- 
cento tra  que'di  Ferrara  e  di  Mantova  — 
Che  la  Lega  fosse  tenuta  a  conquistare  ad 
Azzo  Visconte  Cremona  e  il  Borgo  a 
S.  Donnino  —  a  Mastino  Parma  —  agli 
Estensi  Modena  —  ai  Gonzaghi  Reggio  — 
a'Fiorentini  Lucca.  Il  Legato  nel  sentire  tale 
alleanza  mandò  ambasciadori  a  Firenze  ; 
ai  quali  fu  risposto  per  le  rime.  Disposte 
cosi  le  cose,  Roberto,  mandò  in  Lombar- 
dia li  seicento  soldati  di  cavalleria  sotto  il 
comando  di  Goffredo  de  Marzano ,  e  nel- 
l' anno  seguente  creollo  signore  di  Maida  e 
di  Lacconia  in  Calabria. 

1335.  Era  già  disposto  Giovanni  XXII 
ad  abbandonare  la  sua  residenza  di  Avi- 
gnone, ed  a  riportare  in  quest'anno  la  se- 
de pontificia  in  Roma,  al  quell'effetto  avea 
per  avanti  commessa  a  Filippo  di  Bjm- 
barlhaco  la  ristaurazione  in  Roma  del  pa- 
lazzo e  degli  orti  papali.  Il  che  somma- 
mente tornò  grato  ai  Romani,  e  li  mosse 
a  trasferire  net  Gerarca  con  pubblici  ed 
unanimi  suffragi  il  diritto  e  l' autorità  dei 
magistrati  urbani,  cioè  a  restituirgli  quel 
ch'essi  aveano  usurpato  per  l'assenza  dei 
Pontefici.  In  conseguenza  di  che  Giovan- 
ni XXII,  in  questo  stesso  anno,  conferì  no- 
vellamente a  Roberto  re  di  Sicilia  ,  o  sia 
di  Napoli,  l'alta  dignità  Senatoria  di  Roma 
(  v.  av.  pag.  355  ),  e  questi  senza  metter 
tempo  in  mezzo  delegò  Simone  de  San- 
grò  (ch'era  suo  Vicario  in  quella  metro- 
poli ),  ad  assumerne  le  sue  veci  e  di  rappre- 

(2)  Et  regett.'reg.  Roberti  1337  Ut.  A.  fot.  87. 
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senlarlo  in  si  glorioso  uffìzio  ;  «  Smalor 
aimae  Urbis  per  Nos  novi  ter  ad  honorem 
Sanctae  Romanae  E'desiae  nociler  ordina- 
to* »  (I).  Indi  nell'anno  appresso  (  1334 
1°  di  febbraio)  re  Roberto,  conferì  a  Rai- 
mondo di  Lorenzo  milite  la  carica  di  Vi- 
cario e  di  Rettore  di  Roma  per  6  mesi  (2). 

Di  quanta  importanza  fosse  allora  la 
dignità  senatoria  romana  ,  ne  abbiam  già 
fatto  cenno  nel  1 .°  volume  di  questi  Ao- 
oali  a  pag.  258. 

Fatto  sta,  che  le  mene  ed  artiGziose  lu- 
singhe di  Filippo  re  di  Francia,  vennero  a 
frastornare  l' esecuzione  di  quel  buon  di- 
segno del  Pontefice:  ed  il  monarca  fran- 
cese l'indusse  a  promettergli ,  che  non  in- 
traprenderebbe il  meditato  viaggio  e  tras- 
ferimento della  S.  Sede  in  Roma  senza  il  di 
lui  parere  e  beneplacito. 
—  Nuovi  consoli  marittimi  furono  man- 
dali in  quest'anno  dal  governo  di  Maiorca 
e  dalla  repubblica  di  Venezia  in  Napoli,  a 
proteggervi  il  commercio  de' rispettivi  loro 
sudditi.  Quello  di  Maiorca  v'inviò  Bene- 
nato  Sabalterio  o  Zabalterio  ;  l' altra  vi 
mandò  Marco  Loredano  e  Tommaso  Gran- 
denigo patrizii  veneziani;  ma  nell'anno 
appresso  vennero  entrambi  richiamati  nel- 
la loro  patria  ;  il  Loredano  ad  esercitarvi 
la  carica  di  procuratore  di  S.  Marco ,  e'1 
Grandenigo  ad  altre  funzioni.  , 

L'illustre  e  possente  famiglia  Loredano 
diè  poi  a  quella  serenissima  repubblica  tre 
dogi  e  molli  personaggi  che  vi  sostennero 
varii  pubblici  uffizii.  Nè  inferiore  ad  essa 
era  la  Grandenigo  che  vi  produsse  quattro 
altri  dogi.  Re  Roberto  creò  suo  consigliere 
Marco  Grandenigo ,  forse  fratello  al  rife- 
rito Tommaso  (3).  Fu  lo  slesso  Sovrano 
in  gran  relazioni  col  doge  di  allora  Fran- 
cesco Dandolo,  il  quale,  sotto  il  di  lui  go- 
verno di  repubblica  tenne  sessanta  amba- 
sciadori  di  diversi  Stali.  Le  lettere  che 
Roberto  gli  dirizzava  cominciavano  cosi  ; 

(1)  Olitn  ex  rrgest.  an.  1 5>i ■  1333 fot .  fJO  v.". 

(i>  Ex  regett.  an.  1333 -133i  tu.  B-  fiA.  467,  469  e". 

(3)  Et  regett.  an.  1330  Ut.  J».  fiA.  30 


a  Magnifico  domino  Francisco  Dandy 
Veneliarum  Dalmatiae  atque  Croatiae  Du- 
cei &  Domino  quarlae  partis  et  dimidiae  lo- 
tius  Imperij  Romaniae,  dilecto  amico,  et  de- 
voto suo  saìutem  et  sincerae  devotionis  af- 
fectum  eie.  ». 

—  Con  regio  editto,  spedilo  a' giustizieri 
delle  provincie,  fu  lor  ordinalo  di  citare 
tutt'i  baroni ,  conti  e  feudatari  a  nresbrv 
il  servizio  militare  in  dello  auno  (4). 

—  Fu  altresì  imposta  dal  governo  ani 
sovvenzione  generale  in  tutto  il  regno,  da 
riscuotersi  la  medesima  per  mezzo  degio- 
slizieri  «  prò  dono  ob  multa*  expensas,  tt 
armala*  terrestre*  et  maritimas  »  (5). 

—  Agli  stessi  giustizieri  vennero  diramate 
delle  circolari  dalla  regia  corte ,  perchè 
sollecitassero  «  cum  tempus  insta  »  l'eie- 
zione de'  nuovi  maestri  giurati  e  giudici 
annuali  nelle  Terre  demaniali  (6). 

Intorno  la  carica  de' giudici  annuali, 
abbiamo  già  fatto  cenno  alla  pagina  126, 
ma  per  intendere  in  che  esteodevasi  l'at- 
tribuzione de  suddetti  maestri  giurati,  fa- 
sta leggere  letteralmente  i  seguenti  capi- 
toli, pubblicati  a  bella  posta  da  re  Cartel 
d'Angiò;  i  quali  li  rapportiamo  come  do- 
cumento inedito  ; 

#*#  a  In  primis  ,  MagiUer  Juratv  « 
sua  Terra  nocturna*  excubias  ordinet ,  « 
fieri  faciat  per  fideles  nomine*  eiusdem  fa- 
re, pulsala  campana  tribus  vicibus  per  w- 
lervalla  sero  qualibel,  prò  ut  fieri  actemu 
consuevit;  et  si  post  trinam  pufsationem 
campane  inveniri  contingeril  aliqntm  per 
terram  sine  lumine  ambulunlein,  si  quiàem 
homo  fuerit  bone  fame,  ab  eo  prò  porle  Cu- 
rie ,  nomine  pene  Augustalem  unum  reci- 
piut  dicto  Juslitiario  assignandum.  Si  tm 
male  fame  fuerit  quodammodo  notabUis  st* 
suspectus;  de  persona  capiatur,  et  in  dtft- 
clu  fidejussorie  caulionis,  ad  dielwn  Justi- 
liarum  suft  fida  ctistodia  destine! ur  ». 
«  Ilemt  publice  faciat  inhiberi,  quod  md- 

4)  Ex  vegeti,  an.  1333  I33i  Ut.  B.  fot.  20  r.'. 

5)  End.  regni.  fiA.  16  ugu, 
(Q)Eod.rcgLst.f(A.23v.n. 
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lus  arma  prohibila  deferat  piMice  vel  oc- 
suite,  et  si  quem  inlerceperil  deferenlem  ar- 
ma prohibila  ,  ipsum  in  defectu  fidejussorie 
cautionis ,  captum  de  persona ,  ad  dictum 
Justiiiarium,  sub  fida  custodia  debeat  de- 
stinare per  eum  pena  debita  puniendum  ». 

«  Item,  si  aliquem  furem  invenerit ,  ip- 
tum  cuiuscumque  conditionis  existat  »  cum 
re  furtiva ,  ad  eumdem  Justitiarium ,  sub 
fida  custodia  destinabit  ». 

«  Item,  si  quis  fuerit  in  fragranti  cri- 
mine deprehensus,  sive  delalor,  site  denun- 
cialor  appartai,  sine  alla  ab  eo  fidejussione 
recepta ,  ad  dictum  Justiiiarium ,  sub  fide 
custodia  destinetur  ». 

«  Item,  super  denunciationibus,  quas  co- 
ram  eo  fieri  contingente  procedere  debeat  in 
hunc  modum  videlicet  :  Quod  si  denuncia- 
lor,  vel  accusalor  appartai  coram  eo ,  rece- 
pta prius  ab  eo  idonea  fidejussoria  cautio- 
ne,  vel  in  defectu  eius  ,  sacramento  debito 
de  stando  juri ,  et  parendo  super  hoc  man- 
dato Curie,  et  denuncialorum ,  vel  accusa- 
torum ,  et  denunciatum  ,  vel  accusatum  ad 
eundem  Justitiarium,  cum  licteris  suis  con- 
tinentibus  nomina  et  cognomina  denunciato- 
ri*  vel  accusatoris,  et  denunciati  vel  accu- 
sati, nec  non,  et  fidem  cum  tota  rei  serie  in 
certo  termine  ipsis  prefigendo,  destinare  cu- 
rabit;  in  cuius  defectu  ipsum  accusatum  ad 
eumdem  Justitiarium,  sub  fida  custodia  de- 
tlinabil  (I)  ». 

—  I  ladroni  ed  i  malandrini  mantenevan 
in  grande  allarme  e  spavento  gli  abitanti 
delle  campagne  e  de' paesi  in  diversi  luoghi 
del  Regno:  perocché  fu  da  Boberto  ema- 
nalo bando  alle  Università  locali,  esortan- 
dole a  cooperarsi  per  la  cattura  di  essi,  e 
colti,  consegnarli  ai  giustizieri  onde  li  pu- 
nissero con  tutto  rigore  (2). 

—  S' estinse  verso  quest'anno  la  nobilissi* 

(1)  EX  noesi,  on.  1S8S  fate.  4°  fot.  89  v». 
(I)  Ex  regest.an.  13331534  lil.  B-  fot. Si  v.°-  «  Edi- 
ctum  cantra  latrones, singulti  Justiliariis  Segni  eie.  ». 

(3)  Il  genealogista  Ferr.  della  Marra  un'  discorsi  del' 
le  famigl.  estinte ,  forestiere  te.  a  pag.  407,  ne  parla 
Mila  dislesa. 

(4)  JSr  Ttgett.  on.  4333  I53i  lil.  B.  fot.  il.  —  Re 
tarlo  I  d'Augiò  concedette  le  riferite  Terre  di  Monterò* 

Cjsmkaa  —  Annali  Voi.  II. 
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ma  famiglia  de  s$vs  ,  originaria  di  Marcii 
nell'antico  contado  di  Angiò,  e  di  là  tra- 
piantata in  Napoli  da  Amerigo  de  Sus,  illu- 
stre guerriero  che  segui  le  armi  di  Carlo  I 
alla  conquista  del  regno  ,  ottenendone  in 
ricompensa  le  signorie  di  T rivento,  di  Bo- 
iano ,  di  Montefusco  ec.  (3).  Tommaselfe 
figlia  di  Pietro  de  Sus,  ultima  superstite  di 
tal  legnaggio  e  moglie  di  Berardo  d'Aqui- 
no, esseudo  mancata  a'  vivi  senza  prole,  gli 
aviti  feudi  da  lei  posseduti,  vennero  da  re 
Roberto  conceduti  a  Sancia  sua  moglie  , 
come  leggesi  nel  registro  angioino: 

«  Sonde  Reginae  Jerusalem  et  Sicilie 
Consorti  nostrae  carissimae  etc.  concerno 
Castrorum  Otlaiani,  Faraczani  (Ferrazza- 
no) ,  Roccae  Rodoboni  (Monteroduni)  et 
Lorotini  (  Oralini  )  devolulorum  per  obitum 
absque  liberis  Thomaseltae  filiae  quond.  Pe- 
tti de  Sus  uxoris  Thomasij  fili)  nobilis  Be- 
rardi  de  Aquino  Laureti  comitis ,  nec  non 
concessio  castrorum  Reginiy  casalis  Joannis, 
Macche  Saracenae  ,  Sancii  Nicandri ,  et 
lìaneiae,  quorum  Terrarumparspossidetur 
Jure  dotarij  a  nobili  Ilaria  de  Sus  comitis- 
sa  S.  Angeli,  et  a  Martucia  de  Capua  uxo- 
re  Philippi  Standard*  conslituta  dictae 
Comitissae  per  quond,  Gentilem  de  Sanclo 
Georgio  militem ,  et  dictae  Marluciae  per 
dicium  quond.  Peirum  primos  viros  earum. 
Datum  Neapoli  etc.  anno  dom.  i333  die 
XXV  mentis  novembris  II  Indictionis.  re- 
gnor, noslrorum  an.  XXV  (4)  ». 

—  Pesca  dbl  corallo  e  del  tonno. 

Una  delle  produzioni  naturali  marine  , 
che  offre  delle  risorse  e  de'  vantaggi ,  è  la 
pesca  ed  industria  del  corallo  fcoralliumru- 
brum),  esercitata  ab  antiquo  oe'nostri  mari 
dai  Tarenlini,  Siciliani  e  Napolitani  (5). 

«Inni ,  ili  Ferraizaoo  e  di  Oralini  ad  Eustachio  de  Ai- 
dincourt. 

(5)  Juan.  Juvenis  de  anliqu.  et  varia  Tarentinor. 
fortuna  cop.  II.  Tomm.  Nic.  d'Aquino  delle  deli- 
zie Tarentine  lib.  If.pag.  t90.  286  —  Corallo» piati- 
la* marinae  genus  in  DrepanUano  et  Messanensi  gi- 
gnilur  mari  taudatissimum  »  :  Cosi  il  Fusello  de  re- 
bus Siculi*  prior.  dee.  lib.  1. 

.  48 


Digitized  by  Google 


378 

Rilegalo  per  molti  secoli  Del  regno  dei 
vegetabili,  il  corallo,  dietro  gli  esami  e  le 
osservazioni  di  dotti  naturalisti  fu  tradotto 
ad  occupare  un  posto  o  per  cosi  dire  una 
cittadinanza  nel  regno  animale.  Desso  è 
formato  da  una  specie  di  polipi  marini  che 
si  fabbricano  le  loro  abitazioni  contigue: 
insomma  è  una  unione  di  picciolo  cellule 

10  ognuna  delle  quali  vi  ha  un  polipo,  e  la 
cui  pianta  si  assomiglia  ad  un  arbusto  spo- 
gliato delle  sue  foglie.  L'ordigoo  per  pe- 
scarlo, è  mollo  semplice.  Quattro  ronzoni 
(dicono  i  pescatori),  che  sono  tanti  stracci 
di  reti  falle  a  guisa  di  sacchetto,  o  di  ca- 
napa folta  mal  ritorta ,  s*  attaccano  alle 
quattro  estremità  di  due  pali  incrocicchia- 
li ,  uguali  e  lunghissimi .  che  si  chiamano 
braccioli,  nella  croce  del  cui  centro  sta  li- 
gaio  un  gran  sasso  con  una  corda  per  farla 
calare  sott'acqua.  Tale  ordigno  vien  pro- 
fondato dai  pescatori  in  taluni  punti  del 
mare  ,  in  cui  arguiscono  esservi  qualche 
fortiere  o  banco  dì  corallo.  Se  hanno  la 
fortuna  di  attaslarlo,  avvolgono  la  canapa 
ai  coralli ,  e  con  viva  forza  e  violenza  li 
divellono  e  strappano  ,  tirandoli  sopra. 

Questa  ricca  pescagione  pralicavasi  an- 
cora nei  nostri  mari  con  felice  successo 
nel  secolo  XIV;  ma  re  Roberto,  invece  di 
promuoverla  ed  incoraggiarla  riserbò  a  sò 

11  diritto  di  essa ,  con  riscuotere  a  prò 
dello  Sialo  il  veltigale  di  un  oncia  d'oro 
per  ogui  barca  corallara  ;  leggendosi  nei 
registri  dell'  entrate  de'  suoi  tesorieri  : 

«  Ab  infrascriptis  palronis  barcarum 
de  AJassilia  (Marsiglia)  prò  ìicentia  piscandi 
corallo*  in  marilime  Principatus  et  Terre 
Laboris  ad  ralionem  uncie  unius  prò  quali- 
bel  barca  prò  presenti  anno  II  Indictionis 
(1334)  ,  videlitel  Guilelmo  Girardi,  6'ui- 
lelmi  Lombardo^  Joanni  Andrea  et  Sanda- 
tnoro  Abruscaporco  ;  a  Meo  Arduini  de 
Florentia ,  et  Birnardo  Macidono  de  itoa- 
poli  palronis  trium  galearum  Regie  Curie 

(1)  Ex  rrge.*t.  Rea.  Roberti  Balio  Tbesauri  an.  1556 
Ut.  B.  fot.  H  v.°. 


concessarum  cis  ad  usum  mercaiionum,  /< 
naulo  galearum  ipsarum  ad  rationtm  cu, 
une.  22  per  mensem  prò  qualibel  galea  (|; 

I  golfi  più  indicali  per  la  pescagione 
ricerca  del  corallo  erano  quelli  di  Napofi 
di  Salerno,  di  S.  Eufemia  ( Calabria J e 
di  Trapani  ;  presso  la  terra  di  Moabita 
(  Slato  Pontificio  )  al  di  là  di  Civita  vec- 
chia ;  e  le  coste  lontane  di  Bagiaii  o  Ifo. 
geia  degli  Arabi  in  Africa,  di  Alghero  io 
Sardegna  ec. 

In  un  editto  emanato  dallo  stesso  So- 
vrano io  quest'anno (  1 333),  troviam  inibiti 
da  lui  la  pesca  del  corallo  fra  l'isola  di  Ci- 
pri e  la  punta  detta  della  Campanella,  setta 
il  regio  permesso:  a  Ediclum  etc.  qutà 
non  extrahantur  curalli,  injum  Regi*,  t 
mari  inter  Caprum,  et  Minervam,  vii  co~ 
rallorum  maxima  copia  inventi*  (2)  ». 

Roberto  volle  essere  inleressaloooosolo 
nella  pesca  del  corallo,  ma  anche  in  quella 
del  tonno,  come  diremo  qui  appresso. 

Quest'ultima,  fin  dalla  più  remvtaao- 
lichità  trovasi  essere  stata  esercitala ajp 
molte  nazioni  e  principalmente  dai  Beco, 
che  al  riferir  di  Ateneo  e  di  Eliaw,  ip 
scalori  di  quella  contrada  immoli'»» 
scrupolosamente  a  Nettuno  uo  tonno, 
finché  frastornasse  dalle  loro  reti  il  p&* 
spada  (2t$)«)  che  le  lacerava,  eperpft- 
venire  il  soccorso  ,  che  i  Naturatali  pre- 
tendevano che  i  delfioi  danno  ai  tonni-  Fa 
anche  tale  pesca  molto  praticata  dai  Gf» 
bizantini  :  ed  Aristotile  ci  attesta  che  i 
tonni  dopo  aver  prolificato  nel  Mar  Jw» 
( Ponlus  Euxinus )  accompagoavaosi  colb 
picciola  loro  prole  oello  stretto  di  Bi^- 
zio  o  sia  di  Costantinopoli,  donde  ne' 
saggio  veoivan  presi  dai  Bizantini;  tft 
lesque  adhuc  parva  apud  ; Byzantium  cap- 
tar ».  All' incon Irò,  Eliano  autore  gre»», 
fa  ricordo  della  pesca  de'  tonni  io  Sicilia , 
scrivendo  ;  «  Aon  vero  in  Ponto  io*u* 
capiuntur  Inynni,  sed  in  Sicilia  quoqut,* 

(2)  Olim  et  regest.  Rcg.  Roberti  Indici,  i.a 
1553  fot.  128. 
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mihi  videtur ,  cum  Sophron  Syracùsanus 
thynnorum  piscatores  meminerit  (1).  —  Il 
geografo  Strabone  scrisse»  che  gran  copia 
dì  tonni  prendevasi  pur  anco  appo  il  monte 
Argentaro  in  Toscana  (2). 

Il  tonno  sì  pesca  nel  Mediterraneo  e 
nel  Tirreno  (3)»  ed  è  un  oggetto  importante 
di  commercio ,  sia  salato,  sia  marinato  o 
all'olio.  Nell'antica  Roma  la  carne  del  ton- 
no in  salamoia  non  era  punto  stimata,  e 
veniva  comperata  dalla  plebe  a  buon  mer- 
cato. Si  vuole  che  le  sue  uova  e  quelle  di 
qualsivoglia  specie  di  pesci  hanno  delle 
proprietà  dietetiche ,  a  differenza  della  car- 
ne degli  stessi  animali  acquatici. 

La  rete  che  si  adopera ,  per  prendere  i 
tonni  dicesi  tonnata ,  la  di  cui  ingegnosa 
invenzione  si  perde  nella  notte  de  seco- 
li (4).  ite  Roberto,  cupido  di  guadagno,  e 
che  studiava  ogni  mezzo  per  procacciarsi 
danaro,  volle  tentare  anche  questo  ramo 
d'industria  nell'interesse  suo  privalo,  con 
far  tendere  nel  mare  una  tonnara  alla  punta 
del  Castello  dell'  Odo.  Egli  diè  incarico  sul 
cominciar  di  quest'anno  (1333)  al  uotaro 
Bartolomeo  Bartorotlo  di  Ischia  di  recar- 
si espressamente  nella  Terra  di  Pisciolla 
(in  Principato  citeriore)  ed  ivi  far  co- 
struire ed  apparecchiare  le  reti  abbisogne- 
voli ,  con  darne  scienza  a  Berardo  Carac- 
ciolo di  Napoli  milite  e  feudatario  di  quel 
luogo;  «  guia  (scrisse  il  Re)  providimus 
paruri  et  tendi  tunnariam  in  Castro  nostro 
Ovi  Neapolis  infra  mare  (5)  ». 

(1)  jEuancs  de  nat.  animalium  lib.  XV. 
(i)  Strabelli*  geograph.  Ub.  V. 

(3)  •  Frtqueru  vero  thgnnut  è  vetusto  fervore  in- 
genti pingui»  aruina  hortum  impetiitur,  querna  vero 
quadam  glande  taginantur ,  quae  ad  mare  nasci  tur 
humilis  admudum,  at  fertUem  ingentemque  impendio 
producens  fructum ,  quae  qui  de  ni  copiosa  in  ipsa 

edam  terra  gentratur  Hispana  —  Verum 

Ihynni  ipsi  quo  magis  columnis  propinquant  ab  este- 
riore detati  pelago ,  co  amplius  esca  deficiente  mace- 
rantw  »  co»l  il  «eografo  Mrabone  Geograph.  Ub.  iti. 

(4)  L' orditura  deila  tonnara  consiste  io  uoa  parete  di 
reti  massicce  di  caoape  e  di  sparlo,  sostenute  a  Ralla  da 
gran  quantità  di  sugheri,  e  nei  fondo  fermate  con  maz- 
zere ligate  a  grosse  gomene  ed  ancore.  Essa  prende  ca- 
po iromediaiamenie  dal  Udo,  e  si  estende  nei  mare  circa 
un  quarto  di  lega  dal  nord  al  sud  ;  donde  in  linea  retta 
si  ritolge  all'  est  per  buon  trailo  di  mare,  c  quindi  si  ri- 


Di  fatto,  nel  1 ,°  di  aprile  di  detto  anno 
fu  calata  la  suddetta  tonnara  (  la  quale  vi 
rimase  fin  a  tutto  il  mese  di  maggio  se- 
guente )  ;  e  nel  medesimo  tempo  re  Ro- 
berto fece  bandire  a  suon  di  tromba , 
«  quod  nullus  auderet  piscare  ab  insula 
Niside  usque  ad  maritimam  S.  Joannis  ad 
Teduczulum  a  die  quod  poneretur  Tunna* 
riam  noslram,  et  starei  in  mari  prope  Ca- 
strum  Ovi  »  (6). 

Questo  divieto  di  pescare  colle  reti  nel 
mare  fra  Nisida  e  S.  Giovanni  a  Teduccio 
(  spazio  ben  considerevole  ) ,  non  poteva 
aver  altro  scopo  se  non  che  ad  allontanare 
Ogni  impedimento  o  deviamento  al  passag- 
gio de' tonni,  palamidi,  sgombri  ec.  du- 
rante il  tempo  della  pescagione  di  essa  ton- 
nara. Ma  egli  avrebbe  dovuto  anche  con- 
siderare che  con  tale  proibizione  ,  veniva 
a  togliere  il  pane  alla  classe  de' pescatori 
che  viveano  alla  giornata  co' mestieri  pe- 
scarecci nel  cratere  di  Napoli,  ed  oltra  di 
ciò  la  provvigione  quotidiana  di  pesce  che 
si  consumava  nella  Capitale  sarebbe  conse- 
guentemente divenula  meno,  come  di  fatto 
avvenne.  Perciocché  Andrea  Velraro  pub- 
blicano della  gabella  del  pesce  detta  del 
sessantino  (7),  fattone  reclamo  al  Re,  n'eb- 
be lo  scomputo  di  otto  once  d' oro. 

Dalle  carte  del  precitato  grande  archivio 
del  Regno  si  rileva,  che  in  allora  i  pesci- 
vendoli comperavano  di  prima  mano  il 
pesce  a  buon  mercato  alla  ragione  di  grani 
sei  a  rotolo,  e  lo  rivendevano  a  nove  gra- 

piega  all'oresf,  e  ripartendosi  in  più  divisioni  vien  a  for- 
mare un  quadro  cubico. In  tulio  questo  recinto  formalo 
quasi  come  un  laberinto ,  altra  apertura  non  vi  6  se 
non  che  quella  che  volgarmente  chiamasi  porta  chiara 
da  «love  entra  il  pesce. 

(5)  Ex  vegeti,  an.  t334  t33>  Ut.     fot.  1$l  v.°. 

(U)  Ex  regest.  an.  1333 Ut.  B.  fot.  81  v.°. 

(7)  «  Andrene  Vetrario  de  Neapoti  Cabclloto  pisciutn 
manltonarum  ISeapoiit  asserenti  conduxisse  dictam 
Vabetlam .  sed  quia  fuit  preconliatum ,  quod  nutlus 
auderet  piscare  ab  insula  Nitide,  usque  ad  mariti- 
mam s.  Joannis  ad  Teduczuium  a  die  quo  poneretur 
Tunnariam  nostrum  et  starei  in  mari  prope  Cattrum 
Ovi ,  quae  stetti  mensibus  duobus  a  die  primo  apritis 
usque  ad  finem  maij  ;  quo  tempore  nullus  piscator 
ibidem  accessit,  et  ideo  damnum  recepii,  provisio  prò 
exeomputo  andar .  octo  etc.  «  —  Ex  r'gest.  a».  Ì33H 
lit.B.fol.8lv.\ 
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<n-an»  IO  per  ogni  oncia ,  o  sia 
e.*?j£  pesce  comperalo  (i).  Il  pe- 
i         cCorreva  per  'a  mensa  «lei  Re  , 
fc»*5  jato  u  prezzo  P^r  jppallo  ed 

st»"^2****2  di  grana  cinque  il  rotolo!  Ed 

tili  ^      j   uscita  Jelle  re£ 

ta*******  Regi***  lurw>5  burnitile  ««2 

p,-r**Éf  c^t>*,^tBi.  s   Cam»  porcina*  ad 

nsti***9**?  Potter»  </nut.  5  —  Gallina*  ad 
cfr*rr»  ****   taputtiS  gr.  fo —  Per- 

^' ts**  ^^J^  Man,  "*  prò  tjuo/»fj«?i  


et c-         .  ^ii^ui/a  euu'sM  iu  i|uel  toutpo 
J^erno  della  citlà  di  N  *oU  .  slava 

41  re*^iuo  ~~  *  *****  ^''U>  ÌU  wr*MUitlU" 
quanto  dire,  pruna  m 

to  'V^*1^'1  M  4ì  tonni  «  e  •»  altri  pesci 

.ITo  sia  di  corso*  bew»r»  «"o™ 

•Gallipoli  Re  Roberto ,  in  consuie- 

,D  -    ~  A»  terx'tsii  renduu  da  «sa  Città 
razione  ue  ^rvi^i  ~ 

allo  Sialo,  le  concedelle  con  suo  diploma 

b/«c.m»  «Ir  Cattro  Abbati*  m*rtutor  '  junium  proi ptf- 
25 1    I-<  fevmd»t  Prr,  u*u  Ikorpi/tf  «oeioi  *rfnm. 

tue  immunem,  *d  quia  nullus  rsi  ' J^T  '  V"" 
tidvunl  Cuh'Ham  pvedtrtam  «mnes  mercato  e  m 

Ldicia  .  :  -  fc»  reg«i. ™  ^ii >  B  Balio 

o  .il  Ura«*nc  (pUciMm  currinofum),  per  to  ceier.^^ 
loro  corno  .   j^om  per  alta 

lui  mulim:  iinifo  iHomudithtnc  nomine  HtcU- 
V,uì*mi»  /.«/<«  mnlri  falere  vocanUt. 
{\v  .  Ipriti.  tiwiiiiciiMii,  ILthcuuea  lo.  2.  p.  <J7&). 


nel  1337  an  diritlo  perpetuo  sulla  pe^ 
di  quel  mare  ;    impone  odo  ancora  m 
contribuzione  sui  diversi  generi  di  pesa 
che  sarebbonsi  presi  io  quella  marina  e 
sue  adiacenze  ,  statuendo  ;  /lem  prò  quo- 
libet  rotula  piscium  per  capientem  in  tnari- 
tima  Gallipoli*  et  eius  pertinentiis  et  etia* 
in  loco  qui  dicilur  Foggi  ,  eangalur  a  a- 
piente  sexta  pars  unius  grani,  et  tamiumdm 
ab  exteris  immittendibus  et  rendentibus  — 
Item  prò  quolibel  rolulo  piscium  eurrino- 
rum  (3)  exigatur  a  vendente  sexta  pm 
unius  grani  a  vendiloribus  ad  stisium , 
tn  grosso ,  exigatur  a  vendente  prò  quoliUt 
carolino  granum  medium  ,  et  ab  emenu  ti- 
mUiter  granum  medium  eie.  ». 

Tra  le  altre  tonnare  esìsteoli  paranco  a 
quel  tempo  al  di  qua  e  di  li  dal  /aro 
e  che  facevan  ricca  pesca  e  guadagno ,  si 
era»  quelle  di  Precida  ,  di  Pozzuoli  e  di 
Bivona  (  tuttavia  esistente  )  in  Calabria , 
appartenutasi  quest'  ultima  al  vescovo  prò 
tempore  di  Mileto  :  a  Episcopus  Meliterms 
dominus  portus  seu  plogioe  Petroòj,  fi 
Sancii  Fantini  depertmentia  Seminari)  (Se- 


ni ina  ra  ),  et  cuti 
ma  Bivonae  (4)  ». 

Alligna  ad  essa  aravi  quella  di  Su&a- 
Yenert ,  che  nel  XV  secolo  si  possedeva 

(5>d- 


(  »"  Bm">  «  -,  antio.  Bipponium  ) ,  eh  là  aniichis«B»e 

rog](uarv)?*o(tf  della  magna  Grecia  nella  regione  Biviu, 
edtf  cnMe$i  «irta  Terso  l'anno  388  a?:  G.  C.  — Disuni- 
ta ita  UMMift  il  «ecckio  di  Siracusa,  vuoisi  ròrifocau  in 
sdutto  dai  (.jtrtagHiesi  cb'craoo  io  guerra  coli  fui.  Cad- 
de io  appresso  in  poiere  de'Breiii ,  ai  quali  fa  ritollJ  da 
Axaiocte  ùraooo  di  Siracusa  ;  ma  non  andò  ptar» ,  e  (a 
costretto  di  abtModooarta  al  dominio  degli  stessi  Bre- 
xii.  Passo  da  ultimo  io  potere  du'Romani  ebe  vi  de>iu»- 
aero  una  Colonia ,  e  quella  appellarono  VALENTIA.  Fa* 
migeraie  soo  le  sue  monete  di  bronzo  co'  tipi  di  Giove, 
fillade.  Apollo  e  colla  leggeoda  EimNlEaN  ,  di 
VALENTIA  ec.  Lo  slesso  Agaiocle  vi  fé* costruire  un 
arsenale ,  e  Gelone  vi  piaoiò  in  quelle  «/teinaote  an  ter- 
riere ,  ebe  Dominavi  Como  d' Amaltea  —  Ippooio  o  W 
bona  fu  anche  sede  episcopale;  ma  i  Saraceni  avendo 
distrutta  questa  città  oel  830  e  083  i  nobili  sooi  ara  ozi 
foro*  a  poco  dispersi  ;  ed  il  conte  Rnggiero  di  Sicilia 
servicene  in  buona  porzione  per  abbellire  la  badia  e  U 
caitcirale  di  Mileto  ,  dove  Uitlora  scorgoosi  18  colonne 
ch'erano  appartenute  ai  tempio  di  Cerere  vibonese. 

(5)  Nei  protocollo  di  nolaro  Angelo  Marciano  «ti  Na- 
poli ao.  14»7  lodix.  i.*  fot.  334,  si  legi<e  —  «  JWuirrù 
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ru  sisteva  presso  Tropea  «  lunnaria  in 
oco  qui  dicitur  Burdtlla  »,  concedala  nel 
330  al  monistero  di  Monlccasino  da  Gu- 
lielmo  del  Doce  milite  di  Napoli.  Oltre  di 
(oeste  ,  parecchie  altre  ve  n'erano  in  Si- 
ilia  ,  cioè  le  tonnare  di  Solanlo ,  di  Mi- 
azzo,  di  Oliveri,  di  Trabia,  posta  appo  la 
ittà  di  Termini  ec.  (1). 
—  Ripigliando  il  filo  degli  avvenimenti  di 
luest' anno  (1333),  diciamo  che  novelli 
colativi  ed  apparecchi  di  guerra  andava 
aceodo  re  Roberto,  sì  dentro  che  fuori 
lei  suo  regno  pel  racquisto  della  Sici- 
ia;  a  tal  effetto  spedi  anche  al  Comune 
li  Siena  per  suoi  procuratori  Angelo  di 
iantaogelo ,  e'1  giudice  Rizzardo  Scanna- 
orice  giureconsulto  napolitano  a  chie- 
lergli  un  rinforzo  di  cinque  galee»  od 
o  vece  di  esse  la  somma  di  settemila  cin- 
[uecento  fiorini  d' oro  «  ad  quas  Comune 
psum  ex  convenctione  tenetur  prò  recupera- 
tone Itisulae  Siciliae  »  (2).  Uguale  obbligo 
ivea  anco  il  Comune  di  Pisa  verso  il  go- 
eroo  di  Napoli»  di  fornirgli  cinque  navi  da 
;uerra  ;  «  Pùarum  Commune  tenetur  ex 
onvenctione  armare  galcas  quinque  prò 
ubsidio  Regni  Neapoliiani  »  (3). 

Era  allora  l'isola  di  Sicilia  fieramente 
itraziata  e  sconvolta  da  civili  discordie, 
iurte  fralle  due  possenti  famiglie  de'Chia- 
o  monti  e  dei  Ventimiglia. 

Giovanni  di  Chiaromonte  conte  di  Mo- 
lica,  la  di  cui  sorella  era  moglie  di  Fran- 
resco  di  Ventimiglia  conte  di  Geraci,  ve- 
lendola  ingiuriosamente  ripudiata  da  lui , 
lei  bollore  della  collera  aggredì  il  suo  co- 
rnato e  Io  feri  col  pugnale.  Questo  allen- 
ato suscitò  un'accanita  guerra  di  partito 
Va  i  più  illustri  baroni ,  congiunti  di  san- 
gue e  di  amicizia  a'  due  conti ,  la  quale 

orinceps  /immani,  dux  Sancii  Marci,  Tricarici , 
Allimontis ,  Uanmonttsque  come*,  et  /legni  Admira- 
tw ,  tranugit  cum  uobtit  /'c/re  Baehario  de  NeafHjli 
oro  feudo  cum  tunuaria  vuiguriter  nomnutta  Sancia 
Ventre  in  pcrtinentiis  Munlttleonu  in  Calabria  ». 

(1)  Sulle  lon iure  di  Sicilia  ,  vrgga&i  l' opera  del  D.r 
D.  Francesco  Paola  Avolio  airaciuaoo,  iolilolaia  Oiser- 
tuzùmi  pratiche  intorno  la  paca ,  coreo,  e  cammtno 


per  molli  anni  tenne  desolala  la  Sicilia 
(v.  an.  1337). 

—  In  questo  mezzo  fu  ordito  un  nero  tra- 
dimento entro  il  carcere  della  fortezza  di 
Castellammare  di  Palermo,  contro  la  sicu- 
rezza interna  di  quella  Città.  Gli  autori  di 
lanta  perfìdia  erano  Blasco  e  Giovanni  de 
Fleury  francesi ,  Ggfi  di  Galeotto  barone 
della  terra  di  Calilri  (4),  i  quali  trovavansì 
quivi  prigioni  per  ordine  di  re  Federico. 
Costoro  secrelamente  a  via  di  lusinghe  e  di 
promesse ,  cercaron  d' indurre  il  gavar- 
retto  a  voler  rendere  quel  castello  nelle 
mani  di  re  Roberto  (che  trovavasi  in  Reg- 
gio ) ,  e  vi  riuscirono.  Il  castellano  inviò 
destramente  io  Calabria  un  suo  fratello  a 
patteggiare  col  monarca  angioino,  il  quale 
n'ebbe  gran  piacere,  promettendogli  larghe 
ricompense.  I  congiurati,  approntate  due 
grosse  navi  armate  si  presentaron  di  notte 
tempo  dinanti  Palermo,  e  sorpresa  la  for- 
tezza, vi  fecero  trovare  sul  mattino  le  in* 
segue  del  re  Roberto.  Ma  re  Federico,  a- 
vutone  la  nuova  per  via  di  corrieri ,  ra- 
dunò subito  le  sue  milizie  sotto  gli  ordini 
di  Pietro  d'Antiochia  e  del  conte  Giovanni 
di  Chiaromonte  ,  c  fattola  gagliardemente 
assediare ,  in  breve  tempo  fu  ricuperata  , 
malgrado  gli  sforzi  degli  assediati  ed  il 
soccorso  di  dodici  galee  spedite  loro  dal 
re  Roberto,  sotto  il  comando  del  proton- 
lino  o  viceammiraglio  Pietro  Salvacossa 
di  Ischia  ciamberlano  e  regio  consigliere. 
—  Io  quel  torno  di  tempo ,  si  trapiantò 
da  Bologna  a  Palermo  insiem  colla  sua  fa- 
miglia Vannino  Beccadelli;  avolo  del  ce- 
lebre letterato  Antonio,  detto  il  Panormita, 
da  prima  segretario  e  consigliere ,  e  poi 
mioistro  del  magnanimo  Alfonso  d'Arago- 
na ,  di  cui  a  suo  luogo  favelleremo. 

de' tonni  ec.  Messina  1816  in  8°. 
(J)  Olirn  ex  regeet.  an.  #5.T*  /  >37/W.  90. 

(3)  Oilm  ex  regeet.  an.  1537  IH.  A.  fot- 

(4)  Galeotta*  Ftoriacve  qui  a  Caroli  partibu*  ai 
Blatcum  de  Magona  tranefugerat  ante  initium  betti , 
cosi  il  Maurolico  Straniar,  hisi.  lib.  V  —  Fazzelln  de 
reb.  Siculi*  poster,  decad.  lib.  IX  —  Cosiamo  Stcr. 
del  regno  di  Nap.  lib.  VI. 
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Piemonte  —  Notc  anni  prima,  Filippo 
prìncipe  di  Savoia  ,  e  Teodoro  marchese 
di  Monferrato ,  trovandosi  insieme  nella 
celebre  badia  di  S.  Maurizio  nello  Sciable- 
ge,  fecero  un  trattato  di  pace  e  delle  pro- 
messe di  matrimonio  per  i  loro  figlinoli 
(  1  mano  1325)  :  ma  in  seguito»  il  mar- 
chese mancò  dì  parola  al  principe  savo- 
iardo ,  e  divenuto  dì  Ini  nemico»  offrì  in 
quest'anno  (1333)  pace  ed  alleanza  a  re 
Roberto  ,  per  meno  dì  Pietro  Orsini  di 
Roma ,  e  con  promessa  di  restituire  di 
buon  grado  ad  esso  sovrano  e  suoi  sudditi 
tutte  le  terre  ch'erano  state  da  lui  occupate 
m  i  Monferrato»  Non  altro  che  questo  de- 
ftiuVravu  ed  aspettava  re  Roberto.  Il  quale 
sema  esitare  ,  ussieurollo  di  praticare  al- 
trettanto verso  di  lui;  e  comprendervi  nel- 
l'accordo dì  pace,  anche  il  conte  di  Ales- 
sandria della  Inibii),  nemico  del  mar- 
cheae  Teodoro*  Per  la  qua!  cosa ,  Re  Ro- 
berto »  spedì  Dell'  anno  dopo  ordine  a  Fi- 
lippo dì  Osi  copiano  suo  siniscalco  nel 
Piemonte  ed  a  Lorenzo  Poderico  napoli- 
tano dottore  Ufi  <t*rr«li»  regii  consiglieri,  di 
recar**  a  romplìr*  il  marchese  dì  Monfer- 
rato ,  ed  utsìeuwMievte  di  affrettarlo  per 
U  ratilìeaaioiia  del  trattalo  suddetto,  scri- 
vendo loro: 

,\  /{oNn ht$  eie.  Philipp**  de  Castropa- 
militi  Sfottutilo  pedimontis  et  laureti- 
tio  pultUrico  de  ntapoh  decretorum  dottori 

'I  '       ' •     i*.»««."l^,.„'k,.e   ,i   k,i+Jìhuc   CHIC  *t/> 

o>haiiIii#ii>  fumitiuiioi*»  ci  ^uniiw  jhijs  ric. 

huìedigm  rehtio  fatta  nobis  litirraiorie  et 
vrttmus  nobit  insinuai  quod  vir  magni  fi- 
cus Marchio  Monti*  f  errati  se  vult  con  fede- 
ittrt  nobiscum  ad  pacem  et  atnabilem  unio- 
mcim,  «Vos  id  reputante*  admodum  nobis  gra- 
tum  rum  ex  consideraiionein  ipsa  fidetibus 
nostri*  ipsurum  partium  amenità*  opportu- 
na tmnquiilitatis  adveniat  et  multa  prepe- 
dia  imputile  amuntiom*  elidei  Tractatum 

(I)  Qua'  fo^se  questo  CODIO  di  Alessandria  che  Ro- 
berto volea  brio  rappacilitare  col  marchese  di  Mon fer- 
ra lo,  non  m'e  staio  agevole  il  saperlo.  Certo  ebe  la 
citta  d>  Alessandria  della  Paglia,  obbedendo  alla  Casa 
anRioioa  dì  Napoli,  si  ribellò  nel  1318  al  re  Roberto  fx-r 
ojwa  di  Tommaso  del  Pozzo  e  ti  diede  a  Manco  Vi* 


pacis  huiusmodi  benigne  et  amabili ter  duj 
mus  admittendum.  Et  attendente*  cura  «*- 
licita  in  ade  mentis  nostre  qualiter  tracia* 
ipsius  pacis  solida  firmilate  firmetur  et  n- 
moveantur  obstacula  qualibet  que  UH  f*$- 
seni  quomodolibet  derogare.    Vigore  tas. 
verbi  credencie  quod  Generosus  Vir  domina 
petrus  de  Ursinis  de  Urbe  habuit  ad  n>*  : 
Marehione  prefato  quam  per  txpositiont^ 
et  assertionem  ambassatorum  et  nunciont 
Comitis  Alexandrie  secundum  que  acetj*- 
mus  quod  dominus  marchio  post  firma* 
oblatùmem  faciende  pacis  eiusdem  quam  &■ 
siderabat  interne  paratum  se  obtulit  reti- 
tuere  omnia  que  tenet  ipse  seti  alius  eiui  te- 
mine spedanti  a  ad  nos  seu  nostros  subititi 
et  devotos  partium  earundem  idque  [exit  in 
terrù  suis  puplice  divulgari.  Nos  que  versa 
vite  simile  faccremuspro  lucida  declaraiio- 
ne  et  observatione  jurium  ctrorum  nostro- 
rum  scilicet  Marchionis  ipsius  et  Conrnu- 
nium  devotorum  Capitula  nuper  edidìnu 
subvripte  per  omnia  serici.  Audita  bona  af- 
fectione  Magnifici  viri  Marchionis  X*m 
ferrati  ad  habendum  devotionem  et  owtm 
ad  majestatem  nostram  nec  non  et  pam 
nobiscum  et  cum  subdilis  nostris  et  tfxia- 
Hter  cum  Corniti  nostro  alexandrie  cum  quo 
speci atis  discordie  et  dissensionis  materia  ri- 
guit  noster  animus  fuit  immenso  gaudio  re- 
pletus  et  examinatis  etti  et  modis  concerti* 
ante  fate  et  ad  tollendum  obstacula  quecum- 
que  viderentur  providentie  regie  et  eius  au- 
silio infrascripta.  In  primis  Regratiatur  do- 
minus Rex  de  dicti  Marchionis  confidenti 
quam  de  ipso  gerere  intendit  in  prrmùsf 
secundum  expositionis  assertionem  Genero* 
viri  domini  petri  de  ursinis  in  presentii 
ambassatorum  Comitis  alexandrie  Comiiw 
montis  caveosi  clarimontis  fundorum  (Iter- 
renove  petri  de  Cadértelo  viceammirati  Jom- 
nis  de  Revestro  et  Thome  de  Salerno  «4- 

Monte.  Ugo  del  Balzo  vicario  di  esso  Roberto  ael  ri- 
monte assediolla  miHilmenie  nel  1310  e  vi  iierdèla^ 
(v.  av.  pag.  270,  271  )  insieme  co' suoi  proicnu-» 
una  sconliiia  avuta  da  Lacchino  ViscooU,  il  quale  « 
teneva  il  douii.no  di  essa  città  nel  mu. 
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mi  nec  non  et  rumnullorum  aliorum  sa- 
ientum  de  nostro  Consilio  eie.  Datam  nea- 
oli  per  Joannem  grillum  de  Salerno  etc. 
imo  domini  MCCCXXXIV.  die  XXI  mar- 
i  a.  indictionis  Regnorum  nostrorum  on- 

0  XXV.  (I). 

Infraltaoto,  re  Roberto  procurò  di  gio- 
arsi  dell'alleanza  fatta  col  marchese  di 
lonferrato,  ed  avendo  ottenuto  da  lui  al- 
uoi  soccorsi  di  truppe ,  giunse  ad  impa- 
roairsi  nell'  anno  susseguente  della  città 

1  Torino  ;  ma  Filippo  di  Savoia  la  ripigliò 
olla  stessa  facilita ,  facendo  pentire  gli 
ulori  di  tanto  ardimento. 

Come  dinanzi  accennammo  (vedi  pag. 
!27,  228  ) ,  molto  estesa  era  la  sovranità 
li  re  Roberto  nel  Piemonte ,  nella  Lom- 
•ardia  e  nella  Toscana»  ove  in  molti  luo- 
;hi  vi  man  teneva  i  suoi  ministri ,  luogo- 
enenti ,  magistrati  ed  uffiziali. 

In  questo  stesso  anno  (1333)  lo  rapp- 
resentavano in  Lombardia  e  nel  Piemonte 
1  catalano  Raimondo  de  Cardona  nella  ca- 
nea di  vicario  generale  ;  e  Niccolò  de  E- 
)ulo  capuano  comandava  nel  Piemonte  da 
capitan  generale  di  cavalleria  e  di  fante— 
•ia.  In  pari  tempo  ,  ei  conferì  il  vicariato 
della  città  di  Tortona  a  Galzerandode  Vii— 
lagranala  ,  e  quello  della  città  di  Asti  a 
Francesco  Cataneo  di  Genova.  Spedì  al- 
tresì in  Lombardia  Loffredo  de  Marzano 
regio  ciamberlano  in  qualità  di  capitano 
cou  quatlocento  cavalli;  e  creò  capitano 
generale  di  Genova  e  sua  Riviera  Beren- 
gario di  Belviso ,  io  surrogameoto  del 
prenominato  maresciallo  Riccardo  de  Gaui- 
batesa.  A  Firenze  mandò  pure  truppe, 
sotto  gli  ordini  di  Tommaso  Saoseverino 
juniore  conte  di  Marsico  «  capitaneus  gen- 
ti* nostrae  armigerae  civitalis  Florentiae  ». 

Nel  contempo  ,  Re  Roberto ,  mandò  in 
più  luoghi  dello  Stato  Romano  per  suoi 

(1)  Exregett.  Reg.  Roberti  an.  1333- t33i  Ut.  B. 
num.  29 i  fot.  Hi. 

(2)  Ohm  ex  regeit.  an.  1552-1531  a  fot.  1.  usque  ad 
364  ;  et  an.  1533-1354  Ut.  B.  in  pluribut  loci*. 

(3)  Ilaria  suddetta  non  visse  gran  tempo }  od  essendo 
trapassata  Terso  la  Bue  dell'anno  seguente,  il  conte  En- 


vicarii  Landolfo  de  Ebulo  capuano  a  Ter- 
racioa,  in  sostituzione  del  giudice  France- 
sco di  Don-Pandolfo  de  Burriano  ;  Buccio 
Savelli  Gglio  di  D.  Giovanni  in  Velletri;  e 
Guglielmo  de  Mela  tino  abruzzese  in  Fe- 
rentino. Come  pure  Giovanni  Latro  napo- 
litano ,  e  Guglielmo  de  Jet*  provenzale , 
vennero  dallo  stesso  monarca  destinati 
ad  occupare  la  carica  di  Podestà  ,  l' uno 
in  Anagni ,  l'altro  in  Piperno  ec.  ec.  (2). 

—  Monumenti  sacri  —  Tombe  keali. 

Abbiamo  in  quest'anno  V erezione  di 
un  convento  di  frati  francescani  nella  terra 
di  Cuccerò  in  Principato  citeriore  ,  fatto 
costruire  a  spesa  e  devozione  di  Ilaria  di 
Loria  figlia  del  famoso  ammiraglio  Rug- 
giero, e  prima  moglie  di  Enrico  Saoseve- 
rino ciamberlano  e  contestabile  del  Re- 
gno (3)  —  Narra  lo  scrittore  Antonini  (4) 
che  a  tempi  suoi  vedevasi  l'effigie  della 
riferita  fondatrice  (  dama  di  corte  della  re- 
gina Sancia),  dipinta  a  fresco  sulle  pareti 
di  quel  convento — Quando  al  possedimen- 
to della  terra  di  Cuccaro ,  tenuta  allora  in 
feudo  dalla  famìglia  nobilissima  di  Saose- 
verino che  l' ebbe  io  dote  dalla  suddetta 
Loria,  ciò  si  ricava  da  più  luoghi  de  regi- 
stri angioini ,  ove  fra  l' altro  si  legge  : 

«  Quond,  Rogerius  de  Lauria  mìles  Re- 
gni Ammiralus  ,  et  Ilaria  de  Lauria  uxor 
Henrici  de  Sanelo  Severino  parenles  Tho- 
masij  (conte  di  Marsico),  et  Rogerij  (con- 
te di  Mileto)  ,  et  Berengario  de  Lauria 
dominus  eastri  Cuecari  filiti*  dkti  quond. 
Rogerij  »  (5). 

Item  «  Nobili*  Ilaria  de  Lauria  rettela 
quond.  Henrici  de  Saneto  Severino  militis 
olim  comitis  Morsici  primogeniti  dividit  feti- 
da inter  nobiles  Thomasium  de  Sancto  Se- 
verino Marsici  primogenitutn ,  et  Rogerium 

ri  co  Sanàererioostto  marito,  nel  1335  sposò  in  secondo 
nozze  Calerioa  dt-ta-Tremblay  figlia  di  Adamo  de*  vi- 
sconti di  Lautftch. 

(4)  li  barone  Giuseppe  Antonini,  (a  Lucania  porr.  J 
disc.  VI  pag.  340. 

I»)  Ex  vegeti,  an.  1516 IU.  B.  fot.  30  v.\ 
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Mileti  comitem  secumìumgenUum  nato$  eius, 
et  ibi  Margarita  de  Clignetta  uxot  tiicli 
Thomasi]  cotnitis  Morsici  cuius  Matrimoni] 
filiis  donai  castra  Rivelli^  Laurie,  Lacusni— 
grit  Vtsumattij,  Alìbatis  Marci ,  TurluteU 
le ,  Cuccati ,  et  Corneti ,  et  ti  diclus  comes 
Morsici  moriatur  sine  lùberis  succedat  Co- 
mes Mileti,  quo  moriente  sine  filiis  revertan— 
tur  ad  ipsoM  Ilariam  »  (1).  Da  ultimo 
nel  quaterno  feudale  sia  scritto:  «  A  ma- 
gnifica Ilaria  de  Lauria  relieta  quond.  ma- 
gnifici domini  Henrici  de  Sancto  Severino 
quond.  comitis  Morsici  primogeniti  Regni 
Sicilie  comestabuli  prò  Lauria  et  Rivelli  in 
Basilicata  ,  et  Urso  marcij  in  Valle  grate 
sub  servitio  quatuor  militum.  Castro  Corneti 
sub  servitio  unius  militis  et  quarti.  Turlu— 
rella  sub  servitio  unius  militis.  Cuccaro  in 
Principatu  sub  servitio  duorum  Militum,  et 
Castro  Abbaiis  Marci  m  Valle  grate  sub  ser- 
vtiw  umui  inthus  »  (2). 

Rimaneva  tuttora  incompleta  la  fabbrica 
del  mouistero  di  S.  Martioo  di  Napoli,  io- 
comiociata  sotto  gli  auspicii  di  Carlo  duca 
di  Calabria  (vedi  an.  1325),  e  quindi  so- 
prasseduta per  la  di  lui  morte  (f  1328). 

Re  Roberto,  stando  troppo  implicato  ne- 
gli affari  di  governo,  ordinò  in  quest'anno 
(1333)  a  Sancia  sua  moglie  di  far  pron- 
tamente menare  a  termine  il  riferito  fab- 
bricato; —  «  Roberius  rex  mandai  Sonde 
regine  consorti  sue  quod  perfici  faciat  mo- 
nasteriuM  S.  Martini  per  Carolum  primo- 
genitum  eius  Ducem  Calabrie  inceptuM  in 
monte  S.  Erasmi  prope  Neapolim,  assignan- 
do  prò  hoc  opere  Jura  et  redditus  civitatis 
S.  Marie  Termularum,  et  si  tnaiori  pecunia 
opus  erit ,  ipso  Mutuum  prestai ,  prò  cuius 
satisfactione  et  assignat  jura  Terre  Summe 
usque  ad  integralem  satisfaclionem  eie.  »(3). 

Ei  raccomandò  soprattutto  a  Sancia  che 
facesse  racchiudere  onorevolmente  le  os- 
sa di  suo  avolo ,  di  suo  fratello  re  d' Un- 

♦ 

(1)  Bxregett.  an.  1540  IH.  A.  fot.  20\.: 

(ì)  Olim  exregest.  1551-1532  indtct.  XV.  fot.  108. 

(3)  Vedi  pure  la  pag.  318  di  questo  toIuomj. 

(4)  Otto  ex  regert.  Heg.  Roberti  an.  4532  1333  fot.  135. 


gherìa  e  di  luì  moglie  io  sepolcri  di  mar- 
mo, entfo  il  duomo  di  Napoli  ;  come  di 
real  rescritto  che  segue  : 

#*#  Robertus  Dei  gratia  eie.  Sonde  con- 
sorti nostre  etc.  Insuper  quia  digne  novùr 
ordinatum  quod  in  Archiepiscopatu  Neàpo- 
litano  ubi  ossa  dive  memorie  domini  Cardi 
primi  illustris  Hierusalem  et  Sicilie  Regù 
avi,  et  corporis  domini  Caroli  incliti  Rtg>> 
fratris,  et  Regine  Ungarie  sororis  nostrorum 
sepulcra  conduntur  fiant  sepulcra  honora- 
bilia  et  condecentia  Regie  dignitari  in  qut- 
bus  utrisque  Regum  ossa  honorifice  tumu- 
lentur  iuxta   sue  dispositionis  arbitri™ 
que  ad  hoc  paterno  et  fraterno  amore  fer- 
vide duceris  queque  id  fieri  prò  honore  bi- 
stro multum  anelare  videris  pramiitens  to~ 
luntarie  cum  effectu  de  tua  pecunia  mutuan 
seu  mutuati  facete  in  quantum  piene  su  (fi- 
dai prò  totali  complemento  wpuicrorum  ip- 
sorum  et  ab  exequtione  iam  incipiens  ccrtam 
summe  pecunie  tue  proprie  prò  empitone  la- 
pidum  prò  dsdem  opporiunorum  sepulcris 
iam  exiberi  mandasti ,  ne  tu  que  digm  tz 
hoc  rependio  nosceris  damnum  feras;ftvà» 
dimus,  volumus,  et  libi  expresse  mamtmw 
utperfid  facias  dieta  sepulcra  sicut  oppor- 

Neapoli  per  Joannem  GriUum  de  Salm» 
lurisconsultwn  peritum  viceptothonoiarim 
tegni  Sicilie  an.  Domini  i333  die  XUI 
mai]  prime  Indict.  regnorum  nostrorum  on. 
XXV  (4).  Di  queste  tombe  reali  abbiamo 
fatto  anche  cenno  alla  pagina  42  segu. 
—  Nello  stesso  torno  di  tempo ,  Roberto 
de  Gondrecourt  di  Lorena  ,  valletto  e  se- 
gretario del  re  Roberto  (5),  faceva  costrui- 
re una  magnifica  tomba  di  marmo  entro  la 
chiesa  di  S.  Lorenzo  maggiore  di  Napoli 
per  racchiudervi  le  spoglie  mortali  del  suo 
amico  e  parente  Enrico  conte  di  Bat-le- 
Duc,  città  della  Francia  nell'antica  Lo- 
rena ( LotharingiaJ.  Nel  registro  di  re  Ro- 

(5)  Roberto  de  Gondrecourt  ebbe  dallo  stesso  Mira- 
no alcuni  beni  feudali  situati  negli  Abruzzi,  che  dutisi< 
erano  stati  posseduti  da  Lucio  de  Senicio  ;  morto  senu 
posterità  —  Ex  regett.  an.  l555-t33i  Ut.  D.  fot.  */ 
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>erlo  si  legge  in  transunto  :  «  Magni- 
ico  viro  domino  Adohardo  corniti  de  Maro 
'  sic  )  amico  nostro  — -  Certificatoria  ,  qvod 
Robertw  de  Gondricuria  Camere  nostre  vai- 
'ictus  (1),  tecrtlarius,  familiari*  diligens 
honorem  dicti  Adohardi  contimi  fecit  in 
monasterio  S.  Laurenlij  de  Neapoli  ordinis 
minor um  sepulcrum  marmoreum  cum  Ima- 
ginibus  sculti* ,  ubi  requiescit  funus  quon- 
dam nobili*  Henrici  Comiiis  Barensis  (B.ir- 
rcnsis)  eius  patri*  cum  duabus  banderijset 
totidem  scuti*  »  (2)  —  Questo  sepolcro 
oggi  più  non  esiste,  ed  ogni  nostra  ricerca 
in  rintracciarlo  è  riuscita  vana.  Convien 
dire  che  l'epitaffio  sussisteva  in  sul  princi- 
pio del  secolo  XVII ,  per  averlo  riportalo 
il  d'Eugenio  (3),  sebbene  monco,  e  nella 
forma  che  segue:  Hicjacet  Come*  tumu- 
lato* est  CoeJo  natus  Henricus,  at- 

que  bealus,  qui  obiit  A.  Domini  i3oo. 

CENSO  O  A PPRBZI AZIONE. 

Non  solo  io  quest'anno  ,  ma  anco  ne- 
gli altri  precedenti  eran  pervenuti  al  real 
trono  varii  reclami  da  molti  luoghi  delle 
Provincie  ,  contro  i  soprusi  e  le  parzialità 
che  commetlevansi  dagli  affiliali  incaricati 
per  la  rinnovazione  degli  apprezzi. 

Venghiamo  a  sapere  per  un  capitolo 
intorno  a  ciò  emesso  dal  re  Carlo  11  (  di- 
nanzi accennalo  a  pag.  126  che  comincia 
In  Kalendis  madij) ,  che  nel  principio  di 
maggio  di  ogni  anno  doveano  i  giusti- 
zieri delle  proviocie  far  un  estimo  di  lutti 
i  Leni  mobili  ed  immobili,  e  denunziare  e 
rinnovare  l' appreziazione  «  in  tetris  et  lo- 
ci* omnibus  Regni  Sicilie  bonorum  omnium, 
tam  mobilium,  quarn  stabilium  unius  cuiu- 
sque  fiat,  et  renovetur  appretium  secunduin 
quod  quiiibel  bona  burgen*atica  pouiden* 

(1)  Vaixicto  ,  vallectus,  valeii  ;  appettati  vulgo  ma- 
Qtiutum  fUij ,  qui  nec  dum  militare  anyulum  erant 
contecult ,  eadem  nomenclatura  donati ,  quo»  tenti  fé- 
ro*  dkimu*;  et  demceps  famuli  tionoraniiuret;  et  qui 

officia  honorantiora  exercebant  ;  co  A  il  p.  Carpenovr 
(iioitarium  novum  ad  Kiiptur.  med.  ani. 
(2j  Oliin  ex  regni.  Reg  Roberti  an.  1333tU.D.fot.4S. 

C*MMtut  —  Annali  l  o/.  //. 


prò  modo  et  exigentia  eorumdem,  licei  alibi 
habeat  incolatum  contribuat  in  fiscalibus 
subventionibus  et  collidi* ,  que  prò  tempore 
per  Curiam  imponanlur  (4)  ».  Dopo  fatta 
tale  rivelazione  ,  gli  uffiziali  del  fisco  ,  al 
terminar  del  mese  di  agosto,  a  proporzione 
delle  robe  de* cittadini ,  ne  ripartivano  ed 
assegnavano  a  ciascuna  Terra  la  quota  delle 
collette;  la  di  cui  operazione  corrispondeva 
presso  a  poco  all'  attuale  Catasto  censua- 
rio  —  Ogni  Università,  che  trasgrediva  io 
rivelare  il  proprio  stato  di  possidenza,  era 
condannala  a  pagare  alla  regia  Corte  oltre 
delle  collette  ordinarie  ,  uo  terzo  di  più 
«  adpoenam  terliae partis  totius  collectae  ». 
Se  mai  gli  apprezzatoli  mostravan  defe- 
renza per  qualcuno  nel  far  la  rivelazione, 
o  se  i  ricchi  proprietarii  de' luoghi  aves- 
sero dato  impedimento  all'esecuzione  del- 
l' apprezzo ,  ognun  di  essi  veniva  forzato 
per  pena  a  pagare  dieci  once  d'oro.  Era 
del  tutto  vietato  a  chiunque  il  tenere  affi- 
dati, o  sia  ricevere  altri  sotto  la  sua  pro- 
tezione, per  renderli  immuni  dalle  gabel- 
le ,  sotto  pena  di  pagare  al  fisco  il  triplo 
di  ciò  che  avrebbe  dovuto  corrispoudera 
l'affidalo  di  sua  porzione  nelle  collette  (5). 
Quanto  alle  contribuzioni  fiscali,  i  Siciliani 
ottennero  dal  loro  re  Giacomo  l'esenzione 
da  ogni  altra  colta,  fuori  delle  quattro  già 
dette  straordinarie  ;  ma  il  magnanimo 
Federico  fratello  di  lui  e  successore  al  tro- 
no, disgravolli  dalle  angarie  ,  cui  soggia- 
cevano nel  pagamento  delle  collette.  In  un 
suo  Capitolo  si  legge:  a  Item  volumu*,quod 
prò  *olutione  pecuniae  subvtnlionis ,  *eu 
collectae  nullus  de  persona  capiatur,  nec  ex- 
inde  roba  letti  auferatur,  nec  domus  di&co- 
periatur,  nec  portae  removeantur,  nec  clau- 
dantur ,  nec  etiam  tigillentur  »  (6). 

Re  Roberto,  seguendo  le  orme  paterne 


(3)  V.  Ces.  ri'Engenio  Napoli  sacra  a  riccia  183. 

(4)  Ex  regest.  an.  1333 1534  Iti.  B.  fot.  67  e.".  «- 

(5)  Lo  slesso  fu  anche  severamente  vietalo  dall'  im- 
pera lor  Federico  II  re  di  Sicilia  nella  sua  Costituzione. 
Cum  Vnivertit,  ila  noi  accennala  nel  voi.  1.  di  questi 
Aooali  pag.  151  Capii.  VII. 

(0)  Regis  Federici  cap.  41  in  Capii.  R<wi  Siciliae. 
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confermò  le  disposizioni  da  quello  ema- 
nate intorno  gli  apprezzi,  e  con  suo  edit- 
to del  di  7  di  agosto  di  quest'anno  (1333), 
che  comincia  :  FUcaìmm  functionum  exa- 
elioni  eie.  nuovamente  prescrisse  che  tutti 
i  cittadini  dovessero  far  rivelazione  vera  , 
chiara  e  distinta  di  qualsivogliano  loro 
beni ,  mobili  ed  immobili ,  sotto  pena 
della  perdila  di  essi  a  beneficio  del  fisco  : 
e  che  a  tale  uopo  si  eleggessero  sei  persone 
da  ogni  Università  locale  ,  cioè  due  tra  i 
più  nobili  e  più  ricchi ,  due  de'  mediocri 
e  due  de'  popolani  ;  Capitanati,  et  una  cum 
sex  probis  viris  ex  melioribus  et  dilioribus 
totidem  ex  mediocribus ,  et  totidem  ex  mi- 
noribus  cuiusque  Civitatis  eie.  qui  jurant 
ad  sancta  Dei  evangetia  in  po$$e  eius  Ca- 
filanti  hoc  facere,  et  prudenler,  prece,  prae- 
tio,  odio,  timore,  gratta  vel  amore  seu  con- 
sanguiniate ,  vel  affmitale  remolis  eie. 

Di  esse  rivele  doveansene  formare  due 
quinterni  consimili  ,  uno  per  conservarsi 
nell'archivio  della  regia  Camera ,  l'altro 
negli  archivii  delle  sìngole  Università  : 
«  Quinternos  duos  consimiles ,  et  quorum 
unus  penes  aedem  Sacram  cuiusque  Civita- 
tis  ibi  conservandus  deponalur  allerum  ad 
Cameram  nostrae  Summariae  ». 

La  miseria,  le  carestie ,  le  epidemie  e  li 
frequenti  armamenii  marittimi  e  terrestri 
inantenevan  quasi  sempre  vuoto  l'erario 
pubblico  ,  e  la  maggior  parte  delle  popo- 
lazioni mostravansi  impolenti  a  contribui- 
re lo  sopraimposte  o  collette  straordina- 
rie. Non  ultime  a  lamentarsi  di  tali  pesi 
forzosi  furon  in  quest'anno  (1333)  le  Ter- 
re di  Genzano ,  di  Coutursi  e  di  Banzi ,  i 
di  cui  abitanti  dichiararono  che  «  ob  epi— 
demiam  passam  jam  diminuti ,  solvere  col- 
letta* non  possimi  »  (1). 

Non  di  rado,  i  piccioli  possessori  di  beni 
mobili  ed  immobili  avanzavano  querele  e 
ricorsi  al  sovrano,  contro  gl'incaricati  ap- 

{ì)Bxreg<st.  an.  Ì353-133Ì  Ut.  B.  fol.70,3&v.° 
Sia  —  Cttuinno  e  Cooturti  l«  iievansi  allora  io  feudo  da 
Roberto  Saofceverioo  milile  e  reflui  ciaoilx'rlaiio.  Il  ce- 
lebre mouisiero  dì  S.  Maria  de  Banda  (  Bauli  hi  Basi- 


pro zza  tori  del  governo  ,  che  per  lor  dab- 
benaggine o  per  malizia  aveanli  stati  an- 
notali nel  quinterno  della  classe  de'  nobili, 
mentre  questi  viceversa  aveano  sgravati  a 
danno  di  essi  reclamanti  —  Dì  ciò  trovia- 
mo ripetuti  esempi  ne' registri  angiomi  di 
quella  stagione  (2). 

Doglianze  mossero  anche  gli  abiurili 
della  ducea  amalfitana  a  re  Roberto*  con- 
tro le  vessazioni  dei  giustizieri  di  Princi- 
pato che  volean  obbligarli  a  rinnovar  /ap- 
prezzo annuale  ,  non  ostante  che  la  rHi 
Curia  avesse  già  permesso  agli  amalfitani 
di  poter  sopperire  a'  pesi  fiscali  co'  pro- 
prii  dazi  civici.  Il  Re  trovando  giuste  le 
loro  ragioni,  ingiunse  ad  essi  giustizieri  di 
desistere  da  tale  procedimento  arbitra- 
rio —  Ecco  l' ordinanza  : 

#*4  Robertus  Dei  gratia  etc.  Justitiario 
Principatus  citra  Serras  Montoni  presenti 
et  futurìs  fidelibus  suis  gratiam  et  bonam 
volunlatem.  Pro  parte  homtnum  cxùtadt 
Amalfie  nostrorum  fideiium  fuitnuper  in- 
iettati nostre  reverenter  expositum ,  and 
precessores  tui  in  eodem  officio  non  ai/n- 
dentes  diete  Universitati  opus  non  fare  anno 
quolibel  appretium  renovare  eo  quod  datium 
habent  de  cuius  pecunia  generala  colitela 
subventiones  et  dona  si  quando  impomato 
Universitati  predicte  prò  parte  Curie  nostrt 
sol v uni,  Universitalem  ipsam  et  homines  Um- 
versitatis  ipsius  de  ipso  non  renovato  apprt- 
tio  muìtipliciler  molestarunt  in  diete  Uni- 
versitatis  grave  preiudicium  et  iactvram. 
Skque  Università*  ipsa  exemplo  pretorili  ne- 
ws calupniam  in  futurum  provideri  wjxr 
hoc  et  de  opportuno  provisionis  nostre  ri- 
medio humiliter  pelieruni.  Nos  autem  mo- 
lestaliones  et  tedia  nostris  irrogare  fkkldms 
cantra  Justitiam  abhorrentes  volumus  et  fi' 
delilati  vestre  precipiendo  mandarnus  qua- 
tenus  si  Università*  ipsa  datium  habeal  i< 
cuius  pecunia  generale*  subventiones  et  «tona 

Italia) esercitava  giurisdizione  di  vassallaggio  Ridir» 
Terra. 

(2)  Ex  regetl.  Reg.  Roberti  an.  /335-/S34  IH.  B  « 
plutib.  loc. 
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si  quando  ei  prò  parte  nostre  Curie  im/>o  - 
nuntur  salvai  integre  ut  prefertur  tam  lupre- 

.  sens  Justilinrie  quam  vos  alij  successive  fu- 

>:  turi  Universitas  ipsa  et  nomine*  Università- 
tis  ipsius  de  huiusmodo  per  eos  non  rena- 
voto  appretto .  non  impetatis  de  celerò  nec 
ipsos  aliqualenus  molestetis  ita  quod  ad  nos 
inde  alterius  querimonia  non  feralur  et 

.  scribere  vobis  propterea  denuo  non  cogamur. 
Presentes  aulem  licteras  pisi  opportunam 

,  inspeclionem  earum  restituì  volumus  pre- 
sentanti efficaciter  in  antea  vali  turai*  Da- 
twn  fS'eapoli  per  Joannem  Grillum  de  Sa- 
lerno J.  C.  P.  viceprothonotarium  Regni 
Sicilie  anno  Domini  i333  die  tg  februa- 
rij  prime  Indictionis,  regnorum  nostrorum 
an.  XXIV  —  N.  de  Umano  (1). 

Sembra  tultavolla  che  la  voce  del  So- 
vrano non  fosse  stala  allora  ben  ascoltata 
da  essi  giustizieri  ;  perciocché  un  anno 
dopo  si  ripetettero  dagli  a  aia  I  fi  (ani  le  me- 
desime lagnanze,  come  dall'altra  lettera 
seguente  : 

**#  Universitas  hominum  civitatis  A- 
malfie  nostrorum  fidelium  devota  continua 
expositio  facta  nobis  quod  licei  ipsi  habeant 
in  Civilate  ipsa  datium  sive  Capitala  per 
nostrani  Curiam  confirmala,  ex  quibus  ge- 
nerale* colletta*  ,  que  Universilali  prediate 
anni»  singulis  imponuntur  et  solvunt.  Tu 
tamen  presene  Justitiarie  cantra  Universi- 
tatem  ipsim  eiusque  homines  pretexlu  non 
renovali  prò  cerio  tempore  in  eadem  Civi- 
tate appretij,  ad  penam  procedere  niteris  , 
Regiis  Capitulis  comprehensam  in  ipsorum 
hominum  grave  preiudicium  atque  damnum; 
super  quo  nostra  per  eos  provisione  pelila  , 
nos  nostrorum  fidelium  onera,  quantum  pos  - 
sumus  relevantes,  volumus,  et  fidelitati  ve- 
sire  presentium  tenore  mandamus  expresse, 
quatenus  supplicante»  ipsi  datium  habent , 
seu  Capilula  memorala,  ex  quibus  generale» 

(I)  Ex  regest.  diwri.  Arca  K.  mai.  30  num.  28. 

(i)  Ex  rrQert.  an  I.ViStH.  A.  fot.  f9.7. 

(3)  Re  CarolMTlo  ehi**  da  F.lisilxiia  lix'ia  ili  Ladislao 
rp  di  Polonia,  terza  <ua  moglie,  Ludovico,  Andrea  e 
Stefano  —  Ludovico,  in  lingua  un^hera  delio  Lats,  oa« 
equo  ai  ÌS  di  marzo  1350,  e  fogli  imposto  tal  nome  io 


colleclas  easdem  integre  predicte  Curie  no- 
stre persolvunt ,  eos  prelextu  non  renovati 
appretij  supradicti  prò  preterito  tempore 
usque  nunc  ,  nec  tu  ipse  presene  Justitiarie 
nec  vos  alij  successive  futuri  pretexlu  non 
renovati  apprelij  supradicti ,  seu  poene  in 
eisdem  Regiis  capitulis  comprehense  nulla- 
tenus  molesletis ,  nec  adversus  ipsos  propte- 
rea quomodolibet  procedane  ,  quin  polius 
revocetis  statini  in  irritum  si  quid  forte  /b- 
rei  ex  premissa  causa  in  conlrarium  atten- 
talum  ;  presentes  aulem  lilteras  post  oppor- 
tunam inspeclionem  earum,  restituì  volumus 
presentanti ,  quantum  expediens  fuit  effica- 
citer in  antea  valituras.  Data  Neapoli  per 
Joannem  Grillum  de  Salerno  eie.  on.  Do- 
mini 1 33 4  die  ultimo  octobris  HI  Indici. 
Regnorum  nostrorum  an.  XXVI  (2). 

—  Matrimonio  di  Giovanna  duchessa  di 
Calabria  con  Andrba  di  Ungheria  — 
B  di  Umberto  delfino  Viennese  con 
Margherita  del  Balzo. 

Giunto  re  Roberto  al  cinquantesima 
anno  di  sua  età,  e  rimaso  orbato  di  Ludo- 
vico (f  1310)  e  di  Carlo  illustre  [f  1328) 
unici  suoi  figli,  pensò  di  assicurare  la  pace 
di  sua  famiglia  e  del  regno ,  con  unire  in 
matrimonio  la  leggiadra  e  gentile  Giovanna 
sua  nipote  ad  Andrea  di  Ungheria,  figliuol 
secondogenito  di  Caroberto  (3) ,  e  questi 
figlio  ed  erede  di  Carlo  Martello  maggior 
germano  di  esso  Roberto. 

Carlo  illustre,  duca  di  Calabria,  morto 
senza  prole  mascolina  ,  avea  rimaso  sol- 
tanto due  figliuole  superstiti ,  Giovanna  e 
Maria  ,  l' ultima  delle  quali  era  postuma. 

'Abbenchè  vi  fossero  allora  altri  prin- 
cipi del  sangue  delle  due  linee  collaterali 
di  Durazzo  e  di  Taranto,  tra  i  quali  avreb- 
be il  Re  potuto  maritare  Giovanna ,  non- 
memoria  di  S.  Ludovico  d'Angiò  vescovo  di  Tolosa  suo 

zio  —  Di  Andrea  secondogenito  parleremo  appresso  

11  imoKciiilo  tu  uoiuinato  Stefano ,  |»ercuè  nato  nel  dì 
della  festività  diS.  Stefano  re  d" Ungheria  a' 26  dicem- 
bre J332fl3ì>3.— Costui  fu  duca  di  Scbiavonia  e  di  Dal» 
di-mUi  ;  e  sposò  mia  proerpowa  d«  U  casa  di  Baviera. 
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iudicando  egli  ehe  Can»berlo 
j  inietto  ,  p  (e  p^Bjiooi  su|  re_ 

PoleVi»,mi:  c  aueslc  noae  acquetavano 
•»*"*  tlTài  ciò  Roberto ,  e  preveni- 
1^  coM'i°  fulùra  diKordi»  (v.  av.  p.  |85 

Tri  "viso  adunque  far  ritornare  lo 
**&*\  ^el  ceppo  onde  sera  parlilo  (I). 
Stato  roao(lò  a  quesf effetto 

CO>  r»10'  ,)  re  tf  Ungheria  .  per 

^lSr«&.  d'Aquino  conte  di  Lo- 
«**       i:  PiPiro  Guaschi  proveotale,  const- 
are  S*.  *  Vicari»,  e  di  altri  ma- 
S1'  ?  Il  reaoo.  Caroberto  accolse  con 

gran  piacere  »  8nofig|,uolo  secon- 
^atrimooiod.  Ano  ambascia. 

d0(?en!  RobVrto  con  ricchi  doni .  lor  s„g- 
t,,r,  di  R°bt"  iolendere  al  Re  suo 

giorni  ei  sarebbesi  i„- 
„o  che  tra  |       *.     gj^toguo  ram. 

'"no"' t^nreora  toccava  gli  anni  sei. 
X^^ade.priucipeUut- 

Gio.  Villani  lib.  tu  c-  — * 

monte  io.  2  p.  398 ;  CAron.  Lntfororum  c«. 

(3)  Johan.  de  iuwiw* 
pofl.  /6/.  p  .    Ag  cadaneto  militi  generali 

v3)  ».  berti»  e/c.  "J^^JJr  L(J6„rM  et*  com.to*«« 
eaVtaneoHJiuUliano  Terre  io™  Wui>.ta/i 

nostre  /r^TNtiaM*  < d y /e«a«o  tiortri  «»- 

«rcel/en/..  prw-P"  *  *  ''?i(,ntde  cVm  eodem  Ifcoe 
n«'«'  '»  r  tu  /ai  »«..cHec  parremmo- 

rn  ilfjnumrrnieiu  tn  •«F"'         ^nr/aus  neceMorte 

,uo.„«  m  ^^tt^XS^i'itor*  con/.,/,./., 
raFPM«  «««  jjtAc «re  tato  J^. ,,,,, 

Ventes  quutenus  t*  reco  ;  '  '  £m  lcl6o_ 
Joc/crum  P"  /e  *.c«/  P rf^cunia  Jovtntuum  ditti 
! .»  .uo,  um        modi  ; *  V1»™»™^  tui  liKum- 

.„, -J^^^flSuTM  post»  et  valca, 


Sor.  anno  XXF.  -  E*  rcgc*t.  a».  1333-134*  M.  B. 
lol.  M  v.",  33. 


berlo  delfino  del  Viennese  (  che  venin 
a  sposare  in  Napoli  la  damigella  Marghe- 
rita del  Balio  come  appresso  diremo  ), e 
con  Ezenadino  arcivescovo  di  Stregone 
(  Esztergom )  ,  Andrea    vescovo   di  gran 
Varadino  (  Gross-  Wardcin  )  ,  il  vescovo 
di  Chonad  {  Chanadienns  )  ,   il  maestro 
DoncA ,  il  medico  di  corte  Giacomo  Lon- 
gobardo ec.  e  con  gran  seguito  di  baroni 
ungheresi  e  di  tremila  cavalli  —  Da  Za<M- 
bria  o  sia  Agram,  Caroberto,  giunse  nella 
metà  di  loglio  nella  Schiavonia  e  poi  nella 
Dalmazia,  ove  trovò  Pietrose  Cadeneta- 
pitan  generale  e  giustiziere  di 
voro  e  di  Molise  (3),  Tommaso 
no  conte  di  Squillace,  Orlando  de  Mjw 
siciliano,  ed  altri  cavalieri,  spediti  coli  da 
re  Roberto  per  complirlo  ed  accowpagoarlo 
in  Napoli. 

Infrattanto  ,  Caroberto  che  col  suo  se- 
guito dalla  Schiavonia  erasi  recato  nel  Friuli 
per  indi  prendere  un  imbarco  per  le  Public 
approdò  in  breve  a  Viesti  il  dì  3l  luglio 
fpridie  Ealend.  augusti).  Quivi  fu  onore- 
volmente ricevuto  da  Giovanni  principe 
della  Morea  e  signore  ddl' onore  dei  ìiwntt 
S.  Angelo  «  Honoris  montis  Sancti  Ax- 
gbu  dominus  »  (4),  mandato  colà  i 
samente  da  re  Roberto  suo  fratello, 

li)  V  OWMB  DSL  MONTE  S.  ÀRSELO  } 

da  nostri  principi  avevi  angioini  e  durazzrschi.  Si  a  cte 
dopo  la  prodigiosa  apparizione  di  S.  Michvle  oH  nw^i 
Gargano  i»  Puglia ,  fuvvi  edificalo  un  ricco  saeuurio 
assai  celebre  io  tutta  la  Crislianiià ,  e  dalla  divoro»* 
de'  /«deli  in  ogni  tempo  visitalo  in  peUefrnnagpt'  flo 
dalie  più  remole  contrade.  Nei  capitolare  fra  SwoaoUj 
e  Radelchi  principi  Longobardi  di  Benevento  fa  pre- 
scritto darsi  libero  paesaggio  c  senta  molesti»,  a  coloro 
che  dai  principato  di  Salerno  si  recassero  ad  inchinare 
in  quel  tempio ,  allora  nella  giurisdizione  del  priocipio 
beneventano  (Capilulare  Kndekhiti  art.  Vili).  W 
stessi  principi  di  Benevento  ebbero  una  divozione  parti- 
colare a  quella  basilica,  e  fecero  a  gara  pei  arricchirla-" 
Il  greco  augusto  Zenone  vi  inandò  le  porte  di  bromo,  ed 
Eraclio  fra  gli  altri  donativi  vi  mandò  la  sua  statua.  L'io» 
pera.ore  Ottone  III  nel  1 101  ad  esortazione  di  S.  Ro- 
mualdo vi  si  recò  a  piedi  nudi.  I  principi  normanni  ori 
dmdersi  fra  loro  le  province  di  questo  Regno  ,  il  mon- 
te Gargano  colla  città  di  S.  Angelo  e  con  tutto  l'ano» 
suo  e  preminenza ,  toccò  a  BatnulfoKià  conte  di  Avena 
e  poi  di  Puglia  :  e  Guglielmo  II  il  buono  ne  fé' donano- 
ne  a  Giovanna  d'Inghilterra  sua  moglie,  GgliaoVIrc 
Enrico  II  Planlagcncie  —  Federico  II  svevo  nel  suo  r*- 
slamento  lanciò  a  Manfredi  la  signoria  ed  onore  dd 
'  S.  Jngcto  ;  e  Carlo  1  d' Angiò  contcri  al  suo  pn- 
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me  con  Bertrando  del  Balio  conte  di  Mon- 
tescnglioso  (cognato  del  Re  e  futuro  suo- 
cero del  suaccennato  Umberto  delfino  del 
Viennese  )  ,  con  Tommaso  Mariano  conte 
di  Squillacele  con  gran  stuolo  di  baroni 
e  cavalieri;  e  fra' quali ,  Giovanni  Fazzaro 
di  M ileto ,  ebbe  dal  Re  l'incarico  speciale 
di  complire  da  sua  parte  il  principe  Um- 
berto (2).  Dalla  Puglia  la  real  corte  d'Un- 
gheria tirò  quindi  per  Benevento,  là  dove 
re  Roberto  erasi  espressamente  recato  ad 
incontrarla  con  gran  pompa  e  cavalcata  , 
circondato  da'magnati  e  dagli  uffiziali  della 
sua  casa  (3).  Festeggiati  per  tutto  il  cammi- 
no con  'segni  di  gioia  e  di  allegrezza,  i  reali 
princi  pi  fecero  da  ultimo  il  solenne  lor  in- 
gresso in  Napoli  ai  18  settembre  per  la 
porta  di  Capuana.  Ognuno  de'signori  sfor- 
zossi  di  far  bella  comparsa  agli  occhi  del- 
la corte  in  quell'avventurosa  occasione,  e 
la  Città  spiegò  tanta  magnificenza  e  lusso 
che  destò  maraviglia  al  re  Caroberto  e  ai 
personaggi  del  suo  seguito.  I  palagi  vede- 
vansi  sfarzosamente  adornati  d'arazzi  fi- 
nissimi ,  e  le  strade  coperte  di  tappeti  e 
disseminate  di  fiori.  Gl'innumerevoli  de- 
strieri cbe  seguivan  le  due  corti  di  Napoli 
e  di  Ungheria,  erano  riccamente  bardati;  e 
sormontati  da  prìncipi  *  baroni  e  scudieri 
con  le  armadure  e  gli  abili  i  più  ricchi  e 
risplendenti. 

Le  feste*  i  giuochi ,  i  caroselli  e  le  gio- 
stre continuarono  per  più  giorni  nella  Ca- 
pitale— Anche  le  cene  ed  i  banchetti  reali 

mogeoilo  Carlo  Martello  (  1260)  prìncipe  di  Salerno,  non 
solo  /'onore  del  monte  S.  Angelo,  ma  anche  il  possesso 
«lei  contado  di  Alessauo  e  di  Andria;  lenendovi  costui 
per  Vicario  Pietro  de  Aogincourt,  e  poi  Ctatro  Reni  land 
militi  provenzali.  Alla  morte  di  Carlo  Martello  (12v5) , 
fornir  prelibato  del  monte  S.  Angelo  ritornò  alla  regia 
Curia ,  ma  cinque  anni  dopo  (130U)  l'ebbe  il  di  lui  fra- 
tello quinlogeuito  Raimondo  liTengario  f  1308.  e  quin- 
di conceduto  all'altro  fratello  (selliroogenito)  Giovanni 
duca  di  Uitrauto  e  comedi  Gravina,  di  sopra  accennai», 
il  q  naie  iolilolavasi  «  Joannei  Durai*)  Dux ,  Gravine 
cornei,  et  Regni  Albanie  et  honoris  moiUis  Sancii  An* 
geli  dominut  »  ;  le  quali  signorie  e  litoti ,  nel  decesso 
di  «sm  Giovanni ,  vennero  ereditali  da  Carlo  duca  dì 
Du  rauco  suo  Ggliuolo. 

(I)  «  JfctlruNdiu  de  Bauli»  Monliscaivosi  et  Tho- 
munux  de  Marzano  SqvUlacij  cornile*  ad  parte*  Apu- 
Ite  de  mandato  nostro  te  conferunt  ad  conduccndum 


serviti  da  paggi  riccamente  vestiti»  **/e7 
cero  distinguere  si  per  il  lusso  di  vasi  di 
oro  e  di  argento  ,  cbe  per  la  ricercatezza 
di  vivande  ,  e  di  vini  squisiti. 

Oltre  de' piatti  imbanditi  di  carne  bo- 
vina ,  di  agnelli,  di  polli,  di  selvaggina  e 
di  pesci  di  mare  ricercati ,  Roberto  fè 
espressamente  venire  per  la  mensa  reale 
cinquanta  mila  anguille  picciote  e  mille 
altre  mezzane ,  con  cinquanta  grossi  capi- 
toni dai  laghi  di  Salpi,  di  Varano  e  di  La- 
gopesole(4). 

Il  matrimonio  di  Giovanna  con  Andrea 
d' Ungheria  fu  pomposamente  celebrato , 
precedente  dispensa  pontificia  pel  grado  di 
consanguinità,  il  giorno  26  di  settembre , 
in  presenza  de  sovrani  di  Napoli  e  di  Un- 
gheria ,  di  Umberto  delfino  del  Viennese, 
de' magnati  delle  due  corti,  e  degli  amba- 
sciadori  stranieri.  11  Comune  di  Firenze  in- 
viò in  Napoli  otto  notabili  suoi  rappresen- 
tanti per  assistere  ed  onorare  quegli  spon- 
sali; cioè  Gnozzo  de'  Bardi,  Simone  Peruz- 
zi ,  Testa  Tornaquinci ,  Lotto  Cavicciuli , 
Giovanni  Gianfigliazzi ,  Orlando  Marini 
giudice,  Donato  Acciajuoli  e  Aotooio  de- 
gli Albizzi. 

Verso  la  fine  di  ottobre,  il  re  d'Unghe- 
ria abbandonava  Napoli  e  ritornava  nei 
suoi  domimi ,  contentissimo  di  aver  la- 
sciato il  suo  fanciullo  Andrea  cosi  beu 
collocato,  e  con  la  certezza  di  succedere  a 
si  bel  reame.  Ei  lasciò  alcuni  de' suoi  un- 
gheri  alla  custodia  e  servigio  di  questo  suo 

inclilum princi pem  dominum  Carolum  regem  Unga- 
rie  ,  eiusque  filium  negata  nostro*  carissimo*  ad 
patite  ittat  ■  -Olita  ex  regest.  an.  1332  1333  Indici, 
t.fol.  147. 

(2)  «  Joanni  Facxaro  familiari  accessuro  ad  partes 
Apulie  obviam  tpectabili  juveni  Uamberlo  Delfino  ne- 
poti  nostro  venienti  ab  Ungheria  9  —  Olhn  e*  regesl. 
an.  1331-1332  Ibi.  256  v  •  266  v.  '. 

(3)  «  Robertus  rex  slrenuus  a  ci  vii  ile  Neapotttana 
usque  Beneventani  obviam  honorifice  veniens  cam 
magna  siquidem  laude ,  et  perfeclo  amor*  sascepit 
eumdem  »  cosi  il  cronista  sincrone  Uoiueu.  Gravina 
Chronie.  lo.  5  p.  198  presso  il  Perger  1781 . 

(4)  •  Joannes  de  Facsari*  de  MiteU)  hostiariu*  fa- 
miliari» conducete  [adi  Neapolim  prò  usu  hospitij 
Regi»  anguiUarum  parvarum  quinquaginia  militi , 
alias  mediocre*  mille ,  capitone»  qmnquaginta  eie.  » 
—  Olimeli  resesi,  an.  1332-1333  fot.  36  v.«\ 
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fi^lmoolo.  intitolalo  duca  di  Ca*  a^ 
p^i«ciPe  di  Salerno  ,  e  anche  ti  f 

Lello  di  quella  nazione  (I);  e  tra  &ugtoso 
%n    rimase  con  grande  autorità  un  r  ^.  /ef- 
chiamato  Fra  Roberto  per  maestra     g00 . 
te  re  e  di  educazione  del  caro  suo  V  f0  ja 
C>uesto  monaco ,  come  ognuno  sa  .  r0- 
^«-Bucinate  cagione  di  Unti  inalano»  eS{o 
\r\  ne  che  in  seguito  piombarono  su  <1 
regoo,  come  vedremo  a  suo  luogo.  f 
Terminate  in  Napoli  le  feste  de  r 
sponsali ,  l'erario  pubblico  rimase  wo  & 
scossalo  di  danaro,  sprecato  in  baldon 
scialacquamenti.  Si  sa  che  le  feste  dei* 
corte  ,  non  altrimenti  che  le  calamita  aei 
reame,  cran  allora  sempre  mai  il  seguale 
«ji  nuove  imposizioni  a  danno  de'  popoli  : 
per  cui  anche  questa  volla  le  proyincie  fu- 
rono scorticale  di  tasse  e  di  pesi  straor- 
dinarii,  sì  per  la  conservazione  del  reame, 
che  pel  donativo  delle  nozze  di  Giovanna; 
che  a  norma  delle  costituzioni  allora  vi- 
genti non  poteva  eccedere  1 5  mila  once 
(v.  av.  pag.  252).  Ma  Roberto  volle  però 
giustiBcare  la  necessità  di  tali  sovvenzioni 
e  nell' ordinarne  a' suoi  giustizieri  la  pronta 
riscossa,  dichiarò,  che  l' erario  era  per  al- 
lora uberato  di  pesi  e  di  censi  annuali,  so- 
stenendo un  dispendio  di  centomila  fiorini 
in  ogni  anno  per  allontanare  le  occasioni 
di  guerra  (e  si  sà  come  cercava  sempre 

evitare  le  rotture  colla  Sicilia!!!);  oltre     nostri  primogeniti  t  et  y. 
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sca//0  ti»**!»,  «Vc.-^, 

annam  Dunssam  Cq|  £  ^PeciabiUm  U 
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del  mantenimento  di  mille  cavalieri  ( (qui- 
tti) nella  Toscana,  nella  Lombardia  e  nella 
Campania  ,  e  delle  spese  impiegale  in  ar- 
mate marittime  e  terrestri  :  Che  conside- 
revoli spese  eran  occorse  pel  matrimonio 
di  Giovanna  eoo  Andrea  d'Ungheria; 
«  maxima*  expensas  fecimus,  quorum  ra- 
lione  audita  ascendit  summa  ad  non  modi- 


(1)  '  JUargaritae  et  Itabellae  ac  EUnae  dominila- 
bue  Vngarie  tervientibus  spectabilts  Andrea*  Ducit 
Calabriac  et  Sa  Ut  nilani  Principi  t  filij  notlri:  sub  die 
19  novembri!  Ili  Jntftcf.  1S5Ì  .  -  Kx  regesl.  *o .  1  :«(J 
la.  B.loi.  98  v.*. 

(J>  Boberlu*  eie.  Jtutittaiio  Terre  lAtwrti  et  comi- 
tali» MoUsij  etc:  ex  regcsl.  ao.  1333-1334  IH.  B. 
rd.t6acqu. 


t  'Uc«  Calabrie 

potem  nostrum  can^^^' V  generali*  ut- 
juvenem  Andream  na(Utn  ^^^peciabilem 
domini  Caroli  Musiris 
wllemnitatitwdebitie 


regi*    ry  Prmrti»i 


contrada,  per  que  tatn  pro  "  ,  fon 
iesistas  dictorum  domi,.:  **at,fn/u  ad  par. 


~~   T'Ul)\{  •  — p«i 

^/y  ,  ac  quampturium  pre/a? ** 
^arum  m  forum  accedetti  *  ' 


«  ma- 


(3)  PoAcnm  cri  Focacckjk  (  /beo 
era  uà  certo  iribuio  che  pagava,, ^T*  "««m  tv^r. 
pneurii  di  ciascuna  casa ,  «ub.iho  a  ^"^ntZn,0? )  ~ 
pura,  come  spiega  il  P.  CarpeDuJ^  '''«lo  '  f»°~ 

nov.  ad  tcriptor.  med.  aevi ,     ^r  Qel  r 
ffitur  a  domino  feudali  pro  «f »/>•*  • 


«   ■  "  1 K  Ce7t*Us 

mbditvrum  actenenlium  iuorui»t  te  '°ei4       f*«i  en 
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qnam  prò  aìiis  ad  premista  apparatibus  op- 
portuni* magna  expenmrum  onera  noscimus 
subiisse;  Actendentes  itaque  quod  ipsi  Jo- 
anne  nepti  nostre  per  liarones  et  feudata- 
rios,  ac  terrarum ,  universitates,  seu  sindi- 
cos  et  procuratore^  ipsarum  prò  eis  tanquam 
succedenti  nobis  in  Regno  Sicilie,  oc  fìmtt- 
tattbus  supradiclis,  et  hereditariis  bonis  aliis 
ubi  ex  nobis  filius  masculus  non  supersit , 
debitum  fidelitatis  cerio  modo  est  prestandum 
juramentum,  ac  provise  pensanles,  quod  per 
ipsos  fideles  nostros,  eorumdem  Comitaluum 
Provincie  et  Forchalquerij  subventio  focagij 
nobis  de  jure  diclorum  sponsaliorum  occa- 
sione seu  causa  debetur,  subvenlionem  eam- 
dem  in  quanétale  solita  per  te  in  singulis 
tetris  Civita  tthus  et  locis  dictorum  Comila- 
tuum  imponi  decrevimus  et  indici;  Et  licei 
eosdem  fideles  nostros  in  solita  fidelitate  et 
devotione  manentes  ad  exhibendàm  subven- 
tionem  eamdem ,  que  per  illos  nobis  de  jure 
debetur  promptos  et  benevolos  firmiter  «up- 
ponamw  occurrere,  ut  tamen  libi  et  eis  insit 
circa  ista  maioris  sollicitudinis  slimulus 
speciales  ad  te  nostros  propterea  Nuncios 
providimus  deslìnandos.  Volumus  itaque  et 
fidelitali  tue  presentium  tenore  districie  pre- 
cipiendo  mandamus,  quaienus  slalim  recep- 
tis  presentibus  huiusmodi  subvenlionem  fo- 
caggij  in  quantitate  solita  in  predictis  eivi- 
tatibus  terris  et  locis  dictorum  Comitaluum 
imponere ,  eamque  ab  illis  que  in  premisso 
casu  marilagij  tenentur  cum  ceJeritate  exi- 
gere,  ac  exigi  facere  studeas  prò  Curie  no- 
stre parte ,  in  nostris  deinde  necessitalibus 
sicul  expedit  converlendam.  Datum  Neapoli 
per  Joannem  Grillum  de  Salerno  Juriscon- 
sultum  peritum  viceprolonotarium  Regni  Si- 
cilie, anno  Domini  i333,  die  decimo  nono 
octobris  II  Indictionis,  regnor um  noslrorum 
anno  XXV  (I). 
Olire  di  ciò,  scrisse  egli  a  tutti  gli  uffi- 
ci) Olim  ex  regest.  Reg.  Roberti  tignai,  in  an.  «33 
M.B.  fot.  403. 

(2)  Exrtyat.  an.  1333  1534  Ut.  B.  fot.  383. 

(3)  Il  precitato  Doui.  Gravina,  cronista  sincrono,  er- 
roueaiueiito  tenue  che  il  principe  Andrea  con  Uva  al- 
lora gli  anni  dodici;  «  licei  infanti  animato  forte  duo* 
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ziali  di  Provenza  a  quod  solvant  domino 
Summo  Pontifici  une.  duodecim  milita  prò 
censu  debito  Ecclesie  Regni  Sicilie,  tam  prò 
preterito,  quam  prò  censu  ordinario,  de  w- 
cunia  focagij  impositi  prò  maritagio  specta- 
bilis  Joanne  Ducisse  Calabrie  neptis  No- 
stre (2)  ». 

Essendo  que  reali  sposi  io  troppo  de- 
bole età ,  perciocché  oon  area  allora  Gio- 
vanna più  di  sette  anni,  uè  Andrea  toccava 
peraoco  il  sesto  (3)  ,  Roberto  volle  dare 
alia  famosa  Filippa  la  Catanese  la  cura  di 
impedire  loro  la  coabitazioue  finché  en- 
trambi, col  crescere  degli  aooi,  si  fossero 
meglio  invigoriti  —  Giovanna  oon  procreò 
no  figliuolo  che  dodici  anni  dopo  con  An- 
drea suo  sposo,  cioè  a  25  dicembre  1345, 
anno  pur  troppo  funesto,  come  a  suo  luogo 
diremo  — -  D' altronde  re  Roberto  credette 
con  questo  matrimonio  di  mettere  la  pace 
in  casa  sua,  ma  all' opposi to  ei  non  vi  pose 
che  un  elemento  di  discordia.  Egli  fece 
nutrire  e  crescere  insieme  l' amicizia  di 
que*  due  cuori  che  non  eran  ancora  in  istato 
di  sentire  le  fiamme  d'amore;  ed  il  lungo 
loro  conversare  non  produsse  che  il  dispre- 
gio e  la  freddezza  —  Fin  qui  del  matri- 
monio di  Giovanna  —  Ora  mi  resta  a  dire 
dell'altro  sposalizio  del  principe  Umberto 
delfino  del  Viennese  e  signore  del  Fauci- 
gny  ec.  ;  il  di  cui  nome  trovasi  spesso 
ricordato  nelle  carte  di  quel  tempo  appo 
il  nostro  regio  Archivio. 

Dj  prima  bisogna  premettere,  che,  una 
inveterata  nimicizia  regnava  tra  la  Gasa  di 
Savoia  e  quella  de  Delfini  Viennesi,  ben- 
ché parenti  fra  l'una  e  l'altra;  ed  il  lievito 
del  loro  odio  era  sì  grande  che  Filippo  V 
re  di  Francia  non  fu  capace  di  rappacifi- 
carle colla  sua  interposizione. 

Ghigo  Vili ,  figlio  primogeaito  di  Gio- 
vanni ed  uno  de' più  grandi  principi  che 

decito  •  Cnaomc—  Il  Villani  narra  eoe  questo  fanciullo 
avea  allora  solo  sene  anni:  ma  lo  scrittore  ungherese 
Gio:  Giacomo  Tuwròcoz  o  Tliuroc*,  meglio  informato 
delle  cose  dui  suo  paese ,  rapporta  la  nascita  di  An  Irea 
avvenuta  addi  30  novembre  1327,  come  innanzi  acceu- 
nammo  a  pa-.  m. 
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,0       ftla  essendo  poi  stalo  assediato  dal 
^^Lioio  presso  ilcaste,,°  della  Ferriera, 
*o  da  una  quadretta  ,  morì  nella  sua 

co^1     '26  agosto  di  quest'anno  1333.  in 
%  cinque  lustri.  Non  avendo  Ghigo  ri- 
ct*  T*  prole  alcuna,  il  Delfioalo  di  Vienna 
tn»r°  '  allobrogum)  e  le  signorie  di  Fau- 
(  V»cTtf^i  valbonne,  di  Gap.  di  Embrodun 
«^.^Moollucl  scaddero  ad  Umberto  II  suo 
%  Niello  minore,  che  nel i  mese  di  settembre 
Cf  Ilo  stesso  anno  dall'Ungheria  scn  venne 
^  iSjawolil  come  accennammo)  in  compa- 

i0  a  del  re  Caroberlo  e  del  principe  An- 
*5nl  «  «no  Calinolo. 


§?n'    su0  GgHuolo. 

1 [ 'obliictlo  della  tenuta  di  Umberto  i 
T  «oli  si  era  quello  d'impalmare  la  dami- 
*SK  Margherita  del  Balzo  f de  Bau*;,  6- 
^uob  di  Bertrando  HI  conte  di  Andria  e 
3-  Mnnlcscoglioso  e  signore  di  Teano  e  di 
11    ._.     AKnmo  (detto  dal  \  illani  ti  con. 


;„;„.r»»iniie  fu  tenuta  poi  in  nome  di 
SESTSlo  Mimose  n^e™ 
viario  (31  -  »  P»P»  G»wn»>XXH.eoi. 

liio  proprio  del  conte  Bertrando,  situato 

a  ninniiumbertoUatfinocarittimo 


mus  ann.  vnc.  mute  mn- 
n^Knwrfro,  «a  c<mrf.«  m  tpeetahiti  do- 

micetta  »targariUjUm  noom  ^ 
commi  Monti*  tatfon  «<J> ™'      ^  •  „  Ex  re. 

gesù  in.  ÌMJ-UA*  m •  »■  „  nue sovveozio- 
!W  Umilio  aw-gnaie  . W  Re , ■« »  c  ^  A,  _ 

ni  dovute  aito  regia  Coi  it  <>-<'i<  «  .  ,g  l(ra 

«uauxa  :  la  prima  tu  once  204  mi  ih  e gran  ij, 
3  once  «3  iati  25  e  grani  8:  come  leggts»  in  uoa  orai 


allora  nella  regione  di  Nido  c  iuxla  m- 
nasterìum  S.  Mariae   Virginis  »  (d* 
òfonteverginella  )  ?  ed  io  presenza  della  rei 
corte  di  Napoli ,  e  de' nobili  persona;; 
Bertrando  del  Balzo  conte  di  Avello* 
(della  lìnea  de*  visconti  di  Marsiglia),  An* 
lio  del  Balzo  conte  di  Alessano,  Raimo»* 
del  Balzo  conte  di  Soleto,  Goffredo  de  Sfor- 
zano ciamberlano ,  Carlo  de  Cabannis  ri- 
cesiniscalco  della  reggia,  Pietro  de  Morte 
tesoriere  della  reale  chiesa  di  S.  Niccolo 
in  Bari ,  Giovanni  de  Revestro  o  sia  Ri- 
vaschiero,  giureconsulto  e  maestro  Buio- 
naie  della  M.  Curia  ,  Perrino  de  Skto 
ciamberlano,  Giacomo  de  Rivera  milite  e 
maestro  ostiario,  abate  RobjpModeCato- 
nis  regio  cappellano  ,  Goffredo  de  Berr» 
giudice  del  real  palagio  (hotpitij  nostri), 
Berengario  Audibert  proveniale ,  milite , 
ciamberlano  ec.  (4). 

Dopo  alquanti  giorni ,  soleooioato  il 
matrimonio,  Umberto  delfino  del  Vienne» 
e  signore  di  Faucigny  si  partì  da  NapA 
verso  la  fine  di  dicembre  dello  stesso**) 
con  la  sua  sposa  Margherita  per  la  Fna- 
cia  ,  a  prender  possesso  dell'erodili  Ira- 
terna. 

Ei  nutrì  la  stessa  avversione  cheisw 
antenati  avean  sempre  avuto  per  la 
di  Savoia,  ma  per  insufficienza  di  meo  e 
di  forze  da  opporle,  dovette  egli  chiedere 
una  tregua  ad  Aimone  conte  del  Piem^' 
la  quale  fu  conchiusa  io  Lione  ai  22  mar- 
zo 1344. 

Umberto,  benché  fosse  sia  lo  biasinaalo  di 
aver  affranto  i  suoi  vassalli  softoi  teIC  1 
per  provvedere  ai  bisogni  delle  guerre  so- 
stenute in  casa  o  fuori,  tultavolu  ei  mo» 


naxione  Tana  dal  Re  noll'an.  1336  al  giu^ 
raccomanda  di  non  nlardargliene  il  r'**' 
tm  Neapott  in  Camera  nostra  an.  Do* 


•cac- 


cili 

Datum  Neapolt 
SJuniJ  UH  Indici.  , 

(2)  Olino  ex  rege$t.  an.  1352-1553 fot.  56 *•  • 

(3)  •  Guido  MttloTonu  mite»  Jtutitiartui  ^  y 
rìiM  Uumbtrti  Dalflni  nepotù  nostri  . 
«so  Rotte-rio  )  in  Vomitato  àndrie  •  -  »a  f0k 
gesl.  lol  315. 

(4)  Ohm  ex  noeti.  Bea.  Roberti  on. 

dici.  f.'/W-  7. 
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le  frontiere  de'  suoi  stati  con  farle  rispet- 
tare dai  vicini  ;  fondò  la  università  di  Gre- 
noble e  protesse  le  lettere  —  Nel  1338 
ebbe  a  perdere  l'unico  suo  figliuolo  An- 
drea per  un  triste  accidente  ;  e  vedendosi 
impegnato  a  continue  guerre  col  conte  di 
Savoia,  cui  non  poteva  egli  resistere»  senza 
mettere  a  pericolo  le  sue  signorie;  ed  es- 
sendo divenuto  anche  carico  di  debiti,  ven- 
dette mercè  formale  contratto  del  25  apri- 
le 1343  la  bella  provincia  del  Delfina to  a 
Filippo  di  Valois  re  di  Francia  (  mentre  in 
realtà  bramava  venderla  al  re  Roberto»  se 
questi  non  fosse  morto  nel  gennaio  di  detto 
anno  ).  Nondimeno  ei  ne  ritrasse  grossa 
somma  di  danaro  da  tal  vendita,  fatta  però 
sotto  varie  riserbe,  e  colla  condizione  che 
da  quel  tempo  in  poi  i  primogeniti  della 
Casa  di  Francia  portassero  il  nome  di  Del- 
fino ,  ed  inquartassero  le  armi  di  Francia 
a  quelle  del  Delfioato  (  ciò  che  fu  praticato 
da  quei  monarchi  sino  a  Luigi  XVI  ). 

Pili  tardi,  papa  Clemente  VI,  avendo  di- 
sposto i  principi  Cristiani  a  mandare  una 
armata  contro  i  turchi  che  desolavano  le 
contrade  dell'Asia ,  il  nominato  Umberto 
ne  fu  eletto  capo;  ed  imbarcatosi  a  Marsi- 
glia con  Margherita  del  Balzo  sua  moglie, 
si  diresse  per  l'Oriente,  lasciando  costei  a 
Rodi.  Ma  quella  crociata  non  avendo  re- 
calo verun  prò  alla  cristianità ,  al  suo  ri- 
torno trovò  essere  già  trapassala  sua  mo- 
glie in  Rodi  sul  finire  di  marzo  1347. 
Iodi  noo  avendo  potuto  ottenere  in  seconde 
nozze  la  primogenita  di  Pietro  duca  di 
Borbone,  si  lasciò  consigliare  e  persuadere 
da  Giovanni  Birci  generale  de'frati  Certosini 
a  ritirarsi  in  un  chiostro.  Laonde,  vestito 
l' abito  di  S.  Domenico  nel  convento  di 
Parigi ,  papa  Clemente  VI,  nella  solennità 
del  S.  Natale  del  1350,  dieglii  tre  ordini 
sacri,  facendolo  suddiacono  alla  messa  della 

(1)  P.  Merulae  Coemooraphiae partii  11,  lib.  Ut  de 
Gallio  pag.  404  —  Amyerdami  1636. 

(3)  Il  ponte  vecchio ,  in  allora  caduto ,  fa  rifallo  nel 
1345,  coinè  dalla  scrilia  io  sul  moro  che  guarda  il 
mezzogiorno,  cosi  concepita; 

«  AW  trentatre  dopo  il  mille  trecento 

Camkha  —  Annali  Voi.  II. 
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mezzanotte,  diacono  a  quella  dell'aurora  , 
e  presbitero  all'ultima. 

Finalmente,  Umberto,  dopo  essere  stato 
priore  del  suaccennato  convento ,  ed  in- 
nalzato a  patriarca  di  Alessandria,  non  che 
amministratore  perpetuo  della  Chiesa  di 
Reims,  chiuse  gli  occhi,  cinque  anni  dopo, 
nel  proprio  chiostro,  ove  sul  di  lui  sepol- 
cro fu  apposta  ,  secondo  lo  stile  gallico  dì 
quel  tempo  ,  Y  iscrizione  seguente  : 

Cy  gist  le  Pere  et  tres-illustre  Seigneur 
Humbert  jadis  Dauphin  de  Viennois;  puis 
laissant  sa  Principaute  fut  faict  frere  de 
nostre  Ordre ,  et  Priew  de  ce  Convent  de 
Paris,  et  enfin  Patriarche  d Alexandre  et 
perpeluel  Administrateur  de  f  Archeveschè 
de  Reims ,  et  principal  Bienfacteur  de  ce 
nostre  Convent.  Il  mourut l'onde grace mil 
trois  cens  cinquante  cinq  (1). 
—  Lo  storico  Villani,  il  Muratori  ed  al- 
tri scrittori  fiorentini,  riferiscono  in  que- 
st'anno un'orribile  e  straordinaria  inonda- 
zione avvenuta  nel  1 ,°  novembre  in  Fi- 
renze ,  la  quale  durò  per  quattro  giorni 
continui.  L'Arno  ingrossatosi  spaveote- 
volmente  traboccò  dal  suo  letto  .  innal- 
zandosi sino  a  dieci  braccia,  ed  alla  chiesa 
di  S.  Giovambattista  giunse  alla  metà  delle 
due  colonne  di  porfido  poste  fuori  la  chie- 
sa. La  piena  di  quel  fiume  trascinò  seco 
alberi,  e  legnami  in  si  gran  copia  che  ruppe 
tutt'  i  ponti  della  Città  (2);  meno  che  quello 
detto  di  Rubaconte  (3) ,  ora  denominato 
ponte  alle  grazie,  per  la  chiesa  della  B.  Ver- 
gine sotto  questo  titolo  che  le  sta  d' ap- 
presso. 

I  danni  cagionati  al  paese  in  vettova- 
glie, in  mercanzie  ed  in  arnesi  furono  in- 
calcolabili ;  ed  il  risarcimento  de'  ponti , 
delle  mura  ec. ,  fatti  a  spesa  di  quel  Co- 
mune, calcolatosi  dugenlo  cinquanta  mila 
fiorini  d'oro:  ma  il  danno  de  particolari 

«  //  ponte  cadde  per  diluvio  *  acque , 

•  Poi  dodici  anni  come  al  Cornuti  piacque 

t  Rifatto  fu  con  questo  adornamento  ». 

(3)  Dal  nome  di  messcr  Rubaconte  da  Mandella  ,  do- 
<kiia  di  Firenie ,  che  die  mano  a  farlo  edificale. 
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fu  mollo  maggiore.  Non  bastò  poi  lo  spa- 
zio di  sei  mesi  per  ripulire  i  pozzi,  le  can- 
tine e  le  strade. 

Re  Roberto ,  rattristato  di  cotale  infor- 
tunio, scrisse  a  2  dicembre  dello  stesso  anno 
una  lunga  epistola,  o  sermone  di  conforto 
al  popolo  di  Firenze  pei  danni  che  l'inou- 
dazione  avcagli  cagionato:  quale  epistola 
tolta  inlessnta  di  passi  della  sacra  Scrittura 
e  de' Santi  Padri,  e  colma  di  sentimenti  di 
Religione,  sembra  opera  di  profondo  leolo- 
go ,  o  di  sacre  oratore  anzi  ebe  di  prin- 
cipe (I). 

 Da  ultimo  >  non  vogliam  omettere  il 

naufragio  subito  in  questo  stesso  anno 
(1333)  da  Petruccio  Guardali  di  Sorrento, 
mentre  veleggiava  cella  sua  barca  carica 
di  novanta  botti  di  vino  >  con  legname  da 
costruzione ,  fruita  ed  altri  generi,  diretta 
pel  castello  di  Castro  (per  easlellwn  de  Ca- 
stro)  nello  Slato  Ponliiflcio ,  c  per  conto 
di  fiindo  de  Calcenano  di  Pisa.  Il  naufra- 
gio avvenne  presso  la  spiaggia  di  Sonia- 
Severa,  ma  le  mercanzie  essendo  stale  sal- 
vate presso  ebe  in  tre  quarto  parli,  vennero 
usurpate  da  Cicco  di  Giovanni  di  Roma  : 
per  la  qual  cosa ,  re  Roberto»  dietro  i  re- 
clami ricevuti  dal  Guardati ,  scrisse  a  Si- 
mone di  Sangro  suo  Vicario  e  Rettore  di 
Roma  (  già  s' intende,  per  le  cose  tempora- 
li ),  a  cooperarsi  a  tu U' uomo  pel  ricupero 
di  detto  merci,  come  dalla  sua  lettera,  do- 
ttali Neapoìi  per  Joannem  Grillum'elc.  anno 
Domini  Ì333  die  e  4  nowsmbris  II  Indic- 
tionis  eie,  (2). 

1534.  Il  provenzale  Fra  Isnardo  da  Al- 
barno  della  città  di  Manosque,  vcune  elet- 
to priore  delle  Case  de*  spedalieri  geroso- 
limitani stanziali  in  Capua  ed  in  Sani  Eu- 
femia in  Calabria;  nou  che  percettore  dello 
stesso  sacro-mililar  ordine  nel  contado  di 
Alife  —  Costui  era  zio  al  famoso  Monrea- 

(  1  )  Pub  leggersi  la  suaccennata  episloh  tradotta  in 
iiatiatio  nella  storia  di  Giovanni  Villani  lil>.  IX  cap^  3 , 
presso  il  Muratori  Scrinar,  ter.  Uulìc-to.  A"///  p.  7ÒO. 

(2)  Exregcst.  att.  1333-lòÒi  lil  B-  H-  W>* 


fo,  che  sotto  il  governo  di  Giovani»  L*k 
il  vero  (Ingollo  del  regno! 

Fra  Isnardo  ,  per  molla  sua  dottrini* 
sperimentala  prudenza,  divenne  poi  loogo- 
teoenle  (  vkemagister  J  della  prelodata  &. 
'igiooe  in  tutto  il  regno  ;  e  re  Roberto, 
rimasto  ammirato  delle  sue  virtù ,  vo4t 
ascriverlo  al  numero  de' suoi  consiglieri  i 
familiari  uel  1338  (3).  In  seguilo  ii\m 
ancora  mollo  benemerito  di  Giovanna  L1 
cui  suggerì  de'  salutevoli  consigli,  dorasti 
le  burrasche  che  più  tardi  vennero  ad tf. 
primerla,  ed  in  considerazione  di  eie, fa 
da  lei  raccomandato  al  papa,  perchè  à de- 
gnasse promuoverlo  a  qualche  posto  p 
elevato  {MS.). 

— »  Nel  coutempo,  re  Roberto,  richiamò  b 
vigore  ed  in  osservanza  la  bolla  éi  (bo- 
rio IV  a  favore  degli  stessi  religiosi  spe- 
dalieri >  circa  l'immunità  ci  godimento  di 
esenzione  dal  foro  secolare.  DichiaraiiJi 
egli,  che  in  lutto  il  suo  regno  i  frièri  <  w 
irahantur  ad  seculare  Judicium  »  (4). 

—  A  Giacomo  Marlin  di  Marsiglia, con- 
sole de'  Provenzali  stanziali  in  Napoli,  gli 
veone  sostituito  nella  carica  io  dello  awo 
Giovanni  Bouce  «  consul  Ifarw/ifluw*  i 
ckitate  NeapoUs  »  (5). 

—  1  Veneziani  mandarono  anche  io 
poli  in  qualità  di  lor  console  generatoli»* 
vanni  «Marino  Giorgio  =  7. 

Non  sappiamo  in  che  grado  di  fwro* 
guinilà  era  congiunto  costui  eoa  Jbriw 
Giorgio  proclamato  doge  di  quella  rqwk- 
buca  addì  22  aguslo  131 1,  e  morto 
sei  mesi ,  senza  aver  fallo  cosa  J*$na  i» 
ricordanza.  Troviam  pure  registrato  u» 
Marco  Giorgio  veneziano ,  che  in  que^ 
slesso  anno  (1334),  re  Roberto  avea  crea- 
lo suo  consigliere. 

—  Fu  indirilta  ai  18  di  aprile  del  delto 
anno,  uua  sovrana  ordinanza  a  tuli'»?*; 
slizieri  del  reame  :  onde  citassero  lui' 1 

(3)0lim  ex  regett.  un.  1337  1358^ fot -Ut- 
ili te  rcyesl.  un.  1333-133',  Ut.  B-  H      ,  d 
ili)  te  rrtjrsi.  «il.  133,  133-i  Ut.  lì.  ' 
uri.  IÒSò  IZìi  Iti.  B-  fui.  37<>. 
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onli ,  baroni  e  feudatari  compresi  nella 
ìurisdizione  delle  rispettive  provincie  ,  a 
restare  il  dovuto  servigio  militare.  Que- 
l'appello,  tratteggiato  con  gergo,  era  cosi 
onropito  : 

Robkrtus  eie.  Juslitiario  Terre  La- 
oris  et  comitatus  Molisi)  fideli  suo  eie.  Ex 
ircumspectione  prudenlie  ut  futuri*  casibus 
tbviet  miìes  in  media  pace  decurrit  et  sine 
u)$lis  oblsaculo  nullum  valium  iaeit  qui 
mim  in  opere  se  ante  tempus  exercilat  in 
'empore  contingentia  probabilia  non  formi" 
iaf.  Sane  pieno  zelantes  affieni  tommissam 
nobis  rempubiicam  augeri  continue  a  qui- 
buscumque  moìientium  in  adversum  discri- 
minibus  atque  impetibus  illesam  et  integram 
conservari ,  discussa  deliberatione  providi- 
mus  ut  comiles  baroni  et  feudatarii  Regni 
nostri  Sicilie  quos  interne  cupimus  virtutum 
recipere  incrementa  continua  in  equorum  et 
armar  nm  sint  apparatu  solliciti  ac  aliis  mi- 
litaribus  munimentis  ut  ex  agitatione  pro- 
cedente previsa  militarcs  actus  exerceant  et 
irruentes  casus  et  turbinis  non  pavescanl  eie. 
Dattsm  Neapoli  eie.  anno  Domini  i33/f 
die  18  aprilis  il  Indictionis.  Regnor,  no- 
stror.  an.  XXV  (i). 

—  1  Catalani  e  Genovesi,  che  poc'anzi  ve- 
demmo in  guerra  tra  loro  (v.  av.  p.  364) 
seguitavano  ad  affrontarsi  sul  mare  acca- 
nitamente ,  e  volgendosi  verso  i  lidi  delle 
nostre  contrade ,  fecero  man  bassa  sui 
paciGci  cittadini ,  non  risparmiando  nè  il 
sesso  nè  l'età  di  essi.  Sopra  lutto  il  danno 
inferito  allora  da* Catalani  a  mercatanti  e 
naviganti  derubati  ed  anche  uccisi ,  si  fa- 
ceva ascendere  a  200,000  mila -fiorini! 
Roberto  intanto  stimò  meglio  di  mettere  i 
suoi  dominii  in  istato  di  difesa  che  a  com- 
battere l'audacia  di  quei  pericolosi  nemici. 
Ei  dispose  adunque,  che  da  1  Osino  a  15 
galee  armale  e  durante  la  vicina  stagione 
estiva,  stessero  per  custodia  e  difesa  delle 
coste  di  Calabria,  guardando  dalla  pietra  di 
Roseto  sino  a  Colronc ,  e  dalla  marina  di 

it)  Ex  regett.  Reg.  Boterli  an.  f553-l53l  Ut.  B. 


SOS 

Tropea  fin  alla  Sperlonca ,  sottoponendo  a 
contribuzione  i  luoghi  litorali  pel  mante- 
nimento di  esse  galee. 

RoBFKTVsett.  Justitiario  Terre  La- 
bori* et  comitatus  moiim  fideli  nostro  eie. 
Cum  preter  solitas  solitarum  hostium  offen- 
siones  ex  conditone  aiiarum  nationum.  Si- 
gnanter  autem  Januemium  et  Cathalanorum 
inter  se  dissidenlium  qui  annalas  crebra»  et 
innumerosas  adversus  se  ad  invicem  faeiunt 
Galeeque  utriusque  parti*  catervaiim  mari- 
timas  nostras  discurrunt  quorum  odia  iam 
exarserunt  in  tantum  ut  neuter  alteri  por- 
cai ncque  sexui  nec  eiati  in  tantumque  inter 
hec  rancor  eorum  involuti,  ut  subdilorum 
nostrorum  mercatorum  vaso  aut  Curie  no- 
stre Galeas  inveniunt  m  furori*  illius  im- 
pelli se  ipsos  a  suis  adversariis  non  discer- 
nunt  quo  ad  hoc  deventum  est  ut  Cathalani 
iidem  tot  dampna  noslris  fidelibus  iniute- 
runt  preter  plurimorum  neees  ut  ipso  exti- 
mala  sint  a  dueenla  milia  florenorum  et 
verisimiliter  credimus  taiia  a  dominorum 
suorum  intentione  pemtus  discrepare  nipo- 
te quod  ne  dum  nepotes  sed  fìlios  nostros 
existimant  et  se  seribunt.  Verum  tamen  ad 
nullius  offènsam  sed  ad  ilio  a  subditis  nostri* 
potius  repellendam  et  mercatorum  ipsorwn 
securitatem  et  ad  temeritalem  et  audaeiam 
talium  reprimendam  nec  non  ei  ad  tollenda 
gravammo  impariter  maiora  que  prò  hiis 
tam  feudatariis  nosiris  qmm  mediterranea* 
rum  civitatum  et  locorum  quosjiro  custodia 
Calabrie  nec  non  et  civitatum  et  terrarum 
maritimarum  inquietare  et  gravare  frequen- 
tius  oporleret  providimus  per  lolam  preseti- 
tem  estotem  galeas  armata*  tenere  a  decem 
usque  ad  quindecim  secundum  quod  fueru 
opportunwn  ut  sditeci  quod  subditi  nostri 
Juslitiariatum  aprulii  ultra  citroque  (lumen 
piscarie  Cupitanate  Terre  bari  Terre  ydronii 
et  Calabrie  a  pelra  roseti  usque  Culronum 
conlribuanl  per  galeas  quinque  et  ex  ista 
parte  meridiei  »  leira  Spclunce  usque  Tro- 
peam  alie  galee  quinque  de  simili  contribu- 
to!, io  v:: 
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tione  fienda  per  fideles  noslros  Justitiaria- 
tuum  Terre  labori*  et  Comilatus  molisii 
Princìpaius  ultra  citraque  Serras  Montoni 
Basilicate  oc  aliarutn  parlium  Calabrie 

eie  nam  nm  iittumalis  principii»  vi- 

riliter  obvietur  nimis  paulalim  posset  ne 
dum  dampni (icari  sed  deprimi  et  in  contem- 
plimi redigi  nostra  et  Regni  nostri  a  diclo- 

rum  nostrorum  conditio  subditorutn  

Quocirca  volumus  et  fidelitati  tue  commic- 

terris  et  locis  de  decreta  tibi  provincia  ta- 
xari  soliti*  eiiamsi  capitaneos  habeant  Ulani 
impones  et  taxes  eie.  Datum  Neapoli  anno 
Domini  l33/f  die  penultimo  aprilis  li  In- 
dictionis  regnor,  nostror.  anno  XXV  (1). 
—  Una  nuota  crociata  —  Sin  da  due 
anni  prima,  Giovanni  XXII  avea  fotta  pre- 
dicare la  crociata  (addì  26  di  loglio  1332) 
contro  il  possente  Ourkhan  II  sultano  de- 
gli Ottomani,  che  s'era  impadronito  della 
lidia,  della  Cappadocia,  di  Nicea  (2)  e  di 
molti  altri  possedimenti  de' Greci  nell'A- 
sia ;  e  minacciava  con  formidabile  esercito 
di  conquistare  Costantinopoli  e  d'invadere 
i  luoghi  dell'Italia.  La  fama  delle  sue  vit- 
torie avea  sparso  lo  spavento  da  per  tutto. 
I  Veneziani  furon  allora  i  primi  a  pensare 
di  arrestare  le  di  lui  armi  ♦  ed  inviarono 
ambasciadori  al  Pontefice  in  Avignone,  ed 
a  Filippo  re  di  Francia  Biagio  Zeno,  Ma- 
rino Morosint  e  Filippo  Belegno;  esponendo 
loro  «  le  perdite  de  Cristiani ,  le  greche 
«  rovine,  le  ottomane  infestazioni,  la  ne- 
«t  cessila  del  rimedio  e  l'onta  de  principi, 
«  che  dopo  perduti  tati*  i  santi  luoghi,  già 
«  gloriosamente  acquistali,  lasciavan  ve— 
«  nire  giù  a  seconda  del  Mediterraneo , 
«  dell'Egeo  e  dell'Arcipelago,  que'co- 
«  munì  nemici,  a  restringere  l'Italia  in  un 
«  breve  ed  assedialo  recinto  ». 

Per  quest'  opera  grande  e  sacra,  il  Pon- 
tefice intavolato  avea  delle  negoziazioni  e 

(i)  Et  rege$t.  Xtq.  Roberti  an.  1333-im  Ht.  B. 

(S)lsrai  aolic.  Nicea,  città  della  Turchia  Asiatica 
nella  Natòlia,  celebre  pe"  coucilii  if  i  tenuli,  e  per  essere 


stabilito  lega  d'accordo;  «  Che  dovesser 
*  i  Francesi  contribuire  in  tempo  prt- 
«  scritto  20  mila  cavalli  e  50  mila  fanti 
«  I  Veneziani  per  parte  loro,  un* armati 
«  di  100  navi,  4  mila  soldati  stipendiati 
«  ed  altri  legni  per  lo  trasporto  di  armi  e 
«  munizioni,  e  che  con  questo  coosidera- 
<(  bil  corpo  si  avesse  a  tentare  di  abbattere 
a  gl'Infedeli,  e  ricuperare  la  Città  Santa  ». 

Il  monarca  francese,  che  eziandio  pob- 
blicamenleavea  contratto  tale  impegao,cke 
molto  bramava  di  venire  onorato  da  lotta 
quanta  la  nobiltà  d' Europa  come  il  gene- 
roso campione  della  croce;  era  però  af- 
fatto alieno  dal  voler  assumersi  gratuita- 
mente quella  vasta  impresa.  Ei  mandò tki 
pari  i  suoi  ambasciadori  alla  corte  di  Avi- 
gnone; ed  i  patti  a  cui  diceasi  disposto  ad 
armarsi  per  la  causa  di  Dio,  erano  dichia- 
rati in  ventisette  articoli ,  coi  quab  due- 
dea  ,  fra  altre  cose ,  il  ristabilimento  del 
reame  di  Arles  a  prò  del  figliuolo,  la  con- 
cessione della  corona  italica  a  prò  del  fra- 
tello Carlo  conte  d' Alencon  ,  le  decime 
ecclesiastiche  per  dieci  anni  in  tutta  la  Cri- 
stianità ,  non  che  il  diritto  di  libera  colla- 
zione di  tuli'  i  benefit!  chiesastici  dal  pro- 
prio reame  per  lo  spazio  di  tre  anni  (3)» 

E  con  tulio  questo  addimandava ,  the 
gli  fosse  lecito  di  differire  la  partenza  fino 
all'anno  1335. 

Pertanto,  i  negoziati  tra  il  pontefice  el 
re  Filippo  essendo  poi  giunti  a  termine . 
venne  ribandita  quella  sacra  spedinone 
per  tutta  la  Cristianità,  ed  il  monarca  fran- 
cese ne  fu  dichiarato  capo  :  ina  la  sovrag- 
giunta morte  di  Giovanni  XXII  fece  per 
allora  paralizzarne  l'impresa. 

Appena  eletto  pontefice  Benedetto  111 
suo  successore ,  Filippo  mandò  io  tatti ii 
porli  del  Mediterraneo  gli  ordini  oppor- 
tuni per  l'allestimento  del  oavilio  e  de  vi- 
veri per  sessantamila  uomini ,  e  scrisse  ai 

slata  al  tempo  delle  Crociale  la  capitale  di  ud  reft*  ■ 
fondato  da  Teodoro  Loteari. 

(3)  Gio:  Villani  Hb.  Ic.  1W  —  Raynaldi  Jnwl 
BccktiasL  an.  t33i%i. 
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sovrani  di  Napoli,  d' Ungheria  e  di  Cipro, 
ed  a  Francesco  Dandolo  doge  di  Venezia, 
che  Don  tarderebbe  gran  fatto  a  porsi  in 
cammino  con  le  schiere  crociale.  Ma  ve- 
nuto poi  alla  rotta  con  Odoardo  HI ,  non 
potendo  egli  assentarsi  (t) ,  affidò  il  co- 
mando generale  della  sacra  spedizione  a 
Giovanni  signore  di  Cepoix.  D'altronde , 
i  Veneziani  adempiendo  fedelmente  agli 
obblighi  conforme  ai  patti,  allestirmi  im- 
mantinente una  poderosa  flotta ,  sotto  gli 
ordini  di  Pietro  Zeno  generale  comandante. 
Gli  altri  principi  della  Cristianità,  tra  quali 
Roberto  re  di  Napoli,  Odoardo  HI  sovrano 
d'Inghilterra,  il  gran-maestro  de'speda- 
lieri  gerosolimitani  in  Rodi  ce,  corrispon- 
dendo all'appello  del  papa,  allestirono  in 
tutta  fretta  i  loro  navigli  e  raggranellarono 
soldati  per  la  croce;  ed  anche  il  Pontefice 
volle  concorrervi  con  qualche  milizia.  Re 
Roberto,  già  avea  disposto  delle  navi  e  un 
picciolo  esercito  per  quella  sacra  impresa, 
facendo  salva  la  vita  a' condannali  che  pro- 
niettevan  di  arruolarsi  sotto  il  vessillo 
della  croce,  e  tra  questi  eravi  «  Nicolaus 
fìlius  Petri  Furami  de  Trajetlo  prò  homici- 

dio          obtinet  indulgentiam,  modo  vadat 

cum  gaUis ,  quas  centra  Turchos  viros  si- 
quidem  seplae  dampnabilis  et  perfidae  na- 
ti onis  parafi  et  armari  praesenlialiter  feci- 
tnus  (2)  ». 

L'armala  de'crìstiani ,  sciolte  le  vele 
dai  proprii  porli,  prese  di  concerto  il  cam- 
mino pel  levante,  ove,  affrontatasi  colla 
formidabile  flotta  turca,  appiccossi  la  zuflà 
accanitamente  da  ambe  le  parli.  Trenlasei 
galee  de'crìstiani,  entrate  soltanto  in  azio- 

(1)  Sembri  che  lo  scopo  pel  quale  re  Filippo  area  in- 
trapreso quella  spedizione,  era  piuttosto  di  assalire  l'In- 
ghilterra o  soccorrere  la  Scozia  che  muover  le  armi 
contro  gl'Infedeli. 

(2)  oina  ex  regett.  an,  4354-1333  lit.  D.  fot.  76. 

(3)  Raynaldi  Annal.  Uccia,  ad  an.  1334  num.  7 , 
adii-  Gio;  Villani  lib.  XI  eap.  18. 

(4)  «  Vniveriitati  Terrae  Maulac  (  in  altra  caria  sta 
scrino  Terrae  Manli  )  conttructae  a  rege  Caroto  Pri- 
mo, elei  futi  concetta  communitai  aquandi,  Ugnan- 
ti .  et  patcuandi  in  Territ  vicinit  videltcet  Bari,  No- 
hae ,  Itutiliani,  Cupertani,  tot  oc  Maxima*,  Turi, 
Polmoni ,  et  Monopoli  —  provino  prò  obtcrvanlia 
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ne ,  sconfissero  dugento  cinquanta  navi  di 
alto  bordo;  e  coli' uccisione  di  cinquemila 
Infedeli  (3),  liberarono  le  riviere  dell'Ana- 
tolia dal  servaggio  ottomano. 

—  11  castello  di  Rmar-M  in  Abruzzo , 
posseduto  allora  in  feudo  da  Raimondo  de 
Catania,  rimase  casualmente  incendiato. 

—  La  terra  di  Mola  (in  Bari),  già  fondata 
da  Carlo  1 .°  nel  1 268»  con  averle  conceduta 
la  comunanza  di  adacquare,  legnare,  e  pa- 
scolare gli  armenti  ne' terreni  con  vicini  di 
Bari,  di  Noia,  di  RuUgliano ,  di  Conver- 
sano ,  di  Casamassima ,  di  Turi ,  di  Poli- 
gnano  e  di  Monopoli,  ebbe  confermato  tale 
diritto  e  privilegio  da  re  Roberto  io  que- 
st'anno (4). 

—  Tommaso  de  Marzano  conte  di  Squil- 
laci maresciallo  del  regno  e  signore  delle 
Terre  di  Rocca  d'Aspide,  di  Joio  e  di 
Novi  nel  Cilento,  innalzò  in  quest'ultima 
una  ricca  badia  o  monistero  sotto  il  titolo 
di  Si  Giorgio  dell'ordine  benedettino  (oggi 
parrocchia):  et  qui,  eia  Philippo  (di  San- 
to magno  )  tunc  lemporis  Caputaquensi  Epi- 
scopo oblinuit  Ecclesia*  S.  Marie  de  Mon- 
te ,  et  S.  Nicolai  cum  illarum  territoriis , 
quas  eidem  monasterio  a  se  fundato ,  cum 
consensi*  eiusdem  Episcopi,  et  Capituli per- 
petuo univii  »  (5). 

—  Con  ordinanza  sovrana  fu  ingiunto  a 
Tommaso  d'Aquino  conte  di  Belcastro  e 
signore  della  città  di  Nusco ,  di  sistemare 
e  fissare  con  termini  lapidei  i  confini  di 
questa  città,  con  distinguerli  da  quelli  del 
castello  ( castrum )  di  Montella,  apparte- 
nente al  giovanetto  Roberto  principe  di 
Taranto;  donatogli  dal  Re  suo  zio,  dopo 

didae  ammunUaUi  »  —  Ex  regest.  Reg.  RoberU  an. 
1333-1334  lit.  B.  Col.  188— Di  ciò  fasscne  anche  men- 
zione nel  registro  di  Carlo  11  an.  1304  leti.  D.  fot.  46, 
e  an.  1306-1307  leu.  0.  fot.  222  v.*  —  Tra  le  motte 
terre  possedute  in  Puglia  dai  Pipini  in  feudo ,  vi  era 
anche  compresa  la  Terra  di  Mola ,  che  poi  ebbero  a 
perdere  per  la  lor  ribellione.  Nel  1415  Mola ,  Àcquavi- 
va ,  S.  Meandro,  Polignano  e Cellacnmare erano  infeu- 
dale a  Giovannella  Gesualdo,  moglie  di  Domenico  At- 
lendolo-Sforxa  de'conli  da  Colignola. 

(5)  Cosi  il  P.  Alcss.  Lini n  nella  sua  onera  Abbatta- 
rum  Italiae  brevis  notilia  eie.  pag.  260  ~ Vedi  pure 
Gius.  Volpi  Cronologia  de"  Vescovi  totani  p.  39  tegu. 
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la  morie  di  Bartolomeo  da  Gapua  gran  prò- 
tonotario,  che  tenuto  avcalo  io  feudo  (I). 

—  Io  Sicilia,  ebbe  luogo  nel  mese  di  lu- 
glio una  tremenda  eruzione  del  monte 
Etna  ;  m  dove  «  fuit  apertum  os  cruptans 
ignem  tam  grandaevum  de  materia ,  cuius 
effeclus  est  quidam  mons  prope  Sanctum  Jo- 
annem  Paparumet  »  (2). 

—  Addi  30  di  agosto,  mancò  di  vita  in 
Napoli  Raimondo  de  Busca,  illustre  discen- 
dente de' marchesi  di  Busca  della  provin- 
cia di  Cuneo  net  Piemonte  (3).  Fu  onore- 
volmente sepolto  nella  chiesa  di  S.  Maria 
di  Montevergine  (edificata  poc'anzi  dal 
gran  protonotario  Bartolomeo  da  Capua), 
e  con  questa  iscrizione  ; 

Hicjaeet  nobili*  vir  Raymundus  de  Bu- 
sca cambellanus  fìlius  domini  Henrici  mar- 
chionis  de  Butta  qui  ol)iit  anno  Domi- 
ni 1334  die  penultimo  Augusti  11  Indici. 

Manfredi  marchese  di  Busca  seguì  le 
armi  e  la  fortuna  di  Carlo  I  d' Angiò  nella 
conquista  del  regno ,  da  cui  venne  rimu- 
neralo del  possedimento  della  terra  di 
Bruzzano  in  Calabria  (Brutiani  veteris)  , 
goduta  dipoi  da'di  lui  eredi,  che  fermaron 
dimora  nel  regno  di  Napoli. 

Ecco  quanto  leggesi  in  riassunto  nel 
registro  angioino: 

#%  Guillelmo  de  Busca,  et  Bariholomeo 
de  Busca  fiiio  quond.  Jacobi  de  Busca  mi- 
liti s  nepoti  elicti  GuiUelmi  assercniibus  olim 
a  Caroto  Primo  fuisse  concessum  quond. 
Manfrido  marchioni  de  Busca ,  nec  non 
Manfrido%  et  Henrico  fratribus  nepotibus 
dicii  Marchimis  totam  Terram  quam  Cu- 
ria habebat  in  veteri  Bruczano,  que  Terra 
deinde  fuit  ab  hostibus  capta  cum  aliis  Ter— 
ris  Calabrie;  postea  vero  fugai is  hostibus 

(1)  Ex  regni.  an.1$33-i33ilit.D.fbl.  m  v.otf73v0. 
(1)  Cronaca  ms*  citata  dal  Recupero  nella  tua  Stona 
naturale  e  generale  dell'Etna  to.  2.  pag.  ÌS. 

(3)  Bu»CA,  picciola  dui  «iHa  Maira  nel  dipartimento 
di  Cuneo,  va  rinomala  pel  bell'alabastro  che  si  trae  dal- 
le cave  de' suoi  dintorni. 

(4)  Exreaett.  Reg.  Roberti  on.  lòti  Ut.  C.fol.Z7%. 

(5)  Ex rtge*t.  alt.  4S9Z  IH.  E.  /W.  tt8  t\" Ì30 V"; 
et  ex  rege$t.  on.  i3it  Hi.  A.  fot.  U. 

(6)  Filippo  de  Viitacoubtity  oboe  io  prime  no77e  Ni- 
coletta de  Aquiloni ,  e  dipoi  Filippa  de  Ltcinmd. 


fuit  cis  restilutam  Terram  prediciate  ;  pr* 
visto  prò  reintegratione  membrorum  distm- 
ctorum  etc.  (4). 

Guglielmo,  Giacomo,  Giorgio,  Enrico, 
Franceschino  e  Tommaso  marchesi  di  Bu- 
sca ,  ebbero  dal  re  Carlo  li  il  castello  dì 
Morrone  (1292)  dell'annuo  valore  di  orto* 
dieci;*  non  che  la  terra  di  Pietrabbondanie 
(in  Molise),  posseduta  dinanzi  «la  Oddo 
ovvero  Ottone  di  Polliceno  milite  (5). 

Bartolomeo  de  Basca  ,  sposò  Jaoobefd 
de  yillecvbìay ,  figlia  di  Filippo  barone  di 
Cesa  e  di  Prato  (6) ,  la  quale ,  alla  di  Ini 
morte  passò  a  seconde  nozze  con  (Movano» 
Barrese  (7)  —  Enrico ,  marchese  di  Ba- 
sca ammogliossi  con  Bella  de  Logo  tela  tii 
Reggio  di  Calabria  ,  che  lo  rendette  padre 
di  Manfredi  iuniore,  di  Raimondo  suddet- 
to, e  di  Giacomo  milite,  signore  di  Brarza- 
no,  giustiziere  di  Principato  ultra  ne\  \ 
indi  capitano  di  Gaeta  nel  1306-1309- 
Guglielmo  fratello  lor  cugino  era  capitano 
di  Manfredonia  nel  1310. 

Poco  stante,  la  signoria  di  Busca  per- 
venne ai  marchesi  di  Salano ,  rasiera  coi 
castelli  e  mandamenti  di  Barge,  Scarnag- 
gi, Bremc,  Revello  ,  Raccooigt  e  Carma- 
gnola, con  riconoscerne  l' alto  dominio  dai 
conti  di  Savoia.  Di  fatto ,  Aimone  figlio 
d'Amedeo  il  grande  conte  di  Savoia  riceve 
nel  mese  di  dicembre  1334  da  Federico 
marchese  di  Saluzzo  l' omaggio  pel  pos- 
sedimento della  città  di  Busca  e  degli  altri 
luoghi  riferiti. 

—  Approssimavasi  pertanto  io  quest'anno 
la  rinomata  fiera  di  Salerno  dei  mese  di 
settembre,  già  conceduta  ad  essa  Città  dal 
re  Manfredi  con  diploma  del  mese  di  mag- 
gio 1259  (8).  E  poiché  le  banda  di  nu- 

(7)  Jacobetla  de  Viltaeoubtay  fu  sepolta  nella  chiesi 
di  S.  Agostino  de' frati  eremitani  in  Napoli  eoo  tate 
scritta  ,  riportala  monca  dall' Engenio  ?  ««  Biejaxxi  *w 
mina  Jaeoba  de  Villa  Cablai  quondam  uxm  D.  *>■ 

annis  de  Barretio  ,  r\  Barretta  /i/fi  eorutn  »— 

V.  Eng.  Napoli  sacra  pag.  389. 

(8)  Ecco  il  privilegio  —  Manfridtu  Dei  ffrnlia  rrr 
Sicilie  —  Notum  quam  Beget,  et  Principe*  debiNm 
honoris  applicant ,  titulum  laudi*  accumulami  et  rx- 
emplum  se»  magniflcant  dignitati* ,  dum  Cirttale* 
incelimi,  et  fttx$  instgnnnt  hencrib«s  congruutt 
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'  sciaci  ieri  scoratzavano  acche  allora  te  con- 

*  trade  di  questo  reame ,  ed  i  mercatanti 
che  si  trasferivano  da  un  luogo  ad  uà  al- 
tro pe'loro  oegozii  n  erauo  sovente  sva- 

•  ligia  li;  fu  perciò  opportunamente  dispo- 
sto dalla  regia  Corte  ,  Dell'avvicinarsi  la 

r  della  fiera,  «  prò  securo  accessit  mercato - 
-  rum  et  aliorum  accedentium  ad  mndinas 
Salenti  »  (I) ,  e  fallo  ordine  preventivo 
1  alle  Università  ed  a*  baroni  de' luoghi  eir- 
i  coovicini  di  fare  ben  perlustrare  e  cesto - 
■  dire  dagli  armigeri  i  possi  pericolosi  e  le 
strade  sospette  di  malandrini  e  predoni— 
Beo  si  sa ,  che  sotto  la  dominazione  dei 
Priacipi  normanni  e  svevi,  la  custodia  e 
sorveglianza  delle  vie  fu  affidata  ad  alcuni 
speciali  uiliziati  che  sotto  gli  aogioioi  ven- 
nero denominali  lutti  maestri  de'  passi 
«  magistri  passuum  »,  e  conseguentemente 
venne  imposto  un  vetligale  o  gabella  ap- 
pellata del  Passe ,  che  veniva  riscossa  da 
impiegati  subalterni ,  delti  custode  passu- 
um ».  Guglielmo  He  Federico  li  l'ascris- 
sero tra  i  diritti  di  regalia  uella  costituzio- 
ne Magiari  Camerari)  ;  e  Carlo  I  e  li  di 
Angiò  pubblicarmi  anche  taluni  capitoli 
che  osservar  dovoano  i  maturi  de  passi  (2). 

privilsgii»  postulante»  ;  ex  Atti  quidem  adaugetur  de- 
vono fUque  fldelium  grufa  subicclio,  et  tabdìtorum  ad 
obxequia  prompttor  eflicitur  gratitudo  :  ea  prò  pie  r 
nottua  fleti  volumus  per  prcsent  privitegium  Uaioer- 
si»  pretenlibus  et  futuri»  ,  quod  cttm  per  Joannem  de 
Procidu  diteclum  socittm  famitiarem  ac  fiotterà  no-» 
strum  prò  parte  tua,  et  Untvcrritatis  Saicrni  nostro' 
rum  fldelium,  Nostre  fueril  Celsitudini  supplica- 
tum,  ut  de  nostre  liberatitatts  gratta  in  dettate  no- 
stra Saicrni  semel  in  anno  generale»  nundina»  fieri 
enneedamus,  in  quibus  ex  diversorum  concursibus 
poputorum  glortflcetur  vtaguificum  t\umen  nostrum 
et  Civitutts  ipsius,  Ctves  et  Incute  honorem,  oc  multa 
tsrinde  eommoda  sortianlur.  No»  ad  supplictitioncs 
tontm ,  quo*  nipote  benemerito»  eljugiier  ad  servétta 
nostra  paralo»  libentcr  audivimut  et  Itbentiut  csau- 
ttimu»  benigne  inclinali,  cum  Civitatem  eandem,  ni- 
pote Provincie  speculum ,  et  Regioni»  precipuam  et 
fidelem  nostre  in  omnibut  Maietlali  volumus  in  hiis, 
et  tnutiis  maioribus  decorare ,  de  nostre  benignitalis 
grolla  speciali  eis  duximus  conce-dendum ,  ut  infra 
mensem  teptembrts  ,  sub  titolo  B.  Hatlhsi  Apostoli , 
patrocinio  tmk  et  meriti»  ipta  Ctvilu»  cornei  velurud 
honorem  et  ftdetilatcm  nostrum  generata  Aundine 
«tnuualim  otto  diebus  ante  per  totum  diem  festum  ip- 
sìu»  Apostoti  continue  numerando  libere ,  sine  dova- 
na  et  oumi  alio  Jure ,  quocumque  nomine  censeaiur 
per  Curiam  nostrum  nulUUcnut  esigendo ,  tam  per 
tpios  cives  ,  quum  per  populos  undique  concumvos 
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Grande  zelo  ed  interesse  mostraron  essi 
sovrani  circa  la  sicurezza  pubblica  delle 
strade,  prescrivendo  perciò  agli  abitanti 
di  ogni  Terra  o  Castello  di  tenerle  ben 
guardate  dai  ladri,  e  di  prestare  nel  biso- 
gno ogni  aiuto  ai  viandanti;  ed  in  man- 
canza eran  tenuti  di  risarcire  a  costoro  dei 
danni ,  che  forse  per  difetto  di  vigilanza 
da' grassatori  se  gì' inferivano  (3).  In  se- 
guito, questa  custodia  fu  data  ai  pedagieri 
o  esallori  de  passi;  i  quali ,  per  la  poco  lor 
solerzia,  rendevan  i  viaggiatori  esposti  alle 
insidie  de  masnadieri:  sicché  fu  stabilito 
doversi  da  ogni  Universilà  contribuire  al- 
cuno annuale  pagamento  alla  regia  Corte 
per  provvedervi;  ma  i  baroni,  a' quali  fu 
delegata  la  giurisdizione  e  custodia  delle 
vie ,  incominciarono^  a  poco  a  poco  ad 
usurparsi  i  diritti  de  passi  o  sia  passaggi, 
e  moltissimi  di  essi  ne  aveaao  anche  spe- 
ciale concessione  (4). 

—  Finì  di  vivere  nel  di  25  di  ottobre 
Raimondo  de  Cabanni  (  lo  schiavo  moro  ) 
milite  e  siniscalco  della  regia. 

Furongli  renduti  sontuosi  esequie  a 
guisa  di  sovrano ,  e  poi  seppellito  nella 
chiesa  del  SS.  Sagramene  o  sia  di  S.  Chia- 

debeant  in  felix  et  bonumauspicium  ordinari  et  ma- 
nuleneri,  et  sub  nostra  securiiale  in  per ptttum  cele' 
bravi.  A4  huius  autem  grotte  nostre  memoriam  et 
robur  perpetuo  valtturum;  pvesens  PtiotU-gium  per 
mmjittrum  Vitdlem  de  Averta  notarium  et  flddenx 
nostrum  fieri ,  et  sigilli  nostre  Maietlali»  ìustimus 
communi  ri.  Uatum  Lucerte  per  manus  Guatlcrij  de 
Ocra  Regnorum  Dierutalem  et  Sicilie  Cancellarij. 
Anno  Uominice  Incarnattonis  ita  ,  mense  niadtf 
Indici.  II. 

[i)Et  regest.  an.  433B-13&  ti.  B.  fot.  o*3 88. 
(ti  Ctmou  MAcrsTar  pasmim  :  io  regest.  Caroli  II 
an.  1303  iti.  A.  lui.  So  v.*. 

(3)  Vedi  volume  t.° di  questi  Annali;  Coslit.  XXVIII 
Si  damna  clandestina  p*j.  117. 

(4)  I  sovrani  di  Napoli  Ladislao  c  Alfonso,  con  ì  loro 
etimi  proibirono  le  esazioni  dopassi  senza  titolo  usur- 
pale; e  Ferdinando  I  d'Aragona  pel  litio  chiautà  lui* 
l' i  pretesi  possessori  di  essi  in  giu  Jiaio  ad  esibirne  fra 
ire  mesi  i  litoti,  deputandovi  an  Commessario  presidente 
della  regia  Camera  (  Y.  Cu  pi  tuta  et  privit.  Cioit.Neap* 
fot.  40t).  Nondimeno  arebbero  iu  seguilo  l'estorsioni 
do'  baroni,  o  nuovi  passi  furoa  »  lue  arburio  introdotti. 
Laonde  Ferdinando  ti  Cattolico  a  supplica  «iella  Citta  e 
del  Reame  di  Napoli  ordinò  al  viceré  duca  d' Ossuna 
d' interdirò ,  corno  furono  proibite,  a'b  iroui  tali  estor- 
sioni; rimanendo  per  sempre  aboliti  i  passiseain  legali 
aioli .  e  riconosciuti  solo  qoetb  ebe  si  erano  legittima" 
uiL'iitii  acomstali. 
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ra,  nella  terza  cappella  a  manco  dell'en- 
trala, in  marmoreo  sepolcro  con  leggenda: 
Hicjacet  Raimundus  de  Cabannis  mi- 
les ,  regij  hospitij  Senescallus ,  qui  obiit 
anno  Domini  iS34t  d*e  «5  octobris  ìli  ìn- 
di elioni s ,  cuius  anima  requiescat  in  pace. 
A  tuffi. 

Era  egli  marito  dell'ambiziosa  Filippa  di 
Catania ,  comunemente  detta  la  Catanese  ; 
ambedue  di  bassa  estrazione— Costei,  do- 
tata di  rara  bellezza  ,  nata  povera  lavan- 
daia, e  già  vedova  di  meschino  pescatore, 
uscì  bentosto  dalla  miseria  con  divenire 
nutrice  del  principe  Ludovico  ("f  1310  v. 
av.  pag.  62),  indi  di  Carlo  duca  di  Ca- 
labria, erede  del  trono,  e  poi  maestra  della 
di  lui  figliuola  Giovanna  I.* 

Il  siniscalco  Raimondo  servi  da  prima 
nella  cucina  reale ,  donde  prese  il  volo  di 
sua  fortuna ,  in  tempo  che  Raimondo  de 
Cabanni  prevosto  della  cucina  di  Carlo  II 
c  poi  di  Roberto  (1),  avendolo  comperato 
come  schiava  negro  da  alcuni  corsari ,  e 
vedutolo  intelligente  ed  accorto  lo  fece 
libero  e  cristiano,  e  datogli  il  proprio  no- 
me e  cognome,  affidcgli  il  suo  uffizio  di 
prevosto.  Morto  questo  suo  benefattore 
nell'anno  1313,  re  Roberto,  vedendo  che 
Raimondo  già  emancipato  e  fallo  cristiano 
menava  vita  esemplare ,  creo! lo  ciamber- 
lano  e  familiare  ;  e  perchè  s'era  troppo 
nddiuieslicato  con  Filippa  la  Catanese  ,  a 
farli  conlenti ,  l'unì  insieme  in  matrimo- 
nio ,  e  nel  contempo  lo  nominò  cavaliere 
e  siniscalco  della  Regia  ,  con  donar  loro 
anche  una  casa  (2). 

Raimondo,  ebbe  dalle  sue  nozze  con  Fi- 
lippa tre  maschi ,  cioè  Carlo  ,  Roberto  e 
Perniilo  ,  baroni  di  Tricase  e  di  Lizzano 
in  Terra  d'Otranto  —  Perrotto ,  venne 

(1)  t  Bayrnundui  de  Cabanis  cucine  nostre  prtpo- 
titus ,  et  Joatmc$  de  Scaletta  miles  hotpitij  Senetcal- 
lu$  ■  —  Ex  regesl.  ari.  1313  IH.  A.  foJ.  93  ».°98. 

(?)  Ratio  Tbesauri  Reg.  Roberti  on.  4S23-13K  Ht.C 
fol,  300  v.",  in  cui  dichiarasi  dal  regio  Tesoriire  a  reci- 
pitte  a  Raymundo  de  CabannU  milite  cambellano 
regi)  hospiU)  SinitcaHo  et  Phtlippa  de  Catania  coniu- 
gtbus  tibratn  unam  cere  prò  aim.  censu  unius  domut 


meno  circa  quiodici  mesi  dopo  la  morfe 
di  suo  padre,  rimanendo  vedova  sua  rito- 
glie Francesca  de  Bondonio.  Ei  fa  seppel- 
lito nella  medesima  chiesa  di  S.  Chiara , 
rimpallo  alla  tomba  del  suo  genitore,  eoo 
questo  epitaffio  : 

Hie  jacel  dominiti  Perroctus  de  Cabanis 
mila  regius  cambellanu»  fUius  domini  Bay  - 
mundi  de  Cabanis  regij  hospitij  Stnescalli. 
Mortuus  est  anno  Domini  i3Só  die  ag 
marttj  Indict.  IV.  cuius  anima  requiescai 
in  pace.  Amen. 

Carlo  de  Cabanni  maggioroato  ,  mori 
nel  1340,  come  meglio  esporremo  io  es*< 
anno. 

Roberto  secondogenito  ,  fu  da  prinw 
abate  e  chierico  della  cappella  patatina  , 
a  sed  abietto  clericali  habitu  sumpsi/  ex  ve- 
stigio militar em  »  (3).  Dal  re  Roberto  fu 
creato  conte  di  Eboli;  ed  alla  morie  di 
Raimondo  suo  padre,  occupò  il  di  lui  uffi- 
zio di  siniscalco.  Ebbe  per  moglie  Sigilli- 
la Filomarini  napoletana,  figlia  di  D.  Lof- 
fredo. Indi ,  come  cospiratore  del  regi- 
cidio di  Andrea  d'Ungheria,  venne  privalo 
di  vita  nel  1345  ;  lasciando  due  soli  figli 
Francesco  \  1386,  e  Caterina  maritala  a 
Niccolò  d'Aquino  barone  di  Grottamtoar- 
da.  Ignoriamo  la  moglie  di  Francesco ,  il 
quale  ebbe  quattro  maschi,  che  lo  storico 
Sumraonte  asserì  esser  morti  dì  peste  nel 
1383  e  seppelliti  parimente  nella  Chiesa 
di  S.  Chiara  con  questa  scritta ,  riportala 
dal  medesimo  autore  : 

Hic  j acent  magnifici  pueri  Jacobus,  boy- 
sius ,  Melchior ,  Petruccia  ,  frairn  et  flij 
Francisci  de  Cabanis  de  Ncapoli,  qui  obte- 
runt  anno  Domini  MCCCLXXXItl  mense 
septembris  tertia  Indici,  quorum  animile,  re- 
quiescant  in  pace.  Amen.  (4). 

gite  D'eapoHs  in  platea  S.  Marie  de  fontana  prof* 
Ca.it rum  n/wutn  et  nenia  diete  ctvitalts  d. 

(3)  Bzovro*  ad  on.  1345  num.  4. 

(4)  Summonie  Hist.  di  Napoli  lib.  Ut  p.  427.  —  Fi 
d'uopo  notare  esservi  qui  certamente  uno  sbaglio^! 
epoca,  perocché  nel  settembre  dell'anno  I3H3  corrcu 
l'indizione  Vile  non  IH. 
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—  Onori ficKnzb.  Nel  corso  di  quest'  an- 
10  (1334),  vennero  sovranamente  ascritte 
!<]  insignite  di  uffizii  onorevoli  le  seguenti 
>ersone  ,  presso  la  real  Corte  di  Napoli. 
Ebbero  diploma  di  regii  familiari  Folco  de 
Massa  ,  Gentile  di  Mooteleone,  Raimondo 
Carbonella ,  Gerardo  de  Viens  giurecon- 
sulto ,  Masio  de  Caromagno  di  Ortona  , 
Giacomo  Joppo  di  Strangoli,  Nicola  Ma- 
lopera  (t)  di  Acri  (Calabr.  citer.),  Gi- 
lello  Maruccelli  di  Genova,  Giacomo  Bar- 
rei  la  e  Parisio  Bonaiuta  veneziani ,  Gio- 
vanni Raynald  provenzale,  Giacomo  figlio 
del  famigerato  Taddeo  Pepoli  di  Bologna, 
Ugo  de  Monligny ,  Raimondo  Bedoucy  di 
Cavaillon. —  Furoo  innalzati  a  ciamberlani 
Araeliooe  de  Fossis  di  Aix  ,  Marino  Uso- 
mare  ,  Giorgio  Panzano  e  Cicaro  Fiesclii 
conte  di  Lavagna,  tulli  e  tre  di  Genova  — 
Al  posto  di  reoi»  consiglieri  vennero  pro- 
mossi Marco  Giorgi  di  Venezia  ,  maturo 
Piuo  de  Concedis  giureconsulto  di  Bolo- 
gna ,  Rodolfo  del  Carrello  di  Asti  dottor 
de'  decreti,  e  Giacomo  Tozzillo  di  Eboll- 
ita ultimo  furoo  creati  consiglieri  e  cappel- 
lani regii  Landolfo  de  Regina  giureconsulto 
e  canonico  napolitano,  Fra  Tommaso  Pe- 
regrino di  Bagno  (  Toscana  ) ,  Fra  Nicola 
Mo cosini  di  Venezia ,  Pietro  Diamante 
di  Fratta  nello  Stato  pontifìcio,  e'1  mae- 
stro Gozio  de  Orimine  ,  dottore  in  ambe 
le  leggi  «  domini  Papae  Cappellanus  et  sa- 
cri palatii  auditor  » . 
—  Il  nonagenario  papa  Giovanni  XXII , 
dopo  aver  tenuto  sempre  in  riva  al  Roda- 
no il  suo  pootiiìcato,  per  la  durala  di  ben 
diciannove  anni,  facendo  di  Avignone  una 
seconda  metropoli  del  mondo  cristiano  , 
oppresso  dalla  decrepitezza  e  da  una  forte 
malattia,  morì  quivi  a' 4  dicembre  di  que- 
st'anno (1334).  Ei  fu  sepolto  nella  cbiesa 
cattedrale  di  Sotre-Dame  de  Dom  di  Avi- 
gnone, e  non  già  in  Cahors  sua  patria,  co- 
me altri  erroneamente  scrissero. 
• 

(t)  Nello  stesso  tempo  reggeva  la  cattedra  arcivesco- 
vile Ji  Cosenza  Nicola  Mjlopura,  probabilmiinte  parente 
al  suaccennato,  dello  stesso  nome  c  casato  (Ex  regest. 

Caubaa  —  Annali  Voi.  II. 
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A  Giovanni  XXII  ed  a  Clemente  V , 
sono  indiri  Ili  dall'immortale  Alighieri  quei 
versi  nella  gran  profezia  di  S.  Pietro: 

Del  sangue  nostro  Caorsìni  e  Guaschi 
S' apparecchiali  di  bere  ;  o  buon  principio 
A  che  vii  fine  convien  che  tu  caschi! 

(Paradiso  cani.  XXVII  ). 

Il  prenarrato  Arnaldo  de  Triano  nipote 
di  Giovanni  XXII  (  v.  av.  pag.  249-250) 
non  gli  sopravvisse  che  due  altri  anni 
(f  1336),  senza  rimanere  prole  alcuna 
«  mortuo  sine  lUteris  ».  Ed  in  questo  slesso 
anno  (  1 334),  ei  vendette  la  sna  Terra  di 
Noia  in  provincia  di  Bari ,  e  quella  di 
S.  Chirico  in  Basilicata  a  Bertrando  del 
Balzo  conte  di  Montescaglioso  (2)  :  ma  il 
castello  di  Triggiano  ,  appo  Bari ,  tenuto 
pure  da  lui  in  feudo ,  ricadde  alla  regia 
Corte  dopo  sua  morte  ;  e  quindi  re  Ro- 
berto fecene  dono  a  Guglielmo  Fournier 
nipote  del  pontefice  successore  (3). 
Morto  il  papa  Giovanni,  trovaronsi  io  Avi- 
gnone venliquattro  cardinali;  i  quali, chiusi 
in  conclave ,  compierono  assai  più  presto 
di  quel  ch'essi  si  proponessero  l'elezione 
del  suo  successore.  Laonde  il  giorno  20 
dicembre,  senz  alcun  previo  concerto  ,  ed 
a  voci  unanimi  elessero  pontefice  Jacopo 
Fournier  figlio  di  un  fornajo  di  Saverdun 
nella  contea  di  Foix  ,  già  monaco  cister- 
cense ,  e  cardinal- presbitero  del  titolo  di 
S.  Prisca,  il  quale  passava  per  buon  teo- 
logo, ma  per  uomo  insieme  affatto  lontano 
dalle  cose  del  mondo ,  e  si  fè  chiamare 
Benedetto  XII  =  7,  mesi  3. 

Re  Roberto,  6enza  metter  tempo  in  mez- 
zo, spedi  alcuni  suoi  ambasciadori  a  com- 
plire  il  novello  pontefice  e  per  esprimer- 
gli i  sentimenti  di  sua  riverenza  ed  affet- 
to; e  poco  dopo  per  maggiormente  dargli 
un  contrassegno  di  pjrticolare  sua  benevo- 
lenza ,  non  solo  dichiarò  ciamberlauo  ed 
armò  cavaliere  Guglielmo  Fournier  di  lui 

Beg.  Bnbrrti  an.  4353- f 354  lil.  B.  fot.  235  v.°). 
(i)  Re  regtst.  an.  4334-453} Ut.  E.  fot.  48. 
(3)  Re  regett.reg.  Boberii  an.  1337 lit.  A.  fot.  2it. 
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lodi  del  suo  tempo,  meritassi  di  quelli  lo 
imore  ,  e  di  quesli  l'estimazione.  Aman- 
issimo  altresì  della  greca  letteratura,  pe- 
ilo  nella  teologia,  alunno  della  filosofia  e 
icn  avviato  nella  Gsica ,  careggiò  somma" 
nente  il  Petrarca ,  e  stimò  assai  Paolo  da 
Perugia  ,  Bartolomeo  da  Capua  ,  Niccolò 
Murino  d' Alife  ,  Marco  Barbato  da  Sol- 
mona,  Giovanni  Barrile  e  Guglielmo  Mar- 
ramaldo  napoletani ,  Agostino  Trionfi  di 
Ancona  ,  ed  altri  insigni  uomini  che  fre- 
quentavano la  sua  corte  —  Ricchissima  di 
codici  era  la  sua  biblioteca  particolare,  e 
sopra  tutto  di  scelli  e  rari  componimenti 
di  scrittori  provenzali;  ponendovi  a  biblio- 
tecario il  mentovalo  Paolo  da  Penuria . 
poc  anzi  da  lui  creato  familiare  regio,  e  no- 
laro  del  suo  gabinetto  o  nostrae  Cancel- 
lariae  noiarim  i  (  v.  av.  pag.  372  ).  Questi 
seppe  sì  ben  arricchirla  di  copiosi  e  raris- 
simi libri  greci  e  latini,  e  di  pregiale  opere 
di  poesie  e  di  storie  che  il  re  ne  rimase 
contentissimo. 

Era  Paolo  un  uomo  di  vasta  dottrina 
ed  erudizione ,  e  principalmente  versas- 
simo nella  ragion  canonica,  e  chiamavasi 
do  Perugia ,  città  di  sua  nascita. 

Il  Boccaccio  nel  suo  libro  de  genealogia 
drorum  lib.  XV,  lo  appella  uomo  gravis- 
simo ed  eruditissimo  in  ogni  genere  di 
libri  e  di  antichità:  ed  assicura  aver  ecli 
scritta  un  opera  voluminosa,  cui  avea  dato 
il  titolo  di  Collezioni,  e  nella  quale,  oltre 
molte  altre  diverse  ricerche  e  questioni , 
avea  .raccolto  quauto  intorno  agli  Dei  pa- 
gani poteva  trovarsi  non  solo  presso  i  la- 
tini ,  ma  anche  presso  i  greci.  Lo  stesso 
Boccaccio  confessa  di  averne  trailo  molto 
giovamento,  e  che  speravano  ancora  più  ; 
ma  poi  soggiunge  :  «  ti  quale  libro  ho  udi- 
to »  che  a  gran  danno  di  questa  mia  opera 
**a  perito  insieme  con  più  altri  per  colpa 
della  disonesta  Biella  ,  moglie  di  esso  Pao- 
lo» —  Oltre  del  gran  credilo  ed  estima- 
zione in  cui  era  tenuto  appo  la  corte  di  re 
Roberto  ,  fu  egli  congiunto  in  particolare 

li)  Olirn  tx  resesi.  Rrg.  Roberti  art.  IZZ  ISÒÌ  (il. 


amicizia  col  celebre  monaco  calabrese  Bar- 
laamo ,  col  Petrarca  ,  e  cogli  altri  insigni 
letterali  che  allora  fiorivano.  Fermando  il 
Perugia  la  sua  dimora  per  sempre  in  Na  ■ 
poli,  vide  poi  scendere  nel  sepolcro  il  me- 
cenate suo  Roberto  ,  e  più  tardi  deplorò  la 
trista  fine  di  Giovanna  di  lui  nipote;  fin- 
tantoché divenuto  quasi  ollagenario,  cessò 
di  vivere  addì  23  di  aprile  1389,  ed  ivi  fu 
seppellito  nella  chiesa  di  S.  Croce,  presso 
la  tomba  della  regina  Sancia  ,  e  cou  tale 
epilafio: 

Vnicxu  in  loto  jacct  hic  mirabili*  Orbe 

Spiritus  astra  petit  fama  perenni*  erti  , 

Morte  caret  virtut  per  scoila  nomen 

Vivet ,  terreni»  Mors  habel  imperium. 

Lux  obiti  ,  legum  Canonum  decus,  inclita  tellus 

Quam  Perusina  dedit ,  Parlhenope  sepelit. 

Hie  (lari»  vultu  placidus  ,  cunctisque  benignus  , 

Porta  patent  ardui*  consilium  miseri*. 

Sed  quia  mente  Deum  semper  dilexil  ad  illuni 

Fecit  iter  merilis  quem  premit  urna  b  re  vis. 

Mille  fluunl  annis  tercentum  connumeratis 

Ocluaginla  simul  consociando  novem 

Quo  rupuil  teme  Mors  truculenta  virum. 

Cercava  Roberto  ogni  modo  di  aver  per 
le  mani  le  opere  greche  e  di  materia  le- 
gale e  filosofica ,  onde  renderle  familiari 
agli  stessi  suoi  sudditi;  ma  più  d' ogni  altro, 
sommo  gusto  prendeva  nella  lettura  di  li- 
bri di  teologia,  di  medicina,  di  morale  e 
di  politica  (v.  av.  pag.  191).  Per  la  qual 
cosa  Andronico  Palcologo ,  augusto  d'O- 
riente, secondando  il  lodevole  di  lui  scopo, 
gì' inviò  copiosi  e  rari  esemplari  di  codici 
e  libri  greci ,  che  giunsero  graditissimi  a 
Roberto.  Il  quale,  appunto  in  quest'anno 
(1334),  commise  ad  Azzoliuo  di  Roma, 
cittadino  di  Otranto  ed  illustre  letterato  , 
di  acquistare  per  regio  conto  de' libri  di 
materia  legale  a  in  liete/attira  greca  con- 
scriptos  »  (t);  ed  al  calabrese  Niccolò  Ro- 
berto di  Reggio  ,  filosofo  e  medico  di 
molla  dottrina  e  fama,  die  incarico  di  re- 
care dall'idioma  greco  nel  latino,  e  con 
maggior  accuratezza  di  quel  che  prima  si 

|>.  fot.  loi  v.\ 
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—  Guglielmo  de  Saint-Didier  gentiluomo 
di  Villars  —  Arnaldo  Daniel,  gentiluomo 
di  Tarascona  (t)  —  Guglielmo  Ademario 
signore  di  Grignan  —  La  contessa  di 
Embrxm  —  Raimondo  Jourdan  de' visconti 
di  Saint- Antoine  in  Quercy  —  Guglielmo 
di  Cabestaing  gentiluomo  del  Rossiglione 

—  Raimondo  de  Miravaux  signore  di  Mi- 
ravaux —  Anselmo  Faydit  —  Arnoldo  de 
Merveil  signore  di  Merveil  appo  Aix  — 
L'go  Brunet  signore  di  Rhodez  —  Ber- 
trando Carbonel  gentiluomo  di  Marsiglia — 
Bertrando  di  liorn  signore  di  Haute- fort, 
ilei   conti  di  Pcrigord  e  d' Angoulème , 
lei  visconti  di  Veutadour  (2)  —  Pietro 
Raimondi  detto  il  prode  flepreuxj,  nativo 
di  Tolosa  —  Rambaldorfe  Yacheiraso  r'a- 
chieres  —  Ponzio  de  tìrecil  siguore  di  Bre- 
vil  —  Ugo  de  Labyeres,  cavaliere  di  Ta- 
rascona —  Barai  de  liaux  (del  Balzo)  si- 
gnore di  Mairargues  —  Raoul  o  sia  Ro- 
dolfo de  Gassin  signore  di  Gassin  —  Ram- 
baldo  d'  Orante  signore  di  Courthezon  — 
Pietro  Fidai  figlio  di  un  pellaio  (pellelierj 
di  Tolosa  —  Guido,  Elia  e  Pietro  d'  L'zes 
fratelli  cugini  —  Giacomo  Motte  gentiluo- 

(1)  Autore  delle  Serventesi,  delle  Sestine»,  delle 
Aubade* ,  delle  Martegalts,  e  sopra  ludo  va  distinto  il 
-no  poema  contro  gli  errori  del  paganesimo  intitolato 
Fontaumariei  dau  Paganismi  —  Questo  poeta  enco- 
miato «lai  Dante,  inoii  nel  il 80. 

(2)  Fu  il  più  valoroso  Trovatore  nel  .«ecolo  XII  ed  an- 
:he  guerriero;  celebrando  le  battaglie  di  quell'epoca 
melica  ,  con  componimenti  rimati.  Il  Raynouard  nella 
tcrlta  di  poesie  de' trovatori  pubblicò  30  Serventesi  di 
•sso,  e  3  nelle  Serventesi  diverse.  Bertrando  Boni  .ser- 
io uu  odio  implacabile  contro  Riccardo  conte  del  Poi- 
ou  fiatello  di  Giovanni  senza  terra  ,  figlio  d'Eurieo  II 
e  d'Inghilterra  ,  e  mori  «la  frale  iu  un  cbionro.  Il  Dan- 
e  pone  Bertrando  nella  0."  bolgia  d' inferno  fra  i  seitii- 
latori  di  discordie  ,  di  scandali  e  di  scismi  : 

•  E  perchè  tu  di  me  novella  porti , 

Sappi ,  eh'  i'  san  bertram  dal  Bormio  ,  quelli 

the  diedi  ai  re  Giovanni  i  ma'  conforti  : 

l' feci  7  padre  e  7  figlio  in  se  ribelli. 

(Inferno  canto  XXVIII). 

(3)  Questo  poeta  e  Trovatore  provenzale  del  seco- 
o  XII ,  dettò  varie  poesie  amatorie  e  satiriche.  Due 
omponiinenti  suoi  vennero  pubblicati  dal  Raynouard 
ella  sua  Scelta  di  poesie.  Il  suddetto  de  Castellane  eb» 
•e  mozzo  il  capo  per  esser»!  posto  alla  guida  dei  Marsi- 
rliesi  ribellatisi  coutro  il  loro  conte  —  Più  lardi  i  di  lui 
Incendenti  presero  servigio  presso  Carlo  II  d'Atigiò 
e  <li  Napoli ,  Ira  i  quali  notasi  Rinforzalo  de  Castellane 
«do  di  Rinforziaio  milite  e  giustiziere  tu  Abruzzo  ucl 
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mo  di  Arles  —  Raimondo  Berenger  conte 
di  Barcellona  e  di  Provenza  —  Gasbert 
de  Puycibot  signore  del  Limosino  —  Pie- 
tro de  Saint-Remy  cavaliere  —  Americo 
de  Belvezer  cavaliere  —  Perdigon  di  Ga- 
vaudan  —  Guglielmo  Durant  poeta  e  giu- 
reconsulto provenzale  —  Riccardo  de  So- 
ues  cavaliere  —  Bouifacio  de  Castellane 
(seniore)  cavaliere  illustre,  signore  di  Ca- 
stellane (3)  —  Pietro  de  Chateauncuf  ca- 
valiere —  Ugo  de  Pena  di  Moustiers 
cavaliere  —  Cadenet  trovatore  proven- 
zale ,  signore  di  Cadenet  e  templare  di 
S.  Gilles  (4)  —  Elia  Cairels  di  Sarlat  — 
Pietro  d'Auvergoe  (5)  —  Giraud  de  Bor- 
neil  gentiluomo  del  Limosino  —  Gu- 
glielmo Fiquiere  cavaliere  di  Avigno- 
ne —  Luclietlo  Gatto  cavali»  r  proven- 
zale —  Guglielmo  de  Bargemont  genti- 
luomo di  Bargemont  —  Riccardo  Arquier 
gentiluomo  di  Lambey  —  Al bertet  signore 
di  Sisteron  (6)  —  Pietro  de  Valieres  si- 
gnore del  Poilou  —  Fabrizio  d'  Usez  gen- 
tiluomo d'Usez  —  Bertrand  de  Alamon(l) 
—  Blacas  signore  d' Aulps  e  di  un  corag- 
gio a  tutta  pruova  (8)  — Pietro  Cardenal 

1202,  poi  capitano  a  guerra  in  Basilicata  e  quindi  in  Ca- 
labria. Nel  contempo  ottenne  dallo  stesso  sovrano  (  e 
siguore  di  Provenza  )  la  concessione  del  mero  e  muto 
impero  t  in  castris  sui»  Salni,  Villarosae  ,  Forsan- 
fris ,  ac  medietatts  Tricastellae  in  Comitati*  Provin- 
ciac  et  Forcalquerij  »  (  Ex  regest.  an.  1202  lit.  E.  fol. 
306  ).  Re  Roberto  elevò  a  ciamberlano  della  sua  cori*; 
Bouifacio  de  Castellane  Juniore ,  signore  «ti  Castellane 
e  di  Foussy ,  ponendolo  per  suo  Vicario  in  Draguignan 
nella  Provenza  (  Ex  regest.  an.  1333-1334  lit.  B.  lui. 
380  v.°  409  ). 

(4)  Mori  in  Palestina  combattendo  contro  i  musulmani 
nel  1280.  Raynouard  nei  voi.  2,  3  e  4  della  scetta  di 
poe*ie  ,  pubblicò  parecchi  comtK>niinenti  di  esso. 

(5;  Poeta  e  trovatore  del  XIII  secolo,  nativo  di  Cler- 
moni:  ci  rimangono  di  lui  24  componimenti ,  tra1  quali 
alcune  canzoni  pie ,  altre  amorose ,  tre  poemi  d' argo- 
mento divoto,  ed  alcuoe  serventesi  per  esortare  i  cava- 
lieri alla  crociata. 

(6)  Mori  sul  declinare  del  secolo  XIII,  e  scrisse  ten- 
toni,  serventesi  %  lai  ec.  Il  Rayoouard  suacceunalo, 
pubblicò  le  migliori  sue  poesìe. 

(7)  Po  da  prima  religioso  nel  monistero  di  Selvacane 
appo  il  Duranza  ,  e  poi  trovatore  e  poeta  provenzale  ; 
morto  nel  1205  —  11  Rayuouaid  pubblicò  alcune  di  lui 
serventesi. 

(8)  Il  di  lui  tiglio  chiamalo  Blacastet  fu  un  mediocre 
trovatore,  e  segui  Carlo  I  d'Augni  nel  conquisto  del 
reame  di  Sieilia  —  Il  Raynouard  pubblico  alcuue  uolizie 
iu  lingua  provenzale  sul  padre  e  sul  tiglio. 
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mma  di  339 1  once  d'oro,  ne  delegò  prc- 
i  il  pagamento  ai  banchieri  Oorenlioi 
Ila  società  de'Peruzzi,  de* Bardi  e  de'Bo- 
icrorsi  «  prò  illis  solvendis  notorio  /a- 
ho  de  Felicio  de  Neapoli  in  Romana  Cu- 
a  cum  notitia  Marini  Cosse  de  Iscla  mi/»- 
«  cambellani ,  Goffridi  de  Berrà  Jurispe- 
ti  Ju  ci  iris  hospitij  Regij  ,  et  Biscardi  de 
ava  auditori*  in  officio  rationum,  ae  The- 
lurarij  Comilatum  Provincie  et  Forcal- 
uerij  ». 

—  Il  fuoco  della  discordia  non  s'era  per 
nco  estinto  in  Genova,  fra  le  due  fazioni 
guelfe  e  ghibelline.  Il  mal  umore  era  an- 
lato  ivi  sempre  più  crescendo ,  nò  quella 
lillà  sapeva  governarsi  in  pace  da  sé,  nè 
tampoco  so  fieri  va  lungamente  governo 
straniero.  Essa  obbediva  allora  a  re  Ro- 
berto, quando  nel  dì  24  di  febbraio  leva- 
tasi n  roinorc  e  guerra  civile  per  quattro 
giorni  continui,  i  ghibellini  avutone  il  so- 
pnmento  vi  discacciarono  i  Fieschi  ed 
;»llre  famiglie  guelfe  predominanti,  insieme 
col  presìdio  e  suo  capitano  Giannozzo  dei 
Cavalcanti  di  Firenze  che  vi  governava  da 
parie  del  re  Roberto  ,  che  appunto  allora 
avea  richiesto  per  mezzo  del  medesimo  la 
proroga  di  sua  signoria.  Tentò  lo  stesso 
monarca  di  ridurre  e  calmare  quel  popolo 
con  insinuanti  persuasive  e  larghe  promes- 
se ,  spedendo  colà  appositamente  Giovanni 
Barrile  di  Napoli  ciamberlano  ,  e  Matteo 
de  la  Porla  di  Salerno  giureconsulto ,  ai 
quali  procurò  l'imbarco  su  di  una  nave 
provenzale  ,  padroneggiata  da  Antonio  de 
Saint-Gilles  di  Marsiglia  (I).  La  loro  mis- 
sione servì  per  parlare  al  vento  !  ! 
—  Il  castello  di  Sarconi  (in  Basilicata) , 
ed  i  casali  di  Casoria  e  di  Cardilo  nell'a- 
gro napolitano ,  già  infeudati  ((296)  ad 
Egidio  de  MusJarola  marito  d'Isabella  de 
Deoicy  ,  essendo  ricaduli  alla  regia  corte , 
alla  ujorte  di  detti  coniugi ,  per  difetto  di 
lor  prole ,  vennero  donati  dal  Re  a  Gio- 
ii )  Ex  regeti.  an.  1336  Ut.  B.  fot.  150 1>.°  131  v*. 
\i)  Ex  regett.  an.  1334-4335  Ut.  &  fot.  17        et  ex 
rrac»i.  an.  IWUl.  A.  fot.  W. 
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vanni  de  Ceppoy  milite  e  maestro  dc'ba- 
leslrieri  del  regno  (2). 

—  Oddone  de  Sala  ,  abaie  di  Montecasi- 
no ,  ottenne  dal  real  governo  il  permesso 
di  poter  ivi  mantenere  olio  uomini  armali 
tra  i  domestici  di  esso  mooislero ,  ed  a 
sola  tutela  e  difesa  di  quell'  amplissimo 
fabbricato  (3). 

—  La  nobilissima  famiglia  Gesualdo  feu- 
dataria di  Calitri,  Auletta,  Caiano,  Casti- 
glione ec.  innalzò  in  Gesualdo  il  moni- 
siero  sotto  il  titolo  della  SS.  Annunciata 
dello  de  Gesualdi ,  e  della  congregazione 
de' Celestini  (4). 

—  Fu  per  ordine  del  governo  fallo  in- 
nalzare una  torre  di  guardia  con  un  faro 
sul  promontorio  di  Minerva,  comunemente 
detto  punta  della  Campanella,  per  guida  e 
commodo  de' naviganti  che  s'immettevano 
nel  golfo  di  Napoli  (5). 

—  In  Andria  venne  meno  Beatrice  d'An- 
giò  sorella  del  re  Roberto  e  moglie  di 
Bertrando  del  Balzo  (de  Baux-de  Bene ) 
conte  di  Andria  e  di  Montescaglioso,  gran 
giustiziere  del  regno  (v.  av.  pag.  158). 
Dopo  solenni  esequie  fu  seppellita  in  quella 
maggiore  chiesa  e  col  seguente  epitaffio: 

Rex  mihi  Pater  erat  Carolus,  fraterque  Robert  ut, 
Loysiusque  tacer:  regina  mater  erat. 
Bertrandi  talamo»  non  dedignata  Deatrix  : 
A  quo  deducta  est  Daucia  magna  domus. 
Si  langunt  animos  hec  nomina  darà  meorum; 
Etto  memor ,  cineri  dicere  pauca.  Vale. 

Il  conte  Bertrando  ebbe  da  Beatrice 
suddetta  una  sola  figliuola  chiamata  Mar- 
gherita ,  maritata  al  principe  Umberto 
delfino  del  Viennese  (v.  av.  pag.  392)  : 
ed  ei  rimaso  vedovo  sposossi  poco  dopo 
con  Margherita  d' Alnelo  (de  AulnayJ  , 
già  vedova  di  Ludovico  de  Bethune  conte 
di  Fiandra  (v.  an.  1308). 

—  Non  appena  succeduta  la  morie  della 
principessa  Beatrice,  quando,  uua  novella 

(3)  OMm  ex  regest.  an.  1333  Ut.  D.  fot.  199. 

(4)  Lcbin  Abbatiar.  ttaliae  brev.  notitia  p.  175. 

(5)  Olia»  ex  rrgttL  an.  1535  Ut.  D.  fot.  286  v*. 
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sventura  venne  ad  attristare  l'animo  di 
re  Roberto  per  la  perdila  di  Giovanni  suo 
fratello  (ultimo  superstite),  conte  di 
Gravina ,  duca  di  Durazzo  e  di  Albania  e 
dell'onore  del  Monte  S.  Angelo  (vedi  av. 
pag.  388  nota  (4)  );  il  quale,  sopraffatto 
da  grave  morbo .  Gnì  di  vivere  in  Napoli 
addi  5  del  mese  di  aprile.  La  di  lui  morte 
fu  seutita  generalmente  con  dispiacere;  ed 
il  Re  che  teneramente  l'amava,  e  trovato 
avea  in  lui  l'unico  conforto  nelle  sventu- 
re,  fé*  rendergli,  solenni  onori  funebri.  Il 
di  lui  corpo ,  portato  a  seppellire  nella 
chiesa  di  S.  Domenico  maggiore,  fu  col- 
locato accauto  al  sepolcro  di  Filippo  di 
Taranto  suo  fratello  con  questo  epitaOo  : 

Dux  Duracensis  Regali  de  stirpe  Joannes 
Atq;  Cotnet  dignus  Gravine  mente  benigntu 
Ac  Albanorum  dominus ,  corrector ,  et  horum 
Angeli  monti*  sancii  dominator  honoris 
Princeps  discretus  mira  pietate  repletus; 
Francia  cui  Patrem ,  conferì  Ungaria  matrem 
Sancla  de  gente  generatus  utroque  parente, 
iiic  jacel  Ulustris  vite  clausis  sibi  luslris 
Anno  milleno ,  quo  Chnstus  corde  sereno , 
Et  tricenteno  perfulsil ,  ter  quoque  deno 
Quinto  migravit  celestia  qui  properavit. 
Tertia  prestabat  Indictio  ,  que  numerabat 
Oramus  Christe  Coeli  Dux  inclylus  iste 
Vivai  in  eternum  patrem  speculando  supernum. 

11  principe  Giovanni ,  lasciò  morendo 
tre  figliuoli  soltanto,  cioè  Carlo,  Ludovico 
e  Roberto,  l'ultimo  de'quali,  sotto  il  baliato 
di  Agnese  de  Perigord  sua  moglie,  lor  ge- 
nitrice (1),  e  di  re  Roberto  di  lui  fratello. 
Giunto  all'estrema  ora,  voli' ci  scrivere  le 
sue  ultime  volontà;  disponendo  fra  l'altro 
l'apparecchio  della  sua  sepoltura  .  come 
pure  manifestò  la  riconoscenza  che  dovea 
ai  suoi  familiari  e  servitori  statigli  fedeli 
in  tutto  il  tempo  di  sua  vita  (2).  A  que- 
st'atto dispositivo  fu  imparlilo  due  mesi 

(1)  Giovanni  suddetto  sposò ,  coma  ricordammo  ,  in 
prime  no/»;  Malitde  d*  Hainaut ,  dalla  quale  non  ebbe 
proli'  :  e.  Uno  divorzio  co»  costei,  sposò  Agnese  «  Du- 
cuta Uuratij  (  'a  qua,e  divenne  )  mater  Caroli  ducis 
DuraUj ,  Ludovici ,  et  Roberti  filiorum  suorum  »  — 
ti  reitesl.  an.  1337  lil.  A.  fot.  41  v.°  54. 

(i)  Il  principe  Giovanni  ebbe  per  tesoriere  suo  parti- 


dopo  l'assenso  sovrano,  per  la  debita  ese- 
cuzione di  esso  ,  e  così  espresso  : 

#*#  Robertcs  eie.  Universis  presento 
Ucteras  inspecturis  lam  presentibus  quiz 
fuluris.  Si  prò  conjunctìs  nobis  sangui* 
ex  communi  consanguinilatis.   affeeJu  ù 
speciales  gratta*  prone  defleclimur  eonst- 
quens  est  ut  piis  volis  eorum  que  salmi 
eterne  causam  importare  conspicimus  pmn- 
pie  ac  deleclabililer  animamur.  Sane  syte- 
labilis  quondam  Johannes  duratìj  dux  Gra- 
vine Comes  et  Regni  Albanie  ae  funtori 
montis  sancii  angeli  dominus  carissime 
fraler  noster  dum  gravi  detentus  invaUtu- 
dine  corporis  sibi  conspiceret  morlis  inscrr 
periculum  de  hiis  que  ad  salutem  a*m 
pertinebant  ipsius  ordinate  disposuit  ei  ian 
prò  sepultura  corporis  sui  ac  prò  remunt- 
ratione  debita  familiarium  serxitorumque 
suorum  quibus  prò  collalis  impenùupu  itr- 
vitiis  ad  merilorum  graia  rependia  ntio- 
nabililer  noscebatur  aslriclus  quam  alim 
pias  causas  certa  fecit  legata  pecuniaria  <k 
fructibus  terrarum  et  bonoru  n  feudakm 
que  immediate  ac  in  capite  a  Curia  nostri 
tenebat  inlegraliter  excludenda  proni  htc  ti 
alia  clarius  contineri  dicilur  in  conditi  ftr 
eum  legitime  ultimi  serie  testamenti.  0  «gi- 
tur  pateat  nos  ipsius  fratris  nostri  anima» 
bonumque  salutis  ipsius  interne  diligtrt 
quod  corpus  cornile  sibi  vita  fraterna  Hit- 
ximus  cantate  moti  quoque  devota  supplì- 
cationis  et  inlercessionis  inslanlia  per  tptr- 
tabilem  muìierem  Agnelem  ducissam  durati} 
reliclam  ducis  ipsius  carissimam  sororem 
noslram  proplerca  novìter  nobis  fatta  tfsia- 
mento  dispositioni  ci  legai is  huiusmodi  .... 
opportunum  prestamus  nostre  maiestalit  as- 
sensum  eie.  Datum  Neapoli  anno  domi- 
ni MCCCXXXV  die  VII  Junii  III  india. 
Regnor um  noslrorum  anno  XXVII  (3). 

colare  Bartolomeo  Ferfera  di  Nicolera ,  con  noi  cor* 
particolare  di  uffizioli ,  di  ministri  e  di  cortigiani. 

(3)  Ex  reg est.  Reg.  Roberti  on.  15ZÌ  135S  lit.  E.  fi- 
se n."  296  —  Oltre  le  signorie  di  Durazxo ,  di  Altoou , 
dì  Gravina  ec.  possedeva  lo  slesso  principe  G»v>»Bl 
molte  terre  e  latifondi  patrimoniali  io  Basilicata  c  kU* 
Puglie. 
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Nel  contempo,  re  Roberto,  col  seguente 
rescritto  ,  volle  che  Carlo  duca  di  Du- 
razzo (primogenito)  suo  nipote ,  avesse  a 
godere  ed  esercitare  in  nome  proprio  o 
per  mezzo  de' suoi  uffiziali  il  mero  e  misto 
imperio  sulle  città ,  terre  e  castelli  a  lui 
pervenuti  in  allora  per  eredità  paterna  : 

Robebtos  etc.  Universi*  presenti* 
indulti  seriem  inspecturis  tam  presenlibu* 
quam  futuri*.  Bum  nostros  nobi*  a  propin- 
qua presertim  sanguini*  ydemptitate  con- 
junctos  privilegiorum  singutarium  et  favo- 
rum  benigna  concessione  prosequimur  natu- 
rale debitum  consanguinitatis  exolvimus  et 
in  exaltationem  status  eorum  nobis  ipsis  no- 
stregue  Regie  dotnui  honoris  eumulum  pro- 
curamu*.  Huius  itaque  eonsiderationis  in- 
stinctu  quod  spectabilisjuvenis  Carolus  dux 
durati)  Gravine  Come*  et  Regni  Albanie  ac 
honoris  montis  sancii  angeli  dominus  Ca- 
rissimus  nepos  nosler  prò  se  ac  officiale* 
suos  quo*  ad  id  ipse  vel  olii  suo  nomine  ad 
quo*  sputai  donec  in  pupillari  etate  conui- 
tutu*  extiterit  duxerint  eligendo*  in  Civita- 
tibus  tetri*  et  loci*  quibu*libet  olii»  quos  et 
que  ubilibet  in  partibus  Regni  nostri  Sicilie 
presenlialiter  obtinet  merum  et  mixtum  tm- 
perium  valeat  exercere  usque  ad  majestatis 
nostre  beneplacilum  heredumque  nostrorum 
indulti  auctoritate  presenti*  plenam  sibi  de 
certa  neutra  scientia  ac  speciali  gratia  con- 
ti) Eod.  vegeti.  Ut  E.  fot.  7t  fi."  Ì96 .  Io  altre  carie 
nel  regio  Archivio  di  Napoli  si  legge:  «  Spettabili  Agneti 
ducitse  duractf  Sorori  nostri  earieti  me  ("ovvero  co- 
gnata al  re  Roberto  ),  attentut  super  empitone  fenda- 
lium  de  une-  7  milita .  quos  receptura  est  projure 
sui  dolarij  per  tpectobilem  quondam  Joannem  ducem 
duraci)  fratrem  nostrum  eiut  virum  »  —  Olim  ex  re- 
gest.  »n.  1337-1338-1339  fui.  64  r.'\ 

—  IiHm  ■  Spettabili  Agiteti  ducute  Durotij.  ac  Lu- 
dovico (ilio  tuo,  attentut  super  cessione  castri  Florcn- 
tie  [  Fiorentino  o  Firenzuola  io  Puglia)  on.  valorit 
unciar.  90,  castri  Turtij  an.  valor,  unciar.  HO, 
et  castri  Rocce  montis  Dragonis  an-  valor,  une.  tiO 
eis  fucta  per  reginam  Sancwm;  et  in  excambium  di- 
rla Du^tsta ,  Carolus  dux  Duratii  regni  Albanie  el 
honori  s  montis  sancii  Angeli  dominus ,  dietut  Ludo- 
vicus ,  et  Robertus  eius  fUij  ersserunt  dtclc  Regine 
arni,  provisionem  unciar.  tÒS,  et  caMrum  santi  M  ir- 
tini  im  pentults  in  Capitanata ,  eum  aliis  feudaiibut 
an.  valoris  unciar.  93  que  ipso  Ducitta  tenet  prò  do- 
vario »  —  Eod.  regesi.  fot.  103. 

—  Itero  •  SpcctubUi  Agneti  ducitte  Duratii  sorori 
nostre  carittime,  attentut  super  vendutone  cositi 

Cam***  —  Annali  Val.  II. 
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cedimu*  poleslalem.  Datum  neapoli  anno 
domini  i335  die  XVII  Junii  III  indict.(ì). 

Re  Roberto  assegnò  a  Carlo  duca  di 
Durazzo  suo  nipote  moltissime  terre, 
«  in  exeompotum  annuarum  unciar.  mil- 
le a  (2),  e  quindi  poco  dopo  inviollo  con 
poderosa  armata  io  Albania,  onde  ricupe- 
rare quello  stato  e  retaggio  paterno  che  si 
era  sottratto  alla  di  lui  obbedienza.  Fu 
allora  che  re  Roberto  ,  per  fare  maggior 
accolta  di  genti,  pubblicò  indulto  generale 
a  prò  de'  delinquenti  e  fuorusciti ,  rimet- 
tendo loro  ogni  delitto,  purché  andassero 
a  servire  in  essa  spedizione  lontana  (3)  , 
la  quale  ebbe  poi  un  favorevole  succes- 
so. Racquistata  dal  duca  di  Durazzo  l'Al- 
bania ,  e  dipoi  avendo  disposta  la  sua  par- 
tenza ,  lasciò  quivi  Ludovico  Caracciolo 
per  vicario  generale  ,  con  forte  presidio , 
ed  egli  si  ritornò  in  Napoli  con  porzione 
della  sua  armata. 

—  Nella  primavera  di  quest'anno  mede- 
simo, si  condusse  appo  la  real  corte  di  Na- 
poli la  principessa  Elena  banessa  di  Schia- 
vonia ,  parente  al  re  Roberto ,  dal  lato 
suo  materno  ch'era  del  ceppo  di  Unghe- 
ria. Costei  era  probabilmente  stata  mari- 
tata a  qualche  magnate  della  famiglia  di 
Subic ,  antichi  cooli  di  Bebir  n  Gradisca 
sul  Sava  ( comilatus  Breberiensis Jy  e  veri- 
similmente  moglie  di  Vladistao  o  di  Pao- 

Cercie  mayoris  (  in  Mali  se  )  eum  casalibus  S.  Marie 
de  Cercia ,  Barregie  (  Belici!  ) ,  S.  Martini  in  Ca- 
pitanata  an.  valoris  une.  9  ei  faeta  per  Nicolaum  de 
Rogano  militem  magistrum  Halionuiem  »  —  £o>l. 


regesi.  Col.  149. 


l2>  Ex  rcgal,  Reg.  Roberti  an.  1333  Ut.  D.  Indici. 
IV  fot.  72. 

(3)  t  Chrittopharo  Costae  de  S-  Germano ,  indul- 
tum  de  quodam  hom iddio,  quia  serviva  in  bello  tpe- 
ctabitis  Caroli  Uucit  Duraci)  et  Regni  Albaniae  do- 
mini nepolis  nostri  in  recuperai  ione  dicti  Regni ,  vi- 
gore induttus  generalis  per  ffot  concetti  singulti  in- 
quiniti qui  ad  dicium  bellum  accesserunt  hac  condì - 
tione ,  quod  si  non  probatum  fueril  homicidiutn  re- 
mittitur  ei  grattate;  ubi  vero  probatum  essel  siquidem 
pacem  facerent  eum  mayoribut  el  metioribus  coman- 
guinets  defuncti ,  vel  cuoercnt  de  non  recidivando , 
similem  remistionem  concessimus  ,*  el  de  servitio  dicti 
Ottislofari  constai  ex  fide  Lodoyci  Caraczoti  de  Nea- 
poli mttitis  dictorum  Ducato.*  Duratii  et  Regni  Alba- 
niae adfustitiam  et  ad  guerram  L'apitaneus  et  Y'ica- 
rius  generalii  »  —  Ohm  ex  r.gesi.  Reg.  Roboni  an. 
1337-1338  1339  Col.  241  v.". 
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lo ,  zio  di  costui  e  fratello  di  Stefano 
niore;  il  quale,  verso  l'anuo  1251,  ebbe 
da  Bela  IV  il  Banato  o  sovranità  dì  tutta 
la  Schiavonia.  Paolo  suddetto  fu  conte  di 
Spalalro,  Bano  della  Dalmazia  e  Croazia  , 
e  signore  della  Bosnia;  ei  visse  sin  all'an- 
no 1311  (1).  Fra  i  di  lui  figli  enume- 
raci Heladino  e  Giorgio:  il  primo  di  essi 
fu  anche  Bano  di  Bosnia  ,  conte  di  Zara 
(Jadra )  e  prìncipe  di  Dalmazia  ;  l'altro  , 
conte  di  Almissa  e  delle  città  marittime 
della  Dalmazia.  Heladino  dopo  varie  vi- 
cissitudini fu  imprigionato  da  Garoberto  re 
d'Ungheria  nel  1322:  e  Giorgio  per  troppo 
crudeltà  ,  divenuto  esoso  a' vassalli  suoi , 
quasi  nello  stesso  tempo  ebbe  a  perdere 
tutti  i  possedimenti  i  quali  passaron  in 
dominio  de' Veneziani  (2).  Or  la  nominata 
Elena  banessa,  rimasa  priva  di  facoltà  e  di 
beni,  si  trasmutò  io  Venezia,  ove  ridotta 
quasi  alla  miseria ,  deliberò  per  estremo 
spedienle  di  recarsi  in  Napoli  a  domandar 
un  soccorso  al  re  Roberto;  dal  quale  be- 
nignamente accolta,  assegnolle  dugeoto 
fiorini  d'oro  in  ogni  anno ,  durante  la  di 
lei  vita  : 

#*#  Robertcs  etc.  Universis  presenta 
Urterai  inspecturis  tatti  presentibus  quatti 
futuri*.  Si  benignità*  caritativa  principi* 
mdmcxtu?  pJ(X$%^i&  c^fffl&fd  y*fl^JOtt^»$  fl^J  ^w&^* 
dito*  suadente  ordinate  cantati*  affectu  in- 
clinare debet  promptius  ad  conjunctos.  Sane 
ex  consanguinitati*  debito  que  spectabilis 
domina  Elena  Banissa  Scìavonie  consan- 
guinea nostra  carissima  nobi*  annectitur  sue 


affectu  eidem  domine  Elene  in  sua  vita  tati- 
tummodo  de  florenis  auri  ducenti*  per  a*- 
num  in  suarum  subsidium  expensarum  soi- 
vendis  utique  per  nos  et  heredes  nostros  su: 
vita-  durante  in  civitate  Veneliarum  per 
manu*  mercatorum  Bonaccursorum  vel  olio- 
rum  mercatorum  nostrorum  de  Fioretto 
inibi  commorantium  de  certa  nostra  sciovia 
et  speciali  grada  duximus  providendum  m- 
ve*tiente*  eam  per  nostrum  anulum  presa- 
tialiter  de  eisdem.  Ita  quidem  quod  illini 
huj asmodi  satisfactionem  impenderint  alioi 
ex  inde  cauto*  faciant  et  premissos  ne  seti' 
sfactio  forte  fieret  in  prejudicium  nostre  at- 
ri* duplicata.  Itaetiatn  quod  eorundemf*- 
renorum  ducentorom  annua  percepitone  du- 
rante nihil  inde  retineatur  per  nostrani  Cu- 
riam  prò  quovis  feudali  servì tio  seu  percsp- 
tione  aliqua  quaviscumque  cum  tpsom  pro 
visionem  in  illius  subsidium  ut  premittitur 
expensarum  ipsius  domine  Elene  necessitai? 
pascente  duxerimus  faciendum.  In  cuiusra 
testimonium  presenta  licteras  fieri  et  pru- 
denti molestati*  nostre  sigillo  jussimuscom- 
muniti.  Datum  Neapoli  per  Johannnn 
Grillum  de  Salerno  etc.  anno  domini  tSJS 
die  quarto  mai  tertie  indictionis  Regnar™ 
nostrorum  anno  XXVI  (3). 
—  Il  conte  di  Modica,  Giovanni  di  Chi»- 
romonte  ,  divenuto  ribelle  a  Federico  re 
di  Sicilia  passò  a' servigi  del  re  Roberto; 
ed  ottenuto  da  questi  il  comando  di  60 
galee ,  insieme  con  Roberto  Sanseverino 
conte  di  Corigliano  si  sciolse  dal  porlo  di 


(I)  Presso  gli  scrittori  delle  cose  d'Ungheria  trnviam 
nello  naso  tempo  notalo  Eleoa  Banessa  di  Bo&nia  e 
moglie  di  Vladislao  tiglio  di  Stefano  re  di  Rascia,  il  qua* 


le  occupò  la  Bosnia  nel  1291 .  e  mori  od  iMO-.bdi 
cui  discendenza  è  da' medesimi  scrittori  co»ì 
lata: 


Stefano 
I 


Paolo  conte  di  Spalalro  e  bano  della  Croazia  ec. 


Nisoslao  sposalo  con. 


Stwaw  Dabitda  f  1396, 
di  Euna  

I 


Stefano  II  bano  +  1357  ;  sposato 

con  

*.Ùbabf.tta  moglie  di  Lodofico  re 
di  Ungheria. 


V Ladislao  manto  di  Eleoa  bantai 

di  Bosnia. 

I  > 

Stefano  Tuarko  re  di  Ra-   W'c «a 

sciaediBosoikfl376.  buw. 


Stefano  re  di  Bo*nufl  i33. 

(1)  Job.  Lucii  de  Hegno  Dal  ma  t.  et  Croat.  tib.  IV. 
e.  9, 15. 


(3)  JKr  rtg.  an.  1334  1355  Ut.  E.  fot.  57. 
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Napoli  a'  13  di  giugno  e  recossi  ad  assa- 
lire Termini.  Ma  subitamente  respinto  dalle 
truppe  di  re  Federico ,  corse  le  marine 
del  mezzogiorno,  devastando  i  luoghi  che 
da  Girgenti  menano  a  Trapani  —  Di  ani- 
mo irrequieto,  ed  incostante  ne' partiti»  il 
conte  di  Modica ,  poco  dopo  abbandonò  i 
servìgi  della  corte  napoletana  per  ritirarsi 
appo  Ludovico  il  Bavaro  imperatore  di 
Germania. 

—  Usi  b  costumanze 

Scrisse  l' autore  della  vita  di  Gola  di 
Rienzi,  in  suo  favellar  romanesco  :  —  «  In 
questo  tempo  cominciò  la  gente  ismisura- 
tamente  a  mutar  abiti ,  si  de  vestimenta  , 
sì  de  la  persona.  Cominciò  a  far  li  pizzi 
de  li  cappucci  lunghi;  cominciò  a  portar 
panni  stretti  alla  catalana  e  collari  ,  por- 
tare scarselle  a  le  correggie  ,  e  in  capo  a 
portare  cappelletti  sopra  lo  cappuccio.  Poi 
portavano  barbe  grande  e  folte,  come  bene 
gianetti  spagnuoli  vogliano  seguitare.  Di- 
nanzi a  questo  tempo  queste  cose  non  erano 
anco;  se  radeano  le  persone  la  barba ,  e 
portavano  vestimenta  larghe  e  oneste  ;  e 
se  ciascuna  persona  avesse  portata  barba, 
fora  stato  avuto  in  sospetto  d'essere  uomo 
de  pessima  ragione  ,  salvo  non  fosse  spa- 
gnuolo ,  ovvero  uomo  de  penitenzia.  Ora 
è  mutata  condizione,  idea,  delelto;  por- 
tano cappelletto  in  capo  per  grande  auto- 
ritate  ,  folte  barba  a  modo  di  eremitano  , 
scarsella  a  modo  di  pellegrino.  Vedi  nuova 
divisaoza  !  e  che  più  è  ,  chi  non  portassi 
cappelletto  in  capo,  barba  folta,  scarsella 
io  cinta,  non  è  tenuto  covelle,  ovvero  po- 
co, ovvero  cosa  nulla.  Grande  capitana  è 
la  barba  :  chi  porta  barba ,  è  tenuto  » . 

Io  queste  nostre  contrade  eranvi  presso 
a  poco  le  stesse  strane  usanze  ,  secondo 
leggiamo  in  uno  statuto  del  re  Roberto 
del  mese  di  gennaio  di  quest'anno  (1335) 
in  cai  descrive  i  modi  e  gli  abili  di  allora. 
Egli  dice;  —  a  Nella  più  parte  dei  gio- 
vaci ,  una  tanta  enorme  novità  è  invalsa 


che  in  essi  il  modo  è  incerto ,  il  rito  va- 
rio ,  diverso  il  culto  ,  strani  e  ridicoli  i 
movimenti.  Il  capo  hanno  leso,  la  chioma 
incolta  ,  la  faccia  quasi  tutta  coperta  da 
foltissima  barba,  piuttosto  orribili  a  vedere 
che  ammirevoli.  Le  parti  somme  ed  in6- 
rae  che  Dio  diede  agli  uomini  fanno  non 
sappiamo  veramente  con  qual  finta  auste- 
rità da  ippocriti  terminare  come  i  più 
semplici.  Le  vesti  che  prima  portavano 
sino  alle  ginocchia  e  spesso  strascinando  , 
raccorciano  ora  sopra  le  natiche;  nè  pon- 
gono mente  che  si  danno  in  vergognosa 
mostra  e  che  quei  corpi  magri  renduti 
difformemente  pingui  e  col  ventre  enfiato 
per  volume  de'nodi  quando  tisici  e  quando 
idropici  li  fanno  parere.  Seggono  distorti 
sopra  i  cavalli  e  per  reggere  il  freno  ten- 
gono distese  ambe  le  mani.  Gli  elmi  le 
spade  e  le  lance  giudicano  soverchio  ai 
soldati ,  e  usano  corte  le  armi  e  portano 
in  guerra  le  membra  quasi  a  combattere 
e  scoperte,  le  spalle  offrono  alle  ferite,  e 
nudo  protendono  il  petto  rinunziando  ai 
virili  costumi  e  usurpando  i  diritti  propri 
delle  donne  ec.  »  Non  sarà  forse  superfluo 
che  io  qui  riporti  per  disteso  il  suddetto 
regio  statuto ,  nel  proprio  suo  idioma  : 

Robertus  Dei  gratta  Hierusalem  et  Sici- 
lie rex  eie.  Universi»  edicli  seriem  inspeclu- 
ris ,  Regem  Regum  Chrislum  prò  contrada 
fragilitate  inprofecto,  et  fiumane  modicità- 
tis  modulo  velut  pessimu*  imitanles  tenemur 
in  subditis  nostri*  bonum  laudabilium  eli- 
gere^et  modumdetestabilium  reprobare, apud 
quosdam  namque  ex  ipsis  juvenes  tam  enor- 
mi* novità*  invaimi,  ut  in  eis  sit  modus  in- 
certus,  ritus  varius,  cultus  diversus ,  et  ge- 
stus  ridicula  distorsione  speclandus  ;  caput 
enim  prolensum,  incultisque  crini  bus,  faciem 
illis  prò  magna  parte  obtectam ,  prolixa- 
que  barba»  potius  horribiles,  quam  mirabi- 
les,  simplicium  ob  luti  bus  reddunt  que  Deus 
nomini  suprema ,  et  infima  dedit  nescimus , 
qua  ficta  ausleritate  ypogrisi  exterminant. 
Veste*  enim ,  qua*  pridem  usque  ad  genua 
habebant  ferentesque,  ad  nate*  succidimi,  se 
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non  advertentei  jam  in  opprobrium  quasi 
datos,  ipsarum  autem  vestium  brevitate  cu- 
pidilas  eflìcil,  structuram  vero  vanita»,  aut 
potius  fatuilas;  non  adverlentes  quidam  pro- 
fedo  illis  macria  corpora  quìbusdam  nodo- 
rum  a  voluminibus,  pinguia  vero  ventribus 
tumentibus  deformiler  exprimunt,  ila  ut  UH 
tisici,  isti  idropici  videantur.  Equis  etiam 
distorti  insident  prò  usu  freni  habent  neces- 
saria ambas  tnanus.  Ex  quo  clypei  et  ensis, 
seu  lancee  officia  militum  superflua  judican- 
tur.  Arma  ferunt  succinta,  et  membra  in  bel- 
lis  decerta,  et  patula  vulnerantes  scapulas  , 
et  pectora  nudala  prolendunt,  virilibus  re- 
nuniiant  moribus,  jura  muliebria  usurpan- 
tes.  Et  quod  slupidius ,  vel  polius  slultius 
est ,  e  conlra  Arabum  Anacorilarum  ,  seu 
philosophorum  in  crinibus,  et  barba  consue- 
tudines  imilantur,  privilegia  occupant  et 
professiones  insignia  meliuntur.  Que  quibus 
latibuìa  sint,  quorum  ne  sordiorem  subscep- 
tive  consortum ,  quibus  sociantur  duorum  , 
quibus  famulantur  testimonia  requiruntur. 
Et  quod  dementius,  perversiusque  est,  senes, 
qui  deberent  juvenibus  dictis ,  directionis 
prebere  ducatum,  ipsos  potius  immemoratis, 
novilatibus  subsecuntur  obiicienles  infulas  , 
quibus  di  spersi s  canos  capillos  possent  per- 
stringere,  vel  confosibite  calvitiam  operiri, 
sprelis  itaque  prò  hiis  virtuosis,  honestisque 
moribus,  quibus  eorum  patres  predecessorum 
nostrorum  ,  et  nostris  temporibus  profece- 
runt ,  et  Regni ,  aliarumque  provinciarum 
nobis  subdilarum  rcspublica  est  evecta  ,  et 
augumenlo  continuo  promovetur,  contrariis 
ritibus  delectantur.  Non  actendentes  ,  quod 
secundi  Maccabeorum  sententia  dictet  :  ait 
enim  patrios  quidem  honores  nihil  habentes, 
Graecas  glorias  optimas  arbitrabantur  ;  quo- 
rum gratta  periculosa  eos  commetto  habebat, 
et  ipsorum  instiluta  emulabantur ,  ac  per 
omnia  his  consimiles  esse  cupiebant,  quos  ho- 
stes,  et  peremptores  habuerant ,  nec  advertit 
impettita  juvenilis ,  cui  obsequio  se  conscri- 
bi t,  vel  cui  sorti  ex  premissarum  novitatum 
db  usibus  dedicatur.  Dìcit  enim  Giosa  su- 
per ilh  principio  Exodii  Surrexit  Rex  no- 


vus,  qui  ignorabat  Rex.  Rex  noxms  scitica 
ingratus,  qui  ignorabat  beneficia  Joseph;  té 
Rex  novus  Diabolus,  qui  novilatibus  gaud/t 

Ne  igitur  in  casu  Dominica  moni t io  no- 
stra cedat ,  omnibus  supradiclis  mandamut 
sub  indtgnalionis  nostre  gravis  pena  ,  ut  ab 
.  ipsis  ab  sii  neri  tes  pristinos  honeslos  morti  re- 
sumant,  quod  gradatim  fieri  intendimus,  ne 
preserlim  ex  subita  mutatone  vestium  suat- 
ptibus  pergravenlur.  Quibus  nisi  munii» 
sufficiat ,  penas  adiiciemus,  alias  prout  w- 
derimus  opus  esse.  Pauperibus  autem  ita 
barbe  prolixilatem  interdicimus,  ut  frequen- 
terà rasionem,  aut  impositionem  necessoriam 
infule  onerosam  eis  ex  sumptibus  minime 
jubeamw.  In  cuius  rei  testimonium  prem- 
lis  edicti  seriem  triplicali,  et  portiàbas  Ca- 
stri novi,  ac  maioris  Neapolilane  Ecclesie, 
et  Curie  Vicarie  appendi  jussimtu ,  nemini 
lateal  singulorum  notiliam  quod  iam  po- 
tenter  in  oculis  omnium  divulgatur.  Datum 
Neapoli  on.  Dom.  l335  die  i5  tamari] 
III  India,  regnor,  nastrar,  an.  XXVI. 

Le  diverse  classi  della  società  e  le  dif- 
ferenti provincie,  distinguevansi  le  noe  per 
forma  degli  abili,  le  altre  per  le  mode  lo- 
cali. La  nobiltà,  la  magistratura,  i  prelati, 
il  clero  secolare,  i  religiosi  di  tutti  gli  or- 
dini, i  borghesi  ed  i  paesani  offrivano  001 
varietà  inlìoila  di  vestimenti.  Il  borghi 
e  il  popolano  indossavano  per  lo  più  la  ca- 
sacca grigia  ligata  a'Ganchi  con  cintura:  ma 
i  mercatanti  portavan  il  sajo  di  pelle  o  di 
stoffa  grossolana,  ch'era  una  zimarra  luosp 
sino  ai  piedi ,  ed  aperta  sul  davanti.  La 
sola  moda  delle  scarpe  fuor  di  misura  lun- 
ghe e  rostrale  o  sia  colla  punta  ricurva 
(  a  quel  modo  quasi  che  sogliamo  vederle 
nelle  pitture  cinesi)  e  cotanto  allora  io 
voga  nella  Francia,  nella  Germania  ed  an- 
che in  talune  contrade  dell'Italia  non  fu 
messa  in  uso  in  questo  Regno,  anzi  si  so- 
levano portare  certe  scarpe  grosse  alquanto 
acuminale  e  niente  eleganti. 

Mentre  nelle  aule  e  nelle  corti  i  trova- 
tori andavan  cantando  le  imprese  depredi 
e  gli  amori  delle  belle ,  il  volgo  soleva 
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•render  gusto  a  far  musiche  a  orecchio 
ol  flauto  e  colla  mandola  accompagnando 
e  canzoni  amorose  per  istrada,  o  le  bal- 
ate, le  ridde  e  gli  strambotti  di  sua  com- 
posizione. 

Qaasi  un  secol  prima ,  riferisce  il  cro- 
llata sincrono  Matteo  Spinelli  da  Giovenaz- 

0  ,  sotto  l' anno  1 258  di  re  Manfredi , 
t  che  spesso  la  notte  esciva  per  Barletta , 
untando  strambotti  e  consoni;  ed  iva  pi- 
gliando il  fresco;  e  con  esso  ivano  due  ma- 
iri siciliani,  ch'erano  grandi  romanzatone . 

E  dell'augusto  Federico  II  si  narra  che 
ina  sera  poco  mancò  che  non  assaggiasse 

1  mazzero  da  un  barbiere  di  Palermo,  che 
ibilava  presso  la  regia ,  sotto  la  cui  fine» 
ìtra  recavasi  esso  Sovrano  travestito  a 
cantar  versi  d'amore  per  vagheggiare  la 
moglie  1 

La  passione  pel  canto  delle  serenate  e 
nattinate,  era  assai  comune  presso  il  no- 
itro  popolo  ;  e  Giovannella  de  Gennaro 
noglie  di  Nicola  Piscopo  napoletano  ap- 
punto in  questo  stesso  anno  (1335)  menò 
loglianza  presso  il  governo,  contro  il  no- 
;aro  Jacobello  Fusco,  chè  asolava  sotto  la 
ìnestra  di  lei  c  cantando  et  cantari  faciendo 
natinatasr  et  /idem  conjugalem  sollicitabat  »: 

A  questo  alto  di  accusa ,  il  Sovrano  , 
commise  al  Reggente  e  giudici  della  Cu- 
ria di  Vicarìa  di  ben  appurare  il  fatto  ,  e 
constando  ,  procedere  di  officio  contro  il 
notare  Jacobello  : 

*%  Robebtus  etc.  Regenti  Curiam  Vi- 
carie Regni  Sicilie  et  Judìcibus  eiusdem  Cu- 
rie Consiliariis  familiaribus  et  fidelibus  suis 
gratiam  etc.  Habuit  noviter  JoanneUe  de  Za- 
nnano uxoris  Nicolai  Piscopi  de  Neapoli 
fatta  petitio  quod  licei  ipsa  cum  eodem  viro 
ruo  habitet  et  morelur  honesle  oc  pudice  vi- 
vendo inter  matronas  ceterat  Civitatis  eiu- 
ìdem  JacobeUus  tamen  notarius  dictus  Fa- 
ttili dé  cìvitate  jamdicta  non  adverlens  quam 
ùt  dampnabile  sollicitare  fidem  legitime  co- 
pule ecnjugalis  in  ea  oculos  iniiciens  inho- 

(t)Bx  regett.  Reg.  Roberti  an.  1334-/335  Ut.  E. 


nette  ipsam  adamare  cepit  et  nitens  toto  co- 
namine in  eam  perfrui  dampnabili  voto  suo 
illam  multipliciter  inquietare  non  desinit  die 
noctuque  transeundo  ante  seu  juxladomum 
ubi  mulier  ipsa  moratur  et  habitat  cantando 
et  cantari  faciendo  inibì  in  ipsius  mulieri* 
obproprium  (sic)  et  iniuriam  cantilenas  ac 
faciendo  inibì  ut  vulgari  alludamus  voca- 
bulo  matinatas  in  via  quoque  dum  oviat 
mulieri  predicte  versus  eam  ad  tur  pia  verba 
prorumpit  et  in  faciem  eius  quandoque  tur- 
piter  emittere  sputa  presumit  ;  super  quibus 
provideri  de  auctoritatis  nostre  presidio  sup- 
pliciter  postulato  cum  hec  lolerabilius  non 
sit  iniuria  quin  imo  tanto  plectibilior  aliis 
quanto  sacramenti  matrimonii  virtus  oppri— 
mitur  et  contra  dissolutio  dampnabìiiter  in- 
tentatur  volumus  et  fidelitati  vestre  preci- 
piendo  commictimus  et  mandamus  quatenus 
et  qui  vocandi  propterea  fuerint  evocati  de 
predictis  cognoscere  studeatis.  Et  si  exposi- 
tam  veritatem  inveneritis  continere  sic  pre- 
fatum  iniurium  exinde  rigide  jure  previo 
puniatur  quod  poene  metu  per  exemplum 
celeri  discant  a  sirnilibus  continere  privilegio 
civibus  neapolitanis  indulto  de  non  trahendo 
ad  dictam  Curiam  et  quolibet  alio  quod  ex- 
equtione  presentium  forsitan  impedirei  non 
obstantibus  quoquomodo.  Datum  neapoli  per 
Johannem  grillum  de  Salerno  etc.  anno  do- 
mini MCCCXXXV  die  XXII  Junii  III 
indictionis.  Reg.  nostror.  anno  XXVII  (1). 
—  Da  ultimo  ,  terminò  quest'  anno  con 
una  nuova  ricezione  di  militi  o  sia  cava- 
lieri «  novae  tnilitiae  »  ;  la  di  cui  funzione 
ebbe  luogo  nell'antivigilia  del  S.  Natale 
(23  dicembre);  e  fra  gli  altri, dal  sovra- 
no vennero  insigniti  del  cingolo  militare 
Rinaldo  de  Lupiano  di  Barletta  ,  Perrotto 
de  Gabannis  ,  Fatino  di  Barrese  eia  (liber- 
iani. 

1536.  Stava  re  Roberto  in  gran  pen- 
siero ed  affanno  sulla  salute  di  Giovanna 
e  di  Maria  sue  pronipoti,  attaccale  sul  co- 

fot.  <78%:  296. 
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ininciare  di  quest'anno  dal  morbo  delle  pe- 
tecchie o  variolarum  »  —  Epperò  si  fece- 
ro delle  preghiere  all'Altissimo  in  molte 
chiese  della  Capitale,  non  solo  dai  chierici 
e  dai  frati,  ina  anche  dai  poverelli,  a'quali 
venne  dato  di  limosina  cinque  once  d'oro, 
come  sia  registrato  nel  quaderno  delle  re- 
gie uscite:  a  Diversis  pauperibus ut  depre- 
centur  ad  Dominum  quod  de  ista  gravi  in- 
firmitate  variolarum ,  qua  gravantùr  spec- 
tabilis  Joanna  ducissa  Calabrie  et  Maria  so- 
ror  eius,  eas  liberare  dignelur  une.  5  »  (l). 
—  Una  delle  gravi  sciagure  che  manteneva 
allora  in  serie  apprensioni  il  governo  ,  ed 
in  costernazione  le  popolazioni  ,  si  era  il 
brigantaggio, per  lo  più  fomentato  e  pro- 
tetto da  taluni  turbolenti  baroni ,  i  quali 
non  arrossivano  di  fruirne  il  frutto  de  la- 
dronecci. Frequenti  ancora  eran  le  ucci- 
sioni ,  gl'incendi,  le  grosse  taglie  e  ricatti 
che  dai  masnadieri  ed  assassini  commelte- 
vansi  con  gran  temerità  e  senza  tema  di 
meritar  castigo.  Questo  male  cronico  e  fu- 
nesto, radicato  allora  in  diverse  provincie, 
ma  non  mai  pienamente  combattuto  ed 
estirpato,  richiamò  anche  questa  volta  le 
paterne  cure  di  re  Roberto  ;  ormai  stanco 
ed  attristato  nel  vedere  malsicuro  ed  io  pe- 
ricolo il  transito  delle  strade;  interrotte  le 
relazioni  commerciali  fra  paesi  e  città  ;  ac- 
cresciuta la  miseria;  e  la  vita  de' pacifici 
cittadini  frequentemente  esposta  alle  spo- 
liazioni ed  al  pugnale  de'masnadieri.  Di 
fatto,  pochi  mesi  prima,  il  suo  ciamberlano 
Niccolò  de  Jamville  conte  di  S.  Angelo,  era 
stato  da'  banditi  barbaramente  assassinato 
(31  di  giugno  1335),  mentre  viaggiava 
nelle  parli  del  Vallo  di  Fortore  :  per  tali 
enormezze,  fegli  ordinò  ad  Amelio  del 
Balzo  capitan  generale  e  giustiziere  di  Prin- 
cipato ulteriore ,  di  sterminare  colle  armi 
cosiffatta  gente  perduta  : 

Robebtus  eie.  Amelio  de  Baueio 
militi  generali  Capitaneo  et  Justitiario  prm- 
cipatus  ultra  serra*  Moniorij  consiliario  /a- 


miliari  et  fideli  suo  etc.  in  auribus,  nm* 
nonnullorum  clamorosa  frequenter  km* 
et  aliquorum  pariter  insinuatio  crtùà 
/irmavit  quod  quidam  ex  Baroniim  dm 
tue  provincie  insurgentes  in  Ula  per  top- 
rum  varietate  malefico*  lalrones  inàyw 
alios  viros  nequam  receptare  temert 
pserunl,  el  itìduentes  veluti  vestimtmmn  <: 
eontmdcm  impiontm  comunicatimi  rtp- 
banda  nequicia  facti  sunt  Impii  focolai- 
los  eisque  [avente*  et  partidpanUt  w  /artù 
oc  latrociniis  cum  eisdem ,  quinimmo  «to 
malefici  Baronum  ipsorum  favorifmpa- 
diisque  suffulti  de  voi  untate  ac  mandale»- 
rum  nonnulla  horrenda  et  detestabile 
mina  homicidia  ut  potè  incendia  cedesti 
srobationes  innutneras  nane  indomite  nix 
in  stratis  et  itineribus  puplieu  emmstm 
temere  sine  metu  aliquo  sempiitm 
et  temporalis  eorum  uitionis.  El  «mp» 
rones  ijdem  Guerram  in  Regno  tmur  du- 
plice non  verentes  statumque  paci/in»m  ff- 
riculose  turbantes  fideliwn  subiteiorwm*- 
daverunt  et  fecerunt  plerumqu*  fitrif*"' 
leficos  malendrinosque  predictos  M^- 
sdam  nequicù  ministro*  ,  et  execut***- 

micitie  predictos  quin  poti* 

tes  rapinas  generum  utique  divenon» ,  « 
arrestari  nichUominus  quod  nefarèfi  <# 
homines  auclorilate  propria 
demum  in  eorum  potestatem  adduci  p 
din  et  dies  captivos  detinentes  ad 
liberaverunt  eosdem,  Receptaprks^ 
quam  voluerunt  ab  eis  pecunie  f**»*"'- 
Ulud  deniqwvreUreundum&rt<o(<x<m 

vidimus  quanlumvis  res  esse 
ris  videatur,  quod  de  tractatu  et ord»**^' 
ne  Baronum  ipsorum  seu  cwuww 
cuius  nomen  tacemus,  ex  causa  (nùto»*F 
ficialis  nostre  Curie  sive  Ducali*  dm  & 
'  debite  commissi  sibi  vacarti  <T 


per.  quosdam  ex  diclis  tnalefactorfo» 
ter  extitit  interemptus  etc:  per  la  fl**  ^ 
(soggiunse  il  sovrano  ) ,  non  volew 
ulteriormente  rimaner  impunite  le  Ke 


(I)  Olim  ex  regest.  an.  13&  lil.  B.  Ratio  Tbenuri     fot.  139  v.°. 
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sggioi  di  essi  banditi ,  favoreggiati  dalla 
ìalvagità  di  alcuni  baroni,  ordiniamo  al  ri- 
srito  giustiziere  Amelio  del  Balzo  di  pro- 
edere contro  di  essi  ladri  e  briganti,  e  loro 
tcellatori,  con  tutto  rigore,  ed  anche  con 
nisure  straordinarie  ,  ancorché  si  travas- 
erò in  contrario  alle  Costituzioni  del  Re- 
[no  Della  punizione  di  tali  delitti  ec.  Da- 
um  Neapoli  per  Joannem  Grillum  de  Sd- 
ento eie.  anno  Domini  i336  die  ai  Ja- 
mari»  IV  Ind.  Reg.  nostr.  an.  XXVlI{i). 

—  Essendo  antica  usanza  di  convocarsi 
per  lo  più  il  parlamento  in  Catania,  re 
Pietro  (che  Federico  suo  padre  poc'anzi 
avea  fatto  incoronare)  invitò  in  quest'anno 
tult'i  baroni  e  le  Università  per  tale  as-. 
semblea  :  ma  ciò  non  produsse  poi  buon 
effetto  per  la  grave  nimicizia  tra  i  Palici , 
i  Chiaromonti  ed  i  Ventimiglia.  In  tale 
occasione  vennero  dal  Re  creati  conti  al- 
cuni delle  famiglie  Montecateno,  Rosso,  e 
Palici  ;  e  secoodo  il  costume  de'  tempi , 
con  ceremonia  ecclesiastica ,  ne  furon  de- 
corati entro  la  cattedrale  di  Catania  il  dì  29 
giugno  —  Lo  stesso  titolo  e  distintivo  di 
onore  ebbero  in  appresso  Raimondo  Pe- 
ralla  consanguineo  al  Re  dal  lato  mater- 
no,  ed  altri  di  nobilissimo  legnaggto. 

—  1  Mori  dell'isola  di  Gerbe  (Jerbechnel 
Mediterraneo)  nel  golfo  di  Cabes,  sottopo- 
sti al  Re  Federico;  stanchi  delle  avanie  e 
concussioni  del  presidio  siciliano  ed  anche 
concitati  per  l'ingiusta  uccisione  del  ric- 
chissimo moro  Brisach  e  suo  figlio,  insor- 
sero contro  i  lor  oppressori,  e  trinceratisi 
ivi  gagliardemente,  si  dettero  al  re  di  Tu- 
nisi. A  tale  annunzio,  Federico,  spedì  con- 
tro di  essi  il  mentovato  Raimondo  Peralta 
con  cinque  galee  armate ,  ed  altre  tredici 

(I  )  Ex  rtgett.  Reg.  Roberti  on.  1355  IH.  X.  fot.  U . 

(2}  La  famiglia  Salvacossa  patrizia  di  Ischia,  edivi 
apparcniaia  colle  nobili  case  degli  Assaoli ,  Abaie  ecc. 
disiiuguevasi  nel  XIV  secolo  nelle  imprese  di  marine- 
ria. Stefano  Salvacossa  milite  e  protontino  sotlo  il  rea- 
me di  Carlo  II  (  1292-1307)  ebbe  per  figli  Marino  sud* 
delio  protontino ,  Giovanni ,  e  Pietro  milite  ciamberla- 
no  e  protouimo  e  conte  di  Beltante  in  Abruzzo  ;  i  quali 
viveano  a'  tempi  di  Roberto  e  di  Giovanna  I  —  Il  rife- 
rii© Marino  Salvacossa  o  Cossa ,  ammoglialo  ad  una 
fe-entildonua  della  famiglia  (le  Mariano  ,  ebbe  per  figlio 


da  trasporto  con  armi  e  vettovaglie.  Sbar- 
cato quivi  colle  sue  genti ,  il  Peralta  vi 
pose  subito  l'assedio,  e  con  settanta  de'suai 
penetrò  nella  rocca,  soccorrendo  di  viveri 
gli  affamati  soldati  che  vi  stavano  rinchiu- 
si. 1  Mori  vedendosi  poi  sopraffatti  e  quasi 
debellati  si  risolvettero  di  giurar  nuova- 
mente fedeltà  al  re  di  Sicilia;  ma  .mentre 
l'assedio  stava  per  isciogliersi ,  una  flotta 
di  16  galee  spedita  colà  da  re  Roberto , 
sotto  gli  ordini  del  protontino  o  viceam- 
miraglio Marino  Salvacossa  patrizio  d'  I- 
schia  (2)  ,  fece  cambiar  faccia  alle  cose. 
Questi,  fermata  alleanza  co' Mori  di  Ger- 
be, e  prese  insieme  le  arme,  v  espugnarono 
la  rocca  ;  e  dipoi  ei  s' impadronì  di  due  galee 
grandi  del  Peralta  con  altre  di  minor  por- 
tata, facendovi  crudele  strage  de' siciliani. 
Tutte  le  macchine  di  difesa,  armi  e  muni- 
zioni cadute  in  mano  del  Salvacossa,  ven- 
nero da  lui  vendute  agli  stessi  africani , 
onde  servirsene  contro  i  Cristiani  1 

Gonfio  di  questa  vittoria,  il  Salvacossa 
ritornò  in  Napoli ,  menando  seco  le  navi 
ed  i  prigionieri  siciliani  :  ed  il  Peralta,  sco- 
raggiato della  sconfitta  provala,  di  nasco- 
sto abbandonò  la  rocca  e  gli  assediali ,  e 
con  tre  navi  si  restituì  in  Sicilia.  I  Mori 
alla  di  lui  partenza,  fattisi  di  buon  animo, 
strinsero  viemaggiormenle  quella  fortezza 
di  assedio  ,  uccidendovi  con  dardi  e  qua- 
dretta molti  assediali,  e  fra  gli  altri  il  ca- 
stellano Pietro  Sarroca  ed  uu  suo  figliuolo. 

Finalmente  dopo  un  lunghissimo  asse- 
dio, venuto  meno  le  munizioni  da  bocca  , 
i  Cristiani  dovettero  rendere  la  piazza  ai 
Mori ,  e  l' isola  di  Gerbe  fu  perduta  per 
sempre  dai  sovrani  di  Sicilia  (3).  . 
—  L'Italia,  maestra  delle  arti  e  delle  scien- 

Gio vanni,  ebo  alcuni  vogliono  essere  staio  genitore  di 
papa  Giovanni  XXIII  (  Baldassarre  Cossa  ). 

(3)  Non  ci  sembia  credibile  essersi  mantenuti  quegli 
assediali  Cristiani  per  due  anni  e  mezzo  io  quella  for- 
tezza come  narra  il  Fanello  :  Christiani  obietti  annis 
duobm  et  mentibus  tex ,  ultra  quam  natura  pati  vi- 
dfbatur,  obtidionem  pertuterunt ,  donec  tandem  pfu* 
ribiu  fame  interemptit,  qui  tuperfuerant,  vix  oesibus 
haerenlti ,  arce  capta  in  manus  Saracenorum  dece- 
nemnt— Faizell.  de  reb.  Siculis  poster,  decad.  lib.lX. 
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ia,  o  pure  la  seconda  moglie  del  riferito 
Zarìo ,  Maria  di  Valois. 

Altri,  attribuiscono  all'immortale  pen- 
ici lo  del  Giotto  la  composizione  delle  fi- 
gure rappresentanti  ciascun  de'subbieili , 
:he  sono  i  tette  Sacramenti  delia  Chiesa,  e 
a  incoronazione  della  B.  Vergine;  dipinto 
:be  per  purità  di  disegn  »  delle  svariate  te- 
ite  di  naturale  eletta  bellezza,  per  la  gra- 
da e  veracità  delle  pieghe ,  gradazione  ed 
impasto  delle  tinte  fa  rimaner  ammirato 
chiunque  le  osservi. 

Questo  valente  artista,  come  ognuno  sà, 
nacque  nell'anno  (276  di  Bondone  lavo- 
ratore di  terra  in  Vespignano  nel  contado 
di  Firenze,  avendo  avuto  a  maestro  il  Ci- 
mabue.  Morto  poi  a  Firenze  in  quest'anno 
(1336),  fu  egli  seppellito  in  sauta  Maria 
del  Ftore,  ove  un  secol  dopo  per  ordine  di 
Lorenzo  de'Medici,  detto  il  magnifico,  ven- 
negli  eretto  un  busto  di  marmo  con  scal- 
pello di  Benedetto  da  Maiano,  e  con  que- 
sta bellissima  iscrizione  composta  da  An- 
gelo Poliziano  celeberrimo  letterato  del 
secolo  XV: 

llle  ego  sum,  per  quem  pictura  extincta  revixit, 

Cui  quam  recla  manus  ,  tam  futi  et  facilis. 
Nalurae  iterai ,  notlrae  quod  de  futi  Arti  : 

Plus  licuti  nulli  pingere  nec  melius. 
Mirarti  turrem  egregiam  sacro  aere  sonantem  : 

lìaec  quoque  de  modulo  crevit  ad  astra  meo. 
Denique  sum  Jottus:  quid  opus  futi  illa  referre? 

Hoc  Nomen  longi  carminis  instar  erat. 
Obiti  an.  MGCCXXX  VI  —  Cives  pos.  li.  M. 

MCCCCXXXX. 

—  La  sella  nominata  de  Fraticelli,  ovvero 
do9  frati  della  vita  povera  ,  sorta  sotto  il 
pontificato  di  Celestino  V,  era  siala  con- 
dannata nel  Concilio  di  Vienna  (  v.  av. 
pag.  206  ) ,  ed  anche  da  Giovanni  XXII 
per  le  nefandezze  di  ogni  sorla  che  quella 
commetteva  ne'  congressi  notturni ,  non 
che  ascoltando  le  confessioni,  promettendo 
false  indulgenze  ce.  Accresciutasi  a  mano 

(J)Car.  Coqieli.xes  Bullarium  pricitegior.  Ponti- 
fieum  to.  Ut  pars  li  —  Vi-le  Ualutius  miscettaneor. 
Caheha  -  Annali  Voi.  //. 
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a  mano  di  proseliti,  e  diffusa  sovrammodo 
in  Italia ,  fu  novellamente  condannata  da 
Benedelto  XII  con  sua  Bolla  de  23  di  giu- 
gno di  quest'anno  (  1336) ,  insieme  coi 
seguaci  e  fautori  di  essa  setta: 

Benedictus  Episcopus  servila  servorum 
Dei  eie,  Dudwn  ad  audientiam  nostri  Apo- 
stolatus  perducto ,  quod  quidam  perniciosi 
homines  et  perversi  se  Fraticellos  seu  Fra- 
tres  de  paupera  vita  dicentes,  quorum  seda 
pestifera  olimper  Sedem  Apostolicam  dam- 
nala  exlitit  et  perpeluae  prohibitioni  tubic- 
ela in  Urbe ,  ac  Tetris  Ecclesiae  Romanae 
immediatac  subieclis,  circumvicinisque  par- 
libus  commorantes  ,  errores  et  haereses  va- 
rios  periculose  nimirum  seminabant  eie.  Cum 
nedum  ipsi,  quinimmo  quamplures  alti  eo- 
rum  sub  aliis  lamen  diversis  ficlis  habitibus 
sequentes  et  imitantes  damnata  vestigia  in 
cisdem  Urbe,  Terris,  et  partibus,  nec  non  el 
in  Regno  ac  Terris  Siciliae  disseminantes 
varios  errores,  et  haereses  non  sine  multo- 
rum  fautorum  consiliis  el  auxiliis  commo- 
ranlur  eie;  laonde  ei  giudicava  espediente 
doversi  agire  contro  di  essi  Fraticelli  «  sim- 
pliciter  et  de  plano  sine  strepita  et  figura 
Judicii  secundum  canonicas  sanctiones  eie.  ». 
Datum  Avenioni  nono  Kalcndas  Junij  Pon- 
ti fcatus  nastri  anno  //  (t). 

Processati  i  Fraticelli  e  loro  settatori,  e 
perseguitati  da  per  tutto  come  eretici ,  si 
dispersero  essi  nell'Arcipelago,  nella  To- 
scana, nelle  Calabrie  e  nella  Sicilia,  ove  re 
Federico  II  d'Aragona,  sempre  malvolto 
alla  Santa  Sede  li  protesse,  e  dove  presero 
a  capo  Enrico  di  Cava. 

Assai  tempo  prima,  un  certo  Pier  Gio- 
vanni Oliva  de'frati  minori ,  grande  am- 
miratore del  famoso  abate  Gioacchino  , 
avea  fatto  un  commentario  sull'Apocalis- 
se ,  che  da  quei  citrulli  fraticelli  fu  re- 
putato un  tesoro  di  lumi.  A  colmo  di  mali 
era  sorta  in  Italia  anche  precedentemente 
una  società  di  donne  chiamale  Beguine,  Io 

lo.  I.  p.  S69,  276  —  Ravnaloi  Annoi.  Bedesiatt  Na 
tal.  Alexaadri  Mst,  ecctesiati.  tic. 
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quali  osavano  entrare  in  dispute  teologiche 
sui  misteri  e  dogmi  più  sacrosanti  e  subli- 
mi della  nostra  Religione;  per  la  qual  cosa 
vennero  esse  condannate  nel  mentovato 
Concilio  di  Vienna. 

Pertanto,  re  Roberto,  di  animo  religio- 
sissimo e  difensore  della  fede  cattolica  , 
preodendo  a  cuore  l'estirpazione  di  sì  cat- 
tiva semenza  ne' suoi  dominii,  avea  sin  dal- 
l'anno precedente  (1335)  emanato  ordini 
rigorosi  per  la  persecuzione  di  essi  eretici; 
siccome  dall'editto  che  comincia  col  dire  : 
«  Robertus  etc.  Universi*  Capitanti* ,  Co— 
mitibus ,  Baronibus  et  ahi*  oflìcialibus  etc. 
Begiminis  Nobis  ammusi  cura  requirii,  ut 
adversus  hottes  /idei,  et  in  exterminium  he- 
retice  pravitatis  auctoritas  nostra  consur- 
gat;  stetque  promptissima  cantra  per /idei 
vipereo*  filios,  et  materni  uteri  quorrorsores 
(  corrosores )  et  in  judicio,  et  in  iustilia  ma- 
le ficos  prosequatur;  quia  quanto  maiora 
divine  nutu  tniserationis  accepimus ,  et  al— 
tiorem  locum  óbtinemus  in  Tetris ,  tanto 
devotiora  debemus  obsequiagratitudinis  con- 
ferenti, cantra  quos  tamquam  reos  lese  Ma- 
iestatis  in  personis  et  bonis  eorum  Justius 
fortiusque  ac  gravius  provocati,  fideìitati 
vestre  etc;  ingiunse  perciò  a' suoi  ufliziali 
di  prestar  braccio  forte  a  Fra  Paolo  di 
A  versa  dell'ordine  de'PP.  Predicatori,  qual 
commissario  ed  inquisitore  «  haereticae 
pravitatis  »  etc,  Datum  Neapoli  anno  Do- 
mini 1335  die  16  mensis  febbruarij  /// 
Indictionis  (1). 

Piemonte  —  Due  anni  prima  era  man- 
cato a' vivi  Filippo  di  Savoia  principe  di 
Acaìa  e  della  Morea  ("f  27  settembre  1 334) 
nel  castello  di  Pinarolo ,  ed  il  di  lui  fa- 
glinolo Giacomo,  maggiornato,  fu  ricono- 
sciuto coole  del  Piemoole.  Caterina  figlia 
di  Umberto  delfino  del  Viennese  e  vedova 
in  seconde  nozze  del  nominato  Filippo  , 
qual  balia  e  matrigna  di  esso  Giacomo  , 

(1)  Ce  rtgttt.  on.  4334-15S3  tit.E.  fot.  446  ».°  —  Un 
uguale  mandalo  fu  imlirillo  ai  giusliiieri ,  perchè  pre- 
Misero  aiuto  e  favore  all'  inquisitore  Fra  Federico 
Fraucoue  deTP.  Domenici. 


avea  intavolato  a'10  di  settembre  dell'anno 
precedente  (1335)  un  trattalo  a  Pinarolo 
col  maresciallo  Goffredo  Mar  za  no  conte  di 
Squillace  ,  allora  siniscalco  e  capitan  ge- 
nerale in  Lombardia  da  parte  di  re  Ro- 
berto (2).  Veniva  assicurata  con  esso  trat- 
tato, una  pace  durevole  tra  Roberto  re  ài 
Gerusalemme  e  di  Sicilia,  e  il  prìncipe  di 
Acaia  e  sudditi  suoi;  il  quale  ricooosm 
dovea  come  feudo  di  Roberto  la  cittì  di 
Fossano  e  sue  pertinenze,  e  con  l' abbico 
di  far  guerra  a  proprio  conto  contro  i  ne* 
mici  di  esso  monarca,  tanto  in  detta  cittì 
quanto  nelle  altre  terre  a  sé  sottoposti; 
a  riserva  solamente  della  Contea  di  Saro- 
ia.  D'altronde ,  il  siniscalco  de  Marza» 
prometteva  io  nome  del  suo  sovrano  ed  in 
ogni  bisogoo  muover  l' arme  ne/  Piemon- 
te ,  nella  Lombardia  e  al  di  là  de' monti, 
avverso  i  nemici  del  principe  minorenne 
Giacomo;  tranne  però  contro  i  di  lui  vas- 
salli ed  alleali.  Obbligavasi  inoltre  la  men- 
tovata Caterina  in  nome  proprio  e  del  pu- 
pillo, di  rimettere  traile  mani  di  re  Roberto 
o  de' suoi  luogotenenti  la  città  di  Sari- 
gliano  nel  Piemonte  in  intera  proprietà? 
per  tutta  assicurazione  darebbegli  in  »u*- 
gio  il  fratello  di  esso  Giacomo  a  none 
Tommaso  (  dipoi  canonico  di  Lione  e  ve- 
scovo di  Torino)  con  dodici  altri  sudditi 
suoi.  Oltre  a  ciò  ,  venne  pur  deliberato, 
che  durante  il  tempo  della  ratifica  esseni 
dovea  tregua  da  ambedue  le  parti  :  che  il 
principe  Giacomo  sarebbesi  rimesso  al  giu- 
dizio di  re  Roberto,  circa  le  diffèreiue  ebe 
passavano  tra  la  Casa  di  Savoia  coi  mar- 
chesi di  Monferrato,  col  principe  fede- 
rico di  Saluzzo  e  col  Comune  di  Asti  ;  e 
da  ultimo,  Caterina,  prometteva  di  resti- 
tuire a  Roberto  i  prigionieri  di  guerra  che 
trovavansi  allora  appo  lei  detenuti. 

Per  la  conclusione  di  esso  trattato, 
Caterina  ,  inviò  prestamente  in  Napoli  il 

(2)  Nel  contempo  re  Roberto  leoeva  jht  suo  sini- 
co nei  PiemoDle  Ruggiero  SanseTcnuo ,  couie  di  Mili- 
to  e  ciantberlaiio. 


gitized  by  Google 


giudice  Giacomo  Della  Torre  di  Pavia , 
>iide  farlo  ratificare  dal  Re  :  il  quale»  dopo 
lisc'iisso  ed  approvalo  dal  regio  suo  Con- 
siglio ne  giurò  1*  osservanza  addì  20  di 
gennaio  di  detto  anno  (1336),  in  presenza 
Ji  Bartolomeo  arcivescovo  di  Trani  vice- 
cancelliere  del  Regno,  di  Giovanni  vescovo 
di  Nicastro,  di  Niccolò  de  Jamville  conte 
di  Terranova,  di  Giovauni  Grillo  di  Salerno 
viceprotonotario  del  Regno ,  di  Giovanni 
de  Landò  di  Capua  maestro  Razionale  della 
M.  Curia,  di  Amelio  del  Balzo  e  di  Marino 
Salvacossa  d'Ischia,  cavalieri  e  ciamberlani 
della  real  Corte. 

Pochi  anni  dopo  ,  il  principe  Giacomo 
avendo  preso  le  redini  del  suo  stalo ,  di- 
sapprovò il  riferito  accordo  fermato  da 
Caterina  sua  matrigna,  ed  ei  non  si  cre- 
dette tenuto  per  fede  a  riconoscerlo ,  nè  di 
stare  alle  condizioni  pattuite. 
—  Sin  dall'an.  1331  i  Catalani  avean  oc- 
cupato il  ducalo  di  Atene ,  avito  retaggio 
di  Gualtieri  VI  coute  di  Brenna,  di  Lecce 
e  di  Conversano;  non  ostante  che  Giovan- 
ni XXII  avesse  fatto  predicare  la  crociata 
contro  quegli  usurpatori,  la  quale  riuscì 
poi  infruttuosa.  Alle  reiterate  sollecitazioni 
fatte  da  esso  Gualtieri  a  re  Roberto  suo 
zio  (che  vi  rappresentava  sulla  docea  di 
Atene  il  dominio  diretto  ) ,  questi  deplo- 
rando la  perdila  di  quello  Stato,  «  qui 
per  nonnullos  hosies  M  mestati  nostre  iUicile 
detinetur  »  animò  il  Brenna  di  r  acquistarlo 
colla  forza  delle  armi:  anzi  per  render- 
gliene più  agevole  l' impresa  ,  dispensollo 
del  servigio  militare  ed  anche  dal  pagare 
l'adoa  sugli  altri  feudi  che  possedeva  ;  e 
ciò  con  suo  real  rescritto  daium  Neapoli 
die  s6  martij  i336  IV  Indici,  regnor.no- 
ilror.  on.  XXV li  (1).  Dopo  che  il  conte 
da  Brenna  ebbe  raggranellato  alquante 
truppe  tra  i  suoi  vassalli  ed  avventurieri , 
sciolse  dal  porto  di  Brindisi  per  la  Roma- 
nia, iu  unione  di  Ludovico  de  Miramont  e 


419 

di  Bernardo  di  S.  Giorgio  ciamberlani  e  di 
altri  uffiziali.  Ma  i  greci  e  catalani ,  dopo 
aver  lungamente  desolate  le  campagne  di 
quelle  contrade  ,  trincieratisi  ne' siti  forti 
ed  inespugnabili  si  eran  preparati  a  resi- 
stere a'  loro  aggressori.  Laonde  dopo  varii 
scontri  sostenuti  dal  conte  di  Brenna  senza 
verun  vantaggio,  veggendosi  ei  mal  secon- 
dato da' capitani  di  Puglia  e  di  Provenza 
che  vi  avea  condotti,  avvezzi  a' comodi  ed 
intolleranti  ai  disagi;  fu  forzato  a  ritornare 
nel  Regno  colle  sue  milizie,  e  con  disegno 
di  ricondurvisi  a  miglior  tempo. 
—  Uo  gran  ascendente  andava  di  buon 
ora  prendendo  nella  corte  angioina  di  Na- 
poli il  giovane  Niccolò  Acciainoli  di  Fi- 
renze, figliuol  unigenito  di  Acciaiuoli  (ric- 
chissimo banchiere  e  ciamberlano  di  re 
Roberto  )  e  di  Guglielmina  de'  Pazzi ,  di 
antica  e  nobile  schiatta  della  stessa  città. 

Niccolò,  nato  quivi  il  di  12  di  settem- 
bre 1310,  era  leggiadro  di  aspetto,  di 
complessione  robusto ,  di  statura  più  che 
mezzana ,  di  bianca  carnagione,  biondo  di 
capelli,  con  occhi  cerulei,  e  l'uomo  più  ga- 
lante e  magnifico  de'  tempi  suoi.  Ebb'ei  fin 
dalla  gioventù  molto  amica  la  fortuna,  la 
quale  non  mai  l'abbandono  —  Di  21  anni 
(1331)  spedito  a  Napoli  per  trattar  affari 
col  re  Roberto ,  seppe  egli  cattivarsi  gli 
animi  di  tutta  la  corte:  e  narrasi  che  sen- 
tisse amore  per  la  principessa  Caterina  di 
Vaiois  vedova  di  Filippo  di  Taranto,  im- 
peratrice litolare  di  Costantinopoli  ;  nella 
di  cui  aula  tenn'egli  per  qualche  tempo  il 
posto  di  balio  o  di  aio  de  di  lei  figli ,  e 
che  ella  non  era  al  tutto  indifferente  per 
lui  (2).  Trattenuto  l' Aeriamoli  presso  la 
corte  di  Napoli,  ebbe  dal  Re  varie  impor- 
tanti incombenze ,  e  mercè  il  favore  che 
godeva  appo  di  essa  Caterina  ,  giunse  a 
mano  a  mano  a  ricevere  onori ,  dovizie  e 
cariche  di  ciamberlano  e  di  regio  fami- 
liare. Questa  benefattrice,  donogli  da 


(I)  E£  regeU.  an.  fSSSIH.  0.  fot.  69, 149.  t«o  Villani  <li  lui  couiinuaiorc  hi..  III.  «..  60  |>.  245.  — 

{i)  Giù.  VUljni  »iui  ie  lib.  I i,  c.  27,  |>ug.  886;  c  Mal-      Kcrr.  DM*  Marra  dùcvm  delle  famiglie  etlinte  re 
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parte  sua  e  di  Roberto  principe  di  Taranto 
suo  figliuolo ,  molti  feudi  e  possedimenti 
ereditarli  nel  Principato  di  Acaia  ,  e  pre- 
cisamente «  in  Casali  de  Lalichi  et  de  La- 
mondina  prò  servitiorum  intuito  quibus  eum 
prosequitur  affectione  et  benevolentia  speciali 
ete.  Datum  Neapoli  anno  domini  i336  die 
28  mentis  Junii  IV  Indiet.  ». 

Dipoi ,  con  altro  diploma  in  data  del 
giorno  appresso,  Caterina  dispensò  a  que- 
sto stesso  suo  favorito,  parecchi  altri  feudi 
situati  in  Acaia  a  in  Casali  Speroni  »;  non 
che  i  borghi  o  casali  di  Armiro,  di  Caluni 
ec.  f  che  dinanzi  erano  stati  posseduti  da 
Pietro  de  Jussardis  e  da  Perlina  de  Cursel- 
lis ,  morti  senza  prole  legittima  :  dicendo 
ella  nel  suaccennato  atto  :  «  Actendentes 
dudum  grandia  grata  satis  et  aecepta  ser- 
vigia  que  Nicolaus  de  Aczarolis  de  Florentia 
nobis  prestiterat  kactenus  prestabat  tunc  et 
prestare  poterai  in  futurum  eie.  —  Datum 
Neapoli  anno  domini  1336  die  29  mensis 
Junii  IV  Indici.  (1). 

Ad  instanza  ancora  di  essa  Caterina  » 
Roberto  nell'anno  seguente  (1337)  donò 
allo  stesso  Niccolò  Acciaiuoli ,  il  casale  di 
S.  Maria  de-la-tanonica  (già  distrutto) 
in  Basilicata ,  per  l'annuo  valore  di  on- 
ce 40  ;  e  ciò  «  prò  servitiis  Aczaroli  de 
Aczarolis  patris  dicti  Nicolai ,  et  ad  inter- 
cessionem  speclabilis  Catherine  Imperairicis 
Constantinopoì itane  sororis  (  meglio  cogna- 
ta )  nostre  carissime  »  (2)  ;  e  nel  tempo 
medesimo,  Caterina,  gralificollo  di  una  ren- 
dita annuale  di  cent' once  d'oro,  onde  vie 
meglio  testimoniargli  la  di  lei  riconoscenza 
ed  affetto  speciale  (3). 

Tenne  l' Acciaiuoli  e  i  di  lui  eredi  un 
palagio  proprio  di  abitazione  io  Napoli  di 
rimpetto  il  campanile  di  S.  Chiara,  che  poi 
Giovanna  II  donò  a  Francesco  de  Riccardo 
nel  1419  ,  e  da  questi  venduto  ai  Sanse- 


verini  princìpi  di  Salerno  che  rifabbnc  - 
roolo  nel  1470,  ma  rimasto  confiscato©! 
altri  beni  loro  per  delitto  di  ribellioQe,li 
principessa  di  Bisignano  fattane  la  compera, 
donollo  nel  1 584  a'  PP.  della  Compagni) 
di  Gesù  che  notevolmente  ampliarooloper 
loro  dimora. 

Finché  visse  Niccolò  Acciainoli, Uni 
casa  divenne  il  ritrovo  di  quanti  più  op- 
ravano la  dominante  e  la  corte,  o|ff 
chiarezza  di  natali ,  o  per  buon  iogeg». 
0  per  gentilezza  di  modi.  D'altronde,  pff 
quanto  egli  era  astuto  cortigiano,  aM- 
tanlo  fu  fedele  a  re  Roberto,  e  più  pia 
scerato  e  riconoscente  alla  riferita  Catem 
di  Valois.  Da  ultimo,  alla  morie  di  flot- 
to ,  ebb'  egli  non  poca  parte  io  tolte  ^ 
brighe  di  corte  ed  imprese  àigoern  che 
dipoi  successero  sotto  il  governo  di  Gio- 
vanna I  *  e  di  Ludovico  di  Taranto  a» 
sposo  ;  divenendo  per  ambidoe  un  uomo 
indispensabile  non  meno  nelle  cure  delia 
lor  vita  privata  che  per  le  faccende  diffi- 
cili dello  slato ,  come  vedremo  io  segnto 
nel  voi.  IH  di  questi  Annali. 
—  In  Napoli  finì  di  vivere  verso  la  fai* 
quest'anno  Giovanni  deBayaoótl^ 
milite,  celebre  legista  e  personaggio»*» 
caro  a  re  Roberto  ,  da  cui  era  Mito  col- 
mato di  onori  e  di  beni.  Era  egli  ^ 
primogenito  di  Filippo  de  Haya  e  di  Ma- 
ria de  Gamans,  ed  ebbe  per  fratelli  La*>" 
vico,  Filippo  iuniore  e  Cristiano.  R*^" 
lo  II  inviollo  da  prima  per  giustinereiw'' 
Provincie  di  Terra  di  Otranto  e  di  W 
(  1306-1308  ),  e  dipoi  dal  mentolo  li- 
berto venn'egli  promosso  a  mae*o°J^ 
rio  o  sia  usciere  maggiore  della  st»  R^ 
già ,  ed  in  seguilo  innalzato  al  p*'° 
ciamberlano  e  di  Reggente  della  M.  ^ur' 
di  Vicaria  con  un  assegnamento  in«o5i 
di  once  8  e  tari  10  (4). 


(1)  Ex  regni,  an.  1355  Ut.  D.  fot-  90. 

li)  Ohm  ex  regni,  an  />J7-  f  J3S-/.Ì3.'/  fot.  109. 

(3)  Ex  regest.  an.  ISTI  Ut.  A.  fol.  88. 

(4)  Alla  di  lui  mone  l'uffizio  di  Reggente  della  Vica- 
ria fu  dalo  dal  Re  u  Giovauoi  Spiuelli  da  Giovcuazzo 


maestro  Razionale  —  L:>  Corte  del  Vinaio.-  (  t 
dal  secondo  Carlo  d'Angiò,  accioccbè  conosce** 
omnibus  violentiti,  iniuriù,  gnwmin** 
criminibus,  de  quibus  Maiestas 
primogenttus  nuster  Uux  Catabriae  atqw 
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Fu  egli  ammogliato  con  Egidia  de  6u~ 
feto  (vedova  di  Guido  de  Alamannon  )  che 
li  apportò  io  dote  il  castello  di  Baiaoo  io 
'erra  di  Lavoro  «  sub  servitio  feudali 
nius  militi*  et  dimidij  »  e  lo  rendette  pa- 
re dì  due  figliuole  a  nome  Fraocesca  e 
laria.  La  prima  venne  maritata  a  Filippo 
i  Roccaromana  signore  di  Pietramolara , 
1 1' altra  a  Mazziolto  Santacroce  Gglio  di 
'rincivalle  patrizio  e  prolontino  di  Mono- 
H)li  (  v.  av.  pag.  144  )  —  Oltre  della 
nentovata  baronia  di  Baiano»  ricevuta  per 
Iute  ,  re  Roberto  volle  premiare  il  di  lui 
neri  lo  e  fedeltà  con  concedergli  la  Terra 
li  Casanova  appo  Caserta  «  sub  servitio 
limidij  militis  »  ;  come  ancora  un  terri- 
torio in  Cuma,  tassato  per  Yadoa  di  tari  7, 
5  la  metà  di  Castelluccio  Val-maggiore  io 
Capitanata  ,  per  l'actoa  di  un'oncia  e  ta- 
i  29  (1). 

H  reggente  Giovanni  de  Laya  usò  no- 
nlmente  delle  sue  fortune,  porzione  di 
«se  applicando  ad  opere  pubbliche  di  pie- 
a.  Ei  fondò  io  Napoli  nella  piazza  di  S.  Ma- 
ia della  Rotonda  una  chiesetta  o  cappella 
(otto  il  titolo  di  S.  Caterina  (indi  delta  dei 
Celani  )  con  uo  annesso  spedale  per  gl'in- 
fermi poveri,  al  quale,  legò  nel  suo  testa- 
mento le  entrate  del  suaccennato  feudo  di 
Cuma  (2)  —  La  morte  di  questo  valen- 
tuomo fu  compianta  da  ogui  ceto  di  per- 

noster  generalis  posset  adiri  »,  era  un  tribunale  di  giu- 
stizia affililo  diverso  dalla  Corte  del  Vicario.  A  questa 
era  espressa  monte  vietalo  di  frammischiarsi  nelle  cose 
feudali  ed  in  tutti  gli  appelli  delle  Corti  inferiori ,  come 
cose  appartenenti  alla  gran  Corte  del  Giustiziere;  salvo 
i  ricorsi  in  caso  di  oppressione  ,  di  giustizia  ritardata  , 
e  simili  altri  rimedi!  slraoniinarii.  Gli  ufficiali  che  com- 
ponevano la  M.  Curia  di  Vicaria  ed  il  soldo  mensile  che 
ne  percepivauo,  ci  vien  manifestato  in  «no  de'  quaderni 
delle  regie  uscite  de' maestri  Razionali  di  quel  tempo  , 
cosi  concepito  :  M 

.\  c  Domino  Joanni  de  Lava  cambellano  magislro 
hostiario  Regenti  Curiam  Vicarie ,  gagia  dicti  officij 
Regenti»  ad  rationem  unciar.  8,  taren.  10  per  mcn- 
tem  —  Domino  Mattheo  de  Juvenacio  (Spinelli)  Juri- 
'irnsutto  Perito  J udire  diete  Curie,  gagia  ad  rationem 
tnciar.  4  taren.  5  per  mensem  —  Domino  Mattheo 
ie  Laude  JureconsuUo  dtete  Curie  Judici ,  gagia  ad 
tandem,  rationem— Judici  Berardo  de  Regio  procura- 
tori et  advocato  fisci  in  dieta  Curia,  gagia  ad  ration. 
unciar.  5  taren  •  10  per  mensem  —  Judici  Berardo  de 
Lama  procuratori  fisci  in  dieta  Curia,  gagia  ad  ra- 
tionem unciar.  i  per  mentem  —  Judici  Joanni  de 


sone  che  lo  aveano  trovato  amico  o  bene- 
fattore. Re  Roberto,  attristato  più  d'ogni 
altro  della  perdita  di  questo  suo  fedel  mi- 
nistro ,  ordinò  che  gli  si  rendesse  solenne 
pompa  funebre,  ed  egli  stesso  volle  inter- 
venirvi all'esequie  ed  accompagnarne  il 
feretro,  assiso  a  cavallo  ,  e  circondato  da 
eletto  stuolo  di  uffiziali  e  baroni. 
—  La  città  di  Trivento,  donala  da  Carlo  I 
d'Àngiò  ad  Amerigo  deSus  cavalier  pro- 
venzale (3),  ed  in  processo  di  tempo  per- 
venuta in  dominio  di  Ansaldo  de  Lavan- 
daria  di  Nicastro  (signore  del  casale  di 
Liceto,  presso  la  distrutta  città  di  Anglo- 
na),  per  l'annuo  valore  di  once  20,  e  dipoi 
conceduta  a  Guglielmo  de  Ebulo  nel  1 3 1 3, 
fu  decorata  dal  Sovrano  verso  l'anno  1336 
del  titolo  di  Contea  —  La  medesima  venne 
conferita  a  Niccolò  de  Ebulo  da  Capua 
milite,  figlio  del  mentovato  Guglielmo,  ca- 
vallerizzo maggiore  della  corte,  e  signore 
diCarpinonee  di  Mooteroduni.  Dopo  lungo 
spazio  di  tempo ,  la  contea  di  Trivento 
passò  dalla  famiglia  de  Ebulo  a  quella  dei 
Caldori  di  Abruzzo. 

—  Delitti  e  malcostume 

Assai  deplorabile  ci  si  appresenta  lo 
stato  de' costumi  di  queste  popolazioni  in 
que' tempi  di  monarchia  e  di  feudalità; 

Gayeta  advocato  fisci  eiusdem  Curie  ad  rationem 
une.  3  taren .  10  per  mensem  —  Judici  Nicolao  Scat- 
taretiee  de  Salerno  advocato  pauperum  in  dieta  Cu- 
ria Vicarie ,  gagia  ad  rationem  unciar.  3 per  men- 
sem —  Joanni  de  Venusto  erario  (  precettore  )  diete 
Curie  ad  rationem  une.  2  —  Joanni  de  Stadio  de  .Yea- 
poli  scriptori  actorum  diete  Curie  ad  rationem  une* 
4 ,  taren»  1$  per  mensem  —  Edoardo  dieta  Spetiario 
de  Neapoti  scriptori  eorumdem  actorum,  et  Jaeobo  de 
Tolentino ,  oc  Guittelmo  de  Pedemonte  scriptoribus 
fisci  eiusdem  Curie  ad  rationem  une.  1  taren.  15  per 
mensem  prò  quolibet  —  Jaeobo  de  Tusso  scriptori  pe- 
ne* advocatum  pauperum  eiusdem  Curie  ad  eamdcm 
rationem  —  Petro  de  Neapoti  olim  Comestabuto  ser- 
vientum  diete  Curie  et  Clementi  de  Sala  simititer  co- 
mcstabulo  ad  rationem  taren.  13 per  mensem— Ser- 
vicntibus  diete  Curie  ad  rationem  taren.  7  gran.  10 
prò  quoltbet  per  mensem  eie.— Ex  regest.  an.  1318  Ut. 
11.  Ratio  The>auri  lol.  250  ,  2S2. 

(1)  Olitn  ex  regest.  an.  155 1- 1532  fot.  91  v.°. 

(2)  Ex  regest.  an.  155'J- 1340  Ut.  B.  fot.  68  ;  et  ex 
regest.  on.  1346  Ut.  C.  fot.  17. 

v3)  VoJi  innanzi  a  taccia  377  an.  1333. 
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quando  gli  uomiui  potenti  andavan  armati 
da  capo  a  piedi,  e  quando  tatta  la  società 
era  composta  di  nobili  e  di  vassalli.  1  ba- 
roni,  colla  loro  fiera  e  guerresca  educazione, 
coi  loro  privilegi  feudali,  col  dispregio  di 
ogni  arte  che  non  fosse  la  guerra ,  insof- 
ferenti alle  offese  e  vogliosi  di  vendette , 
eran  sempre  proni  a  farsi  giustizia  di  pri- 
vato arbitrio. 

Le  carte  di  quel  tempo  non  ci  rivelano 
che  orrìbili  scene  di  disordini ,  di  rapi- 
ne ,  di  violenze  e  di  sangue.  Gli  stessi 
capitoli  pubblicati  da  re  Roberto  (  i  quali 
rapporteremo  in  seguito) ,  ed  alcuni  altri 
del  defunto  Carlo  Illustre  duca  di  Calabria 
suo  figliuolo ,  non  si  aggirano  che  a  pu- 
nire gli  abusi  e  le  avaoie  degli  uffizi  ali 
nelle  loro  cariche,  ed  i  delitti  degli  uomini 
perversi  e  facinorosi.  Ma  ad  onta  del  ri- 
gore delle  leggi  e  delle  continue  procedu- 
re,  l'autorità  sovrana  mostra  vasi  di  poca 
forza  ,  e  quasi  sempre  indulgente  nel  ca- 
stigare esemplarmente  i  colpevoli.  Arrogo 
che  colle  frequenti  guerre,  eresie,  scismi  e 
turbolenze ,  una  gran  parte  di  queste  po- 
polazioni si  era  data  in  preda  al  liberti- 
naggio ed  alla  fierezza,  ed  intiepidita  an- 
che nello  spirilo  di  Religione. 

A  colmo  di  mali,  si  videro  allora  alcuni 
chierici  ignoranti  e  malvagi ,  rompere  il 
freno  della  disciplina  chiesastica  e  sacri- 
legamente scagliarsi  contro  i  proprii  pa- 
stori con  oltraggi.  Per  comprovare  il  no- 
stro assunto,  noteremo  qui  in  succinto 
alcuni  fatti  avvenuti  nel  primo  periodo  del 
secolo  XIV ,  i  quali  abbiam  ricavati  dalle 
scritture  pubbliche  di  quel  tempo. 

Primieramente,  leggiamo  Dell'anno  1300 
che  il  vescovo  di  Bitouto  di  notte  tem- 
po fu  insultato  e  svillaneggialo  «  a  qui- 
busdam  clerici»  scderatis  »  (t)  :  e  simulla- 


(1)  JBr  rtgetU  Reg.  Caroli  II  an.  1300  1301  Indici. 
XIU Ut.  B  fot.  tv.'. 

(2)  Ex  rtgett.  on.  1501  Ut.  A.  fot.  135  v.a. 

(3)  Exregttt.an.  1305-1506  Ut.  U.  fot.  ito. 

(4)  Ex  reotti.  an.  13)4  1305  tu.  S.  fol.  96. 
(fi)  Ex  regat.  an.  (.109  tu.  G.  fui.  139. 

(<JJ  Ex  vegeti.  Reg  Roberti an,l518ttt.  C.  fot.t8  »*.— 
Io  tempi  cosi  irisii*  molli  vescovi  mi  abali  del  reame,  si 


neamenle,  il  vescovo  di  Molfetta  riconw 
alla  sovrana  giustizia ,  «  eo  quod  quvk« 
fili)  nequitiae  in  die  Sabbati  Sancii  mih  - 
rutti  intus  Eccltsiam  in  quosdam  Curie», 
et  in  se  ipsum  »  (2). 

Cinque  anni  dopo  (1305),  lo  stesso  Tt- 
scovo  di  Molfetta  niovea  lagni  al  governi 
contro  di  molti  suoi  amministrati  secola- 
ri «  quod  armati  armi»  prohibitis,  acttfa. 
te*  ad  Ecdesium  MeJfictensu  damattnM, 
venial,  veniat  ignis,  et  fregeruntiptwt* 
deste  forti  »  (3).  Nello  stesso  anno(J3flj] 
il  vescovo  di  Lucerà  duolevasi  di  ta- 
stato crudelmente  battuto  da  akooi  ri- 
baldi ,  e  rimasto  malconcio  a  segoo  i 
aver  dovuto  soflorire  l'amputazione  deb 
stinco;  «  duris  verberibus  affligitur  a  tm* 
nullis  viri*  nequam,  et  eius  tifa  crudelitn 
amputatur  »  (4).  Altro  sacrilego  misfatto 
veune  consumato  oel  1309,  io  penooWi 
Giacomo  vescovo  di  Gravina,  per  le  mani 
di  taluni  sgherri  della  sua  diocesi,  da'quali 
ce  futi  lacessitus  injuriis ,  peraunonbv  « 
doloribus ,  prostratiti  a  quadam  fmsM  « 
quemdam  arctum  locum  et  fetidum  prw- 
taverunt  »!!!  (5):  Più  tardi,  il  vescowG»- 
vanni,  di  lui  successore  nella  sede,  «uà- 
poco  fu  risparmiato  di  uccisione  (».»• 

pag.  271). 

Azzo  vescovo  di  Telese,avaniòoo?l^ 
ze  al  governo ,  contro  di  taluni  furfanto 
essa  città  ,  i  quali  non  contenti  di  ««* 
derubato,  volevano  anche  ucciderlo:  •  J£- 
scopus  Thelesie  conqueritur  de  nomali*-  { 
lesinis,  qui  eius  suppeUeclUem  é**^ 
suUraxerunl,  et  eum  minabanlutv^f  ■■ 

Buon  per  lui ,  che  per  sicura»  « 
propria  vita  ,  ottenne  poi  dal  Sovrano 
facoltà  di  poter  tenere  armati  i  su*  ^ 
mestici  (6).  Nel  contempo  •  io»  1 
orrore  la  uccisiooe  del  vescovo  di  A** 

videro  necessitali  i  chiedere  al  Re  it  V***^^* 
per  custodia  e  difesa  propri»,  «leoni  àom< ~ 
■  armali  Degli  episcopi».  Troviam  esse  ^  ^  .  ^ 
-  accordato  Cale  privilegio  »  ; 


namcnie  accordato  tale  privilegio  a  .  àyf 

cesi  di  Cbieli ,  di  Melli ,  di  Harsico ,  di  ^ 
cera,  di  Gratina ,  di  Ascoli .  di  W»1»;. 
Venafro ,  di  Tetcse ,  di  CivitaU ,  di  Ha*™  * 


diBari)ec, 
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adulo  sotto  il  pogoale  dì  taluni  scherani 
i  quella  diocesi  (!). 

Colali  scelleraggioi  ed  assassinisi  troppo 
ipetuti  contra  il  sacro  caratare  episcopa- 
3 ,  rìmanevan  quasi  sempre  assolti  o  leg- 
germente puniti,  sia  per  la  spiegala  prò- 
ezione  de' baroni»  o  per  soverchia  indul- 
eoza  del  Sovrano  Roberto;  il  quale,  avea 

prurito  di  commutare  ai  delinquenti  la 
ena  del  supplizio  ne  delitti  enormi  con 
mmenda  pecuniaria ,  e  qualche  volta  ap- 
ilicando  loro  semplicemente  delle  pene 
anoniche. 

Troviam  altresì  registrato  ,  che  ,  due 
cittadini  di  Aquila ,  a  nome  Tommaso  e 
Stefano  di  maturo  Stefano  ardirono  di  svil- 
aneggiare  pubblicamente  in  mezzo  la  piazza 
li  essa  città  il  vescovo  Angelo  Acciaiuoli 
li  Firenze  «  cum  verbi*  iniuriom  »  (1334). 
Vnche  per  questa  ingiuria,  Roberto,  volle 
rhe  i  due  mentovati  colpevoli  venissero 
ondannali  dai  giudici  ad  una  punizione 
neramente  canonica.  Il  giudizio  fu  questo: 
rhe  i  due  convenuti  presentarsi  dovessero 
uibblicatnente  ed  in  alto  di  penitenza, 
calzi,  col  capo  scoperto,  con  funi  al  collo 
■d  in  camìcia,  dinanzi  le  porte  del  duomo 
iquìlanc,  nel  inoineuto  della  celebrazione 
Jegli  uQìzii  divini  ;  «  quod  publice  treni  in 
:amisia  cum  corrigli*  circa  collum,  olii*  w- 
uimenti*  depositi*,  preler  sarabulas,  discal- 
zati ,  et  *ine  capucio  ante  porta*  maiori* 
Ecclesie  dum  divina  celebrantur  »  ;  e  dipoi 
si  recassero  in  pellegrinaggio  a  visitare  la 

ti)  Ex  itgett.  on.  1310-1311  Ut.  A.  fot.  HO. 

\i)  Il  corpo  dell'apostolo  S.  Giacomo,  essendo  sialo 
M-operlo  verso  l'an.  797  presso  la  alti  di  Padron  (  Ma 
Flavia  Caeporum  )  a  cinque  leghe  da  Composiella , 
re  Alfonso  11,  sopraonomalo  il  coìto,  fe'  io  quest*  ultima 
ci  uà  innalzare  una  magnilka  chiesa  per  deposito  di 
quelle  sacre  ossa.  L'amica  scile  episcopale  d'/riu  fu  in- 
di tras|ioruu  a  Composiella  dal  pai»  Leone  1U.  D  allora 
in  poi  i  monarchi  di  Spagna  presero  questo  S.  Apostolo 
per  proiettore  del  loro  scettro  e  della  loro  Coruna.  Nel* 
l'an.  1161 ,  Ferdinando  re  di  Leone  istituì  un  ordine 
cavalleresco  in  onore  di  dello  Santo ,  con  assennare  ad 
essi  cavalieri  la  citta  di  Coniposiella  a  titolo  di  feudo  ;  a 
condizione  però  che  quoti  difendessero  i  pellegrini  che 
da  ogni  banda  si  recavano  a  visitare  il  sepolcro  di  S.  Gia- 
como ,  ove  nel  secolo  IX  vi  si  era  recalo  ad  inchinare  il 
possente  Carlo  Magno,  difensore  della  Chiesa,  e  libera- 
tore doli' Italia.  Ne' secoli  seguenti  vani  principi  e  tna- 


chiesa  di  S.  Giacomo  di  Compostila  nella 
provincia  di  Galizia  in  Ispagna  (2).  Ma  a 
questa  sentenza  fu  interposto  appello  alla 
S.  Sede  (3). 

Altri  sacrileghi  attentati  vennero  dipoi 
consumati  in  Calabria,  in  persona  dei  ve- 
scovi di  Bisigoano  e  di  Martorano. 

Federico  vescovo  di  Bisigoano  fu  assas- 
sinato nel  1339  da  alcuni  ribaldi  di  essa 
città,  congiurati  con  altri  delle  confinanti 
diocesi  di  S.  Marco  e  di  Cassano;  ma 
questa  volta,  re  Roberto,  sovrammodo  in- 
degnato di  cotanta  scelleraggine  ,  ingiunse 
a  Ruggiero  de  Sangineto  conte  di  Coriglia- 
no ,  di  ioquirere  a  ad  modum  belli  »  con- 
tro gli  autori  di  tal  reato  (4). 

Due  anni  dopo  (l  341).  Niccolò  vescovo 
delle  diocesi  unite  di  Atri  e  di  Penne  (5) , 
soggiornando  nella  Terra  di  S.  Angelo  di 
sua  giurisdizione,  venne  assalito  da  taluni 
borghesi  di  esso  luogo;  i  quali  avendo  atter- 
rate le  porte  dell'episcopio,  s'impadroniro- 
no di  lui ,  menandolo  prigione  in  quella 
chiesa;  e  per  giunta,  un  suo  domestico,  fe- 
rito gravemente  ,  fu  tradotto  nel  carcere. 
Anche  questo  oltraggio  fallo  al  sacro  ca- 
rattere episcopale  restò  allora  impunito ,  e 
la  risoluzione  emessa  dal  Re,  vogliasi  qui 
trascriverla  a  distesa  : 

#*#  Roberta*  etc.  Juuitiarii*  capitami* 
et  officialibus  olii*  qaibuscumque  per  Ju*ti- 
liariatum  aprutij  ultra  flumenphcariecon- 
ttitutis  pre*entibu*  et  futuri*  fidelibu*  sui* 
eie.  Pro  parte  Universitati*  hominum  civi- 

jrnati  iialiaoi  vi  si  irasporiaron  per  lor  divozione;  e  nei- 
l' anno  1340  si  condusse  colà  purauco  la  conlessa  di 
M lieto  e  di  Belcasiro  Ilaria  de  Loria ,  vedova  di  Enrico 
Sanseverino  gran  Contestabile  del  Regno  :  »  perire 
pro/lctaifur  ad  eccletiam  S.  Jacobi  CamposleUani  et 
S.  Antoni}  de  Vienna  (oel  Del6nato)  —  Ex  regest. 
ao.  1340  Ut.  A.  fol.  147  v.°. 

(3)  Ex  regett.  an.  1333  Ut.  D  fòt.  37». 

(4)  Ex  reg.  Reg.  Roberti  an.  1340  lit.  A  ■  fot,  194  e.*. 

(5)  l  vescovi  prò  tempore  di  Airi  e  di  Peone  erao 
feudattrii  de*  casali  d»  S.  Giovanni  e  S.  Mariioo  in  Cbio- 
vano ,  e  di  Civifurco  (  fono  Porca  di  Valle  )  e  di  altri 
borghi ,  che  possedevano  indivisi  cogli  abati  di  S.  Gio- 
vanni in  Venere,  e  ne  pagavano  l'anta  alla  regia  Curia— 
■  A  venerabili  domino  Nicolao  episcopo  Adriensi  et 
Penne  usi  prò  Catattbus  Sancii  Joannit  et  Sancii  Mar- 
tini in  Gonano,et  Civifurco  sub  adoa  tare*.  26  et 
gran.*.  -  Ex  regest.  an.  I331-I332  lai.  D.fol.  13». 


Digitized  by  Google 


424 

latis  sancii  Angeli  nostrorum  fidelium  que- 
rula pelilio  per  certum  eorum  Syndicum  ad 
curiam  noslram  missum  data  noviter  conti- 
nebat  quod  pridem  Robertus  de  Rocca  pre- 
sens  capilaneus  terre  predicte  una  cum  Ju- 
dice  et  actorum  notarlo  quos  habet  a  curia 
processit  ex  officio  cantra  universitalem  ean- 
dem  nec  non  et  certas  speciale»  personas  eiu- 
sdem  semolini  super  eo  quod  dicebatur  dictam 
universitalem  et  speciales  personas  accessisse 
armatas  (1)  ad  locum  sancii  Angeli  de  terra 
predicia  ubi  tunc  venerabili»  pater  Adriensis 
et  Pennensis  Episcopus  morabatur  acfregisse 
januas  dicliloci  et  camerarum  inquibusidem 
Episcopus  crai  nec  non  insiluisse  in  eum  ac 
ipsum  de  persona  cepisse  et  portasse  capti- 
vum  usque  ad  Ecclesiam  sancti  Angeli  de 
predicta  terra  sancti  Angeli  et  quemdam  fa- 
miliarem  «uum  letaliter  percussisse  privatum 
in  eo  carcerem  exercendo  et  non  minus  sacri- 
le gium  incorrendo  ex  quibus  processibus  sen~ 
tentialiter  terminatis  fuerunt  prefate  univer- 
sità» et  speciales  persone  tamquam  insontes 
de  prediclis  omnibus  per  di ffinitivas  inde  per 
te  lalas  sententias  absolute  prout  in  sententiis 
ipsis  hec  et  alia  seriosius  continentur  que  per 
officiale»  diete  provincie  eis  non  servantur  in 
ipsorum  hominum  grave  prejudicium  et  in- 
tollerabile detrimentum.  Verta»  igitur  dictus 
Syndicus  nomine  et  prò  parte  Universilatis 
eiusdem  ac  aliarum  personarum  predicta- 
rum  experiri  prout  convenit  calumpniam  in 
futurum  nostrum  inde  remedium  supplici- 
ter  imploravit.  iVos  autem  molestaliones  no- 
strorum fideliumpressuras  et  tedia  delestabi- 
liter  aborrente»  fidelitati  vestre  districle  pre- 
cipiendo  mandamus  quatenus  sì  quando  co- 
rani vobisaut  vestrorum  olii»  universilas  pre- 
dieta  ac  diete  singulares  persone  citale  seu 
delate  prò  causa  fuerint  memorala  et  con- 
stilerit  vobis  ipso»  per  easdem  sententias  fare 
per  prefatum  capitaneum  de  dictis  excessi- 
bus  legitime  absolutos  ipsasque  sententias  in 


(1)  L' Dghelli  Italia  sacra  -,  Penna.  Episcopi  io.  1 . 
scrisse  che  il  suaccennato  Niccolò  vescovo  di  Penne  e 
monaco  cistcrciense  «  a  quibusdam  Canonici*  com  - 
prchensut  carceri  manapatus,  aiiisque  iniuriis  a  fll  i- 


rem  judicatam  ut  predicitur  franaci».  1 
quod  nec  per  appeUationem  seu  retractm 
nem  vel  alio  modo  legitimo  adhucviwà 
speretur  ipsos  homines  nullo  exacto  td  n 
cepto  ab  eis  sine  malitia  fraudt  tri  w 
quanto  citius  bono  modo  potenti»  Wxm 
nec  eos  ultra  propterea  molestelii  imut 
Presente»  autem  licleras  post  oporiuim  u- 
spectionem  earum  restituì  voUum  prra- 
tanti  eie.  Data  neapoliper  Jokammpi- 
lum  eie.  anno  domini  MCCCXLl  <fc  Hi 
Julii  Villi  ìndici,  regnorum  nottrm 
anno  XXXIII  (2). 

Anche  i  sacri  chiostri,  asili  di  pace** 
quiete,  erano  frequentemente  esposti*} 
oltraggi  ed  alle  violenze  di  uomini  scap 
strati  e  turbolenti.  In  una  Dotte  de/  ma 
di  giugno  dell'anno  1329,  due  cmlm 
napoletani  Giuliano  e  Ligorio  detto  Cm- 
sio  Pisciceli^  seguiti  da  una  torma  diserri 
armati  a  piedi  ed  a  cavallo  si  prestoUrono 
al  monistero  di  S.  Gaudioso  di  Naph 
«  et  ingredientes  plateam  site  fochi» 
porlas  dicii  monasteri)  clamaventni  funw 
adversus  Joannam  de  Auferio  maddmb' 
eli  monasterij  assistente  cum  ta  Gàtif" 
Fdomarino  maire  et  Buffalo  dt  Jrf» 
fratre  suis  ac  dicentes,  Ubi  est  soror)»"» 
de  Auferio?  quia  oportet  ipsam  elpW» 
suum  ut  occidamus;  et  conira  «w» 
proferente»  :  nec  hiis  contenti»,  dttqw*' 
scendente»  armati  in  predictum 
insiluerunt,  ac  ipsum  percutientts  flfrf>'r* 
monaslerio  expellerunt  »  —  L'esame  di  ^ 
fatto  fu  commesso  alla  M.  Cùria  di  Vica- 
ria (3).  .  . 

Lo  slesso  Giuliano  e  Gurrello  Pi»* 
li.  insieme  con  Filippo  e  Gualtien  Urx- 
ciolo  detto  Tiretto  militi  o  parenti  fra  to- 
ro, nutrivan  astio  e  rancore  conira  le 
di  S.  Gregorio  maggiore  di  Napol,'aBT 
tivo  di  un  litigio  giudiziario  pende»"  * 
il  monistero  ed  Aloara  Piscicelli  lor fLir 

ctus.  Dei  mitericordiam  cum 

XlLconlra  iniquot  provocava  ad  vindw*  j.  $ 

(«)  Ex  regest.  Rea.  Roberti  on.  13*  »*' J 

13)  Ex  regest.  an.  1St9  tit.  B.  fot- 


I 
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•anguinea,  epperò  allendevan  afferrar  l'oc- 
casione per  vendicarsene.  Recarsi  solevan 
1  uel le  suore  sovente  a  visitare  una  loro 
palude  situata  appo  il  fiumicello  fltiòeo/o ov- 
vero Sebeto  (1).e  nel  transitarvi,  non  pote- 
va n  mettersi  al  coperto  e  sfuggire  gì'  insulti 
e  le  villanie  che  le  venivano  scagliate  dai 
suddetti  lor  avversari.  Ma  nel  mentre  un 
giorno  alcune  di  esse  religiose  andavano  in 
detto  podere  pe' fatti  loro,  «  $tatim(i  Pisci- 
celli)  mandaverunt  appreìiendi  dictas  monia- 
les,  et  precipitai  in  (lumen  oc  mergere  et  ut 
pastinarmi  easdem  versis  capitibus  infra 
terram,  et  pedibus  versus  eoelum  in  ipsarum 
dedecus  et  iniuriam;  nec  non  dirui  fecerunt 
molendinum  dirti  monasterii  »  !!  Per  cotal 
reato,  re  Roberto  ordinò  che  si  procedesse 
per  informo  ;  «  provino  Justitiae  »  (2). 

D'altronde,  in  molti  luoghi  del  reame  la 
corruzione  e  la  rilassatezza  s'eran  piucchò 
mai  introdotte  nella  disciplina  monastica. 
La  stessa  Capitale  fu  scandalizzata  nel  ve- 
der alcuni  frati  dar  di  piglio  alle  armi  con- 
tro de' paesani  chè  li  avean  deuunziatt  alla 
giustizia.  Tralasciato  per  brevità  di  rap- 
portare i  disordini  che  troppo  spesso  si 
ripetevano  con  iscandalo  pubblico;  ma  val- 
ga solo  accennare  l'aggressione  fatta  da'tno- 
naci  del  convento  di  S.  Demetrio ,  colle 
armi  alla  mano ,  contro  Fraocesco  Paniz- 
zato  napoletano  lor  vicino»  il  quale  avea- 
li  accagionali  di  lordezze  gittate  da  essi 
davanti  alle  sue  finestre  :  «  Francisco  Pa- 
niczalo  de  Neapoli  conqueritur  contra  Re- 
ligiomm  fratrem  Jacobum  Abbattiti  et  tno- 
nachos  monasterij  Sancii  Demetrij  (3),  proi- 
bente» immunditias  in  fenestras  suas  ,  qui 

(t)  Ne' «ecoli  (ontani  era  permesso  alle  sacre  Vergini 
di  uscire  ria' monisieh  per  accudire  ai  bisogni  de' loro 
poderi  e  potevano  recarsi  aticbe  alirove;  poiché  non  oh- 
Mitraie  alle  regole  di  Hnttmra  —  Vedi  Chiarito  contento 
sulla  Contusione  di  Federico  II.  pag.  85  noi.  6. 

(5)  Et  regest.  Bea.  li  iberli  Sion.  an.  155 i  1553 IU. 
E.  fot.  m. 

(3)  La  chiesa  colf  annesso  wonislero  di  S.  Demetrio 
dell'ordine  benedettino ,  un  tempo  osisi<-oic  nel  luogo 
al  presente  dello  li  Banchi  nuovi  (  nell'antica  regione 
Albina)  rimontata  al  X.°  secolo,  fu  dumi  dato  il  locale 
5  n  monaci  basiliani  ;  ma  Gregorio  VUI  nei  1 187  li  fece 
sloggiare  e  ne  ridusse  la  Chiesa  io  Commenda;  donile 

Camema  -  Annali  Voi.  it. 
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insiluerunt  in  eum  cura  armis,  stante  in  do- 
mo sua  sita  prope  ecclesiam  Sancte  Bar- 
bore  »  (4). 

In  quei  tempi  di  corruzione,  di  feudalità 
e  di  prepotenza,  in  cui  gli  oppressori  e  gli 
oppressi  consideravansi  come  due  popoli 
che  aveano  diversi  padroni,  riusciva  quasi 
sempre  inutile  il  freno  della  giustizia  or- 
dinaria—  Lo  stesso  re  Roberto,  vedendo 
che  gli  sconcerti,  le  oppressioni  e  le  vio- 
lenze eran  giunte  a  tale  ,  eh'  era  per  na- 
scerne una  guerra  civile,  dovette  ricorrere 
a'rimedii  straordinarii  e  violenti:  ma  con 
tu  docciò  i  mali  non  cessarono. 

Negli  stessi  registri  angioini  di  quel  tem- 
po, troviamo  inoltre  rivelato,  che  Niccolò 
de  Baugy  ciamberlano,  era  stalo  inquisito 
per  aver  uccisa  Margherita  de  Alemannon 
sua  madre  11  (5);  e  Carlo  d'Aprano  figlio 
di  Francesco  milite ,  aflaticavasi  a  far  di- 
chiarare giuridica  mente '1  suo  padre  per  uno 
scialacquatore;  «  petit  patron  declarari 
prodigum  »  (6)  —  Leggiamo  pure  di  essere 
stato  spedito  un  mandato  dalla  regia  Curia 
contro  l'abate  Martuccio  Scannasorice  di 
Napoli,  figlio  di  Landolfo,  per  aver  truci- 
dato Goffredo  e  Giovanni  Alopa  fratelli  e 
della  medesima  Cillà  (7)  —  Pietro  de  Tauro 
napoletano  reclamava  giustizia  contro  di 
Niccolò  Boccapianola,  Giannotto  Caracciolo 
e  Riccardo  Aldemoresco,  quali  uccisori  di 
Enrico  de  Tauro  suo  figliuolo  (8)  —  Di  più, 
Benenalo  de  Apenna  o  de  Penna ,  della 
Terra  di  Conca  nella  ducea  amalfitana,  nel 
contempo  asseriva  dioanzi  ai  giudici ,  che 
Cartello  suo  figlio,  contratto  avea  legitti- 
mo matrimonio  olim  con  Diamante  figlia  di 

iro*iam  notato  un  certo  Fra  Bartolomeo  abate  di  S.  Do- 
melrio  nel  1300  .  e  quindi  D.  Angelo  M  ;dia  napolitano 
commendai  .rio  di  essa  nel  Ì3j8f  1362.  Nel  XVI  secolo 
libiamo  fwr  almo  titolare  di  S.  Demetrio  D.  Bernardi- 
no  Bresegna  (an.  I5Ì3),  cui  successe  D.  Mariano  Pier- 
bv'nedetlo  di  Camerino ,  cardinale  de* SS.  Pietro  e  Ma- 
cellino nel  ISSO.  c 

(4)  Bx  rwtt.  Keg.  Roberti  an  1335  Ut.  B.  fot.  un 
et  m  an.  1353  Ut.  D.  fot.  279 ,  36 i  v.". 

(5)  Bx  regest.  an.  1334-1333  lil  £.  fot.  ftj  p.«. 
>0)  End.  regest.  fot.  MI. 

(1)  Bx  vegeti,  an.  1315  1334  Ut.  B.  fot.  311  p.» 
(8j  Ex  regest.  an.  1331  Ut.  D.fol.  JtS. 
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Giacomo  Paulillu  della  slessa  Terra,  e  che 
poi  nel  retarsi  essi  coniugi  in  Napoli  «  a 
guadagnare  le  indulgenze  di  S.  Chiara  »  la 
suddetta  Diamante,  di  soppiatto,  fuggì  dal- 
l'abitazione con  un  certo  adultero ,  por- 
tandosi via  molti  oggetti.  E  poiché  il  lutto 
era  succeduto  col  consenso  de'  parenti  di 
lei;  essi,  temendo  di  qualche  vendetta, 
fecero  scannare  il  riferito  Cadetto  di  lui 
figliuolo  a  qui  nequiter  jugulari  fecerunt  ». 
Su  tale  dichiarazione,  la  magna  Curia  or- 
dinò subitamente  d'inquerirsi  contro  gli 
uccisori  di  esso  Carletto  (1). 

Il  nobile  Gezzolino  de  Amcndolea,  fi- 
gliuolo del  quond.  Giovanni  signore  della 
terra  di  Amcndolea  ,  preso  da  forte  pas- 
sione per  la  donzella  Isolda  de  Ripa  di 
Brindisi ,  figlia  di  Giovanni,  assalì  la  di  lei 
casa  *  el  fraciis  januis  domus  rapuil  ipsam 
Isoldam  per  violentiam  et  eam  duxit  ad 
castrum  suutn  de  Amigdolea  »  (2). 

Alessandra  Calda,  moglie  di  Marco  de 
Gulioso  di  Napoli,  mosse  accusa  dinanzi 
alla  magna  Curia  di  Vicaria, contro  Petrillo 
Scriguara  «  injuriantem  eam  vocantem  me- 
retrice™ ,  et  minuentem  ei  namm  !!  »  (3). 
Nel  contempo  una  certa  Allruda,  invocava 
giustizia  centra  il  chierico  Corrado  Za- 
gando  d'Isernia,  quale  uccisore  di  suo  ma- 
rito Nicola-Guglielmo  Maccabeo  di  della 
Città  (4). 

In  Lucerà .  taluni  popolani  trucidarono 
il  lor  cittadino  Niccolò  di  San  Martino 
milite  e  capitano  di  essa  Città  ;  il  quale 
era  anche  medico  (5).  In  Boiano  anche  al- 
cuni trisli  di  quella  popolazione,  uccisero 
crudelmente  Fra  Pietro  priore  dello  spe- 
dì Ex  TeQert.  an.1334-1335 tit.D.fol.115  H  an. 
1333  Ut.  J -fot. 200  v.°;  et  an.  1353  Ut.  E.  fot.  15*  ». ". 
(S)  Ex  regest.  an  1537  Ut.  A.  fot.  353. 

(3)  Olii»  ex  regett.  un.  1337-1338-1339  fot.  216  v.". 

(4)  fod.  regett.  fot.  235  v.'. 

(5)  Ex  regett.  an.  1339  1540  tit.  B.  fot.  93  v."  —  lo 
aliro  luogo  si  legge:  «  fiteutaus  et  singelus  milite»  me- 
dicmae  teientiae  professore*  et  magttler  Robert us  de 
Sancto  Martino  fratres ,  et  magister  Andrea*  de  Snn- 
clo  Martino  phitteus  hubitatoret  Lucetiae  agunt  pio 
pt  iviicgio  Lucerino  »  —  Ex  rcgesl.  a».  13 U-Ì33b  ni . 
E.  Ibi.  Si. 

(U)  tx  rtgett.  an.  1339-13*0  Ut.  E.  fot.  123  v°. 


dale  di  S.  Giovanni  gerosolimitano  io  Ci- 
pro (6). 

1357.  Niccolò  Moroceno  di  Venezia 
console  di  essa  Nazione  in  Napoli ,  fu  dal 
Re  levato  in  onore  di  suo  consigliere  ;T. 

—  Nuovi  giustizieri  e  capitani  vennero  io 
quest'anno  inviati  nelle  provincie  del  Re- 
gno; cioè  Berardo  di  S.  Giorgio  milite 
nell'Abruzzo  citeriore  —  B .-roardo  de  Bar- 
barn  no  milite,  nel  novello giuslizierato di 
Civita  Ducale  (v.  an.  1309)  —  Berardo 
de  Sangro  milite  in  Capitanata  — Manno 
Grioni  di  Venezia  nel  Val  di  Crali  e  Terra 
di  Giordano  —  Marino  Salvacossa  dis- 
colia carica  di  giustiziere  e  di  capitan  ge- 
nerale in  Terra  di  Lavoro  e  Contado  <k 
Molise  (per  poco  tempo,  venenJog/j sosti- 
tuito Giovanni  Barile  napoletano)  —  Fi- 
lippo Siginulfo  milite ,  per  giustiziere  in 
Principato  citeriore  (succeduto  a  Giov.  Fi- 
lippo Santacroce  milite  e  prolontino  di 
Barletta)  —  Filippo  Caracciolo  milite,  per 
capitano  in  S.  Flaviano  presso  Pescara  8j 

—  Lucchioo  Maruccelli  di  Genova  tdVai 
in  S.  Maria  di  Foggia  —  Americo  Gof- 
fredo milite,  per  capitan  generale  e  «ica- 
rio nel  contado  di  Alba  —  Giovanni  fi- 
sano  di  Napoli  per  capitano  in  Barletta. 

—  L' Università  di  Teramo ,  con  rappre- 
sentanza del  sindaco  Francesco  di  Valle 
a  judex  et  sapiens  tir  »  e  di  altri  notabili 
di  quel  luogo,  mercè  pubblico  istrumenl' 
donò  a  Carlo  d' Artois  il  castello  di  Mo- 
torio (Abruzzo  ult.)  ,  da  essa  comperai!* 
parecchi  anni  prima  da  Ugo  del  Balio  de 
Berre  milite  (9)  —  Il  capitano  di  Teramo 

(7)  Olim  et  regett.  Reg.  Roberti  an.  1337 -l3SS-fSS 
India.  VI  fot.  3 

(8)  Dell' amica  (erra  di  S.  Fumano  si  è  fallo  cew» 
alla  |>ag.  346  in  noia  (t). 

(9)  Ex  regett.  Reg.  Roberti  an.  1337  tit.  A.  fot.  f*. 
128 ,  1X9.  Da  i  registri  angiomi  si  rileva  ebe  il  castrt» 
ili  Molitorio  io  Abruzzo  fa  posseduto  «la  Adamo  de  D**' 
tiaeo,  arcivescovo  di  Cosenza  e  gran  Cancelliere  dd 
gno  (Ii9i)  ;  e  poscia  da  Carlo  II,  conceduto  a  li- 
berto de  Sallay  milite  (1301).  In  seguito  ,  il  su<M«<tt 
castello  o  Terra  fu  incontrato  ed  annesso  alla  dna  di 
Teramo;  per  la  quale  uoittcazione  dovè  questa  esborsa- 
re alla  regia  Curia  nulle  once  d' oro  (  Ex  regett.  «SaroJi 
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era  in  dello  anno  il  nobile  Luigi  de*  Bac- 
cosi  di  Lucca  (1). 

—  11  castello  o  terra  di  S.  Giorgio  (  ca- 
strumj  in  Calabria,  già  donato  dal  Re  ad 
Ingerendo  de  Stella  arcivescovo  di  Capua 
e  gran  Cancelliere  del  Regno;  per  la  so- 
pravvenuta morte  sua  fu  conceduto  ad  Ar- 
naldo de  Villanova  milite  e  vicesiniscalco 
del  regio  ospizio  (2). 

—  La  Università  di  Solmona  ottenne  in- 
dulto dal  Re,  circa  le  avanie  ed  eccessi  già 
commessi  da'  suoi  naturali,  conlra  di  Ro- 
staino  Cantelmo  (  marito  di  Emma  de  Ra- 
iaoo)  e  degli  abitanti  del  castello  di  Pesco 
in  Abruzzo  di  lui  vassalli;  per  conlesa  in- 
sorta fra  loro  sul  possesso  di  un  certo  ter- 
ritorio. Ciò  non  ostante,  i  Solmoocsi  ven- 
nero condannati  a  pagare  alla  regia  Corte 
650  once  (Toro  (3). 

—  In  Ortona-a-mare  principiossi  a  co- 
struire un  porto  capace  a  contenere  molte 
navi  mercantili  e  da  guerra  (4).  Trovavasi 
allora  essa  Città  sotto  il  vassallaggio  di 
Berardo  d'Aquino  conte  di  Loreto. 

Si  sa  cbc  i  bellicosi  Frentani  costruirono 
ivi  ne' secoli  remoti  un  porto  per  stazione 
delle  navi  da  traffico,  e  formarono  un  ar- 
senale chiamato  da  Strabone  navale  ;  che 
:  diede  origine  alle  arti  della  marineria,  le 
quali  ebbero  a  parie  un  collegio  di  fabbri 
di  navicularii  e  di  lanarii,  a  cui  soprinten- 
deva un  patrono  o  sia  un  prefetto  (5).  Le 
genti  posteriori  vi  protrassero  un  molo  a 
via  di  scogli  per  difendere  il  porto  dai 
venti  settentrionali ,  che  in  seguito  preci- 
pitò per  esser  troppo  esposto  alla  furia 
delle  onde. 

Illusi,  an.  1518  Ut.  B.  fot.  414).  Moolorio  fu  venduto 
poi  al  suaccennato  Ugo  del  Balzo ,  ma  ricomperalo  ito- 
tela dai  Teramani  do  fecero  vendita  al  conte  Carlo  d'Ar- 
lois.  Dopo  l'iufelico  morte  di  costui  (1316),  ebbero  suc- 
cessivamente a  possederlo ,  prima  gli  Acquaviva ,  e  poi 
i  Caro  ponesc  hi  ed  i  Carafa. 
(I)  Eod.  renai,  fot.  128. 

(ì)  EX  regest.  on.  1337  Ut.  A.  foL  142  v."  etan.  1338 
lit.D.  fot.  69,  70. 

li)  Olim  ex  regest.  an.  1337-1338-1339  fot.  43  v."  158. 

(4)  Ex  regest.  an.  1337  Ut.  A.  fot.  333. 

l5)S«w.  Misceli,  erudii,  anliqu.—  Vquvqki  de  an- 
tiqua. Frentan. 


Ortona  ,  decaduta  sollo  i  Goti ,  risorse 
man  roano  sotto  i  Greci  »  i  Longobardi ,  i 
Normanni  ;  e  prosperò  sotto  gli  Svevi  per 
l'incoraggiamento  conceduto  alle  sue  isti- 
tuzioni, alle  sue  arti,  ed  alla  sua  marine- 
ria armata  e  mercantile;  la  quale  fu  por- 
tata ad  un  (ale  slato  di  floridezza  da  som- 
ministrare a  re  Manfredi  galee  armate  nella 
guerra  conlra  i  Genovesi.  Re  Carlo  II 
d'Angiò  concedette  ad  Ortona  il  privilegio 
di  celebrare  una  fiera  annuale  nel  mese  di 
agosto  (v.  av.  pag.  131);  e  re  Roberto 
nel  1338  accordolle  di  più  il  mercato  in 
ogni  martedì  della  settimana  (6). 
—  Avvegnaché  Carlo  li  avesse  fornita  la 
Capitale  di  comodo  porto  e  di  arsenale 
(v.  av.  pag.  124)  ,  nondimeno,  la  poco 
spaziosità  di  quest'ultimo,  più  non  corri- 
spondeva per  la  conservazione  di  tutti  gli 
attrezzi  navali  di  questa  marina  ognor  cre- 
scente. Re  Roberto,  pochi  anni  prima  or- 
dinò la  costruzione  di  due  altri  arsenali , 
l' uno  verso  la  loggia  di  Marsiglia  (7),  dalla 
banda  di  rua  Catalana,  e  l'altro  di  sotto  il 
Castello  nuovo  ,  protraendolo  «  usque  ad 
Theatrum  quod  futi  illorum  de  Griffis  »  (8j  ; 
ma  per  maggior  soddisfazione  e  comodo 
della  marina  da  guerra ,  ordinò  nel  1 .°  di 
marzo  di  detto  anno  (1337)  al  notaro  Ri- 
naldo Squallato  di  Napoli,  di  far  ivi  co- 
struire un  altro  arsenale  ancor  più  ampio 
presso  la  spiaggia  delta  di  Maricino;  «  prope 
ecelesiam  S.  Marie  de  Carmelo  de  Neapoli 
prò  custodia  vasorum  maritimorum  Curie, 
contenturi  quidem  domos  triginta  et  plures 
si  necesse  fuerit,  quamlibet  capacitatis  galee 
unius  vel  duarum,  et  coperiendas  usque  al- 
iò) Olim  ex  regest-  an.  1338-1339  Ut.  E.  fol.  8i  v.  ". 
(7)  Della  loggia  de' Marsigliesi  in  NjjkjIi  facemmo 
cenilo  alla  pag.  14U  del  presente  volume  —  He  Roberto 
ordinò  che  ori  mettersi  mano  alla  costruzione  di  osso 
arsenale,  m  rispettasse  la  loggia  suddetta  che  riinanevale 
adiacente:  «  Jacobo  Martino  de  Massilia  Contiti  Mas- 
siliensium  Neapoli.  • .  mandamus  quod  non  moiette- 
tur  in  loco  eù  concesso  [adendo  logia»  in  quo  Insigne 
opus  Tarsien-ilus  construitur  prò  conservandis  lignts 
Curie  supra  littus  maris  •  —  ti  n-K«i .  an.  1335  lii. 
A.  lol.  I0J  v  °;  et  an.  1334-1335  lit.  E.  fol.  109  r. '. 

(H)  Ex  regest.  an.  133i  fol.  103  a  109.  Vedi  luuutizi 
a  pag.  121 , 123  di  questo  volume  degli  Annali. 
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lutti  ad  tegulas  ;  et  alique  construantur  et 
fiant  ad  lamiam  cum  pileriis  de  piperno,  et 
olii*  ìapidibus  opportuni* ,  in  quibus  domi" 
bus  fieri  et  contimi  volumus  certa*  lurres , 
quamlibet  attitudini*  et  latitudini*  compu- 
tati* prò  maiori  custodia  et  defensione  dic- 
torum  vasorum.  Data  Neap.  sub  die  primo 
martij  V  Indictionis  an.  i33j  (1). 

Trovandosi  Del  corso  dello  stesso  anno 
già  intrapresa  la  costruzione  de' due  riferiti 
arsenali,  Roberto,  diè  ordine  a'suoi  tesorie- 
ri; quod  salvant  pecuniam  notorio  Rinaldo 
Squallato  de  Neapoli  statuto  noviter  super 
opere  seu  finali  complemento  constructionis 
Tarsienaluum  noslrorum  Suppalatij  (  disotto 
la  reggia  di  Caslelnuovo),  et  alterius  iuxta 
logiam  Massilie,  jet  constructionis  unius  sale 
supra  primam  domum  Tarsienatus  Suppa- 
latij supradicti  posila  supra  molum ,  cum 
conscimtia  magisiri  Athanasij  Primarij  de 
Neapoli  protkomagistri  in  arte  fabrice  — 
Sub  die  3  Julij  V  Indictionis  i33?. 
—  A'  17  di  agosto  di  detto  anno ,  mori 
nella  virile  età  Bertrando  del  Balzo,  già 
luogotenente  del  Re  nel  Principato  di  Aca- 
ia.  Era  egli  figlio  di  Amelio  milite  e  ciam- 
berlano,  e  signore  di  Avella  e  de' castelli 
di  Poutemignano  e  di  Letto;  slato  anche 
giustiziere  in  Principato  citeriore  (131 3), 
vicario  generale  in  Firenze  (1316)  ec. ,  e 
marito  di  Francesca  de  Avella,  figlia  del- 
l'ammiraglio Rinaldo. 

Francesco, fratello  di  Bertrando,  in  meno 
di  un  anno,  scese  anch'  ei  nel  sepolcro,  che 
entrambi  accolse  e  coprì;  come  addita  la 
iscrizione  posta  entro  la  chiesa  di  S.  Lo- 
renzo maggiore  di  Napoli  : 

Hic  iacent  spectabiles  juvenes  Berlran- 
dus>  et  Franciscus  de  Baucio  fratres,  filij 
magnifici  domini  AmelU  de  Baucio  Avelia- 
rum  domini;  nec  non  et  Ceccarella  eiusdem 
Ber  traudì  flia;  qui  Bertrandus  óbiit  anno 

(1)  Ex  regni,  tignai,  in  an.  1338 Ut.  D.  fot.  69, 70. 

(2)  Giacoma  del  Bosco,  ritnasa  vedova  di  Gerardo  de 
u4\tlwm,  l,a»sb  >  seconde  aom  con  Roberto  Sanse-verino 
milite;  il  quale  trattò  il  mairiinooio  della  suddetta  Ca- 
terina sua  ligliasira  con  Bertrando  del  Balzo:  c  Rober- 


Domini  i33j  ,  die  17  mensis  Augusti \\  | 
/lidie/,  et  Franciscus  obiit  die  2 5  mmu 
Julij  sequenti*  VI  Indie t.  et  Ciccar  ella  ohui 

anno  Domini  1346  die  .  .  ,  mero  

/  Indictionis. 

Bertrando  era  stato  congiunto  io  matri- 
monio nel  1333  con  la  damigella  Cateritu 
de  Alneto  (de  AulnayJ  figlia  di  Gerardo 
conte  di  A  lessano,  e  di  Giacoma  del  Bo- 
sco (2)  ;  reditiera  di  ricche  possessioni  io 
Francia  per  parte  di  Gerardo  di  lei  padre, 
figlio  di  Raoul  o  sia  Rodolfo  ó'Aulnay  nà- 
tile e  feudatario  in  Terra  di  Otranto.  Ber- 
trando fu  l'ultimo  discendente  di  Amelio 
del  Balzo  (de  BauxJ  della  linea  trasver- 
sale dei  de  Balzo  antichi  viscooti  di  Un- 
siglia,  e  signori  di  Berre,  di  Mairargoe  e 
d'istres  nella  Francia.  Il  quale,  ebbe  altresì 
a  possedere  copiosi  feudi  nel  reame  di  Na- 
poli, che  alla  di  lui  morte  vennero  da  esso 
Bertrando  redilati;  leggendosi  nel  qua- 
derno feudale,  vivendo  re  Roberto:  «  A 
magnifico  domino  Amelio  de  Baucio  donano 
baroniarum  Avelie  et  Castri  mari*  dt  bruca 
(ant.  Velia)  tam  prò  se,  quam  prò  perù 
dominae  Franciscae  de  Avelli*  uxori*  mi 
et  domine  Catherinae  de  Alneto  uxori  B^r 
trandi  filij  sui,  videlicet  prò  baronia  Avù- 
larum  consistente  in  castro  Avellarum ,  cs- 
salibus  Pontis  Mignaui ,  Comillani,  Svi- 
gnati, et  medietate  Baioni.  Baronia 
maris  de  bruca  consistente  in  castri*  folk- 
nae  Turricellae  et  casalibus  Syae  (Ascà»), 
Terrae  durae,  Zenci,  et  medietate  AqumUat 
sub  servitio  militum  quatuor  de  fetido  enti' 
quo;  prò  castro  Saponariae  sub  serrino 
unius  militis.  casale  Venticani,  Portieukt, 
Casa  Munditij,  Plazarij,  Casali  novo,  Fer- 
rano, Pappa  ciceri ,  Casali  Capitis  moniù 
et  S.  Georgij  sub  servitio  unius  militi*.  Pro 
castro  Petrae  Scarininae  sub  servitio  tniHtit 
unius,  quae  tenet  prò  parte  uxoris  suae.  Pro 

tut  de  Sancto  Severino  tniles  familiari*  agii  de  m- 
trimonium  inter  Berirandum  de  Baucio  Anurie 
Baucio  filium,  et  Catarincllam  de  Alneto  filiam  quon- 
dam Jacobac  de  Busco  consorti*  dtctt  Roberti  ,  _  Li 
regest.  an.  1433- 1334  lil.  D.  fot.  440  v.*. 
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Aitarono  sub  «mito  mililum  duo.  Cosiro 
(fmndusij  de  Montanea  sub  umilio  milito 
mius  et  medij ,  castro  Ansiae  sub  servitù 
militi*  unita ,  et  medietate  Fontane  farae 
mb  servitù  dimidij  militis,  quae  tenet  prò 
parte  diclae  nurus  suae  (1)  ». 

Morto  Bertrando  senza  prole  mascoli- 
na, Caterina  d'  Aulnay  si  rimaritò  ben  per 
tempo  eoo  Francesco  de  la  Rath  coote  di 
Caserta.  Questo  matrimonio  produsse  in 
seguilo  uoa  Gera  guerra  tra  costui  e'I  conte 
Gualtieri  da  Brenna  duca  di  Atene  che  si 
era  impossessato  della  città  di  Alessano  in 
Terra  d'Otranto ,  sulla  quale  vi  vantava 
legittimo  diritto  esso  conte  di  Caserta,  |>er 
ragiooe dotale  di  sua  moglie  Caterina.  Durò 
detta  guerra  intestina  per  parecchi  anni 
in  Terra  d'Otranto,  fina  tanto  che  Ludo- 
vico di  Taranto  e  Giovanna  I.*  sua  mo- 
glie ,  interponendosi  fra  1*  uno  e  l'altro 
contendente,  ordinarono  «  che  in  luogo  di 
Alessano  si  concedesse  al  conte  de  la  Rath 
la  città  di  Potenza  in  Basilicata ,  che  si 
possedeva  per  prima  dall'imperatore  (li- 
tolare di  Costantinopoli  )  Roberto  principe 
di  Taranto,  sino  a  tanto,  che  se  gli  conse- 
gnasse competente  scambio  in  luogo  di 
detta  città  di  Alessano  »  (MS.  ). 
—  Sicilia.  Trovandosi  il  principe  Pietro 
con  Elisabetta  sua  moglie  io  Catania,  vi 
partorì  ella  addì  4  di  febbraio  il  buon  Lu- 
dovico, che,  sei  anni  dopo  fucorooato  re 
di  Trioacria  (1342).  Per  si  lieta  occorren- 
za, Pietro,  confermò  ad  essa  Città  i  privi- 
legii  che  godeva  ;  e  d'avaotaggio,  le  conce- 
dette franchigia  di  non  dover  la  medesima 
più  alloggiar  il  Re  e  il  suo  seguito. 

Ma  il  giubilo  del  parto  tramulossi  ben 
presto  in  lutto  e  mestizia  per  la  soprag- 
giunta morte  del  re  Federico. 

Passava  questi  la  stagione  estiva  a  Ca- 
strogiovanoi ,  tormentalo  dai  dolori  della 
podagra,  ed  essendo  in  età  di  anni  65,  stan- 
co delle  continue  fatiche  si  ammalò  grave- 
mente ,ae  volle  farsi  condurre  a  Catania  , 

£11)  Ex  regat.  Reg.  Roberti  Balio  Thesauri  art.  «35 


sede  quasi  ordinaria  de' Sovrani  Aragonesi 
di  Sicilia.  Appena  si  spars*  la  voce  del  suo 
viaggio  ,  la  gente  de' paesi  vicini  corse  in 
folla  per  portar  sulle  spalle  la  lettiga  del- 
l'intrepido infermo  ed  adorato  suo  sovrano. 

Avea  egli  precedentemente  fatto  il  suo 
testamento  in  Caslrogiovaoni ,  e  lascialo 
erede  di  quel  reame  il  primogenito  Pietro. 
Contee,  marchesati  e  signorie  concesse 
agli  altri  due  figliuoli  Guglielmo  e  Gio- 
vanni, e  feudi  ad  alcuni  nobili  e  a  lui  cari 
personaggi.  Rimase  infine  esecutori  del- 
l'ultimo alto  di  sua  volontà  la  regina  Eli- 
sabetta sua  moglie ,  Pietro  Moocada  ve- 
scovo di  Siracusa  ,  Francesco  Vcntiraiglia 
coote  di  Girace,  Pietro  d'Antiochia  can- 
celliere del  reame,  Raimondo  Pera  Ila  (con- 
giunto del  Re  dal  lato  materno) ,  e  Bla- 
sco  d'Alagooa  maestro  giustiziere;  racco- 
mandando espressamente  al  summentovato 
Pietro  suo  figliuolo  di  non  dipartirsi  dai 
coosigli  del  suddetto  Blasco. 

A  Paterno,  quasi  12  miglia  prima  di  ar- 
rivare a  Catania,  Federico,  si  vide  inanca- 
re,  e  nella  chiesa  degli  Ospedalieri  gero- 
solimitani di  S.  Giovanni  finì  di  vivere  ad- 
dì 23  di  giugno  con  edificanti  atti  di  pietà 
e  di  religione. 

Una  cometa  apparsa  in  quei  giorni  fra 
l'austro  e  il  ponente ,  fece  credere  al  suo 
medico  Donato  da  Brindisi  che  quell'avesse 
annunziata  la  morte  di  esso  monarca  ! 

Il  cadavere,  trasportato  a  Catania  per- 
chè era  notte,  fu  lasciato  al  castello  Orsi- 
no; ed  il  giorno  dopo,  vestilo  pomposa- 
mente in  abiti  reali,  venne  portato  alla  cat- 
tedrale sulle  spalle  de' magnati ,  in  mezzo 
al  duolo  ed  alle  lagrime  del  popolo.  Lungo 
stuolo  di  matrone  a  bruno  accompagnava 
c  seguiva  l'afflitta  regina,  ed  i  grandi  del 
reame  ivan  appresso  all'Infante  Pietro  ed 
agli  altri  fratelli. 

Dopo  solenni  funerali  la  onorala  spoglia 
fu  depositata  io  quel  duomo,  e  sul  di  lui  se- 
polcro di  marmo  vi  si  pose  lale  iscrizione: 

ut.  b.  fot.  34. 
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tumulut  enferei  Friderici  carmina  Regi»  ? 
Murus  trai  Siculit  longe  eertamina  ,  legis 
Divinae  cultor ,  hwnani  Juris  amator 
Occubuit ,  scandii  coeleslia  Regna  vialor. 
Aurea  Trinacriae  sub  te  duce  fioruit  aelas; 
Nec  potuti  quisquam  regni  libi  tollere  melai. 
QuaetFriderice,qucant,  Rex,  de  te  carmina  fingi? 
Dignui  erat  Sictàit  divorum  nomine  pingi. 
Sicaniae  populi  maerent  ;  coelettia  gaudent 
Numina  ;  terra  gemit  :  Rex  Fridericvu  obiti. 

I  Siciliani  piansero  amaramente  la  per- 
dita di  esso  prode  Sovrano,  che  per  le  belle 
doli  dell'animo  suo ,  e  per  aver  costante- 
mente saputo  difendersi  e  conservarsi  per 
40  anni  »  respingendo  il  suo  assalitore  e 
cognato  re  Roberto  che  voleva  detroniz- 
zarlo, e  per  aver  abbellite  le  città,  e  be- 
neficato i  suoi  sudditi,  conciliato  aveasi  il 
loro  amore  e  rispetto. 

Inoltre,  ei  procurò  di  riparare  nel  mi- 
glior modo  possibile  agli  abusi  introdotti, 
che  minacciavano  la  rovina  delle  antiche 
istituzioni.  £  sebbene  avesse  egli  slesso 
sanzionato  che  non  potessero  essere  giu- 
stizieri altro  che  nobili  e  ricchi,  pure  proibì 
loro  ogni  arbitrio  nell'amministrazione 
della  giustizia  ,  impedì  l'esazione  de' pro- 
venti co' quali  angariavano  gli  amministra- 
ti ,  ed  assegnò  ad  essi  un  conveniente  sti- 
pendio sopra  il  suo  real  patrimonio. 

Lo  slesso  Federico  divise  la  Sicilia  in 
quattro  proviocie  che  chiamò  Valli,  cioè 
Val  di  Mazzara,  Val  di  Agrigento,  Val  di 
Noto  e  Val  di  Demone  o  di  Callagiroue— 
Ampliò  il  distretto  de'giustizieri  locali,  ed 
altri  formonne  in  persona,  del  capitano  di 
Catania  e  suoi  casali ,  del  giustiziere  per 
tutto  il  contado  di  Modica  e  pel  contado 
di  Agosta  —  Commise  agli  uffizìali  muni- 
cipali la  cura  delle  misure  e  de' pesi ,  e  '1 
provvedere  alla  custodia  de' luoghi:  riouo- 
vellò  da  vantaggio  le  antiche  curie  generali 


ed  annuali  di  giustizia  e  sindacatore ,  ti 
volle  si  riunissero  in  ogni  anno  nel  «in 
TuiCi  Santi;  e  per  dare  ai  magistrati  tutti 
e  specialmente  ai  giustizieri  una  saggerò 
perenne  e  locale ,  dispose  che  io  eira 
città  terra  o  villaggio  fossero  deputati \U 
Beai  Corte  tre  probi  uomini,  i  quali  do- 
vessero in  ogni  tre  mesi  informare  il  p» 
cipe  delle  estorsioni  e  degli  aggravii  cbt 
a  qualunque  persona  del  luogo  are&n 
fatti  il  giustiziere  il  notaro  o  altri  defilé 
lui  curia  e  famiglia;  e  riferire  parimela 
ogni  due  mesi  gli  omicidii  ed  altri  pi 
delitti  che  si  commettessero,  sotto  peui 
negligenti  di  once  dodici  —  Da  qìIìbm? 
Federico  restaurò  ed  ampliò  le  morsi 
Palermo;  fortificò  gagliardamente  le  pò/» 
della  Sicilia  e  soprattutto  Cataak  eoa  va- 
rie bastie;  e  vuoisi  che  riualo  vi  avesse 
que'due  battifolli  f  in  seguilo  ricostruii 
nel  1554  denominati  S.  Croct  tS.  Gior- 
gio, onde  servire  da  fortificazione  esteri» 
al  castello  Orsini  che  li  dominava  a  ora- 
liere  (I).  Oltre  a  ciò ,  egli  eresse  nel  1 30; 
il  monistero  de'  frati  Cistercensi  sotto  il 
titolo  di  S.  Maria  dAItomonU  eie  i* 
di  pingue  rendila  :  e  nel  1 322  Ir*» 
alle  falde  del  monte  Bonifato  lap<fk* 
zione  di  Alcamo  ,  forte  castello  faNm^ 
sul  vertice  da'  Saraceni  ne  primi  ìaf 
della  conquista  dell'Isola  fatta  dai  Norman- 
ni (2).  Lo  stesso  Federico  introdusse  pel 
primo  lo  stemma  colle  due  nereagow»11 
un  quadripartito  campo  rosso  con  ita"* 
strisce  d'argento,  come  success  *"a 
illustre  Casa  Sveva  (per  ragion  4i  0*^" 
figlia  di  Manfredi  sua  ava).  . 

La  regina  Eleonora  sua  moglie»^ 
di  Roberto  re  di  Napoli,  divenuta  veto" 
dettesi  ad  esercitar  opere  di  pietà,  e  ad  •» 
vita  compestre  e  solitaria. 


^  (l^Ecco  quanto  la 


lunga  prece  - 
opere  di  for- 


(2)  Vedi  F.  Thomas 
decadi»  lib.  flt. 
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IrrftcraecJialanjenta  dopo  l 
dcrio*^  „     succedei!*'',-  „'  i  "  m°fte  di  Fe- 

pad.-*-)  „  salutato Redi  SìcS?*??**  fl 
Quale  e  quanto  acerbo  d.T 6ft*342. 
provato    questo  giovane  nr;„  •  e  ave«e 
a  perdila  di  suo  p^01^  Per  ia 


■~  ~i — savane  prin  *  "*C!>se 
prema  tura  perdita  di  su0  padr  per  ,a 
.scorgerlo  dalla  seguente  /ettor'  PlU.òoSnon 
rizzò  .  t  re  giorni  dopo  il  deceTso^  ?' ÌQdi- 
tore,   ai  suoi  suddili  :  50  «el  geni, 

*      -rtgiie  nobiscum  (  SCrÌss' 

di/«-/a  torto  /?aV«7Mw        ) .  /a- 
m//s  dolori*  inalerìam  scribim   °tUam  *n~~ 


Accingile  nobiscum  (seri***  ,. 
eryrreas  atlecta  turba  fideliUm    °  /.a«/a- 
ycntis  dolori*  waleriam  scrib'  <*Uontarn  t/i- 
roris.     Deponamas  itaque  0  ,US*  ee  *noe- 
lue  ittici  e  ,  induamur  citicium  ^Uum 
cénere*  operam  demu*  (ugubri0      eQmu*  in 
tei,  tua  nwaritudinis  nostrae         et  w  can- 
licihus  organum  stupendomi  o-m 
fp*a*n  ,  non  solum  ex  Siculi*,  »v  e.si' 
cu  ne  ti*  intuii*  Regni  nostri  tarn*1  eltQni^c 
pitici  qui  ad hunc  casum  moesti^C°rdis  /a- 
per<*,et  a  lacrymis,  et  siccis  ocu^ 
rirci  P  Non  si  adamante  genici  prae<*~ 
timide*  lactarium.  AudUel^uT '* 
mocrore  suscipite.  Gforiosus  nZ:  *  CUm 
ni  tu*  noster,  qui  tanto  tempore  Ge~ 
IwffiB  durisque  belli*  a  manih?  **e9n»m 
defcnsavtt,  et  ne  antiquorum  hos7L°Siiu'» 
Uute  P'rpetw  serventi*  e/Tecit  Fm.*u*^~ 
inter  omne*  mundi  Prin^pes*  ^'««ri* 
demam  asmmti*  cum  omnireZ  .^ 

relatiof  XXIV  praesenf*^" amQra 
...  extremum.  ilauTsinT  Cla«~ 

me  propneta*  exigit  ut  «Tri       «  c«*- 
Itene.  qui  vice*  ti!^^^ 
filu  $ut*  Stculi*  exhihrhn,    r    *  et 
'celesti,.  Post  haTù^**"9 
Providenlia  ^^.^ 
mentu  ,  ud  *ua  ^      ™  «*  nostri, 
gem  ,  qui  *ua  ve*ti& ia  nSn-    Jn  *«- 
mbsequente*  uo,  diati*  f  ^'^o 

<<)  •  Caroto  ArtkÈu,.~,  H"nere 


rilam  nostrani 

e6'i  amico  dell,    °   *  »°a  ««.  o.^, 

""'''ili.  Ma  I      paee  «  <M  6e^.  j 

,  ",a  '«  acerba  .1:         ne  «  » 

Francesco  Ve,,i;™;  r     (,c'  "» 

'"ra  'a  «  G^Z  ^Tr  CtórL, 

5*.  «V'ari  S  iri  '!br«  *  1«  ^Pi 
*<•'  ».  Noo  avendoci        a"«  «n»»Si 

'e«""»o  e  fece  Ce°>  etJ*  figli ,  t4t 
Ckiaromoole  si  disDi,r„     1e  *">•  *"•'' 
a«a  «oreila  ,  e  nó^  m,?"8  *"'<>««.  Om 
"fcUdomi  ia  Corte  e^*** 
".•gioappoLudovico  il  B  d°  *  pre»*'*- 
"compeosaio  di  ii.„  "  Taro'  Jacai.a», 
a'.»oi  comandi  m„/   f  F*""'  ^  >"•*> 

Z'ì °ma? Ìn SÌC,'"a  " ?SÌ&ir 
'«fenderai.  fcfWaHral,  a™«P^ 
f«ppor»i  e  di  r»p„ac  u"  '  '  CCncò  a"»ra* 
•"""te.  che  paceS',   r',:  ma "Ctóar»- 
co«.fra<„si  co^0 "  ern*  00 
■y  «Po-  Per  fortana  F«  '°  a-rarfi  «  *rt 
gliasalvoMi],  vi(ae  an,u  "Ce,co  V«limi- 
*  «angue  dal  «e.  «  „  "t  Veor  grondante 
ra«o...  bandi  dall'  X  f  PK-'ea'eote 

recowi  a  prendi  1     a'^noo««.  e 

c?' '»  beo  accorto  e  n,!  fe  Ugn°  ,335).  da 

V'  «"««  e  di  feod/S  °*7ato  di  »«o 
9«ando  ,areboe  dapoaaederii 

'«.Penanio,  il  rjg**  "SS^u, 
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spingere  ed  animare  il  sire  di  Napoli  a  tale 
in  presa  (v,  ap.  pag.  440).  Ma  dopo  aver 
mpugnate  le  armi  contro  il  proprio  pae- 
se, con  incostante  animo»  a  insalutato  rege 
Roberto  ad  Ludovieum  Imptratorcm  rever- 
sus est  »  (I). 

In  questo  mezzo  i  più  cospicui  baroni 
siciliani,  congiunti  di  sangue  e  di  amicizia 
chi  al  conte  di  Geraci ,  e  chi  al  conte  di 
Modica,  si  divisero  in  due  formidabili  par- 
titi; e  tra  essi  stava  dalia  parte  del  Venti- 
miglia  il  conte  di  Capizzi  Federico  d'  An- 
tiochia (2)  con  i  suoi  congiunti ,  ed  eran 
rimasti  amici  dell'esule  Chiaromonle  la  fa- 
miglia de  Palici.  Sicché  già  si  vedeano 
eserciti  messi  su  in  arme ,  e  castelli  forti- 
ficati come  in  tempo  di  guerra. 

Il  novello  Re  Pietro,  avea  nel  duomo  di 
Catania  solennemente  creato  contedi  Noara 
Alatteo  Palici,  insiem  con  altri  notabili,  ma 
ciò  dispiacque  a  Francesco  Ventimigtia  , 
come  quegli  che  niuna  distinzione  otten- 
ne; e  dipoi  scorgendo  che  il  Re  favoriva 
!  l'esule  Chiaromonle,  Damiano  Palici  gran 
cancelliere  e  Matteo  maestro  Razionale  , 
conobbe  di  trovarsi  ei  in  cattivo  stato;  per 
cui  risolse  di  allontanarsi  dalla  corte ,  e 
ritiratosi  nei  suoi  poderi ,  fortificossi ,  te- 
mendo qualche  assalto  dai  Palici.  Lo  slesso 
praticò  il  di  lui  amico  Federico  d'Antio- 
chia :  ma  ambedue  segretamente  se  la  in- 
tendevano con  Roberto  re  di  Napoli.  Ep- 
pure, re  Pietro,  senza  malizia  alcuna  avea 
tanto  operato  ;  e  perchè  debole  per  natu- 
ra, mal  fermo  nell'autorità,  privo  di  for- 
ze ,  aggirato  dagli  ambiziosi  ministri  che 
il  dominavano ,  incautamente  gli  odii  ci- 
vili fomentando,  si  vide  allora  travolto  in 
fiera  tempesta.  Convocato  il  parlamento  in 
Catania  ,  ei  v'  invitò  il  suaccennato  conte 
Francesco  Ventimigtia,  ma  i  sospetti  che 

eius  patri  non  prueiudicaiut  per  conctisionem  noti- 
ter  facto  dictarum  Terrarum  per  Noi  nobili  Joanni 
corniti  Ctarimontii  eie.  *  —  Olira  ex  resesi.  Reg.  Ko- 
berUaii.  1337-1338-133»  fol.  33. 

(I)  Tbom.  Fanelli  de  reo.  Siculi* ,  poster,  decad. 
m.  IX. 

,       (2)  Costui  discendeva  in  linea  retta  da  Federico  d'An- 
Camkka  —  Annali  Voi.  II. 
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questi  nutriva  e  le  dissuasioni  suggerite- 
gli dai  suoi  aderenti  lo  trattennero  dal  pre- 
sentanosi; adducendo  per  prelesto  di  sua 
dissobbedienza  un  grave  morbo  soprag- 
giunto al  suo  figliuolo  a  nome  puranco 
Francesco,  conte  di  Collesano,  che  l'ob- 
bligava a  rimanere  in  casa.  Scorso  qual- 
che tempo,  il  Re  chiamollo  a  prestargli  il 
giuramento  di  fedeltà  e  di  omaggio ,  ma 
egli ,  sempre  sospettoso,  riparassi  nel  suo 
castello  di  Giraci,  ed  in  sua  vece  mandò  al 
Re  il  mentovato  Francesco  suo  figliuolo , 
accompagnato  da  Romualdo  Ruffo  ed  altri 
suoi  familiari.  Intanto  i  Palici  cominciato 
aveano  ad  infondere  sospetti  nelt'  animo  del 
Sovrano  sulla  persona  del  conte  France- 
sco ,  il  di  cui  figliuolo  venne  incarcerato 
con  tutta  la  compagnia  nella  fortezza  di 
Catania,  o  come  altri  vogliono  nel  castello 
di  Lentini.  Sottoposti  alla  tortura  ,  tra  gli 
aspri  tormenti ,  il  suaccennato  Ruffo  con- 
fessò che  il  conte  Ventimiglia  e  Federico 
d' Antiochia  conle  di  Capizzi  eran  dichia- 
rali nemici  e  congiurati  contro  il  Re,  e  che 
ambedue  avean  conchiuso  un  trattalo  cou 
Roberto  re  di  Napoli.  Ciò  era  in  tal  mo- 
mento una  formale  calunnia,  ma  il  re  Pie- 
tro vi  aggiustò  fede  :  e  recatosi  dipoi  in 
Nicosia,  e  convocata  ivi  un'assemblea  di 
baroni,  fece  ei  dal  conte  di  Mislretta  Bla- 
sco  d'AIagona  gran  giustiziere  e  dai  giu- 
dici della  gran  corlc  pronunziar  sentenza 
di  crimeolese  contro  il  Ventimiglia  ed  i  di 
lui  figli  e  seguaci.  Il  solo  Giovanni  Chiaro- 
monte,  riconosciuto  innocente,  fu  rimesso 
ne' suoi  stati  di  Modica  ,  di  Ragusa  ed  io 
tutti  gli  altri  beni,  ad  intuito  dei  Palici  che 
ne  fecero  riesaminare  la  di  lui  causa.  Fe- 
derico d'Antiochia  conte  di  Cipu^i.  Ji- 
chiaralo  anch' egli  proditore  ,  lu  <n.  >^  i  ■  »  lo 
delle  sue  terre  di  Calatabellotta  ,  di  Ca- 

liochia  teniore  conte  di  Alba  ,  e  ugliuol  naturale  del- 
l' imperatore  Federico  II  re  «li  Sicilia  (  vedi  voi.  I .  di 
questi  Annali  pag.  ii6,  Tavola  II).  Ne' registri  e  carte 
di  quel  tempo,  il  cognome  di  della  famiglia  trovasi  scritto 
de  Antiochia  :  e  vuoisi  che  il  seniore  Federico  fu  cosi 
denominalo  perchè  quasi  da  fanciullo  fu  educato  in  An- 
tiochia nella  Siria. 
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latavuturo ,  di  Castellani  maro  ,  del  Bor- 
ghetto  ec,  cbe  re  Pietro  donollo  con  suo 
diploma  a  Raimondo  Peralta  ammiraglio 
del  sovrano  di  Aragona.  Dopo  ciò,  il  mo- 
narca siciliano,  portò  l'esercito  in  Geraci, 
contro  il  conte  di  Ventimiglia ,  il  quale 
non  potendo  resistere  all'assalto  ostile  si 
dette  a  fuggire;  ma  raggiunto,  fu  ucciso  e 
crudelmente  lacerato.  Federico  d'Antio- 
chia che  s'era  reso  forte  in  Mistretta,  pensò 
subito  di  arrendersi,  ed  ottenne  dal  Re  li- 
bera uscita  dalla  Sicilia  insieme  co' suoi. 
Ei  si  recò  con  Margherita  de  Osulo  sua 
moglie  in  Termini  ;  ed  ivi  noleggiato  un 
naviglio,  si  trasferì  prima  in  Amalfi  e  poi 
in  Napoli  (1),  ove  nel  contempo  vi  si  ri- 
pararono anche  i  figli  dell'ucciso  conte 
Francesco  Ventimiglia ,  cioè  Aldoino  mi- 
lite, Giordano,  Federico  e  Guglielmo;  i 
quali,  al  pari  di  Federico  e  Filippo  d'An- 
tiochia ,  furon  tutti  lietamente  accolti  dal 
re  Roberto ,  che ,  trovò  in  essi  un  valido 
appoggio  ed  occasione  favorevole  a  poter 
tentare  uno  sbarco  in  quell'Isola ,  come 
vedremo  all'anno  appresso. 

Pertanto ,  tutti  costoro  ebbero  dal  re  di 
Napoli  larghe  ricompense,  titoli  e  pensio- 
ni ;  assegnando  a  Filippo  d' Antiochia  da 
lui  innalzato  a  maresciallo  del  regno ,  la 
terra  di  Carbonara  in  pieno  dominio ,  ed 
una  provvigione  annua  di  dugcnlo  once 
d' oro  sui  paesi  di  qua  dal  faro  ;  e  con  la 
futura  promessa  di  altre  quattrocento  once 
sulle  terre  e  castelli  di  Sicilia  ,  allorché 
questa  sarebbesi  racquistala  (2).  Federico 
d'Antiochia ,  conte  di  Capizzi,  di  lui  fra- 
tello, fu  altresì  da  Roberto  crealo  mare- 
sciallo del  reame ,  non  che  ciamberlano , 
consigliere,  familiare  ec.  (3),  dandogli  in 
feudo  la  terra  di  Castiglione  e  poi  la  città 
di  Bisaccia,  con  una  provvigione  di  300 

(l)Tbom.  Fanelli  de  reb.  Siculi*  cit.  lib.  IX;  Mau- 
rolicu»  Steatite,  rer.  cvmp.  pag.  163. 

{■*)  Ex  regett.  an.  1340  Ut.  A.  fot.  248;  et  in  rrgetl. 
an.  1339  (540  Ut.  B.  fot.  10  v.Q  1SS  v.u—  Fililo  il'  An- 
tiochia ebbe  |KT  tigli  Francesco  e  Corrado,!  quali  svili- 
rono il  padre  al  domicilio  di  Najtoli  ed  entrambi  furoii 
quindi  creati  ciamborlani  da  re  Roberto.  Corrado  sposò 


once  d'oro,  esigibili  sull'entrate  de& 
gabelle  di  Capua  e  di  A  versa  —  Eccone  , 
diploma  : 

#%  Robert us  etc.  Uhiversis  eie.  Bet*- 
merilis  noslris  beneficia  prompie  con  ferina.' 
et  in  eorum  liberos  il  la  leiis  affectibus  pro- 
pagamus.  Sane  pridem  Viro  nobili  Fredericc 
de  Antiochia  Cornili  Capicii  Regni  Sicilie  m- 
rescailo  dileclo  Consiliario  familiari  et  fi- 
deli  nostro  suorum  serviciorum  exigenlilm 
mentii  que  in  d'ialina  proseculione  bellici 

mode  prò  nostrorum  agendorum  executivi 
votiva  pericolo  personali  et  se  gerendo  tniì- 
lis  tam  uliliter  quarti  constanter  prestimi! 
molestali  nostre  laudabiliter  prestaòat  tot 
et  sperabamus  eum  in  anlea  coOaiurum  it 
annuo  redditu  unciarum  auri  irectntarun 
percipiendarum  per  eum  super  Juriòus  red- 
ditibas  et  provenlibus  GabeUarwncivilaiuum 
Averse  et  Capue  quoustjue  assequertiur  Mas 
succrescentibus  eius  operibus  fructuosù  in 
tetris  et  bonis  feudalibus  Regni  nostri  Sici- 
lie citra  forum  ad  tnanus  nostre  Curie  U- 
gilime  devoìvendis  que  de  mero  nostro  dema- 
nio non  extarenl  duximus  providtndm. 
Subsequentur  autem  nicolao  de  bisaàis  é- 
sque  legilimis  heredibus  vita  funclo  ti  prr 
eius  utique  obitum  bonis  suis  phewJaliòw 
omnibus  que  a  Curia  nostra  tenebat  ai  ip- 
sius  Curie  nostre  manus  per  txcadeniiam  le- 
gume devolutis  ex  bonis  eisdem  ditto  Co- 
rniti et  suis  utriusque  scxus  hcredibiu  etc. 
civilatem  fìisaciarum  cum  casali  Vsdatt 
prò  valore  annuo  unciarum  auri  sexagima 
sex  et  caslrum  Castillionis  prò  valore  annuo 
unciarum  auri  quinquaginta  protu  per  w- 
quisitionem  factam  de  mandato  nostro  /u*- 
runl  ipsa  civitas  casale  et  caslrum  annm- 
tim  valore  computala  in  extenuatiotxem  prò 
rata  predicte  annue  provisionis  unciarum 

Co  velia  Ruffo  figlia  di  Giordano  conte  di  Montato,  ed  il 
suddetto  Francesco  mori  nell'anno  1340. 

(3)0lim  ex  regett.  an.  1337-155&-f53!>  fri.  OS;* 
in  vegeti,  an.  1339-1340  Iti.  B.fol.  6,  il;  et  an.  1S4ÙU. 
A  ■  fot.  S€t.  —  Il  riferito  Federico  d' Antiochia  fa  di  p* 
nel  1340  da  reRolierto  mandalo  nell'Abruzzo  uKerwn 
colla  carica  di  capitan  generale  e  di  maestro  g.u>U«?. 
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,mri  treeentarum  r$$ignniis  priu$  per  ipsum 
Uomitem  in  nostra  Curia  ccrtis  nostri*  ori" 
pnalibus  licleris  sibi  de  predicta  provisione 
roncessis  et  quibuslibel  aliis  nostris  execulo- 
riis  literis  exinde  sibi  datis ,  quas  lacerati 
iussimus  et  de  Regestis  nostris  Regalibus  can- 
cellari  ,  dedimus  donavimus  et  concessimus 
gratiose  prout  kee  et  alia  in  privilegio  no- 
stro ipsi  corniti  primum  concesso  seriosius 
exprimunlur.  Supplicavi t  itaque  novi  ter  pre- 
pìuilus  Comes  maiestati  nostre  devotius  ut 
eum  de  juribus  redditìbus  et  proventibus  die- 
ti  castri  Caslitlionis  nihil  habcal  presentia- 
liter  ipse  percipere  eo  quod  certam  partem  ex 
illis  Francesca  de  Supino  relieta  quondam 
Rogeroni  de  Bisaciis  et  genitrix  Nicolai  tam- 
dicto  prò  suo  dodario  constituto  sibi .  .  .  de 
ordinatone  et  mandato  nostro  percipit  et 
percipiet  donec  vivet  .  ...  et  sii  tantum 
uncias  sexaginta  sex  super  dictam  civitatem 
Bisaeiarum  ad  presens  realiter  assecutus  an- 
nua* uncias  ducentas  triginla  quatuor,  re- 
stantes  de  totali  provisione  unciarum  tre- 
centaurum  iamdicla  earumque  perceplionem 
super  prediciis  juribus  et  proventibus  Ga- 
bellarum  predictarum  civitatuum  Caput  et 
Averse  ad  eius  filios  et  heredes  propagare  et 
1  stabilire  ex  nunc  prout  ex  tunc  de  Regie  po- 
1  testatis  presidio  dignaremur.  Nos  igitur..... 
huiusmodi  supplicationibus  inclinati ...  pre- 
dictam  annuam  pensionem  ....  super  juri- 
bus civitatuum  Capue  et  Averse  huius  serie 

(1)  Et  regett.  Reg.  Roberti  an.  1539-1340  Ut.  B.fol. 
37  n.m  519. 

(2)  Nel  registro  dell'ai).  1272  XV  ludti.  fot.  20,  appo 
il  grande  Archivio  di  Napoli ,  si  legge  un  diploma  di 
Carlo  I,  In  cui  dichiara  il  nuovo  acquisto  da  lui  fallo  del 
reme  di  Albania,  cosi  espresso:  /.  Carotai  Dei  gratta 
Rei  Sicilie  eie.  Universi*  fidetibut  Ecclesie  presente* 
Itct'-rax  intpecturit  satutem  et  amoretti  sincerum.  Per 
has  \>alenles  l teiera*  cunctts  tam  presentibus  quatti  fu- 
turi*  facimus  manifetlum  quod  nos  considerante*  fi- 
dnn  et  devotionem ,  quatti  Pretati  Comites  Barones 
Muda  Uuruense*  Vnicertitates  ac  celeri  tingularet 
hnnines  Albanie  tfd  sanctam  Romanam  Ecelesiam 
habuu  et  quod  nos  et  heredes  nostro*  etegerunl  in  Re- 
0«  tt  domino*  perpetuo*  didi  Regni  et  mbis  et  nostris 
keredibut  donaverunt  et  ceste runt  omnia  tura  et  om- 
nia signoriam  ipsius  Regni  et  fldelitatis  debite  iura- 
mentum  [ecerunt  Procuratoi  ibus  nostris  nostro  nomi- 
ne et  heredum  nostrorum  recipientibus  recipimus  om* 
ms  Prelato*  Comites  Barones  Universitates  el  singu- 
laret  persona*  dicti  Regni  qui  twbis  presHIciunt  et 


propagamus  ac  etiam  slabilimus.  Volentes 
etc.  Datum  Neapoli  per  Johannem  Grillum 
eie.  anno  domini  MCCCXL.  die  ultimo  Julii 
Vili  Indici,  regnor,  noslr.  an.  XXXll{\). 

—  Principato  di  Acaia  ,  e  dominij  di 
Morba  ,  di  Romania  b  di  Albania  o 
Epiro. 

Queste  considerabili  provincie  dell'im- 
pero greco,  erano  nella  maggior  parte  state 
ceduto  a  Carlo  I  d'Angiò  in  pieno  domi- 
nio diretto  dallo  spodestato  Baldovino  II, 
ultimo  imperatore  di  Costantinopoli,  mercè 
scambievole  accordo  firmato  addi  27  mag- 
gio 1 267  in  Viterbo ,  nelle  stanze  mede- 
sime di  papa  Clemente  IV—  Nello  stesso 
torno  di  tempo,  re  Carlo  I,  aprissi  la  strada 
al  possesso  della  salvatica  Albania,  e  con 
le  solite  subdole  arti  si  fece  da  que*  ma- 
gnati e  turbolenti  epiroti  chiamare  al  tro- 
no (2);  legandosi  ad  essi  col  vecchio  uso 
de' giuramenti,  con  si  bella  scambievole  fi- 
danza, che  a  sicurare  i  suoi  ufficiali  e  guer- 
rieri mandati  Tra  quelle  regioni  richiedea 
stalichi  albanesi ,  e  nelle  torri  di  Capua  c 
di  Aversa  li  custodiva  strettamente  (3\ 

Mancato  alla  vita  il  vecchio  Carlo  1,  e 
succeduto  ne'diritti  paterni  il  suo  figlio 
Carlo  II ,  questi  risegnò  nel'1304  i  sud- 
detti stali  greci  a  Filippo  principe  di  Ta- 
ranto, suo  quartogenito  (vediav.pag.  109 

pre*tobunt  rei  dictis  procurator ibus  nostris  recipienti- 
bus  nostro  nomine  el  heredum  nostrorum  iuramentum 
sub  nostra  signoria  dominio  et  de) 'emione  et  ipso*  bo- 
na fide  pwmittimus  defendere  et  iuvare  secundum 
quod  bonus  Dominus  suos  Vassallo*  iuvare  et  df fen- 
dere consueta  et  omnia  privilegia  ci*  concessa  ab  an- 
tiqui* fmpcratoribus  Romani*  et  omne*  bona*  usus 
approbamus  et  consuetudine*  eorumdem  tenore  pre- 
scntium  cunflrmamus  et  Ma  observare  et  facere  vbser- 
vari  omnibus  qui  totuntarie  se  nostro  dominio  sub- 
mittent.  in  cuius  rei  testimonium  presente*  Ite  ter  ac 
fieri  et  bulla  aurea  maiestalis  nostre  impressa  iussi- 
mus ammuniri.  Dalum  Neapoli.  Per  magiMmm 
Symonem  de  Parisiis  Regni  Sicilie  Cancellar ium 
mense  februarij  XX  eiusdem  XV  Indici.  Regni  an- 
no ni.  " 

(3)  Ex  regett.  an.  WS  olii»  arca  B.  fatele.  23  n.  " 
24;  et  in  an.  W6  ohm  arca  /.  fate.  38  n."  3.  —  Nel  re- 
gistro ilei  1208  leu.  0.  Ibi.  87  v.u  si  legge  che  nel  1272 
re  Carlo  avej  mandalo  in  Albauu  per  suo  vicario  geue- 
rale  il  nobile  Gwtouc  Cuiuaido. 


» 


Digitized  by  Google 


436 

sego.);  il  quale,  più  lardi  fecene  cessione, 
salvo  talune  riserbe,  a  favore  di  suo  fra- 
tello Giovanni  duca  di  Durazzo  e  conledi 
Gravina,  mediante  un  accordo  del  dì  6  di 
aprile  1312  (1)  —  Ma  venuto  a  morte  il 
suddetto  Filippo  (1331),  Caterina  di  Va- 
lois  sua  moglie  ,  qual  madre  e  balìa  del 
minorenne  Roberto  (primogenito)»  con- 
trastò al  Durazzo  il  dominio  sul  principato 
di  Acaia;  o  qur>«i  d  »v  Ut;  allora  acconten- 
tarsi di  serbare  per  sè  e  suoi  discendenti 
il  solo  possedimento  del  reame  di  Albania 
e  della  città  di  Durazzo  (2). 

Da  quell'istante  ,  il  giovinetto  Roberto 
assunse  il  titolo  di  despota  di  Romania,  e 
principe  di  Acaia  e  di  Taranto:  e  senza 
porre  tempo  in  mezzo,  ebbe  a  pretendere 
dal  suddetto  Giovanni  suo  zio  il  ligio  omag- 
gio e  sicurtà  sulla  signoria  di  Acaia;  per  la 
qual  cosa  principiò  a  manifestarsi  un  cer- 
to malumore  tra  i  Reali  delle  due  linee  di 
Taranto  e  di  Durazzo.  Ma  re  Roberto  per 
ammortare  il  fuoco  della  discordia  tra 
codesti  suoi  nipoti,  cercò  indurli  ad  un  ac- 
cordo e  transazione ,  la  quale  ebbe  luogo 
nel  p reo o tato  anno  (1337),  mercè  pubblico 
istrumenlo  per  notar  Pietro  Ricca  di  Age- 
nda ;  e  lo  stesso  Sovrano  vi  prestò  il  suo 
assenso  : 

**#  a  Spectabili  Catherine  imperatrici 
Conslantinopolitane,  principisse  Tarenli  so- 
rori  nostre  carissime  (3) ,  oc  mairi  et  balie 
spectabUis  iuvenis  Roberti  Romanie  Despo- 
ti ,  oc  Achaye  et  Tarenti  principis  nepotis 
nostri;  damus  assensus  super  concordiam 
cum  spectabili  Carolo  duce  Duraci)  regni 
Albanie  et  honoris  monlis  S.  Angeli  domino 
et  Gravine  cornile  ;  ac  Ludovico  et  Roberto 

(1)  Altri  opinano  che  Giovanni  duca  di  Durazzo  e  con- 
te di  Gravina,  avesse  acquisiate  dello  rotoli  sul  princi- 
pato d'Acaia  da  Matilde  sua  prima  moglie,  e  uon  già  da 
Filippo  prìncipe  di  Taranto  di  lui  H-alello. 

(4)  Re  Carlo  II ,  nel  1305,  concedette  agli  aiutanti  di 
Durazzo  d<-lle  inununiiii  e  franchigie  di  dogana  sui  fon- 
dachi di  Brindisi ,  Monopoli ,  Bari  e  Traoi  ;  siccome  si 
scorge  nel  regitt.  deWan.  1303  Ut.  B.  tndis.l  Y.  fot.  ì. 

(3)  Caterina  di  Valois  veJova  di  Filippo  prmci|>e  di 
Taranto  t  ra  cognata  a  re  Roberto ,  e  nou  già  sorella  ; 
ina  questo  monarca  avea  il  vezzo  di  complimentare  le 
priucipease,  più  o  meno  legato  a  luì  in  parentela,  col 


/Wtts  quond.  spectabUis  Joannis  duci*  Du- 
raci)* regni  Albanie  et  honoris  monti*  5.  Ag- 
geli domini  nepotibus  nostris  carissimu;  t 
spectabili  Agneta  ducissa  Duracij  eorum  nu- 
tre et  balia:  qui  predictus  princeps  Tarm 
cum  pretenderei  a  dicto  duce  Duraci]  jura- 
mentum  fidelitalis  et  assicurationem  Prm- 
cipatus  Achaye  a  prefato  spectabili  Joantu, 
recusavit  ipsum  prestare;  unde  convenerum 
quod  dictus  Joannes  renunciavit  principa- 
tum  Achaye  dicto  Roberto  principi  Tamii 
tenendum  sub  dominio  et  immediate  a 
Roberto  (4) ,  et  versa  vice  dictus  prineqs 
Tarenti  renunciavit  prefato  Joanni  regima 
Albanie  et  civitatem  Duracij:  sed  quia  p't» 
valebat  principatum  Achaye  quam  regia* 
Albanie  et  civitatem  Duracij,  propterea  tfi- 
ctus  princeps  Tarenli  compensavi/  cum  « 
unciis  quinque  millia  ,  que  jam  solute  fue~ 
runt  dicto  Joanni  et  supradiclis  eius  fUis 
eie.  »  (5). 

Stabilito  l'accordo  suddetto,  il  duca 
Carlo  di  Durazzo  ed  i  suoi  fratelli ,  pre- 
starono alla  s'ummeotovata  Caterina  e  per 
essa  al  di  lei  figliuolo  Roberto  ,  il  debito 
giuramento  di  omaggio  e  di  fedeltà.  Dopo 
alquanto  tempo,  Caterina,  fermò  ì'wui» 
di  recarsi  in  Morea  a  tenervi  il  principi) 
in  nome  del  suo  figliuolo:  ma  pria  di  pu- 
tire per  colà,  vi  mandò  innanzi  un  corpo 
di  milizie,  sotto  il  comando  del  maresciallo 
del  Balzo  cou  te  di  Squillaceli  quale,  avendo 
incontrata  qualche  resistenza  in  qoe'luogbi, 
e  principalmente  a  Patrasso  (ove  Cateriaa 
avea  disegnato  fermarvi  la  sua  residenza)» 
bentosto  ne  pose  la  città  io  assedio,  e  quin- 
di l'occupò  militarmente — 11  papa  in  udire 
tal  successo,  minacciò  di  scomunica  il  sa- 
litolo affettuoso  di  torvr  nostra. 

(4)  I  principi  di  Acaia  corri>poriilevaoo  anooabaeile 
«'Sovrani  angioini  di  Napoli  il  tributo  di  ooceSOpe 
possesso  di  quella  Signoria  ed  a  titolo  di  ricogomoo^  t 
di  dominio  diretto  eh*'  questi  vi  rSppresenuvaco:  t  sa 
conti  de'  regi  [«erceuori  si  legge  :  e  jfò  Krctttr*.* 
domino  itoberlo  principe  Tarmimi)  primogenito  dtfi 
memorie  domini  Philipp*  Principis  Tarenttni  «w 
Si)  quas  annuattm  solwre  debel  w»o  Piuscii-atc  Aaw 
qxicm  iti  fi  udum  Unti  »  :  Olire  CX  rtgest.  an.  4522 
tio  TlMsauri  Ut.  C.  fot.  258. 

(5)  Ohm  ex  ìrgett.  un  1337-13384339  fot.  45. 
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escia  Ilo  del  Balzo  ,  asserendo  di  appai* • 
onere  quella  città  alla  S.  Sede(l).  latrat- 
ali to  •  Calerioa  ooo  tardò  di  arrivare  nel 
Peloponneso,  accompagnala  dal  sUo  favo- 
lilo e  parlicolar  consigliere  Niccolò  Ac- 
ciainoli; il  quale  avea  cominciato  allora 
1  gel  lare  nel  ducato  di  Alene  le  basi  di 
una  grande  esistenza  per  la  sua  famiglia 
(v.  av.  pag.  419  segu.). 

La  di  lei  presenza  nell'Acaia,  destò  una 
certa  apprensione  in  quegli  abitauli,  i  quali 
avean  principiato  ad  infastidirsi  del  governo 
straniero.  Ma  dopo  qualche  tempo,  Cate- 
rina, scorgendo  di  non  poter  far  molto  as- 
segnamento sulla  lealtà  di  quelle  popola- 
.  zio  ni,  né  raffrenare  Col  tracotanza  de  feu- 
datari della  Morea,  ed  ivi  far  fronte  ai  ri- 
petuti assalti  dei  turchi,  si  risolse  di  ritor- 
nare in  Napoli,  e  di  affidare  l' amministra- 
zione del  principato  di  Acaia  nelle  mani 
dell'Aeriamoli;  il  quale,  per  lo  spazio  di 
circa  tre  anni,  seppe  colla  sua  operosità  e 
prudenza  quivi  tener  a  freno  quelle  popo- 
lazioni, e  cattivarsene  la  lor  benevolenza. 
—  Nello  stesso  torno  di  tempo  trovavasi 
,  infelicemente  catturato  ii  nobile  Gugliel- 
,  mo  Sanseverino  dal  ribelle  Tanusio  conte 
di  Uscopia  nell'antico  regno  di  Albania.  I 
molivi  poi  di  tale  arresto  a  me  sono  ignoti; 
uè  so  a  quale  scopo  era  andato  il  Sanse- 
verino  in  quella  contrada. 

Professava  il  conte  Tanusio  la  religione 
greca-scismatica,  ed  avea  egli  una  graode 
influenza  nell'Albania  ,  nella  Macedonia  e 
nella  Tessaglia.  Ma  in  breve  avendo  ab- 
bracciala la  religione  cattolica,  il  papa  Be- 
nedetto XII  in  testimonianza  di  stima,  do- 
nogli  gratuitamente  il  contado  di  Arue  (Ar- 
naut-Beligrad)  ch'estende  vasi  fino  ad  1  scam- 
pi «  usqueScampinwn»  nell'antica  regiooe 
albanese  ;  senza  che  il  pontefice  possedesse 
uo  palmo  di  terreno  nell'Ulirio  greco.  Dai 
pubblici  documenti  si  ha  che  lo  stalo  di 

(1)  Raynaldi  Annal.  Eeclcs.  adan.  1337  n.°  3i. 

(i)  Guglielmo  Sanseverino  (  tenogeuiio  ),  oalo  da 
Tommaso  II  come  di  Morsico  o  da  Lsuard*  de  Corbano 
(1.*  moglie  ) ,  milite ,  ciamberlaoo  e  consigliere,  fu  si  - 
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Albania  era  allora  gotto  il  dominio  di  Carlo 
di  Durazzo  e  di  Agnese  di  Perigord  di  lui 
madre  e  tulrice,  e  che  il  mentovato  conte, 
si  era  reso  loro  ribelle.  Ma  poi 
essendo  costui  entrato  nella  comunione 
cattolica,  e  fatta  la  sua  sommissione  ai  Du- 
razzeschi  di  Napoli  ed  a  Re  Roberto  »  ot- 
tenne da  essi  la  conferma  sulla  donazione 
della  contea  di  Arue  fattagli  dal  papa ,  ed 
anche  un  annua  provvigione  di  mille  grossi 
(moneta)  per  se  ed  credi  suoi  legiltimi  di- 
scendenti :  però  a  condizione  che  esso  Ta- 
nusio dovesse  subitamente  rimetter  in  li- 
bertà il  suaccennato  Guglielmo  Sanseve- 
rino, siccome  dal  diploma  che  segue: 

Robemivs  etc.  Universis  presente* 
licteras  inspeciuris  tam  presentibus  quam  fu- 
turi*.  Si  munifica  dextera  principum  non 
solwn  ampleclitur  merentes  et  subditos  sed 
ad  ignotos  et  exterot  cum  liberalitatis  prom- 
ptitudine  derivatur  libeniius  tamen  eoneessas 
Ulis  ab  aiiis  gratias  confirmationis  oportuna 
presidio  prosequitur  speciali.  Sane  prò  parte 
virorum  nobilium  Guilielmi  de  Sanclo  Se- 
verino militis  diletti  Cambellani  Consiliarii 
familiaris  et  fidelis  nostri  (2) ,  et  Tanusii 
comitis  Topie  devoti  nostri  nuper  ostense  et 
presentate  in  Curia  nostra  fuerunt  quedam 
patenles  lictere  speclabilis  Aynetis  ducisse 
Duratii  matris  et  Balie  speclabilis  Caroli 
ducis  Duratii  Regni  Albanie  et  honorismon- 
tis  saneti  angeli  domini  Gravine  Comitis 
dictique  ducis  nepotum  nostrorwn  carissi- 
morum  eorwn  sigiUis'pendentibus  commu- 
nite quorum  tenor  per  omnia  talis  est  — 
Agnes  Ducissa  Durata  et  Comitissa  Gra- 
vine mater  et  Balia  et  Carolus  dux  Dura- 
ta Regni  Albanie  et  honoris  montis  sancii 
Angeli  dominus  Gravine  Comes.  Universis 
presens  privilegium  inspeciuris  testante  Cari- 
sio per  evangelium  magis  inesse  gaudium 
super  uno  peccatore  agente  penitentiam  quam 
super  non  egentibus  ilio,  nos  quippequivi- 

goore  di  Polla,  di  Padula  c  di  Uonicsano  (che  comperò 
nel  1338)  iu  Principato  ciior.  —  Prese  «si  per  moglie 
Margherita  de  Scollo  figlia  di  Ugo  e  di  Marchia  de 
Pies-GalJaxd. 
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vimus  sub  religione  fidei  Christiane  et  per 
imtructionem  evangelii documenliviamman- 
datorum  domini  ambulamus  cum  hit*  qui 
ipsorum  varietale  variantes  erraverunt  a  fide 
Regia  et  a  nostra  demum  penitenza  diteti  , 
cupiunt  retroverlere  sed  ad  illam  disponi- 
mu$  exercere  misericordiam  et  facere  gra— 
tiam  quibus  eos  eductos  in  viam  rectam  ab 
invio  et  converso*  ad  /idem  in  premisse  fidei 
firmamento  firmiter  confirmemus.  Sane  vi- 
rum  nobilem  dominum  Tannucium  Comi- 
tem  Topiani  de  Regno  Albanie  qui  redire 
cupit  ut  fertur  ad  fidelitalem  Serenissimi 
principi»  domini  Roberti  dei  gratia  Jerusa- 
lem  et  Sicilie  Regis  Illustri*  Reverendi  do~ 
mini  patrui  et  benefattori*  nostri  et  nostrum 
et  subesse  dominio  eiusdem  domini  Regis 
et  nostro  ad  graliam  nostrani  reconeiliantes 
et  contempli  (sic)  de  conversione  ipsiusvt- 
limus  quod  sub  dominio  nostro  tracletur  ho- 
noretur  et  habealur  ut  fidelis  Regius  atque 
noster  ac  ut  ipse  quidem  cónversus  affectus 
nostre  benignitatis  promptos  et  liberale*  in- 
veniens  in  eadem  fidelitate  instanter  et  per- 
petuo persevera  concedimus  et  confirmamus 
ci  keredibusque  suis  ex  suo  corpore  legitime 
descendentibus  provisionem  annuam  de  soli- 
dis  grossorum  mille  quam  eis  feeisse  dicilur 
super  aliquibus  juribus  scilicet  salis  civitatis 
nostre  Duratii  dare  memorie  dominus  Phi- 
lippus  Tarenti  princeps  lune  dominus  diete 
civitatis  frater  et  patruus  noster  Carissimus 
et  insuper  confirmamus  etiam  Comitalum 
Arue  usque  Scampiti  um  donai  uni  eidem 
Cornili  al  ponitur  per  dominum  summura 
Ponlificetn  cum  debeamuasupponerecon- 
ccssiooem  aposlolicam  salvia  semper  supe- 
rioribus  dicli  domini  Regis  et  noslris  ju- 
ribus rite  faclani  eie.  Data  Neapoli  per  do- 
minum Matheum  (Spinelli)  de  Juvenalio 
Iuris  civili*  profexorum  magne  Regie  curie 
et  hospilii  magistrum  Rationalem  regium  et 

fi)  Ex  re9.Reg.noberHan.i53n  tit.  A.  fot.  55».*  508- 
fi)  Iteir  uffizio  de' maestri  Razionali  della  M.  Curia, 

abbinai  fallo  cenno  alla  nag. . . . 
(3)  Ex  regni,  un.  1555 1354  tit.  D.  fot.  6tv."  — 

Carlo  I  d*  Attgiò  doob  la  suddetta  lorra  di  Avigliano  a 


nostrum  consiliarium  et  familiarem  dilr 
lum  anno  domini  millesimo  trecentesimo  tri- 
gesimo octavo  die  quintodecimo  aprili*  sec 
indiclionis  —  Supplicato  itaque  prò  j*r> 
prefatorum  comilis  Topie  et  Guillelmi 
iestati  nostre  devocius  ut  prescriptis  coe- 
sioni et  confirmalioni  tamquam  superi  or  d  - 
minus  assentire  illisque  confirmationis  w- 
sire  robur  adiicere  de  benegnitcUe  damma 
dignaremur.  Nos  consideratione  quod  iàm 
Comes  ad  Christiane  fidei  nostreque  devoto- 
nis  cullum  redire  et  in  eis  persistere  consta* 
ter  obtulit  ac  prò  liberatione  dici i  Guiliù.; 
amabililer  oblinenda  huiusmodi  suppUcotr- 
nibus  annuente*  eie,  Datum  NeapofiperA- 
hannem  Grillum  anno  domini  millesimo  trt~ 
centesimo  trigesimo  oclavo  die  XVII  aprila 
VI  indiclionis ,  regnorum  nostrorum  anno 
XXW//(I). 

1358.  Al  giureconsulto  Matteo  Spioef/i 
da  Giovenazzo,  regio  consigliere  e  familia- 
re, ragli  dal  Re  conferito  Y  officio  di  mae- 
stro Razionale  della  M.  Curia  (2),  ed  an- 
che della  rcal  Casa;  e  ciò  eoo  diploma, 
datum  Neapoli  die  28  Januarij  133S.  Hi 
di  breve  durata  fu  la  sua  carica ,  p>*chì 
venne  meno  nell'anno  appresso  a  Vìi  *ìò 
gennaio  in  Napoli ,  ed  ivi  seppellito  uh 
chiesa  di  S.  Domenico  maggiore  —  Igno- 
riamo il  nome  della  di  lui  moglie:  solo  a 
desume  dai  pubblici  registri  aver  egli  ad 
1333  dato  in  matrimonio  Alferana  sita  fi- 
gliuola a  Tommaso  de  Avigliano  di  Venosa, 
barone  della  terra  di  Avigliano  in  Umilia- 
la (3).  Lo  stesso  Matteo  Spioellì  ebbe  no 
fratello  chiamato  Giovanni  che  fa  minte, 
giureconsulto  ,  consigliere ,  e  dipoi  Reg- 
gente della  Corle  di  Vicaria  (dopo  la  morie 
di  Giovanni  de  Laya  che  tal  posto  occu- 
pava ),  con  annuo  assegno  di  40  once  d'oro. 
—  Da  uua  carta  di  concessione  prediale, 

Landolfo  Orsino  di  Roma  ;  e  quindi  Carlo  II  nel  I2r! 
no  fé'  concessione  a  Bellone  <li  Bello  di  Mcssini:  «  ari- 
tono  de  Beilo  de  Mestana  militi,  concessi»  ca tiri  Jt ti- 
tani in  Basilicata .  quod  fuil  quond.  Lanttulfi.  f*> 
Romani  de  Urte  »  Ex  rcgcsi.  au.  lStt  Ut.  E.  lui.  »■ 
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edita  in  quest'anno  dal  governo,  .1  fa-  berlo  precedentemente  fallo  riabbellire  ed 
•re  di  varii  individui  dell'illustre  famiglia  ampliare  la  reggia  di  Castelnuovo  (v.  in- 
aglìone  di  A  versa ,  venghiamo  a  cono  -  nana  pan.  366  segu.),  ordinò  io  detto  an- 
tere che  ogni  moggio  di  terreno  dell'agro  no  (1338)  che  si  riparasse  e  fortiGcasse  di 
ersano  valulavasi  allora  in  ragione  di  nuove  mura  e  di  fortilizii  anche  il  castello 
ri  15  per  ogni  moggio;  —  «  Abbati  Jo-  dell'Oro  di  Napoli.  Ei  affidonoe  la  dire- 
in*  Scollano  de  Aversa  et  Paulella  Seal-  zione  de' lavori  al  capomaeslro  Attanasio 
no  eius  fratri,  ac  Pelrillo,  ThomateUo,  Jo-  Primario  napoletano  «  protomagi&ler  in  ar- 
muccio  et  Berardo  eius  nepotibus  eiusdem  te  fabricae  »  e  sotto  la  vigilanza  di  Vival- 
hj nomini*,  concerno  modiorum  121  Terre  done  de  Millau  milite  e  castellano  di  essa 
i  Gualdo  (1)  soluto  pretio  ad  rationem  ta-  fortezza. 

m.  i5  per  modium,  prout  fuerunt  vendile  Le  nuove  fabbriche  e  rislauri,  slimati 
He  Terre  in  dicto  loco  (2)  —  Come  pure  per  allora  urgenti,  erano:  «  in  reparatione 
uggiamo  in  detto  anno,  una  provvisione  et  fortificatione  certe  parlis  unius  muri  su- 
osi  concepita  :  «  Bartholomeo  magistri  Pe-  pra  mare;  ex  parte  orienti*  Cappelle  S.  Sid- 
ri Brusani  de  Magdalono,  provisio  conlra  vatoris  prò  faciendis  astrici»  domorum:  prò 
^hilippum  domini  Pascali»  de  Palma  de  reparatione  certe  parlis  turris  maioris  que 
Wagdalono,  qui  vendidit  ei  certum  terrilo-  vulgariter  dicitur  Normandia,  ubi  banderie 
ium  feudale  modiorum  seplem  prò  unciis  apponuntur  ;  prò  reparatione  parielum  dua- 
eptem  et  med.  et  deinde  molestami  eum  (3).  rum.  Supra  portam  magnani ,  prò  repara- 
—  la  Napoli  fu  pubblicalo  un  regio  edit-  tione  certe  parlis  arcus  maioris  supra  mare 
o,  io  cui  veniva  ordinato  a  baroni  e  feu-  ex  parte  ocàdentis.  In fer randa  de  novo  porta 
lalarii  napoletani  di  dover  rigorosamente  magna  introilus  dicti  castri  Item  in  forti- 
rivelare  alla  regia  Curia  la  quantità  dei  ficalione  et  fabricatura  iuxla  mare  supra- 
feudi  che  ciascheduno  di  essi  avea  e  pos-  diete  turris  Norman Jie,  in  qua  impleri  et 
sedeva,  specificandone  la  natura  e'1  vaio-  fabricare  debent  usque  ad  summuin  gripte, 
re:  non  che  dichiarare  il  lor  servigio  mi-  due  turres  que  vulgariter  nuncupantur  Gol- 
litare  e  personale;  e  per  ultimo,  venivano  lavilla  supra  pontem quo itur  ad  dietwn ca- 
minacciali  della  perdita  de' lor  feudi  e  beni,  itrum.  Sub  dalum  die  la  moij  VI  Indici. 
se  in  buona  coscienza  e  con  esattezza  non  on.  1338  (5)  ». 

avessero  tutto  ciò  rivelato  —  Quest'editto        Questo  castello  dapprima  intitolato  del 

fu  affisso  nelle  porte  del  duomo,  del  Ca-  S.  Salvatore  e  poi  detto  volgarmente  del- 

slello-nuovo,  del  palagio  della  M.  Curia  di  l'Oro,  che  re  Carlo  I  reputava  il  princi- 

Vicaria,  e  dinaoti  le  porte de'monisteri di  pale  forte  del  regno,  lenendo  racchiuso 

S.  Lorenzo  maggiore ,  di  S.  Domenico  e  io  esso  il  suo  tesoro  (6) ,  era  stato  da  lui 

di  S.  Pietro  martire  (4).  fatto  riparare  nel  1278  (7)  a  spesa  della 

—  Fortificazioni  —  Dopo  di  aver  Ro-  Università  di  Napoli  e  suoi  Casali  (8),  con 


(1)  Il  Gualdo  olita  canto  di  9.  Arcaogclo  io  Aversa , 
al  presente  luogo  boscoso ,  era  allora  addeiio  in  gran 
parie  per  la  caccia  reale. 

(2)  0llm  ex  rtgtit.  an.  4337-1358  1339  fot.  2J».°, 
127.  —  Presentemente  I  terreni  di  Aversa  si  valutano  e 
si  comperano,  per  ogni  moggio,  non  meno  di  ducali 
400  »  ed  ogni  moggio  da  una  rendita  anuua  da  20  a  30 
ducali  incirca,  secondo  la  fertilità  del  suolo. 

(3)  Eoi.  regest.  fol.  2G0. 

(4)  Olino  ex  vegeti-  an.  1338-4339  Ut.  E.  fol.  39. 

(SS)  Oliut  ex  regest.  Reg.  Roberti  Ratio  Tbesauri  ti- 
gnai, an.  1339  Ut.  G.  fòt-  *08v.°. 
(6)  VeJi  voi.  l.°di  questi  Annali  pag.  330. 
<7»  Ex  regest.  Reg.  Caroli  1  an.  12781279  Ut.  B. 


fol.  4f  —  «  Roberto  de  Altri  eia  militi  Juslitiario  Ter* 
re  Labori!  et  Comitatus  Motisii  mandatum,  quod  re- 
parare  faciat  Castrum  Salvator  it  ad  mare  de  Xeapoli 
eie.  Sub  daium  apud  Lacumpensilem  primo  septem- 
bris  VII  Indici,  regnorum  nostror.  Jerusalem  an.  II. 
Sicilie  vero  XIV.  —  Item  «  Justitiario  Terre  Labori  $ 
mandatum  quod  reparare  faciat  Cattrum  Salvatori» 
ad  mare  de  Neap.  expentis  VniversUatit  Neapolis  et 
Catatium  eius  eie.  Sub  daium  apud  Turrim  S.  Eros- 
mi  6  madii  VII  Indici.  1278  »  —  Eod.  regest.  fui.  66. 

(8)  Ex  regest.  Caroli  I.  an.  1278  Ut.  D.  fot.  m 
v."  —  «  Uaiulo  Ntupolit  mandatum ,  quod  apiare  et 
explanare  faciat  rupcm ,  que  est  supra  viam ,  qua 
itur  ad  Castrum  Salvatori*  ad  mare  Neapolis  .. 
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farvi  anco  spianare  la  rupe  del  monte  Echia 
(  Pizzofalcone)  che  ad  esso  soprastava  (t). 
Lo  stesso  re  Carlo  vi  tenne  anche  conser- 
vato per  qualche  tempo  il  regio  Archivio. 
—  Sicilia  —  La  morte  di  re  Federico  e 
le  deplorabili  divisioni ,  come  innanzi  ac- 
cennammo, traiChiaromonli,  Ventimiglia, 
Palici  ed  altri  baroni  di  quel  reame  «  of- 
frirono a  re  Roberto  un'opportuna  occa- 
sione per  invadere  e  ricuperare  l'indomito 
scoglio  siciliano.  I  Ventimiglia  e  gli  An- 
tiochia, che  per  quelle  brighe  civili  si  eran 
ridotti  appo  la  corte  del  re  di  Napoli»  non 
'    lasciavan  di  sollecitarlo  ardentemente  a  tale 
impresa.  Ruberto,  colto  il  destro,  comin- 
ciò nella  primavera  di  detto  anno  (1338) 
a  preparare  la  spedizione  per  quell'Isola  , 
chiedendo  all'uopo  danari,  armature,  navi 
e  vettovaglie:  e  per  sopperire  alle  spese 
di  guerra ,  scrisse  a  tutti  gli  ufficiali  del 
regno,  a  quod  mittanl  pecuniam  ad  The- 
saurarium  regium  prò  bello  Siculo ,  in  quo 
profluwa  expensarum  requiruntur  »  (2). 
Insiememente  spedì  a  Pisa  il  giureconsulto 
Giacomo  Capograsso  di  Salerno  regio  con- 
sigliere e  giudice  della  M.  Curia  di  Vica- 
ria, per  domandare  a  quel  Comune  il  sus- 
sidio di  cinque  galee  armate,  che  in  virtù 
di  precedente  convenzione  stipulata  ,  tro- 
vavasi  obbligato  di  foroirgli  ne'  bisogni 
di  guerra  (3).  Al  medesimo  effetto  eì  fece 
venire  da  Genova  e  dal  suo  stato  di  Pro- 
venza molte  altre  navi ,  sotto  il  comando 
di  Ruggiero  de  Fossis  e  del  genovese  Lue- 
chino  Haruccelli  (4);  le  quali  unite  a  quelle 
di  Napoli  e  di  Puglia  ascendevano  al  nu- 
mero complessivo  di  60  legni  di  corso 
(oltre  quelli  di  trasporlo),  sormontati  da 

(1)  Il  suddetto  castello  era  staio  antecedentemente 
riparato  paranco  dal  re  Manfredi ,  leggendosi:  ■  Pa- 
scoli Quatrapane  de  Capita  provisio  super  rcparatio- 
ne  facla  in  Castro  Salvatori*  ad  mare  deNeapoli  tem- 
pore Principi*  Manfredi  »  —  Oliui  ex  regesi.  Caroli  I 
an.  1t71  lit.  D.  foL  1.°  et  3.° 

(*)  Oliai  ex  re**,  an.  1337-1558-1559  fot.  J74. 

(3)  Bxregest.  Reg.  Roberti  an.  1537  Ut.  A.  fot.  16l% 
533  v.\ 

(4)  Eodem  regett.  an.  1557  lit.  A  fot.  557. 

(5)  leoantl  di  partire,  il  del  Balzo  obbligò  i  suoi  feu- 
di per  un  biennio  «  prò  uccmu  ad  bellum  Sicutum  »  — 


mille  cinquecento  cavalli  e  Ja  più  migliati 
di  pedoni.  Messa  in  punto  quella  poderosi 
armata,  Roberto  ordinò  che  foss'ella  ser- 
rata in  due  divisioni ,  e  muovere  quindi 
l'una  dopo  l'altra  all'assedio  della  Sicilia 

Comandava  la  prima  il  viceamroira^ 
calabrese  Ademario  Romano  di  Scalea,  no- 
mo di  gran  consiglio  e  coraggio  ;  e  la  da- 
teria e  cavalleria  era  sottoposta  agli  ordiai 
di  Tommaso  Sanseverino  conte  di  Mara- 
co,  di  Filippo  Stendardo,  del  raarescùJk 
Raimondo  del  Ralzo  signore  di  Frigenioe 
Paterno  (5),  di  Filippo  de  Luparia  (6).<rV  , 
conte  Matteo  di  Celano,  di  A'Jamo  di  Mv 
ramonle  e  di  altri  militi  e  baroni. 

L'altra  divisione  navale,  era  sottoposta  al 
comando  di  Carlo  duca  di  Durazxo  nipote 
del  Re;  portando  seco  nella  sua  maggior 
nave  i  due  profughi  faziosi  federico  de 
Antiochia  ed  Alduino  VentimigVta  signori 
siciliani.  La  truppa  d' imbarco  veniva  o-  I 
pitanata  da  Francesco  de  la  Rath  conte  di 
Caserta;  il  quale,  innanzi  di  partire  per 
Sicilia,  ebbe  dal  Re  la  facoltà  di  poter  po- 
dere a  mutuo  80  once  d'oro  da  Lemuri' 
Moccia  napoletano  ,  siccome  leggesi  oelli 
carta  di  concessione,  datum  Neapoliftrh- 
annem  Grillum  de  Salerno  eie.  an.  éwun 
1 338  die  VII  men$.  aprilis  VI  India.  ^ 
ottenendo  puraoco  lo  stesso  conte  di  Ca- 
serta l'assenso  sovrano  «  disponendi  *b 
gandi  fructus  honorum  suorum  feudali** 
per  annum  unum  si  contingerit  mori  in  In- 
sula Sicilie,  quo  accessurus  cum  excolio  no- 
stro in  comitiva  spectabilis  Caroli  Ducts 
Duratij  nepotis  nostri  carissimi  » 

Nel  mese  di  maggio  la  flotta  salpò  pei 
la  Sicilia  ine  strinse  di  assedio.  Di  là  a  poco 

Ex  regcsl.  an.  1333  liu  A.  fai.  225  v.°. 

(6)  Re  Roberto  prestò  il  suo  assenso  a  Filippo  at  1* 
paria  di  poter  testare  prima  di  partire  per  la  Sicith  •  <* 
causa  timori* ,  quia  accessurus  est  in  Iniulam  Sku' 
cum  armata  nostra;  in  quo  (  tcsiameuto  j  kerrdu  »• 
stituit  9/largarilam  et  Joannam  fltiam  suam,  ru- 
gava Joami  de  Luparia  nepoti  suo  cast  rum  VW 
leti  in  Term  labori* ,  aepro  anima  sua  dtmpaaulit 
certa  quantitatc  prò  qua  sottenda  vendatur  * 
castri*  sui*  *  —  Ex  ri'g«»t.  an.  1 337- 1338-  ÌSM  M. 

(7)  Et  regcsl.  an.  1557  lit.  A.  fot.  56,  65,  /  /• 

(8)  Oiim  tx  regtst.  an.  1557-1538  1559  fot.  Wt.'. 
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i  soldati  napolitani,  sbarcando  presso  Roc- 
cella  s'impadronirono  di  Collesano,  Gral- 
teri,  Brucato.  Poscia  riuscì  ai  medesimi  di 
oppugnare  Termini ,  e  di  metterla  a  gua- 
sto, ad  onta  la  valorosa  difesa  di  quei  cit- 
tadini (1);  i  quali  vedendo  distrutte  le  loro 
case  dalle  macchine  nemiche,  e  soflerendo 
estrema  scarsezza  di  acqua  patteggiarono, 
che  se  indi  a  otto  giorni  non  ricevean  soc- 
corsi dal  Re,  si  sarebbono  resi.  Il  soccorso 
non  giunse ,  e  Termini  addì  27  agosto  si 
rese  ,  fuorché  il  castello  che  durò  ancora 
sotto  il  dominio  del  re  Pietro  li. 

Mentre  queste  cose  avvenivano,  venne  a 
morire  in  Palermo  addì  22  maggio  il  prin- 
cipe Guglielmo  conte  di  Cablatimi,  e  duca 
di  Atene  e  di  Naupalto,  fratello  terzoge- 
nito al  re  Pietro;  il  quale,  fccelo  onorevol- 
mente seppellire  in  quel  duomo  accanto 
la  tomba  di  Federico  li  svevo  suo  prede- 
cessore, con  tale  scritta  : 

Dine  Guillf.lmus  erat  hegis  gknitus  Fredehici, 
Qui  jacet  hic  ,  prò  quo  Christvm  hogktis  amici. 

Dopo  il  disastro  apportato  a  Termini , 
nuovi  sbarchi  si  tentavano  dagli  assediau- 
li,  quando  una  micidiale  pestilenza  venna 
a  manifestarsi  nell'armata  napolilana,  per 
cui  uomini  e  cavalli  in  gran  numero  peri- 
vano. Cotale  mortalità,  fece  sciogliere  ben- 
tosto l'assedio,  obbligando  la  intera  (lotta 
a  ritornare  in  Napoli  scemata  di  uomini,  e 
senza  vantaggio  alcuno. 

Per  colmo  di  sventure,  al  ritorno  delle 
navi  dalla  Sicilia,  in  un  baleno  appiccossi 
il  morbo  a  moltissime  persone  della  città 
di  Napoli,  e  quindi  a  poco  a  poco  si  sparse 
per  molti  luoghi  del  regno,  già  pochi  mesi 
prima  rimasti  desolati  da  una  nera  care- 
stia —  11  cronista  napolitano  Giovanni  Vil- 
lani, narra  ,  che  —  «  Infra  lo  Anno  de 

(1)  Pietro  li  re  dì  Sicilia  compassionando  lo  stato  ilo 
foratole  di  essa  alla,  la  lece  poi  riednicuo  in  mia  lorma 
più  bel». 

(2)  V.  Iliov.  Villani  napolitano  Chronica  di  Parlile- 
nope  pag.  Sì,  nella  Raccolto  di  varii  libri  ovvero  opu- 
teoti  d  Hittorte  del  Regno  di  Napoli  ec.  impressa  in  \u- 

C  iMsns  —  Annali  Voi,  II. 


'di 

«  la  Incarnatane  de  Christo  mil  tosi  aio  tre- 
«  centesimo  trigesimo  oclavo  et  nono,  una 
«  grandissima  carestia,  et  quasi  fame  fo  in 
a  ne  lo  Reame,  de  modo,  che  la  victuaglia 
«  valeva  lo  tumulo  tarcni  XIV,  et  à  pena 
«  se  trovava  victuaglia  ad  comprare,  che 
«  non  si  sapia  mai  tanta  carestia,  nò  che 
«  la  victuaglia  havesse  valuta  questo  pre- 
a  ciò ,  da  pò  supervenne  la  mortalitate  in 
«  ne  lo  dicto Reame  (2)  »  — Durante  quella 
carestia ,  re  Roberto  non  fu  lento  a  prov- 
vedere, come  potè  meglio,  di  vettovaglio 
la  Capitale  e  gli  altri  luoghi  del  reame:  e 
tra  le  sue  lettere  spedile  in  tale  bisogna  ai 
secreti  e  maestri  portolani  delle  Provin- 
cie, vien  ordinalo  a  Marino  G rione  di  Ve- 
nezia milite,  consigliere  e  suo  eia mbcrlano 
che  prontamente  si  recasse  a  Manfredo- 
nia —  *  et  capial  frumenti  salmas  quatuor 
milia  prò  annona  huius  civilaiis  Neapolis , 
que  magis  inter  alias  egei  ad  presens  pro- 
pter  pluralitatem  incoi  arum,  et  quia  est  ibi 
nostra  et  alìorum  ad  nos  confluentium  re- 
sidentia,  prout  mandavimus  nobili  Gasso  de 
Dinisiaco  Terlicij  corniti  et  regni  Sicilie  ma- 
rescallojustitiario  Capitanate  consiliario  fa- 
miliari, ad  rationem  carolenorum  trium  prò 
quolibet  fumino  (3ì;  quod  frumentumassi- 
gnel  Joanni  de  Ligorio  militi,  et  Henrico  de 
Campo  de  Neapoli;  quibus  commissa  est  de* 
lalio  dicli  frumenti  ab  inde  usque  Neapo- 
lim  cum  curribus  et  animalibus  seu  anima- 
libus  tantum  ,  sicut  Ipsi  preposili  viderint 
expedire  »  (4). 

—  Guerre  civili  in  Gaeta  ,  in  Nocera  , 
in  solmona.in  lanciano.  incartona,  in 
Tropea,  in  Salerno,  in  Barletta  ec. 

Tra  i  varii  flagelli,  che  in  diversi  tempi 
percossero  I'  umanità,  il  più  funesto,  il  più 
atroce  ,  il  più  terribile  fu  certamente  la 

poli  dal  Porger  nel  ICS)  in  i  ". 

(3)  Fa  d'uopo  notare ,  che  il  tomolo ,  misura  di  capa- 
cità de' grani  equivaleva  allora  al  pe-o  di  30  rotoli  ;  ed 
ogni  talma  di  irument»  comprendeva  tomoli  otto. 

(4)  Olmt  ex  vgent.  Reg.  Roberti  an. 1558-1339  ;#7.  E. 
fot.  31,5*  v."  33. 

56 


Ì  Digitized  by  Google 


442 

guerra  civile.  Il  tremuoto,  la  pesle,  la  fa- 
me, non  rompono  almeno  fino  a  un  certo 
segno  i  più  sacri  legami  della  natura;  anzi 
stringono  vieppiù  gli  uomini  tra  essi  per 
opporre  comuni  ripari  al  pericolo  comu- 
ne. Ma  lo  spirito  di  parte,  l'ambizione,  il 
sordido  interesse,  l'invidia,  il  livore,  al- 
lorché spezzato  ogni  freno,  prorompono 
nella  socielà>  la  sovvertono  dalle  sue  fon- 
damenta ;  e  rendono  gli  uomini  avverso  gli 
uomini  rabide  tigri,  lor  non  lasciano  la  ra- 
gione che  per  illuminar  la  ferocia,  e  li  so- 
spingono a  tanti  eccessi,  a  tali  orrori,  che 
sorpassano  l' immaginazione  ,  e  da  cui  la 
mente  spaventata  rifugge. 

Deplorabili  scene  sanguinose  eran  già 
avvenute  in  Napoli  tra  gli  Alopa  e  Casta- 
gnola, contro  i  Griffi  (v.  av.  pag.  159..  ) 
ed  alcune  pericolose  brighe  suscitale  tra  i 
nobili  de'sedili,  tenevan  giornalmente  il  go- 
verno in  grande  apprensione. 

In  Sicilia  ,  la  funesta  guerra  civile  dei 
Chiaromonti  e  de'  Ventimiglia  divampava 
in  tutta  l'estensione  dell'Isola,  e  con  fa- 
zioso furore  l'inondava  di  lagrime  e  di 
sangue:  ed  a  colmo  di  male,  questa  dete- 
stabile peste  di  partito,  vero  flagello  della 
società ,  manifeslossi  più  che  più  in  detto 
anno  (1 338}  in  varie  città  del  reame  di  qua 
dal  faro;  e  conseguentemente  le  violenze, 
gl'incendi,  i  saccheggi  e  le  uccisioni  che 
n'erano  necessaria  conseguenza,  sembrano 
una  violazione  manifesta  delle  leggi  divine 
ed  umane. 

In  Gaeta,  le  due  famiglie  Miotto  e  Papa 
eransi  nimicate  a  morte,  e  s'ingegnavano 
con  ogni  possi bil  modo  di  sterminarsi  a  vi- 
cenda. E  siccome  entrambe  aveano  molto 
seguito  nel  paese,  ne  seguirono  giornal- 
mente sanguinosi  scontri  ed  uccisioni  ;  fin 
a  tanto  che  re  Roberto ,  facendo  più  uso 
della  clemenza  che  della  giustizia ,  riuscì 
dopo  lungo  tempo  a  rappacificarle,  dando 
loro  uu  indulto  che  comincia  col  dire; 


«  Decora  fulget  mansueludo 
in  Prìncipe,  pulchra  justitia  rulilal  «  ft- 
gnanle ,  quorum  aJterutram  sic  dtcrir* 
sodalem,  ut  Princeps  per  misericordùmi»- 
stus  esse  non  desinai ,  nec  per  kuiitim  ^ 
mansuetudine  decrescal  eie.  ». 

Nel  medesimo  tempo  eran  insorte  pi 
vertenze  tra  l' Università  di  Gaeta,  rappre- 
senlata  dal  suo  governatore  Cicco  ;  Fran- 
cesco) Manganella ,  contro  Nicola  G«tui 
conte  di  Fondi  e  suoi  vassalli  del  casleliu 
di  Itri,  intorno  alcune  pretese  coofrouiooi 
territoriali  «  prò  quibus  futi  magna  dm- 
dia  suscitata  »  —  Per  istoriarvi  il  fuor*, 
il  Re  ordinò  a  Tommaso  d'Aquino  ea* 
di  Bclcastro  ed  al  viceammiraglio  Ade»- 
rio  Romano  di  Scalea,  di  recar»  ambiti» 
in  Gaeta,  di  destituire  il  Maogww//* iA 
suo  ufficio,  e  di  fermarvi  la  pace  tra qoe/- 
l' Università  e  il  conte  di  Fondi  (I). 

Scissure  e  partiti  ribollivano  pureio  No- 
cera  Ira  popolari  c  patrizii  —  Risode  Rw 
milite,  Cervo  de  Raimondo  milite.  Ric- 
cardo de  Alberado  ,  e  Fraoccseo  l'api» 
giudice  di  quel  luogo,  venuti  prima  m di- 
scordia tra  loro,  e  poi  a  fatto  d'anni,  timi- 
promisero  la  pace  pubblica.  Emuli  M 
Riso  erano  anco  Pietro,  Giovanni  e.Wi 
Bottone  fratelli,  popolani.  Pertanto, «A» 
gli  amici  e  parenti  di  essi  faziosi  cortf» 
scambievolmente  alle  armi  e  molto  san- 
gue vi  fu  versalo.  Parteggiavano  per  Ceno 
de  Raimondo,  Riccardo  Scafarea.Giacchel- 
lo,  Roberto,  Cervo,  Angelo,  GugWsw. 
Giovanni,  Nicola  e  Pietro  de^maw, 
Mazziotlo  e  Nicola  de  Pasca,  Nicola  ty» 
di  Griffo  de  Ademario,  e  il  giudice  Ow- 
vanni  Uugaro  —  Partigiani  del  S"** 
Francesco  Ungaro,  erano  Riccardo, Mir- 
co e  Tuccio  Logoro  figli  del  giudice  to** 
fredo  ec.  Avvertilo  di  questo  eccidio. il k 
fece  loro  deporre  le  armi,  ed  adopero*  * 
metter  fra  loro  la  pace  e  la  concordia 

Guerra  altresì  fratricida,  ardevam^ 


(1;  Olini  ex  regest.  Hty.R,Ae.ti  un  M77-/jJ,V-/3*0 
fo!-  SS. 


ii:  «Mi,»  ex  retjnt.  an.  l»7- fi*;**;''' 
v  °~  e/  ex  ,uj,  sl.  uh.  m<J  13 io  hi.  V-  /"" 
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mona  Ira  le  due  famiglie  patrizie,  cioè  dei 
Merolini  e  de'  Quatrari,  cbe  poi  si  accrebbe 
tanto  ,  che  per  moltissimi  anni  colmò  di 
sciagure  non  solo  il  paese,  ma  anco  le  terre 
e  città  coovicioe,  e  finalmente  tutta  l'intera 
provincia.  Tra  le  città  ,  ch'entrarono  in 
tali  sanguinose  gare  furoo  Lanciano  ed  Or- 
tooa  :  la  prima  parteggiava  pe'  Merolini , 
l'altra  pe' Qualrari.  Per  queste  discordie 
si  erari  chiusi  i  monisleri:  molli  castelli 
de'  Merolini y  cioè  Corrano,  la  Torre  e  Cer- 
villione  furon  fin  dalle  fondamenta  diroc- 
cati dagli  emuli  Quatrari ,  e  la  rocca  di 
Orsa,  di  cui  i  Quatrari  erao  baroni,  fu  data 
alle  fiamme  dal  contrario  partito.  Non  riu- 
sciroo  a  comporre  i  loro  animi  a  concor- 
dia nò  re  Roberto ,  nò  più  lardi  la  regina 
Giovanna  che  gli  succedette  al  trono.  Quin- 
di per  darsi  fine  a  tanti  mali  s'intimò  l'e- 
silio dalla  patria  all' uua,  ed  all'altra  fami- 
glia, come  attestali  Febooio  (I);  rilegan- 
dosi i  Merolini  in  Lanciano,  ed  i  Qualrari 
in  Ortona  per  la  distanza  di  30  miglia. 
Avvenne  però ,  che  le  città  da  lor  abitate 
entrassero  nello  stesso  furore,  e  ricomin- 
ciassero gli  Ortonesi  ad  aver  brighe  coi 
Lancianesi  antichi  loro  emuli,  che  pro- 
dusse in  decorso  una  catastrofe  orrenda 
di  mali. 

Funesti  discordie  e  vendette  bollivano 
altresì  da  lunga  pezza  nella  città  di  Tro- 
pea, fra  la  famiglia  Ferrucci  emule  de'No- 
micisi  (2)  e  de' Gittoni;  tutte  e  tre  appar- 
tenenti ivi  alla  classe  de' patrizi  e  decorale 
del  cingolo  militare. 

Non  era  gran  tempo  trascorso,  da  che 
Pietro  Ferrucci  milite,  era  caduto  sotto  il 
pugnale  di  Bartolomeo  de  Rahone  parti- 
giano de'  Nomicisi  e  Gittoni,  quando  tutto 
ad  un  trailo,  questi  slessi  con  iufame  tra- 

(1)  MuiiiPhehooi  histor.  Marsorum  tib,  III  cup. 
VII  pagina  2X8. 

(2)  Nobile  famiglia  di  Tropea  fa  quella  «li  No  rucisio; 
ed  un  ramo  ili  cs»a  pose  ferma stanza  in  Colioue.  Nero 
gislri  angioini  <4a  notalo;  Uominus  Amicus  de  Nomi- 
cisto  de  Cuti  uno  dominus  castri  Mercurii  (?)  ;  ex  le- 
gosl.  au.  l'òii  III.  A.  fui.  Ì'J\Ì  —  Gerardo  Nymicisio 
(citello  di  Aini<:u  suddetto ,  fu  milito,  prolunlino  «li  Co- 
irono e  giustiziere  di  Abruzzo  ultra.  Tolse  iti  moglie  Ca- 


dimento uccisero  Giovanni  Ferrucci  milite, 
fratello  dell'estinto  Pietro. 

Questo  novello  assassinio  destò  grande 
orrore  nella  popolazione  tropeana,  e  fece 
montare  in  tanta  ira  i  consanguinei  e  figli 
di  esso  Ferrucci ,  che  in  tutti  i  modi  ar- 
rabbaltavansi  come  render  la  pariglia  a'ior 
persecutori.  Ma  questi  non  trascurarono 
di  mettersi  sull'avviso;  ed  un  gran  numero 
di  aderenti  di  ogni  grado  e  coudizione  era 
dalla  lor  parte,  cioè;  Giovanni  Nomicisio 
milite  e  Giacomo  di  lui  fratello  —  Pietro 
Gittoni  milite  ,  con  i  suoi  fratelli  Gio- 
vanni, Guglielmo  e  l'abate  Stefano  —  Gia- 
como Gittoni  milite  lor  consanguineo  — 
Niccolò  Agrosillo  e  suo  germano  Costan- 
tino —  Manfredi  di  Saragusia  —  Giovanni 
di  Lavezzano  —  BjsìIìo  Carigliano  e  Man- 
fredi di  lui  figlio  ec. 

Dalla  parte  avversa  annovera  vansi  Guido 
e  Petruccio  figliuoli  del  trucidato  Giovanni 
Ferrucci  milite  —  Niccolò  e  Vincenzo  Fer- 
rucci germani  del  suddetto  Giovanni  —  Fe- 
derico, Andrea,  Raimondo  e  l'abate  Niccolò 
Ferrucci  loro  fratelli  cugini,  figli  del  suac- 
cennato Pietro  milite, altresì  ucciso  —  Cor- 
retto, Andrea,  Teodino  e  Niccolò  Ferrucci, 
altri  fratelli  e  cugini  ai  suddetti  —  Niccolò 
e  Tommaso  Ferrucci  figli  naturali  ec. 

lnfrattanto  ,  re  Roberto  ,  informato  di 
tali  perniciose  macchinazioni  e  brighe  pri- 
vate, cercò  prestamente  di  indurre  le  due 
parti  a  concordia,  e  nel  tempo  stesso  or- 
dinò al  giustiziere  di  Val  di  Crati  e  di  Terra 
Giordana,  d'impedire  fra  loro  lo  spargi- 
mento di  sangue  (3). 

Nel  contempo,  la  città  di  Salerno,  tro- 
vavasi  più  d'ogn'allra  miseramente  trasci- 
nala iu  infiniti  mali  e  sciagure,  per  caus.i 
di  grave  oltraggio  arrecalo  dalla  famiglia 

terina  Mercicr  provenzale ,  dia  lo  rondelle  padre  «li 
Francesco  ;  signore  del  castello  di  Carapella  in  Capita- 
nala ,  e  inarilo  di  Gomma  delia  Marra  Urlinola  di  Ioni  • 
maso(l330). 

(3)  Verso  la  line  del  secolo  XV,  Giovanni  Nomicisio  «li 
Tropea,  Iramulù  la  sua  ea>a  ili  la  in  Napoli ,  ove  spj>ò 
Giovaunella  «J'Aipiino,  comesi  rileva  .lai  ptuiocullo  del- 
ti scheda  uolaro  Angelo  Marciano  iiapolclaiu  au.l  l'M- 
1W7  fui.  òli. 
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ropertanto,  i  Sanlomagni,  accesi  di  rab- 
ed  ebbri  di  vendetta,  giuraron  di  can- 
'  are  col  sangue  la  macchia  del  torto  ed 
^odIo  ricevuto.  Si  videro  allora  i  prin- 
'ali  personaggi  del  paese  ed  un  gran  nu- 
ro  di  ciltadioi  coogiuoti  di  parentado  e 
amicizia  quali  all'una,  quali  all'altra  di 
e  famiglie,  dividersi  in  due  formidabili 
rtili,  e  prendere  le  armi.  Trecpnto  tren- 
fuattro  uomini  armali  parteggiavano  per 
v  Agelli;  ed  altri  trecento  cioquantacin- 
te  sostenevan  le  parti  dei  Santomagni. 
lerno  ebbe  a  soffrire  tutt'i  mali  della 
icrra  civile,  io  uccisioni,  saccheggi  edin- 
«ndii ,  e'  l  florido  suo  commercio  interno 
l  esterno  ne  rimase  luugameule  inter- 
ino e  discapitato  (1). 

Finalmente,  per  far  cessare  colai  flagello 
•testino,  impegnatosi  efficacemente  i  due 
odaci  locali  (de' nobili  e  del  popolo)  appo 
.  Sovrano,  onde  impetrare  a  prò  di  essi 
jziosi  un  perdono  o  indulto  generale,  che 
Appunto  in  quest'anno  (1338),  ad  intuito 
le*  medesimi  fu  accordalo  a  itistantibus 
Undici*  Universitatis  eiusdem  ». 

***  «  Univcrsilati  Civitatis  Salerni,  m« 
lultum  ad  favorem  illorum  de  cognomine 
Agello  et  de  Sancto  Magno  ,  qui  diu  inter 
-eos  divider  uni  palrando  homicidia  et  crimi- 

.  va  quia  iam  pacem  inhierunt  et  in- 

ter  sequaces  illorum  de  Agello  sunt  Philip- 
pus  miles,  Jucobus ,  Matthew ,  Franciscw, 
],  Masullw,  Ioannes,  abbas  Riccardus  et  Ray- 
naldus  de  Agello;  Ioannes,  Thomasius,  Phi- 
lippus,  Guillelmw,  et  Matthew  Rogerij  mi- 
lite*; Simon,  et  Franciscw  Guarita  milite»; 
Pandulfw  de  Palearea  miles;  Robertus  de 
Canalibus  miles;  Matthew  Caputgrassus 
miles,  Philippus  (incus  miles ,  Jacobus  de 
Dopila  Penta ,  Riccardus  de  Palearea  mi- 
les ,  Philippus  Caputgrassus  filius  quond. 
Pandul/i  militis ,  Nardw  et  Robertw  Ca- 

(lì  «  tnfratcriptis  mercatoribns  de  Salano , 
monitoria  .  prò  certa  quuntilule  ptumorum  empia  , 
g«(im  vendere  non  poltu-runl  pntptcr  briy:u  civili  s  in 
tiicd*  ctcitale  ,  et  nomina  mercatoi «m  miti  vidrlicel 
\nnlaus  Majiitcalcus,  Riccarda*  Su  iim  na,  Petrus, 
Hutllelmus  ti  Mcvlaut  de  Abunaatiu,  J  icubus  de  Pai- 
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putgrassw  Nicolaw  Caputgrassus  filiw 
quond.  lacobi,  Pandulphwet  RogcriwPap- 
pacar  bonus,  Malgeriw  Curialis,  et  Zottulus 
eiw  filius  ,  ludex  Malgeriw  ,  et  notarius 
Guillelmw  Scottw,  Malgeriw  Cornile  filiw 
Guidonis  militis,  Rogerius  de  Canalibus,  Cu- 
bellw,  et  lannoclus  Manganarij,  Masullw9 
Cornile  filiw  quond.  Thomasij  militis,  Ric- 
cardus Marchisius  filiw  quond.  Rogerij  mi- 
litis, Francillw,  Robertus,  Ioannoctus,  Lan- 
dulphw  Zottulus,  et  Philippus  Coppula; 
Masullw  de  Porta;  Henricw,  Guilielmwy 
Riccardw,  Romualdw  et  Zottulw  Grecw; 
Cuczillw,  et  Philippus  Saragnanw;  Ioan- 
nes, Cuczillw,  Franciscw,  notariw  Rober- 
tw, et  Alexander  Sulimena;  Masullw  Ca- 
farus  ;  Andrioctw  Rugiw  ;  Andreas  Man- 
ganarius  filiw  iMcolai  ;  Ioannes  de  Ruge- 
rio  miles  ;  et  alii  multi  de  cognominibus  Ce— 
rullo  ,  Scoilo  ,  de  Guallerio,  de  Alduino  , 
Rwsidario,  Neapolilano,  Manescalco,  Sur- 
do,  Dopnagaudiana,  Guarnerio,  Orlando, 
Rotulo.  Pastellaria,  de  Basilio,  Cretario,  de 
Acon,  Cinta,  Cipriano,  de  Augenlo,  Canta- 
tore,  Nigro,  de  Drogo,  Rrugo,  de  Abunda- 
nlia,  Sarraceno,  Morando,  Cepolla,  Joda, 
Fornaria,  Abusono,  de  Luciano,  de  Aqua- 
salsa,  de  Montella,  de  Precaria,  de  Marni- 
la, Romano,  Sanmarco,  Bellavia,  de  Milk- 
rato,  Malogno,  Forte,  Palmerio,  de  Benc- 
diclo  .  Bello,  Amalfitano,  de  Bisogno,  de 
Donato,  de  Defensa,  Cilrillo,  Burdono,  ta- 
lentano ,  Riccardo,  Icilio,  Asquintino,  de 
Angelo,  de  Presbitero,  de  Reperalo.  de  Ga- 
yeta,  de  Thesauro,  Gaudinulo,  Guerrasio, 
Petrosio  ,  Tissinario,  Iuliano  .  de  Andrea  , 
Sparano,  Constando,  Donatici,  Ballane,  de 
Ambrosio,  Roti,  Pauletla,  Buccamugello . 
Piccarello,  Alfano,  de  Maria,  Puczo,  Ca- 
puto, Sabatino,  Basso ,  Bordone ,  Pellegri- 
no, Zampullo,  Plantcdella,  Ferrucza,  Gal- 
linella, de  Sancii s,  Berretta,  Pandulfo,Gau- 

merin  Bitillus  di'  thito,  Mattati*  Snidanti ,  Zottulus 
et  Lubi  ttus  itipiiunus.  Lava*  il  P.tutut  l'iritiu<,  J  - 
a>nti"  de  G mt1  li  i  io  ,  (iutlldmui  Cutiiiiis,  l'Iulippi  3 
Maiitulm,  Micolun*  llurlii/ra**us  et  Maczulus  It  nm. 
duci  -  Olmi  ex  rew*l  ■  l^V  ■  Roberti  un .  /  JJ/"  /JJS- 
fot.  SiO. 
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dìusio,  Pignalario,  Campo,  Raynaldo,  de 
Philippe  Fmamore,  de  Alexandro,  lorda- 
no, Infante,  Fortunato,  Berardo,  laquinlo, 
Petruccio,  et  Tarmano  ». 

«  Sequaces  illoruni  de  Saaclo  Magno 
qui  similiter  erant  multi ,  inler  quos  Phi- 
lippus, Petrus,  et  Franciscus  de  Sancto  Ma- 
gno milites,  Boffulus,  Cicculus,  Nicolaus, 
Masullus  filius  eius,  Riccardus,  Cuczulus, 
Nicolaus,  Boffillus,  Masullus  frater  eius,  et 
henrteus  de  Sancto  Magno;  Riccardus  Ca- 
pudgrassus  miles,  Masullus  filius  eius,  Si- 
mon Capudgrassus,  Nicolaus  filius  eius,  Ia- 
cobus  Capudgrassus,  Roberlus,  et  Bernillus 
fiìij  eius;  Riccardus,  Landulfus,  Lisulus, 
Zollulus,  Pandullus,  Nirolaus,  Ioannes,  Pi- 
pillus  ,  Cicculus ,  et  Musica  Capudgrassi; 
Ioannes  Saponarius,  Thomasius  filius,  Ni- 
colaus  Corbula,  Thomasius  filius  eius;  Ge- 
rardulus  Verme;  Guillelmus  de  Medicis; 
Henricus,  et  Martucius  Scaltaretica  ;  Pa- 
scali* Quaranta  ;  Maczillus,  lacobus,  et  Co- 
lucius  de  Dopnamusco  ;  lachetlus,  et  Mar- 
zanus  Buccamugelìi  ;  Frater  Jacobus  de 
Ademario  ;  Judex  Nicolaus  de  Jaquinto  ; 
Notarius  Philippus  Dardanus;  Henricus  de 
Sancto  Magno ,  Zollulus  frater  eius  ;  Nico- 
laus Scaltaretica  filius  quond.  Riccardi  ; 
Alduinus  de  Alduino  ;  Pandullus  de  Judi- 
ce,  Pipillus  frater  eius;  Honufriusde  Al- 
fano; nolarius  Paulus  Romanus;  Guillel- 
mus Mele;  Cuczulus,  Pelrillus,  et  Tomasius 
Apiceìla ,  Nicolaus,  et  Thomasius  Paganus; 
Marcullus  Aversanus  ;  Andreas  de  Procida; 
Nicolaus  Scillatus  miles,  Mattheus  filiuseiu.*; 
Robcrlus  Scillatus  miles  prolontinus  (vice- 
ammiraglio) Salerai  ;  Thomasius  Scillatus 
miles,  Riccardus  filius  eius  ;  Jachettus,  An- 
gelus, Joannes,  et  Guillelmus  Scillali  ;  Tho- 
masius Cornile;  Zardullus,  Jacobus,  Nico- 
laus et  Andreas  Marchisani  ;  Riccardus  , 
Pandullus,  et  Joannes  de  Canalibus;  Joan- 
nes Cavasilice,  Rogerius  frater  eius;  Pan- 
dullus, et  Thomasius  de  Protoiudice;  Tuc- 
cillus  Macza;  Bcrtullus  Buccamwjellus  ; 

(I)  Olirli  r.r  rrgrst.  Ry.  Ih  beli  nu.  lV>7-t.ì3S  /.*» 


Guido  de  Palato  miles  ;  Nicolaus  Mari* 
Leonardus  Avertanus;  Cunei  ulus  dt  h 
tamone  ;  Robertus  de  M emonia,  Thowm 
frater  eius;  Thomasius,  et  Bernerwi 
Magistro;  Biscardus  Comite  ;  Judex 
tus  ;  Judex  Philippus ,  Judex  Jacobus.  ( 
Thomasius  de  Porta  ;  Todisculut,  Nmlvt 
et  Petrus  Fundicarius  ;  Palermus  de  Am- 
brosio, et  Riccardus  frater  eius;  Tkmu* 
Cornile  miles;  Pandullus,  Henricus,  ttfo- 
ducius  Cornile  fratres  ;  Jordanus  et  Curt- 
ius Rufuli;  Galardus  de  Sancto  Maqmu- 
turalis  (filius);  Cobella  frater  eius  ;  Sin- 
laus  de  Zoffo  de  pertinentiis  Salerni;  hn- 
noctu%  Pappacarbonus  ;  et  alii  multi  dfn- 
gnomioibus  Bonfilia,  Cipparo,  Orlati*, 
Borzaria,  Ventre! la  ,  Pirillo,  Semak, 
Musco,  Bonaventura,  Cera,  Ram.Lacdu- 
se,  Crelarioì  Alfano,  Amai  fila»,  (intimo, 
Alexandro  ,  Manfrido  ,  Xuczulo ,  datino, 
Stracza,  Oliverio,  Fasanaria.  Gmitonii» 
Jorderio,  Juncatella,  de  Aragona.  Ami*. 
Santoro,  Fagella,  Archintino .  Connati». 
Pandulfo  ,  Plaleario  ,  Linguilo,  l'atti. 
Blancolella,  Ferragallo,  Ccnatemport,  Tm, 
Corrado,  de  Sancta  Maria,  Raynalkh- 
nediclo,  Carrillo,  Scorzo,  Marotta,  to- 
rello, Francese,  Surice,  Cisolfo,  Pnwm 
Carpignono,  Dopnaventura ,  #0fww»iv*. 
Bolromile,  Macctafaba,Stieza,  Scotio.Ce»- 
pobasso,  Oculo,  Cantalapica,  Vallm.  fl*- 
relo,  Abbamonte,  Bello,  Trincino ,  Muto, 
Sabatino,  Urso,  Simeone,  Sardina,  Jfarw. 
Americo,  Tardio,  Carrese  ,  flintt,  Fua°' 
Deuludede,  de  Luca,  Golia,  Guido, 
tura,  Perrillo,  Binetta,  Murino ,  UmJt 
Montana,  Mercatante,  de  MontdaMp- 
Landò,  Jupparello,  Parente,  Pisano,  Ori- 
nato, Pignone  eie.  (I)  d. 

Civili  discordie  ardevau  puraoco  w 
queslo  intervallo  in  altri  luoghi  del  re^«*- 
partorendovi  gravi  tumulti,  uccisioni? ,fl" 
cendii ,  saccheggi  e  devastazioni. 

La  città  di  Acerno  era  insanguini 
posta  sottosopra  per  gare  domcslulie.  «t- 

a  fot.  75  v  usque  ad  fui.  97 
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iti  Ira  Guglielmo  dello  Brello,  Giovanni 
Perna,  Ruggiero  Cuccia  e  Masullo  suo 
lio ,  notar  Giovanni  figlio  del  giudice 
«andò,  Guglielmo  Pisando  ed  allri  loro 
nsaguinei  ;  i  quali  vcnuli  poi  insieme 
:oncordia  ,  ottennero  (  giusta  al  solito  ) 
Jullo  da  re  Roberto  :  datum  Neapoli  an. 
m.  i3/fi  die  decimo  ter  lio  maij  IX  Iti- 
ci, (t) —  Non  minori  mali  provò  pure 
terra  di  Moulorio  pe'  dissidii  sorli  ivi 
a  Mar  linei  lo  di  Gcrvasio,  Riccardo  di 
Jinbardo,  Gizzone  Rapuauo  ed  altri  loro 
guaci  ;  ma  in  seguito  rappacificatisi  Ira 
ro,  per  intercessione  di  Francesco  de  la 
alti ,  conte  di  Caserta ,  ebbero  pure  dal 
»  il  perdono  :  datum  Neapoli  an.  dom. 
3 4*  die  decimo  secundo  mensis  Junij  IX 
ndict.('2) — Solofra,  più  d'ogni  altro  paese, 
bbe  a  patire  strage  ,  incendio  e  rovina  , 
cr  private  discordie  suscitate  tra  i  suoi 
ittadini ,  cioè  Gian  Pietro  Guarioi,  Gen- 
ite Guerriero,  Regale  e  Passalacqua  Guer- 
iero  ,  Niccolò  Caropreso  ,  Antonio  Mei- 
ora  ,  Cristofaro  del  Giudice  ,  Masullo  de 
jranden  ,  Giovanni  de  Amerosa  ,  Roberto 
le  Filippo ,  Galgano  Mazziotto  ,  Ruggiero 
Je  Martino  ♦  Ruggiero  Gualtieri  ,  Nicola 
li  Domenico,  Giovanni  de  Clemente,  Ric- 
cardo Olivieri ,  Cicco  Norinaggio  ,  Matleo 
de  Robino  e  Vinciguerra  Assalite  ;  i  quali 
ebbero  dipoi  similmente  il  sovrano  in- 

(lì  Ex  regest.  an.  15Ì0  Ut.  A.  fol.  46. 

(2)  Eodem  regest  fot.  69. 

(3)  hudtm  regest.  fot.  US. 

(4)  .Assai  ricca  e  possente  famiglia  fu  quella  de'Pipini 
di  Barletta,  imparentala  con  Iti  prime  notabili  del  to- 
rdo —  Giovanni  Pipino  milite  m  iiMro  razionalo  dulia 
M.  Cuna, e  valoroso  capuano  sotto  Carlo  II,  espulse 
Ij  colonia  de'saracem  dalla  dita  di  Lucerà  nell'an.  1300 
(  v.  av.  pag.  77  scgu.  ) ,  e  dalla  sovrana  munificenza 
«enne  arrichito  di  ampli  feudi.  Ku  signore  di  Ceninola, 
di  Minervino  (  che  comperò  verso  l'anno  1300  ila  Aguc- 
se  liglia  del  quoud.  ftlilouc  de  Dornay  milite  )  e  di  (lodi 
in  Capitanata;  di  Ceglie  de  Galdo  io  Terra  di  Ihri  ;  dulia 
lena  di  Perrorio  (Pretore)  in  Abruzzo  ;  di  Girigiiano, 
Picemo ,  Vignola ,  Ualvano,  Rapone,  Casielgraode  (ca* 
ftrum  de  grandi»  ) ,  Accultura ,  Biano  (?),  Castrvme- 
ditmo  (Cislelinezzano),  Bettolio  (?)  e  Trifoglio  [?)  in 
bollicala  ;  di  Roccaglortosa  ucl  Principato  ciler.;  di  Ca- 
sigliano, Maglie  e  Supersano  in  Terra  d'Otranto  ce.— 
Lo  storico  Costanzo  (  lib.  VI  )  scrisse  «  che  fu  faina,  che 
1  le  ricchezze  di  Giovanni  Pipino  per  la  maggior  parte 
4  avesse  acquistato  ,  quando  fu  commessario  a  cacciare 
1  i  Saraceni  di  Lucerà  di  Puglia  ....  ove  si  crede  che 


dulto  :  datum  Neapoli  an.  dom.  i3ji  die 
vigesimo  primo  mens.  augusti  IX  Indici.  (3). 

Mentrecbè  tali  fatti  deplorabili  scompi- 
gliavan  i  paesi  e  sturbavano  i  cittadini,  le 
bande  di  masnadieri  e  di  fuorusciti  ripul- 
lularono a  dismisura  in  moltissimi  luoghi 
del  reame ,  e  non  polendosi  sopportare  le 
loro  enormità,  bisognò  cbe'l  Re  vi  prov- 
vedesse a  modo  di  guerra.  Epperò  ei  pron- 
tamente spedì  capitani  e  soldati  per  le  Pro- 
vincie per  combatterli  e  sterminare ,  in 
quanto  era  possibile.  Ma  sventuratamente 
niun  vantaggio  se  n'ebbe  a  riportare, stante 
che  le  masnade  di  assassini  sparpagliavausi 
per  diversi  siti,  e  difendendosi  con  ordine 
serralo  di  guerra,  non  davan  campo  ai  re- 
gi» capitani  di  poterli  combattere  tulli  in- 
sieme; coni' ancora,  dal  perchè  molli  ba- 
roni non  si  vergognavan  di  favorire  e  ri- 
cettare tal  gente  ribalda  no' loro  feudi. 

A  colmo  di  colali  sciagure,  i  turbolenti 
fratelli  Pipino  (4)  couli  di  Minervino ,  di 
Altamura  e  di  Vico ,  innalzalo  aveano  il 
vessillo  della  rivolta  in  Barletta  ,  Trani  , 
Ruo,  Sanseverino  ec.  (1337) — Eran  co- 
storo figliuoli  di  Niccolò  Pipino  e  di  Gio- 
vanna d*  Altamura  contessa  di  Vico,  ed  a- 
vean  per  nome  Giovanni ,  Pietro  ,  Ludo- 
vico e  Matteo. 

Giovanni  eri  milite,  consigliere,  ciam- 
berlano ,  paladino  di  Altamura  e  conte  di 

•  irovò  lesori  «nudissimi  »  —  Ei  sposò  Sibdia  di  Bisec- 
hile (  de  Vtgiltis  ) ,  la  quale,  dopo  la  di  lui  morte  fermò 
dimora  nulla  suaccennata  terra  di  Rodi  —  Dalla  loro 
unione  nacquero  un  maschio  a  nome  Nicola  e  ire  fem- 
mine ,  cioè  Angiola  sposala  poi  a  Niccolò  della  M  irra 
patrizio  di  barletta,  ultimo  figliuolo  di  linone;  Miria 
in  tritata  prima  con  Angelo  de  Messanello  milite,  c  po- 
scia nel  1300  con  A  leuolfo  d'Aquino  conte  di  Ascoli;  e 
Margherita  che  sposo  Gjsso  de  Denicy  conte  di  Ter- 
lu/.i ,  signore  di  (luvo  e  maresciallo  del  regno.  Costei 
nel  1338  chiesa  ed  ottenne  da  re  Roberto  l'assenso  per 
poter  disporre  della  somma  di  300  once  sui  redditi  dui 
suo  castello  di  Ceglie-de  Gualdo ,  «  quia  gravida  est 
et  timet  mortem  »  (  olmi  ex  regest.  an.  1337 -1358-1539 

foi.  m 

Il  predetto  Niccolò  Pipino  milite ,  ciambellano,  conte 
di  Minervino ,  ed  uno  de' principali  baroui  del  regno, 
prese  per  moglie  Giovanna  de  Altamura  contessa  di  Vi- 
co, che  alla  chiarezza  de' natali  univa  grandi  ricchezze. 
Ei  lini  di  vivere  uel  1332  rimanendo  quattro  tìgli  maschi 
(  di  sopra  indicali  )  e  una  feuiiiia  a  nome  Agno*',  che  tu 
maritata  a  Niccolò  de  Ebulo  di  C  ipua  ,  conte  di  Tn- 
veulo. 
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Minervino;  Pietro  ciamberlano  c  came- 
riere di  re  Roberto,  non  checonle  di  Vico 
e  di  Sanscvero;  Ludovico,  conte  di  Po- 
tenza e  di  Troia  ;  e  Matteo  (  morto  nella 
verde  età)  conte  di  Castelgrande  e  di  Ra- 
pone — Tranne  quest'ultimo,  gli  altri  tre 
furon  il  flagello  delle  popolazioni  di  Pu- 
glia!! 

Allevati  costoro  con  fiera  e  guerresca 
educazione,  e  nati  d'indole  torbida  e  sedi- 
ziosa, vennero  (  appena  morto  il  lor  geni- 
tore) in  gravissime  discordie  colla  nobile 
famiglia  della  Marra ,  ricca  al  pari  e  pos- 
sente in  Barletta  e  Trani,  e  congiunte  in- 
sieme in  parentela  (1333);  e  dalle  brighe 
corsero  insieme  all'  armi.  Dalla  banda  dei 
Pipini  slava  associalo  un  gran  numero  di 
malcontenti  di  Trani,  non  che  Bartolomeo 
Guglielmo ,  Niccolò  de  Gallis  milite  dì 
Barletta  ed  altri  dello  slesso  casato  (1),  con 
Niccolò  de  Contestabile  (2)  cavaliere  sti- 
pendialo ( siipcndiarius  eques )  e  molti  se- 
guaci. Dall'altra  banda  tenevan  le  parli  di 
della  Marra, Tommaso  il  Sanseverino  conte 
di  Manico  ed  altri  guerrieri  di  grado. 

Pertanto  ,  il  suaccennato  conte  di  Mi- 
nervino e  i  di  lui  fratelli ,  agitali  da  ar- 
dente brama  di  vendetta  ,  tentarono  ogni 
mc2zo  per  abbattere  il  partilo  contrario. 
Postisi  alla  testa  di  oltre  trecento  lance 
già  assoldale  e  di  un  gran  numero  di  sol- 
dati gregarii,  e  di  gente  avventuriera,  usci- 
ron  a  campo  ,  mettendo  a  soqquadro  per 
lo  spazio  di  quattro  anni  le  piincipali  città 
di  Capitanala  —  E  noi  per  non  ritornare 

(  t)  Aulica  e  notabile  di  Burletta  Tu  la  famiglia  de  G  >l- 
tis  o  deli»  UjWi;  e  nel  catalogo  de'luroni  sono  Gugliel- 
mo It  (  pubblicato  dal  P.  Bornlli  n.  I  suo  V  index  Nea- 
potitanae  nobilitali*) ,  si  trovati  notali  Illune  della 
Galla  e  KiaiiOrttia  sua  lighuola  ivi  possedere  fondi  nel 
secolo  XM  —  Il  surriferito  ÌSiccolò  ed  Alessandro  suo 
Irate'lo,  uomini  leziosi,  e  salelliU  de'Piuiui,  formula 
una  torte  connina  di  armali ,  nel  1333  «  hotlili more 
accesterunt  ad  terram  Fugiae  turbante»  statum  quie- 
titi* dtctae  leriae  •  (ex  n-gesi.  ao.  1333-1334  IH.  1). 
fui.  Ib8).  Nello  stesso  tempo  esisteva  pure  in  Nicolrra 
un'altra  laimglia  de  Gatlit ,  patrizia  di  essa  olla  e  de- 
corala de)  cingolo  mdilare. 

(2)  Costui  era  ugio  di  Mareo  de  Contestabile  milite  , 
della  città  di  Stilo  ni  Calabria  e  castellano  di  es>a  lor- 

U'7.1*  . 

ù\)  Ex  regett.  tlrg.  RvbttU  un.  t.Hi  tit.  F.fol.  ì  i  v. ". 


in  seguito  sullo  slesso  argomento  ne  pr 
seguiamo  qui  la  narrazione. 

Tentò  dapprima  il  sedizioso  Pietro  h 
pino  conte  di  Vico  e  signore  di  Sansever 
di  sollevare  la  popolazione  di  qnesl'uluc 
città;  la  quale,  levatasi  in  capo,  abbai- 
nossi  ben  presto  ad  ogni  eccesso  e  crodeb 
«  ex  casus ,  cedes ,  percussiones ,  depredati" 
nes,  incendia  aìiave  male  fida  quamplm^ 
continuatone  reproba  commiclendo  3  « 
Ma  Roberto,  ollremodo  indignalo,  fr'p 
gare  il  fio  agli  abitanti  di  Sanse  vero  utir 
loro  scelleraggini,con  soltomellerli  alfcaa- 
do  e  ad  ogni  sorla  di  persecuzione  (f^.Vt 
appena  avvenuto  ciò,  il  mentovato  cooL'it 
Minervino  e  paladino  di  Altamura.  sin» 
d'assedio  entro  le  mura  di  fterìetU 
del  casato  della  Marra  ed  i  loro  segata  . 
ma  questi  seppero  difendersi  coraggiosa- 
mente ,  opponendo  a'  loro  rivali  una  torte 
resistenza.  Tommaso  Sanseverino,  ch'eri 
accorso  colle  sue  centi  in  soccorso  dei'i 
assediati,  non  avendo  potuto  penetrare  oé- 
la  città,  si  recò  ad  accampare  in  Andrà . 
tenendovi  piazza  d'armi.  Fu  allora,  ri* 
il  Pipino,  eludendo  le  spie  del  Saoyvrn- 
no,  tentò  un  colpo  di  mano  sulla  cittì  & 
Ruvo  e  suoi  diulorniebe  gli  riuso  «fa- 
tino, mercè  l'aiuto  di  copiosi  avventar*" 
e  vagabondi  di  Trani. Quei  della  Marn  ebe 
ampie  fattorie  e  cascine ,  possedevano  in 
Ruvo  e  dintorni,  n'ebbero  allora  a soff.irt 
de' danni  notabili,  non  che  la  perdila  di  un 
centinaio  di  armenti,  predali  dai  Traoe»i  e 
dagli  altri  seguaci  del  Pipino  (5). 

(4;  In  segnilo,  gli  stèssi  cittadini  di  Santoro,  r^ 
velluti»!  e  penlili  de'  loro  bili  trascorsi  ,  io>i>  orafo»; 
ed  ottennero  il  perdono  d.d  sovrano,  eoo  isprs.u*  i- 
didio  datum  Xeapoli  per  Johannem  Griltvn  <k  Sa- 
trrno  eie.  die  tojanuarij  XI  Indici,  regnar,  nodr>* 
an.  XXXI ili—  Exregest.an.  1342  ni.  V.  to'.  •«>•■ 

(5)  Quattro  anni  dopo  essendo  siali  disfeiu  i  rV*-*- 
vennero  rinfrancali  quei  della  Marra  della  perdita  «a- 
la  de*  loro  animali ,  mercè  la  seguenie  orrinutit»  «"> 
na  :  .*.  Robertut  eie.  Raymundo  de  Baueto  mittU  fr- 
gni  Sictlie  Marcxcaikt  Generali  Capitane»  in  pr>*>* 
cti»  Capitanale  'terre  bari  et  terra  ydronii  C<im*u 
no  familiari  et  fldeli  tuo  eie.  Slephanut  de  Uava  i- 
quondam  Jacobi  de  Marra  de  Trans*  milita  i  ' 
Iti  uuiler  nobn  expotuil  querutus  quo  t  d*tm  pn*i 
Jounnet  l'ipinue  ottm  palatinut  Altamwi  Marita 
*et  et  corum  sequaces  in  terra  «aiv/i  Unebai  r*w 
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Non  v'era  città  o  castello  della  Capila- 
lata,  che  rimanesse  allora  immane  dalle 
irruzioni  dei  Pi  pini,  o  che  non  fosse  espo- 
rta ai  guasti,  agi' incendi  ed  a  saccheggi  dei 
loro  soldati,  llendulisi  conseguentemente 
ribelli  al  trono  ed  alla  patria,  e  temendo  di 
cadere  tra  le  mani  del  conte  Tommaso 
di  Saoseverino  ,  si  ritirarono  nel  lor  ca- 
stello di  Minervino  e  vi  si  fortiGcarono 
gagliardementc.  Ma  Ro  Roberto,  somma- 
mente indignato  della  nota  perfidia  e  bal- 
danza de*  Pipini,  fiere  minacce  lor  fece,  se 
tosto  T  armi  non  deponevano  e  cosi  tutti 
inermi  a  piè  del  real  trono .  non  si  reca- 
vano a  render  conto  delle  loro  ribalderie 
e  vessazioni.  Ma  costoro,  troppo  orgogliosi 
di  se  stessi,  trascurando  di  obbedire,  at- 
tirarono sovra  di  essi  la  indegnazione  e  ì 
castigo  del  Re.  Il  quale,  senza  altro  atten- 
dere comandò  al  maresciallo  Gasso  Bou~ 
lardi  de  Dcmcy  conte  di  Terlizzi,  implaca- 
bile lor  nemico  (1)  e  parente  (2),  di  deb- 
bellarli  assolutamente ,  e  condurli  ad  ogni 
costo  o  vivi  o  morti  al  suo  cospetto.  Asse» 
diati  nel  lor  castello  di  Minervino,  e  qua- 
,  si  sconfortati  di  poter  lungamente  resi- 
stere alla  forza  ed  al  valore  del  conte  di 
Terlizzi ,  furon  astretti  ad  arrendersi  ed  a 
dismettere  le  loro  genti:  e  quindi  per  con- 

i 

infrateripli  Tranente»  et  alii  dicti  palatini  sequaces 
acecsserunt  ad  silvum  Civitatis  nubi  et  loca  alia  in 
quibus  lune  exponens  ipte  tenebat  et  possidebat  infra- 
sriipta  animalia  uncius  trecento»  comuni  exlimatio- 
ne  valentia  more  predonio  et  hostili  discurrentes  ani- 
malta  ip>u  ubstulerunt  ti  furto  subtraxerunl  ab  inde 
et  quo  voluerunt  transporlaverunt  prò  libito  in  aucto- 
rilatU  nostre  contemptum  et  eius  intolernbite  detri- 
menlum  super  quo  nostra  provirione  petita  et  suppli- 
cato devotius  ut  dictos  excedentcs  qui  alias  coram  te 
vmtque  nobili  Rrjgcrio  de  sancto  Severino  Cornile  Mi- 
Uli  dum  in  parttbusApulie  generali»  Capitante  rimai 
officio  fungeremini  prò  alti*  excesribu»  per  eos  com- 
miss,» diffamati  dicuntur  compeUi  ad  restitutionem 
dteturum  animaliuìn  scu  pretti  eorumdem  et  punivi 
provide  suadeide  futtilia  tnadaremus,  fidelilatt  tue 
prcsentium  tenore  commictimut  et  mandamus  expres- 
se quatenu»  vocali»  ecocandts  et  de  premuta  ablatione 
pndicturum  anlmaltum  debita  {idesumpta  dictos  ab- 
talttres  ad  restituendum  Ma  prefato  supplicanti  ti 
extant  et  si  non  extant  competen»  pretium  eorumdcm 
pruut  justum  et  opportunum  fuerit  disti  tele  compellus 
tv»  ntchtlomtnus  de  predicto  execssu  pena  inerita  pu- 
nttuios  :  prtdicta  ammalia  hcc  esse  ponunturetc. . . . 
i\umtna  vero  i/redictorum  motcstatorum  sunt  hcc  vi- 
 Ualum  ncupoli  anno  domini  UCCQX.Lt 
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giglio  della  loro  madre  Giovanna  d'Alla- 
niura  vennero  indotti  a  comparire  alla  pre- 
senza del  Re  ed  implorare  la  sua  clemen- 
za. Ma  i  Gatti  con  altri  partigiani  baroni 
di  Barletta,  temendo  i  rigori  della  giusti- 
zia se  ne  fuggirono  dal  regno. 

I  Pipini,  comparsi  innanzi  al  cospetto 
del  Ro  furon  aspramente  trattati  ;  e  dipui 
radunatosi  il  consiglio  supremo, sentenziali 
come  felloni,  vennero  mandati  a  perpetuo 
carcere  nel  castello  di  Capuano  (3);  lult'i 
loro  amplissimi  feudi,  furon  bentosto  con- 
fiscati ,  ed  a  mano  a  mano  venduti  o  do- 
nati dal  governo  ad  altri;  tranne  però  le 
ragioni  dotali  della  loro  madre  Giovanna 
d'Allamura  —  Pietro  Pipino  contedi  Vi- 
co ,  e  signore  di  Sanscvero  «  qui  terram 
ipsam  Sancii  Severi  de  Capitanata  provin- 
cia a  Sancia  Jerusalcm  et  Sicilie  regina  ca- 
rissima consorte  nostra  tenebat  »  (4),  fu  sve- 
stito della  signoria  di  Vico  :  e  quella  di 
Sansevero,  fu  dal  Re  donata  ad  Ottone  de 
Moliterno,  capitano  delle  terre  feudali  della 
prefata  Sancia  —  Le  terre  di  Cervaro,  di 
Gualdo  e  di  Pascarola  in  Terra  di  Lavoro, 
già  assegnate  ai  Pipini  per  l'annuo  valore  di 
40  once,  furon  vendute  a  Bartolomeo  Bran- 
caccio arcivescovo  di  Traiti ,  vicecancel- 
liere del  regno ,  che  compero  Ile  per  sè  e 

die  penultimo  mai  Villi  iudidionis.  Regnorum  no- 
tlrorum  anno  A. VA'///  (  Ex  regest.  tteg.  Hoberli  an. 
13  W  IH.  A.  (ol.  378). 

(1)  Giovautn  Pipino  conte  di  Minervino  e  paladino 
d' Aliamura,  msiein  co'suoi  fratelli,  presentò  ricorso  nel 
1335  a  He  Roberto  «  de  quadam  violentia  commista 
per  Gassum  de  Dynitiacocomitem  Terlilij  oc  genera- 
lem  capitaneum  Terrae  Bari  cantra  ipso»  Ptpinos  • 

—  Ex  regtttl.  an.  1335  In.  0.  fol.  252  v.°. 

(2)  Gasso  Doulard  de  Denicy ,  conte  di  Terli/zi  e  li- 
gliuol  di  Guglielmo  anco  maresciallo  del  regno,  avea 
«.posalo  Manierila  Pipino  zia  al  ribelle  Giovaiiul  couto 
di  Minervino  e  paladino  di  Altamura. 

(3)  Nel  qua  terno  dell'entrate  ed  uscite  de'resì  teso- 
rieri di  quel  tempo,  si  legge:  —  «  Pro  portts  et  feneslrh 
optati»  in  castro  Capuano Neapolu,  in  carne ris  ci  sala» 
ubi  sunt  captivi  Jo'xnnes  Pipinus  olim  Comes  Minec- 
bini  et  fratres  eius ,  et  prò  factum  etiain  canccllae 
unita  ir  fenettra  cantare  eorumdcm  captivorum 
etc.  »—  In  coii)(iotuTlit:saurior.He-;.Kot>Oiii  ;<n.  1338 
fol.  381  v.". 

(4)  Ex  regest.  Reg.  Roberti  an.  mail  F.  fol.  h  i  v." 

—  KcgnamJo  Carlo  II,  la  città  di  inseverò  tenevate  m 
possesso  da  Giovanni  de  Dragone ,  ed  in  seguito ,  da  re 
Hoberio  venne  donala  a  Saucia  stia  moglie ,  la  quale  uc 
to'  cessione  al  iuiumeutovato  come  di  Numi 
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ICENZE 

.oberto  di  conferire 
inini  dodi  e  beneme- 
iraoieri  ;  quantunque 
nivali  anche  a' suoi  pa- 
(v.  av.  pag.  338-339). 
.;llo  stesso  anno  (1338) 
siglieri,  ciamberlani  e 
;  cui  troviamo  partita- 
loro  nomi.  In  prima,  ei 
di  familiari  regii  a'sus- 
^  ristia  no  vescovo  di  Cl- 
ic de  Maximin  di  Nizza, 
giureconsulto  e  consiglie- 
a  de  Dario ,  Fino  Lodi  di 
iwneus  et  de  genere  Virginis 
larae  » ,  Giovanni  di  Crc- 
zia,  maestro  Giorgio  de  Cre- 
nloro  di  Salerno,  Simone  de 
'rane  a  quia  pater  eius  fuit 
ulos  interfecCut  » ,  Pietro  de 
»  di  Rossano  »  maestro  Matteo 
(aggio  di  S.  Pietro  in  Capua , 
le  Rocca  prevosto  della  regia 
ovanni  e  Marco  Scornado  fra- 
ani,  Gouland  Montecy  della  Lo- 
—  Furon  creati  consiglieri  e 
regii,  Gabriele  Antonio  e  Perci- 
naldi  figli  del  fu  Gaspare  di  Ge- 
ippo  Cimino  giureconsulto  di  Vi- 
^e ,  Ricco  de  Morano  «  prudens 
Niccolò  de  Pato  giureconsulto  di 
tale,  Nicolctto  And  rio  Hi  di  Peru- 
estro  Gentile  di  Faueigny  (  nella  Sa- 
rofessore  di  medicina,  Giovanni  de 
o,  Fra  Isnardo  Albarnoz  di  Mano- 
Iriero  degli  spedalieri  gerosolimitani, 
.  ioberlo  di  Sanvalentinu  dell'Ordine 
i*.  Predicatori,  Fra  Napoleone  de  Ti- 
s  priore  dell'Ordine  gerosolimitano  iu 

.')  V  aulica  Ci\ itale  in  Puglia  ,  un  Icinjio  «'|iis4.M|iali', 
molto  lontana  dalla  vela- la  e  celebri;  Team  Adunilo 
ilio  l  ive  del  Frontone  ;  In  divinila  dj;,'fi  Oiloiiiaui 
l'anno  IÓ72,  e  la  sua  candirà  <-|HM:o|ialc  venne  irj*- 
ita,  una  co'mioì  (lindi  priMle^ie  rendite,  turili  città  di 
use» i'i o  ,  con  bolla  di  tJr.  youo  MI!  del  ili  t>  mai/.,» 
UO  —  L"  ulliuu»  veduto  di  Coitale  Iti  il  nuoiiialu 
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Venezia ,  e  rettore  di  Campania  e  Marit- 
timo, Sergio  Donnorso  giudice  napolitano, 
Giovanni  Pianola  napolitano,  l'abate  Ma- 
rino Carbone  di  Manfredonia  ,  Francesco 
Torre  di  Chieti. 

Ebbero  gli  onori  di  ciamberlani  e  di  con- 
siglieri Giacomo  Giordano  Colonna  di  Ro- 
ma, Francesco  di  Belcastro  (de  Palerò  Ca- 
stro )  ambasciadore  del  re  di  Marocco  in 
Napoli ,  Giovanni  ed  Eustachio  Raimond 
di  Perigord  francesi ,  Paccio  Mambricio 
milite  di  Tropea,  Corrado  de  Causano,  En- 
rico de  Malobosco,  Bernardo  Barbarano, 
Maufredino  Maruccclli  di  Genova, Goffredo 
Russo  di  Maddaloni,  Pelrillo  de  Lamberto 
napolitano,  Bartolomeo  de  Jappari  di  Ge- 
nova ,  Francesco  de  Molelo  di  Reggio  di 
Calabria,  Antonino  de  Noto  ec. 

Altri  furon  nominati  per  consiglieri  e 
cappellani  (s'intende  per  le  chiese  di  regio 
patronato),  cioè  Andrea  d'Alagno  amalfi- 
tano, vescovo  di  Minori,  Fra  Milone  Milon 
priore  del  convento  di  S.  MassiininodeTP. 
Predicatori  in  Provenza  (2),  Fra  Ildebrau- 
dino  de  Massa  de' frati  minori,  il  chierico 
Giovanni  figlio  di  Filippo  conte  di  Veuli- 
miglia,  l'abate  Germano  do  Pascale  arci- 
diacono di  S.  Germano,  l'abate  Fraucesco 
d'Afflitto  di  Scala ,  il  chierico  Francesco 
di  Pesco,  e't  maestro  Andrea  di  Veroli. 

—  Picmontb.  Re  Roberto  f  serbaudo  an- 
....  «• 
cora  la  sua  autorità  e  dominio  sopra  vani 

luoghi  del  Piemonte,  imparti  in  detto 
anno  (I33S)  il  suo  assenso  ad  Ardizzone 
Merli  di  Cuneo,  a  poter  vendere  una  certa 
porzione  del  suo  castello  di  Itrussaporcclli 
uelle  pertinenze  di  Asti,  pervenuto  al  me- 
desimo per  vendila  «  olim  facla  guond. 
Ardiliono  Merolo  de  Cuneo  eius  avo  per  Jop 
de  Kichitia  filium  quoiul.  (ìuillclmi  liichitia 
de  iirussapurcello  »  (3). 

Francesco  Aleialo  ,  dottissimo  yiurcconsitlto  di  Milano , 
e  cardinal  presbitero  del  Ululo  di  1>.  Maria  hi  portico. 

(i)  Molli  privilegi,  K'à  accordali  «la  Carlo  li  d'Audio 
ai  moiiislm  di  5.  Maria  Maddalena  o  di  8.  Massiiiiuio 
in  Proteo/.:! ,  vernino  |>ostenoi m.  iiie  lor  coiilermui  da 
re  Kob-rio  —  Iùl  reyeU.  an.  />>/  Ut.  1.  /o/. 

(.'»)  Olmi  cor  nyest.  an.  fot.  7.J. 
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Ne  registri  di  re  Carlo  II,  sta  scritto  : 
Certis  Simlis  exulibus  ab  eorum  pa- 
tria provisio  prò  solutione  eorum  an.  pro- 
visionis ,  el  sunl  videlicet  Thomasius  de  Len- 
tino  miles  une.  3o.  Jacobina  de  Saragusìa 
uxor  Joannis  de  Arella  militis  une.  20.  Bo- 
gerius  de  Allieto  miles  une.  20  super  fun- 
daco  et  dohana  ac  Juribus  aliis  nostre  Cu- 
rie in  civilate  Amalfie  »  (1). 

In  un'altra  carta  di  re  Roberto,  si  leg- 
ce  :  *u  Omnibus  Meaiianensibus  habenti- 
bus  annuam  provisionemdominusrexrela- 
xavil  eis  adhoamenlum,  quia  prò  fide  regia 
m-vanda  dimissis  eorum  bonis  a  patria  exu- 
lant,  nec  habent  aliud  unde  vivant,  videlicet 
Ventura  de  Cantone  uxor  Pelri  de  Cornay 
une.  3o.  Beatrix  de  Cantono  uxor  Jacobi 
Turdi  une.  /fo ,  et  Paula  de  Cantono  uxor 
Nicolai  de  Jiisaciis  ipsius  civitalis  Bisaccia- 
rum  domino  cambellano  familiari  une.  40. 
Bartolulius  de  Bello  de  Messana  une.  10. 
Nicolaus  de  Bello  une.  12.  Bonaccursus 
Sorta  une.  g.  Porcellus  Maczia  de  Messana 
une.  4-  Orlandus  Muslaczolus  de  Messana 
une.  3.  Joannes  de  Spiante  et  Benenata  uxor 
eius  une.  24  Joannes  deScarano  une.  lo. 
Michael  Porcus  de  Messana  une.  20  —  Alti 
Siculi  habentes  ann.  provisionem  sunt  vide- 
licet Biccarda  de  Gatta  filia  quond.  Con- 
radi de  Gatta  militis ,  Allegrantia  relieta 
quond.  Petrucij  de  Catania  nepolis  Napo- 
leoni* de  Catania  militis  ,  Colutius  et  Ma- 
sullus  filij  eorum,  Petrus  de  Lauria,  Jan- 
noltus  Andree  el  Mar  lucia  coniugcs1  Jaco- 
bus  de  Pactis  el  Isabella  uxor  eivs  filia 
quond.  Guaìterij  de  Panlaleone  de  Catania 
militis  eie.  »  (i). 

D' altronde  ,  per  quanto  benigno  addi- 
in»  (Stravasi  Roberto  verso  gli  emigrati,  al- 
trettanto rigoroso  ed  inesorabile  lo  era  coi 
vinti,  presi  colle  armi  alla  mano.  Un  gran 
numero  di  siciliaui  e  catalani  che  nelle  pre- 
cedenti guerre  eran  caduti  prigioni  nelle 


mani  degli  angioini,  vennero  per  di  lui  or- 
dine inviati  al  carcere  di  Foggia  c  uck 
torre  di  S.  Erasmo  in  Capua;  i  quali ,  v 
languivano  tuttavia  nei  primi  anni  del  rea- 
me di  Giovanna  I  .a  siccome  scorsesi  in  us 
colamento  di  spese  de'regii  tesorieri,  in1 
cui  sta  scritto:  «  Loffrido  et  GutiMmo  Oj- 
labrensi  de  fogia  statutis  supra  reception 
victualium  Curie,  et  distribuitone  pania  fi- 
cienda  igy  captimi  Siculis  missìs  foyian 
per  quond.  regem  Robcrtum. 

Item  Boberto  de  finabeUo  de  fogia,  io- 
anni  de  Gaczarano,  leoni  Angeli  de  foy: 
successive  statutis  super  distribuitone  p«*> 
captivi*  Siculis  400  missis  fogiam  »  3  . 

«  Item  infrascriptis  captivi*  in  perjtuì 
carcere  in  lurribus  Capue  videlicet  Joan 
Sclavello,  Lancillotto  de  Nigro,  Barloionm 
de  Conca,  magistro  Joanni  Bayti  zzalo,  Lu- 
dovico Baptizzato  ,  Vitali  de  Guardiola  . 
Guillelmo  de  Gayrano ,  dopno  Joami  de 
Lauro,  Raynaldo  de  Collealto,  Laurenzio  ti 
Thomasio  de  Stasio,  Joanni  Poncelto.  Guil- 
lelmo Campare ,  Baynaldo  de  S.  Philippo, 
Speradeo  de  Bandacio  —  et  Cathalanis  cop* 
livis  in  castro  Capue  videlicet  Guilldmdt 
S.  Slephano  militi,  Guillelmo  Oliterii*- 
rengario  Guardiola ,  Berengario  d<  S. 
phano,  Benenato  de  Deo,  Petro  de  VinttHn, 
Ponlio  Manci  et  Guillelmo  de  Carolo  •  4, 
—  Terminò  dì  vivere  in  Napoli  il  ó  di  di- 
cembre, Drugbetto  de  Merlai  di  nobile  li- 
gnaggio fraocese;  valoroso  e  leale  cava- 
liere e  ciamberlano  della  real  corte  iiajw- 
lilana.  Ebb'ei  per  genitori  Carlo  ed  ta- 
bella de  Aulnay  ( de  Alneto )  ;  la  i\uale  , 
morto  il  marito ,  si  unì  io  connubio  col 
principe  Ludovico  di  Savoia ,  fratello  di 
Tommaso  III  conte  di  Maurienne  e  del  Pie- 
monte. In  età  mollo  giovanile,  Drugbet- 
to, tolse  per  moglie  Roberlella  de  Gesual- 
do, dama  nobilissima ,  già  vedova  di  Gia- 
como di  Capua  protonotario  del  regno; v. 


(1>  Jùr  regest.  an.  /J0Ì-/.3W  ìndici.  Ili  fot.  205 
ii)  Et  regvsi.  liey.  Roberti  an.  1331  Ut.  A.  fot.  Sii, 
n;,  5M.3.Ì7, 35$  v.°i  et  in  rtgett.  uliw  tignai,  an. 


(3)  Ex  regest.  Jtdiannac  I  an.  15K15ÌG  in  oflir.  r  i 
twn  Iti-  li-  fot.  150. 

(i)  Ex  regest.  Rcgis  Roberti  an.  4556  ttt.  A.  fot- 
95  v."  99  v.". 
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nv.  png.  344  ):  e  dopo  la  morte  di  lei , 
-sposò  Isabella  de  Pies  o  d'Eppe  (d'Apia) 
figlia  di  Giovanni  (I),  colla  qunlo  procreò 
Nicola  c  Giovanna.  Fu  iìde  Mcrlot  signore 
dì  Saint-Brix  in  Francia  ,  di  Lavello  in 
Ho  silicata,  di  Paterno  (nel  Principato  ulte), 
di  Albidona,  di  Calvi  e  di  altri  castelli. 
Servì  fedelmente  il  suo  sovrano  con  armi 
c  cavalli,  e  quindi  venuto  meno  nel  suin- 
dicato giorno  ed  anno ,  fu  sepolto  nella 
chiesa  di  S.  Chiara  di  Napoli  con  questo 
epitelio  : 

TJic  iaect  vir  magni  ficus,  et  egregius  do- 
mintisDrugo  deMerlnilo  miles  strenuus  san- 
cii lirici)  et  Lavelli  dominus  de  genere  Fran- 
corum,  filius  domini  Caroli  de  Merlotto  et 
domine  Isabellae  de  Alnelo ,  qui  olnit  anno 
domini  i33g  die  5  decemùris  17/7  Indici, 
cuius  anima  requiescal  in  pace.  Amen.  (2). 

11  suo  figliuolo  Nicola  visse  telibe  sino 
all'anno  1358  in  cui  mori;  ed  in  lui  ri- 
mase estinta  l'illustre  prosapia  de'Merlot 
in  Napoli.  Fu  costui  parimente  sepolto 
biella  suddetta  chiesa ,  accanto  alla  tomba 
del  padre,  con  questa  scritta: 

Corpus  magnifici  Mcrloli  est  hic  Nicolai; 
penultimo  secundo  augusti  diem  clausil  ex- 
tremum,  anno  milleno  triceno  quinquagesi- 
mo oclavo ,  animac  ipsius  Deus  del  gaudia 
pius  (3). 

— Corte  particolare  di  Roberto,  della 
regina  s\ncia,e  di  giovanna  duchessa 
di  Calabria. 

Non  fuwi  principe  d'Europa  che  in  quei 
tempi  pareggiasse  re  Roberto  in  potenza,  in 

(I)  Giovanni  de  Pie»  o  d' Apia,  francese ,  segui  le  ar- 
mi «lei  conqiiislaiore  Carlo  I  il'  Aogiò  nel  reame  di  Na- 
poli; e  pe'di  lui  servigi,  n'ebbe  in  ricompensa  le  signo- 
rie di  Sarno ,  di  Castrocclo,  di  S.  Giovanni-in  Carico , 
di  Ambrosio  (?),  di  Pesco -Solido  ec— DjIIo  stesso  so- 
vrano Tu  innalzato  al  posto  di  gran  siniscalco  del  regno; 
c  papa  Martino  IV  nominollo  conte  di  Romagna.  Culle 
milizie  dategli  dal  Re  e  dal  Papa  si  mosse  ei  ostilmente 
nel  1581  sopra  la  città  di  Forlì,  ricovero  de'fuortisciii  di 
Bologna  ;  ma  dopo  mollo  guerreggiare ,  toccò  grave 
scondita  dai  Forlivesi, comandali  dal  conlcGuidodi  Mon- 
t<  nitro.  Il  Dante  accenna  un  tal  latto  in  que'noli  versi  : 
La  Terra ,  che  fé"  già  la  lunga  prova , 
lidi  Franceschi  sanguinoso  mucchio» 
Sollo  le  branche  verdi  si  ritrova. 

(lulcruocaul.  XXVII). 


saggezza  ed  in  magnificenza;  nò  alcun  al- 
tro che  avesse  goduto  riputazione,  slima  e 
rispetto  più  di  lui. 

Sempre  magnifico  e  pomposo  nelle  ca- 
valcate nei  convili  nelle  feste  e  nelle  gio- 
stre ,  ci  faceva  stupire  chiunque  di  sua 
grandezza  ;  e  la  sua  corle  non  cedeva  a 
qualunque  altra  nel  gusto  ,  nella  civiltà  , 
nel  sapere  e  nel  fasto. 

Circondato  da  una  mollilurline  di  mi- 
nistri, ciamberlani,  ambasciadori ,  mare- 
scialli ,  militi  e  baroni  ;  e  servilo  da  ot- 
lantadue  paggi  ( vallictij  e  da  cento  venti 
scudieri,  oltre  i  medici  di  corle,  i  familia- 
ri, gli  uscieri  (hosliariij,  i  cavallerizzi,  i 
servitori  ce.  ei  riscuoteva  da  tutti  costoro 
delle  testimonianze  non  equivoche  di  omag- 
gio di  rispclto  e  di  divozione  —  Sollo  i 
di  lui  auspicii,  la  reggia  di  Castelnuovo  di- 
venne il  modello  della  galanteria  ed  il  ri- 
trovo de' più  celebri  letterali  e  poeti  allo- 
ra vivenli;  tra  i  quali,  precipuamente  di- 
stinguevansi  Giovanni  Barrile  di  Capua  , 
milite  e  siguore  del  villaggio  di  S.  Arcan- 
gelo presso  Napoli ,  e  Marco  Barbalo  di 
Sulmona,  encomiali  dal  Petrarca  (  giudice 
competente  di  poesia  ) ,  dicendo  che  tro- 
vandosi seco  loro  parevagli  di  udire  Vir- 
gilio ed  Ovidio. 

Lo  stesso  sovrano  tenne  appo  di  se  gli 
uomini  più  distinti  sì  nazionali  che  stra- 
nieri, per  abilità,  valore  e  talenti  —  Ebbe 
successivamente  per  segretarii  del  suo  ga- 
binetto Alessandro  di  Boiano,  maestro  ra- 
zionale della  M.  Curia  (4),  Tommaso  Tres- 
selgardo  di  Saogermano  e  Roberto  Petit 

Il  conte  Giovanni  de  Piet  mori  noi  1300;  e  lasciò  da 
Altruda  de  Dragone  sua  moglie  un  litflio  chiamalo  anco 
Giovanni ,  che ,  oltre  i  leu.it  paterni,  fu  signore  di  La- 
cedogoa  ,  di  Montevenle  e  di  Rocca  S.  Antimo  (?)- 
Ebbi-  per  moglie  Clemenza  Stendardo. 

(2)  Eugenio  Napoli  sacra  pag.  H9. 

(3)  Kngcuio  citai. 

(4)  Alessandro  di  Boiano  (  morto  verso  Panno  1331  ) 
avea  sposala  Giovanna  de  Monte,  dalla  quale  ebbe  sol- 
iamo due  figliuole ,  cioè  Margherita,  maritata  a  Gugliel- 
mo Pizzuti,  e  Francesca  che  fu  moglie  di  Filippo  de  Lu- 
paria figlio  di  Pietro  signore  di  Ponlelandolfo.  Il  riferi- 
to Alessandro  tenue  in  leudo  i  castelli  di  Rocca-Cerri , 
di  Lougaoo ,  d1  Intramonti ,  «lì  Pctrelta ,  di  Buonrem- 
pario  ec.  che  li  vendè  nel  13:22  «  ad  fl&cm  reducendi 
mlorem  in  uno  loco*  (ex  regesi.  Caroli  Ulusir.  au. 
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de  Gondrecourt  (I) — Per  la  direziono  spi- 
rituale della  sua  coscienza,  si  prescelse  per 
confessori  (Fan  dopo  l'altro)  Fra  Ugone, 
Fra  Matteo  de  Capua  arcivescovo  di  Sor- 
rento, e  Francesco  vescovo  di  Gaeta  suo 
elemosiniere. 

La  sua  cappella  palatina,  entro  la  reg- 
gia di  Gastelouovo  (v.  av.  pag.  368),  era 
ufttziata  da  dodici  cappellani  e  ventuno 
cherici  cotidianamente  :  ma  a  tempo  di 
Carlo  li ,  dessa  era  assistita  da  otto  che- 
rici e  noo  più;  come  apparisce  da  un  breve 
di  papa  Bonifacio  Vili  de'22  giugno  1294. 
Di  poi  Giovanni  XXII ,  ad  intuito  di  esso 
Roberto,  gli  permise»  «  posse  rclinerc  duo- 
decim  dericos ,  qui  excusenlur  a  residentia 
ad  quam  forte  tenerenlur,  cuius  vigore  ex- 
cusalur  a  residentia  Petrus  de  Morerìis 
(de  Morbet)  sacrista  Massiliensis  canonicus 
Aquensis  consiliarius  cappellani  et  secreta- 
rius  regius  eie.  »  (2). 

Lo  stesso  sire,  io  lutto  il  tempo  del  suo 
regime ,  tenne  per  cappellani-limosioieri 
Fra  Giacomo  de  Corba ,  Pietro  Baudet  di 
Gondrecourt,  Niccolò  de  Vuilla,  e'I  men- 
tovalo Pielro  de  Morhet  (de  MoreriisJ  con- 
sigliere, sagrestano  di  Marsiglia,  canonico 
di  Aix  ec,  il  quale  fu  anche  priore  e  te- 
soriere della  chiesa  di  S.  Niccolò  in  Bari. 

Furon  successivamente  siniscalchi  della 
reggia  (hospitij  Senescalli)  Ugo  del  Balzo 
( de  Haux-de  BerreJ  milite,  Salvatore  Co- 
stantino milite  e  ciamberlano  (3) ,  Rai- 
mondo de  Cabanni  milite  (v.  av.  pag.  400  ) 
e  Giovanni  di  Scaletta  milite  :  tutti  con 
provvigione  di  cinque  once  mensilmente. 
Angelo  Baraballo  di  Gaeta  era  assessore 

1323  Iti.  A.  Col.  203)  —  Ehb'egli  de' fratelli  o  parenti, 
che  nel  medesimo  tempo  vjreano  insigniti  di  cariche  e 
.li  titoli  —  Pietro  di  Botano  era  giudice  ed  uditore  Del- 
l' uffizio  delle  ngiont  o  conti,  ed  anche  custode  del  re- 
gio Archivio;  e  troviamo  aver  avuto  da  Carlo  II  la  fa- 
coltà di  potersi  costnure  un  molino  tprope  (lumen  Bi- 
ferni  in  territorio  Boyani  »  (es  regesi.au.  i;iOU  lit  I. 
lol.  3  %.*  )  —  Ma/ziolio  di  Uoiauo ,  era  lauiìliare  e  con- 
senatore  «Ielle  fruita  (  fructuariut  )  nella  dispensa  ilei 
Re  (1318);  e  Nicola  di  lioiano  occupava  la  carica  di  coti* 
sigliere  e  di  maestro  razionale  della  M.  Curia  (1323). 

(1)  Allorché  Roberto  era  iliica  di  Calabria  Ictiur  per 
suo  cauceiliw,  il  muettio  Ougliuluio  de  Goderlo,  cauc- 


presso  il  siniscalco  —  Parimenti  esercita 
ron  P  uffizio  di  vice—siniscalchi  Guglielmi 
Mallart,  e  dopo  di  lui  Arnaldo  de  Villano* 

Custode  delle  armi  di  Roberto  era  Nor 
ciò  Ranieri  da  Montevarchi  ;  e  *1  conser- 
vatore del  suggello  reale  era  Matteo  Filo- 
marini  napoletano,  giureconsulto  ,  coni- 
gliere e  familiare ,  con  annua  provvigioop 
di  cento  once. 

Nel  ruolo  copiosissimo  di  ciani  berta» 
presenti  ed  assenti,  contavansi  Colticelo  di 
S.  Liceto,  Carlo,  Perrotto  e  Raimondo  à> 
Cabanni  suddetto,  Salvatore,  Carlo,  Niwi» 
e  Bartolomeo  Costantini ,  Dionisio  di  VJ- 
lanova,  Egidio  de  Bevagna,  Ch  tarozzo  Vr 
vechiaro  di  Firenze,  Riccardo  Caracdah 
di  Capua,  Marino  Grione  di  Veoez»,  Ga- 
lasso Nobile ,  Ruggiero  di  Rossano ,  Par- 
rino  de  Stella  capuano,  Riccerio  Ma  Roc- 
ca ,  Giovanni  Copilato  e  Giovanni  P&ssa- 
rello  militi  napolitani ,  Giovanni  Conarel- 
lo  ,  Bamonte  Mansella ,  Giovao-Tommaso 
de  Senis,  Carlo  Alba,  Guglielmo  Fowwr, 
Alfonso  de  Luna  ,  Goffredo  Morra  di  Be- 
nevento, Pietro  de  Valleperosa,  Giidifln» 
PourceUet,  Antonio  Marmorario  wpo/eo 
no,  Giovanni  de  Fleury,  Carlo  cootetfXr- 
tois,  Nicola  Francesco  de  Diano,  Catodi 
Ormont  (dcMonteauro),  Landolfo  di  Grol- 
taminarda,  Amelione  de  Fossis,  Marino  ed 
Andrea  Usomare  di  Genova,  Giovanni  Cau- 
telino napolitano,  Filippo  Stendardo  fife 
f  Etendard ),  Berardo  de  Saugro,  Giorgio 
Panzano  e  Soldano  d' A  uria  (  Dona  )  di  Ge- 
nova, Niccolò  Ruffo  di  Catanzaro  (4),  Fac- 
cio Mambrìcio  di  Tropea  ,  Guglielmo  de 

oico  di  Cabors;  il  quale  fu  eletto  arcivescovo  di  Sita» 
da  papa  Bonifacio  Vili  il  di  3  ottobre  12tNi. 

(2)  Chi  fosse  vago  di  conoscere  minutamente  lo  sW» 
antico  e  moderno  della  cappella  Palatiua  di  Napoli, l«- 
ga  la  elaborala  0|>era  del  nostro  distinto  amico  e  cu'i»  < 
degli  Etudii  patrii  Cav.  D.  Nicola  C;ipete-C-aleoti,  mu- 
toiaia  Crani  storici  sul  etero  detta  Real  Cappella  Pi- 
lotina di  Napoli .  impressa  in  8.°  Nap.  18ò*. 

(3)  Mori  verso  l' anno  1331  ;  ed  ebbe  ila  Cieroeno  k 
Vmacublay  sua  moglie  due  figli,  Pietro  e  Carlo, cuaiUf 
lano  e  familiare. 

(4)  Ammoglialo  con  Sancia  de  Uortot;  fa  ci  uno  àa 
congiurati  del  regicidio  di  Audrva  dTu^ucria. 
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2apua,  Petrillo  de  Umberto  di  Cava,Oddo 
y  Ottone  Ferrainonc  di  Sangermauo,  Ro- 
tta ino  Gazzolo  ec.  ec. 

Faceva  l' uffizio  di  maestro  ciamberlano 
)  sia  di  cameriere  maggioro ,  Riccardo  di 
tsambatesa,  il  quale,  facendo  da  capo,  avea 
alla  sua  dipendenza  quattro  ciamberlani , 
cui  solamente  era  permesso  di  portar  la 
chiave  dorata  della  camera  del  re. 

Tennero  la  carica  d'usciere  maggiore 
( magister  hostiarius  camerae  noslrae )  Gio- 
vanni de  Laya,  per  poco  tempo  (dipoi  pro- 
mosso a  reggente  della  Vicaria  ),  Giacomo 
de  Bidos,  Rinaldo  de  Letto  abruzzese,  Lo- 
renzo di  Gaeta  ed  Ottone  de  Plessy,  militi; 
e  con  questi,  molti  altri  semplici  ostiamo 
sia  uscieri,  fra  i  quali  Petrillo  Assante  d'I- 
schia, Guglielmo  Bassanoec. — Guglielmo 
Pappacoda  napolitano  teneva  il  posto  di 
portiere  «  porteria*  » . 

Servivano  il  Re  da  scudieri  o  guardie 
del  corpo  Enrico  e  Martuccio  Caracciolo, 
Angelo  Protogiudice ,  Pietro  Baraballo  , 
Carlo  de  Stella,  Niccolò  Teutonico ,  Lau- 
rino de  Massa,  Pietro  Abate,  Bertrando  de 
Boleto,  Mazziotlo  de  Agello  o  Ajello  sa- 
lernitano, Pietro  Rinaldi,  Ruggiero  de  Ma- 
ratea(,  Riccardo  Marchisano ,  Giovanni  de 
Senis,  Stefano  Marmorario,  Guido  de  Sul- 
ly ,  Guglielmo  de  Monlolivo ,  Giovanni 
Fazzaro  di  Milelo,  Alberto  Vivaldi,  Ge- 
rardo de  Bucco ,  Ponzio  Pargamanerio , 
Giannotto  ed  Andrea  de  Gaeta,  Gualtieri 
Preposi  lo,  Pietro  Alliziaco,  Filippo  de  Cro- 
scenzo ,  Francesco  de  Guisa,  Giovanni  de 
Ponte,  Riccardo  Caccavello,  Federico,  Gia- 
como e  Roberto  de  Catania,  Giacomo  Ca- 
pograsso ,  Angelo  Marescalco ,  Giannotto 
d'Andrea,  Agnello  Cepollelta,  Niccolò  di 
S.  Liceto,  Giovanni  Jovane,  Giovanni  Fa- 
saoo,  Ruggiero  di  Rocca,  Guido  de  Soul- 
lery,  Pietro  Panizzato,  Ligorio  Sabatino, 
Guglielmo  de  Bosco,  Francesco  Arcuccia, 
Giasone  Quaranta  ,  Enrico  d'Alemagna  , 
Giacomo  di  Sanseverino,  Stefano  d' Avcl- 


lis,  Giovanni  Brancaccio,  Marino  del  Do- 
ce,  Pietro  Pignatelli,  Roberto  de  Aprano, 
Tommaso  de  Dragone,  Giovanni  de  Vas- 
sallo di  Scalea  ec. 

A  questi  seguiva  pure  un  numero  di 
ufliziali  ed  impiegali  addetti  alle  regie  scu- 
derie, alla  provvista  delle  vivande  ed  alla 
cucina;  di  cui  ne  furono  prevosti  (prae- 
positi  regiae  cucirne J,  l'un  dopo  l'altro, 
il  chierico  Giovanni  Malori  de  Bella  (sic), 
Colard  de  Pernis ,  Tommaso  de  Mainil  e 
Raimondo  della  Rocca  —  Oltre  lo  scalco 
ed  i  maestri  cuochi  co'lor  aiutanti  e  su- 
balterni ,  sopranlendevano  altresì  al  pa- 
naggio  e  al  prontuario  del  Re,  Guglielmo 
Gaulart  e  Andrea  de  Rabes  come  maestri 
panettieri  —  Pietro  de  Argentana  di  Bar- 
letta, Enrico  de  Columbis,  Salvatore  Mar- 
torano  e  Bernardo  de  Villis,  tenevan  l' uf- 
ficio di  bottiglieri  ( regii  bucticulariij  — 
Gualtieip  de  Ipria  ed  Enrico  Ballirard  eran 
conservatori  o  dispensieri  delle  frutta  (fru- 
ctuarii  regii). 

Lo  slesso  re  Roberto,  dava  sovente  de- 
gl'incarichi ai  suoi  uffiziali  di  comperare 
per  suo  conto  de' pollami  ed  altri  volatili, 
del  cacio,  delle  vacche,  de' castrati,  degli 
agnelli ,  degli  aromi ,  del  mele ,  della  cera 
ed  altro  abbisognevole  pel  suo  ostello.  In 
una  sua  lettera  indirilta  al  portolano  di 
Puglia,  gl'ingiungeva  di  mandargli  per  uso 
della  reggia  tremila  libbre  di  cera  in  pa- 
ne: «  Magistro  porlulatio  Apulie  monda- 
tura, quod  millat  libras  cere  tria  tnillia  in 
panibus  prò  usu  liospitij  nostri  in  manus 
Gualterij  de  Ipra  fructuarij  familiaris  cum 
notitia  Joannis  de  Scaletta  militis  Regij  ho- 
spitij  Senescallietc.  »  (1). 

Evvi  altresì  dello  stesso  sovrano  una 
circolare  indiritta  ai  prelati,  conti,  baro- 
ni, giustizieri,  capitani  ed  altri  ufliziali,  in 
cui  li  esorta  a  voler  prestare  aiuto  e  fa* 
vorc  ne' luoghi  di  lor  giurisdizione  a  Ni- 
cola d'Urso  beccaio  napolitano,  da  lui 
mandato  nelle  provincie  per  comperare 


(1)£r  regesl.  Reg.  Roberti  on.  ioli  Ut.  C.  fot. 
Cambra  —  Annali  Voi.  II. 
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1800  castrati,  40  porci  e  16D  vacche  per 
uso  della  real  Gasa  : 

Cum  prò  usu  nostri  hospilij  (scris- 
s*  egli  )  tidelicel  hinc  ad  presenlem  mcnsem 
seplembris  et  sequentem  octobris  castrali  mil- 
le oltingenti,  porci  quadraginla  et  tacce  cen- 
tutn  sexaginta9  ac  die  primo  scquenlis  mm- 
$is  novembris  et  usque  per  lotum  carnispri- 
vium  anni  presentis  undecime  Indktioms , 
castrati  ducenti  porci  trecenti  quinquagin- 
ta  et  tacce  octuaginta  prò  mense  necessarii 
repulenlur,  Et  Nicolaus  de  Urso  de  Neapoli 
Buczerius  et  familiaris  prò  cmcndis  illis  et 
traducendis  de  diversis  partibm  dicti  Regni 
et  usque  Neapolim.  et  inibì  eos  prò  usu  di- 
ca' hospilij  nostri  macellaiAis  eie  Dalum 
Neapoli  an.  domini  i34a  die  primo  se- 
ptembris  XI  Indici,  regnorum  nostrorum  on. 
XXXVIIII  (1). 

Quasi  dello  slesso  modo  era  formala  e 
composta  la  corte  di  Roberto  nella  sua 
signoria  di  Provenza. 

Corte  particolare  di  Sancì  a— Anche 
questa  prudente  e  pietosa  regina ,  tenne 
una  corte  distinta  da  quella  di  Roberto  suo 
marito  ,  con  un  appartamento  proprio  e 
splendido.  Ebbe  per  segretario  suo  parti- 
colare Giovanni  de  Ariano  (2);  e  per  con- 
fessori Fra  Pietro  d'  Anger  di  Avignone  e 
Fra  G.  vescovo  di  Pozzuoli  ;  funzionavan  da 
siniscalchi  del  suo  appartamento  Stefano 
Pettinato  di  Capua  milite»  e  Guido  Guido- 
ne di  Cavali  lori  (dipart.  di  Valchiusa)  mi- 
lite e  signore  di  Marianella ,  con  altri  uf- 
fìziali  superiori  ed  inferiori  —  Tra  le  sue 
dame  di  onore  <  Cambellanae  familiares  » 
si  contavano Cantelma  dcCanlclim,  moglie 
di  Carlo  d'Artois  conte  di  S.  Agata  e  di 
Monteodorisio  ;  Ilaria  di  Loria  moglie  di 

(1)  Ex  regest.  an.  «*•  Ut.  F.  Art.  48v.°. 

(2)  Costui  fu  seppellito  Della  chiesa  tli  S-  Chiara  di 
Napoli ,  con  (piosla  iscrizione ,  rapportata  dall'Emonio 
Napoli  sacra  a  Taccia  2-iO  : 

Tu  qui  es  via  verità*  et  vita 

A  puenis  inferni  hune  Joan\ev  vita 

In  te  sperarit ,  te  crcdidtl,  ttque  amarti 

Non  confìnidc tur ,  sed  tua  rirtute  salvctur. 

Actu  carcs  vano  ,  fuitquc  i>a  Jbijao  mila, 


Enrico  Sanseverino  gran  Contestabile  dt 
regno;  Giovanna  de  Tuir  moglie  di  Rug- 
giero Mabrone  di  Rossano,  signor  di  Ace- 
renza  ;  Caterina  di  Cariali,  e  Giovanna  <k 
Mombricio  di  Mileto  moglie  di  Pace  dt 
Mombricio  di  Tropea,  ciamberlano.  Nove- 
ravansi  tra  le  sue  damigelle  a  domictllae  » 
Bcrtranda  de  Beaumont,  moglie  di  Barn- 
sio  de  Barrasio  ;  Gisolda  Poderico  (3);  Fi- 
lippa de  Cabanni  detta  la  Cafanese;  Bea- 
trice d'Alemagna;  Filippa  de  Campomeie; 
Siflridina  de  Agello  di  Salerno  ;  Isabe/u 
della  Rocca;  Mariella  della  Porla  di  Sa- 
lerno ;  Sancia  di  Maddaloni,  moglie  di  Gia- 
como Pignatelli  di  Napoli  e  poi  di  Gio- 
vanni Aquabianca  giureconsulto  e  matto 
razionale  della  M.  Curia  ;  Isabella  del  !t- 
sco;  Filippa  de  Lama;  Francesca  di  Ve- 
nosa; Isabella  de  Morra  ;  Bella  de  Fazza- 
ro  dì  Mileto;  Clemenza  de  Villecublay,  (mo- 
glie di  Carlo  de  Stella,  figlio  di  Penino  mì- 
lite e  ciamberlano)  ed  altre.  Ma  allorquan- 
do la  regina  Sancia,  divenula  vedova,  an- 
dò a  rinchiudersi  nel  chiostro,  la  maggior 
parte  delle  sunnotate  dame  e  damigelle  pas- 
sarono nella  corte  della  novella  sovrana 
Giovanna. 

Costei ,  prima  di  ascendere  al  trono , 
qual  duchessa  di  Calabria  e  sposa  <h  An- 
drea d'Ungheria,  convivendo  insieme  col 
di  lei  avo  Roberto,  tennero  separatamente 
un  sontuoso  appariamolo  e  corte  ,  com- 
posta de' seguenti  gentiluomini  ed  uffiriali: 
Mirino  Caracciolo  milite,  per  siniscalco 
(al  cui  uffizio  gli  successe  più  tardi  Ugo- 
rio  Zurolo)  —  Baldonc  Bassiano  di  Api  in 
Provenza,  vicesiniscalco — Stefano  Sueth, 
ungherese  (4) — Ranieri  Genovese  e  Gio- 
vanni de  Giorgio  somiglieri  o  ciamberlaoi 

Et  ante  Stcretaritu  Sonda*  Sanctae. 

(3)  Gisolda  Poderico  napolilana,  dapprima  madre  di 
latte  di  Giovanna  I,  poi  damigella  di  Sancia  e  quiudidi 
Giovanna  suddetta;  ebbe  da  re  Roberto  in  dono  un  ter- 
ritorio feudale  in  Lucerà ,  dinaiui  po&sedulo  da  Tom- 
maso Mantella  di  Salerno,  non  ebe  una  proTvigiooe  ii 
20  once  d' oro  di  entrala  perpetua. 

(4}  Cosmi  era  ammollalo  con  Caterina  CaraJeuU 
napoliiana. 
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(  somuìertij  -»  Signorello  Tadco  dì  Castel - 
lanate»  maestro  degli  arresti  «  magister  or- 
restorum  hospitii  »  —  Fra  Giovanni  d'Ar- 
pino  vescovo  di  Calvi  (-[*  1347)  confes- 
sore di  Giovanna;  e  Cristofaro  de  Gaeta  , 
cappellano  di  Andrea  d'Ungheria. 

Tra  gli  altri  militi  o  cavalieri,  lor  asse- 
gnoti  a  prestar  servigio  contavansi  Gualtie- 
ri e  Bernardo  Seripando,  Giovanni  Proto- 
nobilissimo ,  Tommaso  Maoganaro ,  Gu- 
glielmo e  Riccardo  Scillalo,  Giovanoi  Fi- 
lomarino,  Coracio  Piscicelli,  Matteo  Bran- 
caccio, Giovanni  Marchisaoo,  Giovanni 
Barrile,  Giovanni  Aiossa,  Ruggiero  di  Mi- 
leto,  Ligorio  Caracciolo  ec.  con  provvi- 
gione di  un'  oncia  d' oro  per  ciascuno  al 
mese  (1).  Servivano  a  Giovanna  ed  Andrea 
da  scudieri  Marino  de  Filippo  «  Corduane- 
rio  »,  Enego  Peris,  Niccolò  de  Mari,  Ste- 
fano Lopis,  Raimondo  Bianco ,  Guglielmo 
di  Castiglione,  Pietro  de  Sault,  Bernardo 
Balestrieri,  Francesco  Tommaso,  Filippo 
Buonomo,  Andrea  di  Gragnano,  Orlando 
Picciolo,  Pietro  Girardo,  Pietro  de  Milano, 
Pietro  Sicardo,  Bartolomeo  e  Berengario 
Pisano,  Giunto  de  Ariano,  Bobino  Morel- 
lo ,  Battilano  Cane,  Ruggiero  de  Catania, 
Giovanni  de  Pasca,  Nicola  della  Porta, 
Micbeletto  de  Villanova ,  Natale  de  Crecy 
(  de  Crissiaco ) ,  Matteo  e  Stefano  Cossa  , 
Giacomo  Tomacello  ec.  tutti  con  soldo  di 
tari  10  e  g.a  10  «prò  quolibet  per  men- 
sem  »  (2). 

1340.  Una  sinistra  avventura  venne  a 
succedere  nel  mese  di  gennaio  di  quest'an- 
no ed  in  giornata  di  domenica,  nella  terra 
di  Aulctla  in  Principato  Citeriore. 

Mattia  de  Gesualdo ,  uno  dei  più  ricchi 
•  e  possenti  signori ,  e  feudatario  di  esso 
luogo ,  avea  per  sollazzo  ivi  bandita  una 
corsa  a  cavallo,  in  campagna  aperta,  ed 
insiememente  fatto  invito  a' suoi  famiglia- 
ri ed  amici  ad  avervi  parte.  Disposto  ed 
apparecchiato  tutto,  uua  gran  calca  di  po- 

(1)  Olim  ex  regest.  on.  /S52  tu.  C.  fui.  108  v.\ 
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polo,  d'ambo  i  sessi,  accorse  ivi  a  curio- 
sare quel  giuoco  cavalleresco.  Ma  un  tri- 
ste accidente  giunse  a  frastornarne  nel  bel 
mezzo  il  divertimento.  Imperciocché,  nel 
mentre  uno  de' campioni,  nominalo  Cerro- 
ne  del  Giudice  di  Caggiano,  sforzavasi  di 
guadagnare  Io  stadio,  forviato  al  galop- 
po dal  focoso  suo  corsiere»  andò  ad  irrom- 
pere in  mezzo  alla  folla  degli  spettatori , 
cosicché,  vi  rimase  gravemente  calpestala 
una  donna  incinta  chiamata  Minga,  moglie 
di  Nicola  Romano  detto  Tuzzolo;  la  qua- 
le, pochi  giorni  dopo  fini  di  vivere  ! 

Questo  caso  meramente  fortuito,  affer- 
mato per  tale  anche  dal  marito  e  dai  pa- 
renti di  detta  Minga,  servi  di  specioso  pre- 
testo ai  nemici  del  Cerrone  per  denun- 
ziarlo qual  reo  di  omicidio  commesso  con 
malizia.  Ma  il  re  trovando  calunniosa  l'ac- 
cusa ,  statuì  che  ai  soli  parenti  della  de- 
funta sarebbe  stato  permesso  il  deporre  su 
tale  fatto,  siccome  sta  espresso  nel  seguen- 
te sovrano  rescritto  : 

*  Robertus  e  te:  Justiliariis  principà- 
tus  etc.  Pro  parte  Cerroni  de  Judice  de  Ca- 
yano  fidelis  nostri  futi  nobis  expositum  quod 
dwn  pridem  de  mense  Januarii  anni  oclave 
indiclionis  (  1 340)  nuper  elapse  quadam  do- 
minion Mathias  de  Gesualdo  dominus  castri 
Aulecle  et  quidam  sui  fainiliares  et  alii  so- 
laciandi  animo  cum  equis  ad  stadium  cur- 
rerent  in  quodam  loco  puplico  dicti  castri 
multis  astantibus  maribus  et  feminis  ut  vi- 
derent  Equs  dicti  exponentis ,  post  plures 
cursus  sicut  miserabilis  casus  dedit  eventus 
transportans  in  locum  in  quo  slabant  diete 
multerei  et  inler  ipsas  irruens  allisit  unam 
ex  eis  gravidam  nomine  Mingam  ttxorem 
Nicolai  dicti  Tuczuli  /idi  Nicolai  Petri  de 
Romano  de  dieta  terra  Aulette,  ex  cuius  al- 
lisione  post  dies  aliquos  expiraùl,  dìctusque 
vir  et  alii  consanguinei  vmlieris  predicte 
eonsideranles  premissum  casum  et  quod  non 
ex  malitia  exponentis  prefali  successit  t/>- 
sum  nunquam  voluerunl  exinde  impelere  vel 

(2)  Eod.  ugeU.  un.  13J3  Ut.  C.  fot.  409. 
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vexare.  Sed  quia  ut 
eius  emuli  qui  sumpta  malignandi  materia 
precessoribus  ventri»  et  tibi  presenti  Justitia- 
rio  clandestina*  obtulerunt  tnformationes 
diffamante*  ipsum  de  homicidio  mulieris 
eiusdem  veritatem  in  hoc  per  per nm  subticen- 
do  ex  quo  expensas  et  dampna  plurima  iam 
subivit  super  hoc  sibi  subveniri  provisionis 
nostre  suffragio  suppliciter  posttdavit.  Nos 
autem  nostrorum  fidelium  molesta  labores 
et  tedia  detestante*  fdelitati  vestre  presen- 
timi tenore  dislricte  precipimus  quatenus 
contrapre fatum  Cerronum  depremisso  mor- 
tis  casu  predicte  muìieris  ex  officio  vel  or- 
dinarie nisi  appareal  manifesta*  et  ìegitimus 
denunciator  vel  accusator  qui  fuerit  coniun- 
cta  persona  mulieris  ipsius  nullatenus  pro- 
cedati* nec  impetatis  eundem  iniusle  depre- 
dici homicidii  crimine  ubi  exposita  verità* 
commictetur.  Datum  Neapoli  l3/f2  die  vige» 
simo  octavo  martij  regnor.  an.  XXXI II  (1). 

—  La  signoria  di  Procida,  prima  pos- 
seduta dal  celebre  salernitano  Giovanni , 
preparatore  del  vespro  di  Sicilia  ,  e  dipoi 
da  Adenulfo  suo  figliuolo,  per  l'annuo  va- 
lore di  once  40  e  con  servigio  militare  di 
due  militi,  fu  da  costui  venduta  con  assen- 
so sovrano,  e  mercè  di  Nicola  Pagano  di 
Salerno  procuratore  suo  speciale  (  mari- 
to di  Caterina  da  Procida  )  a  Marino  Cos- 
sa  d'Ischia  milite,  ciamberlano  e  valente 
uomo  di  mare.  Il  suddetto  regio  assenso 
è  segnato  con  «  datum  Neapoli  per  Johan- 
nem  Grillum  de  Salerno  eie.  anno  domini 
i34o  die  XXI  martij  Villi  Indici,  regnor, 
nostror.  an.  XXXI  »  (2). 

—  La  città  di  Trivico,  in  Principato  ul- 
teriore, già  ricaduta  alla  corona  pel  deces- 
so di  Guglielmo  de  Scotto  (  marito  di  Ca- 
terina del  Balzo)  che  n'era  stato  feudata- 
rio, venne  donata  dal  re  Roberto  a  Sancia 
sua  consorte  (3);  onde  rinfrancarla  vie  mag- 
giormente delle  colidiane  spese  che  anda- 

(!)  Ex  rea.  an.  siffnal.  1557  Ut.  A.  fot.  Sii  n.  SOS. 
(2)  Ex  reg.  an.  15S9-15Ì0  Ut.  B.  fot.  1S  v.u. 
(tyExrcoest.  an.  1540  Ut.  A»  fot.  105. 
(4)  «  Datum  Neopoii  an.  domini  1355,  die  SS  no- 


va erogando  in  opere  di  pietà  e  di  ben 
ficenza.  A  tal  riguardo,  Roberto,  n 
precedentemente  assegnato  alla  medean 
le  città  dì  Sessa  e  di  Melfi ,  coli' «eròi 
del  mero  e  misto  imperio,  non  che  i  a 
stelli  di  Otlaiano,  Monteroduoi,  Orathu 
Ferrazzano  (4),  casale  S.  Giovanni, Base. 
S.  Nicandro  ,  Macchia  saracena  (?),  Tori! 
maggiore  (  in  Capitanala),  S.  Aodru 
de' Lagni  appo  Capua  ce. 

—  Slava  molto  a  cuore  al  papa  Bene- 
detto  XII,  di  metter  pace  tra  i  due  semi- 
ni di  Napoli  e  di  Sicilia,  lungamente  t 
guerra  tra  loro.  A  tal  riflesso,  mini 
ei  in  quell'Isola  il  suo  legato  Gorio,p- 
triarca  titolare  di  Gerusalemme,  in» 
col  vescovo  di  Vaison  (città  della  Fra» 
dipart.  Valchiusa),  munito  di  lettere  e  i 
bolle  pontificie.  Non  appena  meno  ap- 
prodati con  tre  galee  nel  porlo  filmi- 
na, ne  furon  allontanati  a  colpi  di  pietre  e 
di  saette.  Ma  in  abbandonar  (pellicini 
vi  lasciaron  sul  lido  le  lettere  del  pp< 
vi  scagliarono  nuovamente  l' interdetto  « 
tutta  l'Isola  (aprile). 

—  Agnese  di  Perigoni,  vedova  <M*- 
sa  di  Durazzo  e  contessa  di  Gravili P1, 
ta  da  parlicolar  divozione  verso  fsm*" 
to  Carlusiano  ,  fece  ergere  nella  nata*1 
di  Guglioncsi  (diocesi  di  Termoli)  o»(f 
nobio  sotto  il  titolo  di  S.  Giownfctj* 
della  porta  del  Paradiso,  sopraddolae^ 
di  molti  terreni ,  censi ,  padronali  et.;  t 
ciò  con  ispeciale  suo  diploma,  che  conia- 
eia:  Inter  caetera  opera  pietatis,  fww- 
nipotens  Deus  gratificai  etc—Ai"***' 
poli  presentibus  venerab.  in  0**»  F!r' 
domino  Fratre  Petro  archiepiscopo Svtrt** 
tino  confessore  et  Cancellano  nostro,^-' 
no  Roberto  de  Tricarico  milite ,  /top3' *' 
de  Frisolone ,  et  Nicolao  de  MastrtM  '** 
saurario  eie.  anno  domini  f34° ,,,<yW 
nij  a 8  eiusdem  Vili  Indictionis  (5).P**' 

vmbri$  Il  lndid.  Regnor,  nostrorum  an. 
Ex  regest.  an.  K133-Ì3.W  In.  li.  tol.  ì*-  , 

(5)  Vedi  Troibt  Storia  crilico-cronoW«  w 
dine  Carlusiaoo  io.  VI  aj.peud.  ii,nuffl.  W»> 


chi  anni  dopo ,  questo  ricco  roonistero, 
veone  interamente  rovinato  e  spogliato  di 
tutto  dal  perGdo  Corrado  Lupo  capitano 
tedesco  (vedi  an.  1353). 

—  Essendo  trapassato ,  senza  prole ,  il 
provenzale  Giacchetto  de  Bourson,  figlio  di 
Riccardo  conte  di  Salriano,  marito  di  Mar- 
gherita Clignclta  ,  la  di  lui  terra  di  Alta- 
villa fu  donata  dal  Re  a  Roberto  duca  di 
Durazzo,  figlio  di  Giovanni  e  di  Agnese 
di  Perigord  Antedetta  ;  giusta  il  diploma 
datum  in  Caslromaris  de  Stabia  anno  do- 
mini i3/fo  die  ultimo  augusti  Vili  In- 
diclionii  (t). 

—  Nello  slesso  mese  di  agosto,  finì  di 
vivere  in  Napoli  Rinaldo  de  Lupiano,  ma- 
rito di  Margherita  Maosella  dama  salerni- 
tana. Fu  egli  ciamberlano,  e  signore  de'ca- 
saJi  di  Pugliano  e  àxj/entre  nelle  pertinen- 
ze di  Telese  ;  e  dal  medesimo  re  Rober- 
to era  stato  fregiato  del  cingolo  militare 
nel  dì  25  dicembre,  giorno  del  Santo  Na- 
tale dell'anno  1335.  Fu  sepolto  nella 
chiesa  di  S.  Chiara  col  seguente  epilalio 
rapportato  dall'  Eugenio  (2) . 

Hic  iacet  magni  ficus  et  egregius  vir  do- 
mimi* Rainaldus  de  Lupiano  regius  et  re- 
ginalis  Cambellanus.  Anno  Domini  i3/fo , 
die  1 1  augusti  Vili  IndictUmis. 

—  Moriva  ancora  in  Napoli  in  detto 
anno,  il  vicesiniscalco  del  reale  ostello  Car- 
lo de  Cabanni  milite,  ciamberlano  e  signo- 
re di  Pietra  Montecorvino  in  Capitana- 
ta. Era  egli  maggio  reato  di  Raimondo  lo 
schiavo  e  della  famosa  Filippa  la  Catane» 
siccome  innanzi  ricordammo  (  v.  av.  pag. 
400).  Da  Margherita  de  Ceccano,  di  lui 
consorte,  ebbe  per  figli  Raimondello,  An- 
tonello ,  Sancia  e  Giovannella. 

A  Raimondello»  fu  dato  il  nome  delia- 
ci) Ex  ngttl.  Reg.  Roberti  an.  433SHS40  lii.  B. 
fot.  190. 

(Ì)Ces.  d'Engcnio  Napoli  sacra  pag .  USO. 

(i)  Ex  regest.  an.  13S3-133Ì  Ut.  D.  fot.  61.—  Fran- 
cesco Acquavi  va,  ciamberlano  e  signore  di  Monteilare 
(  in  Capitanata  ) ,  marito  di  Giovanna  di  Sangiorgio , 
era  figliuolo  di  Matteo  padre  di  Riccardo. 

(4)  t  Caroto  de  Cnbannit  vkesenetcaUo  Regij  ho- 


461 

volo ,  e  sposò  Filippa  ;  della  quale  non 

trovo  il  cognome,  nè  d'aver  avuto  prole. 

Antonello,  possedeva  terre  feudali  in 
Nocera  (1340). 

Sancia,  contessa  di  Morcone  e  damigel- 
la di  Giovanna  duchessa  di  Calabria  e  di 
poi  regina ,  sposò  Giovanni  di  Raiano  fi- 
gliuolo di  Carlo ,  cui  apportò  in  dote  600 
once  d' oro  ;  ed  i  loro  capitoli  matrimo- 
niali ,  vennero  celebrati  in  presenza  di  re 
Roberto ,  del  maresciallo  del  regno  Gasso 
de  Denicy,  detto  Boulard,  conte  di  Terliz- 
zi,  di  Matteo  de  Saogro  milite ,  e  di  Fran- 
cesco Acqua  vi  va  (3).  Nulladimeno,  que- 
sto trattato  di  matrimonio  venne  in  se- 
guito annullato,  e  non  sappiamo  il  perchè, 
con  assenso  dello  stesso  re  Roberto  (4). 

Giovannella  ,  ultima  figliuola  di  Carlo 
Cabanni,  fu  poi  maritata  nel  1346  a  Gio- 
vanni de  Areni*,  cui  portogli  in  dote  400 
once  d'oro;  et  dictus  Joannes  eius  vir  su- 
per constitutionedodarij  assignavit  eiJoan- 
nellae,  casu  lucrefactionis  eiusdem ,  Casale 
Olivastri  4n  Terra  Ydronti  »  (5).  I  capitoli 
matrimoniali  di  costoro  ,  vennero  stipu- 
lati addì  2  di  maggio  1346,  per  mano  del 
notaro  Niccolò  S-afcrola  di  Napoli,  io  pre- 
senza del  celebre  Niccolò  d' Alife ,  giudice 
a  contratto  ed  allora  segretario  di  Giovan- 
na I.1  e  maestro  razionale;  e  quindi  le  noz- 
ze ebbero  luogo  nella  reggia  di  Castelnuo- 
vo  il  giorno  2  di  luglio  di  detto  anno  ,  al 
cospetto  di  essa  regina  e  della  sua  real 
corte:  «  tnatrimonium  predictum  fuii  so- 
lemnixatum  inpresentia  Serenissime  domine 
Joannae  Regine ,  ante  faciem  Ecclesie  sue 
Cappelle  reginalis  Castri  Novi  Neapo- 
lis  »  (6).  Ma  prima  di  effettuarsi  gli  spon- 
sali, le  parti  contraenti  promisero  e  giu- 
rarono reciprocamente  di  attenersi  all'  uso 

tpitij  contUiario  familiari,  auentut  tuper  annulla- 
tione  matrimonii  inter  Sanciam  fUiam  tuam  et  Jo~ 
annuccium  de  Rayam  ,  /Uium  quond.  Caroli  de  Ra- 
yano  ;  et  ibi  Baia  a*cti  Joannucij  tunt  Frane  ite  ti  s  de 

Aquaoiva  et  Muttheus  de  Sangro  mite*  eie.  *   Olita 

ex  regest.  an.  1337-1338-1331»  Col.  56. 

(5)  Ex  regetl.  an.  1343  Iti.  B.  fol.  1x7. 

(6)  Bod.  loc.  citai. 
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degli  antichi  Franchi  intorno  il  matri- 
monio ;  «  in  quo  prìus  Joannes  de  Arenis 
prontisti  dicendo  et  esprimendo  ;  »  Ego  Jo- 
annes ,  ACCIPIO  EX  NUNC  TB  JoANNELLAM 
IN  MEAM  CARJM  ET  LECITI  MAH  UXOREM. 

Et  vice  mutua  ipsa  Joannella  diccnle  :  Ego 

JoANNÉLLA,  EX  NVNC  ACCIPIO  TB  JoANKEST 
IN  MEUM  CARDMj  ET  LECITI HUit  M ABITUAI» 

Que  Joannella  fuit  dotata  a  magnifici* 
domina  Philippa  de  Cathania  eius  avia, 
et  domino  Roberto  de  Cabannis  magno  regni 
Sicilie  Senescallo,  tutore  et  balio  suo.  Et 
d'ictus  Joannes  fideiussore*  dedit  Nicolaum 
de  Catanzario  et  Conradum  de  Catanza- 
rto  (1):  et  promisit  pbr  cultbllum  plr- 

XVM  (??)  ANTE  FACI  EU  ECCLESIE,  UT  MORIS 

est.  eidem  Joannelle  in  dodarium  et  prò 
dodario  annuas  uncias  /fo  (2). 

—  Trovandosi  in  detto  anno  (1340) 
già  compiuta  la  grandiosa  fabbrica  del  mo- 
nasterio  e  chiesa  di  S.  Chiara  di  Na- 
poli (v.  innanzi  a  faccia  193),  Re  Rober- 
to, con  gran  solennità  la  fece  consacrare 
da  dieci  prelati,  che  furon  gli  arcivescovi 
di  Bari,  Brìndisi,  Trani,  Amalfi  e  Consa; 
ed  i  vescovi  di  Castellammare,  Vico,  Melfi 
Boiano  e  Muro.  A  sì  religiosa  ed  impo- 
nente funzione  v'intervennero  il  Re  e 
Sancia  sua  moglie,  cogli  altri  principi  del 
sangue,  assistiti  dagli  ufficiali  della  real 
corte  e  da  un  grande  stuolo  di  baroni  e  di 
gentiluomini. 

Nella  facciata  del  campanile  di  essa  chie- 
sa leggonsi  i  nomi  de'persooaggi  e  de'pre- 
lali  eh'  intervennero  a  tale  sacra  funzione. 


Questo  campanile,  costruito  da  Mia 
ciò  li,  è  di  uo  buon  gusto.  Desso  fa 
contenere  cinque  piani,  ciascuno  eoo  a 
dine  differente.  Di  fatto,  dopo  la  baseii 
ne  il  primo  ordine  Toscano,  siegue  il  Di 
rico  e  per  ultimo  il  Jonico.  Ma  lasopr», 
giunta  morto  dì  Roberto  (1343)  lasciò  i 
compito  il  suddetto  campanile  eh' è  il  » 
lo  cui  con  mirabil  successo  sia  stata  appi- 
cala  l'elementare  architettura  greca  roa- 
na ,  e  che  sebbene  incompleto,  può  sai 
di  modello  a  quanti  altri  mai  se  no 
lessero  edificare.  Sembra  per  altro  eie  li- 
berto lasciato  avesse  a  Sancia  la  cani 
far  costruire  il  mentovato  campanile,* 
come  si  raccoglie  dal  registro  delle  an- 
te de  tesorieri  di  essa  regina,  ia  coi 
legge:  **#  «  Bernardo  de  S.  FUum,t 
Joanni  de  Squillacio+lhcsaurariit  $** 
Hicrusalem  et  Sicilie  Regine  coimù* 
tire  carissime  une.  5oo  in  subsidium  » 
structionis  unius  companilis  per  wà* 
Rcginam  in  Monastero  S.  Corporis  Qnt> 
(ovvero  di  S.  Chiara  )  de  Neapdi  "* 
contimi  provisù  Sub  die  l3  marti} \l fi- 
dici, an.  1338  ». 

—  In  quest'anno  (1340)  o  ■ 
susseguente  recossi  in  Napoli  1' ©pena- 
re di  Bulgaria  (nato  nell'islamici" 
isposare  la  figliuola  naturale  del  Mi**1 
Filippo  principe  di  Tarantola  qnakci»- 
mavasi  Agnese  (3).  Dopo  celebrai*  Je  ■* 
ze ,  i  reali  sposi  si  trattennero  per  1"?* 
tempo  in  Napoli ,  ove  tuttora  n  sa- 
navano nel  dì  8  di  ottobre  dell  ^  «- 


(1)  Corrado  (Ruffo)  di  Catanzaro ,  cinque  anni  dopo, 
fu  correo  del  regicidio  di  Andrea  di  Ungheria,  come  ve- 
dremo nel  voi.  HI  di  questi  Annali  all'an.  1313. 

t*)  Suo  die  Si  Julij  expeditw  auensus  etc.  Eod. 
f-trsl.  loc.  citai,  ut  tupra.  Si  sa  ctie  i  comi,  i  baro- 
»  ti  i  olitili  ooo  polo  vati  contrarre  matrimonio  sema 
-rroouone  o  assenso  sovrano,  sotto  pena  della  per» 
.  wjc  uro  feudi,  lo  quaolo  poi  alla  promessa  usata 
li,  colia  formo  la  «/*«rr  cullellum  flcxum  ante 
'  »  no  ignoriamo  allatto  il  sigoiucalo. 
idi  noi  occuparsene  per  la  spiega, 
««xìuatt  troviamo  in  un'  altra  carta  di  quel 
««arte  una  promessa  di  anlelato ,  munita 
•  -•no.  co*»  concepita:  .*.  t  vigneti  de  Fi' 
..irnMit  de  Guardia  militi  magistri 


miniane  dodarij  ci  facto  rsn  censuri  tuo*  ^ 

RBG.fl  flOilUOU  riUHCOMH  wkm  virane*  p 

virum  super  castri*  S.  Angeli  ad  fiWvli  ». 
S.  Felicis  in  Principatu  ulter.  (  Ohm  «  «P* 
«37-1338-1330  fol.  130  )  ..  Per  aulica  ff^.,,. 
slume,  col  bacio  si  confermavano  gli  spoo»»  "a^, 
tavia  pralicavasi  oel  secolo  XIV— Di  ''llu- 
Giovanni  da  Capita  (inaggiornalo  di  -^^1 
gran  logolela  Bartolomeo)  sposò  nel  «a-*    .  ^ 
Slendarda,  ligliuola  di  Guglielmo  «ran  Cobi<*«"  ^ 
Regno, in  presenza  di  ieKoberloediS*««  4 
glie,  non  ebo  di  Umberto  arcivescovo  a. 
gran  numero  di  magnati  e  baroni ,  essi  W*  "T^ai 
dcre  alla  benedizione  nuziale  «  osculp*  ^f^j  j  v 
HUEBUEKU.vr  »  (  Ex  rcgcsl.  an.  lóti  i* 
(3)  Hx  regest.  an.  tSiS  Ut.  F.  foL 
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lento  1341  ;  siccome  trovasene  Tallo 
cordo  in  nn'  altra  carta  del  precitato 
«•bivio  angioino  con  lo  seguenti  parole: 
Remar  do  fienale  de  Neapoli  prò  pensio- 
?  domorum  sitarum  prope  fontem  Castri 
ivi,  in  qtnbus  moratur  excellens  domina 
nperatrix  Bulgarie  ;  sub  die  8  octobris  X 
ndìciionis  an.  i34i  »  (1). 

Nel  corso  di  quesl'  opera ,  avremo  oc- 
asìone  di  parlare  novellamente  di  questo 
mperatore  Bulgaro.  • 

—  Piemonte  —  Sin  dall'  anno  prece- 
lenle  (1339),  la  città  di  Asti  si  era  già 
K>ltralla  dalla  soggezione  di  re  Roberto , 
topo  averla  dominata  per  mezzo  do' suoi 
jflìzìali  e  soldati,  pel  periodo  di  quasi  ven- 
tisene anni  (  vedi  innanzi  a  faccia  208). 
Perciocché  non  fu  difficile  a  Giovanni 
:marchese  dì  Monferrato  di  occuparla  a  vi- 
va forza  e  rendersene  signore  con  discac- 
ciarvi i  Solani  e  gli  altri  guelfi,  ed  intro- 
durvi i  Goltuari  e  Rotari  con  altri  ghibel- 
lini (26  settembre).  Il  regio  presidio  che 
vi  era  ,  e  che  per  mancanza  delle  paghe  si 
i  avea  impegnate  le  arme  e  i  cavalli ,  non 
fece  nessuna  resistenza.  Per  altro  la  per- 
,  dita  di  quella  piazza  importò  mollo  allo 
Stalo  del  Re  di  Napoli  in  Piemonte,  a  cui 
,  faceva  frontiera,  non  che  agl'interessi 
de' guelfi  di  Lombardia. 

Pertanto,  re  Roberto,  indegoato  della 
perfidia  usatagli  dal  marchese  di  Mon- 
ferrato, cercò  ben  presto  di  muovergli 
guerra  ne'di  lui  dominii,  intavolando  per- 
ciò una  lega  ed  accordo  con  il  suo  uipole 
Giacomo  11,  re  di  Maiorca ,  cui  offrì  delie 
vantaggiose  condizioni ,  a  patto  però  che 
qualuuque  acquisto  far  potesse  costui  nel 
Monferrato,  lo  terrebbe  per  conto  di  esso 
Roberto,  scrivendogli  :  :)fc%  «  Inclito  Prin- 
cipi domino  Jacobo  Dei  gratia  illustri  regi 
Majoricarum  carissimo  nqtoti  suo  ;  Roberto 
eadem  gratia  Hicrusalem  el  Sicilie  Rex  sa- 

(l)Exregett.  Reg.  Roberti  signat.  in  an.  1S39~i540 
Ut.  B.  Indici.  Vili  fot.  S  v  u. 

\ì)  Quesi'  interessala,-  documento  storico ,  esistente 
net  secolo  XVII  uel  grande  archivio  del  Ilegoo  ed  iuso 


lulem  et  paterne  charilatis  affeclum  eie.  In- 
super  declaramus  quod  omnia  aquirenda 
per  eumdem  regem  Iaeobum  justo  bello  in 
marchiotuUu  Mentis  ferrati  leneantur  sub  Re- 
ge  Roberto  ....  (2)  ». 
—  Crescevano  in  età ,  ma  non  in  vicen- 
devole amore  ed  accordo  i  due  giovanetti 
sposi  Andrea  e  Giovanna ,  nipoti  del  re  Ro- 
berto. Natura  avea  ispirato  ad  entrambi 
indole  ed  inclinazioni  opposte,  e  quindi  il 
lor  connubio  non  servi  che  ad  ingenerare 
tra  essi  l'avversione ,  i  sospetti  o  le  discor- 
die (vedi  av.  pag.  391).  Roberto,  erasi 
lusingalo  ch'essendo  entrambi  congiunti  di 
sangue  ed  insieme  allevati ,  crescendo  in 
età  sarebbero  presi  da  un  durevole  affetto. 
Ma  tale  cura  che  io  altra  coppia  sarebbe 
riuscita,  per  questa  fu  opera  perduta  per 
la  contrarietà  de'  caratteri.  Giovanna  era 
naturalmente  affabile ,  assai  sensitiva  dei 
mali  altrui, e  sollecita  d'alleviarli;  il  suo 
ingegno  penetrativo  e  piacente  s'arricchi- 
va dei  pregi  che  le  lettere  danno ,  e  che 
tanto  sono  nelle  donne  lodati  ;  la  leggiadra 
e  nobile  bellezza ,  la  soave  voce ,  ed  i  moli 
spiranti  maestosa  dolcezza,  si  cattivavano 
tutti  gli  animi.  All'opposito,  Andrea,  ac- 
canto a  lei,  sembrava  un  asprissimo  ster- 
po di  sterile  campo  vicioo  a  rosa  di  riden- 
te giardino,  tanto  dalla  grossa  pasta  di 
lui  uscivan  rozze  e  pungenti  parole,  e  sel- 
vatichi  modi— Ma  Roberto  rammaricossi 
in  veder  che  Andrea ,  non  s'era  affatto  in- 
gentilito nella  mente  e  nel  cuore  dagli  am- 
maestramenti dei  precettori  italiani,  e 
nemmeno  avea  preso,  sebbene  da  circa 
ollanni  dimorasse  inNapoli  (1333-1340), 
i  modi  civili  della  sua  corte;  e  che  il  con- 
sumato matrimonio,  anzi  che  diminuirla, 
andasse  crescendo  sempre  più  l'alienazione 
degli  animi  de'  coniugati.  In  tale  stato  di 
cose ,  Roberto ,  pentito  di  avere  stretto  il 
maritaggio,  che  di  giorno  in  giorno  ve- 
nto nel  registro  di  re  Roberto  deiranno  iSiO-tSU  Ut. 
B.  fot.  t  v."  trovasi  disgraziatamente  laceralo?  —  Il 
suddetto  transunto  I*  abbiani  ricavato  da  una  Randella 
aulica  ebe  da  noi  si  possiede. 
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nira  maggiormente  faneslo,  compassio- 
nava )a  Dipo  le,  vedendola  Ira  vagliarsi  di 
dover  passare  la  vita  con  (ale  marito,  ed 
andava  confortandola  a  sopportarne,  quan- 
to più  potesse,  la  penosa  convivenza. Quin- 
di rivolgendo  per  la  mente  i  tristi  pensieri 
dell'avvenire»  sentendosi  presso  alla  fìue 
della  vita,  e  riguardando  dall' un  Iato  al 
cattivo  temperamento  ed  alla  inettezza  di 
Andrea,  e  dall'altro  alla  brama  degli  Un- 
(t'heri  di  pigliarsi  il  balialo,  tosto  ch'egli 
sarebbe  morto,  congregò  i  reali  ed  i  ba- 
roni napolitani  intorno  asè,e  loro  parla- 
mentò:—* Voi  mi  vedete  duramente  ac— 
•  corato  si  dalla  pochezza  e  dai  mali  abiti 
«  Ai  Andrea,  che  dalla  baldanza  di  frale 
«  Roberto  e  degli  Ungheri ,  i  quali  gioi- 
c  stono  di  vedermi  vicino  alla  tomba  per 
«  opprimere  e  malmenare  voi  che  siete 
«  i  grandi  del  regno ,  e  per  levarsi  a  si- 
li gnoreggiarlo  ;  e  l'idea  di  cotesta  domi- 
«  naziono  cotanto  mi  conturba ,  che  qui 
«  vi  ho  radunati  per  dirvi  quello  che  meco 
«  stesso  disposi  per  impedirla  ;  nè  altro 
«  modo  a  ciò  fare  trovai ,  fuorché  giuriate 
«  obbedienza  e  fedeltà  alla  regina  Giovan- 
«  na  mia  nipote ,  la  quale  dovrà  essere , 
a  finché  sarà  minore,  governala  da  un 
«  consiglio  di  ministri  che  nominerò;  ed 
m  Andrea  sarà  senza  potere  e  titolo  di  re, 
«  non  rimanendogli  che  quello  di  marito 
«  della  regina  »  (1).  E  lutti  giurarono;  ma 
non  andò  molto  che  Roberto ,  caduto  gra- 
vemente ammalato ,  scrisse  nel  suo  testa- 
mento Giovanna  erede  della  Provenza  e 
del  reame  di  Napoli,  statuendo  che,  s'ella 
tuoi  inno  senza  prole,  Maria  a  lei  sorella  le 
MitTodewe,  ed  allora  Andrea  fosse  prin- 
cipe di  Salerno ,  ricevendo  un  appanagio 
dì  Umila  scudi  d'oro  ce.  (  Vedi  in  appresso 
il  testamento  di  Roberto  an.  1343). 
—  Ora  qui  ronvien  alquanto  interrompere 
il  corso  della  narrazione  de' fatti,  per  ve- 
nire ad  esporre  sommariamente  li  seguenti 

(<)  Lo  itorlco  (ilo.  Villani  scrisse,  che  unio  •  Gio- 


Capitoli  pubblicati  dal  re  Robert 

—  Abbiamo  di  questo  principe  parecchs 
leggi  da  lui  promulgate  in  diverse  date  c 
tempo,  che  slimiamo  non  superfluo  qi 
rapportarle  in  transunto. 

Cap.  1°  incomincia  Privilegia;  riguardi 
l'immunità  de' pesi  pubblici,  che  vien  con- 
ceduta solamente  a  quegli  chiesastici 
eh'  erano  canonicamente  approvati  e  rico- 
nosciuti. Imperciocché  molti  secolari  j*r 
godere  anch'  essi  tale  esenzione ,  ritentati? 
le  loro  mogli,  indossavansi  gli  abiti des1. 
spedai  ieri  gerosolimitani  o  di  altre  «ra- 
gioni monastiche,  in  fraude  del  pubtón? 
erario. 

Seguono  poi  altri  capitoli  dello  si» 
sovrano ,  chiamali  da  lui  costituziòtt/,  e 
posti  sotto  alla  rubrica;  De  exttpiotx 
excommunicalionis  crìminaliler  accusati  • 
vel  restiiutionem  vioUnlac  possessioni  p~ 
tenie,  e  preceduti  da  un  gonfio  proemio 
Pro  bono  staiu  Regni— Nel  primo  rin- 
comincia Sicut  materiam,  stabilì  cae  op- 
ponendosi ne'  giudizii  ad  uno  de  liupta 
l'eccezione  di  essere  scomunicato  (per- 
ciocché tale  eccezione  impedi  vaio  Astore 
in  giudizio),  il  giudice  vi  avesse 
duto  di  uffizio;  e  che  colui  che  aiduce- 
va  tale  eccezione,  giurato  avesse  di  oou 
allegarla  per  calunnia ,  e  non  dimostran- 
dola poi  vera,  avesse  perduta  la  lite. 

Nella  seconda  ordinazione  che  comiocù 
Nec  per  exceptionis  anfraclum  ;  voile  che  i 
testimoni  scomunicati,  per  esaminarsi,  sj 
fossero  assoluti  colla  cautela,  che  poi  fu 
detta  di  rcincidenza  —  Indi  ne\ci>vi\o- 
lo  terzo  che  principia  Eodem  studio ,  sla- 
bili ,  eh'  essendo  gli  accusatori  di  qualche 
delitto  oltre  del  numero  di  dieci ,  avessero 
potuto  eleggere  più  proccuralori,  delti 
sindaci ,  che  in  di  loro  difesa  assistessero; 
eccettuando  però  da  tal  benefìzio  quelli 
che  fossero  accusati  di  delitto  di  eresia,  o 


vanna  che  ad  Andrea  fu  prestato  omaggio  dai  bar»»'- 
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lesa  Maestà,  pe' quali  dovea  aver  luogo 
diritto  Romano. 

Cap.  2.°  Quia  nulla  ;  accordò  la  facoltà 
^li  ecclesiastici,  alle  vedove  ,  a'pupilli  ed 
Ile  persone  miserabili,  di  condurre  gli  al- 
ari sul  principio  delle  liti,  innanzi  a'  giu- 
tizieri  delle  rispettive  provincie. 

Cap.3.°i4&  olimi  indiritlo  a'suddelli  giù- 
tizieri,  onde  procedessero  sommariamen- 
e  nei  l'aggiudicare  al  real  suo  erario  le 
iene  imposte,  tanto  da' suoi  uffiziali,  quan- 
to dagli  altri  privati. 

Cap.  4,°  Nolumus;  dichiarò,  che  ,  se  il 
feudatario  chiamato  al  servigio  militare  o 
a  pagare  l'adoa,  divenisse  contumace ,  do? 
vess'egli  sborsare  il  quadruplo;  ma  senza 
perdere  il  feudo,  siccome  prima  opinava- 
no i  giuristi. 

Gap.  5.°  Lieti  contrai  applicò  la  stessa 
pena  de' malfattori,  ai  fautori  e  ricettatori 
de*  medesimi  ;  e  se  questi  erano  baroni, 
soffrir  doveano  la  perdita  de' loro  feudi 
per  cinque  anni. 

Cap.  6.°  Staluimus;  ordinò  che  nessuno 
uflìziale  ardisse  allontanarsi  dalla  sua  resi- 
denza senza  un  reale  permesso. 

Cap.  7.°  Praecipimus;  obbligò  i  padro- 
ni delle  case  a  dover  dare  l'alloggio  ai 
familiari  della  sua  corte,  stabilendone  la 
durala  del  tempo ,  il  modo ,  e  la  norma. 

Cap.  8.°  Ad  perpetuanti  rei  memoriam; 
confermò  tutte  le  leggi  pubblicate  dai  so- 
vrani antecessori  suoi  e  principalmente  da 
suo  padre  (Carlo  II),  con  richiamarle  a 
stretta  osservanza;  ut  tantorum  edicentium 
statata  serventuv  illesa,  et  per  eorum  ob- 
servantiam  cultu  servato  juslitiaef  succedat 
per  consequens  pax  atnocna. 

Cap.  9.°  Ad  regale  fastigium;  stanco  di 
sentire  le  querele,  che  di  continuo  gli  ve- 
nivano all'orecchio,  contro  le  violenze,  le 
oppressioni  e  le  angarie  che  si  facevano 
dai  prepotenti  verso  i  sudditi  dello  Stato;  e 
risoluto  di  porre  rimedio  a  tali  abusi, 
devolse  e  ritenne  presso  di  se  il  mero  e 
mièto  imperio  sopra  ogni  sorta  di  persone  : 
iVos  igitur  haec  audire  murmura,  et  clamo- 
Camih*  —  Annali  Voi.  II. 


rosas  insinualiones  huiusmodi  transire  sub 
pallio  nequeuntest  in  examine  rectae  ralio- 
nis  adduci  quod  ad  Regis  officium  specia- 
lità pertinet,  judicium  facete  et  justitiam , 
et  auxilium  praebere  pauperibus  cantra  po- 
tente* maxime ,  oc  liberare  de  manibus  ca- 
lumnianlium  vi  oppressos;quodque  in  eodem 
Regno  Siciliae  generali ,  et  eminente  prae- 
ci\ma  polestate  fungente*,  omnium  ibi  de- 
geniium  sumus  Domini  personarum,  in  quas 
merum  liabemus  imperium,  et  coerctionem 
omnimodam ,  omni  persona  prorsus  exclu- 
sa,  cuiuscumque  praeminentiae ,  dignilatis, 
aut  conditionis  existat,  nisi  id  a  Nobis  ha- 
beat  privilegio  speciali  eie.  (capitoli  seguenti 
num.  39. 40, 4 1 ,  riflettono  lo  stesso  tema. 

Cap.  10.°  Inter  belli  discrimina;  è  diviso 
in  tre  ordinazioni.  Nella  prima  che  comin- 
cia Si  Comes;  dispose,  che  ne' litigi  non 
giovasse  al  militare  l'eccezione  ostica, 
quando,  poco  prima  o  poco  dopo  chiama- 
to all'esercito,  commettesse  qualche  vio- 
lenza o  spoglio.  Nella  seconda  Side  furto; 
stabilì  che  i  ladri  soggiacessero  alla  pena 
del  delitto,  ed  al  rifacimento  del  danno. 
Nella  terza  Prolixitatem;  dispose  che  do- 
po mossa  la  lite ,  non  si  potesse  allegare 
a  sospetto  il  giudice,  se  non  che  nell'evi- 
denza de' fatti.  Ordinò  parimente,  che  i 
cherici,  vivendo  chericalmente,  e  non  mi- 
schiandosi ne'negozii  secolari,  non  fossero 
soggetti  ai  giudici  laici,  salvo  però  nei 
casi  permessi  dalla  legge  canonica. 

Cap.  1 1.°  Pridem  per  diversas;  ordinò 
che  i  giudici  procedessero  per  inquisizio- 
ne ne'delitti  gravi,  e  meritevoli  della  pena 
del  sangue. 

Cap.  12.°  Cura  nobis  speciali*;  che  i 
delinquenti  si  perseguitassero  con  inqui- 
sizione d'offizio,  e  quindi  adesso  sovrano 
si  mandasse  nota  de'  medesimi  —  Questo 
capitolo  da' forensi  lettera  arbitraria  fu 
altresì  chiamato. 

Cap.  ì$.°  Ad  consullationem  ;  si  dà  la 
facoltà  a'  magistrati  di  destinare  altri  in 
luogo  degli  accusatori  contumaci,  per  pro- 
cedere innanzi  in  tali  casi  ec. 
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Gap.  14.c  Din  tam  ;  ordinò  a'  giustizieri 
di  perseguitare  i  malviventi  nelle  vicine 
Provincie  per  la  distanza  di  15  miglia. 

Cap.  15.°  Serre  volumus;  proibì  a' suoi 
uffìziali  di  ritener  indebitamente  danaro 
del  regio  foco;  infliggendo  a  contravven- 
tori una  pena  pecuniaria. 

Cap.  16.°  Ut  detatos;  specificò  in  quali 
specie  di  delitti  i  magistrati  doveano  pro- 
cedere di  offizio. 

Cap.  17.°  Si  temporum  alternata  condi- 
ti*); ordinò  a'  giustizieri  di  agire  con  rigo- 
re contro  i  malfattori ,  i  quali  eran  dive- 
nuti troppo  arditi  e  numerosi.  Questa  leg- 
ge va  pure  compresa  tra  le  lettere  arbitra- 
rie (v.  cap.  44,seg.  ). 

Gap.  18.°  Curam  habentes;  ordinò  ebe 
si  punissero  colle  stesse  pene  applicate  per 
gli  usurai ,  quei  mercatanti  che  al  tempo 
della  ricolta  compravano  a  costo  discreto 
le  vettovaglie,  e  serbavansele  per  venderle 
di  poi  a  caro  prezzo. 

Gap.  19.°  Ut  inter  subiectos  nostros;  or- 
dinò al  giustiziere  di  Penne  in  Abruzzo, 
di  punire  colle  leggi  del  regno ,  tutti 
quelli,  che  portassero  armi  proibite,  non 
oHtanlo  elio  muniti  fossero  di  speciale  pri- 


■ 


vilegio  ee. 


Gap.  20.°  Ad  iniusta  removenda;  coman- 
dò, ebe  le  Università  non  più  si  astrin- 
gessero a  transigere  con  danaro,  se  mai 
in  esse  avessero  preso  ricetto  i  malviventi  ; 
ma  si  dovesse  inquirire  contro  de' partico- 
lari cittadini  ricettatori. 

Cap.  2!.° Praesidentis  incumbit;  sotto- 
pose però  alle  pene  di  transazione  pecu- 
niaria quelle  Università!  che  non  avessero 
arrestati  i  malviventi  già  noti. 

Cap.  22.°  Incumbit  nobis;  ordinò,  ebe  i 
baronie  le  Università, dovessero  rifare  per 
metà  i  danni  alle  persone  rubale,  senza 
neppure  eccettuarne  le  terre  feudali  della 


regina  sua  moglie 


Gap.  ^3.  Remedia  studiose  perquirimus; 
vietò  ai  giustizieri  di  prendere  a'Ioro  ser- 
vigi persone  delinquenti. 

Gap.  24.°  Ne  perverso  judicio;  proibì 


il  commutarsi  la  pena  di  morie  a 
pecuniaria ,  in  persona  di  ladri  baie 
di  altri  scellerati. 

Cap.  25.°  Ut  exercilium;  diede  U 
a'giustizieri  di  innalzare  il  loro  tritai 
in  qualunque  luogo  della  provincia,  qn 
do  aoche  fosse  di  proprietà  baronie. 

Cap.  26.°  Cum  ex  nostri  cura ,  o:* 
che  la  gente  de' luoghi  demaniali,* 
passasse  ad  abitare  in  quelli  fendali. 

Cap.  27.°  Non  exigit  agendo; Tolta 
i  cherici  coniugati  pagassero  i  pesi 

Cap.  28.°  Agendorumnostrorm;n 
l'uscita  del  legname  dal  regno, che* 
viva  per  uso  di  guerra. 

Cap.  29.°  Perpensa  ddibentm.p- 
hi  assolutamente  1'  uscita  della vmk 
carlini  d'argento  dal  regno  ,  si/wnii 
mare  che  per  quella  di  terra , 
do  i  contravventori  alla  perdintón- 
mcrario:  a  riserba  però  della  sob  nooe- 
ta  che  ricevevano  i  mercatanti  fast» 
per  la  vendita  già  fatta  delle  loro étà 
reguo  ;  perciocché  diceva  esso 
«  Non  enim  volumus  ,  ut  in  hocawtp 
nostra  ordinatio  extendatur:  emtm^i 
incongruum.  ut  dictis  mercatori!**» 
est  in  idem  Regnum  licita  mero»?* 
dictarum  immissio ,  predi  earv*  ^ 
deberet  intercedi  transvectiotptrtri** 
sine  praedictorum  fidelium  incorniti^ 
catoribus  aliis  praeberetur  oceano  oh  »* 
missione  deinceps  earundem  menn 
nere  ». 

Cap.  30."  Ve  quis  de  suamfo»;**' 
fermò  la  suaccennata  legge  (cip.  M)  te- 
lante le  transazioni  corei  di  pena  Ai  morie 

Cap.  3 1 .°  Ad  perversorum  ;  riformo  io 
seguilo  la  legge  precedente ,  cioè  di  ooo 
transigersi  i  rei  di  pena  capitale,  eccet- 
tuandone quei  non  soliti  a  delinquere. 

Cap.  32.°  Ex  commissi  nobis  rtfi* 
comandò  sotto  pena  rigorosa  la  resliha»0" 
ne  de'  beni  demaniali  occupati. 

Cap.  33.°  Fiscalium  functhnum;  si*»* 
le  contribuzioni  fiscali  nel  regno  ce. 

Cap.  34.°  Ad  quietem  publicam;^ 
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jaroni  la  facoltà  di  creare  i  maestrigiu- 
'*  y  o  sieno  bassi  uffiziali ,  obbligati  a 
ivrire  ì  delitti,  e  ad  avvisarne  i  giudici 
eriorì. 

Gap.  35.°  Vuìgaris  famae  preloquium  ; 
cacciava  gli  uffiziali  del  fisco  a  pagare 
ve  voi  te  di  più  l' estorsioni  ch'avessero 
Dimesse  a' privati. 

Gap.  36.°  Alienatimi*  actus;  dichiarò 
te  1'  assegnamento  de'  secondogeniti  dei 
troni  ,  nel  foro  chiamato  vita  e  milizia  , 
sse  un  peso  reale  de'  feudi. 

Gap.  37.°  Universi*  presentii  edicti;  or- 
inò di  punirsi  coloro  che  per  forza  re- 
ssero le  donzelle,  con  farle  accondiscen- 
ere  alle  impudiche  lor  voglie  ;  o  pure  se 
sciassero  impudentemente  le  donzelle 
erginì ,  le  donne  maritate ,  o  vedove,  di 
ualunque  coodizione  si  fossero ,  sia  in 
lezzo  alle  strade ,  o  nelle  piazze  ,  e  nello 
blese;  e  che  in  tali  casi  i  presidi  delle  pro- 
incie  vi  procedessero  ex  officio  —  Il  mal 
estuine  fortemente  erasi  radicato  allo- 
a  in  mezzo  alla  feudalità  ed  al  dispotismo. 
I  Muratori  fissa  l' epoca  di  sì  fatto  rilas- 
amento  alla  venuta  degli  Angioini  ;  ed 
>gnun  conosce  che  tale  stemperamento  di 
ussuria  fu  la  prima  scintilla  del  Vespro 
Siciliano. 

Cap.  38.°  Charitatis  affeetus;  questo 
apito  lo  diretto  al  giustiziere  degli  Abruz- 
zi ,  fu  fatto  a  ricorso  del  conte  di  Ce- 
ano  ,  che  veniva  molestato  nel  suo  feudo 
ila'suddili  dell'abate  di  S.  Maria  della  Vit- 
toria, ardimentosi  pei  grandi  privilegi! 
goduti  dal  loro  superiore. Roberto  ordinò, 
che  il  giustiziere  rintuzzato  avesse  colla 
forza  ogni  violenza;  «  quod  defensio  repel- 
lal  iniuriam ,  et  vis  vi  licite  ac  per  oppor- 
tunum  obstaculum  propulselur  ». 

Cap.  39.°  Finis  praecepti  charilas  ;  fu 
indirizzato  a'  giustizieri  delle  Calabrie ,  ai 
quali  comandò  di  reprimere  le  violenze , 
che  colà  accadevano  tra  un  canonico  di 
Cosenza,  ed  alcuni  chierici  di  Marlorano, 

(1)  Roberto,  amico  tle'leiterati  e  letterato  egli  .«tesso, 
tenne  per  massima,  ebe  «  Liclcralts  scienitu  corda  no- 
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pel  possesso  di  un  territorio  beneficiale. 

Cap.  40.°  Omnis  praedatio  :  questa  or- 
dinazione fu  diretta  alla  Corte  del  Vicaria- 
to, acciò  avesse  reintegralo  nel  possesso 
territoriale  un  talPerrotto  Scala  di  Napoli, 
il  quale  n'  era  stato  privato  con  violenza 
dal  vicario  dell'  arcivescovo  di  Capua. 

Cap.  41. °  Grande  fuit;  proibì  assoluta- 
mente le  lezioni  di  dritto  romano  e  chie- 
sastico ne'  paesi  del  Regno,  e  che  solo  nello 
Studio  generale  di  Napoli  si  dovesse  inse- 
gnare il  giure  canonico  e  civile.  Permise 
unicamente  alla  città  di  Saleruo  lo  studio 
della  medicina ,  giusta  l' antica  consueta- 
«line  (I). 

Cap.  42.°  Pondus  aequum;  diede  uorma 
alle  comunioni  de'territorii  fra  feudi  vicini. 

Cap.  43.°  Si  cum  sceleralis  ;  poiché  il 
disordine  era  cresciuto  all'eccesso  in  tutto 
il  Regno  ,  non  esclusa  la  Capitale ,  in  cui 
eran  sorti  tanti  ladroni,  assassini ,  e  mal- 
viventi d'ogni  condizione,  stimò  Roberto 
(nel  1313)  far  ordine  a  Giovanni  de  Laya 
reggente  della  Vicaria,  di  procedere  con- 
tro de'  malfattori  di  prima  classe  ,  e  di 
tormentarli  col  solo  processo  informati- 
vo :  e  poiché  tale  facoltà  ce  la  diede  tem- 
poralmente, fu  questa  legge  chiamala  dai 
forensi,  lettera  arbitraria; siccome  di  alcune 
altre  ancora  che  leggonsi  sotto  tale  titolo. 
Eran  desse ,  alcune  lettere  che  quel  sa- 
vio monarca,  usando  ora  rigore  ed  ora  cle- 
menza ,  secondochè  richiedeva  la  quiete 
del  suo  Regno,  spediva  ai  giustizieri  delle 
Provincie.  Chiamaronsi  lettere  arbitrarie , 
non  solo  perchè  Roberto  le  concedè  rivo- 
cabili  a  suo  volere,  ma  anche  si  commet- 
teva all'arbitrio  de'magistrati  di  procedere 
ne' delitti  in  ogni  tempo  ,  o  con  tortura  , 
o  senza  tortura  ,  o  con  accusa  ,  o  per  in- 
quisizione, ovvero  per  composizione  usan- 
do clemenza,  o  con  imporre  le  pene  sta- 
bilite dalla  legge  usando  rigore.  Di  fallo 
la  prima  ,  che  comincia  Ne  tuorum  ,'  co- 
munque sia  1'  ultima,  secondo  l'ordine  dei 

bililat,  Regni  gubernacuia  regil,  et  dirigi t  »  ;  siccome 
bla  scrìtto  ud  suddetto  suo  capitolo. 
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tempi ,  dà  facoltà  ai  Presidi  ed  ai  Ca- 
pitani di  procedere  senza  accusa  di  parte 
in  causa  di  morte  civile ,  naturale ,  ed  in 
mutilazione  di  membra ,  ove  trattasi  d'in- 
giuria inferita  a  persone  chiesastiche,  pu- 
pille e  vedove ,  e  negli  omicidii  clandesti- 
ni. La  seconda ,  che  comincia  Juri»  cen- 
suram  ;  diè  parimente  a'  giustizieri  e  ca- 
pitani la  facoltà  di  agire  straordinariamente 
ne'delitli  gravi,  senz'appello,  e  senza  l'os- 
servanza delle  regole  comuni  prescritte 
nei  Capitoli  del  Regno  ;  e  perciò  fu  egual- 
mente detta,  lettera  arbitraria  ;  e  tali  sono 
pure  quelle,  che  cominciano  Exercere  vo- 
lente» ec.,  Si  temporum  (  v.cap.  17) ;  in  cui 
permise  di  comporre  e  di  commutare  con 
multe  pecuniarie  le  pene  stabilite  dalle 
leggi  nei  delitti  di  asportazione  d'armi,  e 
negli  omicidii  clandestini  ec.  ;  su  di  che 
Roberto  fu  taccialo  d'imprudenza  e  d'ava- 
rizia. 

Cap.  44.°  Provisajuris  sancito;  è  al- 
tra lettera  detta  arbitraria,  colla  quale 
diede  facoltà  a'  giustizieri  di  procedere 
contra  de'  rei  in  tutt'  i  giorni  ;  ma  rivoca- 
bilmente  ad  arbitrio. 

Cap.  45.°  Importuna  petmtis  instantia; 
rivocò  la  diuturnità  de' giudici  delle  cause 
civili,  e  decontratti  ;  e  nuovamente  con- 
cedè alle  città  del  Regno  la  facoltà  $  eleg- 
gersi i  giudici  detti  annali. 

Cap.  46.°  Quia  nulla  ;  accordò  facol- 
tà agli  chiesastici ,  alle  vedove  ,  a' pu- 
pilli ,  ed  alle  persone  miserabili  di  tirare 
gli  attori  sul  principio  delle  liti ,  innanzi 
ai  giustizieri  delle  loro  provincie. 

Cap.  47.°  Crescit  culpa  nutrita  favori- 
Irus;  stabilì  coutra  i  protettori  o  ricet- 
tatori di  ladroni ,  omicidi  e  malviventi , 
la  pena  di  morte  colla  perdita  de  beni. 

Cap.  48.°  Ex  praesumptuosa  ;  ordinò  , 
che  morto  il  feudatario ,  se  il  figlio  pre- 
tendesse a  sè  devoluti  il  feudo  o  feudi , 
non  doveasene  subito  impossessare ,  ren- 
dendo così  difficile  agli  eredi  le  loro  ra- 
ti) Roberto  de*  Bardi ,  fiorentino,  amico  del  Petrarca 


gioni  ;  ma  si  fossero  sequestrali 
aooo,  e  frattanto  som  ma  ria  meo  le  dec> 
la  quisliooe  ec. 

Tutti  li  suaccennati  capitoli  furoom 
pilati  nella  maggior  parte  dal  vicepro' 
notario  Giovanni  Grillo  di  Salerno,  li 
emanati  dallo  stesso  Principe,  siero» , 
patrimonio  reale  appartenevano, cosa 
maestri  Razionali  si  scrissero. 

1341.  L'immortale  cantore  è'  Un 
(Francesco  Petrarca)  che  sin  dalla  sit> 
vanezza  avea  aspirato  alla  corona  poetai 
Virgilio  e  di  Orazio,  consegai  al  fine m 
io  onore  in  questo  anno  in  Campite 

Gran  desiderio  avea  egli  moitratoc 
ricevere  un  lauro ,  non  per  altro  x  « 
perchè  somigliava  di  nome  a  colar èt& 
la  gli  pareva  donna;  e  questo  alloro, ag- 
getto di  lutt'i  suoi  voti ,  eragli  stato  of- 
ferto dal  senato  romano  con  ooacfo» 
lettera,  la  quale  ,  ei  ricevè  a  Viltà» ii 
dì  23  agosto  dell'anno  antecedente  1JM. 
e  sette  ore  dopo  nello  stesso eiofl»,nre- 
vè  pure  una  consimile  lettera  de!  carni- 
liere  dell'università  di  Parigi  [ij,éà 
proponeva  lo  stesso  trionfo.  i>  i  h- 
trarca  diede  la  preferenza  alfa  dili*%* 
colli  —  Infratlanto,  verso  la  finestó»- 
braio  (1341),  ei  recossi  a  MarsgM 
là  dopo  breve  soggiorno  imbarcassi  direi* 
tamente  per  Napoli ,  ove  /a  gran  bm  4  j 
re  Roberto  e  i'assicuranza  di  esserne  !»  | 
ricevuto  ve  Io  attirarono,  skeoa'e^ 
scrisse  nelle  sue  memorie, 
«  Quindi  io  presi  primieramente  la  via  di 
«  Napoli;  e  venni  a  quei  graotaoto 
«  e  filosofo  Roberto  ,  chiaro  non  pi" 
«  lo  regno,  che  per  le  lettere ,  unito  Re. 
«  ch'ebbe  l'età  nostra  amico  della »eD- 
«  za  ed  insieme  della  virtù:  e  vensialw- 
«  acciocché  egli  di  me  giudicasse,  sec* 
«  do  che  fessegli  sembrato;  dal  ss*' 
«  che  modo  io  sia  stato  veduto,  ed  in* 
«  luogo  deUa  grazia  sua  ricevuto,  «-* 

era  allora  cancelliere  deR'  Università  ài <Mgi- 
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stesso  ora  me  ne  maraviglio,  e  tu,  o  let- 
tore ,  s'il  potessi  conoscere,  n'avresti 
bene,  io  credo,  maraviglia  ». 
a  Udita  poi  la  cagione  del  mio  venire  a 
lui,  egli  si  rallegrò  sommamente,  seco 
pensando  alla  fiducia  mia  giovanile,  e 
forse  anco  pensando,  che  l' onore/in  che 
«.  io  saliva,  non  dovea  essere  senza  la  glo- 
x  ria  sua;  avendo  io  eletto  competente  giu- 
i  dice  lui  solo  infra  tutti  gli  uomini.  Che 
«  più  ?  Dopo  le  molte  parole  fatte  sopra 
r  varie  cose,  io  gli  mostrai  la  mia  Afri- 
«  ca  (1),  la  quale  piacquegli  tantoché 
«  mi  chiese  in  luogo  di  gran  dono  ch'io 
«  a  lui  la  dedicassi.  Il  che  ne  potei ,  nè 
:«  certamente  volli  negare.  Finalmente  del 
«  trattar  sopra  a  quello,  per  cui  io  era  ve- 
«  nulo,  m'assegnò  il  giorno;  ed  in  questo 
a  mi  tenne  presso  di  se  dal  mezzo  dì  sino 
.  «  al  vespro;  e  perchè,  crescendo  la  male- 
«  ria  ,  il  tempo  parve  breve ,  egli  fece  il 
a  medesimo  ne' di  seguenti;  così  per  tre 
«  giorni  fatta  pruova  di  mia  ignoranza  ; 
«  nel  terzo  di  mi  giudicò  degno  della  latt- 
ei rea.  Egli  me  la  offeriva  in  Napoli  (2)  ;  ed 
a  acciocché  io  gli  consentissi,  me  ne  strio- 
«  geva  ancora  con  molti  priegbi.  L'amor 
«  di  Roma  vinse  in  me  l'istanza  pur  vene- 
ti rabile  di  Re  così  grande.  Perciò  egli  ve- 
«  dendo  essere  la  volontà  mia  inflessibile, 

\ 

(1)  L' Aprica  del  Petrarca  è  at  pari  della  FarsaMia  di 
Lucano  un  racconto,  di  graudi  ed  importanti  fati  sto- 
rici, esposti  con  luna  la  pompa  e  eoo  tutti  gli  abbelli- 
menti della  poesia.  Questo  poema  epico  in  versi  latini 
composto  da  lui  nel  suo  ritiro  di  Valchiusa  è  sul  soggetto 
stesso  di  Silio  Italico,  donde  la  seconda  guerra  d'Africa 
forni  allo  stesso  Petrarca  l'argomento  ed  il  titolo. 

(2t  «  Laureolam  mihi  fieapoli*  Rex  offerebat,  et  ut 
axsentirer  precibu*  etiam  muUit  urgebat.  Vidi  amor 
Romae  veneranda*  tanti  Regi*  instanttutn.  Itaque 
inflexibile  propositum  meum  cernent  lilUras  mihi , 
ei  Munci'oj  ad  Senatum  Romanum  dedit ,  quibus  de 
me  Judieium  num  magno  favore  profeuut  rst,  quod 
qui  dem  tunc  judictum  regium  ,  et  muttui  um ,  et  meo 
in  jprtmis  fudicio  constmum  fuit,  hodie ,  et  ipsius ,  et 
mecum ,  et  omnium  idem  sententiumjudiaum  non 
probo.  Più*  in  eum  vatuit  amor ,  et  aetatis  favor , 
quam  veri  itudium  ».  V.  Jacob.  Philip.  Tomasiui  Pa- 
w.Pttrarcha  redivivus  imprea.  Palavii  ìu  4."  tjp. 
Paul!  Prainbolli  bibliopotae. 

^3)  Memorie  della  viu  di  Francesco  Petrarca  ch'egli 
nesso  ue  lasciò  scritte  uelle  opere  sue  Ialine;  inserite 
nelle  Rime  del  Petrarca  nella  predinone ,  ed  impresse 
io  Fireaie  presso  Luigi  Ciardetli  •  Coui|ta«uo  uelt'  «a- 


«  diedemi  lettere,  e  mandò  meco  nuozj  at 
«  Senato  Romano  ,  facendogli  con  pubbli- 
«  co  atto  assai  favorevolmente  sapere  il 
«  giudizio  da  lui  fatto  di  me;  il  quale  giu- 
«  dizio  del  Re  fu  allora  conforme  e  a  quello 
«  di  molti,  e  principalmente  al  mio  ec.  (3). 

Il  Boccaccio  che  parimente  trovavasi 
allora  in  Napoli  e  che  assistè  all'esame  che 
subì  il  Petrarca  innanzi  alla  corte  di  Ro- 
berto, rimase  maravigliato  del  modo  elo- 
quente col  quale  ei  trattò  ogni  sorta  di 
materie  di  letteratura,  d'istoria,  di  filoso- 
fia e  soprattutto  di  poesia ,  di  cui  ne  fece 
l' elogio,  esponendo  ammaestrevolmente  le 
regole  e  i  precetti  di  quest'arte  divina.  Lo 
stesso  Roberto  funne  tanto  sorpreso ,  che 
seco  stesso  diceva  a  che  non  avrebbe  cre- 
duto mai ,  che  sotto  sì  spregevole  corteccia 
ii  giacesse  riposto  sì  gran  tesoro  ». 

In  uno  de' loro  ultimi  trattenimenti, 
Roberto  interrogò  il  Petrarca  s'egli  era 
andato  mai  alla  corte  del  re  di  Francia 
Filippo  di  Valois. 

11  Poeta  gli  rispose  ch'egli  non  ne  a- 
vea  avuto  giammai  il  pensiero  —  Il  Re 
sorridendo  ,  domandogliene  il  motivo  — 
Questo  è,  disse  schiettamente  il  Petrarca, 
perchè  non  ho  voluto  rappresentare  la 
parte  di  un  uomo  inutile  ed  importuno 
presso  di  un  monarca  estraneo  alle  lette- 
nò  1822  —  Lo  stesso  Petrarca,  io  uoa  delle  sue  epìsto- 
le ,  ripete  il  motivo  ebe  I*  indusse  a  recarsi  in  Napoli , 
scrivendo  :  ■  Veneram  Neapoli  cutristimi*  famae  vo- 
ctbus  experrectui, ,  et  illud  unicum  saeculi  nostri  mi- 
raculum  viturus,  laelus  fuit  (Robertus)  adventu  meo, 
ut  qui  de  me  grande  magi*  quam  veruni  aliquid  au- 
divutet,  in  tungum  eam  si  lingula  prosequar.  Ve- 
runi est  mihi  tandem  lauream  Poe t team ,  quam  a 
tenerti  annis  optaveram  sibi  potissimum  debere,  ne- 
que  enim  ante  ctariorem  tam  insueti  muneris  aucto- 
rem  videbar  kabiturus ,  quam  cum  sibi  narrastem  , 
regius  itte  animus,  ut  qui  nullam  nisi  in  attis  et  glo- 
riasti actibus  voiuptutem  caperei,  gaudium  suum  cum 
verbi*  humanissimis,  cum  sydereue  fronlis  sereninoti* 
Ics tatus  est  :  caeterum  ut  ipse  exeam  ,  ubi  pun  itati 
mede  ultissimum  illud  ingenium  condacendU  ,  cum 
quaedam  de  arte  Poetica  oc  de  proposito  et  differen- 
tti*  Poetarum ,  deque  ipsius  taureae  proprie lattbus 
dixit*cm,aures  ti  tu  antmaque  tangenlia,  mutlis  au- 
dictdibus  haec  mihi  tribuere  dignatus  ut  tuseret  non 
pan  am  tempori*  sui  partem  poetieis  studiti  impcn- 
surum  fuùse,  si  qua*  ex  me  audierat  ab  ineunte  ai- 
tate cognovuset  »  —  Frane.  Petrarca,  rer.  memorob. 
episu  lib.  II. 
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re  :  io  amo  meglio  esser  fedele 
che  bo  fallo  colla  povertà  cbe  di  presentar» 
mi  nell'aula  de' regi,  ove  nè  io  intenderei 
alcuno,  nè  altri  intenderebbe  me  —  M'è 
stalo  riferito,  ripigliò  Roberto,  che  il  suo 
maggiornato  non  trascura  affatto  Io  studio. 
Sì  anch'io  l'ho  inteso  dire,  replicò  Petrar- 
ca ;  ma  ciò  dispiace  al  padre,  e  si  assicura, 
senza  che  io  volessi  ciò  garantire,  eh'  egli 
riguarda  i  precettori  di  suo  figlio  come  suoi 
nemici  personali;  e  ciò  m*  ha  tolto  sino  al- 
la più  leggiera  tentazione  di  andare  a  ve- 
derlo—A tali  delti  il  virtuoso  sire  di  Na- 
poli n'ebbe  a  fremere,  e  si  addimostrò 
colpito  di  orrore!  Ma  dopo  un  momento  di 
silenzio,  durante  il  quale  era  ei  rìmaso  te- 
nendo gli  occhi  fissi  sulla  terra  e  lo  sde- 
gno dipinto  sul  volto ,  rialzò  la  lesta  col 
dire:  tale  è  la  vita  degli  uomini,  tale  è  la 
diversità  de'  giudizi,  de' gusti  e  delle  vo- 
lontà. Per  me ,  io  giuro  che  le  lettere  mi 
son  assai  più  dolci  e  più  care  che  la  mia 
corona,  e  che  se  bisognasse  rinunziare  al- 
l'uno o  all'altra,  io  mi  priverei  piuttosto 
del  mio  diadema  che  delle  lettere  (1). 

Infrattanto,  nella  breve  sua  dimora  in 
Napoli,  il  Peirarca  ebbe  l'occasione  di 
coltivare  e  stringere  amicizia  con  parecchi 
personaggi  e  letterali  napoletani,  cioè 
Marco  Barbato  di  Solmoua  (2),  Niccolò 
Acciaiuoli  conte  di  Melfi  eh'  ei  chiamava 
charum  decus  suum  »,  Giovanni  Barile  da 


Capua(3),  Guglielmo  Maramaldo ,  Gì 
vanni  Grillo  da  Salerno  ,  Galasso  Spi» 
da  Gioveoazzo ,  Luca  di  Penne,  Km 
Alunno  d'Alife  ec. 

In  questo  intervallo  medesimo,  il  ft 
trarca  ebbe  vivo  desiderio  di  recarsi  «le 
servare  i  luoghi  che  rimangono  ali  or- 
cidente  della  Capitale,  per  sempre fo* 
di  di  grandiose  memorie  e  di  ferriM^ 
nomeni  naturali,  ove  la  natura,  la  poca 
la  mitologia  e  la  storia  vi  spiegano  a  pr* 
va  tull'i  loro  incantesimi.  Ei  volle  y- 
correrli  in  comitiva  de' suddetti  Marco i 
baio  di  Solmona  e  dì  Giovanni  Bariti 
Capua ,  amicissimi  suoi. 

Vide  adunque  l' a  me  Dissimo  sitoèh 
silipo  (chiamato  da  Cesare  sollievo  ià 
malinconia)  colla  sua  collina,  attrai 
da  una  meravigliosa  grotta,  cheprotf 
mente  dovette  servire  ad  aprir  lacca* 
cazione  fra  Cuma  e  Napoli  (4)—0«rc>  1 
mano  a  mano  la  scuola  di  Virgili?  ag- 
l'estremità di  esso  promontorio— risola 
di  Nisita,  celebre  pel  suo  tempio 
to  a  Venere  Euplea  —  il  lago  di  hp*> 
—  la  solfatara  (  Forum  Vulcani) to' 
zuoli,  cogli  avanzi  de' famosi  tesfi  * 
fiteatro,  bagni,  terme,  archi,  poÀt» 
numenti  in  onor  di  Augusto,  TibwftA''" 
ligola,  Caio  Mesio  ec.  —  e  pocolaf^ 
la  città  ed  allo  radici  del  monte  6V«> 
ruderi  della  villa  o  accademia  di 


(1)  Petrarch.  rer.  memorami,  ediz.  di  Basilea  ii>81 
pag.  405. 

(2)  Il  Peirarca  in  ima  delle  sue  epistole  indirille  al 
Barbato  scriveagli; 

«  Dulcis  ami  ce  vale,  tua  si  mihi  temper  imago 

«  il  praetent,  mecumve  sedei,  mecumve  requiescit  eie. 

(iVtrarcu.epislol.lib.  II) 

(3)  Il  Barile,  essendo  venuto  in  disgusto  con  Niccolò 
Acciaiuoli,  il  Petrarca  s'interpose  co' suoi  buoni  uffici 
per  ridurli  a  concordia  Ira  loro  —  V.  Petrarch.  de  reb. 
familiariltus  lib.  Xl\\,  episi.  X. 

(4)  Ke  Rolierto  dimandò  poi  al  Petrarca  in  presenta 
di  molti  gentiluomini  e  cortigiani,  se  slimasse  la  suindi- 
cata grolla  opera  magica  di  Virgilio  (cosi  creduto  allora 
dal  volgo  ) .  Aon  ho  mai  letto,  rispose  sorridendo  il  can- 
tor  di  Valcuiusa,  in  vervn  libro  che  fosse  mago  Virgi- 
lio .  E  quel  monarca  consenteudo,  confessò  che  in  quella 
caverna  si  scorgea  le  vestigia  non  degl'incantesimi,  ma 
del  ferro.  Eccone  la  descriiione  dei  Peirarca:  «  Inter 


confossus,  quod  opus,  insuUum  f*^'^'^ 
tis  canlaminibus  factum  pulal.l>t1*>('m.M 


me  Hubertus ,  regno  clarus  et  ini/mi  * Ca- 
riarti*,  quid  sentirem  ,  multù  udiirìM  •ix  ]  Vt 
clatus  esset,  humamUile regia  ftetus^  ^,  f> 
me  legisse  magieum  fuisse  Virgiiiw 
terenissimae  frontis  nutu  approdai»  m  <**  m 
sed  ferri  vestigia  eonfessus  est  ».  .  v  ^(k 
lì  poeta  Maino  vano,  morendo  in  ^f^am* 
il  suo  corpo  lòsse  sepolto  all'  ingresso  di 


(  e  perciò  comunemente  denomina 


ito  )  nella  villa  di  Patuleio ,  da  lui  qni» 
elevasene  il  sarcofago  sotto  ii  governo"'11 
colla  nota  epigrafe: 

JSantua  me  genuit ,  Calabri  rapuere,  (end*** 

i,  ruraducet 


Narrasi  die  lo  stesso  Monarca  angioino  «  «^  ^ 
gliere  e  trasportare  l'urna  e  le  ceneri  ui  ^"r^f 
Vate  nella  sua  Kegia  di  Castelnuovo,  on«c*  ^ 
protauauoui  ed  all'avidità  delle  rapine  e  oa 
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—  Baia ,  celebre  nella  storia  del  lusso, 
la  magnificenza  e  della  corruzione  dei 
mani,  che  non  seppero  rinvenire  luogo 
i  a  me  do  e  più  delizioso  in  tutta  la  terra  : 
Ilus  in  orbe  locus  Baiis  praelucet  amenis. 
Orazio  quivi  compose  le  sue  più  belle 
i;  e  Properzio  vi  deplorava  l'andata  del- 
sua  Cinzia  —  Il  Petrarca  vide  inoltre 
wverno  (palu*  AcherusiaJ  ed  il  Lucrino 
alus  stygia  ),  famosi  nella  storia  della  fa- 
tta ed  ìd  quella  de'  fenomeni  della  natu- 

—  più  in  là  i  sudatorii  ed  i  bagni  di  Ne- 
ne  —  Bfiseno  col  suo  porto  di  sicuro  ri- 
sero alla  custodia  del  Tirreno,  colle  ville 

Cesare,  di  Pompeo,  di  Mario  e  di  Piso- 
3,  ed  il  teatro  e  la  grotta  Dragonaria  — 
fuivi  dappresso.  Bauli  colla  decantata pt- 
ùna  inserviente  a  fornir  l'acqua  a'clas- 
larii  che  fermavansi  nel  porto  di  Miseoo 

—  Da  ultimo  la  città  di  Cuma,  memora- 
ile  fra  gli  annali  del  mondo  si  per  l'alta 
ua  fondazione  ed  origine  favolosa,  come 
»er  la  sua  civiltà,  fasti  e  vicende,  non  che 
te' templi,  anfiteatro,  ville  e  sepolcreti;  e 
>er  la  sua  grotta  della  Sibilla,  nel  cui  cen- 
ro  Virgilio  ricevè  la  divina  ispirazione , 
ìd  alla  quale  dobbiamo  il  sublime  canto 
iel  libro  VI  dell'  Eneidi. 

Petrarca  ebe  rivide  poi  Napoli  e  dintorni 
verso  la  fine  del  1343,  compendiò  le  ri- 
membranze di  essi  luoghi  in  una  epistola 
indiritta  al  suo  amicissimo  cardinal  Gio- 
vanni Colonna,  scrivendo:. . .  «  Baias  ego 
clarissimi*  viri*  Ioanne  Barrili,  et  Barba- 
to meo  comitantibu*  vidi,  nulla  mihi  taetior 
dies,  et  amicorum  comitato,  et  varietale  re- 
rum illustrium,  et  vicina  multorum  tristi- 
um  dierum,  vidimut  illum  hybernis  memi- 
bus  peramoenum  sinum ,  quem  sol  aestivus 
(nisifallorj  infestai:  nihil  enim  praeter 
opinionem  habeo,  nunquam  me  hic  aestas  re- 
perii, teriius  annus  est,  ex  quo  huc  primum 
taevienteaquilone,  hyeme  media  delatus  sum 
praesertim  tempore ,  iter  aequorum  servitus 
magna  est:  itaque  de  multi*,  quae  optabam 

(1)  Frane.  Peirarchae  de  reb.  familiarib.  lib.  V. 


nihili  cominus  spedare  licuit:  ceterum  bre- 
vissimo rerum  gustu ,  lune  incensum  ani- 
mum  et  iam  aurea  ab  adolescentia  calenlem 
hodie  demum  voti  compotetn  feci:  vidi  loca 
a  Vergilio  (sic) ,  et  ( quod  maxime  mireris ) 
ab  Homero  multum  ante  descripta:vir  Gra- 
ius  antiquissimus,  atque  doctissimus,  et  nulli 
secundus  ingenio,  insignem ,  et  qualem  res 
exigebat  locum,  nusquam  inveniens,  ab  Ita- 
lia mutatus  est.  Vidi  Averni  et  Lucrini  fo- 
cus, Acherontis  quoque  stagnantes  aquas  , 
piscinam  infelicis  nati  saevitia  Àugustae,  Ca- 
ij  Caligulae  superbum  olim,  nunc  obrutum 
undis  iter,  et  Julij  Caesaris  iniectum  pela- 
go frenum;  vidi  Sibyllae palriam  oc  domum, 
et  horrificum  illud  specus,  stultis  irremea- 
bile, dodi  oribus  inaccessum;  vidi  Phaler- 
num  moniem,  famoso  palmite  conspicuum, 
et  hic  aridam  tellurem,  morbis  salutare,  fu- 
mum  perpetuum  perpetuo  exhalantcm,  illic 
cinerum  globos,  et  fervente*  scalebras  ahe- 
nei  instar  undantis,  confuso  murmurc  eru- 
ctantem;  vidi  rupe*  undtque  liquorem  sa- 
luberrimum  stillante*,  et  cunctis  olim  mor- 
borum  generibus,  omniparentis  nalurae  rou- 
nera  adkibita,  post  Medicorum  invidia,  ut 
memorant,  confusa  balnea,  ad  quae  tamen 
nunc  etiam  é  finitimi*  urbibus,  ingens  om- 
nis  sexus  aetatisque  concursus  est;  vidi  non 
cryptam  modo ,  quae  Neapolitana  dicitur , 
cuius  ad  Lucilium  scribens  meminit  Annius 
Seneca,  sed  passim  perforato*  monte*,  atque 
suspensos ,  testudinibus  marmorei*  eximio 
candore  fulcentibus,  et  insculptas  imagines, 
qui*  latex,  cui  corporis  parti  faveat  manu 
apposita  designante*  etc.  »  (I)  —  Indi  nella 
stessa  epistola  seguita  a  narrare  una  delle 
cose  singolari  da  lui  vedute  in  persona  di 
una  donna  di  Pozzuoli  chiamata  Maria. 
«Era  dessa  celebre  non  men  per  fortezza  di 
anima  e  di  corpo,  che  per  essersi  conser- 
vata pudica ,  tuttoché  conversasse  cogli 
uomini,  e  spesso  aoche  cogli  armati.  Nes- 
suno però  (come  da  tutti  si  crede)  ardì 
tentare  o  da  scherzo  o  daddovero  la  pu- 


r 
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dicizia  della  severa  donna  ;  e  si  narra  che 
ciò  sia  avvenuto  più  per  timore  che  per 
riverenza. 

«  Ella  avea  un  corpo  militare  piuttosto 
che  virgineo,  robustezza  da  desiderarsi  dai 
più  cospicui  guerrieri ,  una  rara  ed  inso- 
lita destrezza  .  una  verde  età .  costumi  e 
brame  di  forte  personaggio  ;  non  trattava 
le  tele,  ma  i  dardi;  non  gif  aghi  e  gli  spec- 
chi, ma  gli  archi  e  le  spade  (I);  non  la  no- 
bilitavano le  carezze,  ma  le  ferite  e  le  ci- 
trici. La  principal  sua  cura  era  quella  delle 
armi;  l'animo  suo  spreggiava  il  ferro  e  la 
vita;  esercitava  una  guerra  ereditaria  coi 
vicini,  guerra  nella  quale  molti  erano  già 
spenti.  Or  sola,  ora  accompagnata  da  po- 
chi, venne  alle  mani  con  l' inimico;  prima 
si  lasciò  precipitosa  nella  battaglia,  ulti- 
ma ne  parti;  con  coraggio  assalì  foste, 
con  incredibile  pazienza  tollerò  la  fame , 
la  sete ,  il  freddo  ,  il  caldo ,  la  veglia  ,  la 
stanchezza.  Il  pernottare  ad  aperto  cielo, 
ed  armata,  il  dormire  sulla  terra  forman- 
dosi capezzale  dello  scudo  o  di  un  cespo, 
fu  causa  che  in  breve  tempo  ella  fosse 
molto  decaduta  dalla  prima  bellezza».  La-' 
vea  il  Petrarca  conosciuta  inerme  nel  pri- 
mo viaggio  a  Napoli  ;  ma  quando  essa  se 
gli  avvicinò  era  cinta  dalle  armi  e  dagli 
armati; se  ne  maravigliò,  e  la  salutò  come 
un  ignoto  personaggio  stato  fosse,  fintan- 
toché avvertito  dal  rìso  di  lei  e  dalle  pa- 
role de' compagni,  e  ben  fissando  gli  occhi 
'  sotto  l'elmo,  riconobbe  la  torva  ed  incol- 
ta vergine. 

Molte  favolose  avventure  si  narrano  di 
questa  donna  :  ma  il  Petrarca  fu  pago  di 
riferire  ciò  che  co'proprii  suoi  occhi  ve- 
duto avea. 

«  Si  erano  radunati  da  diverse  parti  del 
mondo  alcuni  uomini  forti  ed  induriti  nel- 
Y esercizio  delle  armi,  e  dal  caso  erano 
stati  spinti  a  quelle  spiaggie,  ove  udita  la 
dell'  esimia  donna,  si  i 


pidi  di  esperimentaroe  le  forze.  Col  ci 
senso  e  grande  espettaziooe  di  tatti» 
sero  sulla  rocca  di  Pozzuoli ,  e  li  tra 
rono  sola;  che  non  sì  sa  a  qual  casi  » 
sando,  passeggiava  dinanzi  alle  porti  t 
tempio.  Niente  fu  commossa  dà' un 
degli  stranieri,  i  quali  la  pregarooo Mi- 
temente che  desse  loro  unsaggio&ki 
forze:  ella  dopo  essersi  scusata perwt 
tempo  a  cagione  della  infermili  a  e  < 
braccio,  ordinò  che  le  si  portasse  wp 
sasso  ed  una  trave  ferrata;  gittòkt» 
l'uno  e  l'altra  gridando  :  Alxdè,* 
fate  prova  delle  vostre  forze.  Coep» 
turba  si  sforzò  a  gara,  ma  iovaooJ/sw 
vere  quelle  moli  al  cospetto  di  iacfcb- 
ci turna  giudicava  della  robusto  li* 
scheduno.  Quest'  amazzone  6oaliyM 
soiosse,  e  tanto  si  mostrò  agìi^^ 
riore,  che  ognuno  rimase  aitai*. di 
Petrarca  arrossò  per  loro.  Tulli**?- 
tirono  dando  appena  fede  agli  oc*  p- 
prii ,  e  credendo  che  avesse  awfc  Ir* 
qualche  prestigio».  La  vista  di ooalal to- 
na rendette  al  Petrarca  piò  atà^  a 
ebe  si  narra  non  solo  delle  kauiv-  u 
anche  delle  vergini  guerriere  W*f*v 
date  da  Camilla  fi). 
—  Avvicinatosi  il  tempo  de/u^ 
del  Petrarca  per  Roma,  recassi^  6 
a  prenderne  il  congedo,  riceten^0*  ^  f 
lusinghevole  e  magnifica  acco^w*  to' 
po  avergli  promesso  che  sarete  fl®n3' 
to  quantoprima  a  rivederlo,  JM*;to 
spogliò  della  veste  ch'indo»"  ■  <F 
giorno,  e  gliela  donò,  dicevi'  e** 
desiderio  che  ne  fosse  rivestito  it*» 
di  lui  coronazione  al  Campii0, 
Da  ultimo,  per  dargli  un  flP6** 
a  benevolenza  ed  altaccameflto.jp  jf 
spedire  un  brevetto  di  cappellate  m 1 
re  suo ,  concepito  bei  scgaeoù  ter*"» 
Roberta*  eie.  Vnivermf*^ 
eteras  inspecturis.  Fervorem  erga 


sua 


(f  )  •  Non  tdat  t'Ha,  ted  tela  ;  non  aau  et  spicula 
tnrdttutur».  Par  ebe  il  Petrarca  si  duellasse  talvolta  di 


bisticci  e  giuochi  di  parole. 
(2)  Frane  Petrarca,  cpisl.  frinii.  »•  ''^ 
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nostram  devotionù  precipue  ac  in  poe- 
mcLscime  sufficienliam  fide  dignorum 
m  plurimum  iudicio  ipsaque  experienlia 
ius  nobis  nolam,  nec  minus  alia  lauda- 
*  condì lionis  merita  in  virlutis  testimo- 
ni propetisius  confovenda  prudentis  viri 
gistrì  F'rancisci  Petrachi  de  florentia  in 
ornine  grate  considerationis  ducentes  qui- 
s  non  indiane  sit  reddidit  uberioris  no- 
'e  prosecutionìs  capacem  ipsum  in  cleri - 
>m  et  familiarem  nostrum  domeslicum  ac 
t  nostro  hospitio  duximus  de  certa  nostra 
lentia  tenore  presentium  retinendum.  Re- 
>plo  prius  ab  eo  solito  in  talibus  juramen- 
).  Volente»  et  expresse  mandantes  ut  illis 
onoribus  favoribus  privilegiis  et  preroga- 
iuis  aliis  potiatur  et  gaudeat,  quibus  celeri 
'levici  et  familiare»  nostri  domestici  potiun- 
'ur  eC  gaudent  ac  potiti  et  gaudere  soliti 
iunl  et  debent.  In  cuius  rei  testimonium 
presente*  litteras  fieri  et  pendenti  maiesta- 
tis  nontre  sigillo  jussimus  communiri.  L)a- 
lum  Neapoli  per  Joannem  Grillum  eie.  an- 
no domini  MCCCXLI.  die  II.  aprilis  IX 
ìmlictionis.   Regnorum   noslrorum  anno 

Petrarca  parli  adunque  ila  Napoli  il 
giorno  $  di  aprile,  seguilo  dal  mentova- 
lo Giovanni  Barile,  delegato  dal  Re,  a  far- 
gli onore  e  ad  assisterlo  in  quella  solenne 
funzione;  ma  questo  gentiluomo,  lungo  il 
viaggio  eadde  iu  mano  dc'masnadieri  pres- 
so Anagni,  ed  a  stento  campatone,  dovè  ri- 
volgersi in  dietro. 

Giunto  il  Petrarca  in  Roma  il  di  6  di 
aprile,  due  giorni  dopo,  ricorrendo  la  fe- 
stività di  Pasqua ,  lo  squillo  delle  trombe 
annunziarono  al  popolo  romano  gli  appa- 
recchi della  solenne  funzione.  Il  Petrarca 
di  là  a  poco  comparve  in  Campidoglio  , 
preceduto  da  1 2  giovanetti ,  appartenenti 
alle  primarie  famiglie  di  Roma,  nobilmen- 
te vestiti  di  scarlatto,  e  che  recitavan  versi 
dello  slesso  Poeta  che  andava  ad  incoro- 
narsi. Il  quale,  indossando  la  superba  ve- 
ti; Es  rege*t  un.  I.m  Ut.  A.  fot.  J6  »\°  num.  3if. 
Camera —  Annali  l'ol.  II. 


ste  che  re  Roberto  gli  avea  donata,  mar- 
ciava in  mezzo  ai  primari  cittadini  roma- 
ni vestiti  di  verde.  Il  senatore  Orso  con- 
te d*  Anguillara,  amico  del  Petrarca,  ve- 
niva in  seguito,  accompagnalo  dai  princi- 
pali del  Consiglio  di  quella  gran  metropoli, 
e  seguito  da  uoa  folla  immensa.  E  J  allor- 
ché il  senatore  si  fu  assiso  al  suo  posto, 
il  Petrarca,  chiamato  da  un  araldo,  si  pre- 
sentò, fece  una  breve  aringa,  e  ad  alla  vo- 
ce disse  tre  volte  Viva  il  popolo  romano  , 
Viva  il  Senatore,  Iddio  li  mantenga  in  li- 
bertà. Terminata  l'aringa ,  si  pose  iu  gi- 
nocchio davanti  il  senatore,  il  quale,  do- 
po aver  tatto  un  piccol  discorso,  levò  dal 
proprio  capo  una  corona  di  alloro  e  la  po- 
se su  quello  dell'erotico  cantore  della  bel- 
la avignonese,  dicendo:  la  corona  è  la  ri- 
compensa del  merito.  Il  nuovo  poeta  lau- 
reato recitò,  per  quanto  narrasi  da  taluni, 
un  bel  sonetto  in  lode  degli  croi  di  Roma 
(il  quale  non  trovasi  tra  le  sue  opere);  ed 
il  popolo  diede  manifesti  segni  di  giubilo  e 
di  approvazione  con  reiterati  battimenti  di 
mano,  gridando  più  volte;  Viva  il  Campi- 
doglio ed  il  poeta. 

Compiutasi  la  solenne  funzione  in  Cam- 
pidoglio, il  Petrarca  venne  condotto  pom- 
posamente e  col  medesimo  corteggio  alla 
chiesa  di  S.  Pietro,  ove,  dopo  aver  ren- 
di! lo  grazie  a  Dio  per  l'onore  ricevuto,  de- 
pose la  corona  ,  acciocché  fosse  collocata 
tra  le  offerte  e  sospesa  alla  volta  del  tempio. 

La  festa  terminò  con  un  sontuoso  ban- 
chetto, che,  da  Stefano  Colonna  nel  suo  pa- 
lazzo venne  apprestato  al  Poeta  ed  a  molli 
altri  distinti  soggetti  ed  illustri  letterali. 

Le  lettere  o  paleuli,che  iu  tale  occasione 
furon  dale  a  questo  sommo  vale,  dopo  un 
preambolo  lusinghiero  al  maggior  segno  . 
dicevano,  che  «  Petrarca  ha  meritato  il  li- 
ft tolo  di  poeta  e  di  storico;  che  per  con- 
ti Irasscgno  speciale  della  sua  qualità  di 
«  poeta  gli  si  è  posta  sul  capo  una  corona 
«  di  alloro,  conferendogli  sì  per  autorità 
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«  di  re  Roberto,  che  per  quella  del  Sena- 
«  to  e  del  popolo  romano,  nell'arie  poe- 
«  lica  ed  islorica  in  Roma  e  da  per  tulio 
«  allrove  la  piena  e  libera  facoltà  di  lej?- 
«  gere  .  di  disputare,  di  spiegare  i  libri 
«  antichi ,  farne  de'uuovi ,  comporre  dei 
«  poemi,  e  portare  in  tutti  gli  atti  |a  co- 
a  rona  di  alloro,  di  edera  o  di  mirto  a  sua 
«  elezione  e  l'abito  poetico  ». 

Da  ultimo,  ei  fu  dichiarato  ci  ttadiuo  ro- 
mano ,  ed  ammesso  a  goderne  tult'i  pri- 
vilegi. 

Ma  tutti  questi  onori  nulla  aggiunsero 
(come  diceva  egli  stesso)  al  suo  sapere,  ed 
aumenlaron  solo  il  numero  de'  suoi  invi- 
diosi (1);  nondimeno  i  suoi  ammiratori  ed 
i  suoi  amici ,  eh'  erano  in  assai  maggior 
quantità ,  non  ne  furon  che  vie  maggior- 
mente appassionati. 

Il  Petrarca  volle  poi  partecipare  ai  suoi 
amici  lontani  l'avvenimento  della  sua  co- 
ronazione ;  ed  in  una  epistola  indiritta  da 
lui  al  solmonese  Marco  Barbato  suo  ami- 
cissimo ,  gli  scrisse  iu  tal  guisa  :  «  Idibus 
aprUisarmoaetatishuiusultimaeMCCCXU 
in  Capitolio  Romano ,  magna  populi  fre- 
quenta y  et  ingenti  gaudio  peractum  est , 
quod  nudius  tertius  de  me  Rex  apud  Nea- 
polim  decr evera  t.  Ursus  Anguillariae  Co- 
mes f  ae  Senator  praeiati  Vir  ingenij  regio 
judicio  probatum  laurei  frondibus  insigni- 
vi t.  Manu*  regia  defuit ,  sed  non  auctori- 
tas,  nec  maiestas  ». 

Poco  dopo ,  re  Roberto  ,  congralulossi 
col  Petrarca  di  tanto  onore  ricevuto  in 
Campidoglio ,  ed  insiememente  scusavasi 
con  lui  che  la  vecchiaia  gli  avea  affatto 
impedito  di  recarvisi  a  rendergli  riverenza: 
nondimeno  non  lasciava  di  esortarlo  a  vo- 
ler ritornare  in  Napoli.  Il  che ,  dopo  che 
questi  l'ebbe  ringraziato  con  lettera,  glie- 


(1)  «  Quemlibet  indignus  ( ei  scrisse)  ,  tanto  (amen 
fretta  fltusqvr  judicio  ,  tumtno  rum  gaudio  Ramano- 
rum ,  qui  tilt  mlemnttalt  intertnae  polue  uni ,  Lau- 
ream  rorlicam,  adhuc  xcholaxticus  rudi» ,  adeptus 
rum.  De  quibus  eliam,  et  Carmine,  et  soluta  oratione 
rpìsiotae  meae  svnt-  Hate  mihi  Laurea  icituliae  ni' 
hit,  piurimum  vero quaesivil  tnndiac  ». 


ne  fe' promessa  con  le  seguenti  memori: 
parole  degne  d' encomio  :  De  rdùiito  > 
lem  novissimi  verbi  tui,  uladteqmm;. 
mum  redeam,  sine  intermissione  mrà 
testor  Deum,  non  tarn  aula*  splendano- 
ptus,  quam  ingenij;  alias  enim  <nm<p 
speravi  a  Regibus  svieni,  ex  le  dititus  a- 
peclo  eie.  (2). 

—  Il  Boccaccio  che  poco  prima  crasi* 
testimone  dell'onorevole  accoglienza  n> 
vuta  dal  Petrarca  nella  corte  di  Rote* 
non  che  dell'  esame  solennemente  ti 
sostenuto  in  presenza  di  esso  prùo, 
andò  incontro  io  questo  intervallo  ad  a 
forte  passione,  che,  per  quanto  a  alte- 
rasse, potè  mai  più  estinguerla  -Ge§4 
ed  avvenente,  ei  avvistò  nel  sabato  salii 
detto  anno  (1311)  nella  chiesa  di  S.  Lo- 
renzo io  Napoli  la  principessa  Alw.P 
gliuola  naturale  di  re  Roberto, e 6 la 
sopraonomata  Fiammetta ,  per  melata 
vera  Gaccola  d'amore  usata  per  dim^tw? 
la  sua  possanza  —  Nondimeno,  riesce v* 
lagevole  lo  scoprire,  chi  mai  si  fase  ff 
sta  eroina  del  Boccaccio ,  la  di  cai  <é 
rimase  circondata  dalle  tenebre:  inpw* 
chè  essendo  ella  frutto  d'illegittimi- 
tanto  il  padre,  quanto  la  figliuoli,  «n™'1 
probabilmente  di  non  diradare  mù® 
oscurità.  Gli  scrittori  nulla  rivela»»1* 
proposito.  Lo  stesso  Boccaccio  safl»* 
cotesta  esser  Gglia  di  una  dama  maritato  ■ 
un  conte  d' Aquino ,  la  quale  era  fra»'* 
e  che  Roberto  ebbe  commerce  eoo  b 
medesima  ;  e  quindi  esser  duMw>  '1  ^ 
genitore  della  Fiammetta,  cioè  se  procrea- 
ta col  conte  d' Aquino  o  col  Re. 

Ciò  posto,  non  sarebbe  strano  ài  citémm— 
re  che  il  padre  vero  o  putativo  di  M3^ 
fosse  quel  Tommaso  IV d'Alea** 
Acerra,  sposato  con  Sibilla  de  Sii*® 

(2)  Frane.  Petrarch.  epitt.  -Fra  '^"^Sr- 
Petrarca  iodirilie  a  re  Roberto  cvW qoeil»  "J*.^ 
talità  dell'animai  che  comincia  col  dire;  rw  ^ 
ocuios  meos  fulgor  imolitui  eie.  V.  Fri*.  ^ 
de  reb.  famitiaribus  epùtolar.  lib.  VI-  .^^p 

(3)  V«ti  iimanu,  la  Tavola  genealogia  *■ 
de  Sabran  a  |>ag.  294. 
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Sul  principio,  Maria,  d'anni  quindici, 
là  d*  inconsideratezza ,  tanto  fu  presa  dal 
irroro  di  rimanersi  per  sempre  nel  chio- 
tro,  dove  re  Roberto  l'avea  posta  per  es- 
ervi educata ,  che  spregiò  le  oneste  pa- 
*o!e  d'un  giovane  principe,  acceso  della 
•uà  bellezza;  il  quale»  non  caduto  d'animo 
la  chiese  per  moglie  al  Re.  che  vinse  la 
ritrosia  di  lei;  ed  ella,  ricolma  delle  reali 
larghezze,  fece  le  nozze  verso  l'anno  1333. 

Il  Boccaccio,  nel  vederla,  come  dicem- 
mo, nella  chiesa  di  S.  Lorenzo  nel  sabato 
santo,  ne  fu  preso  da  ardente  passione;  e 
cotesto  innamoramento  con  eleganza  di 
pensiero  e  di  parole  scrisse:  a  Io  entrai 
«  io  un  tempio  da  colui  „ detto  che,  per  sa- 
«  lire  alle  case  degli  Iddìi  immortali,  tale 
a  dì  se  sostenne,  quale  Muzio  di  Porsen- 
a  ua  in  presenza  della  propria  mano  ;  nel 
«  quale  ascoltando  io  le  laudi... voi  sin- 
«  golare  bellezza  dell'universo,  di  bruna 
o  veste  coperta,  appariste  agli  occhi  miei  ». 
£  nel  dì  seguente  di  Pasqua  la  rivide  lu- 
cente di  moli' oro,  ornata  riccamente  di 
gemme,  e  vestita  di  verde  finissimo  abito, 
bellissima  per  natura  e  per  arte;  il  perchè 
gli  fu  sempre  piacevole  cotale  colore,  del 
quale  anche  Laura  fu  la  prima  volta  ve- 
duta vestila  dal  Petrarca  nella  chiesa  di 
S.  Chiara  in  Avignone,  per  cui  esclamò: 

Negli  occhi  ho  pur  le  violette  e'I  verde. 
Di  che  era  nel  principio  di  mia  guerra 
Amore  armato. 

Fu  agevole  a  Boccaccio  ,  già  addestra- 
tosi in  altri  amori,  entrare  nella  familia- 
rità della  casa  dell'amala  donna,  ed  ac- 
ceuderle  in  cuore  fuoco  non  innanzi  sen- 
tito, e  ch'ella,  quantunque  volesse,  oon 
poteva  spegnere.  Ei  esultante  d'un  amore 
illustre  ci  tramandò  la  seguente  vaghissi- 
ma descrizione  delle  bellezze  di  lei:  «  Ca- 
«  pelli  d' una  biondezza  alla  quale  appena 
«  comparazione  trovare  si  puote,  adorna- 
ci uo  la  candida  fronte,  per  la  debita  am-» 
«  piezza,  lodata;  nell'infima  parte  della 


«  quale  sorgono  in  giro  due  nere  e  te- 
«  nuissime  ciglia,  divise  da  candido  mez>- 
«  zo  in  lieto  spazio ,  e  sotto  quelle  due 
«  occhi  vaghi  e  ladri  nel  loro  movimento, 
«  la  luce  de' quali  bellissimi  appena  lascia 
•  comprendere  la  loro  essenza.  Il  naso  at- 
ei filato  è  di  quella  misura  che  richiedesi  in 
«  un  bel  viso  ;  le  guance  non  d'altro  co- 
«  loro  che  latte,  sopra  il  quale  nuovamen- 
«  te  vivo  sangue  caduto  sia  ;  la  vermi- 
«  gliuzza  bocca  è  a  vedere  quale  fra  bian- 
«  chissimi  gigli  vermiglie  rose  si  veggo- 
«  no;  ed  il  mento  non  tanto  in  fuori,  ma 
a  rotondo  e  concavo  in  mezzo,  sovrasta 
a  alla  candida  e  diritta  gola ,  al  morbido 
c  collo  a.  £  si  distende  a  descrivere  l'al- 
tre parti  del  corpo,  tutte  nel  bello  rispon- 
denti alle  descritte  ;  ed  inoltre  ce  la  dice 
nel  ballo  e  nel  canto  perita  e  leggiadra , 
nell'opere  generosa  e  magnifica,  erudita 
nelle  lettere,  e  di  mollo  ingegnosa  e  sa- 
gace. 

Maria,  pietosa  de' casi  dei  due  sventu- 
rati e  poi  per  costanza  felici  amanti  Flo- 
rio e  Bianca  fiore,  e  bramosa  dì  mandarli 
ai  posteri  per  la  penna  del  suo  illustre  a- 
malore,  scongiurollo  a  seri*  ere  il  Filoco- 
po,  che  suona  amante  della  fatica,  prima 
opera  di  Boccaccio  per  le  parole  stesse  di 
lui  :  «  Non  siate  ingrati  di  porgere  devoti 
laudi  a  Giove  ed  al  novello  autore  ».  Ei  la 
scrisse  io  Napoli  ;  e  nella  tessitura  del  li- 
bro, ricco  d' invenzioni  poetiche  e  roman- 
zesche, sorretto  da  macchina  mitologica  , 
troppo  prolisso,  si  ravvisa  ch'egli  era  an- 
cora giovane  inesperto  nel  comporre;  ma  vi 
si  leggono  descrizioni  e  narrazioni  bellis- 
sime, calda  dipintura  d'affetti,  nunzii  del- 
l'italiano scrittore  delle  Cento  novelle  anti- 
che o  il  Novelliero. 

Sorse  pertanto  in  Maria  ed  in  Boccac- 
cio non  leggiero  travaglio,  che  sembra  es- 
sere slato  cagionato  da  gelosia  mossa  in 
lei;  il  perchè  ella  inutossi  da  piacevole  in 
disdegnosa.  Il  dolente  ed  accorto  amatore 
avvisando,  nè  s'ingannò,  che  jjli  verrebbe 
fallo  di  rifarla  affabile,  appagandone  l'amor 
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dei  duo  amanti  c  della  giovane  amata  si 
conta  essere  stalo,  ricordandovi  bene,  e 
a  voi  da  me,  e  da  voi  a  me  potrete  co- 
noscere essere  slato  dello  e  fatto  in  par- 
te Ma  perciocché  per  intelletto  e 

notizia  delle  cose  predette  voi  dalla  tur- 
ba dell'altre  separata  conosco,  libero 
mi  concedetti  il  porle  a  mio  piace- 
re ec.  i>. 

Tale  lettera  volse  lo  sdegno  di  Maria 
la  primiera  dolcezza. 

Im  per  tanto,  le  conversazioni  ed  i  pia- 
ri  del  soggiorno  di  Boccaccio  in  Napoli 
innero  interrotti.  £i  si  dovè  partire  dalla 
ta  donna  ,  chiamalo  irremisibilmente  a 
irenze  da  suo  padre ,  divenuto  vecchio  e 
ssolato  per  la  perdita  di  tutti  gli  altri 
ioì  Ggli  (1).  Firenze  era  allora  in  deplo- 
rili circostanze,  per  la  tirannia  di  Guai- 
eri  da  Brenna  duca  di  Atene,  inviato  dal 
e  Roberto  ai  Fiorentini  per  proteggere  la 
»ro  libertà,  ma  di  ciò  parleremo  nell'an- 
o  seguente  (1342),  e  ritorneremo  più 
i>presso  a  favellare  del  Boccaccio  e  della 
ja  amante  Maria  1344). 
-  Sicilia.  Premurosa  re  Roberto  di  sog- 
giogare la  Sicilia,  era  andato  preparati- 
lo nella  primavera  nuovi  armamenti;  ed 
una  colletta  o  sovvenzione  generale  avea 
uiposta  per  tutte  le  università  del  Regno. 
Egli  voleva  abbattere  a  un  punto  l'auda- 
cia dell'ammiraglio  aragonese  Raimondo 
Peralta,  conte  di  Caltabellolla,  che  con  sei 
jalee  avea  assalito  alla  sprovvista  il  porto 
Ji  Napoli  (2).  Agli  1 1  di  giugno  la  flotta 
oapolilaoa,  forte  di  45  navi  e  di  copiose 
truppe  da  sbarco  sciolse  dal  porto  por  la 
Sicilia,  sotto  gli  ordini  di  Carlo  duca  di 
Durano,  oipote  del  Re,  di  Francesco  de  la 

(I)  Io  molta  dimestichezza  fu  il  Boccaccio  col  fioren- 
tino Niccolò  Acciaiuoli  (indi  conte  di  Melfi  e  gran  sinis- 
calco «lei  regno  di  Napoli ,  di  cui  facemmo  cenuo  a  pa- 
gina 41»,  4i0);  ed  al  medesimo,  ei  scrisse  una  officiosa 
tenera  dal  ^giorno  di  Firenze  addi  18  agosto  1341 , 
pochi  mesi  dopo  la  Mia  purleoza  da  Napoli. 

(i}  Ex  regest.  Rtg.  Roberti,  in  on.  154t  Are.  b. 
ino:.  44 ,  n.  7  ;  et  Are.  A",  ma:.  SO»  n.  20. 

(3)  .*,  a  Nobili  Francisco  de  la  Ruth  Vaserie  corniti 

ambivano  familiari,  asscnsus  super  dispositive 
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Ralth  conte  di  Caserta  (3)  e  di  altri  gene- 
rali. Approdata  nelle  vicinanze  di  Milaz- 
zo, i  nostri  vi  disbarcarono  ostilmente ,  e 
posero  la  città  in  assedio. 

Il  re  di  Sicilia,  ben  conoscendo  di  quan- 
ta importanza  sarebbe  stala  quella  piazza 
per  il  suo  emulo  Roberto,  heamminossi 
destramente  colle  sue  truppe  per  assalire 
le  trincee  nemiche;  ma  fuvvi  aen  tre  volte 
risospinto  con  perdita  de  sud. 

In  questo  mentre,  all'amata  napolita- 
na  eran  cominciate  a  venir  meno  le  vet- 
tovaglie, e  sarebbe  stata  costretta  ed  ab- 
bandonarne l'impresa  se  ma  frisse  stata 
rinfrescata  da  Roberto  Sanseverino  conte 
di  Corigliano,  spedi  lo  colà  dd  sire  di  Napoli 
con  munizioni  da  guerra  e  da  bocca  e  con 
copiosa  gente  d'arme  a  pi*  ed  a  cavallo. 

L'assedio  di  Milazzo  fu  lungo  e  vigo- 
rosamente sostenuto  da  anbe  le  parti;  ma 
per  mancanza  di  viveri  ,  siciliani  furon 
costretti  a  rendere  quella  liazza  a'napole- 
tani  il  di  15  di  settembre  ;i341),  per  ca- 
pitolazione. Il  capitano  Fiìppo  de  Caslro- 
pignano  milite,  vi  prese  «ubilo  il  coman- 
do della  città  in  nome  citi  re  di  Napoli,  e 
la  custodia  e  difesa  dell;  fortezza  fu  affi- 
data al  milite  o  sia  cavaliere  Guglielmo 
Bulla  (4). 

L'acquisto  di  essa  città,  costò  a  Rober- 
to cinquantamila  once  l'oro,  e  la  perdila 
di  Federico  d'Antiocbii  (5),  uno  de' più 
bravi  capitani  suoi ,  rimasto  allora  ucciso 
in  una  mischia  dai  siciliani  suoi  concitta- 
dini (  vedi  av.  pag.  433,434). 

In  seguito,  re  Roberto  ricompensò  giu- 
stamente la  bravura  ,  e  le  durate  fatiche 
sostenute  da' suoi  combattenti  nelt'  assedio 
di  Milazzo;  e  fra  gli  altri  i  valorosi  Pietro 

facla  ligandi  fructus  bonorum  suorum  feudalium  per 
annum  unum  si  contingeht  mori  in  Insula  Sicttic 
quo  accessurus  est  cum  ixcotio  nostro  in  comitiva 
spectabitis  Caroli  duevs  Durai tj  nepotis  nostri  caris- 
simi*. —  Olim  Ex  regesi.  signaf.  an.  1337-1338  1339 
Ibi.  08  v.«. 

(4j  Ex  regcU .  signat.  in  anno  1357  Ut.  A.  fot.  3Ji. 

(li)  Fu  sepolto  uel  borgo  di  S.  Lucia  appo  Milazzo  — 
l'etruccio  d'Antiochia  suo  congiunto,  era  capitano  della 
citta  di  Aversa  in  detto  anno  13*1. 
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us  audiencie  nostre  productis  quedam  su» 
illis  nostre  declarationes  proni  visum 

0  inlellectu  extitit  sunl  seeute.  Que  qui- 

1  capi  tuia  primo  et  subsequenter  respon- 
les  prefalorum  capitaneorum  el  demutn 
ire  declarationes  prefale ,  ecce  inferiti* 
iose  et  particulariter  describuntur.  In 
mis  quod  omnis  Insullus  percussìones 
mpna  et  iniurie  facle  ad  invicem  inler 
mines  terre  prediate  el  homines  obsidionis 
idiote  temporibus  retrohactisusque  ad  diem 
xrsiorùs  diete  teneremictanturuniuscum- 
ie  eoram  tam  terre  predicte  quam  homi- 
bus  obsidionis  predicle  videlicet  tam  de 
or  le  et  percussione  hominum  utriusque 
irlis  quam  de  dampnis  àrmorum  et  equo- 
im.  llem  annuimus  et  placet  nobis —  llem 
uod  dieta  terra  Milacii  sii  et  esse  debeat  de 
\egio  demanio  et  per  dominum  Regem  Ro- 
erlum  et  successore*  suos  de  demanio  im- 
erpetuum  conservetur  sicut  a  tempore  quo 
on  extat  memoria  hominwn  fuil  svlitum 
onservari  —  placet  nobis  —  sic  volwnus 
t  intendimus  —  Item  quod  homines  diete 
erre  Milacij  et  habitalore*  eiusdem  terre 
iraliose  sint  liberi  et  exempli  in  perpetuum 
ìe  generali  colicela  et  subventione  et  dona- 
rla per  totum  Regnum  suum  in  terris  de- 
mani} eiusdem  domini  Regis  Roberti  sicut 
hactenus  erant  per  totam  Siciliam  in  emen- 
do et  vendendo  re*  et  bona  eorum  in  tem- 
pore quond.  dive  memorie  domim  regis  Fe- 
derici et  nunc  domini  nostri  Regis  Petri. 
Item  placet  nobis  hec  que  promissa  sunt 
per  capilaneos  regio*  prò  parie  el  vice  ma- 
iestatis  nostre  approbamus  et  fianl  inde  lic- 
tere  oportune  facienies  de  promissione  ip$o- 
rum  capitaneorum  specialem  menlionem.. 
llem  quod  omnes  homines  tuibiiatores  eius- 
dem Terre  Milacij  licite  possint  et  debeant 
deferre  arma  per  totum  Regnum  domini  re- 
gis Roberti  et  per  terra*  et  loca  que  sub  di- 
tione  el  dominio  dicti  regi*  Roberti  consi~ 
stekuni  absque  alicuius  obslaculo  et  impedi- 
mento domini)  potestatis  et  dominalionis  di- 
cti domini  regis  Roberti  et  eius  offkialium. 
Placet  nobis  el  fianl  lictere  de  hominibus 


bone  condilionis  et  fame  et  non  abulenlibus 
sed  utentibus  ad  suam  defensionem  non  ad 
indebitam  alicuius  .offensam.  llem  quod 
nullus  audeal  de  gentibus  veslris  lam  pre- 
sentibus  guam  fuluris  violenter  Impilare  in 
domibus  hominum  terre  predicle  nec  violeìi- 
ter  auferre  robam  eorum  ncque  alia  suppel- 
lectilia  ncque  aliqua  ammalia  eorum.  Pla- 
cet nobis  sed  si  necesse  esset  reliner  e  genlem 
prò  munitione  castri  et  terre  quod  cum  pe- 
cunia possint  hospitare  in  domibus  eorum  et 
habere  de  rebus  eorum  cum  pecunia  eorum, 
Approbamus  modificationem  apposilam  per 
capilaneos.  llem  hominibus  Une  predicte 
hinc  usque  ad  annum  denlur  gratiose  et  dori 
debeant  viclualia  prò  vita  eorum  et  semen- 
tia  unicuique  secundum  qualitalem  et  con— 
dkionem  suam  videlicet  per  testam  ana  fru- 
menti salma  una  prò  vita  eorum  —  Placet 
nobis — Placet — Nunc  de  centum  et  usque  ad 
duo»  menses  de  aliis  centum  justa  consiiium 
capitaneorum  qui  interposuerunt  et  qui  sunt 
de  conditìonibus  ipsorum  hominum  plenius 
informati  eie.  Item  quod  omnes  nomine* 
terre  predicte  existentes  in  terris  et  locis  cir- 
cumstantibus  videlicet  in  civilate  Alessane 
Terre  Sancte  Lucie  castri  regalis  Ramelte 
et  Montisfortis  et  etiam  in  civilate  Pactarum 
et  alibi  ad  eandem  terram  Milatij  venire  vo- 
lente* et  in  ea  liabitare  ,  quod  sint  et  esse 
debeant  affidati  in  per  soni»  et  rebus  eorum 
per  diclos  capilaneos  obsidionis  hinc  usque 
ad  menses  sex  et  quod  restituantur  eis  om- 

sonam  quoviscumque  et  tam  ipsa  bona  eis 
perveuissent.  Placet  nobis  prestila  prius  fi- 
dei  itale  reate  maiestati.  Approbamus  redeant 
cum  uxoribus  el  familis  eorum  si  habent. 
Item  quod  gratiose  concedi  tur  eisdem  ho- 
minibus eiusdem  terre  totum  mare  leni- 
menti Milatij  loiius  pùcationis  videlicet  to- 
narle coni  (sic)  alterius  piscationis  prò 
usa  et  beneficio  hominum  predictorum  li- 
bere et  absolutum  sine  aliqua  solution*  pe- 
cunie regie  Curie  persolvenda  —  Placet  no- 
bis et  approbamus  prò  usu  eorum.  Item 
quod  omnes  cautele  et  instrumenta  con- 
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feda  tam  in  terra  Milatij  quarti  exinde  re- 
trohactis  temporibus  usque  ad  diem  eversio- 
ni» diete  terre  ad  polrstatem  et  dominium 
Jlluslris  domini  Regis  Roberti  cuiuscumque 
conlractus  existant  confìrmenlur  per  domi- 
no* capitaneos  obsidionis  et  in  eorum  robu- 
re  perpetuo  perseveret ,  videlicet  donacionis 
vendicionis  pennutationis  mutui  et  depositi 
et  cuiuscumque  alterius  conlractus  —  Pla- 
cet nobis  et  placet  de  privali*,  et  inter  eoi  si 
autem  sunt  aliqua  tangentia  publica  expri- 
mant  —  llem  quod  omnes  notarìj  publici 
confirmenlur  per  dominos  capitaneos  obsi- 
dionis ad  dicium  officium  exercendum  sicut 
hactenus  faciebanl  salva  fidelilale  Regia  — 
Placet  nobis  quod  prescntes  notarij  publici 
de  novo  habeant  licteras  a  domino  nostro 
Rege  sine  solucione  pecunie  —  Faciemus 
videre  licteras  Apostolica*  de  absolvendis  li- 
tuli s  si  extendunt  se  ad  absolucionem  eorum 
alioquin  oportet  expectate  quia  miserimus 
nuncios  nostros  ad  dominum  summum  pon- 
tijicem  ut  illius  beneficio  possint  habilitari 
ad  dieta  officia  exercenda  —  Item  simili- 
ter  quod  concedantur  eisdem  hominibus  gra- 
tiose  ut  re  fida  tur  terra  predieta  quod  om- 
nes mercatore*  venienles  in  eadem  terra  per 
mare  seu  per  lerram  in  eadem  cuiuscunque 
condilionis  vel  lingue  existant  emendo  et 
vendendo  merces  eorum  sinl  liberi  et  excepti 
in  eadem  Terra  de  solucione  dohane  — 
Placet  nobis  dummodo  venienles  sint  fxdelc* 
et  amici  domini  nostri  Regis  —  Videtur 
Consilio  nostro  concedendum  prò  hominibus 
et  mercatoribuslncolis  diete  Terre  atque  Si- 
culi* ad  fidem  Regiam  convertendis  —  llem 
quod  Siciliani  homines  eiusdem  terre  exis- 
tentes  in  lerris  et  locis  Sicilie  qui  venire  in 
eadem  terra  non  poterunt ,  quod  bona  eius 
omnia  possint  habere  et  succedere  proximio- 
res  affine*  eorum  absque  molestia  et  cantra- 
dictione  aliqua  —  Placet  nobis,  damus  om~ 
nino  UH  qui  habebunt  sint  sub  fidelilale  Re- 
gia. —  Approbamus  si  non  poterunt  et  de 
inviti  detinerentur  per  hosles  —  Item  quod 
semper  ponatur  in  eadem  terra  Bajuli  Ju- 
dices  Aehattapani  et  Jurati  de  hominibus 


eiusdem  terre  et  non  alij  —  Placet  note 
Approbamus  —  Item  quod  domim  k 
Robertus  habeat  in  eadem  Terra  Milanj  r 
vita  hominum  eiusdem  terre  ti  aliom  i 
delium  suorum  in  eadem  terra  dediwi? 
et  existenlium  et  prò  municione  Castri  n 
dem  terre  quolibet  anno  in  magaezm 
sue  frumenti  salmarum  duomiliaìUtàii 
mines  diete  terre  quam  Castellani  ti  éj- 
deles  sui  tam  in  dieta  terra  quam  ini» 
existenles  sub  eius  po tesiate  et  domito  n 
del  itale  perpetua  cotiserventur  —  fa 
nobis  —  lam  provi sum  est  et  plemp- 
videbilur  successive  —  llem  anodù» 
bus  diete  terre  reficiuntur  apienturfa- 
nirentur  domus  eorum  per  curia»  im 
Regis  Roberti  dapni ficaie  per  inhe**- 
sidionis  supradicle  —  Placet  noto  -  h- 
cel  quod  quantum  fieri  poteril  pwst*- 
per  hoc  per  Capitaneos  nostros  rrw. 
Item  quod  omnes  homines  eiusdem 
latij  possint  et  debeant  emere  et  «thè 
omnibus  rebus  et  mercibus  vewnh  * 
quibuscumque  lerris  et  locis  Km  feto 
quam  locius  Regni  et  aliorum  perm^ 
per  mare  quam  per  lerram  in  taéf  m 
Milacij  ,  quod  ipsi  homines  et  tè**3 
eiusdem  terre  possint  et  debeantìto^ 
solute  sine  obslaculo  Curie  et  ow**" 
gulorum  officialium  emere  et  teni*** 
nis  et  mercibus  venientibus  et  esista^* 
eadem  terra  sine  contradictione  et 
alicuius  persone  —  Placet  notò 
venienles  fideles  et  amici  domim ^ 
015  —  Approbamus  eie.  —  ^  ' 
omnes  Sacerdotes  eiusdem  terrt  w™*  . 
.  clesias  in  eadem  terra  cum  cerùi^^ 
«tram  Ecclesiarum  ex  quibus  b<**«  * 
cimi*  Sacerdotes  servantur ,  <j>»  JU"  , 
dotes  habebant  vittutn  et  vestimi 
de  ipsis  ecclesiis  et  bonis  eorum  * 
cerdotes  nullo  modo  expellafìtw  *Mj 
Ecclesia*  et  bona  earum  tentoni  ti  _ 
debeant  ut  hactenus  detinebanl  —  ' 
nobis  —  Promittimus  de  iUU  f» 
litatem  nostrum  diete  terre  voluta^ 
scruni  usque  ad  approbalionem 


donni»  *r 
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i  pape  cui  per  horum  obtentu  inlendimu* 
'  speci  ale*  nostra*  Urterai  supplicar$.  — 
m  quod  concedimus  certi*  hominibus  ter- 
prediate  graliose  per  illustrem  dominum 
getti  Robertum  omnes  gratie  et  immunità- 
quas  olim  temporibus  retrohaclis  Juibc- 
nt  a  domino  nostro  Rege.  —  Placet  nobis 
exprimant  et  faciant  /idem  et  font  inde 
stre  lictere  opportune.  —  Lem  quod  con- 
ìantur  hominibus  eiusdem  terre  per  dicium 
>gem  JRoberlum  imperpetuum  utiUime  et 
ludere  bona  omnia  pupìica  exislenlia  in 
età  terra  renunciante  tuo  *pectantia  ad 
niversitatem  predictam  sicut  antiquitu* 
sque  mine  uti  fruebant ,  et  gaudebant.  — 
Hacet  nobis.  —  Approbamus  sicut  habue- 
unt.  Ad  suppìicationem  igitur  prò  parte  ip- 
orum  hominum  de  Milatio  celsitudini  no- 
?re  submissam  ut  super  premissis  opportu- 
as  nostras  lictera*  eis  mandare  (ieri  digna- 
etnus.  No*  actendentes  quod  iam  per  eorum 
ìyndicum  nomine  et  prò  parte  ipsorum  pre- 
titum  est  in  nostris  manibus  fidelitati*  de- 
nte juramentum  et  sperante*  eos  per  lauda- 
ilior**  opera  kii*  e  faci  continue  magi*  di- 
no*  huiumodi  eorum  supplicatomi  beni- 
ine  atefUxi  predicla  omnia  et  tingala  sicut 
In  ditti*  Capituli*  Capitaneorum  responsio- 
nibus  noslrisque  dedarationibus  continentur 
verificamus  et  approbamus  et  ad  pleniori* 
cautele  robur  nostre  maiestalis  suffragio  de 
certa  nostra  scienlia  confirmamus.  In  cuius 
rei  teslimonium  presente*  licleras  exinde  fieri 
maiestatis  nostre  sigillo  jussimu*  communi- 
ri.  Data  Neapoli  per  Johannem  GrUlum  de 
Salerno  etc.  an.  Domini  i3ja  die  quinto- 
decimo octobris  XI  Indici.  Regnor,  nostror. 
an.  XXXIlìl  (1). 

Se  dopo  la  conquista  di  Milazzo  e  quella 
precedentemente  di  Lipari,  Roberto,  avesse 
eoo  calore  continuata  la  guerra  io  Sicilia, 
ei  si  sarebbe  facilmente  impadronito  di 
tolta  quell'Isola;  perciocché  avea  un'arma- 
ta di  gran  lunga  superiore  a  quella  del  suo 
emulo,  ed  un  esercito  agguerrito  e  fedele; 

0)Exngnl.  an.  4343  Ut.  F.  fot.  9. 
(?)  Peir.  Trionfi)  <f  Amore  e.  4. 

Camuma  —  Annali  Voi.  lì. 


ma  ei  non  seppe  profittare  delle  circostan- 
ze ,  né  delle  deplorabili  divisioni  e  partiti 
che  ardevano  potentemente  nella  Trinacria. 

—  Le  lettere  e  le  muse  ebbero  in  que-  - 
sto  stesso  anno  (1341)  a  piangere  la  per- 
dita di  Tommaso  Calojra  di  Messina ,  il- 
lustre poeta  e  letterato ,  grandemente  lo- 
dato e  tenuto  in  gran  conto  dal  Petrarca. 

Ei  apparò  la  giurisprudenza  nella  fa- 
mosa Università  di  Bologna,  sotto  i  valenti 
maestri  Bartolomeo  Ossa  e  Giovanni  Calde; 
ed  ebbe  ivi  occasione  di  ligarsi  in  pura  e 
cordiale  amistà  col  Petrarca  suo  camerata 
di  studio;  il  quale  ,  a  lui  indirizzò  molte 
lettere  familiari ,  ed  encomìollo  altresì  con 
que' noti  versi; 

t  Voltimi  a'  nostri,  e  vidi'l  buon  Tommaso  ' 
«  Ch'ornò  Bologna,  ed  or  Messina  impingua. 
«  0  fugace  dolcezza ,  o  viver  latto! 

•  Cai  mi  tolte  sì  tosto  dinanzi 

•  Senza'l  qual  non  sapea  muovere  un passo{2)  » . 

Da  Bologna  recossi  Tommaso  in  Roma, 
ove  dimorò  lunga  pezza ,  ed  ebbe  ivi  gran 
piacere  di  assistere  alla  solenne  coronazio- 
ne del  cantore  di  Laura  in  Campidoglio , 
ionanzi  ricordala  a  faccia  473.  Il  Petrarca, 
confessa  nelle  sue  epistole  aver  provato 
somma  gioia  io  trovarsi  colà  col  suo  diletto 
Tommaso,  e  che  se  non  fosse  slato  per  lui 
venuto  non  sarebbe  in  Roma  (3).  Ei  indi- 
rizzò altresì  al  Calojra  una  lunga  lettera,  in 
cui  fra  l'altro  fa  un  lusinghevole  panegi- 
rico del  nostro  re  Roberto,  scrivendo;  i  bi 
enim ,  ut  dixi  Augustum  iudicem  quaere- 
mus?  Unum  habet  Italia:  immo  vero  terra- 
rum  orbi*  unum  habet  :  Robertum  Siculum 
regem.  Fortunata  Neapolis ,  quae  unicum 
saeculi  nostri  decus  incomparabili  felicitate 
sortita  e*?  Fortunata  inquam,  et  invidiosa 
Neapolis ,  litterarum  domus  augustissima  , 
quae  in  Maroni  quondam  dulcis  vita  es , 
quanto  nunc  dulcior  vidererit,  ubi  ingenio- 
rum  oc  studiar um  aequissimus  aestimator 
habitat!  etc.  (4). 
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La  morte  del  Galojra  fu  un*  acerba  fe- 
rita pel  solitario  di  Valchiusa;  «  la  quale, 

a  ei  scrisse,  aou  è  ferita  ordiuaria  Io 

«  noD  sò  uoniare  il  mio  Tommaso  senza 
«  piangere;  e  così  ho  perduto  colui  che 
«  prometteva  li  più  abbondanti  frutti  di 
«  sue  virtù,  essendo  di  rara  indole  ». 
Altrove  soggiunse  ancora;  «  Io  vedo  bene 
«  quanto  poco  si  ba  da  conlare  sull'urna  - 
«  na  fortuna,  ma  ciò  non  mi  consola,  nò 
«  più  mi  resta  da  sperare.  Noi  avevamo 
«  l'istessa  età ,  ¥ istesso  animo,  gli  stessi 
«  studii ,  e  ciò  che  può  incredibile  sein- 
«  brare,  l'istessa  volontà.  Eravamo  due 
a  individui,  che  facevamo  un  solo,  tulli  e 
a  due  saglivamo  lo  slesso  gradino ,  anda— 
«  vamo  allo  stesso  termine,  l'istessa  sorte 
«  correvamo,  unico  era  il  nostro  intento, 
«  unica  la  nostra  speme ,  unico  il  nostro 
«  lavoro,  ahi  perchè  non  fu  unico  il  no- 
ti stro  fine?  Avesse  a  Dio  piaciuto  di  farci 
«  finire  insieme.  Dovendo  cedere  all'acer- 
«  bissi  ma  forza  del  fato,  non  mi  resta  che 
0  piangerlo,  e  voglio  consolarmi  un  poco 
a  sollevando  il  mio  afflitto  cuore  collo  scri- 
«  verne.  Cosi  fece  Ciceroue  per  la  morte 
a  della  sua  dilettissima  figlia.  Così  fece 
«  dopo  molli  secoli  Ambrogio  per  la  morte 
«  del  suo  germano  »  (1  ).  Ed  io  altro  luo- 
go scrivendo  a  Giacomo  Calojra  fratello 
dell'estinto,  ebbe  a  dire;  a  Ti  confesso  vo- 
te lenlieri ,  che  dopo  la  triste  nuova  del 
a  mio  Tommaso,  io  sperava  di  morire,  e 
«  non  l'ho  potuto,  ma  restai  deluso...  »(2). 
Da  ultimo,  il  medesimo  Petrarca  volle 
comporre  la  segueute  iscrizione  pel  sepol- 
cro di  questo  dotto  ed  inlimo  suo  amico: 

Indolii,  atque  animi,  felicem  cernite  Thomam; 

Quem  ropuit  fati  precipitata  dies. 
Hunc  dederat  mundo  tellus  vicina  Peloro; 

Abslulit  haec  eadem  munus  avara  suum. 
Florenlemque  nova  juvenem  viriate  repente 

Succidit  misero  mors  inimica  mini. 


Anne  igilur  grata  referam  prò  ««umici. 

CurminibuM  Siculum  litui  adutnftrn 
Anne  gemam  potius  simul,  indionerquu)  <.% 

Flebo;  nihil  miseris  dulciut  ettpaii. 

— -  In  Napoli  venne  meno  addi  3  di!, 
tobre  Isabella  d'Auloay  fde  AlnetojM* 
in  terze  nozze  di  Ludovico  diS»mtr 
tello  di  Tommaso  IV,  conte  di  llanra 
e  del  Piemonte  (  v.  an.  1339).  Dosj 
sepolta  in  uoa  cassa  marmorea  e 
sitata  nella  chiesa  di  S.  Chiara  eoo  a 
scritta; 

Hic  iacet  corpus  magnificat  mutimi 
minae  Isabellae  de  Alneto  consortii  ja 
magnifici  viri  domini  Ludovici  de  Sé*, 
quae  obiit  an.  Domini  i34'  ,dù3x* 
octobris  X  Indici.. 

a  Era  da  paragonarsi,  scrisse  il  zoo- 
logista Della  Marra,  senza  dubtòóos 
a" Alneto  in  nobiltà  ,  e  chiarezza  fisa?* 
a  qualunque  altra  più  illastre, est t«mc 
di  Francia  in  Italia  con  re  Carlo  il  «• 
chio  »  (4)  —  Questa  stessa  famigli  ««p 
le  più  cospicue  cariche  presso  la  rwl«* 
di  Napoli;  ed  ebbe  a  possedere  ub» 
le  città  e  terre  di  Calvi ,  CariooU' 
e  Rocca  Mon dragone;  Lavello 
di  Bilturito  e  Casabacolo  in  Basilio^ 
sano  e  Genosa  in  Calabria;  Ciurfct** 
manico  in  Abruzzo  ec. 

—  Finì  di  vivere  pur  ancoaì4«lW" 
vembre  in  Napoli,  Bartolomeo  Br»i^,J 
arcivescovo  di  Trani  e  vice-canceuw* 
regno  ;  la  quale  carica  esercitò  ptf  J0" 
anni  (vedi  av.  pag.  271).  B"**0  ^ 
prima  rettore  della  chiesa  «li  S-  * 
Nido,  poscia  canonico-diacosw  m 
di  Napoli  (1293).  e  quindi  swWPw: 
della  cattedra  di  Trani.  Ei  fu  sepolto  od- 
ia chiesa  di  S.  Chiara  ,  nella  propria  of" 
pella  gentilizia,  e  con  tale  epi^ 

Hic  iacet  Reverendi*  in  Ori»**" 
dominus ,  dominus  Bartholonm 


(DPetranbafio.  V.  ad 
Ci)  •  Poti  Thomam  meum,  [attor , 
fiatai  ;  speravi  ted  elutut  tutu  ». 


(3)  Peirarcha  de  rtb.famitiaribut^J^ 

(4)  F«rr.  della  Htm,  discorri  dfiU<am^, 
foruttiere  ec.  vedi  i*i  (amtglia  D'Atxtt°r*' 
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s  archiepiscopù*  Tranensis,  et  Regni  Si- 
de vicecancellarìu*  Jurit  civili*  professor 
obiit  anno  domini  1 3^1,  die  i4notem- 
s  X  Indictionis  (I). 

ZECCA  DI  NAPOLI  —  MONETE 
CONIATE  SOTTO  RE  ROBERTO 

L'officina  monetaria  di  Napoli  (siccome 
nanzi  divisammo  a  faccia  170)  era  slata 
a  sferita  da  Roberto  nell'  attuale  luogo 
Ito  di  S.  Agostino,  che  poi  fu  ristorato 
Giovanna,  sua  nipote,  nell'ascendere  al 
ono  (2). 

Durante  il  di  lui  governo,  la  fabbrica- 
one  delle  monete  fu  presa  in  conduzione 
vvero  in  appalto  dalla  doviziosa  società 
egli  Acciainoli,  de'  Peruzxi  e  de' Bardi  di 
'irenze,  che  tenevano  banca  anche  in  Na- 
,oH  —  Giacomo  de'Mocci  ed  Andrea  Vii- 
ani,  fiorentini ,  erano  conduttori  o  mae- 
tri  della  regia  zecca  (  1332—1339). 

Oltre  di  questa,  erano  pur  anco  aulicbis- 
rime  e  rinomate  le  officine  monetarie  di 
Messina  e  di  Brindisi;  e  precedentemente, 
le  due  altre  di  Barletta  e  di  Manfredonia, 
erettavi  dal  re  Manfredi,  ma  il  conquista- 
tore angioino  Carlo  1,  avendo  abolito 
(  benché  invano  )  il  nome  di  essa  città 
(  Manfredonia  ),  ne  trasferì  anche  la  zecca 
che  incorporò  a  quella  di  Briudisi ,  ove 
poi  neh"  an.  1281  promulgò  un  capitolo 
De  poena  infligenda  fahariis  monelarum. 

Solto  re  Roberto ,  la  zecca  di  Brindisi 
non  coniava  che  monete  di  argento  e  di 
rame ,  e  siccome  secondaria  a  confronto 
di  quella  di  Napoli ,  era  perciò  appellala 
Sicla  parva  Brundusij. 

La  fabbricazione  delle  monete  era  sot- 
toposta alla  direzione  e  sorveglianza  im- 


mediata de'maestri  monetali  a  ulriusque  ca- 
rolenorwn  auri  et  argenti  »  ;  e  congiunta- 
mente a  questi  vi  slavano  addetti  un  giu- 
dice ,  un  assessore  e  maestro  d' alti ,  non 
ebe  i" credenzieri  gl'ispettori  e  saggiatori 
«  irupectore*  et  sanciatores  probae  et  assagij 
utriusque  monetae  auri  et  argenti  »  che  or 
diciamo  a  coppella  ec. 

In  due  carte  de'registri  angioini  di  Na- 
poli, sotto  gli  anni  1313  e  1 325,  regnan- 
do Roberto,  troviam  indicati  i  nomi  di  pa- 
recchi individui  che  stavan  allora  applicali 
aUa  fabbricazione  delle  monete,  e  che  qui 
trascriviamo  come  scritture  inedite.  Leg- 
gesi  nella  prima: 

«  Privilegium  immunilatum,  laborantium 
et  exemptionutn  in  beneficium  mag'tstrorum 
Affìlatorum  et  aliorum  ministrorum  in  Re- 
gia Sicla  Neapolis  prò  recognilione  causa- 
rum  civilium  et  criminalium ,  Nomina  vero 
sunt  haec  : 

«  Philippus  Varvesius  magister  diclae  St- 
clae  —  Jandoniu*  Licterius  de  Luca  (  di 
Lucca  )  —  Nobili*  Ioannes  Pardu*  —  No- 
bili* credenzerius  Probus  de  Rovello  — Af- 
filatores  sunt  Zonus  Venturellus  —  Mar- 
chesi™ Anulphim  —  Tropha  Ugorius  — 
Ioannes  Fellapane  —  Mattheus  de  Vallo — 
Petrus  Pardus  Munchellu*  —  Bartholomeus 
Cicarellus  —  Gentili*  Cicalensi*  —  Astol- 
phus  Mancus  —  Santillus  Macedonus  — 
Ioannes  Sarsalis  —  Bartholomeus  Barbaro 

—  Nicolaus  Fellapane  —  Nicolaus  de  Mi- 
ro —  Nicolaus  de  Gratiano  —  Mainoldus 
de  Azenaria  —  Petrus  Barachellu*  —  Mat- 
thew Coppula  —  Angelus  Coppaia — Gul- 
lielmus  Archamonus  —  Petrus  Spingarellus 

—  Andreas  de  Usco  —  Sergius  de  Marco — 
Petrus  Liminusa  —  Mercurius  Mazza  — 
MarciUius  Muczonus  —  Angelus  de  Paulo 


(\)  Eugenio  Napoli  saera  pag.  Ì71. 

lì) .  Jacobo  Ferrilto  de  Neapoli  notarlo  in  officio 
ratwnum  familiari,  quietano  de  pecunia  recepta  prò 
revarationeregalium  Óomorum  titarutn  IS'eapoli pro- 
ve e  clniam  S.  AuguUini,  in  qttibui  Regia  Sicla  et 
Jrtkiviutttiam  contervatur  »  ;  t»  regest.  Joban  I. 
an.  1343  13*4  la.  A  fot.  109  —  La  stessa  Giovami»  1. 


pubblicò  un  editto  u  regolamento,  riguardante  l'ammis- 
sione degli  uffimlì  ctl  altri  impiegali  che  a>pir»r  voles- 
sero all'uffizio  della  Ilenia  Zucca;  ed  In  esso  leggeri  Ira 
l'altro;  tquodnullus  admitti debeat  ad  exeicendum  mi- 
nitterium  regiae  Siclat,  ni  ti  natus  ut  de  Ityilimo  ma 
tntnonio,  et  progenitus  ex  aliquo  de  ilUs,  qui  rmreue- 
runt  minitterinm  »;  Ex  lesesi,  an.  1343  In.  h. lui. 45. 
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—  loannutius  de  Marco  ei  Risaniti*  Prea- 
lottus. 

«  Oclavius  quondam  magistri  Pirrotti 
Gallici  cuneorum  magisier  —  Ioannes  de 
Madia  dictus  Caldaronus  de  Neapoli*—* 
Rogerius  de  Brundusio  —  Slephanus  Rus- 
sia fusator — lanuarius  de  Calabria  et  Si- 
mon de]Catanea  duclores  manlicorum — Mi- 
chael Antonius  ferrerius  —  lacobus  ei  An- 
dreas de  Cioffo  de  Pulheolo  deputati  ad  fa' 
ciendum  coppos  —  Barlholomeus  et  Anto- 
nius de  Madalono  deputali  ad  faciendum 
certa  vasa  diclae  Siclac  —  Petrus  et  Nico- 
laus  Sullola  —  Barlholomeus  Florellus  — 
Anellus  de  Villa  —  Dominicus  Annellus  et 
Tftomasius  Phiìippus  Cacootari  de  Villa 
Portici  —  Thomasius  et  Paulus  de  Zigada 

—  Petrus  et  Michael  Belingarij  de  Stimma 
carbonarij  etc.  Daium  Neapoli  per  magi- 
slrum  Rationalem  M agirne  nostrae  Curiae 
Annodom,  l3l3,  die  vigesimo  mensis  au- 
gusti XI  Indie,  regnor,  noslror.  an.  IV». 

L'altra  scrittura  incomincia: 

«  Carolus  primogenitus  nosterearissimus 
nosterque  Vicarius  generalis.  Quia  est  prue- 
nominalis  etc,  riguarda  l'elezione  dei  se- 
guenti individui,  chiamati  a  lavorare  nella 
Zecca  di  Napoli,  cioè;  «  Magistri  ac  ope- 
rarij  Affilalores ,  Brantttius  Petrucius  de 
Senis  —  Dominicus  de  Flore  magister  — 
Simeon  de  Muro  de  Senis  —  Ciccus  de  An- 
gli a  —  Raynoldus  Petrucius  de  Senis.  Fa- 
ctores  die (or um  magistrorum,  Phiìippus Ma- 
cedonus  summator  —  Robertus  Cappa  san- 
ta —  Rentius  de  Raynaldo  magister  mone- 
tae  —  Gulliélmus  Trocullus  et  Nicolaus  Ri- 
spolus  incisores  cuneorum,  dictus  Palame- 
des  —  lacobus  de  Raynaldo  filius  dicti  Ren- 
tij  —  Antonius  de  Purpura  dictus  Pappa- 
rellus  —  Anellus  Russus  —  Nicolaus  navi- 
gala —  Nicolaus  de  Jaquinto  —  Julianus 
Caldararus  —  Lislus  Caldararus  —  Colella 
de  Allocullo  —  Petrillus  de  Villa  —  Petrus 
liscia — Nicolaus  Maululus  —  Nicolaus  de 
Tardania  —  Recupi lus  Lazaro  de  Jovis  affx- 
lalores  diclae  Siclae.  Cobellus  de  Podanus 


de  Martino —  Mattias  de  Dmkmkh 
rei  aia  —  G ciudi osus  de  Feulo  deSdofrt- 
Nicolaus  de  Feulo  eius  fraler  —  Ata 
Mail  ani  us  — Angeli II us  CulicuizHi  -  ù 
rolus  Trupidus  —  Francischellus  dichuS 
ninus  —  Petrillus  et  Barlholomeus  di  Sdr 
fra  —  Petrillus  de  Guidone  de  Swmt- 
Marinellus  Mal  and  ri  us  —  Angelillitikt 
Bennino  de  Neapoli — Tusores  sum  fa» 
Alferij  —  magister  Nardus  Bonini- 
Pelrillus  Alexi  de  Tarenlo—Jacobmh- 
rato —  Loysius  Scotto  —  Nardus  Sw- 
Marcus  Alferij  —  magister  Antoadkv 
bastianus  —  Cola  Sebastianus  —  lisèi 
bastianusdicto  Monacho,  magUlros 
clae  receptos.  Daium  Neapoli  an.  Dm.  iti 
die  penultimo  mar  tij  primae  India,  [tj. 

Riguardo  alle  monete  battole  «iloti 
dominazione  di  Roberto,  poco* (fal- 
sificano da  quelle  di  Carlo  II  «opto* 
Ei  coniò  i  carlini  d'oro  al  paridi^ 
Carlo  I  suo  avo,  ed  i  carlini  d'argento, ck 
furono  denominati  pure  gigliati  e  rèi» 
dello  stesso  peso  e  bontà  di  q«  del  * 
genitore. 

Detti  carlini  d'argento,  da oa» I*» 
rappresentano  l'intera  effigie  del *■* 
Roberto  ,  assiso  su  due  leooi  ; 
manto  reale  e  la  corona  sul  cip- 
scettro  sormontato  da  un  giglio  *f* 
ge  nella  mano  driUa,  e  col  globo  Deto* 
nistra  ,  e  la  leggenda  intorno  fo**® 
Dei  gratia  Jbrusalbm  et  Siciui  Rb; 
nel  rovescio,  la  croce  gigliato  coi'**1* 
in  giro  Ho.Non  rbgis  JcmciciMt,fi,T 
salmo  98. 

Altra  consimile,  variante  sototfj»*^ 
zione  precedente,  ove,  in  luogo  «el* 
setto  del  Salmista,  sta  segoatoCtìiK^ 

VINCI  li  ET  FoBCALODEW/.sigOOne»'01- 

toposte.  Altra  quasi  simile  d'argento.^ 
diversifica  che  nel  solo  rovescio. 
una  croce  a  tre  aste,  senza  l'ornami  ^ 
gigli ,  ma  però  col  versetto  ripe'u'° 
come  sopra  Honor  rbgis  ec.  * 
Abbiamo  ancora  di  re  Rol*rto 


(1)  Tramumpt.  in  teyett.  regi*  Laditlui,  ci  tignai,       in  an.  1400  Ut.  A.  fot.  tO. 
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cole  monete  di  rame,  cioè  il  graoo,  il 
•nese,  il  danaro  ec.,  aventi  da  un  lato  lo 
ido  con  gigli  (o  con  rastrello  e  gigli)) 
Jal  l'altro  la  croce  di  Gerusalemme. 

1342.  Fu  questo  l'ultimo  anno  di  vita 
1  pontefice  Benedetto  XII;  trapassalo  il 

25  dì  aprile  io  Avignoue ,  ove  avea 
Botato  i  fondamenti  di  un  gran  palagio 
le  sussìste  ancora. 

Al  pari  di  Giovanni  XXII  di  lui  prede- 
ìssore  ,  venne  onorevolmente  seppellito 
i  quella  maggiore  chiesa  di  Notre  Dame 
e  Ùom  —  «  Son  d'accordo  (scrisse  il  Mu- 
ilori  )  quasi  tutti  gli  scrittori  d'allora,  che 
et; li  fosse  vissuto  in  secoli  meno  sconvolti 
ferrei,  ed  avesse  goduta  la  libertà  neces- 
iiria  per  operare,  di  cui  era  privo  nel  suo 
.^giorno  negli  Slati  oltramontani  del  re 
loberto,  sarebbe  riuscito  uno  de' più  in- 
tgai  ed  utili  Pastori  della  Chiesa  di  Dio: 
aoto  era  il  suo  zelo  per  la  Religione ,  la 
turilà  de* costumi  e  cosi  buona  e  retta  la 
.ua  intenzione  in  tutte  le  sue  azioni  »  (I). 

infrattauto,  nel  breve  termine  di  undici 
fiorai  (  7  maggio  ),  i  cardinali  elessero  il 
mecessore,  in  persona  di  Pier  Ranger,  mo- 
naco del  Limosino  (allevato  a  Parigi)* sta- 
lo prima  abate  di  Fécamp,  indi  vescovo  di 
Arras  ♦  poi  arcivescovo  di  Sens  e  quindi 
traslocato  all'  arcivescovado  di  Reims  ;  il 
quale  assunse  il  nome  di  Clemente  VI  = 

10 ,  mesi  7. 

Èra  egli  un  personaggio  molto  dotto  , 

magnanimo  e  liberale,  ed  ebbe  un  fratello 

chiamato  Ugo  ,  creato  da  lui  vescovo  e 

cardinale  di  Tulle  (  Tutdenàs  ) ,  il  quale 

(t)  Muratori  Annali  d'Italia  ao.  1341. 

(i)  Gli  scrittori  calabresi  pongono  Brahatla  o  Fra- 
dialia  oel  medesimo  aito  dell' antica  Btuu.  rammen- 
tata da  Plinio  (  Hisior.  nat.  XIV,  6  j  pe' yiui  suoi  squi- 
siti— V.  Barri  <U  antiquit.  ti  titu  Calabriae  p.  165  — 
MaralìoiiCron.  p.  278.  —  A"  tempi  dell' augusto  Fede- 
rico Il  re  di  Sicilia ,  la  terra  di  Brahatla  tenersi  iu 
feudo  da  Rinaldo  de  Gastrocucco,  pervenutagli  per  avita 
successione  materna  ,  ed  alla  di  lui  morte  ricadde  a  Ri- 
naldo iuniore  suo  figliuolo,  marito  di  Giovanna  di  Tor- 
tora. Costei  rimasta  vedova  ,  sposo  Ruggiero  di  Loria 
iuniore,  figliuolo  del  ramoso  Ruggiero  grande  ammira- 
glio di  Sicilia. 

(3)  Ruggiero  di  Sangincio ,  tuorlo  nel  1309  (  vedi 
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fu- anche  abate  commendatario  del  moni- 
stero  di  S.Pielro  ad  Aram  di  Napoli,  verso 
l'anno  1345. 

—L'antica  terra  di  Brakalla  o  Brackalla 
(oggi  Allomonte)  in  Calabria  citeriore  (2), 
stata  prima  posseduta  da'Sangineli,  baroni 
di  Tarsia  e  conti  di  Corigliano,  e  dipoi  ri- 
cadala al  rea!  Demanio  (  vedi  innanzi  a 
faccia  216),  fu  ridonata  in  questo  anno  da 
Roberto  a  Filippo  di  Saogineto  suo  consi- 
gliere e  siniscalco  di  Provenza  e  di  Forcal- 
quier  (3) ,  conferendogli  il  titolo  di  Conte 
su  di  essa  terra,  cut  commutò  l'antico  no- 
me di  Brahatla  in  quello  di  Alto  fiume: 
«  quae  Bracalla  (dice  il  regio  diploma)  *e- 
cundum  inierpetrationem  ehudem  vocaboli, 
Altum  (lumen  comperilur  nuncupari,  et 
mutato  in  decorem  vocaboli  Terra*  nomine 
Alliflùmims  comitem  jtmUnusbuccinari  eie 
Datim  Neapeli  per  manne  Joannis  Grilli 
de  Salerno  eie.  an.  domim  MCCCXXXXll 
die  XX  Julij  X  Indictionis  regnor,  nosiror. 
anno  XXXllll  (4). 

In  seguito ,  la  nipote  di  Roberto,  Gio- 
vanna 1.',  cangiò  ad  essa  terra  il  nome  di 
Altomonte  che  tuttora  serba. 
—Fu  questo  l' ultimo  anno  di  vita  di  Pie- 
tro II,  re  di  Sicilia.  Mentre  ei  andava  viag- 
giando per  quell'Isola,  onde  da  vicino  co- 
noscere i  bisogni  e  lo  spirito  di  essi  abi- 
tanti ,  cadde  malato  nel  castello  di  Cala- 
scibetta  ,  ove  cessò  di  vivere  oel  giorno  8 
di  agosto  e  nella  sua  fresca  eli  di  anni  37. 
■ —  Il  suo  cadavere  fu  con  gran  pompa 
trasportalo  a  Palermo,  e  per  quanto  asse- 
riscesì ,  veone  sepolto  nella  stessa  tomba 
dell'imperatore  Federico  II  suo  bisavolo(5). 

av.  a  faccia  27  ) ,  padre  di  Filippo  suddetto ,  era  stalo 
conte  di  Corigliano  e  di  altre  terre  in  Calabria,  non  che 
ciamherlano  e  consigliere  di  Carlo  II.  Pochi  aooi  prima 
di  morire  riseguòi  castelli  di  SaiandraediS. Mauro  nelle 
mani  di  esso  Sovrauo ,  che  dooolli  al  suo  ammiraglio 
Sergio  Siginulfb ,  ricevendone  in  cambio  la  terra  di  Re- 
gina —  Filippo  di  Saogiuelo  suo  figliuolo  ,  baroue  di 
Tarsia  e  di  Brahatla ,  ebbe  per  moglie  Margherita  do 
Areuis,  già  vedova  di  Guglielmo  Pai  lotta  milite;  e  alla 
di  lei  morte  nel  1344,  passo  a  seconde  notte  con  Ilaria 
San  Severino. 

(4)  Ex  regest.  tignai,  an.  «37  UL  A.  fot.  Ì81. 

(5)  Vedi  voi.  1.°  di  qucili  Annali  pag.  22»,  e  voi.  U. 
pag.431. 
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—  LUDOVICO  RE  DI  SICILIA  =  i2. 


i 


Estinto  re  Pietro  II ,  i  baroni  di  quel 
reame  presi  furono  da  grave ,  e  ben  fon- 
dalo timore*  cbe  il  duca  di  Randazzo  Gio- 
vanni, fratello  del  Re  defunto,  non  occu- 
passe la  corona  al  nipote  Ludovico;  impe- 
rocché di  dovizie  era  egli  ricolmo,  ed  an- 
cora ben  sostenuto  e  difeso  dai  Palici  che 
in  que'torbidi  tempi  erao  divenuti  possenti 
e  formidabili.  Credettero  perciò  conve- 
nire a'  di  loro  doveri  verso  il  novello  Si- 
gnore ,  di  ricorrere  alla  regina  Elisabetta 
di  lui  madre ,  e  colle  più  fervorose  pre- 
ghiere la  esortarono  a  non  differire  punto 
la  coronazione  del  figlio— Gratissime  fu- 
ron  ad  Elisabetta  le  commendevoli  istanze 
de  nobili  siciliani,  e  fattili  radunare  in  par- 
lamento, fece  bentosto  ungere  e  coronare 
l'Infante  Ludovico  il  giorno  15  disettem* 
bre  dello  •stesso  anno  1342  (malgrado 
l'interdetto  cui  soggiaceva  allora  quel  rea- 
me ),  da  Giovanni  Falcone  vescovo  di  An- 
dros  in  Morea  che  pensò  non  iscorgervi  al- 
cun impedimento,  mentre  gli  altri  Prelati 
di  Sicilia  non  osarono  di  assistere  a  quella 
sacra  cerimonia. 

Giusta  la  disposiziooe  del  defunto  re 
Pietro ,  rimase  la  Sicilia  (  per  la  minore 
eia  di  Ludovico)  sotto  la  reggenza  o  vi- 
cinalo del  suddetto  fratello  suo  Giovanni 
'Aragona,  duca  di  Randazzo,  con  appro- 
vasene de' grandi  del  regno.  Il  duca,  da 
tarato  ov'ei  dimorava,  si  trasferi  subi- 
tamesle  a  Catania  con  la  famiglia  regnan- 
te, e  *ì  fermò  la  sede  del  governo. 

3iuu2uBeoo  ,  quel  baliato  fu  avvolto  da 
enaùaau  torbidi  e  discordie,  stante  la  fiera 
intimava  ieTeatiniiglia  co'Palici  e  Chia- 
"Maowi       *r.  pag.  381  e  432  scgu.). 
—  IWswi  à  era  divisi  in  due  tremende 


V  Vtou  asn  don  «otto  il  domioio  del  re  Ro- 
"**ve ,  vftMK  poc  mi  .iwisoMii'j  alla  pag  •  477. 


fazioni,  Tuna  detta  catalana  io  coi  latti r 
a/agonesi  conta vansi  ,  e  della  quale  tra 
capi  i  Ventimiglia  e  gli  Alagooa;  l'afe 
chiamata  latina  alla  cui  testa  comparire 
i  Palici  ed  i  Chiaroroonti.  Molte  od 
luoghi  della  Sicilia  avendo  manifestate- 
ne opinioni ,  Catania  alla  parte  cxs 
voi  tossi,  e  Messina  alla  latina.  Io  qw$v  | 
tima,  molli  baroni  siciliani  aàenatjith-  \ 
liei,  sollevando  la  città,  v'inalberar*»* 
stendardo  di  Roberto  re  A'Nap*eé> 
spediron  messi  al  governatore  di  Milaz- 
zo (1)  ed  allo  stesso  Roberto  ftr  im- 
pronti soccorsi. 

Fatto  sta,  che  il  governatore  fi  w$ 
scarso  numero  di  milizie,  e  Roberto  m 
loro  a  stento  poche  galee,  «piarti 
Marino  Salvacossa  di  Ischia,  proortleató 
io  appresso  maggiori  aiuti.  If  doca*8»* 
dazzo  che  trova  vasi  allora  inferno  a* 
racusa,  rimesso  in  forza,  recossi  taW»n» 
poderose  milizie  ad  assediare  M^!rr 
mare  e  per  terra.  Dipoi  misurata^*" 
sufficienti  e  deboli  forze  de*  ribeW  **- 
nesi  a  poterli  resistere,  iocatoUi fo- 
rnente, e  prendendo  per  assalto  hweo 
del  S.  Salvadore,  presidiala  dai** 
Roberto,  colla  strage  de  sollevali  ma* 
al  fine  sedalo  quel  romore.  U  &°m 
messinese  Maurolico  (2)  riporte 
fatto  io  data  de'22  novembre  &  tóte|M0 
(1342);  aggiungendo  pure  cbe  io  ^ 
conflitto  venne  fallo  prigioniero  il&é^ 
del  conte  Carlo  (forse  d'Arto») 
sue  parole;  «  Ioannes  duxSyraaua^ 
taverat,  Cum  Siciliae  proceribuf>  alfj^ 
piis  Messanam  profetiti*  5*rwMoru 
terra  mariane  circumsessatn  eipi'!J'm  ■ : 
sosque  prodilores,  inter  quos  fvilCv» 

(il  Ab.  Maurolic.  Smanicarti*  ^JJJjJ 
roibi  pag .  167,  edit .  SUtsanat  a  Pttro  Spiri 
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Ì9  filiut ,  captos  ae  vinctos ,  ptrque  ter- 
n  tracio*  debitas  Iwre  paenas  coegit, 
haec  novembris  22  sunt  acta  anno  sa/u- 

Sedato  il  tumulto  di  Messina  e  ristabi- 
lì dal  duca  di  Randazzo  l' ordine  e  la 
inquiltità,  voli'  ei  richiamarvi  ancora  a 
velia  vita  l'antico  uffizio  diStralégò  0  sia 
lestro  giustiziere;  la  quale  magistratura 
ita  lungamente  vacante ,  venne  da  lui 
>n  ferita  a  Corrado  Doria  ,  o  secondo  al- 
ì  a  Federico  Callario  messinese.  =  3. 
-Il  duca  di  Atbmb.  Fiera  guerra  ardeva 
n  dall'anno  antecedente  tra  i  Fiorentini 
i  Pisani  intorno  il  possedimento  di  Luc- 
a ,  pretendendo  quest'  ultimi  essere  stata 
>r  donata  dall'  augusto  Enrico  VII  come 
ivenuta  ribelle  all'  impero.  D' altronde 
uclla  città  era  passata  sotto  la  dipenden- 
a  di  Mastino  della  Scala  signore  di  Ve- 
ODO,,  il  quale  non  potendo  fornirla  e  man- 
geria sotto  il  suo  dominio  la  volle  mel- 
are all'incanto.  I  Pisani  sospettatilo  che  i 
riorenlini  potessero  pagarla  meglio,  ton- 
arono d'impadrouirsene  colla  forza  ,  pri- 
na  che  questi  ne  ottenessero  il  possesso, 
dentili  fra  loro  a  fatto  d' arme  il  di  2  di 
Dltobre  dell'anno  antecedente  (  1 34 1  )  con 
toccarne  ai  Fiorentini  la  scondita,  Roberto 
gire  di  fyapoli ,  sollecitato  dal  Comune  di 
Firenze  e  anche  dal  proprio  desiderio, 
mandò  nel  novembre  dello  stesso  aono , 
tre  arubasciadori  a  Firenze;  i  quali  entrati 
nel  Senato  domandarono  la  signoria  di 
Lucca  pel  Re,  dicendo  che  a  lui  s'appar- 
teva  quella  città  ,  per  lo  passalo  postasi 
sotto  la  sua  protezione  sin  dal  tempo  del 
valoroso  Uguccione  della  Fagiuola.  Che 
qualora  i  Fiorentini  mostrassero  in  ciò 
rassegnazionè  al  Re,  dal  canto  suo  promet- 
teva loro  ogni  soccorso  d'arme  per  ven- 
dicarsi de' Pisani ,  e  di  aiutarli  nella  loro 
impresa  contro  quella  città.  Accontentatisi 
a  tanto  sollecitarono  essi  re  Roberto  a  vo- 
lerli mandar  gente  secondo  le  promesse 
fatte  ;  ma  non  ebbero  che  belle  parole ,  e 
gli  attesi  soccorsi  non  giunsero  mai  ! 


Fatto  sta,  ch'essendo  riusciti  inutili  tutti 
gli  sforzi  de' Fiorentini  per  far  togliere  ai 
Pisani  i'assedio  di  Lucca,  malgrado  un  po- 
deroso esercito  avessero  in  campagna  sotto 
il  comando  di  Malatesta  signore  di  Rimi- 
ni ,  ciò  nondimeno ,  cadde  essa  città  ai  6 
di  luglio  in  mano  de'Pisani ,  e  per  tal  ca- 
duta ne  fu  molto  biasimato  re  Roberto.  I 
Fiorentini,  rimasti  conturbali  per  quel  si- 
nistro, e  di  peggio  temendo,  si  avvisarono 
di  sostituire  al  Malatesta  (nel  posto  di  ca- 
pitano loro  e  di  conservatore  del  popolo) 
il  duca  di  Atene  Gualtieri  da  Brenna. 

Questi  trovavasi  allora  in  Avignone  per 
ossequiare  il  papa,  ove  poc'anzi  era  stato 
sollecitato  da  alcuni  suoi  amici  ad  offerirsi 
per  capitano  alla  repubblica  fiorentina.  In 
appresso  saputo  la  di  lui  nomina ,  non  la- 
sciò fuggirsi  di  mano  una  si  bella  occasio- 
ne, come  quegli  che  andava  in  cerca  dì 
uno  stato.  Accettala  dunque  l'impresa 
propostagli,  e  recatosi  nel  reame  di  Na- 
poli a  provvedersi  di  cavalli  e  di  armati , 
senza  aprire  il  suo  intendimento  al  Re ,  ma 
dando  voce  di  voler  ritenere  il  racquisto 
del  ducato  di  Atene  (vedi  av.  pag.  419), 
a' 9  di  maggio  (1342)  recossi  al  campo 
de' Fiorentini  con  centoventi  cavalieri  fran- 
cesi. Il  popolo  scorgeudo  in  lui  delle  buo- 
ne disposizioni  acclamollo  signore  a  vita 
del  Comune  di  Firenze  (8  settembre),  co- 
munque re  Roberto  lo  avesse  sconsiglialo 
con  sue  lettere  di  accettare  (ale  rappresen- 
tanza popolare ,  od  almeno  a  dover  usare 
con  modestia  e  con  benignità  a  così  gran 
benefizio,  statogli  fatto  improvvisamente 
dalla  fortuna.  Pertanto  il  duca  d'Atene  fu 
molto  destro ,  e  profittando  della  disposi- 
zione degli  abitanti ,  seppe  conciliarsi  i 
suffragi  di  tutte  le  classi  affinchè  gli  con- 
ferissero un  potere  assoluto  perpetuo.  Già 
ognuno  procurò  con  premura  di  attestargli 
il  proprio  rispetto,  ed  il  Segretario  fio- 
rentino dice  che  spinsero  la  cosa  taut' ol- 
tre sino  a  far  dipingere  le  armi  di  esso 
Gualtieri  da  Brenna,  duca  d'Atene,  in- 
nanzi alle  loro  case ,  e  che  non  gli  man- 
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cara  altro  per  essere  sovrano  della  Tosca- 
na che  il  solo  (itolo  (I). 

Egli  si  consolidò  da  principio  con  al- 
leanze straniere,  ed  estese  il  suo  dominio 
solle  città  di  Pistoia  (2),  Arezzo,  Colle  e 
Volterra:  a  e  volendo  ammassar  danari,  fece 
pace  co' Pisani  con  le  seguenti  condizioni; 
Che  questi  tenessero  Lucca  per  1 5  anni , 
e  ponessero  il  castellano  a  lor  modo,  e 
dorante  tal  tempo  la  dominassero  in  modo 
libero  ed  assoluto,  e  spirati  li  1 5  anni  la  ri- 
lasciassero nella  sua  libertà:  Che  qualun- 
que guelfo  volesse  rimpatriare  in  Lucca  vi 
potesse  ritornare,  ed  i  Lucchesi  fossero  te- 
nuti a  restituire  loro  i  propri i  beni:  Che 
per  la  festività  di  S.  Giovanni  i  Pisani  do- 
vessero rendere  ad  esso  duca  Gualtieri  un 
censo  di  ottomila  fiorini  d'oro  in  una  coppa 
d'argento  dorata ,  in  segno  di  superiore  do- 
minio ec.  »  (3). 

Infra! tarilo,  non  appena  il  duca  d'Atene 
ebbe  carpito  la  suprema  possanza  che  si 
diede  in  preda  alle  più  vituperate  libidini  ; 
con  importabili  angarìe  trasse  gran  quan- 
tità di  danaro,  e  per  fine  mandò  a  morir 
sul  patibolo  i  più  ragguardevoli  cittadini,  e 
per  tanti  modi  provocò  l'odio  de' Fioren- 
tini ,  che  tutti  gli  ordini  e  compagnie  del 
popolo  gli  si  dichiararono  avversi.  Fatto 
■ta  che ,  dopo  lo  spazio  di  dieci  mesi ,  la 
moltitudine,  già  stanca  di  tante  oppressioni 
sofferte  sotto  il  di  lui  giogo ,  riconobbe  i 
cattivi  effetti  di  un  dominio  affidato  ad  un 
forestiero,  e  cercò  di  liberare  la  patria 
senza  l'altrui  soccorso.  Allora  il  popolo 
orditagli  contro  una  terribile  congiura, 
levossi  tutto  in  armi  il  di  26  di  luglio 
(1343)  e  corse  ad  assediarlo  in  palazzo. 


Quivi  dopo  aver  egli  fatto  difesa  pr 
giorni  continui,  dovè  chiederci  palliai 
bandonare  alla  vendetta  popolare  i  il 
stri  della  sna  crudeltà,  e  rìnuoziart 
sempre  alla  signoria  di  Firenze.  Eite 
potè  a  stento  scampare  la  vita  dal  H 
popolare ,  tenendosi  nascosto  nel  palac 
Ma  poi  fuggitosene  di  notte  tempo  e  p 
sato  il  ponte  Armano  (circa  otto *-<. 
lungi  da  Firenze)  si  recò  nel  celebre  •• 
nislero  di  Valombrosa;  indi  a  Poppi 
Casentino;  e  di  là  attraversando  la  H- 
gna  si  condusse  a  Bologna ,  ove  dal  f* 
stà  di  quel  luogo  fu  fornito  di  danaro I 
cavalli.  Partitosene  poscia  per  la  ni 
Ferrara  si  trasmutò  a  Venezia  :  iti  a* 
armare  ben  presto  due  galee,  sire^1 
ne' suoi  feudi  in  Puglia,  donde  poco 
si  trasferì  in  Francia  appo  la  corte  étln 
Filippo  di  Valois.  Quivi  non  lasciò  f«- 
durre  il  monarca  francese  a  volergli  f*r- 
meltere  l'arresto  d'ogni  cittadino  e  Ba- 
calante fiorentino,  stanziato  in  Fran«r* 
causa  dinegozii,  e  di  stagirne  aocb*  ^ 
robe  e  merci  1  Ma  il  Comune  di  fa* 
avutone  sentore ,  e  viemaggionu»if'n' 
tato  di  cotanta  perfidia  ed  avaou^ 
spulso  duca  Gualtieri ,  pose  salii'**' 
sta  una  taglia  di  dieci  mila  fiorini^ 
chiunque  o  cittadino  o  straniero  iW 
desse;  ed  affinchè  rimanesse  la  di  '»** 
moria  per  sempre  esecrala,  fece  dip«j* 
per  ischerno  ne'  pubblici  palai»  J  ««o* 
esso  duca  Gualtieri  con  obbrobriose  «<* 
e  rappresentazioni  della  vitupererò!*  s» 
vita  e  costumi  (4).  ^ 
La  conclusione  si  è,  cfcito****1^ 
gnanze  del  duca  appo  FilipP0  ■ 


(I)  Macchiavelti  delle  Istorie  Fiorentine  lib.  II. 

(S)  Il  Comune  di  Pistoia  per  addietro  era  staio  sem- 
pre devoto  e  ligio  al  re  Roberto  ed  a  Carlo  duca  di 
Calabria  suo  figliuolo,  cui  in  vani  bisogni  porse  loro 
degli  utili  soccorsi,  e  per  viemmeglio  testificar  loro  la 
sua  benevolenza ,  pose  nel  palazzo  de' Priori  del  Popolo 
e  nella  «uà  arma  gli  gigli  della  Casa  d'Angiò  di  N  -poli . 

(3)  Vedi  Giuseppe  M."  Mecaiti  Sioria  cronologica  di 
Firenu  o  ut  ano  Annali  della  Toscana  ec  an.  13  12 .  — 
Il  duca  Gualtieri  'ta  Brenna  fu  il  primo  a  concepir  l'idea 
di  costruire  li  fortezza  di  S.  Giorgio  in  Firenze ,  detta 


/«ni* 

volgarmente  il  forte  di  S.  Maria  in  R',fedc^1<Ml>» 
suo  Andrea  Pisano  ne  fece  il  modello;  'P1       C.  j- 
in  esecuzione  per  la  espulsione  di  esso  uUt   _  ^ 
(4)  Deniro  la  chiesa  di  S.  Maria  Now'JV  |eD! 
evvi  tuttavia  un  magnifico  dipinto  di  »m  ^y. 
sanese,  scolare  del  Giono,  esprimente  la  ■ ^ 
al  Calvario  e  la  Crocifissione;  ed  in  esse ,lSit-. 
gonsi  molle  figure  e  ritraili  al  naturale , 10 ^  0 
gesi  il  duca  di  Alene  Gualtieri  da  Br*n0*\M  fcnttf' 
un  cavallo  bianco,  che  colla  lancia  in  ro*r)n,: 
costato  del  Divi»  Redeotore  —  Spiritosa  anni 


lusoJroD  Infruttuose  e  vane ,  aggiantochò 
Fiorentini  per  mezzo  de'lor  ambascia- 
lori  esposero  al  bel  primo  al  re  Filippo 
atte  le  ribalderie  e  crudeltà  da  Gualtieri 
;onimcsse,  ed  in  convalidazione  inostra- 
ron  pur  anco  a  quel  sovrano  alcune  let- 
tere del  papa  (vedi  an.  1356). 
—  Dopo  un  governo  di  32  anni  cessò  di 
vivere  addi  16  del  mese  di  luglio  (1342), 
nel  castello  di  Wisgrad ,  Caroberto  re  di 
Ungheria  e  di  Dalmazia.  Il  di  lui  corpo 
venne  trasportato  con  gran  pompa  in  Buda 
per  esservi  seppellito  —  Re  Roberto  gran- 
demente attristato  della  perdita  di  questo 
suo  nipote  che  per  qualche  tempo  avea  sog- 
giornalo in  Napoli  colla  sua  Corte  unghe- 
rese (1)  »  fece  ivi  rendergli  solenni  funerali. 

Fu  Caroberto  un  principe  affabile,  be- 
nefico, cui  la  dolcezza  del  suo  regnare  pro- 
'  curogli  l'amore  degli  ungheresi,  i  quali 
nel  tempo  stesso  reoderon  giustizia  al  suo 
coraggio.  Ei  fece  innalzare  nel  1325  in 
Lippova  (nel  Comitato  di  Temesvar)  una 
chiesa  in  onor  di  S.  Ludovico  vescovo  di 
Tolosa,  suo  zio  paterno. 

Lasciò  a  Ludovico  suo  figliuolo  primo- 
genito, che  contava  allora  gli  anni  17, 
un  regno  fiorente,  un  esercito  ragguarde- 
vole ed  un  pingue  tesoro.  Questo  giova- 
netto sovrano  non  tardò  di  prendere  con 
solenne  pompa  la  corona  reale  di  S.  Ste- 
fano nella  chiesa  di  Presburgo,  e  quindi 
dedicatosi  tutto  a  bene  e  vantaggio  de'suoi 
sudditi,  a  mano  a  mano  col  suo  valore 
assicurò  egli  all'Ungheria  le  conquiste  già 
imprese  da  Caroberto  suo  padre. 

Cinque  anni  dopo,  Ludovico  marciò  con 
una  possente  armata  contro  la  sua  cognata 
e  cugina  Giovanna  regina  di  Napoli ,  in- 
colpata del  regicidio  di  Andrea  suo  fratel- 
lo, marito  di  lei,  siccome  diviseremo  nel 
voi.  IH  di  questi  Annali. 

(i)  Caroberto ,  durame  il  suo  soggiorno  in  Napoli , 
icnoe  uoa  corte  numerosa  e  splendidissima  di  ciani  Ixrr- 
laui,  ministri  e  tfeuiiluomini;  ed  ebbe  per  cappellano, 
^confessore  suo,  un  cerio  Fra  Laudisano  religioso 

(ì)  Ce*,  d' Eugenio  Caracciolo  NapoH  sacra  p.  2i0. 
Caubr*  —  Annali  Poi.  li. 
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—  Venghiamo  a  sapere  che  il  di  15  del 
mese  di  novembre  finì  di  vivere  in  Napoli 
Marino  de  Diano  milite ,  maestro  razionale 
della  M.  Curia  e  signore  di  Burgenza ,  Ca- 
marota  e  Campora  nel  Cilento;  siccome  ci 
addita  l'iscrizione  posta  sulla  di  lui  tom- 
ba, entro  la  chiesa  di  S.  Chiara,  rappor- 
tala dall'Eugenio  (2): 

Hic  iacet'  corpus  magnifici  viri  domini 
Marini  de  Diano  militis  Regiae  Reginali- 
sque  Curiae  Magislri  Rationalis,  Burgen- 
tiae,  Camerotac ,  et  Camporae  Domini,  qui 
obiti  Anno  Domini  l34*i  1$  noWOT" 
brisXI  Indictionis. 

Nello  slesso  giorno  del  decesso  di  Ma- 
rino ,  re  Roberto  conferì  graziosamente  la 
carica  di  maestro  Razionale  della  M.  Curia 
e  dell  ufficio  di  Auditore  delle  cose  Somma- 
rie al  celebre  Nicolò  (Alunno)  di  Alifcsuo 
segretario  e  familiare,  con  regio  diploma , 
datum  Neapoliper  Joannem  Grillum  de  Sa- 
lerno etc.  an.  Dom.  l34*  die  XV  novem- 
bri* XI  Ind.  reg.  nostror.  anno  XXXIV. 

Il  suddetto  Marino,  discendente  da  an- 
tico e  nobil  legnag^io  del  Piemonte  (3), 
ebbe  per  moglie  Fiaminga  Galliciana  che 
lo  rendè  padre  di  Roberto  (unigenito)  e 
e  di  Giovanella,  maritata  nel  1333  a  Mat- 
tia de  Gesualdo  ciamberlano,  e  barone  di 
Caiaoo ,  di  Auletla  e  di  Calitri.  Era  egli 
probabilmente  fratello  a  Giovanni  de  Dia- 
no, maestro  razionale  di  Carlo  Illustret  duca 
di  Calabria ,  siccome  ricordammo  dinanzi 
a  pag.  342;  e  fu  uno  degli  esecutori  te- 
stamentarii  nel  decesso  di  Maria  di  Valois 
duchessa  di  Calabria  (  vedi  pag.  374).  Ma- 
rino ,  pochi  anni  prima  ottenne  per  grazia 
dal  Re,  che  se  mai  venisse  a  morire  sen- 
za eredi  l'unico  suo  figliuolo  Roberto,  suc- 
cedergli potesse  ne' feudi  paterni  la  pre- 
fata Giovanella  e  poscia  i  di  lei  tìgli(4):  nul- 
ladimeno,  esso  Roberto  sopravvisse  fiuo  al- 

(3)  Vedi  Ferr.  della  Marra  Discorto  delle  famiglie 
estinte ,  forattiere  ce.  della  famiglia  di  Diano  della  all- 
eo di  Burgenza  e  di  Pescara,  p.  U2. 

(4)  «  Marinus  de  Ihaw  miles  magnae  Curiae  ma- 
yisU  r  Rationalis  consiliariu»  famiiiaris pater  Roberti 
unigeniti  et  Joamue,  obtinet,  qmd  decedente  tine  fi' 
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l'anno  1354,  c  fa  ano  de' cavalieri  dell'or- 
dine del  Nodo,  istituito  dal  re  Ludovico 
di  Napoli ,  per  legare  a  sè  maggiormente 
con  segno  particolare  i  gentiluomini  del 
paese,  siccome  favelleremo  io  appresso  nel 
voi.  III. 

Cade  però  opportuno  qui  di  dire  poche 
parole  sulla  ragguardevole  carica  di  mae- 
stro Razionale  sostenuta  dal  predetto  Ma- 
rino de  Diano. 

Attribuitesi  all'imperatore  Federico  II, 
re  di  Sicilia,  l'istituzione  di  un  nuovo  tri- 
bunale detto  Regia  Audientia  Rationum , 

0  sia  l' Auditorio  delle  Ragioni,  che  corri- 
iiponde  a  quel  diciamo  gran  Corte  de' conti. 

Ita  principio  fu  preseduto  da  uno  spet- 
tabile luogotenente  e  da  tre  uffiziali.  dipen- 
denti dal  gran  Camerario, ch'era  il  primo 
ministro  di  economia ,  il  quale  esercitava 
ampia  giurisdizione  per  tutto  ciò  che  ri- 
guardava interesso  della  Corona,  tranne  i 
feudi  e  le  cose  feudali,  ch'erano  di  spet- 
tane do!  gran  Giustiziere. 

Carlo  1  d'Augiò  accrebbe  il  numero  dei 
maestri  Razionali .  ì  quali  avoan  la  cura 
d' invigilare  sopra  i  diritti  e  le  rendite  fi- 
scali, costringere  i  minori  uHìziali,  cioè  do- 
ganieri ,  credenzieri .  gabelloti  ec.  a  ren- 
der ragione  della  loro  amministrazione, 
riceverne i  conti,  raccogliere  il  dauaro  per 
mandarlo  alla  camera  del  Re,  conoscere  le 
colpe  ed  i  difetti  degl'  impiegati  nel  loro 
esercizio,  de' loro  Gdeiussori,  degl'incanti, 
degli  affini,  degli  escomputi  ec.  Quindi, 

1  dubbi,  le  pretese  e  tutte  le  questioni  e  liti 
che  nascevano  intorno  a  ciò  tra  le  parti 
ed  il  fisco  erano  risolute  da  essi  maestri  Ra- 
zionali e  dalle  loro  costanti  decisioni. 

Tenne  delta  M.  Curia  il  suo  banco  di 
giustizia  in  varii  siti  della  Capitale;  ma 
poiché  fra  l'incumbenze  che  avea,  una 
delle  principali  era  quella  di  presedere  al 
conio  delle  monete ,  perciò  stette  ella 


lungo  tempo  allogata  al  palazzo  della  ^ 
già  Zecca ,  insieme  eoli' Archivio  gener- 
avi Regno,  donde  essa  Caria  press  il  » 
me  della  Regia  Zecca;  siccome  ri 
innanzi  a  pag.  170,  483. 

Re  Roberto,  con  una  sua  ordinanza  ik 
ai  maestri  Razionali  a  quod  non  comp  - 
rai/ officiale*  Regni  ad  comparendmr- 
mitus  corame*  »:  ed  annullando o^ar- 
capitolo  a  questo  contrario,  ei  sogpc* 
«  Nostrae  inlcntionis  extitit ,  quod  ojk:< 
iisdem  cum  omnibus  quaternis,  et  cor 
corum  primo  in  Camera  nostra  campai 
et  summariè  computent  finaliier  corsa  k 
bis  »  (cioè  dina  ali  ad  essi  maestri  fio 
nali)  (1). 

I  conti  o  registri  di  partile,  partali  | 
detta  Corte  doveaosi  esaminare  dii /ra- 
denti e  razionali  uniti  insieme,  ni  svasa- 
riamente,  cioè  separando  le  parlile  tòte 
dalle  liquide,  e  ciò  che  rimanere  di 
liquido ,  mandar  subito  in  esecaziGoe  rea- 
zione ;  perciocché  si  spedivano  dalgmO- 
merario  e  dai  presidenti  lellere  sigiàV*- 
riali  indiritte  al  tesoriere,  ch'esige**  (ra- 
tamente da' debitori  le  somme  ioqvfc** 
gnìficate—  Le  partite  dubbie  sin»*" 
vano  a*  maestri  Razionali ,  affincfcf**' 
mente  le  rivedessero,  le  discutessero* 
i  dubbii,  c  quindi  le 


Ogni  maestro  Razionale  percepì"  J  *• 
ouo  soldo  di  100  ooce,  eh'  era  mensili 
distribuito  alla  ragione  di  8  ooce  e  Un  10. 
leggendosi  nelle  antiche  carte; 
scriptis  magistris  Rationalibus  MW*  ' 
solvuntur  gagia  ad  rationem  une.  «*lum 
videlicet ,  domino  Marino  de  ZX**(*f 
cennato),  domino  Roberto  de  M'^^ 
mino  Henrico  Galiota  de  Neapoli  «*J 
Neapolitane  diacono,  domino  .Vicw®^ 
Boxano,  domino  Thome  de  S.  Georgi' 
mino  Riccario  de  Stella  magistris 


Hit,  Roberto  sueeedat  Joannclla  et  eixu  fitti,  tradita 
nuptui  hlatthtatde  Gesualdo  bamniae  (kiyani,et 
AuleUae  et  Calitri  donino  •  :  ex  regesl.  .  Roberti 
io.  1337  Ut.  A.  fol.  25.  -  Alla  morie  di  essa  Gk>vao.        (1J  Ex  rrgest,  om  1W-tS2S  Iti.  B,     «»  * 


pulii ,  il  suo  consorte  Mattia  de  Gesualdo  sì  si**  f 
Aoioia-lh  Acquava  Uglia  di  Corrado  coaie  ù  >» 
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m&  »  (1).  Altri  uflìziali  addetti  alla  mc- 
-sima  Curia  troviamo  oel  contempo  così 
:  ce  rinati;  *Judià  Petro  de  Botano  (2), 
agiuro  Pandulfo  Campanario,  magiaro 
janni  Mottula  (3)  et  magiaro  Joanni  de 
Bernardo  de  Rovello  Auditoribu*  in  officio 
uionum  Curie ,  quibus  sohuniur  gagia  ad 
ationem  une.  a  toren.  27  gran.  10  prò 
uolibet  per  mensem-Notario  Philippo  Spa- 
ario  custodi  Archivi  ad  rationem  on.  une. 
Ì5  —  Notorio  Facto  de  Apreha  actorum 
motorio  —  Philippo  de  Villana ,  Jacobo  Gat- 
ule,  Matlheo  Sorrentino,  Laurentio  de 
Gayeta,  et  Nicohxo  SpareUa  tcriptori- 
bus  »  (4). 

L'uffizio  di  maestro  Razionale  era  con- 
siderato molto  onorevole,  ed  esercitavasi 
dai  nobili ,  dai  giureconsulti  e  dai  letterati , 
e  fio  anco  dai  vescovi  ;  perocché  troviamo 
essere  stato  conferito  da  Carlo  li  nel  1292 
a  Giberto  vescovo  di  Capaccio,  regio  con- 
sigliere. Lo  stesso  sovrano  diè  tal  carica 
al  celebre  legista  Andrea  d'Iseroia,  e  re 
Roberto  conferilla  nel  1339  a  Giovanni 
Spinelli  da  Giovenaxzo  giurisperito ,  con- 
sigliere, e  reggente  della  M.  Curia  di  Vi- 
caria (5),  il  quale,  essendo  morto  nel- 
l'anno appresso,  fu  sepolto  nella  chiesa  di 
'  S.  Domenico  maggiore  di  Napoli;  ma  la 
[  scritta  apposta  sul  di  lui  sepolcro  rimane 
monca  di  data ,  perchè  consumata  dal  tem- 


(l)01im  ex  regtst.  Reg.  Roberti  on.  1333,  Balio 
Ibi-sauri  Ut.  C  fot.  430,  f©  —  Cootemporarieamenie 
esercitarmi  lo  stesso  uffizio  di  maeslri  Razionali  Nicola 
ed  Alessandro  di  Hoiano  milite,  consigliere  e  segretario 
■lei  re  Roberto ,  Giovanni  de  Laudo  o  de  Landò  dì  Ca- 
pai, Borico  d'Aprano  .Riccardo  Mazza  di  Salerno, 
llu'garo  di  Tolentino,  Giacomo  Frena  di  Ravelloec. 
con  lo  slesso  soldo  di  100  ooce. 

(ì)  i'ieiro  di  lioiano  atea  per  avarili  (  1305-1313  )  so- 
stenuto ('  uffiaio  di  Auditore  e  di  Custode  dell'  Arcamo 
a  e' conti  o  ragioni ,  «  Auditor  ralionum  magne  no- 
Ufi  Curie  et  Archivi  nostri  cuitoi  »  siccome  t 
ricordo  nella  noia  (4) a  pag.  445  segu. 

(3}  Alla  di  lui  morto  venitegli  sostituiti 
di  Auditore  Biscardo  Gagliardo  di  Cava:  c  «C1 
<jn.  1331  HI.  A.  fot.  t74  ». 

i4)  Ex  regest.  Caroli  Illusirisan.  43ìi  IH.  A.  fot.  18i. 

(5)  Olim  ex  regett.  Reg.  Roberti  an.  4537-45581333 
focW*- Pmileguim  odic.j  mastri  Raliouaus  , 
Joasni  Spinello  de  Juymucio  ec. 

(6)  Vedi  Ces.  d' Engenio  Napoli  tacra  pag.  287. 

(7)  La  nobilissima  famiglia  Cadendo,  spesso  ricordala 
ue' registri  del  nostro  regio  Arcuivi©,  era  originaria  e 
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po  (6).  Del  resto,  è  di  sicuro  eh'  ei  più  non 
viveva  nel  1340,  siccome  leggiamo  in  una 
carta  del  regio  archivio,  così  concepita  ;  — 
«  Petrus  de  Cadendo  (7)  miles  Curie  Vica- 
rie Regni  Re  gens,  et  mortuo  Joanne  Spi- 
nello de  Juvenacio  juriconsulio  perito*  et 
eiusdem  Curie  Regens ,  creatur  Regens  do- 
mimi* Robcrtus  de  Ponciaco  magne  Curie 
magister  Rationalis  »  (8). 

11  mentovato  Andrea  d'Iseroia,  poso  som- 
mo studio  in  riunire  i  riti  della  Curia  dei 
maestri  Razionali,  intitolando  quel  suo  la- 
voro Ritus  Regiae  Camerae.  In  essi  chia- 
ramente scorgesi,  che  le  locazioni,  gli 
appalli,  e  tutte  le  determinazioni  concer- 
nenti ogni  sorta  di  dazio,  gabella,  impo- 
ste ed  a} tri  pesi  fiscali  s'appartenevano  ai 
riferiti  maeslri  Razionali. 
—  La  regina  Sancia ,  che  già  rizzato  avea 
il  chiostro  della  Maddalena  per  chiudervi 
le  donne  di  mondo  convertite  a  Dio  (  vedi 
av.  pag.  315),  scorgendolo  di  poi  inca- 
pace a  poterle  tutte  ricevere,  fondò  in  det- 
to anno  (1342)  un  altro  monistero  in  onor 
di  S.  Maria  Egiziaca  «  extra  moenia  in  loco 
dieta  Campagnano  »  sul  suolo  eh'  allora 
appartenevasi  a  Fabio  di  Bonifacio  padre 
di  Giannotto.  La  medesima  regina  vi  fò 
gii  lare  la  prima  pietra  dall'arcivescovo 
di  Napoli  Giovanni  de  Diano ,  addì  1 9  di 
novembre,  e  di  poi  assegnò  ad  esso  ritiro 

signora  di  Cadenet ,  borgo  della  Provenza  nel  dinari. 
Valchiusa  donde  ne  trasse  il  cognome.  Guglielmo  (te 
Cadenet  {scnioiv)qiialifkaio  col  titolo  di  dominus,  segui 
le  armi  di  Carlo  1  d*  Angiò  alla  conquista  del  Regno  di 
Napoli,  ove  tramuio&si  colla  sua  famiglia ,  e  dallo  slesso 
conquistatore  angioino  fu  crealo  consigliere  suo,  e  feu- 
datario della  terra  di  Castiglione.  Un  individuo  del  li- 
gnaggio de' Cadimi  fu  trovatore  provenzale  e  cavalier 
templare  di  S.  Gilles ,  il  quale  mori  infalcàiiua  combat- 
tendo contro  i  musulmani  nel  USO  —  Kaynouard  nei 
voi.  II,  Ili  e  IV  della  Scelta  di  poctu ,  pubblicò  parec- 
chi componimenti  di  lui.  Il  suddetto  Guglielmo ,  eb- 
be tre  ligli  cioè  Pietro ,  Resuino  e  Bertrando,  da  cui 
nacque  il  secondo  Guglielmo.  Pietro  esercitò  per  qual- 
che tempo  T  ufficio  di  Siniscalco  in  Provenza  da  parto 
di  re  Roberto ,  e  dipoi  crealo  reggente  della  M.  Curia 
di  Vicaria  (1338),  e  signore  di  Borgo  Colleregato  in 
Abruzzo  ultra.  Dallo  stesso  Roberto  venne  depotato  a 
ricevere  e  complire  il  principe  Aodrea  d'  Ungheria  che 
recavasi  in  Napoli  a  sposare  Giovanna  duchessa  di  Ca- 
labria ,  siccome  innanzi  divisammo  a  pag.  3t*8. 

(8)  Ex  regni.  Rcg. merli  un.  loòU-MO  Ut.  B. fot. 
m  e,°,  405. 
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seguito,  la  nipote  di  Roberto,  Gio- 

\  1.*  regina  di  Napoli,  ad  esempio 
ioi  progenitori,  fè  edificare  a  sue  spese 

Valle  di  Giosafat  un  altro  convento 
parimenti  sottopose  alla  custodia  dei 
francescani.  «  Ecco,  soggiunge  T Bu- 
della Storia  Civile ,  donde  alcuni  fon- 
>  il  padronato  che  tengono  i  Re  di  Na- 
nel  S.  Sepolcro  ed  in  delti  luoghi  aer- 
ila'frali  Minori  di  S.  Francesco,  soc- 
.  e  fondali  con  lante  spese  da' loro  pre- 
ssori, avvaloralo  anche  dalla  bolla  di 
.  Clemente  »  (1). 

naturali  della  Terra  di  Sangermano 
ra  di  Lavoro)  celebrando  la  loro  fiera 
Mie  a'4  di  ottobre  (festivi là  di  S.  Pla- 
),  chiesero  ed  ottennero  dal  Re,  per 
ilegio,  di  poterla  trasferire  nei  mese  di 
nbre  nel  dì  di  S.  Antonio  (sic);  sicco- 
leggesi  in  esso  diploma,  segnato  col 
uum  Neapoli  per  manus  Joannis  Grilli 
falerno  eie.  anno  Domini  i3/f2,  die  V 
tembris  XI  Indici,  regnor,  noslror.  an- 
XXXIII I  (2). 

A  che  scopo  e  con  quale  istruzione  so- 
nna  Tu  podi' anzi  inviato  in  Calabria  il 
>vanetto  Ludovico  principe  di  Taranto, 
compagnia  di  Niccolò  Acciaiuoli,  ciam- 
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boriano  e  giustiziere  di  Terra  di  Lavoro  e 
del  contado  di  Molise,  non  ci  è  riuscito  di 
appurarlo,  nè  è  agevole  il  saperlo  per  le 
antiche  scritture  pubbliche  del  regio  Ar- 
chivio; oltredichò  il  motivo  is lesso  vien 
taciuto  nel  mandato  spedito  da  re  Roberto 
a  Giacomo  de' Cavalcanti  di  Firenze,  so- 
stituito nell' ufficiò  de  due  giustizierali 
suddetti,  durante  l'assenza  di  esso  Ac- 
ciaiuoli, e  con  la  stessa  attribuzione,  po- 
testà ed  emolumenti  da  questi  goduti: 
#%  Roberlus  eie.  Jacobo  de  Cavaleantibus 
de  Florenlia  militi  familiari  et  fideli  suo 
gratiam  eie.  Quum  Nicolaus  de  Aczarolis 
miles  Justitiarius  Terre  Ijxboris  et  Cornila" 
tus  M olisi j  cambellanus  familiaris  et  fidelis 
noster  per  Nos  noviter  ordinalus  moretur  in 
Calabrie  parlibus  in  comitiva  spectabilis  Lo- 
dovici de  Tarento  nepotis  nostri  carissimi 
nec  possa  discedere  comode  prtsentialiler  ab 
eodem  non  velimus  per  èius  absrntiam  ali- 
quetn  in  dicto  officio  imminere  defectum  oc 
de  tua  fide  ac  legalitale  confisi  te  in  admi- 
nistralione  diai  Justitiariatus  officij  eie. 
Datum  Neapoli  per  Joannem  Grillum  de 
Salerno  an.  domini  13^2  die  X  septem- 
bris  XI  Indiciionis  regnor,  noslror.  an- 
no XXXIIII  (3). 


(1)  Pici.  Ciannone  istoria  civile  del  Pegno  di  Napoli 
ib.  XX  cap.  II.—  In  progresso  di  tempo  non  furon  mi- 
niti »>•  cure ,  che  Filippo  II  e  IV  ebbero,  quali  re  di  Na- 
poli, del  patronato  sui  Sanli  luoghi  di  Gerusalemme.  An- 
zi Filippo  II  ristorò  quelle  chiese  e  conventi;  e  procurò 
filosamente  «li  non  far  punto  ledere  :  suoi  rem  diritti  al 
Senorio  de  Jerusolem,  y  mas  en  especial  de  los  santos 
Lugares,  ave  Aaron  adquiridos  por  su*  Antcccsso- 

rtt  prescriveii'lo  ,  che  l'elezione  de' Guardiani 

•li  GorusalemiiKJ  si  faceste  secondo  il  solilo  in  r 


ile*  Frati  Minori  di  S.  Francesco,  y  con  su  aprobation 
por  el  derecho  de  patronalxgo,  que  le  perlenecc,  sin  al- 
terar, ni  innovar  a  los  emtuntbres  antiguos. . .  Nella 
bolla  d'Innocenzo  XI  del  1686  sta  chiaramente  spiegalo 
il  patronato ,  che  sui  sanli  luoghi  di  Gerusalemme  ap- 
partiene ai  re  di  Napoli  pe'  diritti  tramandati  da  Saucia 
e  da  Roberto  d'Angiò  (  Vedi  Raccolta  de'  Dispac.  Del 
R.  Archivio  di  Nap.). 

(2)  JKr  regest.  R.  Roberti  an.  4$ii  M.  F.  fot.  m. 

(3)  Ex  reg .  X.  Uobcrti  an.  iSii  Ili.  F.  fot.  *W  v.". 
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TESTAMENTO  DI  ROBERTO  E  SUA  MORTE- 


1543.  Trovandosi  Roberto  gravemente 
ammalalo  nella  regia  diCaslelnuovo  dettesi 
pensiero  a  far  distendere  1*  ultimo  atto  di 
sua  volontà  il  dì  16  di  gennaio  di  detto 
anno,  per  mano  del  notaio  Mosillo  Rùtolo 
di  Napoli ,  onde  provedere  alla  successione 
al  trono  (1).  Assai  lunga  e  penosa  narrasi 
essere  stata  la  sua  malattia,  di  cui  non 
sappiamo  però  l'indole  di  essa. 

Convocato  adunque  i  principali  magnali 
c  baroni  napolitani  c  provenzali,  in  loro 


(1)  Il  testamento  di  Roberto  non  è  traile  carte  «lei 
grande  Archivio  di  .Napoli ,  ma  fu  depositato  in  quello 
della  dna  di  Aix  in  l'roven/.a  —  Il  Limi},'  l' li»  pubhli- 
caio  nel  suo  Cod.  traci.  diplom.  lo.  2,  p.  1 102. 

(2;  L'amico  contado  della  celebre  Mìr.i,  Alba  Fucrntist 
(  v.  av.  p.ig.  ititi,  in  nob  3  )  possedeva*!  11  tendo  sotto 
la  diuastia  uomianua  di  Sicilia  ,  da  Itu^'^iero  di  Gelano, 
conte  di  Celano  e  di  Alba.  L'aiifjuslo  Federici»  Il ,  nel 
settembre  del  1230  concedè  la  signori  diAIha  a  Giovanni 
de  Polo  cittadino  romano, e  poscia  a  Federico  d'Antiocbia 
suo  tiglio  naturale— Dipoi,  il  conquistatore  Carlo  I  d'An- 
giò,  nel  ISOSdiè  l' in  usi  il  uni  «Ielle  contee  di  Alto  e  di 
Monlescaghoso  a  l'alio  de  Beaumunt  di  Itayon  nella 
Francia ,  gran  cancelliere  del  remilo  di  Sicilia  ;  il  quale 
venuto  meno  senza  prole  mascolina  ,  rimase  soltanto 
due  libinole  ,  cioè  Filippa,  e  .Margherita  (-f  130(1  >en/.a 
posici  iià  )  moglie  ili  Giovanili  di  Molitori  comedi  Squil- 
lalo e  di  Munlescaglioso,  jiraii  Itinerario  del  Iterilo  ,  e 
poscia  maritala  al  cavalier  Uobei  lo  de  Urotfis  (  vedi  av. 
pan'.  158;.  A  Filippa  de  Jicuumont,  sorella  pruno^cmu 
ìli  Margherita ,  lottò  per  successione  p;i(erua  la  conle, i 
di  Alba;  ed  avendo  ella  sposalo  Goffredo  de  Juinville  , 
e  poi  Oddone  de  Toucy,  per  ragione  di  uiairiiuouio,  an- 
elli: questi  s'iulito  aiouo  conti  di  Alba-  Mariti. -ina  , 
eolie  sol  dal  primo  lello  due  libinole,  cioè  trarla,  uia- 
rilala  a  Filippuceio  Siyiuullo  ,  tiglio  di  battolo  i.  con- 
te di  Teiere  ,  e  Filippa  (primogenita;  che  spo-ò  ItmaUio 
come  di  Uammurtin  ,  d'  illustre  prosapia  imu-cte,  em 
la  sua  suocera  «  asttgnuvit  ei  prò  dote  un.  une.  tJO 
sujicr  Tcrrts  .igeiti  et  i\tcis,  qua*  dteta  (\>mtti*su  te- 
móni ih  Culminili  Celimi  »  (r.\  rcye-i.  an.  liiOli-liii? 
la.  li.  lui.  78     non  che  lecerli  promessa  nei  la  iuiu.a 
successione  al  Guuudo  ui  Albi  ;  ma  che  poi  moi-olii  a 
lavine  di  Filippo  piiucipe  di  Taranto  ,  h<  come  Ic-gcsi 
nel  precitato  rc^islro  angioino  ;  .'.  «  Mobili  Htignat^o 
Corniti  Damili  Imi  avvienti  cmtra.ri<se  mairimu- 
mmi ih  cuih  l'tiilip/a  Ima  imbtlis  Plnlippt  Cnittltisc 
Albe  cuin  pioni l  iioin-  dati  Comitalu* A'bc  et  facili 
a  dictu  ftus  multe  post  dt.s  sui  s  ,  di  inde  1 1  in  inaici, 
ne ■  ptetutis  oblila  tpsi.:u  Caitiilatum  uomini  i'Iultp- 
po  A.hinji:  lai  enti  Pttnripi  fdio  nostro  eie.    (  bod. 
.c^eai.  iui.ua;.  In  |  roterò  di  tempo,  re  iioln  rio ,  die. 


presenza  istituì  di  lui  erede  universale  6» 
vaiina  duchessa  di  Calabria ,  sua  proa-p- 
te,  nel  reame  di  qua  e  di  là  dal  fare,  e 
nelle  signorie  di  Provenza,  di  Forcai^? 
del  Piemonte  ed  in  altre  terre 
niali. 

Per  sostituzione  diretta  e  fiJecoe'L- 
saria,  istituì  l'altra  sorella  gerrostu  , 
Giovanna ,  Maria,  reditiera  nel  ciidIaÌ'  j 
Alba  (2}  e  m-'giuslizierati  di  Val  di  Crz. 
e  Terra  di  Giordano  (>eili  av.  pag.  200 

il  contado  di  Alba  alla  sua  pronipote  C;«mu  !  • 
sa  di  Calabria  ,  affidandolo  alla  diro/io»:  £i  >*'■  * 
di  lui  moglie ,  ed  all'  amministrazione  <h  uti  *i*4-i<* 
speciale  ;  del  cui  Staio  ne  tennero  siicce>*rTi£»-i* !  " 
serei/io  Nicola  Prnnerano  di  Napoli  (  l'dH) ,  Vv.^-t 
Cimino  di  Rieti  (l.iia).  Tommaso  Mintilo  <■  iti>  iìc iw^- 
lilano. . . .  Americo  Goffredo  milite*  (  1337'  e*. 

La  suddetta  Giovanna  moglie  di  Andrea  iTj^1, 
possedè  la  Contea  di  Alba  lim  liè  visse  re  Roir"* 
decessore  di  lei  al  trono  ;  siccome  niaoilr-BvJ  ■*> 
carta  elie  questi  pubblicò  pochi  mesi  pruni  ji mxr: ,? 
che  qui  trascriviamo  in  convalidazione  Wi^t*" 
sunto  ;  eccola  :  ,*,  a  Hubertus  etc.  Unitvni  F*'*^ 
licleras  inspccturis  tam  presenttbus  ^w» 
Subtcctonim  nustwrum  compendili  «\^^^'4tl^5J,- 
me  ritritati»  àccedìmiu  quo  fil  ut  i/>*orw»pei->1*" 
bua  graliosis  assensum  faetlem  bcntgnnu  pr*fcj- 
«ius.  Sane  Iterai  dus  de  UocavtU  de  nlia  VaiaM 
Ccrciu  G imitai us  Albe  fitteli»  nostrr  nota 
quod  R  tymu  uxorAngelì  Pereusini  U  nens  fi  y*Aif*i 
a  spectabili  Jounna  duatsa  Calabrie  fitta  ovàri  «■ 
rissima  domina  dicti  Comilatus  Albe  dutàeo*^ 
parti  m  unius  feudi  situiti  Cercio  (Cerchio  )  sub  (tuia* 
ter  vitto  mi  adotta  yratumm  duodeetm  partem  ipti» 
cum  eiu»  omnibus  jttrtbus  rebus  tt  fa (mrnltu  àtd\ 
esponenti»  prò  se  et  heredibus  eius  wultJtl  utttiuint 
et  tradidit  prò  certo  conci  tilo  pi  elio  tnlcr  r-uww.ru 
dicteque  dacisse  reserruto  bruci  tacito  i  t  uskuu  pte».' 
lice  et  alia  in  instrumento  publico  tnde  confetto  di- 
cuntur  pli:ntus  tt  sehostus  coitimeli.  Cum  tLique  In- 
dile Saune  Jerusttlcm  et  Sicilie  Itcgtnr  c'uuortwiw- 
s/i«  carissime  cutus  cute  li^jimiiit*  dictus  C'imn-J''1 
siibtaccl  prò  ipsnts  ducisse  parte  ad  ut  asstnsut<uuy 
siril  supplir  .ni  expimcns  muushiti  nu  tre  denw 
ut  ci  n\>*li  uni  en  ea  Ime  assrn      et  cvnftr in<itt<m>s  ■ 
sire  pfc.sidmm  grattasi:  adiicere dettai c mm.  .Va» 
leni  subit  i  tovu'it  mulrorum  compendia  grilli  <i$  ■  ' 
bus  i,i;isapteittes  consti  rial  mite  quoque  drruri"^ 
fldet  dicti  ■-applicuidis  sitts  tn  hac  patte  supplici" 
ntbus  inclinali  vendìlioni  ulienaltoni  <  l  tradì* 
tamdìcìts  quatenus  alia»  proinde  faci'  vani  nos - 
j/u»ijc  quod  super  boni»  feudatibus  pro<.<^uie 
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>ta  2),  non  che  nelle  terre,  castelli ,  un - 
ini  ,  vassalli  ec,  legando  altresì  30  mila 
ice  in  argento  pel  maritaggio  di  lei,  da 
scuoterle  a  suo  tempo  ec. 

Caso  che  Giovanna  morisse  senza  prole, 
ispose  egli  che  Maria  o  gli  eredi  di  lei 
ucceder  dovessero  nel  reame  di  Sicilia  di 
ua  e  di  là  dal  faro,  e  ne'couladi  di  Pro- 
enza »  di  Forcalquicr  e  del  Piemonte  — 
S  posto  che  Giovanna  venisse  a  morire 
senza  figli  legittimi ,  ordinò  che  Andrea 
duca  di  Calabria,  sposo  suo,  aver  doves- 
se la  signoria  di  Salerno  con  titolo  di  Prin- 
cipato e  rendila  su  di  quella  nella  sonata 
annua  di  2  mila  once  d'oro  ec.  (I). 

11  medesimo  testatore  volle  che  il  suo 
corpo  fosse  seppellito  nella  chiesa  del  SS. 
Sagramenlo  o  sia  di  S.  Chiara  da  lui  fon- 
dala; a  voluit  et  ordinava  corpus  suumse- 
•peliri  in  ecclesia  monaslerii  sui  reginalis 
sancii  Corporis  Christi  de  Neapoli ,  ubi  pro- 
videatur  de  certa  speciali  elemosina ,  sicul 
serenissime  domine  regine  Sancie,  consorti 
sue  et  aliis  exequtoribus  infrascripti  sui  te- 
stamenti huiusmodi  visum  fueril  ». 

Confidò  la  reggenza  di  tutl'i  suoi  stali 
(  stante  la  minorità  di  Giovanna)  alla  regina 
Sancia  sua  moglie,  coadjuvata  da  Filippo 
vescovo  di  Cavaillon  vice»  ancelliere  del  re- 
gno di  Sicilia  o  sia  di  Napoli,  da  Filippo 
di  Sangineto  conte  di  Altolìume  siniscalco 
di  Provenza,  da  Goffredo  de  Marza  no  conto 
di  Squillate  ammiraglio  del  Regno,  e  dal 
suo  genero  Carlo  d'Artois  conte  d'Ar- 
tois  (2);  e  quesli,  nella  qualità  di  governa- 
tori, direttori  ed  amministratori  «  tei  quo- 
cumque  alio  modo  et  nomine  melius  cernieri 
possunt  de  jure  »  de' minorenni  coniugi  Au- 
tor feudi  quidetn  natura  non  mutata  ci  veri*  exiticn- 
tibut  esposti}*  astentimur  de  caia  nostra  M  ù  ntiti  «/- 
lasque  ite  speciali  tenore  propri ì  attensus  ci  confi»  nm- 
tionit  nottre  presiditi»»  robavumus  dr.  Dalai»  Mtxi- 
polipcr  Joanncm  Gril.'um  de  Siiìcino  eie.  tii\n<>  do- 
mini MUUCXUI  dte  XXIII  maii  X  indici.  Ih  quo- 
rum notti orum  anno  XXXIlll  (  Lx  ■.•-<  st.  Il  lio- 
lierli tignai,  in  ali.  1337  In.  A.  fol.  i"  mini.  '■•OH)  — 
l)o|*o  la  morie  ili  Maria  d' An^iò ,  la  conica  ili  Allia  pcr- 
veooc  i'Colonnesi  ed  agli  Orsini. 
(1) Re Hoberlo  ,  poco  a\auti  di  morire,  uvea  latto 


drea  e  Giovanna,  e  di  Maria,  fin  tantoché 
questi  Ire  giunti  fossero  all'età  di  25  an- 
ni: dichiarando  nel  contempo  nulli ,  irriti 
e  come  non  fatti,  tult'i  contratti  gravosi 
e  pregiudizievoli,  e  singolarmente  ogni 
sorla  di  alienazione  o  dismembramento 
qualunque  che  la  novella  regina  Giovanna 
ed  Andrea  suo  sposo  avessero  potuto  fare, 
durante  la  lor  miuore  età ,  senza  il  con- 
senso espresso  del  riferito  Consiglio  di 
reggenza. 

Espressamente  volle  cho  la  suindicata 
Maria  si  maritasse  a  Ludovico  re  d'Un- 
gheria (fratello  uterino  di  Andrea),  «  prò- 
pter  certas  conditiones  secrclas,  que  ipsum 
dominum  Hegem  (Roberlum)  movent  sicut 
exprexit  »  ;  e  caso  che  vi  fosse  impedi- 
mento per  contrarre  dello  matrimonio,  al- 
lora prenderebbe  per  marito  Giovanni  du- 
ca di  Normandia  maggiornato  di  Filippo 
re  di  Francia,  ed  in  mancanza  il  secondo- 
genito di  esso  monarca. 

Dichiarò  essere  sua  volontà ,  che  gli  uf— 
fiziali  suoi  fossero  ritenuti  e  conservali  a 
servigio  di  Andrea ,  di  Giovanna  e  di  Ma- 
ria ,  e  negli  stessi  onori  e  gradi  che  al- 
lora occupavano. 

Ordinò  che  seguita  la  di  lui  morie  si 
distribuisse  una  limosina  generale  ai  po- 
verelli in  tulle  le  città  principali  del  suo 
reame  e  siali. 

Volle  clic  l'argento  da  lui  depositato  in 
Caslelnuovo  di  Napoli  servir  dovesse  uni- 
camente per  la  conservazione  epe* bisogni 
•  del  Regno  (3). 

Raccomandò  al  papa  ed  ai  cardinali  i 
suoi  regni, contadi  e  signorie,  onde  col  loro 
favore  e  protezione  vieiuaggiorinenlc  fos- 

arroare  milito  o  cavaliere  il  siuMeiio  A  mi  ri 'a  «Uic.i  ili 
Calabria  sin»  nipote,  secondo  K-  «*<-•  itnoiiie  cavalleresche 
ili  i|in''  li'iii|ii  (  M-ili  av.  pa# .  Ili,  Ili,  17). 

(2ì  ('.urlo  «1*  Arlots  conio  »li  Ai  iois  ,  <li  •*>•  A^nla  e-  ili 
Muiilcodurisio  ,  «ra  mai  ilo  ili  lloyasia  de  Martano  ti- 
gliiiula  ili  (idlTicilo  suddetto. 

(3)  O.icl  l.  soio  elio  Holu  rlo  cumulalo  avoa  colla  par- 
simonia e  coli 'economia,  e  da  ini  tenuto  nascoslo  entro 
Caslelnuovo  ni  un  baglio  o  maschio  dcnouiiuaiofloiiwj, 
fu  tulio  rubalo  o  disperso  dopo  la  li  lui  morie.  Vedi 
Douj.  Gravina  Clt ronicon  ec 
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  :onservati  gli  scettri,  le 

corone  e  le  giurisdizioni  a'di  lui  eredi. 

Volle  inoltre  che  i  contadi  di  Provenza, 
di  Forcalquier  e  del  Piemonte  rimanessero 
per  sempre  uniti  ed  annesse  alla  corona  di 
Sicilia,  nè  potessero  essere  da  essa  smem- 
brali o  separati  per  qualsivoglia  causa, 
«  etiamsi  plures  filii  et  /i/te  essent  seu  qua- 
cumque  alia  ralione  vel  causa,  cum  hoc 
maxime  respiciat  presidium  mutuum  et  pro- 
sperum  statum  Regni,  et  Comitaluum  pre- 
dictorum  etc.  ». 

Egualmente  dichiarò  e  prescrisse  che 
non  dovesse  giammai  la  Trinacria  rimaner 
separata  dalla  Corona  di  Napoli. 

Confermò  alla  regina  Sancia  sua  mo- 
glie, tutto  ciò  ch'ella  aveva,  teneva  e 
possedeva. 

Di  più ,  ordinò  di  costruirsi  uno  spedale 
sotto  il  titolo  di  S.  Elisabetta  con  suffi- 
ciente dotazione,  e  capace  a  contenere  e 
ricevere  in  esso  ccoto  servitori  e  domestici 
della  sua  rcal  casa ,  per  esservi  soddisfa- 
centemente alimentati  e  mantenuti  (1). 

Dichiarò  da  vantaggio ,  che  se  per  av- 
ventura si  trovasse  fallo  o  pubblicato  per 
lo  passato  qualche  di  lui  statuto  generale 
mal  ponderato  od  erroneo,  che  subito  si 
rivocasse  ed  annullasse,  per  non  esservi 
stala  la  sua  intenzione  e  piena  volontà  ec. 

Olire  di  Sancia,  di  Andrea,  di  Giovanna 
e  di  Maria ,  furonvi  presenti  al  testamento 
fra  Guglielmo  vescovo  di  Scala  (uno  dei 
confessori  di  Sancia) ,  fra  Giovanni  de  Ber- 


(l)Pra  le  carte  del  rcjrlo  archivio  troviam  notato; 
Rotarlo  Nicolao  de  Polentia  statuto  super  recepitone 
pecunie ,  prò  exequlione  testamenti  quond.  Regie  Ro- 
berti, mandatum  prò  conslructione  unita  hoxpitalit 
in  territorio  prope  ecclesiam  S.  Spiritai  de  Neapoli 
iuxta  Castrum  novum ,  in  quo  paufteres  famitiaret 
regij  repagutum  inveniant ,  suscipiantur ,  nutrian- 
tur  ri  sustenlenlur  sub  vocabulo  S.  Etisabet  ad  bei 
honorem  ac  prò  salute  animae  dicti  Regis  Roberti , 
iuxta  etus  vrdinattonem  in  suo  testamento  ».  —  Ex 
rege>l.  uu.  1*13-1344  hi.  A.  lui.  UH. 

•Lotario  Anello  tìiuncllo  de  Neapoli  commissio 
prò  constructione  opeits  supradicti  hospiUxlis  cum 
conscientia  magistri  Goliardi  primari)  de  Neapoli  » 
Eod.  resesi.  Col.  08  — Questo  Messo  Gagliardo  capo- 
tinosi ro  «  primarivs  •  napolitano,  lavorò  nella  cosi  Tu- 
rione della  chiesa  di  S.  Chiara,  ed  ebbe  l'onore  di  esser 
ivi  seppellito  cou  questo  epitalio  rapportato  dall'  Eoge- 


colio  di  Arpico  vescovo  di  Calti  (coife 
sore  di  Giovanna),  Giovanni  Grillo  di  i- 
lerno  vicepronotario  del  regno,  Fra  iy 
berlo  de  Millot  di  Sisleron  nelle  hmii 
pi ,  il  maestro  Pietro  de  Baudet  ìwm 
re  e  cappellano  maggiore  della  Cappi 
palatina,  Egidio  di  Bevania  maestro  no- 
na le  della  real  casa  ec. 

Da  ultimo,  Roberto  raccomando  ai- 
da mente  a  Sancia  sua  moglie  di  aste 
e  dirigere  colla  matura  di  lei  sperò» t 
provvidi  consigli  li  giovanetti  sposi»- 
vanna  ed  Andrea  suoi  eredi,  cui, od 
avea  ispiralo  indole  ed  incbnaziooi  efe- 
sie, e  che  per  la  tenera  loro  età  Donerà 
ancora  addestrati  nelle  cose  di  gora» 
Ma  codesta  vecchia  regina  ,  già  iodati 
al  ritiro  dal  mondo  (2) ,  veggemtofy» 
che  nulla  fruttavano  i  di  lei  sugmaMù 
e  salutari  consigli  in  petto  di  esipon- 
nelti  sposi,  e  che  gli  affari  del  rcgioa*- 
davan  di  male  in  peggio,  deliberò  vi- 
l'anno  appresso  di  abbandonare  ogni  curi 
mondana  e  chiudersi  per  sempre  ■» 
chiostro.  Vicino  a  morire,  Roberto, iw 
già  preveduto  i  mali  che  piombar*)»» 
sul  regno  dopo  la  di  lui  morte; 
so  Petrarca  noi  dissimula,  scriwh* 
il  Re  «  videbat  adulescmlulos  rtfi  *' 
cessores ,  et  aetatem  multis  abiectam  ps- 
lis  verebatur;  noverai  sacrum  rdiyW* 
iugis  arcanum ,  fugam  e  saeculo  Mo 
superstite  ,  meditante*  tuto  quiàm^ 
illustri  foeminae  regni  pondut  comnatun, 


nio  Napoli  sacra  pag.  240:  Hicjacet  e*r* 
Goliardi 


primari)  de  Neap.  rrvtomav*»*^» 
monasteri}  Sacri  Corporis  L'hristi  ^/^"^lm^{ 
anno  Domini  1548,  mentis  tnadij  primi'  /«* '  ■ 
(i)  Poco  tempo  prima,  Roberto ,  formilo  »«« 
segno  di  rinunciare  il  reame  ad  Aoilri-a  e  >^ 
vestirsi  frate  minore ,  col  consenso  oellL1  l*PrCfcan- 
la  quale  per  parte  sua  voleva  monacar*  ><>  »  1  ^ 
ma  il  monarca  non  polendo  poi  perle  r^,imrcrJ 
gno,eflettuare  questo  pensiero,  entrambi  »  u'"™*n- 
Uell*  anno  chiudevansi  in  un  monastero ,  o 
l'abito  francescano,  assistevano  agli  uflii'»»'  ^t 
vendo  sovente  volle  Robert»  p«*r  umilia  i  ,r,%^oB 
le  suor»*.  D'aiironoV  lo  scrinare  ^es3^LrW«j» 
(  Napoli  sacra  pag.  *«* )  rapporta,  che,  »»J  ^, 
trovandosi  infermo  18  giorni  prima  dtiia 
licere  V  abito  dal  Ministro  (francescano;.  e/J^4l 
/emvne,e  come  frate  minore  fu  sepolto  t**-1*" 
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erat  il  li  animo  super  aedificare  quan- 
nlibet  fundamenta  non  deerant,  nisi  ipsa , 
ad  eventus  docuit ,  quamvis  miserata  ca- 
ra publicum  ,  saluli  propriae  succurrere 
iluisset .  sique  post  sepulcrum  tanti  coniu- 

moac  intra  sacros  parietes  monasteri]'  se- 
isset ,  ad  altiora  stupirai»;  hoc  muliebre 
opositum  jam  pridem  cognilum ,  multa 
lx>entÌ8  animum  angebat  «  quii  habenas  re- 
ti posi  se  flecteret ,  quis  Regnum  status  oc- 
pervi  ,  circumspiciebat  scopulos,  meminerat 
ocellarum ,  et  ab  aquilone  et  ab  austro 
mtura&quc  praesagiens  tempestate»,  guber- 
Uor  egr egius ,  clavum  commissurus  inex- 
artis  ;  quid  mirum ,  si  soUiciiudinem  va- 
'arum  fluctibus  aestuabat?  tot  difficultali- 
us  rerum  quae  vegetum  l'tcet  oc  validum 
itigare  debuissent,  moriens  indefesso  animi 
igore  consultiti  »  (I). 

Pertanto,  giunta  era  Y  ultima  ora  di  Ro- 
berto. La  forza  del  morbo  divenula  sempre 
iù  grave»  fu  perciò  di  mestieri  di  por- 
gergli gli  estremi  Sagrameoti,  ch'ei  rice- 
vette con  quella  pietà,  con  cui  era  sem- 
>re  vissuto.  Pieno  di  fiducia  nel  suo  Crea- 
tore e  tutto  rassegnato  a' di  lui  voleri,  spi- 
rò il  dì  19  di  gennaio  (1343)  in  età  di  65 
anni  (2)  e  di  suo  reame  anni  34,  mesi  8, 
e  giorni  15.  Il  compianto  che  si  levò  nella 
sua  morte  in  ogni  classe  di  persone ,  beo 
parve  quanto  gran  perdita  facessero  in  es- 
so le  popolazioni  del  reame. 

In  mezzo  al  lutto  ed  al  duolo  generale 
furougli  renduti  sontuose  esequie,  seguite 
dai  magnifici  funerali,  prima  in  Napoli, e 
di  poi  negli  altri  luoghi  delle  Provincie. 
Gli  stessi,  omaggi  funebri  vennero  tribu- 
tali alla  di  lui  memoria  nelle  città  di  Pro- 
venza ,  ed  anche  dal  Comune  di  Firenze 


f  I 

che  ne  celebrò  solen  n(c  i  f  >u  li  il 
di  31  di  gennaio  dello  su         m  ?], 

Il  cadavere  reale  fu  tu         •  con 
gran  pompa  funebre  nella  cu       li  S. 
Chiara  da  lui  edificata,  ove  com^  .i  gli 
ultimi  pietosi  ufficii  venne  ivi  depositato 
dietro  l'aliare  maggiore  —  La  di  lui  ere- 
de  Giovanna  I.a  procurò,  poco  appresso, 
di  far  racchiudere  quelle  onorante  ossa  in 
un  magnifico  avello  marmoreo;  e  l'esecu- 
zione di  esso  lavoro  venne  affidata  ai  mae- 
stri scultori  Faccio  e  Giovanni,  fratelli, 
di  Firenze,  siccome  leggesi  nel  registro 
angioino  di  detto  anno  ,  così  in  transun- 
to» #**  «  Jacobo  de  Pactis  commimo  offi- 
ctj  prepositi  (sopraintendente)  super  opere 
constructionis  sepullure  marmoree  ftende  in 
ecclesia  S.  Corpqris  Coristi  (ossia  S.  Chia- 
ra) de  Neapoli  illustris  regis  Roberti  avi  no- 
stri, super  quo  edificio  serventur  conventio- 
nes  inite  inter  Curiam  et  magnificos  Paccium 
et  Ioannem  de  Florentia  marmorario»  fra- 
tres,  et  solvantur  eis  une.  centum,et  in  di- 
eta prepositura  procedat  cum  notitia  Guil- 
lelmi  de  Randaào  militis  »  (4)  —Lo  stesso 
maestro  Paccio  marmorajo  lavorò  prece- 
dentemente nella  costruzione  del  chiostro 
della  certosa  di  S.  Martino  in  Napoli  (v. 
av.  pag.  318). 

Riguardo  poi  a  questo  grandioso  e  ma- 
gnifico sepolcro,  ecco  quaoto  bellamente 
ne  scrisse  un  nostro  erudito  scrittore  mo- 
derno: —  ce  Desso  ha  forma  di  gotica  edi- 
cula,  tutta  marmi,  56  palmi  alta ,  di  sta- 
tue grandi,  mezzane  e  piccole  per  così  dire 
seminata.  La  sorreggono  e  fiancheggiano 
quattro  pilastri  o  specie  di  colonne  di  mi- 
rabile artificio,  ciascuna  delle  quali  sino 
al  capitello  ha  cinque  scompartimenti,  ed 


(1)  Frane.  Petrarch.  rer.  memorab.  epist.  lib.  111. 

(2)  Roberto  era  nato  nell'anno  1278,  altri  però  scris- 
sero aver  egli  vissuto  68  anni. 

(3)  V.  Mecaiti  storia  cronologica  di  Firenze,  o  sia- 
no Annali  della  Tijtcuna  lo.  i.  pag.  488. 

{t)Exregesl.  an.  15Ì3M.  F.  fot.  8.—  In  un'altra 
carta  del  medesimo  archivio  angioino  segnala  coir  an- 
no 13  W ,  sia  |>arimeiili  cosi  scritto  ;  t  Andre*  de  Gis- 
mundo  <k  Neapoli  eommittio  offlcii  prenotiti  super 


opere  seu  edificio  sepolture  quond.  Regi»  Roberti,  otte 
construitur  in  certo  loco  ecclesie  S.  Corporis  ChritU 
de  fiieuputi  nula  conventiones  et  poeta  inhita  inter 
nostram  Curiam  et  magistrum  Factum  et  Joannem 
de  Florentia  marmorario»  (ratres ,  et  prò  causa  pre- 
dieta  solvantur  eis  une.  cenlum  e.ri>enclcnda*  cum 
notttia  (ìuilktmi  de  Randacio  milito  familiari*,  et 
slatuantur  ti  gayiu  ad  ralionem  granorum  decent  per 
diem  »  —  Ex  regest.  Joban.  I.  au.  1340  lil.A.lol.ll. 
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e  altri  più  esili , 
jrali  acroteri  al 
_  ognuno  de' sei  scomparti- 
ÌMtriiii  (che  il  settimo  non  ne  ha)  vedi  due 
statuette  di  beati  poste  nelle  facce  rien- 
tranti, di  qua  e  di  là  da  quella  che  ante- 
riormente sporge ,  e  che  nelle  due  ango- 
lari isolate  è  finalmente  intagliata  di  rabe- 
schi e  riquadrature,  entro  cui  ora  croci 
ora  gigli  :  nel  rimanente  della  circonferen- 
za le  colonne  anteriori  sono  accanatale , 
le  posteriori  al  muro  aderenti.  Dentro  que- 
sta cappella,  due  pilastrelli  appoggiati  alla 
porta  e  due  colonnette  esagonale  cou  ca- 
pitelli accartocciali  sostengono  l'arca  ove 
dorme  l'eterno  sonno  il  terzo  de  Re  An- 
gioini (Roberto).  Intorno  ad  ogni  colon- 
netta tre  statue  aggruppale,  di  grandezza 
alquanto  meno  del  naturale*  simboleggia- 
no da  un  lato  la  Scienza,  la  Religione,  la 
Prudenza;  dall'altro  la  Carità,  la  Giusti- 
zia, la  Temperanza.  Nella  fascia  del  sar- 
cofago sette  picciolc  nicchie  appena  appe- 
na incavò  lo  scultore  :  siede  il  Re  nella 
media  eh' è  d'ampiezza  tripla  delle  altre; 
ed  in  esse  ì  diversi  personaggi  allora  vi- 
venti della  sua  famiglia:  probabilmente 
Sancia  regina ,  Giovanna  e  Maria  6giie  del 
figlio  (Carlo  duca  di  Calabria  premorto), 
i  lor  mariti  Andrea  d'Ungheria  e  Carlo  di 
Durazzo  e  S.  Luigi  vescovo  di  Tolosa  fra- 
tello di  Roberto.  La  parte  superiore  in  tre 
nicchioni  è  divisa.  Due  Angeli  alzando  le 
cortine  del  primo  ai  nostri  sguardi  scopro- 
no disleso  in  terra  il  Monarca ,  che  indossa 
la  serafica  tonaca  e  cinge  i  lombi  del  cor- 
diglio, siccome  18  giorni  prima  di  mori- 
re aveva  solennemente  fatto,  per  quella 
divozione  al  santo  d'Assisi  che  nella  fami- 
glia di  S.  Luigi  era  divenuta  ereditaria; 
ma  ì  simboli  del  regio  potere,  scettro, 
globo  e  corona,  anche  in  quella  umiltà  ri- 
tiene. Schierate  slannogli  d'accanto  sette 
figure  in  atto  di  far  sul  morto  funebre 
compianto,  e  sono  in  esse  personificate  le 
sue  virtù.  Passando  alla  seconda  nicchia 
eziandio  accorlinata,  lui  ritroviamo  in  re- 


gio abbigliamento ,  slolato ,  coronato,  St- 
irato; il  suo  seggio  è  adorno  di  lesio- 
nine, emblemi  ordinari  de' troni  sioJ» 
tempo  di  Salomone.  La  man  sinistra  di  k. 
che  reggeva  il  globo,  è  caduta.  Sulla  1* 
di  questo  simulacro  sta  inciso  od  ver* 
leonino,  fosse  l'ultimo  di  quel  tempo- 
unica  iscrizione  del  monumento, ciw^ 
sua  barbarie  non  è  priva  di  concisi^ 
verità,  rarissimi  pregi  negli  epitafii:Ca- 

NITB  ItOHERTDM  REGBM  VIHTCTB  REFOn 

Siamo  all'altezza  de' capitelli  ove  r.v 
incomincia;  e  sotto  di  esso,  nel  ter** 
chione,  a  fianchi  della  Vergine  assk o 
sostiene  sulle  ginocchia  il  divin  fobv* 
to,  ecco  S.  Francesco  e  S.  Chiara,  p- 
lettori  del  defunto  ;  ed  ecco  egli  ste»>p"- 
strato  che  dal  Santo  è  offerto  a 
mentre  alle  estremità  due  Cherotó^ 
tamente  inchinano  la  Regina  dd^b 
Pende  dalla  curva  dell'arco  uo  fnpop* 
tanta  industria  intagliato,  anri noc- 
che veramente  più  merletto  ebeoufl»* 
diresti.  Finalmente  s'innalza  sopra  fu» 
il  fastigio  acutissimo,  e  nel  liap*'5' 
pur  tal  nome  gli  conviene,  due  ^ 
sostengono  la  figura  sedente  del  W*^ 
re.  Termina  l'edificio  un  ornai* 4°*" 
ponimenlo  alla  grottesca  con  atM»" 
menti ,  e  con  fiaccole  ne'  tre  acrwferi.  Lia- 
terno  poi  delle  nicchie  tutta  è  JrpmU» 
buon  fresco ,  con  riquadrature ÌBÓ^tli 
musaico;  per  lo  più  son  gigli  d  oro'*!* 
i ,  regie  armi ,  ma  in  quei/a  ore  i 


ci 


regal  sedia,  veggonsi  ne' due  £ru!'f" 
rali  e  monaci  e  ministri  ed  officia'"' fr^cai. 
il  falconiere  genuflesso ,  far  ^ .J 
principe;  e  nell'altra  8a?er^gt,^j;9, 
Madonna ,  un  coro  di  Angeli  ne  a»w 
il  fondo  e  la  vòlta.  Nèconvieu  b*"^. 
alcune  di  queste  sculture  son  coW  • 
brune  le  vesti  de' due  padroni ,  «"J? 
chioma  di  Nostra  Donna  e  del 
aurea  la  dalmatica  e  la  stola  de,Re  '^ 
nocchialo ,  aurea  la  sua  corona  wl 


f 


chiotta  del  sargofago  ». 

a  Quando  si  consideri  l'età  c 


il  geo* 
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]uesto  avello ,  caggiono  le  armi  di  mano 
i  critica.  Nel  1343,  anno  della  morie 
Roberto ,  e  secondo  le  norme  di  quella 
intera  di  operare  che  si  è  convenuto  di 
iauiar  gotica,  che  poteva  farsi  di  più? 
opera  è  magnifica, grave,  maestosa,  ve- 
niente regia.  Peccato  che  si  rimanga  pel 
o  e  per  gl'ingombri  quasi  invisibile,  e 
ic  non  abbia  ancora  sortito  illustratori 
jgni  di  se  »  (I). 

Non  vi  Tu  ordiue .  nè  condizione  di  per- 
irne ,  che  gran  cordoglio  non  sentisse  della 
uni  ila  di  re  Roberto;  ed  il  Petrarca  che 
utriva  per  lui  grande  slima  ed  afluito, 
erisse  sulla  di  lui  morte  ledere  dulenlis- 
ime,  che  mandò  al  suo  amico  Marco  Dar- 
ia lo,  dicendo:  «  Quod  verebar  accidit  ;  quod 
imebam  palior.  In  dolorem  metus,  vola  in 
ycmilum  abiere.  JVon  multo  antequam  prae- 
ìayirem,  deseruit  nos  inclytus  ilie  rex  no- 
sler  ;  cuius  etsi  matura  aetas  essel ,  tamen 
•per acerba  mors  est.  Et  heu  me  miserwn! 
Barbate  oplime,quam  vereor  ne  Ma  quoque 
praesagia  confirmet  evenlus,  quae  milii  sug- 
gerii anxius ,  et  malorum  suorum  semper 
nìmis  cerlus  vates  animus  meus.  Ita  me  re- 
gitìae  (Johaunae)  iunioris  novique  regis  ado- 
lescentia,  ita  me  reyinae  allerius  aetas  ac 
proposilum,  ita  me  tandem  tcrrilant  aulico- 
rum  ingenia  et  mores.  Mendax  hic  utinam 
sim  propheta.  Sed  agnos  duos,  multorum 
custodiae  luporum  credi tos  video,  regnuin- 
que  sine  rege.  Nam  quid  ego  eum ,  qui  ab 
alio  reyilur,  regem  dicam,  multorumque 
saevitiae  expositum?  »  (2). 

lo  un'altra  sua  epistola  indiritla  allo 
stesso  Barbalo  replicò  eziandio  così;  ///e 
qui  nos  vivens  animo  copulaverat,  corpore 
disiunxil  moriens,  tantunque  proposilum 
vilae  nostrae  moesta  rerum  mutatione  prae- 
vertit.  Omillamus  aulem  tractare  quae  re— 
trattari  velat  inexorabilis  lex  naturae,  et 
tacita  patienlia  feramus  quod  gravius  fu 

(I)  nafLele  Liberatore  «  sepolcro  di  re  Roberto ,  ar- 
ticolo inserito  nella  Strenna  L  Iride,  an.  IV,  1837;  per 
c«ra  dell'  •'«renio  lì.  «lei  He. 

(i) Frane.  Pcirarcb.  de  reb.  famitiaribus  lib.  V 
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lamenti».  Rex  noster  (Roberlus)  coelo  dignus  ' 
erat  :  tale  rege  tellus  indigna.  Sibi  requies 
post  laborem:  nobis  post  risum  lacrimae , 
dolor  post  gaudium  debebantur ,  unoque  ac- 
tu ,  et  ipse  suo  jungendus  auctori ,  et  nos 
eramus  ab  invicem  segregandi  eie.  »  (3). 

Lo  slesso  Petrarca  volle  compiere  gli 
ultimi  officii  pietosi  verso  cotanto  illustre 
monarca,  scrivendo  per  la  di  lui  tomba  un 
lungo  c  pi  la  fio  in  Ialini  versi  composto, 
onde  far  palese  le  sue  virtù  e  le  valorose 
sue  geste;  ed  io  qui  lo  trascrivo: 

Hic  sacra  magnanimi  requiescunt  ossa  Roberti. 
Mens  coelum  generosa  petit,  uunc  gloria  liegum. 
Interiit,  nostrique  ruit  decus  unicus  aevi. 
Militiae  fi os  summus  erat,  specimenque  vetusta* 
Indolis ,  egregius  bello ,  sed  pacis  amicus. 
Hoc  duce  Barbaricum  poterà»  Uierosolima  collo 
Excussisse  jugum  ,poteras  hoc  arma  movente 
Pellere  pestiferos  Trinacria  serva  Tyrannos 
Iìcx  erat  ambabus,  mors  impia  clausit  utrique 
Liberlalis  iter,  merito  gemis  utraque  tellus 
Servilia  damnata  fero ,  haec  gratta  lingule 
Nec  miror  ingenti  laus  ,  hunc  quam  gloria  de- 

xterae 

Extulerat ,  silvis  sacrae  tuba  maxima  legis 
Qui  supcrest  alius  naturae  conscia»  usquam 
Hcrbarumque  polens  ,  nitidi  spectalur  olympi 
Morte  sua  viduae  septem  concorditer  arces 
Et  Musae  flevere  novem ,  dulcedine  morum 
Angelicus  faclisque  fuit  ,  patienlia  templum 
Pectoris  huius  habens  ilio  pereunte  peribat. 
Omnis  in  hoc  virtus  secutn  jacet  orba  sepulchro 
Acceptus  fuit  ille  Deo  ,  venerabili*  orbi 
Transcenditque  hominem  gemila  prohibente  ma- 
ligno 

Digna  nequit  cahmus  tanto  praeconia  Regi 
Ileddere,  sed  terra»  canit  hunc  sua  fama  per  omnes 
Aùternumquecanet  nullumtacituraperaevum(A). 

Senza  dubbio  fu  Roberto  il  più  gran 
principe  del  suo  tempo,  ma  non  già  il  più 
felice;  perocché  ei  non  seppe  affililo  con- 
tentarsi del  suo,  e  nulri  sempre  lusinghie- 
ra speranza  di  racquistare  la  Sicilia,  di 
stendere  i  confini  de'suoi  Siali,  e  di  poter 
diveuire  un  giorno  Re  d'Italia  colf  aiuto 

ept(i)'vnnc.  Peirarc  de  reb.  famitiaribus  lib.  XI l 
eirist.  VII. 
(i)  Frauc.  Peirarcb.  Epistolar.  tib.  U. 
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de*  romani  pontefici,  residenti  allora  nella 
sua  Avignone.  Ei  tenne  mai  sempre  lonta- 
no la  guerra  dal  paese  de'sudditi  natura- 
li; e  più  volle  la  portò  in  diverse  contrade 
d'Italia,  dalle  quali  ritrasse  tan t'oro  da  su- 
perare di  gran  lunga  le  immense  spese  dei 
suoi  armamenti  per  terra  e  per  mare;  fa- 
cendo rifulgere  di  gloria  e  ridondare  di 
ricchezze  il  regno  di  Napoli.  I  suoi  nemici 
furon  quasi  sempre  depressi  o  respinti 
dalle  sue  armi:  e  se  mancò  talora  di  vin- 
cere e  di  trionfare,  non  mancò  però  mai 
di  farsi  rispellare  e  temere. 

Quale  capo  della  parte  guelfa  papale 
contro  l'imperiale  ghibellina,  ebbe  ei  suc- 
cessivamente a  lottare  cogli  augusti  Enri- 
co VII  e  Ludovico  il  Bavaro;  riuscendogli 
però  a  distendere  sua  signoria  sopra  Ge- 
nova, e  sopra  alcune  città  lombarde  e  to- 
scane (di  cui  già  facemmo  parola  in  que- 
sto volume);  e  volgendo  a  suo  utile  i  la- 
grìroevoli  mali  della  lunga  e  veramente 
miseranda  guerra  tra  le  due  parti  imperiale 
e  papale,  che  avendo  patria  comune  s'in- 
teslavauo  d'averla  diversa,  e  frattanto  la- 
ceravano l'Italia  in  prò  degli  stranieri,  o 
dell'ambizione  di  esso  Roberto,  che  ope- 
rava a  metterla  non  a  ragionevol  modo 
di  reggimento,  ma  sotto  il  gioco  di  sua 
dominazione. 

Tranne  però  l'ambizione  (difetto  dei 
grandi  uomini)  e  l'avarizia,  di  cui  fu  di- 


ti) Per  testimonianza  di  Petrarca  e  di  Giov.  Villani, 
non  eravi  in  quel  tempo  altro  principe  magnanimo ,  di 
HoIrtio  ;  ma  [toccacelo ,  che  frequentò  la  sua  corte,  co 
lo  dipinge  cupido  ed  avaro  dell'  oro ,  scrivendo  di  lui 

(  nel!'  jimeto)  meritevolmente  Mida  da  Uida 

si  può  nominare  ».  Non  bara  lungi  dal  «ero  che  llober- 
lo  abbia  ni  se  \  criticato  tale  con  t  radutone ,  ammontan- 
do cou  noa  mano  assaissimo  danaro ,  e  spargendone  un 
poco  con  l' altra  a  satisfare  alcuna  nobile  passiono  di 
qualche  modo  allogala  nel  suo  cuore,  od  a  ricoprire  cou 
alcun  allo  generoso  l'avarizia  che  assai  agiatamente 
v'  albergava ,  vituperata  iu  tutti,  e  più  nei  re  , siccome 
bassa  e  dannosa  all'  universale. 
(2)  Boccaccio  de  geneatog.  Deor.  tib,  li  c.  2i.  — 

Anche  il  Penai  ca,  di  lui  scrisse  et  de  studio 

quidem  Regi»  Roberti)  hadenus  ;  quid  toquar  de  do- 
ctrina?  Certe  qui  vet  odio  vel  obtrectandi consuetudi- 
ne multa  virtutibus  detrahunt ,  teientiae  sibi  titulum 
non  invident  ;  tacrarum  scripturarum  pehtitsimus , 
vhilosouhmc  ckartssimus  alumnus  ,  orator  corcatili  . 


pinto  dal  Boccaccio  (1),  ed  anche  [rr 
dall'Alighieri  col  noto  frizzo: 

I 

«  E  fate  re  di  tal  eh*  è  da  $tmoot, 
(Paradiso  Oant.  Vili,  V.°  Ifl 

in  tulto  il  resto  fu  dotto  per  ingegno  tp 
isludio ,  grande  teologo ,  sommo  Giosi 
egregio  oratore*  perito  nella  fisica, si- 
gnifico e  magnanimo,  protettore dglip- 
mini  di  lettere,  scaltro  ed  abile  polita 
principe  dolce  ed  amorevole.  Malgwj 
suo  gran  sapere  e  la  sua  Giosefo, é 
però  il  debole  di  essere  cieco  segw 
credulo  amatore  dell'astrologia  poto- 
ria; scienza  pur  troppo  superstiziojHcfc- 
merica  che  formava  il  delirio  de'pwjm- 
d'uomini  di  quell'età.  In  giovati  px» 
stimò  la  poesia,  ma  nella  vecciwHJ'w* 
done  conosciuto  il  pregio  si  potè  >  com- 
porre io  rime  Delle  Virtù  rnoréìì, 

Pochi  sovrani  adunque  ebbero  si  & 
riputazione  di  sapere  e  di  virtù,  al  pni 
Roberto  d'Angiò,  nò  chi  più  di  lai  inwe 
favorisse  le  lettere,  e  fosse  in  grado  & ii*- 
dicare  delle  opere  dell'  ingegno;  ed  titv 
si  tenesse  a  maggior  gloria  aver  wb* 
poeta  e  di  filosofo  che  di  re. 

Il  Petrarca  ed  il  Boccaccio  ww» 
bella  accoglienza  ed  utile  protezio*»* 
sua  corte ,  e  furono  ambidue  iosiancatós 
encomiasti  e  spacciatori  delle  sw 


incredibili  phisicae  notitia,  poesiam  no» 
dm  attigit,  cuius  ut  saepe  dicentem  Miia- 1/1  ^n'" 


tute  pocmluil  b  :  Frane.  Petrarcb.  ta 


lib.  II.  —  Ed  in  altro  luogo  facendo l*d***JI, 
Salomone  del  suo  secolo ,  cosi  si  esprime".  ' 

potim  ubi  studia  florebant  tuo  W»  * 

losophorum  nostri  aeri  maxima  Robert»-  ^ 
noe  quatn  regni  gloria  inferiori  quo >  n"1  1   "  ' 
infamiam  tanto  cum  rege  communeiHt  j*"*    '  M 

bitrer  gloriosam  cueterum  de  hoc  W  «  »"* 

totus,  et  verità»  in  contraria  fuere  sentente  :  1" 
tem  iuvenii  senem  illum  non  ut  rege*  n,J 
enim  passim  plurimi ,  sed  ut  rarum 
lum  verendumque  sacrarium  litterarum.  «J*J 
fortuna  et  annis  tanto  impar,  quod  adhuc 
notum,  in  ilta  urbe  praesertim  famtimTu^(  * 
fuit  non  merilis  me  is  utiis,  aul  mevrum. 
laribus  aul  aulteis  artibus,  qua*  mOUpf» "ff^ 
erant,  sed  ingenui,  ut  aiebat,  ac  titteru  »  -  ì?'**[t 
Operuro,  de  ignoraut.  sui  ipsiu»  et  mulior.  lo.  *>  ¥• 


■ 
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'imo*  confessava  di  non  aver  trovato  al- 
ci principe  piò  ricco  di  scienze  e  di  dot- 
ina  «  pro/Ueor,  aeiale  hac  uloneum  ubi 
ìniilem  non  inverti  »  (I);  l'altro  diceva 
he  «  dopo  Salomone  non  si  era  veduto 
ul  trono  alcun  principe  così  dotto  »  (2); 
>  ciò  troviam  affermato  altresì  da  Benvo- 
luto da  Imola  che  favellando  di  Roberto 
hiarnollo  «post  Salomonem,  sapientùsi- 
num  »  (3). 

A  queste  onorevoli  testimonianze  la- 
sciateci concordantemente  da  scrittori  di 
cotanto  nome*  non  che  dallo  storico  sin- 
crono Gio.  Villani  (4),  possiamo  aggiugne- 
re  anche  l'autorità  del  celebre  legista  Nic- 
colò Alunno  d'Alife  (5);  il  quale,  scriven- 
do al  cardinale  Urgellense,  suo  amico,  in 
Avignone,  per  dargli  parte  dell'avvenuta 
morte  di  Roberto  d'Àngiò,  ne  innalza  Gno 
al  Cielo  la  fama  e  dottrina  singolare  di 
esso  principe;  confessando,  che ,  di  quanto 
sapeva  a  lui  unicamente  era  debitore:  a  $ub 
c tu us  umbra  micas  de  mensa  erudiiionis 
sua*  cadente*,  licei  indignus  suscepi  »  (6). 

Nò  minor  laude  va  dovuta  allo  slesso 
Re ,  per  aver  saputo  accarezzare  proleg- 

(1)  Frane.  Poirarch.  rer.  memorabilium  lib.  II. 
(2J  Boccaccio  de  genaotog.  Deor.  lib  XIV. 

(3)  Comment.  in  Danti*  Divin.  Comoed.  —  Vedi 
Muratori  Antù/u.  Mcd.  aevi,  voi.  /.  p.  S055. 

(4)  Giov.  Villani  Storie  lib.  ti  c.  9. 

(5)  Niccolò  Alunno  u" Alita ,  insigne  giurista ,  dolalo 
di  somma  prudenza  e  sopra  ogni  cosa  di  molla  onesta , 
[u  intimo  confidente  e  depositario  de' segreti  della 
real  Casa  angioina  di  Njpoli.  Ei  servi  ulilmenlc  e  con 
fedeltà  in  varie  sue  cariche  Carlo  lUuitre  duca  di  Ca- 
labria ,  indi  il  suo  padre  Roberto,  e  di  poi  Giovan- 
na I.*  per  la  durala  di  quasi  4(  anni.  B"ncbè  da  princi- 
pio esercitasse  il  semplice  ufficio  di  scrivano  e  poi  di 
nouro,  nultadimcuo  per  opera  solo  del  proprio  talento, 
arrivò  a  mano  a  mano  ad  occupare  i  posti  di  regio  se- 
gretario e  familiare ,  di  sopraiutendeme  alla  confezione 
e  segnatura  delle  Icllere  pecuniarie  della  Corte,  di  mae- 
stro Razionale  della  M.  Curia ,  ed  in  fine  ad  ascendere 
all'eminente  carica  di  grati  Cancelliere  del  Regno.  I  me- 
desimi sovrani  gli  commisero  onorevoli  ed  importanti 
incarichi ,  e  ripetute  volte  venne  adoperato  ed  invialo 
in  gelose  negoziazioni  presso  la  corte  pontificia  in  Avi- 
gnone ,  in  cui  compof  tossi  con  tal  destrezza  ed  accor- 
gimento che  gli  fruttarono  la  confidenza  e  la  slima 
de'  pontefici  e  cardinali  di  quel  tempo  —  Nel  1330  re 
Uoberto  ((li  concedette  io  rendo  il  castello  di  Bussi  ue- 
gli  Abruzzi,  che  nell'anno  appresso  vendette  a  Koslaioo 
Cautelino  ciamberlano,  e  nel  contempo  ebbe  pure  dallo 
slesso  regnante  laluue  possessioni  in  Foggia ,  già  cooli- 
scale ai  ribelli  Pipioi,  siccome  rapportammo  a  pag.  450. 

Camera  —  Annali  Voi.  II. 
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gere  e  rimunerare  gli  uomini  dotti  e  gli 
ottimi  cittadini,  onde  far  germogliare  ogni 
virtù  morale  e  rendere  attivi  i  talenti; 
«  Convenientia  suadel  (diceva  egli),  decre- 
tum  Juris  edicit,  ut  labor  meritum  afferai, 
(ribuatur  inerenti  honor,  et  conferatur  di- 
gnilas  virtuoso  »  (7).  Felice  il  paese  quan- 
do il  governo  accorda  un  augusta  prote- 
zione alle  lettere ,  alle  scienze  ed  alle  arti. 

La  corte  di  cotesto  saggio  monarca  era 
un'Accademia  che  coltivava  tutte  le  cono- 
scenze umane.  A  tavola,  alle  giostre,  in 
viaggio,  al  passeggio  e  da  per  lutto  era 
sempre  accompagnato  dal  suo  corteggio 
letterario.  Le  sue  ricreazioni  volgevansi  a 
materie  istruttive,  ed  i  suoi  amici  erano 
uomini  virtuosi  ed  eruditi.  La  posterità 
pronunzia  ancora  con  venerazione  e  ri- 
spetto i  loro  nomi,  cioè  Francesco  Petrar- 
ca, Giovanni  Boccaccio,  il  calabrese  Bar- 
bara ,  Paolo  da  Perugia,  Agostino  Trionfi, 
Muco  Barbato,  Giovanni  Barile,  Dionigi 
da  Borgo  san  Sepolcro  (8) ,  Adinulfo  Cu- 
oiano ,  Fra  Landolfo  Caracciolo  (9),  mae- 
stro Leone  de  Scala  di  Altamura,  (10),  Gu- 
glielmo Marramaldo  (11)  ec. 

Dopo  la  morte  di  Roberto ,  Niccolò  d' Alife  servi  fedel- 
mente e  con  animo  incorrotto  la  regina  Giovanna,  e  vide 
passare  le  varie  tempeste  e  vicissitudini  ch'ebbero  luogo 
sotto  il  regime  di  lei  e  de'suoi  mariti  Andrea  d'Ungheria  e 
Ludovico  di  Taranto ,  siccome  più  diffusamente  faremo 
parola  di  lui  nel  volume  HI  di  questi  Annali. 

(6)  Memorie  mt.  inedite  di  Niccolò  d' Alife  che  da 
noi  si  posseggono. 

(7)  Cosi  comincia  un  diploma  di  Roberto ,  col  qua  le 
viene  conferita  la  carica  di  maestro  Razionale  a  Michele 
de  Cmlone  di  Mcssina.-Vedi  il  regisl.  dell' an.  1336. 
lei.  D.  fot.  171  presso  il  grande  Archivio  del  Regno. 

(8)  Frale  dell'  ordine  de'  Servili ,  indi  vescovo  di  Mo- 
nopoli nel  1336. 

(0)  Religioso  dell'  ordine  degli  Osservanti ,  maestro  in 
S.  Teologia  e  per  antonomasia  delio  il  dottore  colletti- 
vo.  Fu  dapprima  vescovo  di  Castellammare  e  poi  arci- 
vescovo di  Amalfi,  e  pel  sommo  suo  sapere  venne  in- 
nalzalo alla  dignità  di  gran  prolonotario  del  regno  nel 
1340.  Intervenne  con  altri  prelati  alla  consociazione 
della  chiesa  di  S.  Chiara  in  Napoli. 

(  10)  a  Leo  de  Scalie  de  Altamura  translator  libro- 
rum  nottrorum  familiari»  et  Fidelis  nnster  (  i  di  cui 
utili  servigi  )  Maiettati  nostre  prestitit  hactenu»  pre- 
ttat  ad  preseti*  et spcramu*  in  fuhirum  *  —  Et  regest. 
Reg.  Roberti  ao.  1342  Ut.  F.  lol.  04. 

(11)«  Gugticlmus  Maramaldu*  Fraudici  Petrar- 
chae  familiari*',  et  Regi  (  Roberto  )  admodum  dia- 
ria »  ;  cosi  il  BurrcMo  nei  Vindex  Neapot.  nobilitati* 
pag.  136. 
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Altri  insigni  giureconsulti  illustrarono 
il  regno  di  Roberto»  quali  Bartolomeo  da 
Capua  gran  logoteta  e  suo  consigliere ,  il 
riferito  Niccolò  d' Alife  segretario  della  sua 
cancelleria  e  maestro  Razionale ,  Andrea 
d'Isernia  detto  il  principe,  l'auriga,  l' evan- 
gelista de  feudisli;  Giovanni  di  Laya  Reg- 
gente della  M.  Curia  di  Vicaria,  Giovanni 
Grillo  da  Salerno  vice  pronolario  del  Re- 
guo.  Luca  di  Penna  ,  Enrico  Accongiaio- 
co  di  Ra vello,  Malico  Spinelli  da  Giove- 
nazzo,  Sebastiano  Napodano  ed  altri,  noti 
nel  foro  d'allora. 

Fortunato  di  possedere  una  scelta  e  co- 
piosa biblioteca,  da  lui  raccolta  e  fornita  di 
codici  rari  e  di  libri  io  ogni  genere  di  lei* 
teralura,  e  principalmente  di  poesie  pro- 
venzali (v.  av.  pag.404segu.),  ei  trovava 
in  sì  preziosa  suppellellile  un  utile  sollievo 
per  la  mente,  in  mezzo  alle  cotidiane  curo 
di  governo. 

Sotto  il  suo  reame  non  poca  celebrità 
e  splendore  acquistassi  lo  Studio  generale 
di  Napoli,  in  cui  il  diritto  civilo  e  cano- 
nico, la  dialettica,  la  medicina  c  la  teo- 
logia erano  le  scienze  studiate  con  mag- 
gior fervore,  ed  insegnale  da  valenti  Let- 
tori; e  per  fare  die  qui  solo  si  avessero 
da  apparare  le  scienze,  ripetè  gli  editti  del- 
l'augusto Federico  11  (1),  e  fe'  mettere  in 
maggior  osservanza  i  privilegi,  che  Carlo  1 
e  II  avean  precedentemente  conceduti  ad 
esso  Collegio  degli  Sludii. 

Inoltre ,  lo  stesso  re  Roberto  fece  voltare 
in  latino  le  opere  di  Aristotile  e  di  Gale- 
no, e  chiamò  i  migliori  latinisti  a  scrivere 
e  dettare  nella  sua  cancellarla;  siccome 
puossi  giudicare  dallo  siile  e  dalle  frase 
degli  edilli  e  privilegi  da  lui  promulgali. 

Cbe  più?  Monumenti  parlanti  della  di 
lui  pietà  sono  la  fondazione  della,  sontuosa 
chiesa  del  Sagramento,  ossia  di  S.  Chiara 

(1)  Capitolo  «lei  re  Roberto  che  comincia  Grande 
fuil ,  et  non  tine  cauta  mintslerium,  divit  Regni  Si- 
ciliae  Regibus  de  subiectorum  comodi» cogitando  eie., 
da  noi  accennalo  dinanzi  a  pag.  407.  • 

(2)  Morto  m  i  1341  vedi  av.  jwg.  164. 

1,3)  heir.  (Jtauuoue  storia  civile  del  regno  di  Napoli 


(v.  av.  pag.  193),  e  quella  del  ▼àcino  m 
nastero  di  S.  Francesco  Arile  mon-sA. 
Presso  le  mura  di  Capua  innalzò  ezianì 
nn  grande  spedale   pe'  poveri  infera 
sotto  il   titolo  di  S.  Lorenzo,  *t*4 
appo  l'antica  torre  di  5.  Erasmo,  éA 
dotò  di  rendite,  ponendolo  sotto  la  rer=  • 
protezione.  Altri  edifizii  ancora  per  (fa'  1* 
ordine  vennero  ampliali  o    risi  a  tirati  r 
principalmente  la  regia  di  Castelonovo.  t 
castelli  di  S.  Eramo,  del  S.  Salvator, 
ossia  dell'  Ovo  ec.;  per  le  quali  dnesr 
fabbriche  invitovvi  a  lavorare  i  primi  /- 
listi  italiani  MasuccioII,  il  Gioito.  Sin» 
Mommi,  Pietro  Cavallini   di  Roma  3 
Montanino  d'Arezzo  ed  altri,  di  evi  cm 
noslro  dolore  e  maraviglia  l' istoria  dog  ci 
ha  conservalo  i  loro  nomi. 

Roberto ,  teneva  Co 
t'i  giorni,  e  nessun  ramo  dell' 
zione  pubblica  era  trascurato 
cavasi  ne'  tribunali  a  sedere  in  mezzo  » 
giudici  per  assisterò  alla  decisione  àeìh> 
cause  ;  come  pure  «  andava  spesso  3  «eo- 
lire in  piedi  i  pubblici  Lettori ,  che  )e**e- 
vano  nell'Università  di  Napoli  ed  oooran 
gli  scolari  »  (3).  Egli  collocò  io  es»ik- 
dio  i  migliori  maestri  ad  insegarvi  le 
discipline,  e  colla  prolezione  dau  ilk 
scuole,  partecipò  onoratamente  a  quel  tu* 
vi  mento  degli  animi  cbe  dovea  fio^lrucote 
procurare  alle  lettere  uomini  degni  di  col- 
tivarle e  di  sciogliere  lo  spirito  umano  de- 
gli antichi  lacci. 

Soleva  inoltre  il  più  spesso  lisilare  k 
chiese  principali  delia  Capitale,  e  quivi 
per  lo  lungo  transito  delle  strade  soccor- 
rere i  poverelli  che  gli  si  avvicinavano;  e 
questo  stesso  atto  di  carità  praticava  pure 
ogni  volla  che  usciva  a  cavallo  per  assi- 
stere alle  giostre,  di  cui  era  passiooatissr- 
mo  (4).  Ecco  quanto  si  legge  iu  un  suolo  di 

hi).  XXII.  Angelo  di  Cotanto  eli.  Kb.  VI  ec. 

(4)  I  luoghi  destituii  allora  per  le  giostre  e  tw* 
menu  erano  le  strade  o  largiti  di  Carbonara  e  *<*■ 
Correggie  iu  Naftoli  (  vedi  a»,  pag.  103).  Sotto  U 
minzione  degli  Aragonesi  ti  l 
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en diconto  de  (esoneri  suoi  che  non  lascio 
uì  anco  di  trascrivere: 

«  Thesauriis  regiis  mandatimi ,  quod 
ruoties  Nos  (Robert us )  ad  aliquas  parles 
qui  tare  contingerit ,  per  elemosinano*  no- 
ilros  erogentur  pauperìbus  laren.  6  (el  hoc 
io  anno  1334). 

In  cuius  mandali  vigore  fuerunt  consi- 
gnate  pecunie  domino  Petro  Daudeli  (Bou- 
dio)  elemosinarlo  cappellano  familiari  no- 
stro dum  equilamus  ad  ecclesiam  S.  Barba- 
re, S,  Andree,  et  S.  Marie  Nove,  S.  Lu- 
cie, et  S.  Anelli: 

item  S.  Joannis  Maioris,  Episcopalus 
Neapolitani,  S.  Antoni)  ad  Carbonetum  (!) 
civilatis  Neapolis  ad  videndum  justras  per 
duas  vices  de  mense  januarij  —  Idem  die  S 
februarij  quando  equitavil  ad  justras  cum 
ibidem  ludus  astiludij  agebatur.  —  Item 
quando  equitavil  dominus  Rex  ad  exequias 
quond.  domini  Joannis  de  Ilaya  (2),  et 
quando  equitavil  ad  ecclesiam  S.  Pett  i  ad 
Ca$4cllum. 

ti  lem  die  st  marti]  quando  equitavil  ad 
justras  faclas  per  dominum  Dragonet- 
tum  (?)  —  Die  lomensis  martij  quando 
equitavil  ad  justras,  et  alia  vice  quando 
equitavil  ad  ecclesiam  S.  Dominici  de  Nea- 
poli  prò  feslo  S.  Thome  de  aquino. 

Item  quando  equitavil  ad  ecclesiam  S. 
Laurenlij  prò  festo  Ss.  Quadraginta,  et 
quando  equitavil  ad  tarsienalum  construen- 
dum  de  novo  in  ponte  Guiczardo.  Quando 
equitavil  ad  ecclesiam  S.  Marie  Ammutiate 
in  die  festo  Annuntiale. 

Die  29  aprelis  quando  equitavil  ad  ec- 
clesiam S.  Pelri  marliris  die  quo  inibì  co- 
litur  festum  ipsius. 

Die  7  maij  quando  equitavil  ad  maio- 
rem  ecclesiam  Ncapolitanam ,  el  die  6  dum 
«juitavii  ad  ecclesiam  S.  Januarij  Neap. 
Die  f  2  maij  quando  equitavil  ad  justras. 
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Die  27  Junii  quando  equitavit  ad  eccle- 
siam S.  dare  in  festo  Eucaristie ,  et  in  se- 
cunda  vice  quando  equitavit  ad  Castrum 
maris,  quando  equitavit  ad  ecclesiam  S. 
Bartolomei  de  Slabia  (3). 

Item  dominus  Rex  erogari  mandavit  in- 
frascriplis  monasleriis prò  instanti  festo  Na- 
tivilatis  Dominice  Indictionis  V,  videlicet 
fratribus  3ìinoribus  S.  Laurentij ,  fratribus 
Minoribus  S.  Marie  Nove ,  fratribus  Predi- 
catoribus  S.  Dominici,  fratribus  Predicato- 
ribus  S.  Petrj.  martiris,  fratribus  Heremi- 
larum  S.  Augustini,  fratribus  S.  Marie  de 
Carmelo,  pauperìbus  S.  Eligi j ,  Monialibus 
S.  Marie  de  Perceyo ,  sororibus  S.  Marie  de 
Dopna  Regina ,  sororibus  S.  Clare,  monia- 
libus S.  Petri  ad  Castellum,  sororibus  S. 
Agatlies ,  sororibus  S.  Sepulchri ,  monialibus 
S.  Marie  Annunciate,  et  fratribus  Sancii 
Spiritus  de  Arminia  (io  an.  el  fue- 

runt erogate  diclis  religiosis  une.  1 2 ,  laren. 
16,  gran,  io  »  (4). 

Do  ultimo,  re  Roberto,  in  (ulto  il  tem- 
po del  suo  governo,  conservò  placida- 
men(c  lo  Slato  patrimoniale  della  Proven- 
za, e  parecchie  signorie  nel  Piemonte  e 
nella  Lombardia  (vedi  voi.  Ili ,  an.  1346); 
e  riscosse  un  annuo  tribulo  dal  re  di  Tu- 
ncsi  di  centocinquantamila  once  d'oro. 

Egli  lasciò  alla  sua  erede  Giovanna  un 
reame  fiorente  e  ricchissimo  ;  un  esercito 
ed  un'armata  ragguardevole,  un  popolo 
agiato  e  con(cn(o  ;  degli  Stali  doviziosi  e 
considerabili  ;  delle  parentele  e  legami  con 
principi  e  dinasti  possenti  ;  e  final  mento 
una  regia  sontuosa  ed  un  tesoro  (5)  che 
nessun  altro  sovrano  di  quell'età  avea 
giammai  posseduto  perchè  sapulo  avea  far 
uso  di  una  saggia  economia.  Ma  di  tanta 
fortuna  ,  la  sua  erede  Giovanna  mal  sep- 
pe fruirne  ,  e  Napoli  s'  accorse  subito  ,  che 
uon  la  reggeva  più  un  Roberto  ! 


FINE  DEL  VOLUME  SECONDO 


(0  Di  questa  thiesa  non  bavvi  vestigio  alcuno.  (1)  Hnio  thi'snnr.  H<  g.  Roboni  sùjnat.  in  an.  t.~5ti 

(4)  V«li  |*g.  tiO,  421  ili  l  |>ii-sonlo  volume.  Ut.  t)  fai.  li),  71,  7 -*. 

(3)  FouUala  ivi  ibi  Ile  Uobii  lo  ut-I  luojjo  U.  Valacuja.  (■>)  Vidi  miiuiui  [.  ^ .  i«0.  nula  [2). 
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serta ec.,qual  adultero,  è  spoglialo  dj  titoli 

di  cariche  e  di  feudi  L&2  seg. 

Battaglia  detta  àé> Conti,  vinta  da  Loria ,  8 

segu  26. 

Battaglia  navale  al  Capo  d'Orlando   .    .    .  89 

Battaglia  di  Montecatini  236 

Beatrice  di  Provenza,  moglie  di  Carlo  1  d'An- 

«iò  43 

Beatrice  d'Angiò.  moglie  di  Azzo  IV  marchese 
d'Este  115,  275  —  rimaritata  a  Bertrando 

del  Balzo  232  —  sua  morte  407 

Belcastro  (Calabria)  36JÌ 

Belle  Arti  71,72,  Ltì2 

Belvedere  (Calabria)  assediata  dalle  milizie 

siciliane  1 1  segu.  —  suo  mercato  .    .    .  i I 
Belvedere ,  reai  palagio  di  delizie  218  in  no- 
ta (2L 

Benedetto  XI  creato  papa,  c  residente  in  Avi- 
gnone 101  — sua  morte  LLi 

Benedetto  XII  crealo  papa,  e  residente  in  Avi- 
gnone 4M  —  esorlalo  dal  popolo  Romano 
a  ricondurre  la  corle  pontificia  in  Ita- 
lia 406,  488  —  sua  morte  485 

Benedetto  de  Milo  di  Murconc  70 


ili 


Berardo  d'Aquino  conte  di  SanvalenUno  m. 

377  —  e  di  Loreto  

Berardo  Sangiorgio     ....   40,  tu  , 

Berengario  Auditor  li  

Berengario  de' Caponi  creato  milite 

Berengario  Carocza  

Berengario  de  In  lenza  ■> 

Berengario  Spinola  di  Genova  * 

Bernabò  Visconti   W.  t 

Bertrando  Ul  del  Balzo  L8S  sego.  22g. 
284  ,  321  — combatte  valorosamestf  i 
Toscana  128  —  si  afforza  in  Bolopn  X, 
—  va  a  Firenze  .    .    .    356,  389,  : 
Bertrando  del  Balzo  della  linea  de' coso  i 
Alessano  —  sua  morte  .    .  .  .  »  _l 
Bianca  d'Angiò  maritata  a  Giacomo  Uni 

Sicilia  41 ,  88  —  morta  a  Barceihrai . 
Bibliografia  —  ovvero  Biblioteca  primi  k 
re  Roberto    .    .    .    .  4O2,40LM* 
Biccari  (città)  data  in  feudo  .   .  .  IK  1 

Bisaccia  (città)    .    .  •  

Bisccglie  (città)  ?7<t,  Vv.'r 

Bisignano  (città)  — 'sua  fiera  55—  «*'f- 

scovo  assassinato  '•" 

Bitonto  (città)  -<: 

Bivona  (Calabria)  Sfili  in  nota  [1). 
Blasco  o  Biagio  d'Aragona  25,43J',lj 


48,  W 

Boccaccio  da  Certaldo,  mercatante,  padr* i 
Giovanni  recasi  in  Napoli,  Ufi  io  «ou  " 

Boccaccio  Giovanni  469  — amante  di  lini 
d' Angiò  (la  Fiammetta),  jl^  M  ('[  ' 

Boiann  (città)  infeudata  •  ' 

Bonifacio  Vili  clelto  pontefice  nella  refi»  i 
Castelnuovo  in  Napoli  40,  41^  42  —  fa  c«- 
pilarc  i  Decretali  5JI  —  suo  nipoti*»'  ' 

—  in  discordia  con  Filippo  il  Bett*<* 
segu  * 

Bonifacio  Calamandrano.    .  • 

Bonino  (maestro)  • 

Bracigliano  (terra)  

Brescia  (Lombardia)  si  dà  al  re Itobntt :»  _ 

—  indi  a  Giovanni  re  di  Boemia  •  "* 
Briganti  e  predoni  nel  regno  di  XW**::  , 

330,  3ali,  ili],  398  segu.  41L  i&  '  r 
Brindisi  (città)  49j  88.  —  suo  porto  ih  hì  (.. 

—  sua  chiesa  L84  —  sua  zecca  (i 
IhionalNcrgo  (Princip.  ult.)    •  • 


Cacca vonc  (Molise)  ' . 

Cacce  reali  281  segu. — pene  imposi  p»^"1 
ardisse  cacciare  in  esse  438  io  o»t»l|)' 

Calabria,  divisa  in  Pai  di  Cratie^n?T 
dona  2M  in  nota  (?)^  travasa'* (> 
lee  siciliane  2A1  —  suoi  <eudaU/«-  7V  , 

Calabritlo  (Princip.  cit. )    •   •   •  '  'a 

Calitri  (Princip.  ult.)  comperala  dai  Gè*»1" 

di  um  •  • " 

Calvi  (Terra  di  Lavoro)  44, 272, 4^--»'» ,,: 
vescovo   •  '•  • 
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npochiaro  (Molise)  1M 

nipo  di  Sncco  (castello)  44 

mpomarino  (Molise)  128j  aeg. 

une  (ci Uà  antica)  25.  seg. 

nosa  (città)  3JL  114 

ntelma  de'Caotelini   248,  458 

mto  delle  mattinate  1L3. 

paccio  (città)  22 

i \>itan  generale  a  guerra  —  suoi  poteri  ìUi 
in  nota  (3). 

ipiloli  Ueìrcgno  promulgati  da  Carlo  II.  [7j  I2h 
aditoli  promulgati  dal  re  Rolwrlo  40 1,  465, 

466 ,  i£Z  1C8 

-  Item  intorno  il  disbrigo  delle  proecssurc 

civili  c  criminali  1S2 

-iposele  (terra)  22 

.appella  palatina  di  Napoli.    .    .    .    MB,  4a£ 

^opri  ili 

^apua  sua  fiera  1Q2  —  afflitta  dal  morbo  epi- 
demico 236—  jjjj  212 — ■  suo  spedale  Mfl 

—  torre  di  S.  Erasmo  3JH  in  nota  (  I ),  iò4±  4M 

Caramanico  (terra)   272  ,  482 

Carbonara  strada  in  Napoli  addetta  alle  gio- 
stre  101 

Cardilo  e  Casoria  nell'agro  nnpolitano  .  .  liìl 
Carestia  nella  Puglia  11  ,  285  —  in  Italia    .  aia 

barinola  (città)  4fi2 

Carlo  Vi  d'Angiò  —  prigione  in  Catalogna 
9i  1  0,  Li  —  ricupera  la  sua  libertà  ec.  13. 

—  e  incoronato  a  Rieti  ec.  14  —  affaccia 
le  ragioni  di  Maria  sua  moglie  sul  reame 
d1  Ungheria  ivi  —  convoca  parlamento  ge- 
nerale in  Napoli  fri — si  reca  a  Parigi  per 
trattare  la  pace  col  re  d1  Aragona  20^  21 

—  indi  in  Barcellona  ed  Avignone  21  segu. 
31  —  ritorna  in  Italia,  ivi  —  arriva  in  Na- 
poli 32 — conchiude  la  pace  col  re  d'  Ara- 
gona 4 1  -—  va  io  Roma ,  e  di  là  in  Proven- 
za 53 — ritorna  in  Napoli  57 — prende  Cata- 
nia £2  —  ferma  la  pace  con  la  Sicilia  88 — 
acquista  delle  terre  nel  Picmoute  L31  segu. 

—  s'incamioa  per  Provenza  138,  146 — suo 
testamento  Ili  segu. — sua  morte  182 ec. 

Carlo  Martello  —  prende  il  cingolo  militare 
14  —  investito  del  reame  d'Ungheria  2i  — 
creato  vicario  generale  del  regno  di  Napo- 
li, e  sue  ordinazioni  15.  —  sua  morte.  42j.  Ì3. 

Carlo  Illustre,  duca  di  Calabria  189 — vica- 
rio generale  del  regno  250  —  sposato  con 
Caterina  d' Austria  2hl  —  creato  milite  254 
segu.  270,  281.  285  —  muore  Caterina  sua 
moglie  286  —  rimaritato  con  MariadiValois 
292,  303  —  provvede  alla  difesa  e  sicu- 
rezza del  regno  222  segu.  —  perseguita  i 
ghibellini  delle  Marche  ZM  —  imprende 
guerra  cootra  la  Sicilia  Ufi  —  riceve  la  si- 
gnoria di  Firenze  322  —  delibera  di  com- 
battere Castruccio  in  Italia  323. — sua  prole 
323 ,  321L  142  —  sua  morte  3M  —  sue 
lodi  e  virtù  'ÒJJI  segu.  —  corte  sua  parti- 
colare  llij  MI 

Carlo  duca  di  buratto    .    .    .    436,  409,  477 


Carlo  conte  di  Valois  21  —  sposato  con  Mar- 
gherita d'Augiò  22 — si  reca  in  Italia  8_2  — 
pretende  l'impero  di  Costantinopoli  Lii  — ■ 
sua  morte   .  322 

Carobcrto  re  d' Ungheria  43,  LM  —  sposa 
Beatrice  di  Luxemburg,lmli  Elisabetta  di 
Polonia  2£H  —  tragico  avvenimento  nella 
sua  corte  3JL2  — sua  prole  3JL2  in  nota  (3) 

—  si  reca  in  Napoli  3M  —  ritorna  in  Un- 
gheria M3  —  sua  morte  4M 

Carlo  conte  d'Arlois  452,  422  in  nota  (2J. 

Carlo  de'Cabanni   400,  4G1 

Carlo  di  Lngoncssa  gran  siniscalco  del  re- 

gno  ec  IH 

Casa  di  Coturteoay  97^  112 

Casalnuovo  (Capitanata)  162 

Casnmarc  —  Vedi  Moni  stero. 

Cassano  (città)   272,  4M 

Caslelbordino  (Abruzzo)  2  i8 

Castelbuono  (io  Sicilia I  sua  fondazione  .    .  5_Z 
Castcllabatc  (  nel  Cilento  )  e  suoi  casali  occu- 
pati e  distrutti  dagli  Almugaveri.  5,  371,  4."»!) 
Castellammare  di  Stabia  travagliala  dall'  or- 
mala  siciliana  2,29 — data  in  feudo  al  Loria 
8J  —  dipoi  ad  Ugo  del  Balzo  128^  114  — 
real  palagio  di  Quisisana.  ivi  203,  2 19,  372 
Castel  di  Capuano  —  sue  riparazioni ...    1 1 

Castello  lucullano  82 

Castelnuovo  (antica  reggia)  ristorato  ed  am- 
pliato   320,  366^  367_,  4M 

Castelpagano  (terra)  Ufi 

Castello  dello  dell1  Oeo  riparato  e  fortificalo 

4M  ....  *  seg. 

Castelpc Iroso  (terra)  .  .  .  .  Ili,  219,  243 
Caslelveti-re  (  terra)  .    .......  44 

Castiglione  casale  del  Cilento  41 

CastroviUari  5j  212 

Castruccio  Castracani  221  segu.  2fil  302 , 
121 ,  segu.  122  —  creato  da  Ludovico  il 
Bavaro  senatore  e  vicario  suo  in  Roma  114 

—  perde  Pistoia  335,  e  quindi  la  ricupera 
3M  —  muore  a  Lucca  332 

Catania  ricuperala  dagli  angioini  di  Napoli.  02  4M 
Catalani  facollati  a  tener  il  consolato  nel  re- 
gno di  Napoli  1  (9 ,  Ila  —  loro  discordie 

coi  Genovesi  ec  361,  395,  419 

Catanzaro  (città)  4fi 

Caterina  di  Courtenay  sposata  a  Carlo  di  Va- 
lois   42,  &1 

Caterina  di  Valois  moglie  di  Filippo  principe 

di  Taranto  .  .  .  2_i9j  4l9j  420,  436^  112 
Cava  in  discordia  con  Salerno    .    5J>j  332,  457 

Cecco  d'Ascoli  astrologo  328 

Celestino  V  (S.)  creato  pontefice  di  Roma  38^ 
M  —  si  recn  in  Napoli  ed  ivi  prende  allog- 
gio in  Castelnuovo  M  segu.  —  rinunzia  ivi 
la  tiara  411  —  confinato  nella  rocca  di  Fu- 

mone  4L  —  sua  morte  Ifi. 

Celle  (castello  in  Abruzzo)  dato  in  feudo.    .  22 
Censimento  o apprcziazione  18, 32, 385,386,  387 
Censo  alla  Romana  Chiesa  6^  LM  segu.  206, 
301,  331,  406  seg. 
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Chiesa  di  Brinditi  99^113 

Chiesa  regia  di  Bari  4(^112  sop. 

Chiesa  di  S.  Croce  in  Barletta  .    •  .70 
Chiesa  di  S.  Demetrio  in  Napoli  425.  in  no- 
ta 

Chiesadi  Gravina  Lia 

Chiesa  di  S.  Giovanni  in  Gragnano    .    .  .Ufi 

Chiesa  regia  di  Lucerà  l& 

Chiesa  di  S.  Lorenzo  in  Napoli,  concessione 
di  terreni  •  66 

Chiesa  di  S.  Spirito  de  Erminia  in  Napoli  .  319 

Chiesa  regia  di  S.  Niccolò  del  molo  in  Napo- 
li 23  in  nota  (4). 

Chiese  di  S.  Gennaro  e  di  S.  Bartolomeo  in 
Lettere  LLS 

Chiese  —  Vedi  Fondazione. 

Chiesastici ,  loro  immunità  21$. 

Chieli  L£9_  —  sue  chiese  di  regio  patronato 
206  —  Pietro  suo  vescovo  catturato  211, 
315,  316,  451  ,  452  1&2 

Circello  (Capitanala)  aia 

Civita  ducale  —  Vedi  Fondazione. 

Civita  Santangclo  (citta)  rimessa  al  regio  de- 
manio  123. 

Civitale,  città  distrutta  nella  Puglia  ibi  in 
nota  QL_ 

Clemente  V  innalzato  al  pontificato  LLZ  —  ra- 
duna un  concilio  generale  a  Vienna  nel  Del- 

finato  206.  —  sua  morte  228 

Clemente  VI  creato  pontefice  di  Boma  in  Avi- 
gnone   

Cometa  apparsa  429 

Commercio  e  navigazione  Mh 

Concilio  generale  di  Vienna  nel  Delfinato.  .  2M 
Cognazioni  contrastate  tra  varie  Università 

212,214,  215  3JLZ 

Conrado  Acquaviva  144 

Conrado  Doria  ammiraglio  siciliano  ...  SA 
Conrado  Lancia  gran  cancelliere  di  Sicilia  47i 

48 — muore  pugnando  al  Capo  d'Orlando.  HQ 
Conrado  Buffo  conte  di  Catanzaro  102  in  no- 
ta (IL 

Con rado  Spinola  genovese  viceammiraglio  di 

Napoli  133^  ^Oj  256j  2J15.  in  nota  (2). 
Congiura  ordita  in  Castellammare  di  Palermo,  3JL1 
Congiura  degli  Alopa  e  Castagnola  contra  i 

Griffi  iu  Napoli  L59  seg. 

Consiglieri  (nomiua  di)  regii    .  .    .  2hk 

Consolati  diversi  stanziati  in  Napoli  86^  149, 

173,  245 !  321  ,  333,  3ifi  ùM 

Consuetudini  napoliiane.  .  .  .  .  145,  seg. 
Contado  di  Alba  (Puccnte)  in  nota  (3).  I58j  331 

Contado  di  Andria  158j  292 

Contado  di  Ariano  292  in  nota  (2). 
Contado  di  Caserta  e  suoi  possessori  44,  Lìi 

scgu  LM 

Contado  di  Montescaglioso ....    1^8  ,  392 

Contado  di  Nola  125 

Contado  di  Squillace  Là& 

Contrabbandi  294 

Contursi  (Princip.  cit.)  spopolala  da  epide- 
mia  aM 


Coperchia  (Princip.  cit.  )......  t 

Corfù  (  isola  di  )  2£  83,  Ut.  T 

Cornuto  de  la  Fonlakc,  cavalier  francese, 

aM  in  nota  (31. 
Corregge  (fattorie)  nel  tenimento  di  Troia  io 
Puglia  194.  in  nota  (I). 

Corte  baiulare  di  Napoli  2M.  *^ 

Corto  del  Vicariato  429  in  nota  (4). 
Corte  particolare  di  Botarlo,  della  regina  San- 
cia, e  di  Giovanna  duchessa  di  Calabrn 

455   *7 

Cosenza  •" 

Cotrone  48. 

Cremona  ,    .   . AJ1 

Crociata  ìh 

Cuma .  ?3,  470  ri 

Cuneo  (Piemonte)  ....  187  ,  i'1 
CutroGano  (Terra  d'Otranto)       .    .    2£.  * 

D 

Dante  Alighieri  IL.  Ih 

Decretali  di  Bonifacio  Vili  i<> 

Delitti  —  Vedi  Misfatti. 

Despota  (voce  greca)  iù. 

Diano  (città)  r,;:, 

Diego  de  la  Bath  crealo  conte  di  Caserta  1  $9, 

228  —  sua  morte  ìli 

Difese  regie  Hi 

Dino  del  Garbo  di  Firenze .    .    .    39,  328,  4M 
Dino  dc'Bossoni  da  Mugello  lettore  di  diruto 
nell'Università  di  Bologna  .    .    .   .  «  *i 

Dionigi  da  Borgo  san  Sepolcro  Mf? 

Discordie  trai  nobili  de' seggi  di  Napoli   .  .  i».1 
Discordie  tra  le  possenti  famiglie  Pipino  e 

della  Marra  di  Barletta   Hi 

Discordie  tra  Salernitani  e  Cavesi  .    .  ì»,k 
Dogana  (vocabolo)  92  in  nota  (2). 
Dolcinisti  setta  in  Italia  Hi  —  condannati 

ne)  concilio  di  Vienna  ne)  Delfìnato    .  ■  2M 
Domenico  Carlclto  di  Firenze  mercatante  di 

panni  di  lana  in  Napoli  ì^l 

Donna  maravigliosa  di  Pozzuoli  .    -    470.  C 1 
Donne  dispensate  dal  comparire  come  testi- 
moni dinanti  ai  tribunali .    .    .    .   212  se? 

Doria  (famiglia  )  di  Genova  Ili 

Drughetto  de  Mcrlot  francese  .    .  .  4Mj  4te 
Ducato  di  Atene  19  scgu.    .    .    Ili,  "l^h  4W 
Duomo  di  Napoli  59  —  Vedi  Fondazione. 
Durazzo  (in  Grecia)  4311  in  nota  (?L_ 

E 


Eboli  —  sua  fiera  44  —  Infeudata  99,  tr,7. 
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ili 


Ebrei  e  neofiti  esenti  dal  pagamento  delle  col- 
lette aa —  domiciliati  in  Napoli,  Sicilia  Ca- 
labria ec.  34  —  lor  quartiere  e  sinagoga 
in  Napoli  35  —  in  Sicilia  afi  —  contrasse- 
gno delle  loro  vesti  da  quelle  dei  Cristiani.  Y>: 
Eclissi  totale  di  sole  275,  m 


]«idio  de  MusUrolo .  22 

Eleazaro  (S.  )  de  Sabran  signore  di  Ancols  e 
conto  di  Ariano,  ministro  del  re  Rotarlo 

2il2  segu.  222  2H£ 

Clona  hanessa  di  Schiavonia ,  parente  del  re 

Koherto  40JÌ  seg. 

Leonora  d'Angiò  74 —  sposata  a  Federico 

d' Aragona  re  di  Sicilia  ....    100j  120. 
Elisabetta  principessa  d' Ungheria  (sorella  di 
Mai  ia  regina  di  Napoli),  religiosa  nel  moni- 
stero  di  S.  Pietro  a  Castello  in  Napoli  287 
in  nota  (3J. 
Emigrati  siciliani  L21  in  nota  (lj  .    .    452,  453 
Enrico  VII  di  Luxeraburg,  imperatore  de'Ro- 
mani,  cala  in  Italia  18L  UH^  122  —  sot- 
tomette la  Lombardia  193  —  s'incorona 
nel  duomo  di  Milano,  e  va  a  Genova,  ove 
gli  muore  Margherita  sua  moglie  21L1  *eg. 
—  prende  in  seconde  nozze  Caterina  d'Au- 
stria 202  —  si  parte  da  Genova  per  Roma 
2Q0,  e  vi  prende  la  corona  2112  —  percor- 
re varii  luoghi  della  Toscana  208,  224  — 
dichiara  Roberto  re  di  Napoli  decaduto  dal 
trono  221  —  muore  a  Buonconvcnlo  ce.  222 
Enrico  del  Carretto  marchese  di  Savona  si 

concilia  col  re  Carlo  1 1G 

Enrico  II  di  Lusiguano  re  di  Cipro    .    .    .  198 
Enrico  de'  Mari  genovese ,  ammiraglio  .    9j  44 
Enrico  Sanscvcriuo  gran  contestabile  del  re- 
gno  210j  383j  afii 

Enrico  de  Ilcrville  33 

Erraenganno  de  Sabran  222 

Eruzioni  vulcaniche  —  nell'isola  d' Ischia  82 

—  dell'Etna  in  Sicilia    .    .  \    .    359,  228 
Eustachio  Pagano,  inviato  per  capitan  gene- 
rale in  Acaia  212 

F 

Falconi  (caccia  de')  114,  282 

Falconieri^  woesrriy   282,211 

Famiglia  Abenavolo   20. 

Famiglia  de  Agcllo  0  Ajcllo  di  Salerno  ili  in 

nota  (I)                                     457^  128 

Famiglia  d'Alneto  fd'Àulnay)    .    .    454,  455 

Famiglia  dell' Aquila   52 

Famiglia  Avella  22  in  nota  (6^. 

Famiglia  di  Brenna  (de  Brienne)  .    .    .    .  ir,9 

Famiglia  di  Cadendo  (de  Cadenti )  191  in 

nota  (7J. 

Famiglia  Caldora  abruzzese,  feudataria  .    .  LQ3 

Famiglia  Capece  —  Monaco   LIO. 

Famiglia  Colonna  —  suoi  feudi    ....  li 
Famiglia  Dampierre  de  Bethunc  conti  di  Chic- 
li  96  segu.  168 

Famiglia  Gaclani  conti  di  Fondi,  di  Traictto  e 

di  Gaeta  22  —  di  Caserta   .    .    .    135^  L7-3 
Famiglia  de  Gattis  di  barletta  iisin  nota  (I). 

Famiglia  Gesualdo  4U7,  454 

Famiglia  Grimaldi  di  Genova        134,  314,  451 

Famiglia  Lagonessa  0  Laotiessa  .  .  ■  114 
Famiglia  de  Letto  abruzzese  2J10  in  nota  (ah 

m   121 

Caukh  /  —  /limali  l'oL  //. 
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Famiglia  Orsini  •    .    .  136 

Famiglia  Nomicisio  di  Tropea  413  in  nota  121 

etìtt.  -  w 
Famiglia  Pipino  di  Barletta  112  in  nota  (4L 

*<8<   ! 450 

Famiglia  Sanlomagno  di  Salerno  444  in  no- 

tam. 

Famiglia  Spinola  di  Genova  1_5_6_  in  nota  (9)  .  seg. 

Famiglia  Stramazza  di  Bari  218 

Famiglia  de  Sus  francese  377 

Familiari  (nomina  di)  regii.    .    .    .    255,  g$g 

Farinata  degli  Uberti   zi 

Faro  innalzato  sul  promontorio  di  Minerva  .  102 

Fa  vara  (castello)  y 

Federico  d'Aragona  re  di  Sicilia  23,  42,  46, 
48 1  IH  —  sconfìgge  gli  angioini  alla  batta- 
glia di  Falconara  62  —  alleato  di  Enri- 
co VII  ec.  21ù  —  occupa  varii  luoghi  della 
Calabria  221  —  assedia  Gaeta  222  segu.  — 
guerreggiato  dal  re  Roberto  222  segu.  — 
ferma  una  tregua  con  lui  231  segu.  —  sco- 
municato dal  papa  252  —  marita  Costanza 
sua  figliuola  con  Enrico  II  re  di  Cipro  263 

—  invia  la  sua  flotta  a  combattere  l'angioi- 
no ec,  e  distrugge  Pollastro  2 ZI  —  sfida 
a  duello  re  Roberto  ec.  276,  32_l_j  223  — 
perde  l'isola  di  Gerbe  Hi  —  sua  morte  e 
buon  governo   429^  4M 

Federico  d'Antiochia  conte  di  Capizzi  122 in 
nota  (2^  1M  in  nota  (2]  (31,  440^  452  — 
sua  morte  122  in  nota  [U. 

Felitto  (Princip.  cit.  )  

Ferdinando  Infante  di  Maiorca  si  reca  in  Na- 
poli  222  seg. 

Ferrara  si  pone  sotto  la  protezione  del  re  Ro- 
berto 223_,  228  —  si  scioglie  dalla  di  lui 

signoria  ;p,2 

Feudalità  jj2 

Feudatari!  del  regno  di  Napoli  .    299.  300,  301 
Fiere  e  mercati  nel  regno  18j  44j  55_j  97 , 
98, 109,118,131, 159,162,219,227,243,  312 

Ficschi  di  Genova.  lì3 

Filibustieri  genovesi  infestano  il  Tirreno  133, 

266  30  i 

Filibustieri  veneziani  predano  i  navigli  geno- 
vesi e  ravennati  L9J 

Filippa  ia  Catanese  .  62_j  342j  39^  400^  128 
Filippo  d'Angiò  ,  creato  principe  di  Taranto 
21  —  sposa  la  principessa  greca  Ithamar 
0  Tkamarn  in  —  è  sconfitto  alla  batta- 
glia di  Falconara  62  —  riceve  in  dono  il 
latifondo  detto  gualdo  appo  Avcrsa  L3£ 

—  morte  di  Ithamar  168 — riammoglia- 
to con  Caterina  di  Valois  212  —  investi- 
sce  Zaccaria  di  Genova  della  signoria  di  Na- 
tòlia 3 1 9  —  sua  morte  ....    369,  220 

Filippo  il  Bello  re  di  Fran  ia  U  —  in  discor- 
dia con  papa  Bonifacio  Vili,  LQO.  segu.  — 
piglia  le  parti  di  Roberto  re  di  Napoli  suo 
parente  221  —  sua  morte  .....  236. 

Filippo  di  Savoia  cont»'  del  Piemonte  e  prin- 
cipe d'  Acari    ....    :,:>,  |S7,  382,  418 
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■<-...  .i|  Viìois  caia  in  Italia  ec.  ,  .  .  2_7_1 
!»o  in  .  umne  conte  di  Chieli  .        9^  IM 

,«  u-  '   -irnpatano  382 

i •    -  niianeto  Li  —  vicario  pel  re  R<v> 
"f1  ■    -'-rrzg   "»         ìs;i  ignota  |3).  4112 

»ie  «  M  •  -•itii-n*  se'LiUm  in  Sina  Za  seg. 

»rmu-t .,  '.  ..«ai  ...<j?>-  t  fionda  21L  ài 
•r-»»«.ni.  ^     -tm  i  '  t  ììì  Napoli 

-  -  >  .tnnit  .'  L, — 

i     .      l*H-***tn:?v  :■:  1  *.  1MSCM»  ■'.<.>?  — 

-  .  iìuv  u-     '.'>-  _•!■'.  <>i  i   ino  Illu- 
•  »•  >  a*  i  ■  i      .'  —  •'amiimorap- 

-vui-'ju  a  -  'liti,  •*■>        '  k"  rn«x- 

^  «».'»«»  •  •*»■":  t  -.«4  .  luf^V  ■  t. 

'■  .«v    *     »  -UiV 

".-.««*.  .     .  1j 

v.- V<  .  ■  '««11   ■     *  M!V  j^ii 

■"u         <.••«.-  -  -  •        ■  ■  •  •  -  .  JJ± 

■   i   *.»      v  ...  55ì> 

,  .     si      ••     .   V  ■<         '  *J  .  U-à  .  ili 

i  iv    , .  s-  v    t  ^.v.a«k  ...  >.  '.l'Idia 

A  ^-l^J.  iU.  x?*U.  ili? 

<■  .  'v  .",'.m.s    i  i'  'K*rni\>       (  I 3 

•v-  ■■■  _j  "v    Ictj  ■  n-   j  t 

;  <  »xu»  "< 
a 

•  ».   i  -f  :a  :*  »  .      :  :  *  S..-  «.i. 
I  ■■-  "'•    .:  .-.'.-sìv"?...    "nì.  4  -> 

•  ''■  _i  li  ?.  v*:r:_"   tei  '■Ì\7~-,::<.  *. 

.  t.  ...  «. 

.        n>.-..;  svi  t  >»  \Li.~:*  -re  r«.u.A  ::o 

»  fi-I  rr>  «i  mwtivVn  ti  S  Mur.i  E-:::.in  a 

titftoU   -    t 1  :  h1.'. 

»         eh*"**  *  cttnveai*  ti  >•  r-ocrj  oi.ir- 

Iff  in  .Viroli  i  ii 

«  fl'  ll»  chirnn  fi  rAnvenfA  «li  S.  F'-.rr.r-)  tifila 

Mff  lln  in  N.ijciIi   ........  ìi 

ii  flflln  fili*'*»»  *  monur^ro  'ii  S.  Aj-isi;hi> 

'Min  At<  n  ir»  N.ipf'ii  ità. 

"  ilrlln  <<lirf'«'i  #•  «'K-dil»1  d^ll-i  SS.  Annun- 

fi»  Nwpoli.  l'i'»  «'■fi»  2iJ.  «"t^i.  ■'  I  >.  Lil 
"  «Ir* f Ir*  i  lilran     tpf  dak  »Hl.i  Ss  Anni:n- 

»»niii  in  Sulmona  -  . 


»  della  Chiesa  di  S.  Maria  di  Cmtella  io 

Chieti  f 

«  di  uno  spedale  in  Napoli  pe'  chierici  stu- 
denti  ■  .    .  c- 

ForUflcazioni  .    .    .    16^  357,  afifi  seyu.  1 

Fossaceca  (terra)  : 

Fossaoo  (ocl  Piemonte)  i.'J 

Francavilla  (Abruzzo)  i;  I 

Francesco  Acquaviva  barone  abruzzese  io: 

i£i  in  nota  (3). 
Francesco  Barberini,  scrittore  toscano  404 
in  nota  ji). 

Francesco  di  Delcastro  ambasciadore  del  re 

di  Marocco  io  Napoli  f, 

Francesco  Dandolo  dogo  di  Venezia  .    .  21 
Francesco  de'  Manfredi  signore  di  Faenza 
creato  milite  251  in  nota  {4J  —  Riccardo 

suo  figlio  ;* 

Francesco  (maestro)  di  Piedi  monte  .    .   .  I 
Francesco  de  la  fiath  conte  di  Caserta  ili 
in  nuca  |3). 

Francesco  di  Ventimiglia  conte  di  Ceraci  J8I 

ite  —  ucciso  w 

Fraucelii  (setta de')  ....    206,  4I7,w 
Frri.rnto  |  terra)  —  suo  feudatario    .    .   .  Uì 
Frumento  —  prezzo  SU  —  peso  della  «almi 
ÌLI  in  nota  (3^  230^ 254^111  in  notaiJJ. 
Fuochi  o  segnali  notturni  .    .    .    .    ZOI  « 
Fuorfiiudica  I sentenza  di)  IM  in  nota 
Fusori  tolti  dalle  vicinanze  delta  capitale  Zi 

«su  :« 


(.jìjciU  del  fuirtHccio  22  in  nota         .  .  JJ' 
•j.Ktj  .1^*1  nata  <i  iii* armata  catalano  —  sjev- 
*   *       —  nuovamente  assediata  ^ 
^  —  <m  commercio  35.S  —  agi  tatui» 
ii^- .-  .e  attinie  ed  esterne  44?  —  an 

«■•^■■^'   iti 

-i  \  j<!  it  rirtari,  nell'impero  persu- 
>  .    uii^,:  niiòdìciadori  al  re  Carlo  II 

■i  \.'*.!v  98 

.       .     j i-> so  cavaliere  francese  .    .  "  .  243 
'ivm  N'i<».iii  ì,i  ùorenazzo     ....  HO 
...  -  M.-UH    .    .    .    273,  297.  302,  32* 

v.  -.  :      v  ik  «confìtte  presso  Iscoia  .  ili 
.i  rincasa  nel  regio  demanio  .  128 

w^>v  Jt  Ikuity  conte  di  Terlizzi  36b_j 

i;  :v  .  ,    iv  •  «ati  di  Brenna  144 

•J.  m'  ...  ^  4  i<  la  Ca*a  di  5a^ran  .        .    .  211 
U«ti.mi..^u  Ut' re  an.'ouesi  di  Sicilia  .    .    .  \:>\ 
ii.  nt.\\H^'i  vic're  angioini  di  .Napoli.  494,  495,  496 
ij.Miov  !  e r-ua  [i  pace  con  Napoli  Li8 —  tra- 
v.:,i;a..'i  vUi  interne  discordie  si  dà  a  re  Ro- 
txTM  t«er  ilteci  anni  ec.  265.  270 — Dovet- 
te *ue  ?vdi/joni  e  discordie  ....    .  407 
Ceri'»*eM  mercatanti  stanziati  nelle  contrade 

ili  pia  e  <ii  là  dal  faro    ....    147,  348 
Gemile  *kl  Pesco,  barone  di  Peschiorocchia- 
iio  —  sue  ribalderie  *J 


Sentile  di  Sangro  barone  abruzzese  Lia  

sua  moglie  357 

jeozano  (Basilicata)  y_3  se£r. 

ìerace  (Calabria)  40. 

Berardo  de  Cumis  lettore  di  diritto  canonico.  70 
Gerardo  di  S-  Elpidio  siniscalco  in  Provenza 

L42  —  capitano  di  Napoli  .    .    .    211,  331 
Gerardo  da  Parma  cardinale  e  vescovo  di  Sa- 
bina ,  balio  del  regno  6,  7 ,  8,  LO. 

Gerardo  di  Sangineto  230 

Gerbe  (  isola  di  )  ■<  1  5 

Gesso  (  Abruzzo  )  sua  6cra  e  mercato  .    .    .  44 
Giacchetto  de  Bourson  signor  d1  Altavilla    .  461 
Giacomo  1  re  di  Maiorca  L34  in  nota  (3). 
Giacomo  II  re  di  Maiorca   .    .....  103 

Giacomo  d1  Aragona  incoronato  in  Re  di  Si- 
cilia  6j  7j  a  —  porta  le  armi  in  Calabria  2^ 
—  assedia  Gaeta  12  —  patisce  fortuna  di 
mare  nel  golfo  di  Policastro  L3  —  occupa 
Gerace  ed  altre  piazze  della  Calabria  22  — 
succede  al  trono  d'Aragona  e  s'incorona 
a  Saragozza  23 ,  43  —  va  in  Roma  33.  — 
indi  in  Napoli  57^  33  —  ritorna  in  Spagna 
6 1  —  Bianca  sua  moglie  gli  vien  meno  in 
Barcellona  ec.  L33  —  si  riammoglia  ivi  — 

sua  morte  222 

Giacomo  d'Aprano  vicario  pel  re  Roberto  in 

Genova  333  in  nota  (4}  301 

Giacomo  d'Aquino  barone  abruzzese  :  .  .  28 
Giacomo  de  Bourson  provenzale  162  in  no- 

talli- 
Giacomo  Napoleone  Orsini  il 

Giacomo  di  Savoia  conte  del  Piemonte,  413  seg. 

Giacomo  de  Sully  il 

Giacomo  della  Torre  di  Pavia  .    .    .    .    -  419 

Gilberto  Castelletto  Z 

Ginosa  (Terra  d'Otranto  )  ib2 

Giordano  Rullo  coute  di  Montai U>  131  in  no- 
ta m  Hi 

Giostre  (luogo  delle)  ina 

Giotto  pittore  L62  segu.  367  ,  333  —  sua 

morte  416  seg. 

Giovanna  duchessa  di  Calabria  (iudi  regina 
di  Napoli)  sua  nascila  223  —  suo  orosco- 
po S23  —  reditiera  dello  Stato  di  Proven- 
za àiii ,  3ii  —  sposa  Andrea  d'Ungheria 
387,  388,  389— attaccata  dal  morbo  dello 
petecchie  413  segu.  —  sua  corte  partico- 
lare 4.S8  segu.  —  freddezza  nel  connubio 
con  Andrea  suo  sposo  433  segu.  123  —  è 
Istituita  erede  testamentaria  del  reame  da 

Roberto  433  seg. 

Giovanni  XXII  creato  ponteGce  di  Roma  a  Lio- 
ne 213  segu.  —  esortalo  dai  Homani  ad 
abbandonare  la  dimora  di  Avignone  e  d'in- 
sediarsi in  Roma  325,  323  —  sua  morte .  401 

Giovanni  arcivescovo  di  Capua  22 

Giovanni  re  di  Boemia  .  .  .  363],  364,  37 S 
Giovanni  Tristano  figliuolo  di  Carlo  II  —  sua 

morie  19 

Giovanni  d'Angiò  duca  di  Purazzo  e  conte  di 
Gravina,  figlio  di  Curio  Jl  —  dato  lo  oslag- 
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gio  al  re  d'Aragona,  li  —  sposa  Matilde 
d'Ilainaut  e  s'intitola  principe  di  Acaia  e 
della  Morea  2£3  —  ripudia  costei  e  si  spo- 
sa Agnese  di  Perigord  276  —  sì  parte  per 
la  Morea  311  segu.  222  —  sua  morte.    .  408 
Giovanni  ^  figlio  di  Ludovico  X  re  di  Francia 
e  di  Clemenza  d'Ungheria  ec.  —  misterio- 
sa Bua  nascita  e  sue  avventure.  239,  240  seg. 
Giovanni  d' Acquabianca  ....    269,  433 
Giovanni  do  Api  o  d'Apia  signore  di  Sarno 

124  ,  433  in  nota  (I). 
Giovanni  de  Ariano  segretario  della  regina 

Sancia  433  in  nota  (2). 
Giovanni  Barrilo  407_ ,  435.  —  amico  del  Pe- 
trarca 4*0  in  nota  (3) 

Giovanni  Cabassola  181 ,  Mi 

Giovanni  Caracciolo  maresciallo  .    .    .  331 
Giovanni  Casamicciola  medico  di  Carlo  L  70 
Giovanni  da  Castrocelo  arcivescovo  di  Bene- 
vento ,  creato  cardinale  X3 

Giovanni  Chiaromonte  conte  di  Modica  hi  — 
si  ribella  a  Federico  d'Aragona,  e  passa  a 
servigio  del  re  Roberto  381,  ili  segu.  — 

432  433 

Giovanni  da  Civita  di  Chieti  giureconsulto  .  323 

Giovanni  de  Diano   342,  489 

Giovanni  Fazzaro  di  Milcto  3_8_2  in  nota  [2J  (4L_  133 
Giovanni  Grillo  di  Salerno  viceprototiotano 

del  regno  .    .    .    70,  344  ,  419,  468,  470 
Giovanni  de  Haya  0  de  Laya  reggente  della 
M.  C.  di  Vicaria  232  in  nota  (4)  —  sua 

morte   420,  421,  132 

Giovanni  de  Laudo  o  de  Landò  412 

Giovanni  Loria  nipote  de]  celebre  ammiraglio 

Ruggiero  32 

Giovanni-Marino-Giorgio  veneziano   .    .    .  394 
Giovanni  marchese  di  Monferrato  .    .    31,  4G3 
Giovanni  Monfort  conte  di  Squii  lice  gran  ca- 
merario e  capitan  generale  del  regno  h  — 
sisnore  di  Laurino  44  —  sua  morte  .    .  33 
Giovanni  Moltola  consigliere  e  lettore  nella 

Universiadi  Napoli,  muore  assassinato.  70  211 
Giovanni  Pipino  espelle  da  Lucerà  i  saraceni 

22  segu.  82  —  suo  sepolcro.    .    .    95*  248. 
Giovanni  Pipino  (iuniore)  conte  di  Minervino 
e  palatino  d' Altamura  442  —  ribelle  418, 
443  —  carcerato  co' suoi  fratelli  nel  ca- 
stello di  Capuano  Ivi  —  loro  eccessi  .    .  450 
Giovanni  da  Procida  42,  33  —  sua  morte.  33  4M 
Giovanni  Ruflb  conte  di  Catanzaro    .    .    .  3Jiil 
Giovanni  Santacroce  di  Monopoli  .    .    .    .  143 
Giovanni  Spinelli  da  Giovcnazzo  .    .    357  ,  491 
Giovanni  di  Superanzo  doge  di  Venezia  .    .  312 

Giovanni  Tocco  70 

Giovanni  Villani  napolitano  cronista  7_3  in 

nota  (21  535 

Gisolda  Podcrico  napolitana  nutrice  di  Gio- 
vanna L  323,  438  in  nota  (31. 

Giubileo  (primo)  Cristiano  L3 

Giudici  aunuali  eletti  dalle  Università  locali 

126,  311i  433 

Giuslizierato  di  Principato ,  diviso  in  due  14 
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Giustiziere  (gran)  del  regno  ìà£  in  noia  (3j, 
374  ,  ili  426. 

Giustizieri  neJlc  provincia  .        129,  187,  200 

Goffredo  do  Joiuville  (iuniore)  $22  —  sua 
morte  326 ,  1M  in  nota  (2J_. 

Goffredo  Marzano  conte  di  Squillace,  418, 
452  ..    •  in 

Gragnano  LUL 

Gra/ferius  (frane,  greffier)  22  in  noia  (4). 

Grano  —  Vedi  Frumento. 

Gravina  (città  e  chiesa  di)  113,  160,  162, 
172  —  suoi  confini  212  segu.  —  suo  ve- 
scovo ucciso  211 

Grilli  (famiglia)  —  suo  guerre  civili  129 , 
159,  160,  Sfifl  369 

Grimaldi  (famiglia)  di  Genova.    .    .    13  4.  220 

Grottamioarda  (Princip.  ult.) .    .    .    21'J,  4U0 

Guatila  (  vocab.  )  ZhZ  in  nota  Q|. 

Gualtieri  V  da  Brenna  duca  d'Alene  2Q1  — 
sua  morte  2M 

Gualtieri  VI  da  Brenna  duca  di  Atene,  spo- 
sato con  Beatrice  d'Angiò  28JÌ  —  manda- 
to per  vicario  a  Firenze  dal  duca  Carlo  Il- 
lustre 322  —  indebitato  333,  356  .  370 
segu,  419,  429  —  creato  capo  del  popolo 
di  Firenze  iBZ  —  espulso  di  là  come  ti- 
ranno iM  seg. 

Gualdo  latifondo  e  caccia  reale  appo  Aver- 
sa  136,  439  in  nota  (1). 

Guaragnone  (castello)  Zìi 

Guardiamole  (Abruzzo)  —  sua  Gera  .    .    .  ii 

Guardia-Lombarda  (Princip.  ult.  ) .    .    23^  5_£ 

Guerre  civili  —  in  Napoli  ....    V2%  Li!) 

«  in  Gaeta  4i2 

«  in  Nocera   .    .  ivi 

«  in  Solmona   442,  ÌÌ3. 

■  in  Tropea  "  .  142 

«  in  Salerno   443,  444 

«  in  Accrno ...   ili 

■  in  Montorio   .    .  ivi 

«  in  Solofra  ivi 

Guglielmo  de  Ebulo  maresciallo  del  regno 
331,  336  —  vicario  in  Koma  ec.  .    .    .  3_ò_5_ 

Guglielmo  àlarramaldo  Lai 

Guglielmo  Pallotta  cavaliere  siciliano.    .    .  ili 

Guglielmo  Buffo  ali 

Guglielmo  Sanseverino  signor  di  Polla  ce. 

fatto  prigione  i3_2  in  nota  (2J. 
Guglielmo  Stendardo  sconfitto  dal  Loria  2h 

—  luogotenente  del  regno  5J1 

Guglielmo  da  Teramo  70 

Guglione8Ì  (Molise)  .   150 

Guido  di  Monfort.    ........  ft 

Guido  di  Primerano  capitano  provenzale.  .  25 
Guido  de  la  Bocbe  duca  d'Atene.    L2  segu.  1  Li 

1 

Ilaria  di  Loria  102j  383_,  ^s_L  123  in  no- 
ta \21  -  4  5H 

Incendio  della  basilica  di  S.  Giovanni  Lute- 
rano  221 


Indulto  ai  fuorusciti  ed  omicidi  .... 
Ingeranno  Stella  arcivescovo  di  Caput  .  .  t- 
Inondazione  terribile  a  Firenze.   .  .  iii*t 

Inquisizione    .  i't 

Isabella  d'Alneto  4'aifa: 

Isabella  di  Villeharduin  principessa  cF  Acni 
19,  20.  hit  —  maritata  a  Filippo  di  S»m 

conte  del  Piemoute  & 

Ischia  difesa  dalP  armata  siculo-catalana  in 
—  ricuperata  dagli  angioini  di  Napolifil- 
dis trutta  da  una  eruzione  vulcanica  8!- 
suoi  naviganti  isolani  260  —  suo  commer- 
cio ihh  in  nota  (2J  £ 

Ischitella  (Capitanata)  ISS-J* 

Isernia  S*.  À 

Isnardo  da  Albarno,  zio  del  famoso  fra  Mot- 
reale   * 

J 

Jacopo  di  Belviso  di  Bologna  .  .11 
Jacopo  Cantelmo  napolitano,  vicario»  fi- 

renze  •  *l 

Joppolo  (Calabria)  W 

L 

Lacedonia  (Princip.  ult.  )  ...     IH ' 
Lagopesole  (Basilicata)  282  in  nota  (l). 
Lanciano  (Abruzzo)  9Jì  —  sue  discordie  «i 

Solmona  

Landolfo  Urancaccio  napolitano  creato  card- 
naie   

Landolfo  (  Fra  )  Caracciolo  napolitano  et.  >•> 
Laurenzana  (Basilicata) .    .  •  • 

Laurino  (Princip.  cit.)  

Lavello  (Basilicata)  

Lecce  ,5 

Lega  italiana  

Legai  promulgate  in  Sicilia.  .  •  •  ■  M 
Legname  da  costruzione,  n'è  vietata  I  >*•  _ 

scita  

Leone  di  Scala  di  Altamura,  traduttore  di 

libri  di  lingua  straniera  .    .    •      *  '2 

Lesina  (Capitanata)  •  •  j; 

Lettere  (città)   LiS^ 

Lettere  arbitrarie  Li3  —  V.  Capitoli  fli  rt 

Boberto  a  faccia   ....   W><  | 
Letteratura  del  secolo  XIII. 
Limatola  (terra)  248,  ili.  in  notai?)- 
Lipari  posta  a  sacco  dalle  galee  di  Napo'1  •  . 

452  .  .   

Lite  e  composizione  sulla  pèsca  del  >°"ur' 

no  ec  

Livone  IV  re  d'Armenia.    .    •      *  „ 
Loffredo  o  Boffredo  Gaetani  di  Antgni  «*J  |;; 

di  Caserta  -^'si- 
Logge  de' catalani,  genovesi,  fiorenuniiP*  '  ^ 

ni  e  provenzali  in  Napoli .    •  '"'::> 

Lombardia   '  •  '  «n- 

Lorenzo  Accongiajoco  di  Ravello  giù*** 

sullo.   ■  ' 


ronzo  Poderico  giureconsulto  napolitano .  tei 

ca  di  Pcune  1111 

cca  231  ,  238,  274,  284,  487 

echino  Maruccclli  di  Genova  capitano  di 

Foggia  42^ 

cera  Z  Z  segu.  —  sua  n'era  o  mercato  im 
—  suo  castello  I2h  —  sua  chiesa  IM  — 

infeudala  213. 

ido  vico  il  Bavaro  2M ,  2M ,  221  —  sco- 
municato dal  papa  3J13.  —  tilTrc  a  Federico 
cT  Aragona  il  regno  di  Sardegna  in  iscam- 
Imo  di  quello  di  Sicilia  323 —riconosciuto 
sovrano  di  Germania  225.  —  ad  istanza  dei 
Romani  cala  in  Italia  a  prendere  la  corona 
in  Milano  2Ì5.  scgu.  —  si  reca  in  Tosca- 
na 12  fi  —  indi  s'incamina  alla  volta  di  Ilo- 
ma  329  —  vi  entra  col  suo  esercito  222 
scgu.  —  si  parte  da  Roma  per  Viterbo  Ì3iì 
—  caduto  in  discredito .    312  segu.  35C,  211 

.udo vico  principe  di  Savoia  454 

Aido  vico  principe  di  Taranto  va  in  Calabria.  491 
Aulo  vico  d'Aragona  re  di  Sicilia  ....  121 
.Aidovico  (S.)  figlio  di  Carlo  II  d'Angiò,  da- 
to in  ostaggio  al  re  d'Aragona,  1 1  —  sua 
effìgie,  ih.  in  nota  (3)  —  sua  morte  .    54j  LI4 
Ludovico  X,  re  di  Francia,  sposa  Clemenza  di 
Ungheria  nipote  di  Roberto  re  di  Napoli 

r>*«  21Ù 

Ludovico  de' Monti  44,  52 

Lupanari  in  Napoli  221  seg. 
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Maestri  giurati   370,  377 

Maestri  de1  passi  o  strade  21111 

Maestri  portolani  2iLi  sefj. 

Maestri  razionali  490 ,  ili 

Maiori  (Princip.  cit.)  infeudala    .    .    .    .  137 

Mairarguc  {Provenza)  23^  31 

Mal  a  notte  (Abruzzo)  215 

Manfredi  marchese  di  Sai  uzzo  e  di  Monfer- 
rato, si  pacifica  col  re  Carlo  II ,  1 16,  131, 

112  •  ME 

Manfredi  Maiella  conte  di  Mineo  01  segu.  — 

muore  in  Napoli  L9J  seg. 

Manfredonia  18  —  suo  porlo  81^  1H5. —  suoi 

privilegi  Eli  —  sua  fiera  ,  rivocata  .    .    .  212 
Manifatture  di  panni  o  drappi  in  Napoli  ec. 

IMsegu.  215,  332  seg. 

Marchesi  di  Busca  nel  Piemonte  .    .    187,  31)8 
Marco  llarbato  di  Solmona  455,  470  in  no- 
ta (21   474^  503^  512 

Marco  Contariui  di  Venezia  console  in  Pu- 
glia  21 

Marco  Giustiniani  di  Venezia  221 

Marco  Gradenigo  di  Venezia    .    .    .    ,    .  37  fi 

Marco  Lorcdano  di  Venezia  37  G 

Marco  e  Marino  Hadoero  di  Venezia  .    .    .  258 
Marco  Visconti  2£5_ —  sfida  a  duello  il  re  Ro- 
berto 2M —  presta  aiuto  ai  fuorusciti  ge- 
novesi e  lombardi     ...    270,  302  ,  325 
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Margherita  d'Angiò  moglie  di  Carlo  di  Valois 
22  —  di  lei  morte  61 

Margherita  di  Borgogna  vedova  di  Carlo  1 
d'Angiò ,  muore  in  Francia  .    .    .    1_G_7_  seg. 

Maria  regina  di  Napoli,  moglie  di  Carlo  li, 
muore  ivi  entro  il  monistero  di  Donnare' 
gina  287  segu.  —  suo  testamento .    .    .  2M 

Maria  di  Valois  moglie  di  Carlo  Illustre  292. 
30.1  —  suo  oroscopo  328 — sua  corle  3_L2 

—  sua  morte  'àlA 

Maria  d'Angiò  sorella  germana  di  Giovanna  L 

—  sua  nutrice  323,  364,  311  —  attaccata 
dal  morbo  delle  petecchie  U_3_  segu.  — 
contessa  di  Alba  '  4^  412 

Maria  d' Angiò  figlia  naturale  di  re  Roberto 
( amata  dal  Boccaccio  sotto  il  nome  di 
Fiammetta,)  .    .    .    .    474,  475.  47u,  477 
Maria  principessa  d'Antiochia  .    ~  ~.  23 

Maria  della  Porta  nutrice  di  Giovanna  L  221  158 

Marigliano  (terra)  22 

Marino  Caracciolo  milite  ihÀ 

Marino  Cossa  o  Salvacossa  d'Ischia  protonti- 

no  415, 419, 152  — signore  di  Procida  161  4M 
Marino  de  Diano  maestro  Razionale   .    .    .  489 

Marino  Fiiomarini  milite  23 

Marsala  (Sicilia)  312  in  nota  (2). 
Marsigliesi  dimoranti  in  Napoli  149  —  immu- 
ni dalle  tasse  nel  reame  di  Napoli  212  in 
nota  (2^  121  in  nota  (7J. 
Masaccio  1  napolitano  architetto   .    .    .    .  113 

Masaccio  II  193,  segu.  317,  Ui2 

Massalubrense  (città)  ifii 

Matilde  d' liainaut  maritata  a  Luigi  di  Borgo- 
gna 219,  262  —  sposata  a  Giovanni  d'An- 
giò conte  di  Gravina  e  duca  di  Uurazzo  261 

—  fatto  divorzio,  è  incarcerata  nel  castello 
detto  dell'Oro,       276  —  sua  morte  2£9_ 

Matteo  Franco  70 

Matteo  Mansella  .   211 

Matteo  Platamone  70 

Matteo  de  la  Porta  di  Salerno  giureconsulto.  10J 
Matteo  Sclafani  conte  di  Adernò  .  .  113,  361 
Matteo  Spinelli  da  Giovcnazzo  cronista  .  .  71 
Matteo  Spinelli  giureconsulto  .    .    .    .  ".  4M 

Matteo  da  Teramo  71 

Matteo  Visconti  276  —  sua  morte.  .  .  ■  284 
Mattia  di  Gesualdo  barone  di  Auletta  23,  109j 

255.  211  in  nota  (1)  121*  412 

Mazziotto  Santacroce  112 

Melfi  (Basilicata)  Ififl 

Mercato  di  Napoli  —  concessione  del  suo 

suolo   .    al  seg. 

Messina  innalza  lo  stendardo  angioino.   4M  seg. 
Milazzo  (Sicilia  )  assediata  e  presa  dall'arma- 
ta di  Roberto   477  .  lati 

Militi  ossia  cavalieri — loro  creazione  15  seg. 

—  requisiti  necessari  per  essere  decorato 

del  cingolo  militare  3J ,  2M  in  nota  [U   .  IH 

Minervino  (Puglia)   449,  450 

Miniere  —  Vedi  Scavi. 

Misfatti  14A  UL  172_,  2JO,  2J_Tj  360,  368, 

421  ,  422,  423,  421,  425.  .    •    .    •  -426 
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Misiano  (terra)   21 

Misura  o  passo  napolitano  L&  in  nota  (t). 
Moneta  de' carlini  d'oro  e  d'argento  4_4_,  211 

211   4G6 

Monete  di  Carlo  li   Ili 

Monete  di  Roberto  ili  seg. 

Mola  (Terra  di  Bari)   ZÌI 

Monisteri — 

«  di  Cosamare  27  ,  128,  IH 

•  di  Casanova  in  Abruzzo  128,  H>9,  244 
«  de'PP.  Domenicani  io  Foggia  .  .  .  103 
a  di  S.  Giovanni  in  Venere  in  Abruzzo.  .  211 
«  di  S.  Giovanni  in  Fiore  appo  Cosenza  .  ZIA 
a  di  S.  Giovanni  evang.  de  Vìride  in  dio- 
cesi di  Triveuto   Ili 

a  di  S.  Liberatore  della  Maiella.    .    .    •  211 

a  di  S.  Ludovico  in  A  versa   ili 

«  di  S.  Maria  de  Matina  in  Calabria        .  128 

a  di  S.  Maria  di  Nazareth  in  Provenza    .  Ili 

•  di  S.  Maria  della  Vittoria  in  Terra  di  La- 

voro  98j  227  ,  249,  4£2 

a  di  S.  Sofia  in  Benevento   222 

a  di  S.  Stefan  o  in  Monopoli   l'28 

Mondrogone  (terra)  data  in  feudo.    ...  22 
Monopoli  (Capitanata)  rimessa  al  regio  de- 
manio  .   •   hi 

Montanino  d'Arezzo  pittore    .    .    .    367,  ZÌI 
Montecassino  visitato  da  Celestino  V ...  ZI 
Montefusco  (  Princip.  ult.  )  e  suoi  bor- 
ghi  9'.),  111 

Montella  (Princip.  ult.)   .    .    .    44,  314,  3'J7 

Motitemarano  (Princip.  ult.)   Ili 

Montepeloso  (Basilicata)  l£0_ — coutroversìe 

di  cooGui  con  Gravina   214. 

Montesarchio  (Princip.  ult.)   U4 

Montescaglioso  —  Vedi  Contado. 

Monticcbio  (Princip.  cit.)   1 1 8 

Monteverde  (Princip.  ult.)  124,  Uh  in  no- 
ia QL 

Montoro  (Capitanata)   &£ 

Montoro  (Princip.  cit.  )   21S 

Montoro  (Abruzzo)  42fi  in  nota  (9). 

Morano  (Calabria)   L 

Morrone  (Terra  di  Lavoro)  .    .    .    .    98j  29JJ 

Mura  di  .Napoli  ampliale   Ziì 

Muro  (Basilicata)  sua  fiera  .    .    .    .    44,  LU2 

Musaici   22 

N 

Napoli  —  sue  imposizioni  il  —  antichi  tuoi 
Casali  21  a  in  nota  (  t)  —  provvedimenti  in- 
torno alle  sue  strade  ec.    .    .    .   285,  286 

Naufragi  13,  58,  ZÌI 

Navigazione  —  Vedi  Commercio. 

Nicastro  (Calabria)  sua  chiesa  192,  211  — 
suo  vescovo  410 

Niccolò  IV,  pontefice  di  Roma  3  —  sua 
morie  «  25 

Niccolò  Acciaiuoli  di  Firenze  419,  420,  437, 
— -  amico  dei  Petrarca  ili ,  412  ,  in 
nota  (l). 


Niccolò  d'Alife  regio  segretario  e  maestro  Ra- 
zionale 365,4:^0,  4  7  0,  4S'J,  SOS  in  Dota|>|. 
Niccolò  de  Contestabile,  milite  calabrese 443 

in  nota  (2). 
Niccolò  d'Ebulo  conte  di  Tri  vento,  189. 

3JI3.  

Niccolò  Faliero  veneziano  3;i 

Niccolò  de  Jamvilla  conte  di  S.  Angelo  tSJ. 

360  —  morto  assassinato  

Niccolò  de  Jamvilla  (juniore)  conte  di  Terra- 
nova  Li 

Niccolò  Moroceno  o  sia  Morosioi  di  Venezia,  fi 
Niccolò  Pipino  conte  di  Minervino  189_j  Ili 

412  in  nota  (4). 
Niccolò  Ruffo  dTCatanzaro  4M  in  nota  [fi- 
Niccolò  di  Reggio  dottor  fisico   .   •  3ti  W 

Niccolò  (Fra)  de  Trattura  '> 

Nicotera  (Calabria)  211 ,  Ufi  in  noia  (I). 
Nocera  (Princip.  cit.)  agitata  da  iuteroe di- 
scordie  # 

Notari  o  Curiali  —  Vedi  Paleografia  . 
Nozze  —  Vedi  Sponsali. 


Qdoardo  re  d'Inghilterra    .    .   .  .  .  •  1 
Odoardo  Spinola  grande  ammiraglio  <H  re- 
gno  IMjUL»» 

Onore  (P)  del  Monte  S.  Angelo  3£fiin  noti Kl 

Onorificenze   338,  360,  401-  *»' 

Onorio  IV,  poutefice  di  Roma  f 

Opere  letterarie  pubblicate  dall'egregiosigMf 

Duca  di  Luynes  7 1  in  nota  (5). 
Opere  pubbliche  io  Napoli  02  segu.  I04j  M 

149,211)  

Opere  pubbliche  nel  ltes.no  124,  lil,  lL± 

164  segu  238,^* 

o  militari  —  Vedi  Fortificazioni.  . 

Oppido  (Basilicata)  

Oratine  (Molise)  w 

Ordini  roligiosi  e  militari — 

o  di  S.  Antonio  del  Viennese   -  •  148  * 
a  gerosolimitano  di  S.  Giovanni  nel  imi* 
di  Napoli  81_!  86_,  146_,  IMi  ^'..j 

in  Sicilia  '  S 

■  dello  spedale  di  S-  Lazzaro  . 
a  de' Templari  —  loro   possessiooi  ■ 
.  Abruzzo  e  in  PugUa  22  —  lor  Jw?0" 
tenenti  nel  regno  57,  74  —  «^^J* 
dell'Ordine  e  sequestro  de'loro  w» 

ìli  •  ■% 

•  Teutonico  in  Puglia    .    ■   •  '  '  '  # 
Orlando  d' Aragona  ...    .    •  • 
Orta  (Capitanata)  211  in  nota  (4). 
Ortona-a-mare  (Abruzzo)  ili  —  »u0  ^  g 

422  —  suo  mercato  .    .  • 
Ostuni  (Terra  d'Otranto)  .    -   •  •  *  '  j 
Ottaiano  (Terra  di  Lavoro).    •  • 
Ottone  de  Pcttorano  barone  abruzzese  •  •. 

Otranto   ; 

Oyssim  re  d'Armenia 


p 

ace  Mombricio  di  Tropea  .  .  3C0?  451 ,  458 
•ad ronalo  de' sovrani  dì  Napoli  sui  luoghi  ili 

Tcrrasanta   492  «eg. 

'alacri  o  easini  reali  — 
«  di  Casanova  o  sia  di  Poggiorcale  .    .  127 
-  di  Quisùana  in  Castellammare  203 , 

segu  222 

«  dì  Belvedere  appo  Pozzuoli  218  in  no- 
ta (2). 

Palata  (vocab.  aot.)  Z  in  nota  [3}. 

Paleografia  22J  Mg. 

Palm icro  (maestro)  de  Riso  siciliano.    .    .  70 
Landolfo  Dounomusco  feudatario  .    ...  il 
Può  lo  da  Perugia  bibliotecario  di  re  Rober- 
to  325_,  372_,  403 

Parlamenti  generali  in  Napoli  .    .    .    14,  12 

«■  in  Sicilia  H ,  415 

Pascoli  (herbaticum)  21S 

Pastorizia  118,  278 

Paterno  (  Princip.  ult.  )   440,  455 

Pellegrinaggio  in  S.  Giacomo  di  Compdstel- 

la  123  in  nota  (2). 
Penna  (Abruzzo)  55 — suo  vescovo  267  ,  122  seg. 
Penn adomo  (Abruzzo)  .        .  '  .    .    .    .  2\h 
Pepoli  di  Bologna  401 

Peregrino  da  Patti  cavaliere  siciliano.    .    .  13 

Pcrrotto  de  Cabanni   400,  413 

Pèsca  del  Volturno   ,  23 

Pèsca  del  corallo  e  del  tonno  322  segu.,  in 
nota  (3j. 

Peste  in  Messina  £0 

■  in  varii  luoghi  al  di  qua  dal  faro  85, 236, 

247,  298,  371  ,  3flfi  441 

Petrarca  (Frane.)  amico  di  re  Roberto  402 — 
accoglimento  ricevuto  nella  di  lui  corte  e 
suo  esame  408^  |£3  —  visita  i  luoghi  oc- 
cidentali marittimi  della  Capitale  470,411, 
—  creato  cappellano  e  familiare  regio  17j> 
aegu.  —  va  io  Roma  per  prendervi  la  co- 
roua d'alloro  473,  474,  481^  132  —  loda- 
tore di  Roberto   503,  501 

Petrella  (terra)  22 

Peschio  (Ahruz.  ult.)  215 

Pesco-Solido  (Terra  di  Lavoro)  15Ji  in  no- 
ta [IL 

Piedimonte  (casale  del  Cilento)  ....  il 
Piemonte  (  contado  di  )  dominato  in  gran 
parte  dagli  angioini  di  Napoli  130,  131 , 
112  ,  l&l  —  vi  prendono  Casale  ec.  208, 
223,  215  —  accordo  tra  il  re  Robertoed 
Odoardo  e  Filippo  principi  di  Savoia  305 , 

Mg"   362,  382,  418,  lil 

Pietrabbondan te  (Molise) .  .  .  99,  150,  39g 
Pietra-Montecorvino  (Capitanata)  .  .  .  .  4GI 
Pietracatella  (Molise)  —  sua  fiera.  .  .  .  ii 
Pielrapertosa  (Ba- Dicala)  ....  102  seg. 
Pietro  d'Angiò  come  di  Eboli  137_,  232  — 

muore  combattendo  a  Montecatini .    .    .  237 
Pietro  d' Aragona  re  di  Sicilia  —  sua  nascita 
118  —  276,  303,429,  432  —  sua  morte,  132 
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Pietro  Ansatone  siciUano  42 

Pietro  de  Bayon  guascone  158,  133  in  no- 
ta |2L 

Pietro  de  Cadenet  provenzale  357,  388,  in 
nota  (3). 

Pietro  Cavallini  pittore  jg4 

Pietro  Cossa  0  Salvacossa  d'Ischia  00,  Gj}  

conte  di  Bellante  jgg 

Pietro  d'Ebulo  *  21& 

Pietro  (maestro)  de  Ferrariis  q$ 

Pietro  Gaetani  conte  di  Caserta  ....  21 
Pietro  Gradenjgo  doge  di  Venezia  ec.    .    .  1D7 

Pietro  de  Ligorio  napolitano  70 

Pietro  Marramaldo  idem  70 

Pietro  Orsini  di  Roma  333,  3J2 

Pietro  Passaro  di  Moffetta  mandato  per  ara- 

basciadore  al  doge  di  Venezia  ....  22 
Pietro  Pipino  conte  di  Vico  (Capitanata).    .  133 

Pietro  Rigibal  milite  .    .    .  13 

Pietro  Ruffo  conte  di  Catanzaro    .    .    48,  133 

Pietro  Zeno  di  Venezia  333",  322 

frateria  HI  seg. 

■  Pisani  battuti  presso  la  Mcloria  dalla  flotta 
angioma  di  Napoli  ec.  222  — fermano  un 
trattato  col  re  Roberto  228  —  pace  con- 
cbiusa  d'ambe  le  parti  .  .  223  segu.  3£1 
Pistoia  sottoposta  a  Roberto  duca  di  Cala- 
bria 1_16,  228i  302,  221  —  presa  a  tradi- 
mento  da  Filippo  di  Sangineto  vicario  di 
Roberto  in  Toscana  325.  —  123  in  nota  [2J. 
Pittori  italiani  che  lavorarono  in  Napoli  nel 
XIV  secolo— Giotto,  Simone  Mcmrai,  Mon- 
tanino d'Arezzo,  Pietro  Cavallini  162, 

163J  164_,  367_,  328  HA 

PocU  e  trovatori  provenzali .    .    .    .    404  seg. 
Policaslro  (Princip.  cit.)  H8,  160— distrut- 
ta dai  siciliani  221  —  sue  vicende  349  , 

 360 

Pollicoro  (terra  distrutta)  in  Basilicata  .    .  9J 
Ponlelandolfo  (Molise)  133  in  nota  [Q. 
Ponte-scellerato  321  in  nota  (2J. 
Porto  di  Brindisi  35J 

•  di  Manfredonia  125. 

•  di  Marsala  312  in  nota  (2J. 

■  di  Napoli  Z  —  ricostrutto  ...    33  seg. 

«  di  Tran!  \2h 

Poste  e  corrieri  365,  3 (iti  in  nota  (1). 

Potenza  (Basilicata)  —  sua  chiesa   .    .    .  192 

Pozzuoli  11  —  suo  vescovo  ih& 

Principato  d' Acaia  e  di  Morea ,  annesso  alla 
corona  angioina  di  Napoli  13  segu.,  Lii2 
segu.,  2Aa  segu.,  2fi2  in  nota  (4j,  436  — 
signoria  d'Albania  135  in  nota  (2J  .    .    .  4 3 fi 
Principato  di  Salerno.    .    .    .    ,    .    102  seg. 

Principato  di  Taranto  31 

Priori  dell'ordine  gerosolimitano  di  S.  Gio- 
vanni in  Capua  20,  233  in  nota  (2).    359,  331 
«  idem  in  Barletta  33  segu.,  HGj  122* 

211,  236,  283,  298,  221   322 

Privilegio  di  cittadinanza  napolitana  .    .    .  360 

Proeida  (isola)  6Jj  4M 

Protosebaste  83  io  nota  (22, 


) 
! 


520 


Provenza  (contado  dij  130_»  L1S  s«gu-  — 
chiese  e  monistcri  is:< ,  Liii  —  assegnato 
dal  re  Roberto  a  Giovanna  e  Maria  sue  ni- 
poti 3G4  —  dichiarato  per  sempre  inalie- 
nabile e  demaniale  402,  421  in  nota  (2)  .  IlQO 

Provi  edimenti  intorno  la  moneta  ....  ZI 
«  circa  la  salute  pubblica  ec.  Zi  segu., 

8G_,  222  286 

Q 

Quadrello  (arme)  2jiì,  331 

Quirini  di  Venezia  1  ì  3 ,  222 

Quislione  di  confini  fra  Calabrilto  c  Caposcle.  22 
Quisisana  —  Vedi  Palagi  reali. 

n 

Raimondo  del  Balzo  .  .  .  .  52 ,  322 ,  450 
Raimondo  Berengario  conte  di  Andria  ,  di 

Gravina  ec.  108,  112  in  nota  (4J. 
Raimondo  Berengario  conte  di  Pradès,  sposa 

Bianca  d'Angiò  321 

Raimondo  Caldora  212 

Raimondo  de'  Cabanni  (  lo  schiavo  moro  ) 

399,  400   122 

Raimondo  de  Cordona  274,  276  —  sconfitto 

da  Marco  Visconte  .  284 ,  297  ,  302  ,  383 
Raimondo  di  Lorenzo  322  — 'vicario  di  Ro- 

bcrto  in  Roma  406 

Raimondo  Mairata   .450 

Raimondo  Perai  la  conte  di  Caltabellotta  am- 
miraglio siciliano  ....    413,  l.">4 ,  477 

Raimondo  marchese  di  Busca  398 

Ranieri  Zeno  doge  di  Venezia  3S4 

Razze  (regie)  di  cavalli  e  scuderie Veali.  279  scg. 

Reame  d'Ungheria  14 

Reggio  (Calabria)  .  .  .  355,  3G5,  403,  451 
Riccardo  de  Bourson  conte  di  Salriano  139, 

330    4G1 

Riccardo  da  Brindisi  giureconsulto   ...  71 

Riccardo  Donnomusco  feudatario .    .    .    ,  li 

Riccardo  F asano  medico  di  Roberto  ...  70 
Riccardo  Filangieri  signore  di  Lettere  e  Gra- 

gnano  2G2 

Riccardo  de  Gambatesa  siniscalco  di  Proven- 
za 112  —  del  Piemonte  212  —  vicario  in 
Genova.    .    .    .    270,  274,  360,  383,  457 
Riccardo  Mazza  di  Salerno  giureconsulto    .  70 

Riccia  (Molise)   161  ,  344,  360 

Rinaldo  de  Avella  ammiraglio  napolitano.    .  25 

Rinaldo  Caldora  242 

Rinaldo  conle  di  Dammartin  132  in  nota  (2). 
Rinaldo  de  Letto  (abruzzese)  siniscalco  del 
Piemonte  131^  132^  134j  147_j  222  in  no- 
ta (5)   aM 

Rinaldo  de  Lupiauo  40 1 

Rinforziate  de  Castellana  capitano  22 ,  £26. , 
segu.,  422  m  nota  (3|. 

Riouero  (  Basilicata)  241 

Roberto  de  Alneto  222 


Roberto  d' Angiò,  dato  in  ostaggio  al  re  d' A- 
ragona  IL  —  prende  il  cìngolo  militare  12 

—  succede  al  trono  di  Napoli  4_jj  Jiì  — 
creato  vicario  del  regno  —  fa  armamenti 
contra  la  Sicilia  12  segu. — sposa  Violante 
d'  Aragona  52  —  vicario  del  regno  a2  in 
nota  (2J — si  apparecchia  alla  guerra  contra 
la  Sicilia,  e  sua  partenza  2Z  —  soggiorna 
in  Catania  62  — termina  di  vivere  Violante 
sua  moglie  62  —  si  sposa  Saocia  di  Ara- 
gona iil  —  incoronato  per  Re  eli  Sicilia 
ossia  di  Napoli  186 — stringe  amicizia  con 
vari  magnati  italiani,  e  sì  reca  nel  Piemon- 
te 122  —  morte  di  Ludovico  suo  tìglio  — 
si  reca  in  Toscana  L82 —  ritorna  in  Na- 
poli —  promozione  di  uffizioli  ed  onorifi- 
cenze LS3  —  pubblica  un  capitolo  circa  il 
disbrigo  delle  processure  ec.  —  amante 
della  letteratura  L2J  —  edifica  la  chiesa  e 
moniste ro  del  SS.  Sogr amento,  ossia  di 
S.  Chiara  in  Napoli  122  segu.  —  scrive  ai 
doge  ed  al  Comune  di  Venezia  ec.  122  — 
premunisce  i  luoghi  del  regno  dagli  ossa/ti 
di  Enrico  VII  220  segu.  —  manda  truppe 
in  Roma  per  impedirgli  l'incorona**»* 
207  —  la  sua  flotta  sconfigge  quella  àtVi- 
sani  presso  la  Mcloria  222  —  fa  aldielhrtVa 
Capitale  210 — aflbrufica  i  luoghi  del  regno 
ce.  220  —  assume  il  governo  di  Ferrara* 
la  raccomanda  al  Comune  di  Padova  223 
segu.  —  manda  i  suoi  vicarii  in  Alatri  ed 
in  Benevento  221  —  sue  signorie  221  seg. 

—  muove  guerra  contra  la  Sicilia  222  — 
assedia  invano  Trapani  232  —  fa  tregua 
col  re  di  Sicilia  221  —  ritorna  in  Napoli 
232  —  fa  pace  col  Comune  di  Pisa ,  tri 
segu.  —  suo  dominio  su  vari  luoghi  d'I- 
taba  245  —  nuovi  atleslimeuli  guerreschi 
contro  la  Sicilia  216  —  creato  vicario  e 
senatore  di  Roma  251  —  parte  per  Avi- 
gnone 252  —  la  sua  flotta  dà  il  guasto  a 
più  luoghi  della  Sicilia ,  ivi  —  tregua  di 
due  anni  —  rappacificai  Pisani  coi  tioreo- 
tini  252  —  fa  pace  col  Comune  di  Venezia 
— accumula  tesoro  entro  CastHnuovo  260 

—  entrate ,  speculazioni  ed  industrie  sue 
particolari  ec.  ivi  252  —  fa  coniare  nuovi 
carlini  d'oro  e  d'argento  2G5 —  ottiene  la 
signoria  di  Genova  per  dicci  anni — gli  vien 
insidiata  la  vita  266  —  diviene  signore  di 
Brescia  222  —  libera  Genova  dagli  attac- 
chi de' fuorusciti  ec.  2_7_2 —  ambiziosi  suol 
disegni  sull'Italia  222  segu.  —  soccorre  i 
Genovesi  276  —  cessa  di  dominare  su  Fi- 
renze, e  fa  alleanza  con  Lucca  283  —  ria- 
nima il  partito  guelfo  in  Genova  221  —  ti 
macchina  una  congiura  contra  di  lui  285 — 
unisce  ai  suoi  domimi  Tortona  ed  Alessan- 
dria 222  —  ripiglia  la  guerra  contro  la  Si- 
cilia 222  segu.  —  conduce  dalla  Francia 
in  Napoli  Maria  di  Valois  sua  nuora  202 
seiju.  —  muove  le  armi  contro  la  Siciiu 
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3  la  segu.  221  —  cerca  di  riottenere  la  si- 
gnoria di  Genova  222  —  le  sue  truppe  si 
impadroniscono  di  Ostia  sul  Tevere  ec.  222 

  tenta  d'impedire  al  Bavero  V entrata  in 

Itomi  ec.  322  segu.  —  fonda  Io  spedale 
di  S.  Erasmo  appo  Capua  222  —  trasmet- 
te lo  stato  patrimoniale  di  Provenza  a  Gio- 
vati na  e  Maria  sue  nipoti  2H  —  spedisce 
la  sua  flotta  in  Genova,  e  gli  vien  prolun- 
gato il  dominio  di  essa  città  per  altri  cin- 
que anni,  segu.  —  rista ura  la  reggia  di 
Castelnuovo  322  segu.  —  proibisce  agli 
impiegati  regii  il  prendere  regalie  dai  par- 
ticolari ec.  3_Z4  —  è  nuovamente  creato 
senatore  di  Roma  215.  segu.  —  fa  porre  in 
mare  una  tonnara  per  regio  conto  1LS1  — 
apparecchi  guerreschi  contro  la  Sicilia 
•j8  1  —  stringe  alleanza  col  marchese  di 
Monferrato  382 — suo  dominio  in  Italia  222 
—  matrimonio  di  Giovanna  con  Andrea  di 
Ungheria  suoi  nipoti  387,  388,  3SJ  —  ri- 
scuote il  focaggio  dai  suoi  sudditi  di  Pro- 
venza 222  —  fa  guardare  le  «piaggio  del 
regno  225  —  dichiara  inalienabili  gli  Stati 
suoi  patrimoniali  di  Provenza  e  di  Forcai- 
quier  402  —  amante  della  letteratura  ed 
amico  de'  letterati  422  —  biblioteca  sua 
particolare  404  —  manda  in  Roma  un  no- 
vello uffiziale  per  suo  vicario  406  —  cessa 
di  dominare  in  Genova  422  —  firma  un 
trattato  di  pace  colla  Gasa  di  Savoia  418 — 
fa  costruire  due  arsenali  in  Napoli  421 
segu.  —  ripara  e  fortifica  il  castello  detto 
dell1  Ovo  423  segu.  —  nuova  spedizione 
navale  contra  la  Sicilia  442  segu.,  452 
segu.  —  corte  sua  particolare  ec.  422 
segu.  —  accoglimento  fatto  da  lui  al  Pe- 
trarca ec.  468 — dedica  del  poema  l'afri' 
ca  463  in  nota  Qj^  412  —  onora  il  Pe- 
trarca con  brevetto  di  regio  cappellano  e 
familiare  4  72 ,  413  — -  nuovi  apparecchi 
guerreschi  contra  la  Sicilia  411  —  presa 
di  Milazzo  e  capitolazione  478  segu.  —  lo- 
dato a  ribocco  dal  Petrarca  42J  —  pre- 
tende la  signoria  di  Lucca  181  —  compe- 
ra alcuni  luoghi  sacri  in  Palestina  492  — 
suo  testamento  428  segu.  —  sua  morte  e 

sepolcro  5111  seg. 

Roberto  principe  di  Taranto  212  —  principe 

d'Acaia  e  despota  di  Romania  ....  436 
Rolierto  (TArtois  luogotenente  del  regno  C_, 
2,  2,  12  —  combatte  il  Loria  in  Catanza- 
ro li  —  abbandona  re  Carlo  li  e  si  ritira 

in  Francia  I3_,  221 

Roberto  de  Cabanni  4M 

Roberto  Petit-de-Goodrecourt  di  Lorena  384 

segu.,  412  seg. 

Roberto  de  Jury-de-Brie  21 

Roberto  de  Lautrecb  conte  di  Mirabella  .    .  189 
Roberto  San  Severino  conte  di  Corigliano4 10, 
428  in  nota  (2J. 

Roberto  de  Trentenaria  244 

Cameaa  —  Annali  Voi.  il. 


Rocca  d'Arce  (Terra  di  Lavoro)  .   .   .   .  isn 

Rocca  d'Aspide  (Princip.  cit.)  22 

Rocca-Gloriosa  (Prìncip.  cit.) .  .  .  27_,  i£ 
Rocca-Imperiale  (Calab.  cit.)  .  .  .  48,  51 
Rocca-Mondragone  (Terra  di  Lavoro).  247,  482 

Rocca-d'Odone  (distrutta)  21 

Rocca-Piemonte  (  Princip.  cit.  )  ....  44 
Rocca-Rainola  (Terra  di  Lavoro)  ....  44 

Rodi  (Capitanata)  IM 

Rodi  (  isola  della  Turchia  Asiat.  )  conquistata 

dai  cavalieri  geroso  Umitani  di  S.  Giovanni.  198 
Rossano  (Calabria)   ......    48_,  438 

Ruggiero  Fior  apostata  templario  ec.  E2 ,  89,  148 
Ruggiero  di  Loria  famoso  ammiraglio  di  Si- 
cilia —  sue  imprese  7 ,  8_,  gj  lt_,  12»  25, 
26  —  signore  di  Gerbe  ±2  —  confermato 
per  ammiraglio  di  Sicilia  41 — viene  in  di- 
sgusto col  re  Federico  48 ,  42  —  va  in 
Roma  51  —  passa  a  servigio  della  corona 
di  Napoli  54  —  sconfigge  Tarmata  sicilia- 
na al  capo  d' Orlando  £2  ;  indi  presso 
V  isola  di  Ponza  22  —  sua  morte  .    .    .  102 
Ruggiero  di  Saogineto  —  eroica  sua  difesa 
in  Belvedere,  contra  Giacomo  d'Aragona 
re  di  Sicilia  ec.  LI  —  conte  di  Corigliano 
122  —  idem  d'Altomonte  216_,  321^  327j  212 
Ruggiero  Sanseverino  conte  di  Mileto    .  .478 

Ruo  (Terra  di  Bari)   27,  448 

Rutigliano  (ivi)  22 

s 

Salandra  (Basilicata)   103 

Sale  —  ius  proibitivo  dello  Stato  22  —  dato 

in  franchigia  a  varii  monisteri  .    .    .    .  128 
Salerno  —  dissensioni  con  Cava  51 ,  241  — 
suo  porto  267 — scuola  di  medicina  70 — 
suoi  medici  222  —  uffiziali  314  — -  sua 
fiera  annuale  222  in  nota  (8J  —  discordie 

interne   444,  415  seg. 

Salpi  (ant.  Salapia)  96,114 

Salute  pubblica  —  Vedi  Provvedimenti. 
Sancia  d'Aragona  moglie  di  re  Roberto  d'An- 
giò  114  —  signora  di  Lettere  e  Gragnano 
222  —  edifica  la  chiesa  di  S.  Croce  in  Na- 
poli 222  segu.  —  sua  corte  particolare 
438  ,  462  —  compera  alcuni  luoghi  santi 
in  Palestina  492  —  risolve  di  ritirarsi  in 

un  chiostro  5M 

Sancia  de  Cabanni   ........  421 

San-Cipriano  (  Princip.  cit.  )  41 

San'Flaviano  (  Abruizo),  al  presente  Giulia- 
nova  242  in  nota  [1]  422  (veggasi  V Erra- 
ta corrige  in  appresso  a  pag.  526). 
San-Germano  (Terra  di  Lavoro).   39_j  455,  451 
San-Giorgio  (Princip.  cit.).    .    .    .    361,  427 

San-Mauro  (Basilicata)  22 

San-Pietro  in  Gelatina  (Terra  d'Otranto)  91 

segu   242 

Sansevero  (Capitanata)   448,  442 

Sanseverino  (Princip.  cit.)  21  —  sua  fiera 
annuale  22 

6fì 
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ERRO  Iti 

e  gran  Giustiziere 
Rinforziate  de  Castella  milite 
laudando,  adversio 
eorum  adversiones 
areta  ipsos 
quarum  asscruerunt 
5  marti] 

da  Capua  menava  in  Napoli 

nelle  cose  spirituali — N.B.  Va  qui  la 

ad  esse  dignità 

Griffo ,  caputo 

rei  gesta  notitia 

quibus  dum  detractis 

Judicis  compilante* 

devoluti  tempori» 

—  Anche  la  città 

istituita  dagli  angioini  ; 


(v.  an.1316) 
Elisabetta  di  Portogallo 
il  Regno  di  Napoli 
settembre  a  Ravenna 

Urbano  V  (nell'anno  1368) 


e  tutte  la  disgrazio 
di  altri  signori 
carattere  caustrico 
riedificato  nello  stesso  sito,  sotto  il 
nome  di  Guàrdu-Vomàno 


•  CORREZIONI 

a  Gran  Giustiziere 

Rinforziato  de  Castellana  milite 

laudando,  convergo 

eorum  conversioni» 

erga  ipsos 

quam  asseruerunt 

8  marti) 

da  Aversa  menava  in  Napoli 

nota (1), erroneamente  posta  al  verso  14 

ad  essa  dignità 

Griffo,  Caputo 

rei  geste  notitia 

qnibusdam  detractis 

Judicij  roborantes 

revolutionis  temporis 

Poc'anzi  la  città 

istituita  dal  re  Ruggiero  (SyllabusMS 
membranar.  olim  monasteri)  S.Qrt- 
gorij  majoris  Neapolis  ,  pergm 
num.°391);  il  quale  uffiziale 

(v.  pag.  263  ) 

Elisabetta  di  Polonia 

il  Regno  di  Sicilia 

settembre  (dell'anno  precedente)  a  Ra- 
venna 

Gregorio  XI  con  sua  bolla  de'5  gen- 
naio 1371  (v.  Car.  Coquelioes  Bullar. 
privileg.  oc  diplomat.  Romaiwr.  Pon- 
tific.  to.  Ili,  par.  2.) 

e  tutte  le  disgrazie 

di  varii  signori 

carattere  caustico 

riedificato  da  Giulio  Acquaviva  duca 
d'Atri  circa  3  miglia  lontano  da  esso 
sito ,  sotto  il  nome  di  Giulia-Nuova- 


leggasi  —  Ex  regest. 


1331  Ut.  A.  fol.  355. 

deve  stare  (3) 
deve  stare  (4) 
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